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I.  -  ASTRONOMIA  E  METEOROLOGIA 

OBL  PROF.  G.  V.  SOHIAPARBLLI 
direttore  del  Beglo  Otaervetorlo  di  Brera  in  MIUno. 


Nuofoi  pianeti. 

L'anno  1866  non  fu  meno  fertile  che  i  precedenti  in 
scoperte  di  nuovi  pianeti.  Fino  all'epoca  in  cui  scrivo 
(15  dicembre)  già  sei  nuovi  ne  furono  trovati,  tutti  ap- 
partenenti a  quella  schiera  di  piccole  masse  che  percor- 
Tono  orbite  poco  fra  loro  diverse  nello  spazio  compreso 
fra  Marte  e  Giove.  Nel  farne  la  rassegna  io  comprenderò 
anche  due  dei  pianeti  dello  scorso  anno,  dei  quali  nel- 
l'Annuario precedente  non  è  stato  possibile  dare  compiuta 
notizia.  Per  maggior  brevità  e  chiarezza  ho  poi  riunito  tutti 
gli  elementi  in  una  tavola  particolare  (  V.  la  pagina  seguente), 
lì  numero  fra  parentesi,  col  quale  il  nome  di  ciascun  pia- 
neta è  accompagnato,  indica  l'ordine  della  sua  scoperta, 
contato  a  partire  da  Cerere,  scoperta  prima  fra  tutti  da 
Piazzi,  alla  quale  viene  quindi  attribuito  il  numero  (1). 

Clio  (84)  di  cui  già  è  fatta  menzione  nell'annuario  pre- 
cedente, fu  scoperta  da  Luther  il  25  agosto  1865,  ed  era 
Annuario  Sgibntitico.  —  IH.  1 
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NUOVI   PIANETI. 


allora  simile  ad  una  stella  di  10*  grandezza.  La  Società 
Astronomica  di  Lipsia  le  attribuì  questo  nome,  unico  fra 
le  nove  Muse,  che  ancora  non  fosse  applicato  ad  un  pia- 
neta. Non  è  a  tacere,  che  gli  scrittori  americani  hanno 
dato  per  alcuni  anni  il  nome  di  Clio  al  pianeta  (12),  che 
gli  Europei  chiamarono  invece  Vittoria,  Però  i  repubbli- 
cani d*  America  hanno  finito  per  adottare  anche  questo 
ultimo  nome,  il  quale  appartiene  ad  un'antica  divinità  non 
meno  che  alla  regina  d*  Inghilterra,  ed  il  pericolo  di  con- 
fusione è  cessato.  L'orbita  di  questo  pianeta  calcolarono 
Pergola,  Se-Qasparis,  Tischler,  Valentiner.e  Mondeford- 
Dolman:  gli  elementi  addotti  nella  tavola,  derivano  dal 
calcolo  di  Yalentiner,  e  sono  riferiti  all'Equinozio  medio 
del  r  gennaio  1865. 

Io  (85)  fu  scoperta  da  C.  H.  P.  Peters  a  Clinton  negli 
Stati  Uniti  il  19  settembre  18C5,  sotto  apparenza  di  una 
stella  di  10*  grandezza.  Ne  calcolarono  l'orbita  Peters  e 
Dolman:  di  quest'ultimo  sono  gli  elementi  da  noi  addotti 
che  valgono  per  l'Equinozio  medio  del  primo  gennaio  1865. 

Somale  (86)  fh  scoperta  da  Tieijen  a  Berlino  il  4  gen- 
naio 1866  in  modo  curioso.  Questo  astronomo  si  accingeva 
ad  osservare  /o,  paragonando  la  sua  posizione  con  quello 
di  una  piccola  stella  vicina,  che  egli  riteneva  come  una 
stella  fissa.  Ben  presto  egli  dovette  avvedersi  che  quest'ul- 
tima si  muoveva  al  pari  dell'  altra,  e  nella  notte  consecu- 
tiva fu  posta  fuor  d  ogni  dubbio  la  sua  natura  planetaria. 
I  due  astri  non  erano  distanti  che  circa  4  minuti  d'arco. 
Per  una  simile  avventura  era  già  stata  trovata  Esperia  (69). 
Lo  «copritore  calcolò  successivamente  per  Semele  tre  or- 
bite, delle  quali  l'ultima  e  più  esatta  è  data  nella  tavola: 
essa  è  riferita  all'Equinozio  medio  del  primo  gennaio  1866. 
L'ellisse  descritta  da  questo  pianeta  è  una  dello  più  am- 
pie fra  quelle  percorso  da  astri  di  questa  specie. 

Silvia  (87)  fu  trovata  da  Pogson  in  Madras  il  16  mag- 
gio 1866,  e  stimata  della  grandezza  11  Vr  II  nome  è  quello 
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della  madre  di  Romolo.  Questo  astro  non  è  stato  ancora 
osservato  in  Europa,  e  la  sua  orbita  è  fino  ad  oggi  (15  di- 
cembre} ignota.  Le  osservazioni  conosciute  di  Pogson  non 
vanno  che  dal  16  al  23  maggio  e  mostrano  che  il  corso 
apparente  del  pianeta  era  allora  nello  Scorpione. 

Tisbe  (88)  deve  la  sua  scoperta  a  Peters  di  Clinton,  che 
già  avea  trovato  Io  pochi  mesi  prima.  Fu  veduta  la  prima 
volta  il  15  giugno  1866  come  stella  di  11'  in  12*  gran- 
dezza ;  ma  appressandosi  all'opposizione  aumentò  di  splen- 
dore fino  alla  9*.  L'orbita  ne  fu  calcolata  dallo  scopritore, 
e  dai  signori  Tietjen  e  Schjellerup  :  qui  abbiamo  trascritto 
gli  elementi  di  Tietjen,  che  son  riferiti  all'equinozio  me- 
dio del  1*  gennaio  1866.  A  Tisbe  fu  attribuito  per  qualche 
tempo  il  numero  (87)  prima  che  delle  Indie  orientali  giun- 
gesse la  notizia  della  scoperta  anteriore  di  Silvia. 

(89)  tuttora  innominata  fu  osservata  per  la  prima 

volta  da  Stepban  a  Marsiglia  il  6  agosto  nelti  costella- 
zione del  Capricorno,  la  sua  grandezza  fu  stimata  tra  la 
9*  e  la  IO".  Ne  calcolarono  il  corso  Knorre,  e  Wolf  :  diamo 
qui  gli  ultimi  elementi  di  Knorre  pubblicati  poc'anzi 
(18  ottobre).  Essi  sono  riferiti  all'equinozio  medio  del  1* 
gennaio  1866,  e  non  possono  riguardarsi  che  come  una 
buona  approssimazione. 

Antiope  (90)  è  dovuta  all'infaticabile  Luther  di  Bilk,  che 
la  vide  il  T  ottobre  come  stella  di  11'  grandezza.  L'or- 
bita di  Tietjen,  che  è  l'unica  finora  giunta  a  nostra  no- 
tizia, e  che  fa  parte  della  tavola,  non  può  riguardarsi  che 
come  un  primo  abbozzo ,  essendo  fondata  sovra  osserva- 
zioni di  soli  16  giorni.  Essa  vale  per  l' equinozio  medio 
del  V  gennaio  18G6.  Sembra  essere  questo  uno  degli  aste- 
roidi più  lontani  e  la  sua  orbita  non  molto  diversa  da 
quella  di  Semele. 

(91)  tuttora  innominata  è  stata  scoperta  da  Ste- 

phan  a  Marsiglia  nella  notte  dal  4  al  5  novembre:  l'or- 
bita sua  è  ancora  sconosciuta. 
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Cosi  in  22  anni  il  numero  degli  asteroidi  da  quattro  è 
salito  a  91,  ciò  che  dà  in  media  circa  4  scoperte  per  anno. 
La  distribuzione  delle  scoperte  secondo  i  tempi  é  la  se- 
guentie: 

1845  ha  dato  1  Asteroide       1856  ha  dato  5  Asteroidi 


1846 

• 

» 

0 

» 

1857 

»  ' 

9 

» 

1847 

» 

3 

» 

1858 

» 

5 

» 

1848 

» 

1 

» 

1859 

» 

1 

» 

1819 

» 

1 

» 

1860 

» 

5 

» 

1850 

» 

3 

» 

1861 

» 

10 

» 

1851 

» 

2 

» 

1862 

» 

5 

» 

1852 

» 

8 

» 

1863 

» 

2 

» 

1853 

» 

4 

» 

1864 

» 

3 

» 

1854 

» 

6 

» 

1865 

» 

3 

» 

1855 

» 

4 

» 

1866 

» 

6 

» 

nella  qual  serie  si  vede,  che  gli  ultimi  anni  non  sono  meno 
copiosi  dei  primi.  Ciò  è  indizio  certissimo,  che  la  miniera 
è  lontana  dall'  essere  esausta.  Vero  è  che  le  scoperte  in 
generale  diventano  sempre  più  difficili,  perchè  gli  asteroidi 
più  grossi  e  più  visibili  furono  i  primi  a  dar  neUe  reti 
degli  investigatori.  Littrow  ha  cdcolato  i  diametri  dei 
primi  70,  ed  i  valori  medii  raccolti  10  a  10  danno  la  se- 
guente progressione ,  procedente  secondo  V  ordine  delle 
scoperte: 

I  10  primi  hanno  in  media  111  miglia  ita!,  di  diftaetro: 
dal  10««    al    20"o  ....    60 


dal 

20«« 

al 

30n>«  .  . 

.  .  42 

dal 

so»* 

al 

40n>«>  .   . 

.  .  44 

dal 

40(00 

al 

50«»»  .  . 

.  .  30 

dal 

50'no 

al 

60"">  .  . 

.  .  34 

dal 

60no 

al 

70'"®  .  . 

.  .  36 

Questo  dimostra  quanta  varietà  si  deve  supporre  nelle 
grandezze'  di  questi  corpi,  dei  quali  è  probabile  che  il  nu- 
mero cresca  col  diminuire  del  volume.  11  massimo  di  tutti, 
Vesta,  si  stima  avere  234  miglia  di  diametro ,  il  minimo 
finora  veduto  è  Bestia,  di  cui  il  diametro  non  arriva  a  14 
miglia,  secondo  calcoli  basati  sullo  splendore  apparente. 

Poco  è  quindi  a  dubitare,  che   crescendo  la  pazienza 
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degli  astronomi  e  la  forza  degli  istrumenti  ftnpiegati  alla 
ricerca  dei  pianeti,  il  numero  di  qaesti  possa  ascendere  a 
centinaia  ed  a  migliaia. 

Ma  la  fatica  del  ricercare  e  dello  scoprire  è  nulla  in 
confronto  del  lavoro  che  dimanda  il  calcolo  delle  orbite, 
e  la  continua, osservazione  di  questi  astri.  Da  ciò  é  deri- 
vato, che  ingente  somma  di  lavoro  e  d'intelligenza  si  deve 
spendere  annualmente  per  seguirne  il  corso  e  calcolarne 
le  posizioni  future.  Tale  calcolo  è  una  vera  fatica  di  Si- 
sifo, e  deve  rinnovarsi  ogni  anno  per  quei  pianeti,  di  cui 
non  si  possedono  ancora  tavole  esatte.  Or  la  formazione 
di  queste  tavole  è  cosa  di  somma  difficoltà,  e  finora  non 
si  hanno  che  per  Flora,  Meti,  Vittoria,  Eunomia,  Melpo- 
mene, Lutezia,  Vesta,  Iride,  Proserpina,  Pomona,  Leda  e 
Dori.  Per  Cerere,  Euterpe,  Anfitrite  ed  Armonia  son  pre- 
parate le  formule.  Allorquando  si  pensa  agli  sforzi  che 
costò  la  costruzione  di  esatte  tavole  per  gli  antichi  pia- 
neti, si  rimane  meravigliati  che  tanto  siasi  potuto  rag-" 
giungere  per  gli  asteroidi  in  pochi  anni  (1).  E  pur  tuttavia 
il  fatto  non  è  che  una  minima  frazione  di  quel  che  resta  a 
fare.  A  misura  che  aumenta  il  lavoro  finito  per  continue  sco- 
perte si  accumula  in  molto  maggior  proporzione  il  lavoro 
del  futuro.  # 

Si  può  domandare,  se  veramente  lo  scopo  raggiunto 
compensi  i  sacrifizi  enormi,  e  il  danno  che  da  questo  stato 
di  cose  deriva  al  progresso  di  altre  parti  dell'Astrono- 
mia. Ben  presto  le  forze  di  una  grande  e  generosa  schiera 
di  astronomi  si  troveranno  confiscate  a  prò  di  questi  corpu- 
scoli, dei  quali  l'importanza  è  grande,  quando  sian  consi- 
derati come  sistema,  nulla  affatto,  quando  si  esamini  per 
so  ciascun  "individuo.  Le  speranze  di  rinvenire  tra  ^ssi 
alcuna  peculiarità  importante  si  posson  dire  fallite,  né  il 

(l)  Ciò  è  dovuto  particolarmente  agli  indefessi  sforzi  di  Encke,  Han- 
sen.  Forster,  BrQnnow,  Lesser,  Tietjen,  Powalky,  GQnther,  Schu- 
bert,  Oppolser,  e  di  altri  molti  che  troppo  lungo  sarebbe  noininare. 
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pianeta  ultra-nettunico,  che  dovea  finalmente  uscir  fuori 
di  mezzo  a  questo  formicaio,  ancora  si  ò  fatto  manifesto. 
Non  ò  dunque  meraviglia  se  già  con  sommessa  voce  al- 
<:uno  ha  osato  dimandare,  che  si  cessi  dal  trovare  nuovi 
pianeti.  Non  è  lontano  il  tempo,  in  cui  questa  dimanda 
s'imporrà  come  necessità  imperiosa.  Voler  studiare  e  de- 
scrivere individualmente  ciascuno  degli  atomi  di  questo 
sistema  ò  uno  sforzo  paragonabile  a  quello  di  colui  che 
nell'intento  di  descrivere  un  paesaggio  si  mettesse  a  fare 
i'enumerazione  e  la  misura  di  tutti  gli  alberi  e  di  tutti  i 
vegetali  minori  che  in  esso  si  contengono. 

Esaminando  le  longitudini  del  nodo  ascendente  e  del  pe- 
rielio di  tutti  gli  asteroidi  si  trova  che  esse  non  sono  equa- 
bilmente ripartite  sul  piano  dell'eclittica,  ma  sono  in  certe 
parti  più  addensate,  come  si  rileva  dai  seguenti  numeri. 


Quadranti 

Numero  de!  pianeti 

che  In  essi 

quadranti  hanno 

deirecUttlca 

-"■^ 

il  perielio 

il  nodo 

C*    90* 

31 

25 

90.    180 

22 

26 

180.    270 

13 

20 

270.    360 

23 

18 

ToUle  (1) 

89 

89 

Il  professore  Newcomb  di  Washington ,  avendo  esami- 
nato teoricamente  la  cosa,  trovò,  che  questa  particolarità 
era  dovuta  alla  diversità  delle  perturbazioni  che  Giove 
esercita  sopra  gli  asteroidi  nelle  diverse  parti  della  sua 
propria  orbita.  Secondo  le  sue  idee  devono  ì  perielii  e  i 
nodi  degli  asteroidi  trovarsi  più  addensati  nella  direzione 
del  perielio  e  del  nodo  di  Giove:  e  le  proporzioni  che  de- 
rivano dalla  sua  ingegnosa  teoria  per  i  quattro  quadranti 
-sono: 

126  I    26 

jg  rispetto  ai  nodi    /    ^ 

26  f    19 

(1)  L'orbita  di  due  è  ancora  ignota,  quindi  11  totale  89  Inreoe  di  91. 


8  ASTRONOMIA. 


vSi  vede  che  il  risultato  del  calcolo  coincide  bene  con 
quello  delle  osservazioni  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
la  distribuzione  dei  nodi.  Giove  ha  il  perielio  in  12"  gradi 
di  longitudine  e  il  nodo  in  99':  ed  in  Giove  abbiamo  il 
regolatore^  che  determina  la  disposizione  dei  nodi  e  dei 
perieli  dei  piccoli  pianeti. 


Cùmete. 

Se  povero  di  comete  è  stato  Y  anno  1865,  molto  più  si 
potrà  dir  ciò  deU'  anno  presente.  Infatti  la  sola  cometa  » 
cui  fino  ad  oggi  si  possa  attribuire  la  denominazione  del 
1866,  ha  questo  diritto  in  ragione  dell'  epoca  del  suo  pa»* 
saggio  al  perielio:  ma  la  sua  scoperta  data  dal  1866. 

Fu  essa  trovata  dal  signor  Tempel  a  Marsiglia,  la  sera 
del  19  dicembre  presso  /3  dell*  Orsa  minore  ed  aveva  un 
moto  apparente  rapidissimo.  La  sera  del  23  era  già  ar* 
rivata  nella  via  Lattea  presso  la  testa  di  Cefeo;  il  27  era 
entrata  nel  quadrato  di  Pegaso,  n  suo  moto,  progressi- 
vamente rallentato,  continuò  attraverso  ai  Pesci  fino  a 
che  si  cessò  dal  vederla  nella  prima  metà  di  febbraio  e 
disparve  aUa  nostra  vista  fra  i  Pesci  e  la  Balena.  Essa  fu 
osservata  da  molti  astronomi  in  Europa  ed  in  America; 
ultimo  a  vederla  fu  il  signor  Oppolzer  di  Vienna,  che  la 
i^guitò  fino  al  9  di  febbraio. 

Orbite  furono  tosto  calcolate  nell'  ipotesi  parabolica  da 
Bruhns,  Oppolzer,  Pechyle,  Peters  di  Clinton.  Ma  fin  dal- 
l' 11  gennaio  Oppolzer  trovava^  impossibile  di  soddisfare 
oon  una  parabola  a  tutte  le  osservazioni,  e  riconobbe  che 
r  orbita  doveva  essere  un'  ellisse  di  non  lungo  periodo.  Ciò 
si  trovò  confermato  dai  calcoli  di  Arrest.  Tuttavia  le  or- 
bite  finora  ottenute,  e  di  cui  qui  soggiungiamo  quella  che 
sembra  più  esatta,  non  definiscono  il  tempo  rivolutivo  con 
molta  precisionOi  a  cagione  della  brevità  dell'arco  osser-^ 
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vaio.  Ecco  gli  ultimi  elementi  ellittici  del  signor  Op- 
polzer: 

Passaggio  al  perielio,  gennaio  11»30282  tempo  medio  di  Berlino. 

Longitudine  del  perielio 63.*  13/  25."  8 

Longitudine  del  nodo  ascendente  •      232.    56.  46,     3 

Inclinazione 16.    40.    7,    0 

Distanza  perielia 0,    976128 

Eccentricità       0»    898390 

Semiasse  maggiore 8,    91 

Tempo  della  rivolusione 26>»ni,  59, 

Il  cfalcolo  definitivo  ò  stato  promesso  da  Oppolzer  e  sarà 
fittto  più  tardi. 

Questa  cometa  ò  sempre  stata  telescopica,  nò  ha  offerto 
particdarità  degne  di  nota  nella  sua  costituzione.  II  19 
dicembre,  quando  Tempel  la  scoperse,  appariva  come  una 
nebulosità  rotonda  di  12^  di  diametro  alquanto  addensata 
verso  il  centro,  dalla  quale  di  quando  in  quando  sembrava 
emergere  una  coda  di  mezzo  grado  di  lunghezza.  Non  si 
vide  nucleo  di  sorta ,  e  il  centro  appariva  come  un  cu* 
mulo  di  piccole  stelle.  Il  giorno  22  Oppolzer  la  stimò  ovale 
con  circa  U  di  diametro,  e  vide  al  centro  un  punto  lu* 
conte  come  una  steUa  di  12*  grandezza.  Il  23  Bruhns  trovò 
che  la  cometa  era  difficile  ad  osservare,  e  paragonabile  ad 
una  piccola  nebulosa  sbiadita.  Il  14  gennaio  il  diametro 
era  ridotto  ad  1'  secondo  Peters,  a  2f  *l^  secondo  Schmidt. 
Sul  principio  di  febbraio  l' apparenza  del  centro  poteva 
paragonarsi  ad  una  stella  di  11*  in  12'  grandezza,  ma  il 
crepuscolo  ed  i  vapori  dell'  orizzonte  ne  rendevano  molto 
difflcOe  r  osservazione. 

Malgrado  la  piccolezza  di  questa  cometa,  Huggins  volle 
tentarne  l'analisi  spettroscopica,  ad  esempio  di  ciò  che 
avea  fatto  Donati  per  la  cometa  1864  I.  Trovò  un  debo* 
lissimo  spettro  luminoso  continuo,  la  cui  luce  andava  di* 
gradando  poco  a  poco  verso  le  estremità;  mentre  quasi 
nel  mezzo  dello  spettro  gli  apparve  un  punto  luminoso 
sjdendente.  Huggins  crede  di  poter  conchiudere  da  questo. 
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cbe  la  lace  dell'involucro  nebuloso  provenga  dall' illumi- 
nazione solare,  e  quella  invece  del  nucleo  sia  propria  di 
questo  ed  analoga  a  quella  prodotta  da  una  massa  in  istato 
di  combustione. 

Il  P.  Secchi  vide,  non  un  punto  luminoso,  ma  tre  linee 
luminose  in  mezzo  a  debolissimo  spettro  diffuso.  Conclude 
anch'  egli  all'  esistenza  di  una  luce  mista ,  in  parte  pro- 
pria alla  Cometa  ed  in  parte  derivata  dal  Sole. 

Cometa  di  Biela.  —  Le  ricerche  fatte  dagli  astronomi 
per  trovare  questa  cometa,  o  piuttosto  le  due  comete,  in 
cui  essa  è  divisa  tornarono  vane;  o  per  lo  meno  non  si 
può  citare  alcuno  che  ne  abbia  &tto  osservazioni  abba- 
stanza sicure.  Già  nell'Annuario  precedente  fu  indicato 
<^ome  il  Padre  Secchi,  cercando  questa  cometa  col  rifrat- 
tóre di  9  pollici  del  Collegio  Romano,  cadde  invece  su 
quella  di  Paye,  e  scoperse  parecchie  nuove  nebulose,  frutto 
nobilissimo,  ma  non  cercato,  di  quelle  diligenti  indagini. 
D' Arrest,  munito  di  un  cannocchiale  di  11  pollici  di  aper- 
tura consacrò  più  di  20  notti  a  questa  ricerca  dall'agosto 
1865  al  gennàio  1866,  ma  senza  frutto.  Una  legione  di 
altri  osservatori  ebbero  la  stessa  sorte. 

La  Società  astronomica  di  Londra  ricevette  da  astro- 
nomi inglesi  comunicazione  di  alcune  oeservaziom*,  che  po- 
trebbero riguardarsi  come  appartenenti  alla  c(5meta  di 
Biela.  Talmage  scrive  d'aVer.  osservato  a  Leyton,  la  sera 
del  4  novembre,  un  oggetto  simile  ad  una  cometa  nel  punto 
del  cielo  indicato  da  22*'  55"  di  AR  e  da  13'  26'  di  de- 
clinazione boreale.  Tal  posizione  non  differirebbe  che  di 
quattro  o  cinque  minuti  da  quella  che  l'effemeride  calco- 
lata da  Hind  assegna  per  il  medesimo  istante  ad  una  delle 
due  parti  della  cometa  di  Biela.  Sventuratamente  il  cat- 
tivo tempo  impedi  di  verificare  ulteriormente  questa  os- 
servazione. L'  obiettivo  del  cannocchiale  era  di  10  pollici. 

James  Buckingam,  Esq.  scrive,  che  cercando  la  cometa 
<^n  un  cannocchiale  di  9  pollici  d'  apertura,  non  riuscì 
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ad  alcun  risultato;  ma  che  avendone  posto  in  opera  uno 
di  20  pollici  d*  obbiettivo ,  trovò  due  corpi  nebulosi  ro- 
tondi, uno  accosto  all'  altro.  Dopo  alcuni  minuti  di  aspet- 
tazione fu  scoperto  un  movimento  verso  il  sud  in  decli- 
nazione e  verso  occidente  in  ascension  retta  (from  north 
foUowing  io  south  preceding) ,  nel  minpre  dei  due,  che 
•sembrava  molto  condensato ,  di  contorni  abbastanza  de- 
gniti, ma  senza  nucleo.  Avendo  tentato  di  determinare 
la  posizione  di  questi  astri  col  cannocchiale  di  9  pollici, 
trovò  che  in  esso  non  erano  visibili:  e  ritornato  al  grande 
istrumento,  in  esso  H  scopri  nuovamente.  Nuvole  inter- 
ruppero le  ulteriori  osservazioni ,  e  dopo  ritornato  il  bel 
tempo,  quei  corpi  più  non  furon  veduti.  L*  autore  è  con- 
vinto eh'  essi  fosser  comete.  Ma  la  grande  vicinanza  dei 
medesimi  rende  assai  dubbio,  che  fossero  i  due  capi  della 
cometa  cercata. 

Sommata  ogni  probabilità,  sembra  che  la  cometa  di 
Biela,  malgrado  1'  assiduità  degli  osservatori ,  la  potenza 
degli  strumenti,  e  la  diligenza  con  cui  si  calcolarono  ef- 
femeridi per  aiuto  delle  ricerche,  non  sia  stata  veduta, 
D' Àrrest  inclina  all'  opinione  che  le  comete  di  breve  pe- 
riodo non  possano  lungo  tempo  rimanere  nel  nostro  si- 
stema, e  che  la  loro  materia  tosto  o  tardi  debba  andar 
-dispersa  nello  spazio.  Questo  modo  di  vedere  sarebbe  con- 
fermato dalla  cometa  di  Vico,  che  disparve  anch'  essa  senza 
lasciare  alcuna  traccia.  Una  tale  dispersione  è  nel  nu* 
mero  fatti  possibili.  Quando  la  materia  di  un  corpo  cele- 
ste diventa  abbastanza  rara,  perchò  le  attrazioni  interne 
non  possano  più  superare  le  differenze  di  attrazione  che 
il  sole  esercita  sulle  varie  parti  della  massa,  questa  massa 
deve  necessariamente  disperdersi.  Una  cometa  di  picco- 
Ifssimo  nucleo  o  priva  affatto  di  nucleo  può  assai  facil- 
mente trovarsi  in  questo  caso.  É  facile  dimostrare,  che 
una  cometa  senza  nucleo  collocata  ad  una  distanza  del 
sole  eguale  al  raggio  dell'  orbe  terrestre  non  potrà  più 
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conservarsi  come  corpo  stabile  e  star  coerente  dietro  l'ai*- 
trazione  delle  proprie  parti,  tutte  le  volte  che  la  sua  ma- 
teria conterrà  meno  di  un  quarto  di  gramma  per  ogni 
metro  cubo  di  volume  (1).  Una  tale  densità  ò  affatto  del- 
l' ordine  delle  densità  che  si  possono  ragionevolmente 
supporre  nelle  ij^asse  cometiche.  Al  di  là  di  questo  limite 
l'azione  del  sole  disperderà  necessariamente  la  cometa, 
di  cui  le  parti  descrìveranno  intomo  al  gran  luminare 
orbite  indipendenti. 

Weiss,  astronomo  di  Vienna,  non  crede  cosi  £acile  la 
dispersione  di  questi  corpi,  e  delle  frustrate  speranze  in- 
colpa l' inesattezza  delle  Effemeridi,  che  può  essere  assai 
maggiore  di  quella  che  si  suppose.  Non  doversi  cercare 
la  cometa  con:  potenti  refrattori,  ma  con  strumenti  di 
piccola  amplificazione  e  di  molta  luce,  per  mezzo  dei 
quali  si  possa  esaminare  grande  spazio  di  cielo  in  poco 
tempo. 

Che  le  comete  devano  decrescer  poco  a  poco  di  i;nassa, 
quando  sono  fomite  di  lunga  coda,  può  riguardarsi  come 
assai  probabile,  e  Keplero  lo  credeva;  il  quale  nei  suoi 
tre  libri  de  Comeiis  scrive:  ExisHmo,  corjpus  Cometoe 
perlui,  colori»  atteri  et  denique  annthilari,  et  sicut  Bom- 
hycee  filo  fundendo^  sic  cometas  cauda  exspiranda  consumi 
et  denique  mori.  Ed  infatti  chi  può  dire  come  faccia  ri- 
tomo alla  sua  sorgente  la  materia  di  queUe  code  che 
veggiamo  stendersi  talora  per  dozzine  di  milioni  di  mi* 
glia?  Senza  dubbio  essa  rimane  nello  spazio  vagando  in 
stato  di  dispersione  completa. 

Cometa  di  Fay e.  —  Ritrovata  dal  P.  Secchi  questa  co- 
meta allorquando  tutti  la  credevano  già  diventata  invi- 
sibile, la  sua  apparizione  si  prolungò  ancora  nell'iumo  1866. 
Questo  fenomeno  rende  vie  più  probabile  ciò  che  già  era 
stato  concluso  dall'  esame  di  altre  comete,  cioè  che  que- 

*  Parche  fra  le  parti  di  questa  massa  non  esista  altra  azione  r»- 
cìpracA  che  qociia  aeLt>  gruvitazione  universale. 
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sii  corpi  siano  soggetti  a  fluttoazioni  di  luce  propria,  in- 
dipendentemente da  quella  che  ricevono  dal  sole. 

Gruppi  e  sistemi  di  comete.  —  Hook,  professore  d'a- 
stronomia in  Utrecht  ha  sollevato  una  questione  nuova 
ed  importantissima  neUa  dottrina  delle  comete*  Egli  si  è 
proposto  d' investigare,  se  le  comete  arrivino  a  noi  dagli 
spazii  celesti  come  corpi  isolati,  oppure  se  in  questi  spazii 
elle  formino  dei  gruppi  e  dei  siistemi.  Ricercando  nei  ca- 
taloghi delle  comete  egli  è  riuscito  a  dimostrare,  che  di 
simili  sistemi  più  d'uno  s'incontra  fra  le  comete  già  os- 
servate ;  tra  questi  notabilissimo  è  il  sistema  delle  comete 
16T7,  1683,  1860  III ,  1863  1 ,  1863  VI ,  le  quaU  verso 
r  anno  757  dell'  èra  volgare  si  trovavano  unite  in  una  re- 
gione non  molto  estesa  dello  spazio,  alla  distanza  dal  sole 
di  600  raggi  dell'  orbe  terrestre.  NeUo  avvicinarsi  al  sole 
crebbero  le  differenze  delle  loro  velocità,  e  quindi  anche 
le  loro  reciproche  distanze,  in  guisa  da  passare  al  perielio 
a  quasi  due  secoli  d' iqtervallo. 

Hook  pensa  che  le  comete  ci  siano  inviate  dalle  stelle 
fisse  più  prossime,  e  discutendo  le  circostanze  di  parecchi 
gruppi  di  questi  astri,  ha  trovato,  che  centri  di  emana- 
zioni cometarie  probabili  o  almeno  possibili  devono  tro- 
varsi nel  cielo  in  sette  direzioni: 

La  prima  tende  alla  stella  y  Hydri  nell'  emisfero  au- 
strale, e  da  questa  sembra  venuto  il  gruppo  delle  cinque 
comete  più  sopra  nominate. 

La  seconda  va  nella  direzione  del  Pavotie  e  da  essa 
vennero  le  comete  1739,  1793  II,  1810  e  1863  V. 

La  terza  tende  alla  coda  del  Centauro,  onde  ò  proba- 
bile siano  venute  le  comete  1764,  1774,  1787  e  1840  III. 

La  quarta  direzione  accenna  alla  Colómba  e  da  questa 
parte  sarebbero  arrivate  le  comete  1596, 1781 1, 1790  III, 
1825  I,  1843  II,  1863  III,  1785  II,  1818  II,  1845  III, 
1857  III,  1857  IV. 

Dalla  quinta  direzione,  che  accenna  ad  un  punto  della 
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via  Lftttea,  sitoato  fta  VAqu^  e  Cerimrn,  sucrìsbmn  ds^ 
rivaU  le  ooxnete  1773,  190»  I,  1826  II  a  ISSO  IL. 

La  «Mia,  che  accenna  a  ^  dai  Gemeili,  avrebbe  data 
le  comete  1689,  16»8,  1822  IV  e  1850  L 

La  settima  ò  diretta  ad  im  posto  del  cieio,  «tw^f/r^mi 
fra  la  Vergim,  il  Serpente  a  Boote;  ne  aBu^bbora  y^uitft 
le  comete  1618  II,  1723,  1798  II,  1811  II,  1840  L 

Non  occorre  a^^oogi»^  che  questa  dirszioiii  non.  stata 
le  sole  pombili,  ma  quelle,  per  le  qnali  le  iiwtii  winfiimi 
Unora  &tte  intorno  alle  comete  aumministrano  qn#  di- 
screta probabilità.  Col  moltiplicarsi  delle  comete  conawniite 
Bì  potrà  senjsa  dubbio  confomore  qneati  rifioltati  e  t»>- 
vanie  dei  nuovi  L' importanza  della  teoria  di  Hoek,  qnaui^ 
essa  si  dimostri  ves^a  eoi  fìitto ,  è  tale,  cbe  non  afiuarìf^ 
a  nessuno. 


SeeUa  nmomi  ddla  Corrma,  e  stelle  variaòiU, 

Celebri  sono  nei  filati  delTaa^ronomia  le  stelle  naore 
degli  anni  15T2'  e  160  U  descritte  da  Ticone  e  da  Keplero. 
Furono  viste  spliindere  (fi  subita  luce  in  Cassiopea  ed  in 
Ofii€fto,  e  Sfu^mparvero  poco  a  paco  dopo  aver  durato  piti 
ittem.  N^^I  \W^  fammo  testimoni  di  una  simile  apparizione; 
D^  1^  sua  durata  fa  a^ai  put  breve  «  si  ohe  nel  ^ro  di 
j^bi  gi<>ftti  il  rielo  ebbe  ripreso  il  suo  contmeto  aspetto. 

JVimo  a  ditóagroere  il  aouvo  atjtro  tìi  W.   Bai^ker  nel 
f'ftrtadj*  fly,  il  quale  in  ona  lettoni  ^  Hiitd  Jichiamdi  averto 


0)  f/^  ^*i^fA  M  Ufe  icnp«ti  tH  *w(»Ju»ititH  iK-ìrKijijJiucute  por  ciò 
^MlH»  /I^JH  CofAna,  1»  «tra  èA  12  im»*cvt>'    *^***^  '*^i*»-  ^*^*p  o«»»r* 
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per  la  prima  volta  scoperto  il  4  maggio  a  nove  ore  di 
•era,  con  splendore  alquanto  superiore  ad  e  Coronce;  che 
Bai«l>be  a  dire,  di  4*  grandezza  o  poco  più.  Rapidamente 
crebbe  nei  giorni  seguenti;  il  10  maggio  si  agguagliava 
eom{detamente  alla  Oemma,  che  è  di  2*  grandezza  e  questo 
fa  lo  stadio  della  massima  luce.  Il  14  era  ridotta  alla  3* 
gnmdezza,  il  18  alla  5%  e  il  20  maggio  già  più  non  era 
visibile  ad  occhio  nudo.  Continuò  a  decrescere  fino  alla  9* 
grandezza,  in  cui  dopo  rimase  con  piccole  variazioni,  e  che 
sembra  il  suo  splendore  normale.  Infatti  già  più  anni  ad* 
dietro  essa  era  stata  registrata  come  stella  telescopica 
ddla  grandezza  9  '/i  nel  grande  catalogo  di  Argelander, 
al  numero  2765  della  zona  26*^.  Nel  momento  in  cui 
scrìvo  (15  dicembre  1806)  essa  sembra  di  nuovo  alquanto 
eresdata  di  splendore. 

Io  Europa  fu  veduta  primieramente  da  John  Birmin- 
gham di  Tuam,  la  notte  che  segui  il  12  maggio,  come 
stella  di  2*  grandezza.  Schmidt  l'osservò  in  Atene  il  13, 
e  nel  medesimo  giorno  fu  trovata  dal  sig.  Courbebaisse, 
il  quale  ne  pubblicò  la* prima  notizia  nei  giornali  francesi; 
B&xendell  la  vide  a  Manchester  il  15.  La  maggior  parte 
degli  astronomi  ricevette  tuttavia  la  notizia  di  questa  sco- 
perta assai  tardi,  quando  la  stella  già  più  non  era  visi- 
Iòle  ad  occhio  disarmato,  tanta  fu  la  rapidità  del  suo  de- 
cremento. 

Per  dare  al  lettore  un'idea  della  legge  con  cui  variò  la  luce 
di  questa  stella^  durante  il  periodo  del  suo  maggior  fulgore, 
foggìongo  la  seguente  tavoletta  (  V,  pag,  16),  che  è  il  risultato 
inedio  di  tutte  le  osservazioni  venute  a  mia  notizia.  I  giorni 
contrassegnati  con  ?  sono  quelli  per  1  quali  non  ho  potuto 
noTeuire  alcuna  estimazione.  Si  vede,  che  le  variazioni 
di  splendore  furono  grandissime  dal  12  al  23,  cioè  circa 
mezza  grandezza  al  giorno  ;  dal  24  in  avanti  il  decremento 
ireotò  incompambilmente  meno  rapido.  Il  maximum  di 
hce  si  può  fissare  con  probabilità  al  giorno  11. 
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Al  cominciare  di  settembre  essa  era  ridotta  alla  grandezza 
9,  5  all' incirca;  ma  osservazioni  continuate  hanno  mo- 
strato f  che  il  ciclo  delle  sue  variazioni  non  ò  ancora  del 
tutto  finito. 

Il  colore  di  questa  stella  fu  stimato  da  alcuni  bianco, 
•da  altri  bianco  tendente  al  giallo.  Non  furono  in  essa  os- 
servate quelle  variazioni  di  colore,  che  Ticone  vide  nella 
stella  nuova  del  1572.  Tuttavia  Birmingham  il  12  maggio 
giudicò  che  essa  traesse  alquanto  all'azzurro;  Chambers 
alcuni  giorni  dopo  credette  trovarvi  tinta  d'arancio;  e 
finalmente  Basendoli  scrisse  ad  Huggins,  che  gli  parvo 
di  vedere  come  un  color  giallo  attraverso  un  velo  di  tinta 
azzurra.  Al  presente  la  stella  è  tanto  diminuita  di  splendore, 
che  non  si  può  giudicare  della  sua  colorazione,  la  quale 
in  ogni  caso  non  può  distare  molto  dalla  luce  bianca. 

Ma  le  osservazioni  piti  importanti  di  questa  stella  furono 
fatte  da  Huggins,  e  MiUer,  da  Carpenter  e  Stono,  da  Wolf 
e  Rayet  all'aiuto  dello  spettroscopio.  Lo  spettro  di  questa 
stella  è  doppio,  ossia  risulta  dalla  sovrapposizione  di  due 
spettri  differenti,  ciò  che  indica,  derivare  la  sua  luce  da 
due  sorgenti  diverse.  Uno  dì  essi  è  analogo  a  quello  del 
solo,  cioè  forma  una  striscia  colorata  continua  con  linee 
scure;  la  sua  luce  deriva  quindi  da  corpi  solidi  o  liquidi 
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incandescenti  avviluppati  da  una  atmosfera  di  vapori  che 
assorbono  i  raggi  di  certe  particolari  refrangibilità.  L'altro 
spettro  è  simile  a  quello  di  alcune  nebulose,  ed  indica  luce 
emanata  da  un  gaz  ad  altissima  temperatura:  consta  di 
cinque  linee  luminose,  due  delle  quali  coincidono  colla  F 
e  C  dello  spettro  solare.  Ambedue  queste  ultime  sono  pro- 
dotte dalla  presenza  dell'idrogeno. 

Esaminato  questo  spettro  in  diverse  sere,  Huggins  trovò 
che  col  decrescere  la  stella  di  splendore,  decresceva  pure 
l'intensità  dei  due  spettri,  ma  in  modo  ineguale;  cioè  lo 
spettro  deUe  linee  luminose  meno  rapidamente  dall'altro. 

Stono  e  Carpenter  a  Greenwich  si  occuparono  parti- 
colarmente di  verificare  la  posizione  di  una  delle  due  linee 
luminose  che  Huggins  dichiara  coincidere  colla  linea  F 
dello  spettro  solare;  e  trovarono  tale  coincidenza  appieno 
confermata  dalle  loro  osservazioni. 

Da  questi  fatti  emerge  la  conseguenza,  che  la  nostra 
stella  debba  partecipare  della  natura  del  sole  e  di  quella 
delle  nebulose  non  risolubili.  Huggins  infatti  la  sera  del  16 
trovò  la  stella  circoodata  da  una  debole  aureola  luminosa. 
Il  17  questa  era  poco  visibile,  né  più  apparve  nei  giorni 
susseguenti.  Tutto  questo,  combinato  colla  natura  del  doppio 
spettro  ha  suggerito  ad  Huggins  un'ardita  speculazione. 
Egli  suppone,  che  in  conseguenza  di  gravi  cataclismi  av- 
venuti in  questa  stella,  siano  diventate  libere  grandi  quan- 
tità di  gaz  e  specialmente  d'idrogeno.  Questo,  bruciando 
insieme  a  qualche  altro  elemento,  ha  prodotto  la  luce  delle 
linee  luminose:  e  nello  stesso  tempo  infiammando  la  ma- 
teria solida  0  liquida  della  fotosfera  accrebbe  lo  splendore 
primitivo  di  questa  in  gran  proporzione.  A  misura  che 
l'idrogeno  va  esaurito  in  questo  vasto  incendio  tutto  lo 
sviluppo  di  luce  si  rallenta,  e  la  stella  finisce  per  scom- 
parire, o  per  ridursi  al  suo  stato  primitivo. 

Le  variazioni  di  questa  stella  non  hanno  cominciato  nel 
maggio  1866.  Il  chiar.*  Prof.  Respighi,  ora  direttore  del- 
Annuario  Scibntipico.  —  IH.  2 
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rOsservatorio  del  Campidoglio  mi  scriveva  in  data  del  1* 
giugno  d*  aver  trovato  su  un  globo  celeste  di  Cary ,  por- 
tante la  data  del  1799,  una  nebulosa  la  quale  manca  nel 
catalogo  di  Herschel,  e  la  cui  posizione  coincideva  assai* 
probabilmente  con  quella  della  nuova  stella.  Una  simile 
osservazione  fu  fatta  pure  da  Graham  a  Cambridge.  Nel 
catalogo  di  Wollaston,  di  cui  1*  epoca  è  1794  si  trova  nel 
medesimo  luogo  segnata  una  stella  quadrupla  !  J.  Herschel 
ha  trovato  s' un  altro  vecchio  globo  di  Bardin  una  stella 
di  nona  grandezza  in  quel  luogo:  e  addi  9  giugno  1842 
lo  stesso  J.  Herschel,  occupato  a  studiare  lo  splendore 
comparativo  delle  stelle  della  Corona  boreale,  osservò  iiella 
stessa  posizione  una  stella  alquanto  minore  della  sesta 
grandezza.  E  finalmente  il  medesimo  W.  Barker,  che  fu 
il  primo  a  scoprirla  quest'  anno,  scrive  a  Hind,  di  avere, 
uno  0  due  anni  prima,  trovato  una  sera  presso  e  Coronce 
una  stella  non  prima  da  lui  veduta,  la  quale  i^on  era  più 
discernibile  alcune  sere  dopo,  quando  il  tempo  gli  permise 
di  ricercarla  di  nuovo.  Tutte  queste  notizie  mostrano  che 
probabilmente  questo  astro  è  soggetto  a  variazioni  per^ 
petue  ed  irregolari,  e  forse  appartiene  al  medesimo  tipo 
che  V  Argo. 

Stelle  nuove  del  1572  e  del  1«04.  —  Queste  due 
stelle  e  le  altre  simili ,  che  brillarono  di  luce  passaggera 
per  cessare  di  nuovo,  sono  esse  veramente  estinte?  oppure 
non  saranno  da  aspettare  per  esse  nuovi  periodi ,  benché 
brevi,  di  splendore  ?  Ciò  che  s*è  visto  nel  1866  mostra,  una 
tale  speranza  non  essere  affatto  assurda.  In  particolare  si  ha 
qualche  argomento  per  aspettare  di  qui  a  pochi  anni  la 
risurrezione  della  stella  di  Cassiopea  osservata  da  Ticone. 
Infatti  le  antiche  memorie  parlano  di  stelle  nuove  apparse 
in  Cassiopea  negli  anni  945  e  1260.  Dal  945  al  1260  F in- 
tervallo è  di  315  anni:  dal  1260  al  1572  di  312.  È  dunque 
possibile,  che  le  due  apparizioni  del  945  e  del  12G0  siano 
dovute  a  conflagrazioni  della  stella  di  Ticone.  Se  ciò  fosse 
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TerOf  il  fenomeno  avrebbe  un  periodo,  e  dovremmo  aspet- 
tare di  rivederlo  verso  il  1884,  o  forse  alcuni  anni  prima 
o  dopo.  Al  fine  di  preparare  gli  astronomi  a  questa  im. 
portantissima  osservazione,  Argelander  ha  ricalcolato  colla 
massima  diligenza  tutte  le  osservazioni  di  Ticone,  e  de- 
<iotto  la  posizione  seguente; 

Nuova  di  Ticone  Asoension  rttta    4*.    8'. 

Declin.  boreale  63».  19', 

la  quale  è  riferita  ali*  equinozio  del  1850.  Essa  è  discosta 
da  »  Oassiopece  circa  due  gradi  andando  nella  direzione 
di  P  CepheL  D'Arrest  ha  diligentemente  fatto  la  carta  di 
questa  regione  del  cielo,  per  rendere  più  agevoli  le  ri- 
cerche: e  appunto  nel  luogo  indicato  dalle  osservazioni  di 
Ticone  ha  trovato  una  stella  di  10*-11'  grandezza,  mentre 
Argelander,  alcuni  anni  prima,  appunto  là  non  avea  veduto 
nulla.  Ciò  sembrerebbe  indicare  una  probabilità,  che  quello 
sia  l'astro  aspettato,  e  che  già  cominci  il  periodo  ascen- 
dente della  sua  luce:  tuttavia  sarà  meglio  attendere  prove 
più  decisive. 

Per  un  simile  effetto  è  stato  computato  il  luogo  della 
stella  del  1604  da  Schonfeld  dietro  le  osservazioni  di  Da- 
vide Fabricio,  e  risultò  per  l'equinozio  del  1850; 

Nuova  del  1604  AscensìoD  retta  260.**  25'  : 
Decliiiaz.  australe     21.    21. 

Questo  luogo  è  situato  fra  le  stelle  5  Ophiuchi  e  5  Ser- 
jpentis  un  poco  più  vicino  alla  prima. 

Scoperte  di  stelle  variabili  e  cataloghi  delle  mede- 
sime. —  La  scoperta  della  variabilità  di  splendore  di  una 
stella  non  è  manco  difficile  che  quella  di  un  piccolo  pia- 
neta, e  deve  riputarsi  almeno  come  altrettanto  utile:  essendo 
questa  variabilità  uno  dogli  argomenti  che  potranno  aiu- 
tarci un  giorno  a  compr^der  bene  qual  sia  la  natura 
delle  stelle  fìsse  in  generale.  Nel  corso  del  1866  furono 
trovati  parecchi  casi  di  variabilità  dal  signor  Schmidt, 
direttore  dell'Osservatorio  di  Atene  :  fra  queste  tre  di  breve 
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periodo,  che  compiono  le  loro  evoluzioni  in  pochi  giorni^ 
La  prima  si  trova  nella  Corona  australe  (z  Coronce  au-- 
stralis  )  e  ha  mostrato  periodi  variabili  da  4  */»  a  10  */» 
giorni  fra  un  maximum  e  Y  altro.  La  seconda  è  3  Sagittarit 
ossia  Piazzi  XVII,  217,  il  cui  periodo  dura  quasi  7  giorni.^ 
Essa  impiega  2  giorni  e  18  ore  per  giungere  dal  minima 
splendore  al  massimo,  e  4  giorni  5  ore  per  ritornare  dal 
massimo  al  minimo.  La  terza  è  7'  Sagittarit  di  cui  it 
periodo  è  di  7  giorni  19  ore  incirca. 

Quindici  anni  fa  si  conosceva  la  variabilità  di  forse  20 
stelle,  e  questo  fenomeno  era  riguardato  come  uno  dei  piti 
rari  del  firmamento.  Nel  nuovo  catalogo  pubblicato  da 
Schonfeld  in  data  del  16  febbraio  1866,  il  numero  deUe 
stelle  variabili  con  certezza  constatate  è  di  119.  Tale  pro- 
gresso è  dovuto  principalmente  ad  Argelander  ed  agli 
astronomi  della  sua  scuola,  i  quali  rimisero  in  onore  questo 
bellissimo  e  importantissimo  studio.  Si  trovano  periodi  di 
variazione  dì  tutte  le  grandezze  da  68  ore  fino  a  470  giorni. 

Così  pure  accanto  a  periodi  regolarissimi ,  come  quella 
di  Algol,  si  trovano  tutti  i  gradi  possibili  d'irregolarità, 
fino  alle  stelle  come  >?  di  Argo,  dove  di  legge  determinata 
non  vi  è  traccia  veruna.  Parecchie  stelle  furono  un  tempo 
variabili,  come  a  Cassiopece  e  «  Orionis,  che  or  più  non 
lo  sono  in  modo  sensibile.  Alcune  stelle  hanno  rallentato 
i  loro  periodi,  altre  li  hanno  accelerati.  Algol  andò  fa- 
cendo evoluzioni  sempre  più  brevi  fino  verso  il  1860;  da 
allora  in  poi  sembra  il  periodo  di  nuovo  allungarsi.  Nella 
stelle  variabili  vi  è  un  mondo  intiero  da  esplorare,  un 
mondo  accessibile  anche  ai  semplici  dilettanti,  per  studiare 
il  quale  non  si  richiedono  strumenti  dispendiosi,  nò  spi- 
nose ricerche  analitiche.  Un  orologio  da  tasca  ordinario, 
un  Atlante  celeste,  un  mediocre  cannocchiale,  della  specie 
dei  cercatori ,  molta  perseveranza,  ecco  quanto  si  richiede 
a  fare  la  storia  delle  rivoluzioni,  per  cui  passano  quei  lon- 
tanissimi astri.  Non  sono  più  i  cieli  incorruttibili,  *iò 
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fiaccole  eterne  d*un  tempo;  anche  qui  osserviamo  i  tre 
stadii  d'ogni  organismo,  formazione,  vita  e  dissoluzione. 
Diverse  ipotesi  furono  immaginate  per  spiegare  le  va- 
riazioni periodiche  di  splendore,  a  cui  vanno  soggette  molte 
stelle.  É  stato  supposto  che  la  loro  superficie  non  fosse 
tutta  lucente  e  presentasse  delle  vaste  regioni  oscure:  e 
che  l'astro  nella  sua  rotazione,  mostrando  a  noi  maggiore 
o  minor  parte  della  superficie  splendente,  producesse  le 
alternative  osservate.  Altri  hanno  creduto,  che  tali  stelle 
non  siano  rotonde,  ma  abbiano  forma  di  ruote,  o  sferoidi 
molto  schiacciati,  i  quali  debbono  splendere  più  o  meno, 
secondo  che  si  presentano   veduti  in  maestà   oppure  di 
taglio.  Altri  hanno  interpretato  i  periodi  di  oscurazione 
'  parziale  o  di  disparizione  come  vere  ecclissi,  prodotte  in 
•que'  lontanissimi  soli  da  grossi  pianeti  circolanti  intorno 
ai  medesimi,  che  verrebbero  nascondendoli  periodicamente 
alla  nostra  vista  in  tutto  od  in  parte.  Rlinkerfues  invece 
ammette,  che  tali  stelle  siano  doppie  e  tanto  vicine,  da 
non  potersi  piìi   separare  coi  nostri   telescopi:   suppone 
inoltre,  che  siano  circondate  da  atmosfere  molto  dense, 
assorbenti  una  gran  parte  della  luce  emanante  dalla  su- 
perficie di  quegli  astri.   L'attrazione  reciproca  e  il  moto 
orbitale  di  tali  stelle  intorno  al  comun  centro  di  gravità 
potranno  allora  produrre  un  fiusso  e  riflusso  cosi  potente 
nelle  suddette  atmosfere,  da  assottigliarle  notabilmente  in 
certo  parti,  ingrossandole  altrove.  È  palese  che  allora  le 
regioni  coperte  dalla  bassa  marea  potranno  mandar  piti 
luce  che  le  altre,  e  quindi  potrà  nascere  dal  movimento 
di  quelle  grandissime  onde  atmosferiche  un  sistema  di  va- 
riazioni periodiche  piìi  o  meno  complesse  nella  luce  ap- 
parente della  stella.  Ma  fra  tutte  le  ipotesi  sembra  oggi 
'incontrare  maggior  favore  quella,  che  si  fonda  sull'ana- 
logia delle  stelle  col  sole,  considerato  esso  stesso  come 
stella  variabile.  La  presenza  delle  macchie  solari  deve  in- 
fatti influire  sulla  quantità  di  luce  emanata  dal  sole,  il 
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cui  splendore  apparente  deve  quindi  variare  colla  varia 
frequenza  delle  macchie  stesse.  Da  questo  modo  di  vedere 
son  derivate  nuove  idee  sulle  cause  che  producono  nelle 
stelle  variazioni  di  splendore  ;  idee  che  sono  state  svilup- 
pate sotto  due  forme  diverse  dal  professore  Zollner  di 
Lipsia,  e  da  Faje,  accademico  di  Francia. 

ZòUner  non  ammette  nei  corpi  celesti  altra  diversità 
che  di  grandezza.  Le  varie  forme  sotto  cui  si  presentano, 
sono  conseguenze  del  maggior  o  minor  progresso  che  essi 
han  fatto  nel  ciclo  della  loro  esistenza.  Ogni  astro  del- 
l'universo, dipendentemente  dal  calore  irradiato  da  esso 
verso  gli  spazi,  passa,  secondo  lui,  per  cinque  consecutivi 
stadii  di  sviluppo.  1*  il  periodo  dello  stato  di  gaz  ad  ele- 
vatissima temperatura,  del  quale  abbiamo  esempio  nelle 
nebulose  non  risolubili,  e  che  dà  uno  spettro  composto  di  po- 
che linee  luminose.  2*  il  periodo  dello  stato  liquido  o  di 
fusione  incandescente,  nel  quale  si  trovano  le  stelle  non 
variabili  (spettro  continuo»  o  solo  interrotto  da  linee 
oscure):  il  nostro  sole  è  sul  finire  di  questo  periodo  e  si 
trova  nello  stato  di  transizione  per  passare  al  3^,  nel 
quale  il  raffreddamento  già  è  diventato  cosi  potente  da 
produrre  delle  scorie  ovvero  incrostazioni  sulla  superficie. . 
In  questo  periodo  dalla  luce  la  superficie  passa  alla  oscu- 
rità per  lo  stadio  intermedio,  che  i  chimici  chiamano  del 
calore  rosso.  Le  scorie  parzialmente  occupanti  la  superficie 
producono  le  macchie:  la  rotazione  dell'astro  intomo  al 
suo  asse,  la  variabilità  di  splendore  apparente.  E  quindi 
la  luce  rossa  di  molte  steUe  (Schjellerup  ha  catalogato 
quasi  300  stelle  rosse  e  certamente  il  loro  numero  è  assai 
maggiore)  sarebbe  un  sintomo  di  questo  terzo  stadio.  Vera- 
mente dobbiamo  dire,  che  le  stelle  variabili  fino  ad  oggi 
conosciute  sono  rosse  in  buona  parte.  4'  il  periodo  della 
totale  solidificazione  della  crosta,  non  più  interrotta,  che 
da  scuotimenti  e  da  eruzioni  di  natura  vulcanica;  nel  quale  - 
stato  è  appunto  presentemente  la  Terra  e  forse  la  maggior 
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parte  dei  pianeti.  Oscurata  totalmente  la  superficie,  l'astro 
non  è  più  visibile  (se  non  è  illuminato  da  un  altro):  ma 
per  vaste  dislocazioni  e  spezzature  della  crosta  può  di  nuovo 
ùirai  splendente  in  modo  repentino  e  per  breve  tempo» 
come  la  stella  di  Ticone,  di  cui  le  variazioni  di  colore 
sembrano  veramente  accennare  a  masse  roventi,  che  dopo 
una  grande  eruzione  si  siano  andate  raffreddando  nello 
spazio  di  17  mesi,  che  la  stella  fu  osservabile.  5*  final- 
mente, il  periodo  del  rafEreddamento  completo,  quando  por 
mancanza  di  luce  e  di  calore  proveniente  da  altri  corpi 
celesti,  la  sua  superficie  si  riduce  ad  un  immobile  deserto 
di  masse  gelate. 

Si  vede  che  in  queste  ipotesi  lo  stato  della  variabilità, 
lungi  dal  formare  un'  eccezione,  è  un  necessario  grado  di 
esistenza  in  tutte  le  stelle.  In  essa  si  ha  una  facile  e  na- 
turale spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  che  si  osservano 
nelle  stelle  variabili.  Quando  la  crosta  sarà  fissata  alla 
superficie,  la  rotazione  ricondurrà  le  variazioni  in  modo 
perfettamente  regolare.  Se  invece  la  crosta  sia  soggetta 
a  variazioni  di  grandezza  e  di  posizione  (come  le  macchie 
solari),  la  durata  ed  intensità  dei  periodi  ne  verrà  mutata. 
E  le  eruzioni  a  periodi  irregolari  spiegheranno  i  fenomeni 
di  n  Argo,  e  di  altre  simili  stelle.  Quanto  al  fenomeno, 
osservato  in  quasi  tutte  le  stelle  periodiche,  dell'incremento 
di  luce  più  rapido  che  il  decremento,  esso  viene  spiegato  da 
Zòllner  in  modo  assai  ingegnoso  per  mezzo  delle  posizioni 
che  devono  assumere  i  pezzi  della  crosta  nuotanti  sopra 
un  liquido  in  istato  di  rotazione  (1).  La  sola  cosa,  che 
forse  non  potrà  essere  ammessa  da  tutti  è,  che  le  cause, 
che  fanno  del  Sole  una  steUa  variabile,  cioò  le  macchie, 
debbano  riguardarsi  come  scorie  natanti,  o  come  princi- 
pii  d'incrostazione. 

Faye  ammette  con  ZoUner,  che  i  fenomeni  della  varia- 
ci)  Z6LLNBR,   Photomttriache    Untersuchungen ,   Leipzig    1865, 
pag.  241-259. 
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bilità  siano  il  preludio  dell' inórostazione  totale  di  una 
stella,  e  che  delibano  la  loro  causa  a  quel  medesimo  pro- 
gressivo raffreddamento,  che  finirà  per  togliere  ai  soli 
dello  spazio  ogni  luce  ;  soltanto,  invece  di  invocare  la  rota- 
zione per  produrre  le  fasi  periodiche,  deduce  queste  ultime 
alternative  dalle  medesime  cause  che  producono  il  periodo 
decennale  delle  macchie  solari.  É  noto,  che  la  frequenza 
delle  macchie  solari  subisce  delle  alternative  assai  sensi- 
bili, delle  quali  il  ritorno  si  fa  ogni  10  ad  11  anni  (1). 
Un  tale  periodo  è  assai  diverso  da  quello  della  rotazione 
del  Sole  che  si  fa  in  circa  25  giorni,  e  non  ha  con  questa 
rotazione  alcuna  relazione  diretta,  almeno  per  quanto  oggi 
si  sappia.  Il  Sole  è  dunque  una  stella  variabile,  per  cui 
i  massimi  ed  i  minimi  di  splendore  seguono  il  periodo 
sovra  riferito  :  le  sue  variazioni  di  splendore  sono  perciò 
indipendenti  dalla  rotazione,  onde  esso  sfugge  alla  teoria 
di  Zòllner. 

Faje  spiega  il  carattere  oscillatorio,  che  si  manifesta 
nella  produzione  delle  macchie,  prendendo  per  base  la  sua 
propria  teoria  della  costituzione  del  Sole,  ed  applicandola 
generalmente  a  tutte  le  stelle.  Ricorderanno  i  lettori  del- 
YAfmuario,  che  nell'ipotesi  di  Faye  tutte  le  parti  del 
Sole  così  interne,  come  esterne,  concorrono  a  produrre 
lo  sviluppo  di  luce  e  calore.  Ciò  si  opera  mediante  lo 
scambio  continuo  di  correnti  ascendenti,  che  portano  alla 
superficie  il  calore  interno  della  massa  gazosa  solare,  e 
di  correnti  discendenti,  che  raflfreddate  alla  superficie  e 
ivi  condensate  in  fotosfera  luminosa,  ripiombano  verso  il 
centro  per  ivi  nuovamente  dissolversi.  Siccome  l' intensità 
dell'ascensione  è  regolata  da  quella  della  discesa,  e  in- 
versamente, noi  abbiamo  nel  Sole  un  apparato  auto-rego- 
latore, il  quale  da  sé  medesimo  si  manterrà  in  uno  stato 
permanente,  ogni  volta  che  l'ascesa  o  la  discesa  non  ven- 
gano turbate  da  altre  cause.  La  quantità  delle  ma  >'rie 

(1)  L'anno  corrente  1866  corrisponde  ad  nu  minimum. 
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ascendenti  sarà  appunto  tale,  quale  richiede  la  rapidità, 
€on  cui  quelle  che  si  trovano  alla  superficie,  emessa  parte 
del  loro  calore,  si  condensano.  <  Fintantochò  rimane  li- 
bera la  comunicazione  fra  V  esterno  e  1*  intemo,  fintantoché 
le  correnti  ascendenti  o  discendenti  si  muovono  con  faci- 
lità attraverso  a  strati  intieramente  gazosi,  la  sottile  zona 
fotosferica  dove  si  producono  le  condensazioni  chimiche 
si  mantiene  in  modo  regolare,  e  lo  splendore  può  durare 
lungo  tempo  costante.  Ma  se  progredendo  il  raffredda- 
mento, nasce  qualche  intoppo  nello  scambio  fra  gli  strati 
interiori  e  la  superficie,  può  avvenire,  che  le  correnti  di 
salita  non  possano  più  ascendere  liberamente  lungo  la 
propria  verticale,  per  giungere  a  ciascuno  dei  punti  della 
periferia:  intieri  strati  acquisteranno  poco  a  poco  una 
densità  troppo  forte ,  e  la  rottura  dell*  equilibrio ,  lungo 
tempo  differita,  si  farà  subitamente,  conducendo,  per  rea- 
zione, alla  superficie  un  subito  afflusso  di  materie  interne, 
di  cui  la  temperatura  è  ancora  enorme.  Quindi  una  subita 
recrudescenza  di  splendore.  Necessariamente  maggior 
tempo  dovrà  scorrere  fino  alla  estinzione  di  questo  incen- 
dio, dovendosi  essa  operare  per  via  di  raffreddamento  e 
di  radiazione  esterna.  Fra  questi  due  stati,  quello  in  cui 
le  correnti  ascendenti  e  discendenti  si  scambiano  libera- 
mente e  regolarmente  in  tutta  la  massa,  e  quello  in  cui 
la  loro  azione  non  si  produce  piii  che  per  salti,  si  può 
immaginare  una  fase  intermedia,  in  cui  i  fenomeni  pren- 
dono un  carattere  d'oscillazione  regolare,  dapprima  poco 
sensibile,  poi  vieppiù  pronunziato,  a  misura  che  la  foto- 
sfera ingrossa,  e  che  le  correnti  discendenti  arrivano  a 
maggiori  profondità.  »  Faye  spiega  quindi  come  p«r  tali 
cataclismi  possano  sprigionarsi  alla  superficie  delle  stelle 
grandi  masse  di  gaz  incandescente,  e  capace  di  produrre 
uno  spettro  di  righe  lucide  sovrapposto  ad  uno  spettro 
continuo  del  tipo  stellare  ordinario:  nel  che  la  sua  opi- 
nione è  perfettamente  conforme  a  quella  già  esposta  dal 
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signor  Hugginfi  (1).  E  finalmente  conclude  (in  questo  d'ac» 
cordo  con  ZòUner),  che  le  apparizioni  subite  e  irregolari 
siano  segni  indubitati  della  formazione  di  una  crosta  più 
o  meno  consistente,  e  preludi  immediati  all'estinzione  de*^ 
finitiva.  Con  che  si  spiega  perchè  tali  fenomeni  finora 
non  siansi  prodotti  che  in  astri  di  debolissimo  splendore, 
e  non  abbiano  mai  potuto  arricchire  il  cielo  di  una  bella 
stella  di  più. 

Il  sistema  di  Sirio.  Studi  sulle  stelle  doppie. 

Nessuno  dei  nostri  lettori  vi  sarà,  che  non  abbia  negli 
ultimi  anni  udito  a  parlare  del  satellite  o  dei  satelliti  di 
Sirio,  la  più  lucente  delle  fisse.  Dappoiché  Alvan  Clark 
americano  di  Boston  ebbe  annunziato  di  aver  scoperto , 
valendosi  di  un  cannocchiale  di  46  centimetri  d*  obbiet- 
tivo, che  Sirio  non  era  una  stella  semplice,  ma  avea  presso 
di  sé  un'  altra  piccolissima  stella  distante  circa  KX^,  la 
stella  d' Iside  diventò  oggetto  d' interesse  anche  fuori  de- 
gli osservatori!.  Si  cominciò  ad  annunziare  la  scoperta 
4*  un  secondo,  poi  d*  un  terzo,  d' un  quarto,  d'  un  quinto 
e  d' un  sesto  satellite.  I  giornali  si  impadronirono  di  Sirio, 
come  d'un  soggetto  d'attualità:  i  satelliti  di  Sirio  eran 
diventati  un  articolo  di  moda,  e  già  le  nostre  dame  ita- 
liane attendevano  dai  loro  legislatori  di  Lutezia  una  nuova 
toilette  à  la  Sirius. 

Ma,  0  curas  hominum,  o  quantum  est  in  rebus  inane! 
Un  semplice  esperimento  di  Tempel  mostrò,  che  la  mag- 
gior parte  dei  suddetti  satelliti  erano  prodotti  dalle  mul- 
tiple riflessioni  della  luce  della  stella  principale,  succedenti 
nelle  molte  superficie  convesse  e  concave  dei  vetri  onde 
ogni  cannocchiale  è  composto.  Questa  volta  il  tubo  bata- 
vico  era  stato  veramente  riempito  di  spettri  dal  den^onio,. 
come  non  so  qual  peripatetico  volle  un  tempo  imputare- 

(1)  V.  qui  sopra  pag.  17, 
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a  Galileo.  Ma  le  macchie  del  sole,  la  falce  di  Yenei^,  i 
satelliti  di  Giove  sono  restati,  mentre  all'opposto  tutta  la 
turba  dei  satelliti  canicolari  è  scomparsa,  riducendosi  alla 
sola  stelletta  scoperta  da  Alvan  Clark  il  31  gennaio  1862. 

Si  avea  dunque  nel  cielo  una  stella  doppia  di  più.  Or 
le  stelle  doppie  non  sono  punto  una  rarità,  e  per  le  sole 
.  fatiche  di  Herschel  e  di  Struve  ne  conosciamo  più  di  4000. 
Ogni  anno  porta  nuove  scoperte  di  questo  genere.  Per- 
chè adunque  tanta  importanza  attribuita  in  questo  caso 
ad  un  fatto,  che  si  può  dir  quotidiano?  Per  apiegar  la  cosa 
devo  fare  un  pò*  di  storia. 

Dai  tempi  di  Bradlej  (1750)  e  della  riforma  dell'  astro- 
nomia pratica,  fino  al  presente,  Sirio  fu  costantemente  os- 
servato dagli  astronomi,  di  guisa  che  oggi  si  possedono 
per  questa  stella  più  che  7000  osservazioni  di  ascension 
retta,  e  più  che  4000  di  declinazione,  estendentisi  per  più 
di  un  secolo.  Dall'esame  delle  posizioni  che  furono  de- 
terminate in  diverse  epoche  risultò  come  primo  £itto  fon- 
damentale un  movimento  proprio  di  Sirio  sulla  sfera  ce- 
leste, in  virtù  del  quale  esso  percorre  ogni  anno  1'^  33 
di  circolo  massimo  avanzandosi  verso  il  sud  di  r',24  e 
verso  occidente  di  0^^50.  Si  avrà  un'  idea  di  questa  ve- 
locità, osservando  che  in  capo  a  1360  anni  lo  spazio  per* 
corso  da  Sirio  sulla  vòlta  celeste  equivale  a  mezzo  grado, 
ehe  è  press'  a  poco  il  diametro  apparente  del  sole  o  della 
luna. 

Nò  tal  movimento  ò  proprietà  soltanto  di  Sirio.  Tutte 
le  stelle,  che  impropriamente  denominiamo  fisse^  sono  sog- 
gette a  cosiffatti  lentissimi  spostamenti.  Sommamente  va- 
rii  in  direzione  ed  in  velocità  da  una  stella  all'  altra,  essi 
finiranno  col  turbare  affatto  l'ordine  e  la  forma  delle  co- 
stellazioni in  capo  ad  alcune  decine  o  centinaia  di  mila 
anni.  Ma  in  poco  più  d'un  secolo,  dacché  si  è  imparato 
ad  osservare  con  precisione,  tale  effetto  è  del  tutto  in- 
sensibile, e  gli  archi  percorsi  in  cielo  dalle  stelle  in  tale 
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intervallo  sono  così  brevi,  che  si  è  creduto  poterli  as- 
similare ad  archi  di  circolo  massimo  percorsi  con  movi* 
mento  uniforme.  Ed  in  tale  ipotesi  vengono  comunemente 
calcolati  dagli  astronomi  i  movimenti  delle  stelle. 

Questa  maniera  di  considerazione,  applicata  a  Sirio,  si 
trovò  inesatta.  Nel  1844  il  gran  Bessel  avendo  discusso 
molte  osservazioni  di  questa  stella,  trovò  che  era  impos- 
sibile rappresentarle  tutte  per  mezzo  di  un  movimento 
uniforme  fatto  sopra  un  arco  di  cìrcolo  massimo.  E  sic- 
come le  deviazioni  presentavano  un  periodo  di  circa  50 
anni,  cosi  egli  fu  condotto  a  supporre,  che  ciò  derivasse 
dair  attrazione  di  un  corpo  oscuro  ed  invisibile,  formante 
con  Sirio  una  stella  doppia,  e  girante  con  esso  intorno  al 
comun  centro  di  gravità,  con  un  tempo  ri  voluti  vo  di  circa 
50  anni.  Secondo  Bessel,  il  movimento  apparente  di  Sirio 
risultava  dalla  combinazione  di  questo  moto  orbitale  con 
il  movimento  uniforme  di  traslazione  del  centro  di  gra- 
vità del  sistema. 

L'  anno  1851  il  professore  Peters,  determinò  la  forma 
e  la  grandezza  dell'  orbita  che  Sirlo  descrive  ;  e  questa 
stessa  ricerca  è  stata  recentemente  eseguita  con  maggior 
copia  di  osservazioni  da  Auwers,  astronomo  di  Gotha.  Ho 
tentato  di  rendere  comprensibili  all'  occhio  i  risultati  ot- 
tenuti da  quest'  ultimo,  mediante  la  fig.  I. 

In  questo'  disegno  un  secondo  di  circolo  massimo  è  rap- 
presentato dalla  lunghezza  di  un  centimetro.  L'  orbita  di 
Sirio  è  la  minore  delle  due  ellissi,  ed  i  numeri  lungh'  essa 
scritti  indicano  le  posizioni,  che  occupò  ed  occuperà  Sirio 
nella  rivoluzione  compresa  fra  gh  anni  1S30  e  1880.  In 
questa  ellisse  avvi  un  punto  C,  tale  che  le  aree  descritte 
intorno  ad  esso  da  Sirio  sono  proporzionate  ai  tempi  « 
<!ome  avviene  nel  moto  ellittico  dei  pianeti,  giusta  la  s^ 
conda  legge  di  Keplero.  Or  questo  punto  C  è  quello  che 
si  muove  nella  direzione  deUa  saetta  PQ  in  ragione  di 
l'',33  per  anno,  e  di  67"  in  cinquanta  anni.  Di  guisa  che 
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se  noi  supponiamo  che  il  punto  C  percorra  di  moto  uni* 
forme  67  centimetri  sulla  retta  PQ  e  contemporaneamente 
un'altro  punto  percorra  un  giro  sull'orbita  ora  descritta, 
serbando  uniformità  delle  aree  intorno  a  C;   queste  se- 
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condo  punto  segnerà  una  curva  sinuosa ,  la  quale  darà 
un'  immagine  esatta  di  quella  che  Sirio  descrive  sulla 
volta  celeste.  Per  orientare  la  figura  serve  la  retta  NS, 
di  cui  la  parte  N  indica  la  direzione  che  va  al  polo 
artico. 

Nel  punto  G  non  si  trovò  alcuna  stella.  Secondo  le 
teorie  dei  movimenti  celesti,  il  punto  C  non  poteva  esser 
occupato  da  alcun  astro,  ma  doveva  rappresentare  la  sede 
del  centro  di  gravità  comune  a  Sirio  ed  al  suo  oscuro 
compagno.  Or  come  necessariamente  il  centro  di  gravità 
di  due  masse  cade  fra  mezzo  alle  medesime,  così  già  si 
poteva  prevedere,  che  la  posizione  dell*  astro  ignoto  dovea 
essere  sulla  retta  che  da  Sirio  va  in  ciascun  istante  al 
punto  C,  e  al  di  là  di  questo  punto. 

Questo  è  quanto  si  sapeva  del  sistema  di  Sirio  prima 
della  scoperta  di  Alvan  Clark.  Grande  fu  dunque  Taspet- 
tazione  degli  astronomi,  quando  se  ne  udì  la  novella.  Era 
questo  nuovo  astro  fisicamente  connesso  con  Sirio,  oppure 
solo  apparentemente  vicino  per  caso  di  projezione  ottica? 
E  dato  che  fosse  fisicamente  connesso,  potevasi  in  esso 
riconoscere  il  corpo  oscuro  di  Bessel?  Invece  di  arri- 
schiare un'opinione  qualunque  intorno  a  questi  dubbi,  gli 
astronomi  si  contentarono  di  attendere  il  risultato  delle 
osservazioni. 

I  più  colossali  telescopi  furono  rivolti  a  Sirio  per  que- 
sto eflfetto,  essendo  il  nuovo  astro  del  tutto  inaccessibile 
ai  cannocchiali  mediocri.  Quattro  anni  di  misure  hanno 
bastato  a  produrre  la  decisione  finale.  Fu  trovato,  1*  che 
la  posizione  del  punto  C  indicata  dal  calcolo  cadeva  ap- 
punto sulla  linea  congiungente  Sirio  alla  minore  stella. 
2*  che  il  movimento  relativo  dei  due  astri  si  faceva  ap- 
punto nella  quantità  e  direzione  designata  dairipotesi  della 
connessione  fisica,  E  quindi  non  si  ebbe  più  alcuna  ra- 
gione di  dubitare,  che  il  piccolo  corpo  (ora  riconosciuto 
coipe  vero  salellité)  non  fosse  appunto   quello  che   cogli 
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•occhi  dell*  intelletto  già  avea  scoperto  rimmortale  astro» 
nomo  di  Kònigsberga. 

Sebbene  in  quattro  anni  il  Satellite  non  abbia  percor^ 
che  una  piccola  parte  dell'orbita,  tuttavia  siamo  in  grado 
di  coàtruirla  intiera.  Essa  è  un  ellisse  affatto  simile  a 
quella  descritta  da  Sirio,  ma  collocata  in  posizione  inversa, 
come  la  figura  dimostra:  inoltre  le  sue  dimensioni  sono 
quasi  esattamente  doppie  di  quelle  dell'orbita  descritta  da 
Sirio,  n  movimento  dei  due  astri  nelle  rispettive  ellissi  si 
fa  con  questa  legge,  che  la  retta  che  li  congìtmge  passa 
sempre  pel  punto  0,  restando  il  Satellite  da  una  parte  di 
O  e  Sirio  dall'  altra,  quello  due  volte  più  distante  che  que- 
sto. I  numeri  scritti  lungo  le  due  orbite  indicano  le  cir^ 
costanze  del  movimento,  e  le  posizioni  corrispondenti  con- 
temporanee dei  due  astri  sono  unite  con  linee  rette  pas- 
santi per  C. 

Mostra  la  figura,  che  la  distanza  dei  due  corpi  dal 
1865  al  1875  è  la  massima  possibile  (ìff^  o  poco  più):  la 
minima  importa  circa  2f^  ed  ha  avuto  luogo  nel  1841,  e 
di  nuovo  avrà  luogo  nel  1891.  Nella  minima  distanza  il 
satellite  resta  avviluppato  dai  raggi  della  maggior  stella, 
e  ciò  spiega  come  non  prima  del  1862,  siasi  fatta  questa 
^scoperta,  e  come  dal  1862  in  qua,  essendosi  accresciuta 
la  distanza,  sia  anche  cresciuta  la  facilità  di  distinguere 
il  satellite. 

Le  due  orbite  sono  disegnate  quali  si  presentano  alla 
nostra  vista,  cioè  in  iscorcio:  il  loro  piano  essendo  in- 
clinato alla  direzione  della  visuale.  Ond'è  che  le  orbite 
vere  sono  alquanto  più  grandi  delle  apparenti  qui  descritte. 
11  passaggio  al  perielio  (o  per  meglio  dir^  il  tempo  in  cui 
i  due  astri  si  trovarono  meno  lontani  fra  loro  nello  spa- 
zio) ebbe  luogo  nel  1843,  e  il  passaggio  per  l'afelio  suc- 
cederà noi  1868.  L*  eccentricità  delle  due  orbite  (di  cui  C 
è  foco  comune)  ò  "/,^  del  somigrandasse,  e  i  due  assi  prin, 
cipali  in  ciascuna  stanno   fra   loro  nel  rapporto  di  4  :  5. 
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II  tempo  della  rivolazione  è,  secondo  Auwers,  49  anni  e 
5  mesi:  e  questa  è  la  dorata,  cui  si  potrebbe  oggi  dare 
il  nome  di  anno  soiiaco  (1). 

La  parallasse  di  Sirio,  secondo  il  calcolo  che  nuova» 
mente  ne  ha  &tto  il  signor  Gyldèn  sulle  osservazioni  di 
Maclear,  è  (y',193.  Ciò  equivale  a  dire,  che  la  distanza  di 
Sirio  da  noi  è  circa  un  milione  di  volte  quella  che  ci  se- 
para dal  sole(2)  ;  e  che  l'orbita  della  terra,  veduta  da  Sirio, 
apparirebbe  sotto  un  angolo  di  (y',386.  Volendo  disegnare 
sulla  figura  nostra  l'orbita  della  terra  con  giusta  propor- 
zione, ci  converrebbe  tracciare  un  circoletto  di  meno  che 
4  millimetri  di  diametro.  L*  orbita  di  Nettuno  descritta 
colle  stesse  proporzioni  avrebbe  il  diametro  di  116  milli- 
metri ;  onde  si  vede  che  il  sistema  di  Sirio  occupa  meno 
spazio  che  il  sistema  solare/  Prendendo  per  unità  la  di* 
stanza  dal  sole  a  noi,  troviamo  che  Sirio  ed  il  suo  com- 
pagno possono  allontanarsi  Y  uno  dall'altro  fino  a  56  unità, 
ed  avvicinarsi  fino  a  14  ;  la  distanza  media,  cioè  il  semi- 
grandasse  dell'  orbita  relativa  è  35  unità.  Con  questi  dati 
e  col  tempo  della  rivoluzione  si  può  calcolare  la  massa 
delle  due  stelle.  E  si  trova,  che  la  stella  maggiore  deve 
contenere  circa  11  volte  la  massa  solare,  la  minore  5  7^ 
Posto  che  le  due  stelle  abbiano  eguale  densità,  il  diame- 
tro della  maggiore  deve  stare  al  diametro  della  minore, 
come  5  a  4  ;  e  se  la  loro  superficie  fossero  egualmente 
lucenti,  dovrebbe  vedersi  Sirio  come  composto  di  due  stelle 
poco  differenti  in  splendore.  Or,  siccome  in  realtà  la  luce 
della  stella  minore  è  migliaia  di  volte  piìi  debole  che  quella 
della  maggiore,  conviene  supporre,  che  la  superficie  della 
seconda  sia  notabilmente  piìi  lucente,   che  la  superficie 

(1)  Noto  è  che  Sothis,  era  il  nome  egiziano  di  Sirio.  E  ranno  Sotiaeo- 
era  il  periodo  di  1461  anni»  che  riconduceva  V  anno  vago  a  coinci- 
dere coir  anno  tropico. 

(2)  Questo  dato,  con  quelli  che  da  esso  si  deducono,  non  può  riguar- 
darsi che  come  un'  approssimazione,  per  la  grande  difficoltà  che  s'in- 
contra nella  misura  delle  parallassi. 
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della  prima.  Onde  appare,  quanto  fallace  criterio  sia  lo 
splendore  dì  ima  stella  per  giudicare  della  sua  massa  e 
della  sua  importanza  nel  sistema  dell*  Universo. 

Ho  voluto  esporre  alquanto  distesamente  i  nuovi  lavori 
intorno  a  Sirio,  si  per  la  bellezza  dell'argomento,  sì  per 
rettificare  le  idee  Mse,  che  su  questa  materia  furono  dif- 
fuse  nel  pubblico.  Ma  Sirio  non  è  la  sola  stella,  che  s'ag- 
giri in  un'  orbita  in  virtù  dell'  attrazione  di  un  compagno 
invisibile,  o  per  lo  meno  di  piccola  apparenza.  Irregola- 
rità di  movimento  affatto  simili  a  quelle  di  Sirio  furono 
scoperte  da  Bessel  anche  in  Procione.  Il  già  citato  Auwers 
ha  calcolato  tutte  le  circostanze  del  moto  apparente  di 
questa  stella  sulla  sfera  celeste,  ed  ha  trovato  che  esso  si 
può  rappresentare  dalla  combinazione  di  due  movimenti. 
La  stella,  cioò  si  aggira  periodicamente  in  39  */«  ^^^^  ^^ 
un  circolo  del  raggio  di  1",17  intorno  ad  un  punto  per- 
corrente di  moto  uniforme  progressivo  un  arco  di  circolo 
massimo  con  velocità  annua  di  V,25.  Questo  punto  è  il 
centro  di  gravità  comune  di  Procione  e  di  un  altro  astro 
suo  vicino,  il  quale  fino  ad  oggi  però  non  è  stato  veduto, 
e  forse  ò  del  tutto  oscuro. 

Stelle  doppie.-— Le  ricerche  intomo  ai  sistemi  delle  stelle 
doppie  (dei  quali  Sirio  e  Procione  sono  esempi  particolari), 
iniziate  così  gloriosamente  da  Herschel,  e  con  si  grande 
successo  continuate  da  tanti  illustri,  specialmente  da  Struve 
padre  e  figlio,  non  sono  cessate.  Maedler  a  Dorpat,  Otto 
'  Struve  nell'  osservatorio  imperiale  di  PuJkova,  e  il  nostro 
barone  Dembowski  a  Gallarate  nel  suo  osservatorio  pri- 
vato, Main  in  Oxford,  Secchi  a  Roma,  Kaiser  a  Leyda, 
Engelmann  a  Lipsia  ed  altri  molti,  hanno  seguito  negli 
ultimi  tempi  il  movimento  di  questi  singolarissimi  astri. 
In  una  buona  parte  di  queste  stelle  il  movimento  orbitale 
si  è  fatto  sensibile  nelle  poche  decine  d'anni,  dacché  si  ò 
cominciato  ad  osservarle;  nò  mancano  esempi  di  stelle 
doppie,  di  cui  già  si  ò  potuto  seguire  un  periodo  intiero. 
Annuario  Sciintifico.  —  III.  3 
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6d  anche  più.  Prociono  e  Sirio  sono  di  questo  numero. 
L'anno  1866  ha  posto  alla  luce  due  di  questi  sistemi  di 
rapido  movimento,  l'uno  e  l'altro  dovuti  ai  lavori  Pul- 
covesi. 

Uno  ò  il  ^.  3121  del  catalogo  Dorpatese  di  W.  Struve. 
Questa  doppia  si  compone  di  due  stelle  quasi  esattamente 
eguali,  ciascuna  di  T  in  8'  grandezza,  le  quali  si  avvol- 
gono intorno  al  comun  centro  di  gravità  in  circa  40  anni. 
Nella  figura  2*  è  rappresentata  la  orbita  relativa  di  que- 
ste stelle,  cioè  quella  che  si  ottiene  supponendo  fissa  in 
modo  assoluto  una  delle  due  componenti  ;  e  serve  ad  in- 
dicare quale  fu  nei  diversi  tempi  dal  1831  ad  oggi  (le  os- 
servazioni non  cominciarono  che  nel  1831),  la  direzione  e 
la  lunghezza  della  linea  che  le  congiunge.  La  scala  della 
figura  è  di  dieci  centimetri  per  1"  di  distanza. 

A  è  la  stella  principale,  o  più  luminosa,  che  si  suppone 
fissa:  SN  è  la  direzione  che  va  al  polo  artico  celeste,  N 
il  nord,  S  il  sud.  L' orbita  porta  segnate  le  cinque  posi- 
zioni dalla  stella  minore  occupate  negli  anni  1831,  1840, 
1846,  1851,  1861.  Essa  rappresenta  l'orbita  apparente, 
cioè  l'orbita  reale  veduta  in  iscorcio.  Siccome  il  piano 
dell'  orbita  è  inclinato  di  soli  15**  rispetto  alla  visuale,  la 
scorciatura  è  molto  forte.  La  linea  ap  è  la  prospettiva 
del  grand'  asse  dell'  orbita  vera ,  la  quale  è  poco  diversa 
da  un  cìrcolo.  In  p  è  H  perielio,  dove  passò  la  stella  minore 
nel  1843;  in  a  Y  afelio  dove  si  trovò  nel  1863.  Ecco  gli  ele- 
menti dell'  orbita  vera ,  secondo  il  calcolo  del  signor 
Fritsche. 

Epoca  1850,00 

Posizione  del  Nodo  ascendente    .    .    .  23°.  32',  4 

Angolo  fra  il  perielio  e  il  Nodo     .    .141.  34,   1 

Inclinazione  dell'orbita 75.  15,   6 

Angolo  d* eccentricità 22.  18,   3 

Anomalia  media  dell*  epoca    ....  54.  12',  7 

Semigrandasse 0",  715 

Serniasse  minore 0,  661 

Rivoluzione  408nni,  62. 
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Pig.  2.  —  OrbiU  apparente  di 
Z  3121  secondo  le  osaerra- 
rioni  di  W.  ed  0.  Struve 
calcolate  da  H.  Fritsche. 
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AfBnchò  si  abbia  un'idea  della  piccolezza  di  questa  or- 
bita quale  ci  appare  in  cielo,  dirò,  che  allontanando  la. 
figura  2*  alla  distanza  di  20,600  metri,  la  si  vedrebbe 
appunto  nella  medesima  grandezza  apparente,  con  cui  ci 
si  presenta  l'orbita  vera.  Questa  circostanza  rende  diffi- 
cilissime le  osservazioni  della  distanza  e  posizione  relativa 
delle  due  componenti.  In&tti  le  stelle  in  generale  non 
appaiono  nei  cannocchiali  come  punti  luminosi  senza  di- 
mensione, ma  come  piccoli  dischi,  e  ciò  è  dovuto  ad  una 
dififrazione  operantesi  nella  luce  quando  entra  per  1'  ob* 
biettivo  del  cannocchiale.  Questi  dischi  sono  maggiori  per 
le  stelle  più  splendide,  minori  per  le  piti  minute.  Nel  gran 
tubo  di  Pulkova,  con  cui  furono  fatte  quasi  tutte  le  os- 
servazioni di  questa  stella,  il  diametro  delle  dae  compo- 
nenti supera  '/«  di  secondo;  e  quindi  allorché  la  distanza 
dei  centri  è  minore  di  questa  quantità  (che  nella  fgura 
equivale  a  25  millimetri),  i  due  dischi  si  compenetrano  e 
formano  una  sola  stella  oblunga,  di  cui  talora  è  anche 
impossibile  riconoscere  la  vera  figura.  Cosi  avviene  che 
in  certe  circostanze  una  stella  doppia  può  apparir  sem- 
plice. 

La  stella  42*  della  chioma  di  Berenice  è  composta  di 
due  stelle  affatto  eguali  di  6'  grandezza,  le  quali  si  rivol- 
gono una  intorno  all'  altra  nel  breve  periodo  di  25  anni 
e  mezzo.  Qui  il  piano  dell'  orbita  è  pochissimo  inclinato 
sulla  visuale,  e  lo  scorcio  è  tale,  che  si  può  dire,  l'orbita 
presentarsi  affatto  di  taglio.  Si  vede  dunque  una  stella 
trovarsi  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  dell'  altra,  passandole 
innanzi  e  per  cosi  dire  ecclissandola  in  certe  epoche,  in 
altre  nascondendosi  dietro  a  quella.  Tre  di  queste  ecclissi 
accaddero  dal  1827  in  qua:  cioè  nel  1833,  nel  1845  e  nel 
1859.  Nelle  massime  digressioni  poi  le  stelle  non  si  sono 
mai  separate  più  di  mezzo  secondo.  Otto  Struve  ha  tro- 
vato, che  tutte  le  osservazioni  si  possono  bene  conciliare 
ammettendo  che  una  stella  percorra  intomo  all'altra  nn'or-^ 
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bita  quasi  esattamente  circolare,  il  coi  piano  passi  per  la 
nostra  visoale,  e  di  cui  il  raggio  sia  (X'^oO. 

Si  vede,  dal  poco  che  qui  abbiam  riferito,  quanto  varii 
e  stupendi  siano  gli  spettacoli  di  cui  può  godere  l'uomo 
nella  contemplazione  di  questi  mondi  lontani. 

V. 

Stelle  cadenti,  osservazioni  e  teorie. 

Novembre  1865.  —  Nel  volume  precedente  dell'^nnua- 
rio  già  è  stato  fatto  parola  delle  osservazioni  del  P.  Sec* 
chi  e  di  altri  intorno  alle  stelle  cadenti  del  novembre  1865; 
ed  è  stato  indicato  come  esse  potessero,  con  qualche  pro- 
babilità, riguardarsi  qual  primo  indizio  del  ritorno  perio- 
dico della  gran  pioggia  luminosa  osservata  in  America 
nel  1799  e  nel  ]»8d3,  della  quale  il  periodo,  secondo  k 
idee  di  Olbers  e  del  profl  Newton,  ò  di  circa  33  anni  ed  un 
terzo. 

Queste  meteore  del  novembre  1865  furono  osservate  in 
Inghilterra  da  varie  persone,  segnatamente  dai  signori 
Qlaisher  ed  Alessandro  Herschel.  Nella  notte  del  12  al  13 
novembre  furono  numerate  da  Qlaisher  e  da  alcuni  suoi 
compagni 


dam   a  1» 

...  29  tteUa 

da  1      a    2 

.  .  .  90 

da  2      a   3 

...  66 

da3      a   4 

.  .  .  49 

da  4      a    5 

.  .  .43 

Nell'ultima  ora  però  fira  4*^  45*"  e  4^  57'  tanta  fu  la  co- 
pia delle  meteore,  che  non  fu  possibile  registrarle  tutte.  Glai* 
sher  stima,  ohe  per  quell'  intervallo  il  numero  orario  non 
sia  stato  minore  di  260.  Sul  numero  totale  di  271  meteore, 
di  cui  fu  notato  il  colore,  197  erano  azzurre:  158  aveano 
Io  splendore  delle  stelle  di  1*  grandezza,  od  anche  supc- 
riore. 

Alessandro  Herschel  in  Hawkhurst  osservò  OS  meteore, 
delle  quali  17  si  trovarono  identiche  con  altrettante  08- 
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serrate  a  Oreenwich  da  Glaisher.  Per  5  di  queste  è  stato 
possibile  calcolare  l'altezza  ed  il  corso:  e  fa  trovato,  che  in 
media  l'altezza  dell'  accensione  era  di  64  miglia  inglesi , 
qaella  dell'estinzione  48  miglia  (che  significa  56  e  41  mi- 
glia italiane).  La  velocità  media  fu  di  56  miglia  inglesi 
(48  italiane)  per  secondo. 

Il  prof.  Heis  in  Mùnster,  e  il  signor  Behrmann,  astro- 
nomo a  Gottinga  osservarono  assiduamente  le  stelle  ca- 
denti nelle  notti  prossime  al  12  novembre.  Cosi  l'uno  come 
Taltro  riconobbero,  fra  i  diversi  punti  di  radiazione,  uno 
situato  nel  Leone,  che  corrisponde  assai  bene  a  quello 
che  gli  osservatori  americani  del  1833  fissarono  per  le 
stelle  del  gran  periodo.  La  posizione  di   questo  punto  è 

secondo  Heis  Asc.  R.  148*»  D.  +  24* 

secondo  Behrmann  Asc.  R.  155*  D.  +  1^ 

mentre  y  Leonis,  il  punto  di  radiazione  dato  dagli  Ame- 
ricani, si  trova  nel  luogo  indicato  da 

Abc.  R.  153*  D.  +  20*  Vi. 

É  dunque  evidente,  che  queste  stelle  appartenevano  al  si- 
stema degli  asteroidi  di  novembre.  Behrmann,  avendo  cal- 
colato dalle  osservazioni  sue  e  di  Heis  la  velocità  di  al- 
cune meteore,  trova,  come  risultato  generale,  che  le  me- 
teore del  sistema  di  novembre  hanno  assai  maggior  splen- 
dore e  velocità  che  quelle  di  agosto.  Ciò  che  più  tardi  ve- 
dremo esser  confermato  da  un  altro  ordine  di  &tti.  Se- 
condo l'estimazione  di  Behrmann  la  velocità  media  delle 
stelle  cadenti  divergenti  dal  Leone  ò  di  circa  44  miglia 
per  secondo  (italiane).  Ma  questo  genere  di  determinazioni 
ò  cosi  difficile,  per  la  brevità  del  tempo  che  durano  le 
st^e  cadenti,  che  l'autore  stesso  confessa,  nulla  sapersi 
di  esatto  fino  ad  oggi  intorno  alla  velocità ,  con  cui  le 
stelle  cadenti  incontrano  la  superficie  della  terra.  Quelli 
che  si  proveranno  a  stimare  la  durata  di  una  stella  ca- 
dente del  tipo  ordinario,  potranno  farsi  un'idea  della  in» 
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certezza  e  della  difficoltà  che  s'incontra  in  tale  opera- 
zione; la  qaale  pure  è  indispensabile  per  0  calcolo  della 
velocità,  risultando  questa  dal  paragone  dello  spazio  per- 
corso dalla  stella  col  tempo  da  essa  impiegato  a  percor- 
rerlo. 

Agosto  1866.  —  La  pioggia  d'agosto  si  è  verificata  que- 
st'anno secondo  il  consueto,  e  il  fenomeno  pare  veramente 
di  una  grande  costanza.  Daremo  qui  le  relazioni  di  varii 
osservatori  italiani^ 

A  Roi^a  ed  a  Givitavecchia  due  schiere  di  osservatori 
sotto  la  direzione  del  prof.  Respighi  e  del  P.  Secchi  si 
occuparono  dal  6  all'll  agosto  nel  registrare  le  stelle  ca- 
denti, notando  con  precisione  il  corso  apparente  di  quelle, 
che  mediante  un  segnale  telegrafico  venivano  riconosciute 
come  identiche  dalle  due  stazioni.  Con  questo  semplice  ed 
ingegnoso  mezzo  si  riusci,  a  determinare  62  stelle  contem- 
poranee, delle  quali  si  potrà  calcolare  il  corso  e  l'altezza* 
Oltre  alle  steUe  comuni  delle  due  stazioni  furono  enume- 
rate anche  le  altre.  Il  numero  maggiore  fu  dell'll  agosto 
in  cui  si  videro  40  stelle  per  ora  a  Roma.  Attendendo  il 
risultato  dei  calcoli  sulle  parallassi  e  sulle  distanze,  rife- 
riamo le  circostanze  più  notabili  registrate  dagli  osser- 
vatori. 

La  divergenza  comune  era  dallo  spazio  tra  Perseo  e 
Cassiopea,  ma  non  da  un  punto  unico.  Molte  andavano  a 
gruppi  con  direzioni  parallela ,  onde  avveniva  che  le  se- 
conde si  succedevano,  mentre  gli  osservatori  erano  occu- 
pati a  fissar  bene  il  posto  delle  prime.  Fu  piuttosto  fre- 
quente il  £Bttto  di  una  meteora  in  continuazione  di  una 
precedente,  o  fosse  che  un'altra  seguisse,  ovvero  una  riac- 
censione della  stessa.  Due  a  Civitavecchia  ed  una  a  Roma 
furono  veduta  con  traiettoria  curvilinea.  Il  giorno  del  mas- 
simo pare  sia  stato  più  prossimo  all'll  agosto  che  al  10» 
ma  non  potò  defijiirsi  bene,  perchò  a  Roma  il  10  fu  quasi 
tutto  coperto  ed  a  Civitavecchia  vi  erano  molte  nubi. 
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In  Urbino,  il  P.  Alessandro  Serpieri  ha  fetto  le  osser- 
vazioni indicate  dal  seguente  prospetto. 

Numero  Media 

Agosto  della  stelle  oBsenrate    per  un'ora 

8  da    9h  A    9h  30m    .  .  .    19 3S 

9  da    9h  22"    a  10»»  54«»    .  .  .  138 92 

10  da    9»»  25«    a  10«>  55'»    .  .  .  173 115  massimo 

11  da  10»»  30«    a  Uh     0»»   .  .  .    53 106 

14      da    9«»  49»    a  101»  19«»   .  .  .    20  ......  .    40 

La  sera  del  10,  molte  nuvole  vagavano  per  il  cielo,  senza 
di  che  il  massimo  sarebbe  stato  forse  più  distinto.  Nei 
giorni  12  e  13  il  cielo  fu  del  tutto  nuvoloso.  Queste  osser- 
vazioni furono  fette  da  più  persone ,  e  quindi  il  numero 
orario  non  corrisponde  a  quelli  che  soglionsi  osservare 
da  un  solo  individuo. 

In  Perugia  all'Osservatorio  meteorologico  furono  nume- 
rate, la  sera  del  9  agosto,  47  stelle  per  ora;  nelle  serate 
seguenti  il  cielo  fu  annuvolato.  Non  ò  detto  quale  fosse 
il  numero  degli  osservatori.  Risultati  consimili  furono  ot- 
tenuti a  Roma  dalla  signora  Caterina  Scarpellini,  e  a  Ci- 
vitavecchia dal  cap.  Alessandrini:  secondo  quest'ultimo  il 
numero  orario  fu  48  per  la  sera  del  10  agosto. 

In  Alessandria  furono  le  annotazioni  fatte  da  quattro 
osservatori  sotto  la  direzione  del  signor  canonico  Pietro 
Painisetti,  direttore  di  quell'Osservatorio  meteorologico. 
Ciascuno  rivolse  la  sua  attenzione  ad  un  quarto  dell'emi- 
sfero visibile  ;  di  ogni  stella  furono  registrate  la  grandezza» 
il  colore,  e  il  movimento  fra  le  costellazioni.  Il  Parnisetti 
ha  pubblicato  su  queste  osservazioni  una  elaborata  rela- 
zione, dalla  quale  togliamo  i  numeri  orarli  seguenti: 

9  Agosto  Numero  orario  60 

10  —  —        —     92 

11  —  —        —     90 

Il  numero  totale  delle  stelle  osservate  nelle  tre  sere  non 
fu  minore  di  656,  fra  le  quali  47  di  prima  grandezza,  67 
di  seconda,  168  di  3*  e  374  di  4\ 
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A  Milano  il  pro£  Schiaparelli  avendo  osservato  senza  com- 
pagni, trovò  naturalmente  dei  numeri  orari  assai  minori. 

Data  a  durata                           Numeri  orari  delle  stelle 
delle  osservazioni  < ~  ,^ 

sporadiche  sistematiche 

1866    9  agosto  10^  55»  _  Ib  50»  8  17 

10  »        2     10     —3    10  4  37 

11  »       11      0    —  1      0  6  •/,  Il  •/, 

Per  rendere  questi  numeri  comparabili  con  quelli  d'Ales- 
sandria converrebbe  almeno  triplicarli.  Qui  sono  indicate 
col  nome  di  stelle  sistematiche  quelle,  la  cui  direzione 
idealmente  prolungata  all'  indietro  passa  vicino  al  punto 
di  divergenza  della  pioggia  d'agosto,  situato  fra  Perseo  e 
Cassiopea.  Si  vede  che  le  osservazioni  di  Urbino,  d'Ales- 
sandria e  di  Milano  sono  concordi  nel  porre  il  mcuvimum 
durante  la  notte  del  10  all'll  agosto. 

I  risultati  degli  osservatori  italiani  sono  di  tutto  punto 
«>nfermati  da  quelli  di  Goulvier-Gravier,  di  cui  ecco  i  nu- 
meri orarli  : 

1866    5  agosto  13. 7 


6 

15.1 

7 

20.0 

9 

28.7 

10 

48.6  massimo. 

11 

41,7 

13 

20.7 

14 

16.7 

Tali  numeri  non  sono  i  risultati  diretti  dell'osservazione, 
QUI  ad  essi  è  stata  applicata  da  Coulvier-Gravier  la  cor- 
rezione dovuta  alla  variazione  oraria  della  frequenza  delle 
sielle  cadenti;  di  guisa  che  qui  si  hanno  numeri  orari! 
corrispondenti  alla  frequenza  della  mezzigiotte,  e  perfet- 
tamente comparabili  fra  di  loro.  Al  contrario  le  osserva- 
zioni di  frequenza  di  diverse  notti  fotte  ad  ore  differenti 
non  sono  punto  comparabili;  essendo  cosa  oerta,  che  a 
parità  di  circostanze  le  ore  dopo  mezzanotte  sono  più  ab- 
bondanti che  le  ore  della  sera.  I  numeri  orari  di  Coul- 
vier-Qravier  sono  relativi  ad  un  solo  osservatore. 
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Lo  stesso  CouWier-Oravier,  osservatore  infaticabile  delle 
stelle  eadenti,  ha  creduto  di  trovare  una  variazione  lenta 
nella  frequenza  delle  stelle  d'agosto,  per  cui  il  numero  di 
queste  sarebbe  andato  progressivamente  crescendo  dal  1800^ 
al  1848  per  diminuire  di  nuovo  in  modo  continuo.  Tal 
diminuzione  si  mantenne  infatti  fino  al  1859,  ma  da  quo» 
sto  anno  fino  al  1864  si  ebbe  un  nuovo  aumento,  che  pare 
siasi  mutato  in  decremento  negli  anni  1865  e  1866.  Il  nu- 
mero delle  stelle  cadenti  visibili  per  un  dato  osservatore 
è  così  variabile  e  soggetto  a  causa  di  errore  di  ogni  ge- 
nere, che  per  ora  non  siamo  in  grado  di  nulla  pronun- 
ziare sulla  progressiva  variazione  del  fenomeno  d*  agosto. 
Bene  è  certo;  che  nelle  osservazioni  dei  Chinesi  troviamo 
notizia  sicura  del  medesimo  fino  dall'anno  830  di  Cristo^ 
e  si  può  anzi  congetturare ,  che  le  apparizioni  di  questa 
specie  risalgano  fino  all'anno  80. 

Novembre  1866.  —  Le  osservazioni  fatte  nel  novembre 
1865  rendevano  sommamente  probabile  l'avvicinarsi  del 
gran  ritorno  predetto  da  Olbers.  Questo  oelebre  astro- 
nomo, partendo  dall'intervallo  di  34  anni,  che  corse  fra 
le  apparizioni  straordinarie  del  1799  e  del  1833,  avea  fis- 
sato l'epoca  al  1867;  ma  le  ricerche  del  Prof.  Newton 
ebbero  per  risultato  di  determinare  più  esattamente  il 
periodo  in  33  anni  ed  un  terzo,  onde  non  era  improba- 
bile, che  già  nel  1866  si  potesse  aspettare  il  raro  feno- 
meno. Questa  aspettazione  non  fu  delusa.  Nella  notte  dal 
13  al  14  novembre,  si  rovesciarono  suU'  Europa  tali  nembi 
di  stelle  cadenti,  da  non  lasciarci  invidiare  per  nulla 
quanto  di  piti  pjrodigioso  Humboldt  ed  Olmstedt  aveano 
riferito  sulle  osservazieni  del  1799  e  del  1833.  Le  notizie 
die  abbiamo  potuto  raccogliere,  sono  ancora  poco  com* 
plete;  i  particolari  delle  osservazioni  e  le  conseguenze 
delle  medesime  non  ancora  messe  in  luce  :  onde  il  lettore 
ci  perdonerà,  se  stiamo  contenti  ad  una  [succinta  narrar 
zione,  riserbando  più  ampi  sviluppi  per  VAtmuano  del  1867* 
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In  Italia  ,il  tempo  fu  assai  pooo  favorevole,  e  quindi  il 
fenomeno  non  potò  essere  osservato  che  in  alcuni  lembi 
di  paese  appiè  delle  Alpi,  ed  in  qualche  sito  lungo  TAdria- 
tico  e  neir  Italia  centrale.  Nessuno  degli  astronomi  italiani 
fu  in  grado  di  vedere  adempita  secondo  i  desiderìi  la  sua 
aspettazione.  Abbiam  tuttavìa  relazioni  di  Varallo,  di  Mon- 
dovi,  di  Urbino,  di  Pesaro,  di  Perugia,  di  Fano,  e  di  alcune 
località  nelle  vicinanze  di  Roma  (1).  Ecco  per  sommi  capi 
i  risultati  di  queste  relazioni  raccolti  dal  P.  Secchi. 

4.*  L'apparizione  non  cominciò  in  regola  cbe  dopo  mezza* 
notte  verso  un'  ora  :  alle  2  '/«  ^ra  già  passato  il  massimo,  cbe 
fu  verso  le  2  '/«•  ^^  questo  massimo  tutti  si  accordano  cbe 
eran  difficili  a  contare^  e  che  doveano  essere  più  migliaja  in 
un'  ora  prendendo  tutto  il  cielo.  11  Canonico  D.  Antonio  Billi  ne 
contò  in  Fano  725  dalle  2  alle  2  '/••  Il  Prof.  Bertozzi  nella  mede- 
sima città  ne  contò  2270  da  0^  dO*»  a  3".  30"*.  lu  Pesaro  il 
prof.  Veuzolini  da  0^  4  5"*  a  2''  30*"  numerò  4  470  meteore. 

2.*  f^  meteore  generalmente  andavano  a  gruppi,  e  nello  stesso 
punto  del  cielo  si  succedevano  rapidamente  più  Insieme,  e  cessate 
in  quel  punto,  ne  comparivano  altre  in  punti  poco  distanti. 

3.*  La  regione  di  maggior  còpia  fu  dal  Toro  al  Leone,  ma 
specialmente  in  quest'  ultimo  :  circa  ai  punti  d*  irradiamento  non 
si  hanno  notizie  precise  di  alcun  osservatore. 

i.*  Furono  copiosi  i  bolidi,  alcuni  dei  quali  si  divisero  in 
più  pezzi,  e  aveano  diametro  notabile.  Il  maggior  numero  delle 
stelle  era  dì  grandezza  ordinaria,  e  lasciavano  traccia  di  color  verde 
cbe  durava  da  3  a  4  secondi,  mentre  nella  testa  dominava  il  rosso. 

5.*  Alcune  erano  così  basse  (specialmente  fra  i  bolidi),  che 
taluno  afferma  averne  sentito  lo  scoppio,  e  il  Cao.  Billi  dice 

(1)  A.  Varallo,  il  prof.  Galderìni:  a  Mondo v\,  il  prof.  Bruno:  a 
Perugia  11  sig.  Bellucci  :  a  Pano  il  prof.  Bertoni  e  il  can.  Billi  :  ad 
Urbino  il  P.  Serpieri:  in  Pesaro  il  prof  Venzolini:  a  SubiacoT  in- 
gegnere Ahrarez:  sul  mare  presso  le  coste  romane,  il  cap.  Meiraldi 
OBserrarono  la  grande  apparixione  fra  ill3  e  il  14.  A  Moncalieri  il 
prof.  Denxa  vide  la  mattina  del  15  ancora  un  numero  abbastanza 
eonsiderevole  di  stelle,  e  questa  sua  osservazione  è,  par  quanto  ancora 
sappiamo,  unica.  — >  In  questo  momento  ricevo  la  relazione  delle  osser- 
vazioni fatte  a  Torino  nella  notte  del  13  al  14,  la  quale  sostanzialmente 
concorda  con  quella  degli  altri.  I)  prof.  Doroa  riferisce  che  le  stelle  da 
lui  vedute  fra  1>*  30»*  e  21*  30>n  erano  veramente  innumerabili  ;  e  col- 
loca il  maximum  dalle  2  alle  2  Vr 
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aver  due  volte  al  loro  passare  seDtito  un  rombo  cupo ,  come 
quando  vola  uno  stormo  d' uccelli. 

%.*"  Non  fa  osservata  mutazione  o  turbazìone  magnetica  in 
nessun  sito. 

7.*  Si  osservò  però  una  luce  diffusa  per  tutto  il  cielo  assai 
sensibile,  e  in  ciò  molti  osservatori  sono  perfettamente  d'accordo  ; 
anche  la  luce  zodiacale  apparve  molto  viva  in  queir  epoca. 

In  Inghilterra,  dove  le  osservazioni  furono  favorite  dalla 
serenità  del  cielo,  si  ebbero  le  osservazioni  più  importanti 
e  più  complete.  Ecco  i  numeri  orarii  raccolti  all'osser- 
vatorio di  Greenwich  da  parecchi  osservatori  esercitati, 
sotto  la  direzione  del  sig.  Glaisher: 

Da  9h  a  10''     10  stelle. 

11  »  12       15      » 

12  »    1        2082      » 

1  »  2  4860  > 

2  »  3  8S2  » 

3  >  4  528  » 

4  »  5  40  » 

Il  sig.  Phipson  di  Londra  crede  che  da  12  ore  e  '/t  ^& 
una  e  mezza  il  numero  orario  potesse  stimarsi  approssi- 
mativamente, per  il  cielo  intiero,  a  6  o  7  mila  stelle, 
n  prof.  Sjmons,  che  osservava  pure  a  Londra  calcolò 
verso  1  ora  e  12  minuti,  che  il  numero  orario  fosse  6000. 
Tuttociò  concorda  abbastanza  coi  numeri  dati  dagli  os- 
servatori italiani.  Ma  una  notabile  diversità  si  incontra 
rispetto  al  tempo  del  maximum  che  in  Italia  fu  verso  2^ 
15"*,  in  Inghilterra  invece  si  può  stimare  avvenuto  a  1*"  15" 
Una  parte  di  questa  diversità  si  spiega  colla  differenza 
dei  meridiani,  la  quale  tra  Greenwich  e  Pano  importa  52 
minuti  di  tempo.  In  realtà  adunque  le  apparizioni  d'Italia 
e  d'Inghilterra  possono  riguardarsi  come  avvenute  nel 
medesimo  tempo  assoluto. 

Anche  in  Inghilterra  fu  osservata  la  luce  diffusa,  par- 
ticolarmente nelle  regioni  prossime  al  Leone.  Si  è  voluto 
attribuir  questo  ad  elettricità.  Forse  una  spiegazione  meno 
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artifiziosa  si  può  trovare  nella  gran  quantità  di  stelle  ca- 
denti telescopiche,  le  quali  devono  necessariamente  ac- 
compagnare le  maggiori,  e  come  queste  dissolversi  in  va- 
pori luminosi. 

Il  sig.  Edmondo  Guillemin,  trovandosi  presso  le  ìsole 
Azere  a  45  miglia  al  nord-est  dell* isola  di  Flores;  a  bordo 
del  vascello  Imperatrice  Eugenia,  osservò  lo  spettacolo 
verso  il  tempo,  in  cui  il  punto  radiante  sorgeva  al  suo 
orizzonte,  dalle  IO'*  alle  11".  Questo  osservatore  si  trovò 
dunque  press'  a  poco  al  limite  occidentale  del  tratto  della 
superficie  terrestre,  dove  il,  fenomeno  ha  potuto  esser  vi- 
sibile. Le  traiettorie  delle  meteore  doveano  passare  ivi 
tangenti   alla  superficie   terrestre,   ed  infatti   ciò  risulta 
dalle  osservazioni.  Vedeva  infatti  il  sig.  Guillemin  le  stelle 
levarsi  nella  direzione  ENE,  divergendo  da  tutte  le  parti, 
e  traversando  tutto  il  cielo  per  scomparire  dalla  parte 
opposta  deir orizzonte.  Alcune  passavano  allo  zenit,  altre 
descrivevano  linee  variamente  inclinate  sull'orizzonte.  Il 
tempo  impiegato  nel  passare  da  ENE  a  OSO  fu  in  media 
di  sei  secondi:  cosa  non  punto  straordinaria,  considerata 
la  lunghezza  delle  traiettorie  in  quelle  circostanze  parti- 
colari. Fu  stimato  che  apparisse  una  stella  ogni  sette  od 
otto  secondi;  ciò  che  dà  8  stelle  per  minuto  e  480  per 
numero  orario. 

Le  notizie  degli  osservatori  Francesi  fanno  con  quelle 
d' Italia  e  d' Inghilterra  un  singolare  contrasto.  Si  compa- 
rino infatti  colle  presenti  enumerazioni  quelle  di  Faje: 

da  1»»  5«n  a  !•»  35"» 81  stelle; 

da  3«*  5'»  a  3h  450» 45     » 

o  l'altra  di  Coulvier-Gravier,  che  dà  in  media  su  cinque 
ore  d'osservazione  prima  e  dopo  mezzanotte  il  numero 
orario  94  ;  e  si  sarà  forzati  a  concludere,  che  mentre  due 
densissimi  cumuli  di  stelle  si  sono  rovesciati  sull'Inghil- 
terra e  suir  Italia,  Parigi  incontrò  nella  corrente  meteo- 
rica uno  spazio  comparativamente  vuoto.  Nelle  regioni 
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più  orientali  sembra  tuttavia  che  la  frequenza  sia  stata 
maggiore.  C^oulier  a  Metz  fra  la  1  e  le  2  del  mattino  contò 
60  steUe  in  tre  minati,  che  farebbe  1200  all'ora.  Egli  si 
occupò  a  determinare  esattamente  il  punto  di  convergenza, 
che  sarebbe,  secondo  lui  in  149*,  5  di  ascension  retta  e 
in  23*  di  declinazione  boreale;  determinazione  che  molto 
si  accosta  a  quella  fatta  nell'anno  precedente  da  Heis. 

Heis  in  Mùnster  per  im  tempo  bellissimo  ebbe  numeri- 
anche  assai  moderati:  e  contò 

da  11»»  55"»  a  l-^h  som 62  stelle: 

da  12"  30<n  a  12    4^" 60     » 

da  12   44    a  13     0     80     » 

ciò  che  &  in  tutto  202  stelle  in  un'  ora  e  cinque  minuti. 
Ma  pare  che  le  osservazioni  di  Heis  non  si  siano  prolun- 
gate fino  al  maximum. 

Il  fenomeno  di  novembre  1866,  ha  sollevato  una  molti- 
tudine  di  questioni,  e  fatto  nascere  molte  congetture: 
aspetteremo  a  renderne  conto,  quando  alcuna  cosa  di  certo 
esca  fuori  dalle  discussioni  che  si  faranno.  Per  ora  il  fatto 
culminante  sta  nell*  assicurata  periodicità  di  questa  appa- 
rizione, e  nella  somma  esilità  della  corrente,  la  quale  viene 
attraversata  in  due  ore  o  poco  più  dalla  terra,  che  vi 
penetra  assai  obliquamente  sotto  un  angolo  di  circa  15*. 
Ciò  dimostra,  che  il  diametro  della  corrente  contato  nel 
senso  trasversale  non  può  essere  molto  più  di  30  o  40 
mila  miglia. 

Negli  anni  1799  e  1833  la  regione  favorita  fu  Y  Ame- 
rica. In  quest'  anno  furono  1*  Europa  e  l'Africa,  fors'  anco 
qualche  lembo  occidentale  e  settentrionale  dell'Asia.  Si 
può  ritenere,  che  il  fenomeno  è  visibile  in  tutti  quei  paesi, 
dove  essendo  y  del  Leone  sopra  l'orizzonte,  il  Sole  sia 
sotto  a  questo  circolo  almeno  10°  e  non  produca  più  un  cre- 
puscolo forte.  Queste  condizioni  non  si  trovano  riunite  in 
un  dato  momento,  che  sopra  circa  un  quinto  di  tutta  la 
superfìcie  terrestre.  Quindi  non  è  meravìglia,  se  le  appa- 
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TÌzioni  mancano  molte  volte  di  seguito  in  una  stessa 
parte  del  globo.  Le  regioni  dell'  emisfero  boreale  debbono 
tuttavia  vederlo  alquanto  più  sovente  che  quelle  dell'  emi« 
■sfero  australe. 

Massa  delle  stelle  cadenti.  —  Recentemente  il  signor 
Alessandro  Herscbel  ba  fatto  un  ingegnoso  tentativo  per 
estimare  la  quantità  di  materia  contenuta  in  una  stella 
cadente,  deducendola  dalla  luce  che  si  sviluppa  nella  loro 
condagrazione.  Allorquando  di  una  stella  cadente  è  stata 
determinata  la  traiettoria  e  la  velocità,  si  può  paragonare 
numericamente  1*  intensità  e  la  durata  della  sua  luce  con 
quella  prodotta  dalla  combustione  di  un  metro  cubo  di  gaz 
illuminante.  Se  quindi  facciamo  la  supposizione,  che  per 
il  gaz  ora  detto  e  per  la  materia  delle  stelle  cadenti  la 
quantità  di  luce  sviluppata  sia  nella  stessa  proporzione 
colla  quantità  di  calore  sviluppato;  sarà  facile  concludere 
la  quantità  di  calore  che  si  produce  dalla  vaporizzazione 
e  dalla  dissoluzione  della  stella  cadente.  E  poiché  codesta 
quantità  di  calore  deve  meccanicamente*  equivalere  alla 
quantità  di  forza  viva  distrutta  nella  stella,  e  di  questa 
conosciamo  la  velocità,  si  potrà  concluderne  la  massa.  Ora 
Herscbel  ha  eseguito  questo  calcolo  per  venti  stelle  osser- 
vate simultaneamente  in  più  luoghi  nei  giorni  9  e  10  ago- 
sto 1863.  Ecco  in  compendio  i  risultati  medii  per  diversi 
gradi  di  splendore  apparente,  ridotti  alla  misura  del  gramma  : 


• 

Splendore  apparente 

estimato  in  paragone 

cogli  astri 

qui  designati 

Numero 

delle  stelle  dotate 

di  ciascun  grado 

di  splendore 

Peso  medio 

calcolato 

in  grammi 

Venere 

Giove 

Sirio 

Wega 

Altair 

a  Persei 

Cor  Caroli 

2 
2 

7 
1 
3 
^  4 
1 

1953 

2996 

358 

29 

10 

6 

6 
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Si  vede  adunque,  che  le  stelle  cadenti  più  brillanti  (da 
molti  impropriamente  chiamate  bolidi)  possono  arrivare 
al  peso  di  qualche  ettogramma  od  anco  di  chilogrammi 
intieri;  mentre  la  schiera  più  numerosa  delle  stelle  minori 
non  può  superare  il  peso  di  alcuni  grammi  od  anche  di  fra- 
zioni di  gramma.  Ciò  vale  per  il  sistema  delle  stelle  d'agosto. 

Herschel  esegui  posteriormente  lo  stesso  calcolo  per 
cinque  stelle  osservate  il  12  novembre  1865,  le  quali 
apparivano  tutte  di  prima  grandezza  od  anche  più  splen- 
denti. Il  loro  peso  medio  risultò  di  0»^-,  36,  cioè  notevol- 
mente minore  che  quello  delle  stelle  d'eguale  splendore 
osservate  in  agosto.  Ciò  è  dovuto  in  gran  parte  alla  dif- 
ferenza delle  velocità  con  cui  le  une  e  le  altre  penetrano 
nell'atmosfera.  Infatti  la  velocità  media  delle  stelle  di 
novembre  è,  secondo  queste  stesse  osservazioni,  48  miglia 
italiane  per  secondo;  mentre  il  medesimo  Herschel  non 
assegna  alle  stelle  d'agosto  1863  che  la  velocità  media 
di  30  miglia.  Tal  differenza  è  pure  stata  notata  da  Behr- 
mann  (v.  qui  sopra).  Ora  è  manifesto,  che  a  parità  di 
massa  avrà  maggior  splendore  apparente  quella  stella, 
che  entra  nell'atmosfera  con  maggiore  velocità.  Del  resto 
egli  è  possibile,  che  le  stelle  d'agosto  si  trovino  in  uno 
stato  di  divisione  meno  avanzato ,  che  quelle  di  novembre. 

Classificazione  delle  stelle  cadenti.  Un  immenso  pro- 
gresso abbiamo  a  registrar  quest'anno  in  ciò  che  riguarda 
la  classificazione  sistematica  delle  stelle  cadenti.  Nello 
stelle  cadenti  d'agosto  e  di  novembre  ciò  che  distingue 
particolarmente  l'apparizione,  è  la  divergenza  della  mag- 
gior parte  delle  traiettorie  da  un  punto  determinato  del 
cielo;  punto  che  per  le  stelle  d'agosto  è  prossimo  a  'i  di 
Perseo  (1),  e  per  le  stelle  di  novembre  a  y  del  Leone. 

(1)  Secondo  le  osservazioni  di  SchiaparelU  a  Milano  nel  1863. 
Alessandro  Herschel  dalle  osservazioni  dello  stesso  anno  ha  dedotto 
per  punto  di  divergenza  k  di  Perseo ,  distunte  da  yì  meno  di  due 
gradi. 
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^ou  è  già  che  in  tali  notti  noa  appaiano  anche  altre 
■  stelle  sporadiche  al  modo  consueto;  ma  il  numero  di  quelle 
formanti  radiazione  da  un  punto  unico  ò  di  gran  lunga 
prevalente.  Questa  proprietà  di  irradiare  da  un  punto 
unico  o  da  un  ristretto  spazio  della  sfera  stellata  fu  rico-- 
nosciuto  posteriormente  in  alcune  altre  piogge  meteoriche 
meno  celehri  e  meno  copiose:  tuttavia  si  solevano  riguar- 
-dare  questi  fatti  come  eccezioni,  e  al  maggior  numero  delle 
stellò  cadenti  osservate  in  tutte  le  altre  notti  dell'anno  si 
soleva  dare  il  nome  di  sporadiche.  Si  consideravano  le 
stelle  sistematiche  e  le  sporadiche  come  aventi  origine 
da  due  classi  diverse  di  fatti,  e  si  cercava  per  le  une  e 
per  le  altre  una  spiegazione  differente. 

Or  bene!  Tutte  le  stelle  cadenti,  con  rarissime  e  dub- 
biose eccezioni,  sono  raccolte  in  un  numero  determinato 
di  sistemi,  irradianti  da  altrettanti  punti  della  sfera  ce- 
leste, e  non  distinti  dai  sistemi  d'agosto  e  di  novembre, 
che  per  la  minor  quantità  di  stelle  in  ciascun  sistema 
contenute.  Questo  fatto  era  già  stato  messo  in  luce  dal 
prof.  Heis  di  Mùnster,  dopo  lunghe  e  pazientissime  serie 
di  osservazioni:  gli  ultimi  dubbi  furono  tolti  dalle  nuove 
investigazioni  di  Grog  e  di  Alessandro  Herschel. 

Fra  i  diversi  modi  con  cui  si  può   costruire  le   carte 
terrestri  e  celesti  avvi  un  sistema  particolare,  detto  j:>ro- 
jezione  gnomonica  o  centrale^  che  serve  assai  poco  bene' 
a  conservare  sul  disegno  la  proporzione  delle  regioni  ter- 
restri e  delle  costellazioni ,   anzi  produce  delle  deforma- 
zioni veramente   intollerabili  per   chi  cerca  di  avere  su 
tale  carta  una  rappresentazione  esatta   del  cielo  o  della 
terra.  Ma  questa  maniera  di  descrivere  in   piano  la  su- 
perfice  sferica  gode  della  singolare  proprietà,  che  in  essa 
tutti  i  circoli  massimi  della  sfera  vengono  rappresentati 
da  linee  rette.  Supponiamo  di  aver  notato  in  cielo  fra  le 
stelle  i  punti ,   in  cui  ha  cominciato  ed  ha  finito  il  suo 
•  corso  una  stella  cadente.  Segnando  questi  punti  sopra  una 
Annuario  Sciintifjco.  —  IIL  4 
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carta  costruita  al  modo  ora  indicato ,  e  conducendo  per 
essi  una  retta  indefinita,  è  manifesto  che  in  tal  retta 
avremo  la  rappresentazione  dell'arco  di  circolo  massimo 
percorso  dalla  stella  cadente.  Facendo  ora  questa  costru- 
zione per  molte  delle  stelle  sistematiche  d'agosto  o  di 
novembre,  si  troverà  che  le  rette  corrispondenti  della 
carta,  prolungate  indietro  quanto  bisogna,  passano  tutte 
o  in  massima  parte  per  un  punto,  o  diremo  meglio  per 
un  piccolo  spazio  della  carta,  il  quale  segna  quindi  il  luogo 
di  divergenza  di  que'  sistemi. 

Con  questo  metodo  Roberto  Philips  Greg  costruì  gra- 
ficamente la  strada  apparente  percorsa  da  1746  meteore 
osservate  nel  punto  di  cominciamento  e  nel  punto  di  dis- 
parizione,  escludendo  le  meteore  del  10  agosto  e  del  12 
novembre.  Apparvero  immediatamente  54  punti  d'irradia- 
zione, indicati  con  grande  certezza  cosi  per  ciò  che  ri- 
guarda la  loro  posizione,  come  anche  rispetto  alla  durata 
delle  piogge  meteoriche  da  ciascuno  emananti:  le  stelle 
sporadiche  non  arrivarono  ad  un  centinaio,  né  è  certo 
che  non  si  possa  riferirle  a  qualche  punto  d'irradiazione 
ancora  sconosciuto.  Siccome  le  stelle  cadenti  stanno  per 
diventare  un  ramo  importante  dell'astronomia,  e  tuttavia 
rimarranno  sempre  accessibili  anche  ai  semplici  amatori, 
non  richiedendosi  per  ben  osservarle  altro,  che  un  orizzonte 
libero,  e  qualche  carta  celeste,  con  molto  zelo  e  perseve- 
ranza; ho  pensato  di  far  cosa  gradita  a  molti ,  trascrivendo 
qui  il  catalogo  dei  56  punti  d'irradiazione  dati  da  Her- 
schei  e  da  Greg,  coli' indicazione  della  durata  delle  piogge 
meteoriche  corrispondenti  a  ciascuno.  (V.  pag.  52  e  53.J 

I  numeri  della  terza  colonna  indicano  su  quante  meteore 
è  stata  fondata  la  determinazione  di  ciascun  punto  d' ir- 
radiazione. Considerando  questa  tavola  si  troveranno  molte 
cose  degne  di  osservazione.  In  primo  luogo  la  dispersione 
dei  punti  d'irradiamento  in  tutte  le  possibili  direzioni  del- 
l'emisfero celeste  boreale.  Due  soli  punti  (N.  19  e  N.  42) 
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appartengono  all'emisfero  australe.  Non  deve  da  questo 
concludersi,  che  non  esistano  simili  punti  anche  dalla  parte 
del  polo  antartico  :  ma  per  distinguerli  e  determinarli  bene 
ò  necessario  portarsi  al  di  là  dell'  Equatore.  Supponendo, 
che  i  due  emisferi  siano  egualmente  ricchi  in  punti  di  di- 
Torgenza,  si  concluderà,  i  sistemi  delle  stelle  cadenti  non 
poter  essere  in  tutto  meno  di  cento;  probabilmente  sa- 
ranno assai  di  più.  Notisi  per  esempio,  che  le  regioni  ce- 
lesti prossime  all'eclittica  essendo  per  una  parte  dell'anno 
offuscate  dai  raggi  solari  ed  immerse  nei  crepuscoli ,  le 
piogge  meteoriche  divergenti  da  quelle  regioni  illuminate 
saranno  poco  o  nulla  visibili. 

Notabilissima  è  in  secondo  luogo  la  durata  delle  piogge 
meteoriche,  in  media  eguale  a  circa  un  mese,  e  che  per 
i  N.  41  e  42  si  estende  a  due  mesi  e  mezzo.  In  un  simile 
intervallo  la  terra  percorre  una  parte  considerabile  della 
sua  orbita,  e  le  direzioni  delle  orbite  descritte  dalle  stelle 
cadenti  nello  spazio  dovranno  pure  esser  variabili.  Ciò  si 
manifesta  in  lenti  e  progressivi  spostamenti  dei  punti  di 
irradiazione. 

Molte  di  queste  piogge  meteoriche  hanno  un  maximum 
d'intensità  che  dura  uno  o  pochi  giorni  soltanto.  Tale  è  il 
caso  delle  meteore  d'agosto,  N.  36^:  lo  stesso  pure  avviene 
pel  N.  55,  di  cui  la  maggiore  intensità  cade  dal  9  al  13 
dicembre.  Altre  sono  di  brevissima  durata,  come  i  N.  4, 
20,  22,  di  cui  l'osservazione  sembra  limitarsi  ad  una  sola 
notte  in  ciascun  anno. 

Molto  precisi  e  nettamente  definiti  sono  i  punti  d'irra- 
diamento dei  numeri  3,  4,  12,  18,  20,  22,  :%,  36,  52,  e 
55:  dove  36  e  52  corrispondono  alle  piogge  d'agosto  e 
di  novembre.  Punti  d'irradiamento  doppi  e  simultanei  sono  : 
1  e  2:  5  e  6:  10  e  11:  14  e  15. 

Le  meteore  delle  diverse  piogge  variano  notabilmente 
nei  loro  caratteri  fisici  apparenti,  alcune  essendo  più  splen- 
dide, altre  meno:  alcune  bianche,  altre  rosse,  altre  az- 
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zurre  :  altre  più  o  meno  caudate,  più  o  meno  rapide  nelle 
loro  apparizioni.  Tali  caratteri  bast^mo  talora  a  far  di- 
stinguere il  sistema  cui  appartiene  una  data  stella  meteo- 
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C3 

*3 

Posizione 

t 

Durata 

•fc»    . 

dei 

o 

Ì8£ 

punti  di 

divergenza 

o 

di  ciascuna  pioggia 

g^O 

• -Il 

■■ 

1 

meteorica 

z|^ 

Ascens. 

Declin. 

9 

retta 

boreale 

1 

Die.  20  —  Gen.  30 

20 

22* 

75* 

2 

Die.  20  —  Gen.  30 

13 

5 

85- 

3 

Die.  21   —  Feb.    4 

28 

68 

17 

4 

Gen.   2  —  Gen.    3 

52 

234 

51 

5 

Gen.  2  —  Feb.    4 

30 

133 

40 

6 

Gen.    5  —  Gen.  25 

15 

173 

32 

7 

Feb.    4  —  Feb.  26 

36 

147 

34 

8 

Feb.    7  —  Feb.  26 

20 

136 

70 

9 

Feb.    9  —  Feb.  17 

13 

76 

40 

10 

Feb.  10  —  Mar.   7 

21 

168 

9 

11 

Feb.  11  —  Mar.  16 

10 

37 

1 

12 

Feb.  19  —  Feb  .26 

10 

220 

84 

13 

Mar.   3  —  Mar.  27 

11 

44 

72 

14 

Mar.   3  —  Mar.  31 

30 

145 

67 

15 
16 

Mar.  3  —   Mar.  31 

18 

186 

58 

Mar.  12  —  Mar.  20 

20 

223 

39 

17 

Apr.    1   —  Giù.    2 

52 

194 

52 

18 

Apr.    2  —  Mag.   1 

20 

189 

4 

19 

Apr.    8  —  Mag  .28 

20 

227 

8  to«t.  1 

20 

Apr.  12  —  Apr.  13 

17 

276 

26 

21 

Apr.  16  —  Mag.   3 

30 

96 

87        1 

22 

Apr.  19  —  Apr.  20 

25 

282 

33        D 

23 

Apr.  25  —   Giù.    4 

28 

255 

48 

24 

Apr.  30   —  Giù.    4 
Mag.   9  —  Giù.    3 

15 

243 

20 

25 

16 

277 

42 
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o 

a 

0 
2 


26 
ZI 
28 
29 
30 


31 
32 
33 
34 
35 


36 
37 
38 
39 
40 


41 
42 
43 
44 

45 


46 
47 
48 
49 
50 


51 
52 
53 
54 
55 
56 


Durata 

dì  ciascuna  pioggia 

meteorica 


Mag.  9 
Mag.29 
Oiu.  1 
Oiu.  1 
Lug.  2 


Oiu.  4 
Oiu.  17 
Oiu.  30 
Oiu.  30 
Lug.  24 


Lug.  10 
Lug.  20 
Lug.  22 
Lug.  29 
Ago.   6 


Ago.  6 
Ago.  4 
Ago.  10 
Ago.  22 
Sett.  10 


Ago.  7 
Ago.  17 
Ago.  17 
Ago.  17 
Ago.  18 


Ago.  16 
Sett.  12 
Sett.  30 
Sett.  30 
Sett.  29 


Ago.  22 
Sett  6 
Sett.  20 

Sett.  25 

Sett.  27 


Nov.  5 
Nov.  23 
Ott.  11 
Ott.  10 
NoT.    2 


Ott.  3 

Ott.  4 

Ott.  18 

Ott  20 

Ott.  31 


Ott.  20 
Nov.  10 
Nov.  8 
Nov.  21 
Die.    9 


Nov.  1 
Nov.  7 
Nov.  23 
Nov.  24 
Nov.  26 
Nov.  27 


Nov.  23 
Nov.  15 
Die.  9 
Die.  10 
Die.  30 
Die.  19 


S 
1 

^2« 


8 
18 

9 
12 
51 


26 

46 

70 

123 

80 


9 

18 

150 

27 


27 
18 
3R 

16 
67 


11 
35 
30 
33 
14 


75 

"9 
37 
84 

10 


Posizione 

dei 

punti  di  divergenza 


Ascens. 
retta 


286* 

336 

236 

300 

300 


257 
359 
335 
295 
0 


38 
254 

282 

333 

13 


1 
22 
83 
51 
14 


140 
45 
83 
91 

139 


16 

153 

279 

59 

96 

157 


DecUn. 
boreale 


21* 
45 
30 
85 

48 


13 
70 
11 
50 
90 


58 
9 
42 
50 
34 


15 

9«uat. 
48 
84 
58 


45 
33 
12 
56 
7 


49 
22 
56 
58 
36 
71 
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rica.  Qui  si  apre  un  campo  infinito  di  osservazioni  e  di 
studii.  La  determinazione  più  precisa  della  posizione  dei 
punti  d'irradiameiito  e  della  dorata  di  ciascuna  pioggia 
meteorica ,  la  frequenza  comparativa  di  stelle  in  ognuna  di 
esse,  le  velocità  d'arrivo  sulla  terra,  lo  studio  deUe  piogge* 
divelluti  da  punti  dell'emisfero  australe,  la  determina* 
zione  dei  periodi  quando  essi  esistono ,  ecc.,  tutto  questo 
basterà  ad  occupare  molti  osservatori  per  molti  anni. 

Nuova  teoria  delle  stelle  cadenti.  —  Queste  importanti 
scoperte  conducono  a  modificare  il  concetto  che  finora  si 
aveva  generalmente  delle  stelle  cadenti.  Non  basta  più 
una  sola  nube  meteorica,  come  quella  invocata  per  spie» 
gare  il  fenomeno  di  novembre,  né  un  solo  anello  d'aste- 
roidi, come  quello  cui  finora  s'attribuì  il  fenomeno  d'ago- 
sto. Considerando  il  nuovo  punto  di  vista,  sotto  cui  le 
piogge  meteoriche  si  presentano  dopo  le  scoperte  del 
prof.  Heis  e  dei  signori  Herschel  e  Grog,  Schiaparelli  astro- 
nomo di  Milano  ò  stato  condotto  a  stabilire  sul  corso  e 
sull'origine  dellp  stelle  cadenti  una  nuova  teoria,  dì  cui 
ecco  le  linee  principali. 

Per  spiegare  il  fenomeno  della  divergenza  delle  stelle 
cadenti  di  uno  stesso  sistema  da  un  punto  comune  della 
sfera  celeste  si  potrebbe  adottare  indifferentemente  l' ipo* 
tesi  di  una  nuvola  d'asteroidi  incontrante  la  terra  a  de- 
terminati intervalli,  o  quella  di  un  anello  continuo  inter- 
secante in  un  certo  punto  1*  orbita  descritta  dal  nostra 
pianeta.  Ma  l'autore  dimóstra,  esser  la  prima  ipotesi  in«* 
conciliabile  colla  teoria  della  gravitazione,  perchè  ogni 
nube  cosmica  della  natura  che  qui  n  suppone,  tosto  o 
tardi  dovrebbe  cangiarsi  in  un  anello  continuo. 

Resta  dunque  a  credere  che  gli  spazi  del  sistema  so»* 
lare  siano  occupati  da  un'  intricatissima  matassa  di  cento 
e  più  anelli  :  di  tanti  cioè,  quante  sono  le  pioggie  meteo- 
riche divergenti  dai  due  emisferi  del  cielo.  Questi  anelli 
dovrebbero  avere  rispetto  all'eclittica  tutte  le  possibili  in- 
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clinazìoniy  essendo  i  punti  di  divergenza  sparsi  indifferen- 
temente per  tutto  il  cielo.  Ciò  basta  a  far  vedere,  che 
essi  non  hanno  la  generazione  comune  coi  corpi  plane- 
tari del  sistema  solare,  i  cui  caratteri  distintivi  sono,  co* 
m'ò  noto,  la  rigorosa  esclusione  dei  moti  retrogradi,  e  la 
quasi  esatta  coincidenza  di  tutti  i  piani  delle  orbite  coi 
j>iano  dell'eclittica. 

É  dunque  assai  probabile,  che  questi  sistemi  di  corpu- 
scoli non  appartenessero  al  sistema  solare  nel  tempo  della 
generazione  di  questo ,  e  che  siano  stati  posteriormente 
chiamati  dalle  profondità  dello  spazio  stellato  per  effetto 
dell'  attrazione  del  sole ,  come  avviene  delle  comete.  Di 
qui  si  trae  l'immediata  conseguenza,  che  le  orbite  descritte 
dalle  piogge  meteoriche  devono  esser  simili  alle  orbite 
cometarie.  Pertanto  in  luogo  di  anelli  ellittici  chiusi,  nelle 
correnti  che  producono  le  piogge  meteoriche  avremo 
come  forme  predominanti  le  parabole,  o  per  lo  meno  se* 
zioni  coniche  molto  allungate.  Converrà  quindi  immagi- 
narsi una  moltitudine  di  torrenti  di  materia  incurvantisi 
in  forma  di  parabola  intorno  al  sole  come  foco  comune , 
6  di  tale  lunghezza ,  da  impiegare  centinaia  e  migliaia  di 
anni  nel  passaggio  al  perielio. 

Schiaparelli  dimostra  la  forma  parabolica  delle  correnti 
calcolando  qual'ò  la  velocità  delle  stelle  cadenti  nello  spa- 
zio prima  che  esse  incontrino  la  terra.  Egli  deduce  quo* 
sta  velocità  dal  fenomeno  della  variazione  oraria  delle 
stelle  cadenti  scoperto  da  Coulvier-Gravier  ;  e  trova,  che 
itfSnchè  la  legge  osservata  di  tal  variazione  si  possa  rap* 
presentare  esattamente  col  calcolo,  bisogna  supporre  che 
la  velocità  delle  stelle  meteoriche  prima  della  loro  caduta 
sia  appunto  quella  che  è  determinata  dal  moto  parabolico. 

Cosi  1*  esistenza  delle  correnti  paraboliche  è  accertata. 
Ma  queUo  che  toglie  ogni  dubbio  circa  alla  loro  possibi- 
lità, ò  il  modo  con  cui  l'autore  spiega  l'origine  delle  me- 
«desime.  Dimostra  infatti,  come  una  nuvola  cosmica  va- 
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gante  per  gli  spazii  stellari  e  chiamata  a  sé  dal  sole  ia 
forza  dell*  attrazione,  non  può  arrivare  a  questo,  se  non 
deformandosi  progressivamente  in  guisa  da  assumere  la  . 
figura  di  corrente  parabolica  lunghissima  e  sottilissima  ^ 
qualunque  del  resto  fosse  la  figura  della  nube  primitiva. 
Adunque  dal  momento,  che  si  metta  fra  le  stelle  l'origine 
degli  sciami  meteorici,  la  loro  trasfigurazione  in  correnti 
paraboliche  non  è  più  che  un  inevitabile  corollario. 

Ed  in  seguito  viene  dichiarato,  in  qiial  modo  una  nube 
meteorica  passando  assai  vicino  ad  uno  dei  grandi  pianeti 
possa  essere  deviata  dalla  sua  parabola,  e  descrivere  una 
ellisse  con  moto  periodico.  In  questo  caso  la  nube  andrà  ^ 
progressivamente  allungandosi ,  e  occupando  una  porzione 
sempre  maggiore  dell'ellisse,  fintantoché  sarà  trasformata . 
in  un  anello  chiuso  e  continuo.  Qli  asteroidi  periodici  di. 
novembre  sono  appunto  un  anello  ellittico  di  questa  spe-  - 
eie  in  via  di  formazione.  Essi  non  occupano  ancora  che^*' 
una  piccola  parte  dell'ellisse  da  loro  descritta,  e  non  im* 
piegano  piti  che  due  o  tre  anni  nel  passare  al  perielio.  Ma 
col  tempo  il  fenomeno  diventerà  meno  intenso^  e  durerà 
maggior  numero  d'anni,  fintantoché  diventerà  uniforme  e 
continuo  come  quello  d'agosto,  estendendosi  su  tutti  i  33- 
anni  del  periodo. 

Ck>si  dunque  le  stelle  cadenti,  le  quali  un  secolo  (a  cre- 
devansi  prodotti  dell'  atmosfera,  che  più  tardi  furono  fatte 
venir  dalla  Luna,  e  che  negli  ultimi  anni  credevansi  mem- 
bri del  sistema  planetario,  sono  veramente  prodotti  dello 
spazio  stellato,  a  noi  chiamati  dalla  incessante  attrazione 
solare.  Il  loro  corso  e  la  loro  distribuzione  nello  spazio  ò 
altrettanto  importante  nell'economia  dell'Universo,  quanto  - 
quello  delle  comete;  il  loro  studio  forma  dell'Astronomia* 
una  parte  assai  più  ragguardevole  di  quanto  da  molti 
siasi  fino  ad  oggi  creduto. 

Considerando  la  natura  delle   stelle  cadenti ,   quale  si . 
presenta  in  questa  ipotesi  i  si  trova  grande  analogia  fra* 
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esse  e  le  comete,  tanto  per  la  natura  delle  orbite  descritte,, 
quanto  per  la  loro  origine.  Si  è  dunque  tratti  a  conget- 
turare, che  le  stelle  meteoriche  formino  zone  di  piccole 
comete,  appunto  come  fra  Marte  e  Giove  si  ha  una  zona 
di  piccoli  pianeti.  Neil'  un  caso  e  nell'  altro  il  numero 
compensa  la  piccolezza  delia  massa.  Schiapareiii  ha  in- 
vestigato, se  forse  non  possano  esistere  sistemi  misti,  in 
cui  stelle  meteoriche  e  comete  si  trovino  insieme  congiunte 
a  percorrere  la  medesima  orbita.  I  risultati  delle  sue  ri- 
cerche sorpassarono  ogni  aspettazione.  Comparando  infatti 
r  orbita  descritta  nello  spazio  daUe  stelle  d'agosto  (orbita 
di  cui  daremo  più  basso  gli  elementi)  con  quella  della  grande 
cometa  apparsa  nell'  agosto  del  1862,  giunse  a  riconoscere 
che  esse  sono  perfettamente  identiche.  Onde  si  trae  la 
conclusione  non  meno  inaspettata  che  certa:  essere  la 
grande  cometa  del  1862  una  delle  stelle  cadenti  d' agosto, 
e  probabilmente  la  principale  fra  tutte.  L' orbita  di  questa 
cometa  è  tutta  compresa  nello  spazio  occupato  dalla  cor- 
rente meteorica;  non  incontra  però  l'orbita  della  terra, 
sebbene  passi  a  questa  assai  vicino.  La  sua  distanza  mi- 
nima dall'orbita  terrestre  supera  di  poco  400  mila  miglia» 
e  la  terra  non  impiegherebbe  che  circa  6  ore  e  mezza  a 
percorrerla  colla  sua  velocità  orbitale  ordinaria.  —  Dopo 
questo  diventa  vieppiù  difficile  il  dubitare  ancora  sull'iden- 
tità delle  due  classi  di  corpi  finora  distinti  sotto  1  nomi 
di  comete  e  di  stelle  meteoriche. 

Nella  figura  3"  ò  rappresentata  la  figura  e  la  disposi- 
zione delle  due  correnti,  che  formano  gli  asteroidi  di  ago- 
sto e  di  novembre.  S  rappresenta  il  Sole,  il  circolo  è 
r  orbita  della  terra,  A  il  punto  dove  la  terra  si  trova  il 
10  agosto,  N  il  punto  dov*  essa  si  trova  il  13  novembre. 
La  striscia  punteggiata  BFB''  indica  la  grandezza  e  la 
disposizione  della  corrente  d'agosto  :  essa  incontra  l'orbita 
della  terra  in  A,  ma  gli  altri  suoi  punti  sono  fuori  del 
piano  dell'eclittica.  Per  aver  un'idea  della  vera  posizion* 
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FSg.  3.  —  Orbite  delle  stelle  cadenti 
d'Agosto  e  di  Dovembre. 
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di  questa  corrente  nello  spazio,  conviene  immaginare  che 
il  piano  della  curva  BB^B''  giri  intorno  alla  linea  ka  fin- 
tantoché la  sua  inclinazione  sul  piano  del  foglio  ahbia 
raggiunto  64  gradi.  La  parte  AB  si  trova  90pra  V  eclit- 
tica, cioè  verso  Temisfero  boreale,  la  parte  AB''  giace  al 
di  sotto.  La  saetta  indica  il  senso  della  corrente,  che  è 
contrario  al  moto  della  terra.  Le  stelle  meteoriche  pas- 
sano al  perielio  nel  punto  B'  circa  18  giorni  prima  di 
arrivare  in  A.  La  retta  Vb  rappresenta  il  grand'asse  del 
l'orbita  descritta  dalle  meteore. 

In  modo  consimile  è  figurata  in  PP^P^'  una  parte  del- 
l'orbita percorsa  dalle  stelle  di  novembre.  Qaest' orbita  è 
un'ellisse,  di  cui  il  grand'asse  è  circa  decuplo  del  diame- 
tro Nn«  e  il  suo  afelio  va  alquanto  al  di  .là  dell'  orbe  di 
Urano.  La  corrente  non  occupa  l'orbita  tutta  intiera,  ma 
solo  ne  tiene  una  parte,  di  lunghezza  non  ancora  bene 
determinata;  di  guisa  che  il  passaggio  di  tutto  il  sistema 
al  perielio  dura  parecchi  anni.  La  direzione  del  corso  è 
anche  qui  contraria  al  moto  della  terra.  La  corrente  in- 
contra l'orbe  terrestre  in  N^  gli  altri  suoi  punti  sono  al- 
quanto fuori  del  piano  dell'eclittica,  e  si  otterrà  un'idea 
della  vera  posizione  della  corrente  nello  spazio ,  suppo- 
nendo che  il  piano  della  corrente  giri  intorno  alla  linea  Nn. 
disponendosi  ad  inclinazione  di  15  gradi  sul  piano  del* 
l'eclittica.  La  parte  PN  giace  sopra  l'eclittica,  cioè  dal 
lato  boreale,  la  parte  P"N  è  collocata  dal  lato  australe. 

Ecco  gli  elementi  di  queste  due  orbite  secondo  i  cal- 
coli di  Schiaparellj. 

10  - 11  Agosto  13  NoTembrt 

Longitudine  del  perielio  .    .    .  344.*  71.* 

Longitudine  del  nodo  afceadente  138.*  231.* 

Inclinazione  dell'  orbita    .    .    .  64.*  15w* 

Distanza  perielia 0,96  0,96 

Semigrandasse ignoto  10,36 

Direzione retrograda  retrograde 

La  terra  si  trova  in  a  verso  la  metà  di  febbraio  ed  in 
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n  Terso  la  metà  di  maggio.  Si  vede  che  le  stelle  meteoriche 
sono  del  tutto  innocenti  rispetto  alle  vicende  della  tempe- 
ratura annua  che  si  è  creduto  scoprire  in  quelle  due  epoche. 
Esse  non  si  frappongono  ad  impedirci  il  calore  del  sole^ 
perchè  allora  sono  più  lontane  dal  sole  che  noi,  e  si  man» 
tengono  ad  una  rispettabile  distanza  dal  nostro  globo. 

Calcolando  la  velocità  con  cui  le  meteore  incontrano 
la  terra,  si  trova  che  questa  dev'essere  di  40  miglia  per 
le  meteore  di  novembre  e  di  35  per  quelle  di  agosto.  Que* 
sti  risultati  si  accordano,  per  quanto  può  aspettarsi,  assai 
bene  con  quelli  più  sopra  riferiti  di  Alessandro  Herschel 
e  di  Behrmaun,  e  tratti  direttamente  dalle  osservazioni. 

Nel  dar  termine  a  questo  articolo  già  assai  lungo  (non 
tuttavia  sproporzionato  all'  importanza  del  soggetto),  non 
possiamo  trattenerci  dall'esprimere  la  speranza  che  il  vivo 
zelo  dimostrato  dagli  osservatori  italiani  nello  studio  delle 
stelle  meteoriche  si  raddoppi  e  si  moltiplichi,  essendo  que* 
sto  uno  dei  campi  della  scienza,  dove  al  presente  si  può 
con  facilità  raccogliere  gran  copia  di  nobilissimi  fruttL 

VI. 

Aeroliti, 

La  scienza  degli  aeroliti  partecipa  ai  progressi  che  & 
quella  delle  stelle  cadenti ,  potendosi  oramai  riguardar» 
come  accertato,  che  aeroliti,  bolidi  e  stelle  cadenti  non 
sono  altro  che  diverse  gradazioni  di  un  medesimo  feno- 
meno. Diviene  adunque  sempre  più  importante  per  la 
cosmologia  uno  studio,  che  alcuni  tuttavia  ancora  si  osti* 
nano  a  riguardare  come  parte  della  meteorologia.  Pesando 
ed  analizzando  gli  aeroliti,  noi  pesiamo  ed  analizziamo  corpi 
venuti  a  noi  dalle  regioni  più  lontane  del  firmamento,  ai 
quali  altro  non  manca,  che  la  grandezza  delle  dimensioni» 
per  esser  classificati  fra  le  comete. 

Aeroliti  d'Aumale  in  Algeria,  —  n  25  agosto  1865  fra 
le  11  di  mattina  e  mezzodì  ebbe  luogo  una  caduta  d'ae- 
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roliti  sul  territorio  d'Aumale  in  Algeria ,.  e  precisamente 
nel  luogo,  di  cui  la  latitudine  boreale  ò  36"  27',  la  longi- 
tudine orientale  da  Pari^  1^  2ff.  Due  pezzi  principali 
furono  raccolti  in  distanza  di  4800  metri  tra  l'uno  e  l'altro; 
sembra  che  altri  fragmenti  siano  caduti,  ma  non  furono 
trovati  per  essere  quella  località  poco  frequente  d'abitatori 
Uno  dei  due  pezzi  raccolti  poteva  avere  25  chilogrammi 
di  peso.  Nel  cadere  fece  un  buco  di  .50  centimetri  di  pro- 
fonditi, malgrado  la  resistenza  del  terreno,  che  alla  profon- 
dità di  20  centimetri  era  molto  duro.  Un  indivìduo,  che  fu 
spettatore  della  caduta  a  20  passi  di  distanza  andò  subito 
per  estrarlo,  ma  fu  obbligato  a  ritrarre  la  mano  per  l'ec- 
cessivo calore.  Verso  sera  tuttavia  il  rafireddamento  era 
già  quasi  completo.  L'altro  pezzo  era  di  dimensioni  poco 
diverse,  ma  non  fece  alcuna  cavità  nel  suolo,  essendo  caduto 
lungo  il  pendio  di  una  montagna.  La  composizione  è  simile 
nei  due  pezzi,  e  la  densità  fu  trovata  essere  3,65. 

Aeroliti  di  S.  Hesmin  in  Francia,  —  Questa  pietra  me- 
teorica cadde  il  30  maggio  1866  a  3  ore,  45  min.  di  mat- 
tina nel  territorio  diS.  Mesmin  (dipartimento  dell'Aube), 
dividendosi  in  tre  pezzi  del  peso  di  4^"-,  20,  2"'"  ,  21, 
e  1^"  ,  86.  I  tre  punti  della  caduta  formano  un  triangolo, 
i  cui  lati  sono  660'%  1432^,  e  1850'».  Appartiene  al  tipo 
comune,  e  la  densità  sua  è  3,56.  Il  minore  dei  tre  pezzi 
ha  questa  singolarità,  che  non  è  ricoperto  intieramente 
dalla  crosta ,  che  suole  avviluppare  in  ogni  parte  la  su- 
pera ce  delle  pietre  meteoriche.  La  disposizione  si  pre- 
senta come  se  il  meteorite,  dopo  essere  già  stato  com- 
pletamente avviluppato  nella  sua  vernice,  abbia  sofferto 
un  urto,  rimanendo  scoperto  nella  parte  percossa.  Nel 
cadere  di  questo  aerolite  si  udì  un  fischio  cosi  grande, 
che  una  persona,  la  quale  si  trovava  in  quell'istante  a  66 
metri  dal  punto  dov'era  caduto  il  pezzo  maggiore,  ne  fu 
assordata  per  lo  spazio  di  quasi  un'ora.  Successe  al  fischio 
un  fragore  sordo,  simile  a  quello  d'una  bomba  cadente 
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sul  aaolo:  il  pezzo  non  si  era  sprofondato  di  più  che  2S 
centimetri.  Daubrée  osserva,  che  una  palla  di  cannone  del 
medesimo  volume  avrebbe  fischiato  meno,  e  fatto  una  cavità 
assai  più  profonda. 

Aerolito  diEuyahinga  in  Ungheria,  —  Dieci  giorni  dopo^ 
cioè  il  9  giugno  1866  alle  5  di  sera  prestiso  Ruyahinga 
nel  contado  d'Unghvàr  cadde  un  aerolito  enorme,  appar- 
tenente alla  classe  del  ferro  meteorico,  e  scavò  una  ca* 
vita  profonda  9  piedi.  Il  suo  peso  è  di  560  libbre  au- 
striache, la  forma  quella  di  un  poliedro  ad  angoli  irre- 
golari. In  un  colla  massa  principale  caddero  altri  pezzi 
minuti  all'intorno,  circa  cento  in  numero,  alcuni  dei  quali 
non  pesano  che  una  frazione  d'oncia.  Tutti  indistintamente 
hanno  subito  la  consueta  fusione  alla  superficie.  Non  sa- 
rebbe impossibile,  che  i  pezzi  minori  fossero  nello  spazio 
altrettanti  satelliti  della  massa  principale,  formanti  con 
questa  un  piccolo  sistema  planetario. 

Aerolito  Australiano.  — Nel  1861  aCranbourne  (in  Au- 
stralia presso  Melbourne)  fu  scoperta  una  massa  di  ferro 
meteorico  del  peso  di  circa  1400  chilogrammi,  e  di  là 
tosto  trasportato  al  Museo  britannico  di  Londra.  Qualche 
tempo  dopo  scavando  nel  medesimo  luogo  si  trovò  un 
altro  aerolito  assai  maggiore  del  primo,  il  quale  nel  ca- 
dere era  stato  totalmente  sepolto  nel  terreno:  il  suo  peso 
è  di  più  migliaia,  di  chilogrammi.  N(m  vi  ha  dubbio,  che 
ì  due  aeroliti  non  siano  caduti  insieme,  ed  è  probabile 
che  formassero  nello  spazio  una  specie  di  pianeta  doppio. 
Fu  rimandato  in  Australia  il  primo  pezzo,  e  da  poco  è 
giunto  in  Inghilterra  il  pezzo  maggiore,  intorno  al  quale 
ora  stan  lavorando  i  chimici. 

Aerolito  Messicano.  —  Similmente  il  maresciallo  Bazaine 
ha  fatto  trasportare  in  Francia  un'enorme  pietra  meteo- 
rica, ohe  si  trovava  nel  villaggio  di  Charcas  al  nord-est 
di  Messico.  Essa  pesa  non  meno  di  780  chilogrammi,  e 
figurerà  all'Esposizione  universale  del  1867. 
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Hatura  degli  aeroliti,  loro  analogie  e  diflFerenze 
celle  materie  terrestri.  —  Il  signor  Daubrée  ha  intra- 
preso un  grande  studio  sperimentale  sulla  composizione 
delle  masse  cadute  dal  cielo,  e  sul  loro  modo  di  aggrega* 
sione.  Sebbene  questo  sia  principalmente  uno  studio  di 
chimica  e  di  mineralogia,  le  conseguenze  appartengono 
ali*  astronomia  ed  alla  fisica  celeste ,  epperciò  Togliamo 
riportarle. 

Le  pietre  meteoriche  sono  generalmente  coperte  di  una 
yitrìficazione  dovuta  ad  una  fusione  superficiale  operata 
nel  loro  passaggio  a  traverso  dell'  atmosfera.  Si  potrebbe 
credere,  ohe  fondendole  nei  crogiuoli  si  sarebbe  ottenuto 
la  medesima  materia  vitrea.  Ora  da  esperienze  fatte  sopra 
trenta  e  piU  aeroliti  differenti,  Daubrée  ha  trovato,  che 
queste  sostanze  hanno  una  attitudine  molto  grande  a  ori- 
atallizzarsi  regolarmente,  malgrado  un  rapido  raffredda- 
mento. Al  contrario  la  crosta  naturale  degli  aeroliti  non 
dà  ohe  cristalli  minuti,  imperfetti  e  confusi.  Questo  con- 
trasto viene  dall'autore  paragonato  con  quello  che  offre 
l'acqua  quietamente  cristallizzata  in  lunghi  prìnoni ,  e  il 
vapore  acqueo  imperfettamente  cristallizzato  in  brina  ed 
in  neve  senza  passaggio  intermedio  per  lo  stato  liquido. 
La  conseguenza  ò  evidente  :  i  vapori,  in  cui  l'aerolito  vien 
disciolto  dalla  confricazione  atmosferica,  si  solidificana 
alla  superfice  con  troppa  rapidità  per  potersi  regolar- 
mente cristallizzare. 

Comparando  quindi  le  materie  onde  sono  composti  gli 
aeroliti ,  Daubrée  osserva ,  che  esse  entrano  tutte  nella 
composizione  della  terra:  che  il  ferro  ed  il  silicio,  cosi 
abbondanti  nelle  rocce  terrestri,  si  trovano  in  quasi  tutti 
i  meteoriti,  sia  allo  stato  libero,  sia  combinati.  La  diffe- 
renza sta  principalmente  nel  modo,  con  cui  queste  ma- 
terie entrano  a  t&r  parte  della  massa  generale  nei  due 
caài.  Certe  sostanze,  che  i  meteoriti  contengono  in  evi- 
denza e  quasi  pure,  non  si  trovano  sulla  terra,  che  com- 
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binate  in  massima  parte,  e  per  lo  piti  allo  stato  d'ossi- 
dazione, come  il  ferro  per  esempio.  Ciò  porta  a  credere, 
<ihe  tali  differenze  provengano  dalle  azioni  di  Datura  di- 
versa, cui  furono  soggetti  gli  aeroliti  e  la  crosta  terre* 
fitre;  onde  le  masse,  fra  cui  esiste  tanta  somiglianza  nei 
principii  componenti  sarebbero  state  identiche,  se  non 
avessero  dovuto  trovarsi  di  fronte  ad  ambienti,  a  tempe- 
rature, ed  a  forze  di  differente  natura. 

Per  mezzo  di  varie  esperienze  fatte,  mettendo  a  fronte 
sotto  diverse  temperature  e  in  diverse  circostanze  i  prin- 
-cipali  elementi  costitutivi  degli  aeroliti,  Daubrée  è  venuto 
-a,  riconoscere,  che  la  costruzione  semi-metallica  e  semi- 
ossidata degli  aeroliti,  la  quale  non  ha  analogie  nella  na- 
tura delle  rocce  terre.Hri  a  noi  accessibili,  può  spiegarsi 
ammettendo  che  il  miscuglio  dei  corpi  metallici  e  non 
metallici  degli  aeroliti  abbia  subito  una  specie  di  ossida- 
zione o  scorificazione  parziale:  e  che  tale  operazione  sia 
riuscita  incompleta,  vuoi  per  mancanza  d'un'atmosfera  suf- 
ficiente d'ossigeno,  vuoi  per  una  azione  troppo  passaggera 
>di  questo  elemento. 

Differirebbero  dunque  le  rocce  superficiali  del  nostro 
globo  dai  meteoriti  principalmente  in  questo:  che  sopra 
le  prime  l'ossigeno  essendosi  sempre  mantenuto  in  eccesso, 
ebbero  campo  di  prodursi  completamente,  e  senza  lasciar 
residui  metallici  quelle  combinazioni,  che  risultano  im- 
perfettamente compiute  nei  secondi.  Il  mare  stesso  non 
sarebbe  altro  che  il  prodotto  di  una  completa  ossidazione 
dell'idrogeno  primitivo.  La  presenza  cosi  frequente  del 
peridoto  nelle  masse  meteoriche  da  una  parte,  e  nei  pro- 
dotti eruttivi  del  nostro  globo  dall'  altra,  dimostra  fra 
gli  aeroliti  e  le  rocce  interiori  della  terra  una  analogia, 
che  rende  sempre  più  evidente  la  similitudine  di  compo- 
sizione delle  diverse  parti  del  sistema  planetario. 
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Studi  spetiralù 

Questi  studi  cosi  recenti  e  pur  già  cosi  fecondi ,  dei 
quali  l'avvenire  è  grande,  e  le  speranze  incalcolabili,  fu- 
rono in  quest'  anno  coltivati  con  ardore,  specialmente  da 
Huggins,  da  Janssen,  e  dal  P.  Secchi,  del  quale  ultimo  il 
nome  ò  inseparabile  da  ogni  ramo  di  progresso  della  fisica 
celeste. 

Strie  d*assorbimento  del  vapore  acqueo.  —  Da  pid 
anni  Secchi  avea  riconosciuto  per  osservazioni  irrecusabili, 
che  una  parte  delle  linee  dette  atmosferiche  delio  spettro 
doveano  riconoscersi  dalla  presenza  del  vapore  acqueo  so- 
speso nell'aria,  e  che  lo  spettroscopio  poteva  dare  così 
un' idea  della  quantità  di  vapore  atmosferico  diffusa  nelle 
varie  direzioni  ed  in  tutte  le  altezze.  Questo  fatto  eccitò 
le  più  vive  contestazioni  presso  i  dotti  stranieri ,  ma  fu 
finalmente  dimostrato  con  esperienze  dirette  dal  signor 
Janssen.  Esso  appartiene  propriamente  alla  fisica  ,  ma  la 
sua  importanza  per  la  meteorologia,  e  per  gli  studi  spet- 
trali dei  corpi  celesti  ò  tale,  che  abbiam  voluto  farne  un 
cenno. 

Studi  di  Huggins  sulle  nebulose.  —  Nel  volume  clvi 
delle  TraviBazioni  /9Zo5o/fcAe  Huggins  ha  pubblicato  Tesarne 
spettroscopico  di  qmisi  40  nebulose  in  continuazione  dei 
suoi  lavori  precedenti,  dei  quali  V Annuario  del  1865  con- 
tiene una  esposizione.  Il  risultato  di  questi  esami  è  di  far 
riconoscere,  se  una  data  nebulosa  emette  luce  analoga  a 
quella  del  sole  e  della  maggior  parte  delle  stelle,  oppure 
luce  di  uno  o  di  pochi  gradi  di  refrangibilità  :  conclusione 
da  cui  si  può  con  discreta  sicurezza  argomentare,  se  la 
nebulosa  è  risolubile  o  no.  Per  giudicare  in  che  modo  le 
conclusioni  tratte  dagli  esami  spettrali  si  accordano  con 
quelle  dedotte  dall'osservazione  diretta,  Huggins  dà  lase- 
Anmuario  Scibntifico.  —  HI.  5 
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guente  classificazione  delle  nebulose  osserrate  col  gigan- 
tesco telescopio  di  lord  Oxmantown  (lord  Rosse): 

Numero  Numero 

Forme  osservate  degli  degli  apettri 

nel  telescopio  spettri  continui      a  strie  lucide 

15  Cumuli  decisamente  risoluti  15  0 

16  Riaohibili  o  incertamente  risolubili       10  6  ' 
15  Nebuloee  non  risolute                              6  9 

Dalla  quale  appare,  esser  in  generale  lo  spettroscopio 
giudice  sicuro  della  risolubilità,  non  cosi  il  telescopio,  nel 
quale  possono  sembrare  non  risolute  nebulose  che  in  realtà 
sono  da  classificarsi  fìra  i  cumuli. 

Classificazione  spettroscopica  delle  stelle.  —  Ma  i 
lavori  più  importanti  in  questo  campo  sono  quelli  del  P. 
Secchi.  II  quale  dopo  di  aver  grandemente  perfezionato  il 
metodo  di  osservare  g^i  spettri  cosi  delle  stelle,  come  delie 
nebulose,  abolendo  l'uso  delle  fessure,  ha  intrapreso  di 
classificare  gli  spettri  delle  stelle  fisse.  Egli  distingue  tre 
tipi  principali  : 

Il  primo  tipo  è  quello  delle  steUe  bianche  ed  azzurre, 
come  Sirio  e  la  Lira  :  esse  hanno  due  grosse  strie  nell'az- 
zurro e  nel  violetto,  e  le  più  lucide  una  terza  ancora  nel- 
l'estremo  violetto.  Tali  strie  sono  generalmente  assai  lar- 
ghe, e  devono  dirsi  vere  lacune,  ma  talora  sono  molte 
strette  e  allora  questo  tipo  si  accosta  agli  spettri  della 
terza  classe  che  ora  descriveremo.  Le  stelle  principali  di 
questo  tipo  sono  :  Altair,  Scheat,  Sirio,  Procione,  la  Gemma, 
Castore,  Wega. 

Il  secondo  tipo  è  quello  a  zone  larghe ,  ed  appartiene 
spesso  a  stelle  colorate  in  arancio  od  in  rosso  :  le  princi- 
pali sono  Beteigeuze,  Antares,  a  d'Ercole,  a  del  Serpente 
a  della  Balena.  Questo  tipo  si  fonde  spesso  nel  seguente, 
e  un  bell'esempio  di  questo  intermedio  è  Aldebaran. 

Il  terzo  tipo  d  ^aello  del  nostro  sole:  in  queste  tutto 
lo  speltro  è  sparso  dì  finissime  strie,  le  principali  delle 
quali  da  misure  dirette  risulta  che  coincidono  colle  prin- 
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cipali  dello  spettro  solare.  Gli  esempi  piti  splendidi  sono: 
il  Sole,  a  dell'Ariete,  Arturo,  a*  e  a*  del  Capricorno,  De- 
neb,  la  Capra,  PoUoce,  a  della  grande  Orsa,  la  Polare,  a  di 
Perseo,  ecc. 

Un  singolare  fenomeno  presentano  gli  spettri  di  alcune 
stelle,  delle  qnali  a  d'Ercole  ^  la  principale.  L'insieme 
delle  strie  è  disposto  in  modo  da  produrre  una  sensazione 
di  rotondità,  per  il  che  lo  spettro  appare  formato  da  una 
Ala  di  colonne  o  cannellature  convesse  lateralmente  illu- 
minate. 

Molte  stelle  d'Orione  si  rassomigliano  nei  loro  spettri,  e 
costituiscono  una  varietà  particolare  caratterizzata  da  un 
intenso  color  verde. 

Non  è  necessario,  che  dimostriamo  l'importanza  di  que- 
ste ricerche.  Se  per  esempio  gli  spettri  stellari  variassero 
per  gruppi,  e  potessero  aversi  come  indizio  di  connessione 
fisica  quando  sono  identici  o  simili  fra  loro,  già  avremmo 
in  mano  un  mezzo  di  figurare  la  distribuzione  delle  varie 
stelle  secondo  le  loro  distanze,  se  non  in  modo  assoluto, 
almeno  in  modo  comparativo:  cosa  a  cui  è  a  disperare  si 
arrivi  cogli  attuali  metodi  di  parallasse.  Le  variazioni  di 
splendore  e  di  colore  nelle  stelle  non  possono  andar  dis- 
giunte da  variazioni  nello  spettro:  il  quale  è  di  sua  na- 
tura un  indice  assai  più  preciso,  che  non  la  semplice  stima 
dello  splendore  e  del  colore.  Quali  trionfi  non  riserva  il 
cielo  stellato  alle  indagini  spettrali! 

Le  macchie  solari. 

Nessuno  ignora,  con  quanto  ardore  gli  astronomi  ab- 
biano studiato  negli  ultimi  anni  la  costituzione  fisica  del 
sole,  argomento  che  per  si  lungo  tempo  era  restato  quasi 
negletto.  Questo  ardore  non  si  è  rallentato,  e  nell'istante 
in  cui  scriviamo  si  stanno  preparando  studi  della  più 
alta  importanza.  E  cosi  malgrado  che  del  sole  siasi  tanto 
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parlato  neWAnmcario  precedente,  il  lettore  non  si  mara-^ 
vigilerà  che  ancora  in  quest'anno  debbansi  riferire  risai*  > 
tati  di  nuovi  lavori  e  di  nuove  scoperte. 

I  lettori  conoscono  l'aspetto  generale  delle  macchie  so** 
lari,  le  ipotesi  di  Wilson  e  di  Herschel,  e  la  nuova  teoria 
del  Faje.  Esporremo  questa  volta  la  compiuta  descrizione* 
di  ciò  che  si  vede  nel  sole,  quando  s'impiegano  forti  iStru-< 
menti,  e  col  mezzo  dei  nuovi  elioscopi  si  distrugge  la  penosa . 
impressione  che  la  luce  solare,  anche  a  traverso  dei  vetri, 
colorati,  suol  fare  sul  nostro  occhio.  Ecco  in  qual  modo  il 
più  autorevole  degli  osservatori  del  sole,  descrive  le  cose 
vedute  da  lui  medesimo  e  dagli  altri  (1): 

tt  La  fotosfera  solare,  veduta  coi  nuovi  mezzi  che  ho  accen- 
nato, si  trova,  esser  formata  tutta  di  piccoli  punti  lumiDOsi  vi- 
vissimi e  sparsi  su  di  un  fondo  roen  lucido ,  il  quale  negli. 
iuterstizi  forma  come  il  tessuto  di  una  minutissima  rete.  Que- 
sti punti ,  che  sono  in  apparenza  simili  a  tanti  granelli , 
ban  ricevuto  il  nome  à\  granulazioni ,  essi  sono  generalmente 
ovoidi  e  allungati,  e  sono  stati  paragonati  ai  grani  di  riso.  Il 
loro  diametro  apparente  è  di  J^  a  '/^  di  secondo,  e  il  loro- 
diametro  maggiore  è  al  più  il  doppio  di  questa  quantità.  La 
lor  forma  però  non  è  punto  regolare,  né  essi  3on  tutti  eguali, 
e  sembra  assai  variabile,  talché  a  darne  una  idea  precisa  non 
ho  saputo  trovare  miglior  paragone  che  quello  del  latte  veduto- 
nel  microscopio,  quando  esso  comincia  un  poco  a  disseccarsi , 
e  che  i  suoi  globuli  non  sono  più  perfettamente  eguali,  né  ro» 
tondi.  Queste  minutissime  granulazioni  sono  da  distinguersi  da 
que'  piccoli  gruppi  di  luce  più  viva,  che  conobbero  anche  gif 
antichi,  e  dissero  lucute  e  facule.  Queste  nascono  deiragglome- 
ramento  di  molti  di  questi  granelli  fusi  in  uno:  ma  la  strut^ 
tura,  dirò  cosi,  elementare,  esige  per  essere  veduta  un*  aria 
squisita ,  e  un'  apertura  di  strumenti  assai  considerabile.  Pare 
che  questa  struttura  sia  stata  talora  rilevata  anche  da  Herschel, 
che  la  distinse  col  nome  (non  so  quanto  proprio)  di  corruga-' 
zioni:  ma  non  sembra  che  fissasse  molto  1*  attenzione  degli 
astronomi,  fuorché  negli  ultimi  tempi.  Ma  che  cosa  sono  questi^ 
granelli  ? 

«  Per  meglio  studiarli,  é  mestiere  isolarli  dalla  massa  com- 

(1)  Secchi,  sulla  struttura  delle  macchie  solari,  Roma  1866. 
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patta  in  cui  si  trovano  :  e  fortunatamente  noi  possiamo  trovarli 
cosi  nella  vicinanza  delle  picccfle  macchie ,  o  attorno  a  quelle 
che  stanno  per  chiudersi.  Allora  questi  grani  presentaosi  pro- 
iettati su  dì  un  fondo  più  scuro,  e  appaiono  perciò  più  distinti, 
.  fio  studiato  molte  di  queste  piccole  macchie ,  ed  ecco  quanto 
y'ì  ho  trovato.  Nelle  loro  vicinanze  i  granelli  sodo  della  forma 
-che  dissi  di  sopra ,  ma  nel  limite  che  separa  il  lucido  dallo 
scuro,  essi  si  trovano  tutti  allungati  molto  più  del  solito,  e 
orientati  in  modo,  che  sono -convergenti  normalmente  al  peri- 
metro della  macchietta.  La  loro  lunghezza  qui  arriva  a  tre  e 
quattro  volte  la  larghezza,  che  è  al  più  di  *|^^  di  secondo  (4 ]• 
Essi  rassomigliano  a  tante  foglie  d*olivo  o  di  salice  disposte 
-attorno  ad  un  foro.  Questi  corpuscoli  non  sono  fissi,  né  immo- 
*bili  :  spesso  il  contorno  cinto  da  essi  varia  rapidamente  e  la 
figura  da  circolare  diviene  irregolare.  Onde  essi  sono  dotati  di 
un  rapido  movimento  per  lo  più  tendente  al  centro  del  piccolo 
•foro  nero. 

«  Talora  ho  veduto  alcuna  di  queste  foglie  staccarsi  dalle 
altre,  correre  nel  mezzo  della  macchietta,  ivi  impicciolirsi  e 
rapidamente  svanire!  Questi  granelli  rassomigliano  pertanto  alle 
lingue  di  una  fiamma  gazosa,  che  veduta  perpendicolarmente  ci 
mostra  la  sua  punta  rotonda,  e  veduta  inclinata  ci  pare  aljuin- 
gata.  Chi  ha  veduto  fondere  i  metalli  nelle  comuni  officine  avri 
notato  soventi  numerose  fiammelle  farsi  strada  fra  i  meati  delle 
iscorie,  e  lanciarsi  in  tutti  i  sensi,  e  ai  soffio  del  vento  andare 
4n  una  direzione  comune.  Questa  è  la  somiglianza  più  naturale 
che  mi  si  sia  finora  presentata. 

«  La  grandezza  di  questi  granelli  come  noi  la  vediamo  è  cer- 
tamente esagerata  per  l'effetto  della  irradiazione  e  della  diffìra- 
ziooe,  onde  quelle  punte  vedonsi  dilatate  malgrado  la  forte  aper- 
tura del  nostro  grande  strumento,  come  si  dilatano  i  dischi  delle 
Bielle.  La  lor  misura  reale,  se  fosse  veramente  quella  che  ci  ap- 
parisce^  sarebbe  da  450  a  200  chilometri,  ma  essa  è  probabil- 
mente molto  minore. 

«  Il  primo  corollario  pertanto  che  da  tale  aspetto  noi  rica- 
Tiamo ,  è  che  la  superfiee  solare  è  realmente  seminata  di  nu- 
merosissime e  svarìatissiroe  fiamme,  le  quali  vedonsi  convergere 
e  inclinarsi  colà  ove  la  loro  continuità  è  interrotta,  e  sembrano 
quasi  correre  a  riempire  un  Tuoto  rimasto. 

(1)  Per  norma  d^  lettori  poco  pratici  delle  misure  angolari  del 
'  <delo  diremo  che  il  diametro  apparente  del  sole  occupa  1924  eecoodi 
in  media. 
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«  È  mi  fatto  costante  e  bene  stabilito  fino  dai  primi  oaser* 
Tatori  del  sole,  cbe  le  macchie  sono  formate  di  due  contorni 
distinti  e  taglienti:  uno  apparentemente  nero,  cbe  si  disse 
fuic/ao,  l'altro  di  meiza  tinta  che  lo  circonda ,  e  si  disse  p$^ 
nombra.  Questa  però  passò  per  essere  di  una  tinta  uniforme 
fino  a  tanto  che  Capocci  e  Pastorff  indicarono  esser  essa  fre- 
quentemente radiata.  Nel  4854  io  mi  assicurai  che  tale  struttura 
era  abituale ,  ed  era  formata  da  correnti  o  filamenti  di  luce 
fotosferica  convergenti  al  centro.  (4):  che  ciascuno  di  questi 
filamenti  avea  effeltiTamente  la  luce  della  fotosfera,  e  ^la  mezza 
tinta  era  formata  principalmente  dagli  interstizi  che  restavano 
tra  l'uno  e  l'altro  dei  tratti  luminosi  cbe  la  compongono ,  a 
quella  guisa  che  in  una  incisione  a  bulino  le  mezze  tinte  na- 
scono da  tagli  neri  frammisti  ad  interstizi  bianchi.  In  molti 
casi,  e  assai  frequenti,  vi  è  però  una  varietà  di  tinte,  cbe  non 
è  risolubile  in  linee  :  ed  allora  essa  è  dovuta  a  dei  veli  lumi- 
nosi, cbe  per  la  loro  sottigliezza  lasciano  trasparire  il  nero  cbe 
sta  sotto.  Ciò  osservasi  specialmente  all'apparire  repentino  delle 
grandi  macchie.  Ma  le  macchie  circolari  e  regolari  sono  sempre 
colla  penombra  filamentosa. 

<i  Questa  struttura  fu  confermata  dall'astronomo  inglese  signor 
J)awes,  che  la  descrisse  come  formata  a  modo  di  una  copertura 
di  pagUa^  denominazione  cbe  è  sembrata  non  troppo  felice,  perchè 
i  filamenti  luminosi  sono  ben  lungi  dall'esser  cosi  retti  ed  eguali 
come  questi  steli  del  grano.  £ssa  però  è  assai  espressiva  del 
curioso  parallelismo  ed  isolamento  delle  correnti  l'uua  dall'altra. 

«  Nelle  macchie  circolari  e  semplici  è  cosa  ordinaria  il  ve- 
dere queste  correnti  convergere  al  centro  verso  il  nucleo.  Giunte 
che  siano  al  suo  perìmetro  si  arrestano,  sembrano  condensarsi 
e  formare  un  anello  luminoso  fatto  come  di  tante  lingue  assai 
vivaci  cbe  in  splendore  eguagliano  il  resto  della  fotosfera.  Se  il 
nucleo  ha  lati  retti4inei ,  le  lingue  o  correnti  sono  normali  ai 
perimetro,  e  negli  angoli  sporgenti  sono  spesso  divaricate  a  so- 
miglianza di  mazzi  di  paglie  legate  a  metà. 

«  È  però  lungi  dal  vero  cbe  queste  correnti  abbiano  sempre 
un  corso  rettilineo,  esse  sono  spesso  tortuose  e  fratturate,  spe- 
cialmente nelle  macchie  grandi  e  irregolari...  Talora  si  vedono 
nella  penombra  le  correnti  aggirate  e  contornate  come  una  ma- 
tassa di  fili  attortigliati ,  o  piuttosto  come  farebbe  una  materia 
viscosa  e  glutinosa  stiracchiata  da  forte  trazione  in  molti  punti, 

(1)  Per  ortentartì  ponoDO  servire,  in  una  certa  misura,  le  macchie 
disegnate  a  pag.  52-53  dell'annuario  precedente  (Anno  II). 
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0  BMglio  come  sono  talora  i  cirri  attortigliati  che  vediamo  ia 
eielo.  Tali  forme  accadono  per  lo  più  al  primo  apparire  delle 
grandi  macchie,  e  aambrano  conieguenxa  della  repettUna  agita- 
sione  della  massa  fotosferica.  À  questa  coafusione  sottentra  per 
lo  pili  la  formazione  di  alcuni  ceulri  rotondi  e  normali,  fra  i 
quali  più  non  si  distinguono  queste  irregolarità  di  forme.  Nelle 
▼aste  macchie  e  di  recente  formazione  esse  sono  spesso  asso- 
lutamente indescrivibili,  e  la  difficoltà  deriva,  oltre  il  resto,  dalla 
loro  variabilità,  percfaè  durante  il  tempo  che  si  fa  il  disegno 
mutano  rapidamente.  La  fotografia  sarebbe  certamente  runico 
mezzo  da  fissarle,  ma  gravi  difficoltà  non  mancano  per  riuscire 
anche  a  questo  modo.  Ma  ciò  che  è  strano  a  chi  ben  lo  con- 
sidera, ai  è,  che  mentre  in  alcuni  casi  tutte  muta  in  un  istante, 
in  altri  invece  sì  èa  una  sorprendente  permanenza  di  forme, 
che  durano  mesi  e  mesi  senza  notabile  mutazione,  e  se  qualche 
variazione  accade,  vi  è  un  ritorno  frequente  al  tipo  primitivo. 

«  Il  fondo  generale  della  penombra  su  cui  scorrono  le  cor- 
renti e  le  foglie  è  generalmente  sparso  di  un  velo  tenuissiroo 
leggermente  luminoso-,  che  dà  ali*  interno  della  medesima  una 
mezza  tinta  particolare.  Questi  veli  sovente  sporgono  più  den- 
tro al  nucleo,  che  le  lingue  o  foglie,  e  non  lasciano  che  delle 
aperture  mollo  minori  del  nucleo  generale.  La  loro  scoperta 
non  è  nuova:  essi  furono  già  avvertiti  da  Herschel  I:  ma  il 
signor  Dawes  ne  ha  bene  precisato  la  struttura.  Ma  quello  che 
è  singolare  e  nuovo  au  questi  veli,  si  è  che  essi  sono  bene 
spesso  di  un  vivo  color  di  rosa,  perfettamente  identico  a  quello 
delle  protuberanze  solari  visibili  nelle  eclissi  totali.  Questa  sco- 
perta devesi  agli  elioscopii  polarizzanti,  perchè  con  tutti  gli  altri 
mezzi  0  spariscono,  ovvero  appaiono  bianchi.... 

«  Ma  quello  che  più  mi  ha  sorpreso  è  stato  il  vedere  le  foglie 
0  lingue  luminose  della  fotosfera  trasformarsi  in  tali  veli.  Ho 
oisenralo  queato  fktto  più  volte.  11  23  gennaio  4866  oravi  un 
gruppo  di  foglie  che  formavano  come  un  istmo  posto  fra  due 
nuclei  e  che  pareva  doversi  -chiudere  da  un  nsomento  all'altro. 
Nel, mentre  che  si  faceva  il  disegno  le  foglie  venivano  allungan- 
dosi ed  aguzzandosi  in  punta,  e  presero  un  deciso  color  rosso, 
e  finalmente  non  restarono  che  alcuni  fikimenti  di  veli  roaati,  a 
cui  dopo  due  ore  successero  dei  veli  bianchicci  trasparenti  e 
leggerissimi. 

«  La  deMrizione  di  questi  fatti  ci  mostra  quanto  sìa  com- 
plicata la  composiziooe  della  parte  interna  delle  macchie.  Nelle  ' 
circolari  la  struttura  generale  ò  ordinariamente  radiata,  o  a  cor- 
renti convergenti.   Nelle  macchie   irregolari  vedesi  una  varietà 
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di  forme  e  di  tinte  affatto  sorprendente.  Dal  nero  più  cupo  si 
passa  per  sfumature  d*ogni  specie  al  bianco  più  vivo,  e  la  ma- 
teria sembra  rappresentare  tutti  i  gradi  possibili  di  attenuazione  ! 
Catene  di  nuclei  talora  si  stendono  in  forme  sinuose  che  nulla 
hanno  che  fare  colle  forme  abituali,  ma  è  notabile  che  quan- 
tunque siano  svariatìssime ,  esse  mostrano  però  un  tipo  ricor- 
rente, come  si  vede  in  quella  del  luglio  4865  e  del  febbraio  4866. 
Che  idea  potremo  formarci  di  esse?  Che  cosa  sono?  Per  meglio 
comprendere  il  meccanismo  almeno  delle  più  regolari  è  mestieri 
di  esaminarne  il  contorno  esteriore. 

<c  Questi  contorni,  quando  le  macchie  sono  nel  centro  del 
disco,  poco  diversificano  dal  resto  della  fotosfera,  salvo  che  la 
luce  sembra  un  poco  più  viva.  Il  loro  limite  però  è  sempre 
dentellato  e  tagliente  a  modo  di  sega ,  e  i  granelli  di  cut  vi 
dissi  sembrano  ivi  più  addensati  e  allungati.  Ma  quando  le 
macchie  si  accostano  agli  orli,  sono  distinguibili  molte  altre  im- 
portanti particolarità.  Si  vede  allora  che  il  contorno  di  tutte 
le  macchie  è  sparso  di  luce  che  forma  una  corona  assai  più 
viva  del  resto,  e  che  dicesi  faccia.  Seguendo  coli'  oculare  pola- 
rìscopico  la  macchia  nel  centro  ^el  disco,  la  faccia  non  isva- 
nisce  giammai,  e  perciò  si  rileva ,  che  è  una  parte  integrante 
della  macchia  stessa.  Ora  è  stato  ben  dimostrato,  che  queste 
facole  sono  tante  prominenze  nella  fotosfera  solare.  Ne  segue, 
che  la  macchia  essendo  sempre  circondata  da  facole,  essa  ha 
realmente  una  elevazione  di  materia  al  suo  perimetro.  E  ciò  è 
così  vero,  che  spesso  le  macchie  circolari  vedute  presso  all'orlo 
del  disco  solare  rassomigliaDO  ai  crateri  lunari,  e  hanno  talora 
perfino  dei  raggiamenti  simili  a  quelli  che  si  osservano  attorno 
ai  crateri  primari  del  nostro  satellite.  Le  osservazioni  nostre  e 
del  Tacchini  fatte  contemporaneamente  su  la  stessa  macchia 
mostrano  che  non  sono  queste  cose  illusorie.... 

«  Siamo  dunque  condotti  da  fatti  irrecusabili  ad  ammettere, 
che  le  macchie  sono  veri  crateri  analoghi  a  quelli  che  vediamo 
nel  nostro  globo  e  nel  nostro  satellite,  ma  colla  grande  diffe- 
renza che  qui  essi  sono  formati  non  in  una  materia  solida  e 
compatta,  come  quella  del  nostro  pianeta ,  ma  in  una  materia 
fluida,  e  singolarmente  in  quello  strato  di  nube  luminosa,  che 
chiamasi  fotosfera....  La  sola  maniera  di  concepire  la  fotosfera 
In  guisa  che  possa  spiegare  tutti  i  fenomeni,  è  il  supporla  for- 
mata di  una  sostanza  analoga  alle  nostre  nubi,  sospesa  in  quel- 
l'atmosfera solare  trasparente,  che  ci  si  mostra  attorno  al  sole 
nelle  eclissi.  In  un  liquido  ordinario  non  potrebbero  mai  durare 
dei  dislivelli  quali  vediamo  nelle  facole  e  nelle  penombre,  fuor- 
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«bè  istanUDeamente,  e  questi  poi  molto  meno  potrebbero  per- 
sistere in  uo  gas.  Quindi  dopo  Herschel  tutti  gli  astronomi 
osservatori  ammisero  te  sua  opinioncf,  secondo  la  quale  i  mate- 
riali che  compongono  la  fotosfera  sono  in  slato  analogo  a  quello 
del  nostro  vapore  acqueo  nelle  nubi  :  cioè  di  una  precipitazione 
sospesa.  Non  è  mancato  anche  ai  nostri  giorni  chi  ha  ripetuto 
le  antiche  idee,  che  fossero  lave  o  materia  liquida  scorrente  sul 
fondo  del  sole,  ma  è  impossibile  sostenere  tale  opinione  a  fronte 
dei  fatti.  Air  incontro  coli*  ipotesi  herscheliana  tutto  facilmente 
si  spiega.  Non  dobbiamo  però  lasciarci  illudere  dalla  netta  ter- 
minazione delle  forme,  perchè  ciò  anche  vediamo  nelle  nostre 
nubi  dette  cumuli,  che  sono  perfettamente  limitate,  quasi  fossero 
masse  solide.  Dobbiamo  invece  osservare  quali  fenomeni  ci  mo- 
strino nelle  loro  fasi  e  cambiamenti. 

«  Il  fatto  della  dissoluzione  della  materia  fotosferica  quando 
essa  penetra  nell'interno  del  nucleo,  è  assai  importante,  perchè 
ci  dà  ragione  del  come  accada,  che  malgrado  un  continuo  af- 
flusso della  materia  della  penombra  verso  il  nucleo,  questo  non 
si  riempia,  e  duri  talora  per  più  rotazioni  a  persistere  la  stessa 
macchia.  Certamente  è  cosa  assai  singolare,  che  mentre  macchie 
vastissime  livellansi  in  meno  d'una  rotazione,  certune  piccole  e 
rotonde  durano  mesi  e  mesi.  Questa  persistenza  suppone  una 
fona  costante  che  impedisca  il  livellarsi  della  fotosfera,  la  quale 
«enza  di  essa  presto  si  diflbnderebbe  e  pareggerebbe,  e  ciò  è 
più  sorprendente  in  quanto  che  il  corso  della  materia  tutto  in- 
torno affluente  al  centro  suppone  una  forza  direi  quasi  di  attra- 
zione della  materia  stessa  verso  il  nucleo,  o  meglio  una  forza 
di  aspirazione.  Solo  questa  può  spiegare  tali  fenomeni  e  dar 
ragione  del  come  si  conservino  distinte  le  correnti  dentro  la 
penombra,  appunto  come  vediamo  accadere  in  certe  vene  fluide 
incandescenti  uscite  con  violenza  dagli  orifizi.  » 

Questo  intomo  alla  natura  ed  alle  apparenze  delle  mac- 
chie solari,  rispetto  a  cui  la  teoria  di  Faye  ò  ancora  assai 
imperfettamente  elaborata.  Intorno  ai  loro  movimenti 
naoyi  studi  furono  fatti  dal  medesimo  Faye,  il  quale  oltre 
all' ineguale  durata  della  rotazione  nelle  yarie  latitudini 
scoperta  da  Carrington  ammette  due  altre  specie  di  in- 
eguaglianze. L' una  è  puramente  apparente,  e  viene  chia- 
mata da  Paye  parallasse  di  profondità.  Consiste  in  questo, 
che  le  osservazioni  fatte  delle  macchie  determinano  la 
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posizione  dd  centro  dei  loro  nuclei,  i  quali  trovandosi  ad 
una  certa  profondità  al  di  sotto  della  fotosfera,  sono  più 
prossimi  al  centro  che  la  superfice  suprema  di  questa» 
Onde  avviene,  che  il  calcolo  dei  movimenti  delle  macchie^ 
i  quali  si  facevano  per  l'addietro  nell'  ipotesi  che  esse  si 
trovassero  esattamente  alla  superfice,  non  può  riuscire 
esatto,  e  deve  essere  corretto  di  una  piccola  quantità. 
Dalle  osservazioni  di  Carrington,  Faye  ha  trovato  che  la 
profondità  dei  nuclei  sotto  la  fotosfera  può  estimarsi  a  un 
dipresso  eguale  al  raggio  terrestre:  e  conclude  che  tale 
ipotesi  è  necessaria  per  rendere  concordanti  fra  loro  le 
posizioni  osservate  di  una  medesima  macchia  a  diverse 
distanze  dall'orlo  del  sole. 

Secchi  fa  osservare,  che  un'altra  causa  può  produrre 
uno  spostamento  apparente  delle  macchie  dipendentemente 
dalla  maggiore  o  minore  loro  distanza  dal  centro  del 
disco;  e  questa  è  la  refrazione  nell'atmosfera  solare,  la 
quale  è  senza  dubbio  altissima,  come  si  vede  nelle  eclissi 
totali.  In  virtù  di  questa  rifrazione  la  direzione  in  cui  si 
vede  la  macchia  può  essere  alquanto  diversa  da  quella  in 
cui  realmente  si  trova.  Analizzando  la  cosa  più  sottil- 
mente. Secchi  e  Faje  si  sono  accordati  a  riconoscere^ 
che  l'una  e  l'altra  di  queste  cause  producono  effetti  di 
forma  analoga,  di  cui  noi  non  possiamo  trovare  nel  moto 
apparente  dei  nuclei  che  la  somma,  senza  che  si  possa 
riconoscere  qual  parte  si  debba  attribuire  alla  parallasse 
di  profondità  e  quale  alla  refìrazione  dell'atmosfera  solare. 

Per  separare  i  due  effetti.  Secchi  ha  proposto  e  messo 
in  esecuzione  un  modo  sicuro,  il  quale  consiste  nell' ese- 
guire le  determinazioni  di  posizione  delle  macchie ,  pun- 
tando non  al  centro  del  jnucleo,  come  ha  fatto  Carrington 
e  tutti  gli  altri,  ma  al  centro  della  penombra,  il  qual 
punto  si  deve  riguardare  come  collocato  sulla  superfico 
estema  della  fotosfera,  e  non  può  avere  alcuna  paral- 
lasse di  profondità.  Alcune  misure  di  macchie  eseguite 
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dal  P.  Secchi  secondo  questo  sistema  sembrano  provare, 
ohe  l'effetto  della  rifrazione  è  nullo  o  per  lo  meno  in« 
^sensibile. 

L'altra  ineguaglianza  nel  movimento  delle  macchie  so- 
lari trovata  da  Faje  pare  dovuta  ad  uno  spostamento 
reale  delle  medesime  ed  è  veramente  curiosa.  I  lettori 
sanno,  che  la  rotazione  delle  macchie  nelle  diverse  lati- 
tudini è  diversa,  e  va  rallentandosi  dall'equatore  del  globo 
solare  ai  poli.  Da  ciò  si  è  forzati  a  concludere,  che  il 
movimento  rotatorio  nei  vari  paralleli  è  in  qualche  mi- 
sura indipendente:  perchè  se  la  fotosfera  potesse  conside- 
rarsi come  un  tutto  di  cui  le  parti  sono  fra  loro  solida- 
lie,  dovrebbero  le  macchie  impiegare  esattamente  lo  stesso 
tempo  a  compiere  il  loro  giro.  Ogni  macchia  ha  dunque 
il  suo  moto  particolare  conveniente  alla  propria  latitu- 
dine, e  questo  moto,  considerato  in  grosso,  segue  il  pa« 
rallelo  su  cui  la  macchia  si  trova. 

Ma  esaminando  più  accuratamente  la  cosa ,  Faje  ha 
trovato,  che  il  punto  il  quale  si  muove  descrivendo  un 
parallelo  non  è  il  centro  della  macchia,  ma  un  altro 
punto,  intorno  al  quale  la  macchia  si  aggira  periodica- 
mente descrivendo  una  piccola  ellisse;  di  guisa  che  il 
movimento  totale  della  macchia  ò  composto  di  due;  cioè 
del  moto  dell*  ellisse  che  la  porta ,  e  del  suo  moto  lungo 
l'ellisse  medesima.  Dal  che  segue ,  che  la  linea  percorsa 
dalla  macchia  sul  globo  solare  non  è  un  semplice  parai- 
leb,  ma  una  curva  serpeggiante  intomo  al  parallelo  me- 
desimo. Faye  crede  con  questa  ipotesi  (che  assai  analogia 
Ila  coi  movimenti  epicidici  dei  satelliti  intorno  ai  loro 
pianeti  primari)  di  spiegare  non  solo  i  movimenti  deUe 
macchie  solari  in  latitudine,  ma  ancora  certe  piccole  ine- 
guaglianze, che  si  manifestano  nel  loro  moto  in  longi- 
tudine. 

Faye  ha  investigato,  dietro  queste  supposizioni,  la  mac- 
chia 616  di  Carrington,  la  quale  durò  per  8  rotazioni  e 
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fa  visibile  dal  16  gennaio  1860  al  25  luglio  del  medesimo 
anno.  Il  centro  dell'ellisse  si  trovava  nella  latitudine  au- 
strale 11*,  7,  descrivendo  il  parallelo  intiero  in  25  giorni, 
e  un  terzo:  l'asse  maggiore  dell'ellisse,  diretto  nel  senso 
del  meridiano  solare  avea  2",  30  di  estensione,  l'asse  mi- 
nore 2%  04  (1).  La  rivoluzione  della  macchia  in  questa 
ellisse  si  faceva  in  156  giorni,  nello  stesso  senso  in  cui 
succede  la  rivoluzione  degli  indici  di  un  orologio.  Ck>si 
che  durante  la  sua  visibilità  la  macchia  ha  fatto  nella  sua 
ellisse  poco  più  che  un  giro  intiero. 

Una  seconda  macchia  (785  di  Carrìngton),  che  fu  visi- 
bile dal  1^  agosto  al  5  novembre  1860  avea  il  centro 
della  sua  ellisse  nella  latitudine  australe  di  25*,  7  :  l'asse 
dell'  ellisse  nel  senso  del  meridiano  fu  3^,  86',  nel  senso 
del  parallelo  2^  30.  Percorse  quasi  tutta  intiera  la  sua 
piccola  orbita  con  una  velocità  corrispondente  al  periodo 
rivolutivo  di  113  giorni  circa;  il  senso  del  movimento  era 
identico  a  quello  della  prima  macchia.  Quanto  al  centro 
dell'ellisse,  esso  ruotava  lungo  il  parallelo,  compiendo  una 
rivoluzione  in  26  giorni  e  4  ore  circa. 

Qualunque  sia  la  causa  di  queste  singolarissime  appa- 
renze, è  molto  desiderabile,  che  studi  continuati  sopra 
altre  macchie  vengano  a  confermarle.  Da  esse  possiamo 
aspettarci  intorno  ai  movimenti  interni  della  massa  solare 
le  più  sorprendenti  e  mirabili  conseguenze. 

Splendore  del  sole  nelle  varie  parti  del  disco.  — 
Considerando  il  sole  anche  soltanto  con  mezzi  ordinari,  si 
vede  essere  il  suo  splendore  assai  più  intenso  verso  il 
centro  che  in  prossimità  dei  lembi.  Secchi  ha  cercato  di 
determinare  fotometricamente  i  rapporti  di  questa  diversa 
intensità  luminosa,  ed  ha  trovato,  che  a  50  secondi  dal 
lembo  la  luce  non  è  più  che  un  terzo  od  un  quarto  dì 
quella  che  ha  luogo  al  centro  :  a  5  o  6  secondi  di  distanza 

(1)  S'inteDde  che  questi  gradi  sono  di  quelli,  dei  quali  il  circolo 
massimo  del  globo  solare  contiene  360. 
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dal  lembo  essa  non  ò  più  che  '/m*  Onde  conclude  il  citato^ 
astronomo,  cheratmosfera  da  coi  il  sole  è  circondato  debba^ 
avere  una  gran  forza  assorbente. 

IX. 

Studi  sulla  Luna. 

La  descrizione  della  superflce  lunare ,  detta  con  voca- 
bolo  greco  Selenografia,  non  è  che  uno  dei  tanti  rami 
dell'  Astronomia,  ed  anche  non  suole  annoverarsi  tra  i  piti 
importanti.  Eppure  questa  sola  parte  ò  per  so  cosi  com* 
plessa  ed  offre  tale  massa  di  lavoro  da  occupare  la  vita 
intiera  di  un  uomo.  Ed  una  buona  parte  della  loro  vita 
vi  occuparono  i  due  ultimi  e  più  illustri  selenografi,  Maedler 
e  Lohrmann.  Le  loro  mappe  selenografiche  rappresentanti 
la  luna  come  un  disco  di  tre  piedi  di  diametro  non  danno 
tuttavia  che  una  idea  approssimata  delle  infinite  partico- 
larità, che  con  un  telescopio,  anche  mediocre,  si  possono, 
usando  di  qualche  attenzione,  scoprire  sulla  superfice  del 
nostro  satellite.    . 

Inventata  la  fotografia,  si  tentarono  le  sue  applicazioni 
alla  descrizione  dei  corpi  celesti:  i  successi  più  splendidi 
si  ottennero  nelle  rappresentazioni  della  luna.  Porro  in 
Parigi  ottenne  buoni  risultati  applicando  direttamente 
r  immagine  focale  di  un  cannocchiale  di  15  metri  di  lun- 
ghezza. Il  diametro  delle  sue  prove  non  era  che  12  a  13 
centimetri.  Warren  de  la  Rue  a  Cranford  presso  Londra 
avendo  usato  per  questo  scopo  di  immagini  amplificate, 
riusci  ad  ottenere  fotografie  di  quasi  un  metro  di  diame- 
tro, ancora  abbastanza  precise  nei  particolari.  Recente- 
mente un  americano,  il  signor  Lewis  Rutherfurd,  ha  ot- 
tenuto prove  di  sessanta  centimetri  di  diametro  di  tale 
precisione,  che  Warren  de  la  Rue  non  ha  esitato  a  rico- 
noscerle superiori  alle  sue  proprie. 

Queste  fotografie  sono  assai  più  atte  a  dare  una  giusta 
idea  della  costituzione  della  luna,  che  non  le  più  pregiate 
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carte  lunari.  Vi  si  scorge  quell'infinità  di  crateri  d'  ogni 
dimensione  ammucchiati  gli  uni  sopra  gli  altri,  e  dei  quali 
il  numero  cresce  coli' aumentare  della  potenza  visiva.  I 
contrasti  di  luce  e  di  ombra  rimangono  fissati  sul  disegno 
e  gli  danno  un  aspetto  sommamente  pittoresco,  che  natu- 
ralmente manca  alle  carte,  dove  il  solo  intento  è  di  prò* 
durre  un  efietto  di  descrizione  topografica.  Ma  tuttavia  i 
contorni  non  hanno  quella  precisione,  che  si  ammira  nei 
buoni  telescopi,  ed  i  particolari  più  minuti  sfuggono  in- 
tieramente. 

Canali  nella  Lana.  —  Fra  queste  particolarità  minute 
tiella  superfice  lunare,  le  più  curiose  ^d  interessanti  sono 
certe  escavazioni  a  guisa  di  canali  o  di  solchi  profondi, 
dalle  quali  molti  luoghi  della  luna  sono  intersecati  in  ogni 
senso,  e  la  cui  direzione  rettilinea  o  poco  arcuata,  e  di 
raro  sinuosa  farebbe  quasi  nascer  l' idea  di  opere  artifi- 
ciali. Nelle  regioni  battute  verticalmente  dal  sole  non  sono 
visibili,  ma  tosto  appaiono  ai  fortissimi  telescopi,  quando 
il  lato  ombroso  dell' escavazione  si  trova  di  fronte  all'os- 
servatore. Si  vedono  allora  come  linee  nere  di  una  estrema 
tenuità,  correnti  da  un  cratere  all'  altro ,  attraversando 
così  spesso  una  serie  di  piccoli  crateri  disposti  in  fila. 
Altre  volte  cominciano  insensibilmente  e  insensibilmente 
si  perdono.  Sì  attraversano  reciprocamente  incrociandosi  ; 
nò  mancano  i  casi,  in  cui  due  si  congiungano  in  una,  ed 
anche  avviene  che  uno  di  questi  solchi  formi  una  linea 
spezzata  cambiando  subitamente  direzione.  In  altri  luoghi 
formano  dei  sistemi  paralleli.  Occupano  talora  il  fondo  dei 
crateri  maggiori;  e  il  disegno  qui  unito  {V,  la  tav,  II) 
rappresenta  i  canali  di  Oassendi,  secondo  la  descrizione  fat- 
tane da  Maedler  coU'aiuto  del  grande  rifrattore  di  Dorpat. 

La  lunghezza  di  queste  strie  arriva  a  decine  e  talora 
a  centinaia  di  miglia,  mentre  la  larghezza  non  può  sti- 
marsi che  a  centinaia  e  qualche  volta  a  migliaia  di  me- 
tri. Circa  alla  profondità  nulla  Sappiamo:  essa  tuttavia 
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zione  è  data  dal  canale  or  ora  descritto,  il  quale. ha  ve-- 
ramente  alcune  sinuosità  che  gli  danno  l'aspetto  del  letta 
dì  un'  antica  ghiacciaia. 

Rallentamento  progressii^ 
della  rotazione  del  globo  terrestre  intorno  al  suo  asse. 

La  rotazione  della  Terra  intomo  al  suo  asse  ò  il  feno- 
meno, che  producendo  l' alternativa  di  luce  e  di  tenebre, 
determina  la  misura  principale  e  fondamentale  del  tempo, 
il  giorno  di  24  ore.  Si  suppone  generalmente  da  tutti, 
che  la  durata  di  questo  periodo  sia  perfettamente  uni* 
forme,  nò  certamente  a  molti  è  mai  caduto  in  mente  di 
domandare,  se  nei  tempi  andati  le  giornate  non  erano 
forse  alcun  poco  più  lunghe  o  più  brevi  di  quanto  sono 
al  presente.  Simile  quistione  ò  meno  oziosa  di  quanto  forse 
possa  apparire  a  prima  vista;  essa  è  poi  di  somma  im- 
portanza per  l'Astronomia,  dove  tutti  i  calcoli  del  movi- 
mento dei  corpi  celesti  si  fanno  nell'ipotesi,  che  l'inter- 
vallo di  tempo  trascorso  fra  due  istanti  qualunque  sia 
esattamente  proporzionale  al  numero  di  rotazioni,  che  ia 
quell'intervallo  la  Terra  compie  intorno  al  proprio  asse. 
Si  comprende  agevolmente,  di  quale  influenza  per  le  teorie^ 
astronomiche  sarebbe  una  variazione  nella  durata  di  queste 
rotazioni,  la  quale  produrrebbe  un  corrispondente  cambia- 
mento nella  unità,  a  cui  soglionsi  riferire  tutte  le  misure 
del  tempo.  E  ciò  non  era  sfuggito  all'occhio  indagatore 
di  Galileo,  il  quale  espresse  i  suoi  dubbi  circa  la  varia- 
bilità della  rotazione  terrestre  in  una  breve  nota  che  ci 
è  stata  conservata  (1).  Or  questa  variabilità  esiste,  e  si 

(1)  Vedi  i  Pensieri  varii  di  Galileo  nel  tomo  XIV  delle  sue  opere, 
ediz.  Alberi,  pag.  330.  Reliquarum  omnium  lationum  mensuram 
facimus  diumam  revolutionem ,  eiusque  parUculas ,  quasi  et  ipsa 
aequahilis  et  uniformis  sit ,  aequalesque  illius  arcus  aequalibus 
temporiìms  respondeant:  sed  quis  observavit,  quisvidit  Aequatoris 
aequabilem  esse  transitumf 
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possono  assegnare  numerose  cause  capaci  di  produrla.  Ma 
fino  ad  oggi  si  ò  generalmente  creduto  che  gli  effètti  di 
tali  cause  fossero  assolutamente  insensibili  :  e  soltanto  da 
pochi  mesi  in  qua  gli  astronomi  hanno  dovuto  conyìn- 
cersi,  che  la  durata  della  rotazione  terrestre  è  soggetta 
a  cause  di  variftione  abbastanza  potenti  perchè  se  ne 
possa  riconoscere  l' effetto  colla  osservazione  diretta. 

Una  prima  causa,  di  cui  V  esistenza  e  V  azione  sono  in- 
contrastabili, sebbene  non  misurabili  coi  nostri  mezzi  nel 
breve  periodo  di  tempo  che  abbraccia  la  coltura  scientifica 
delle  nazioni  antiche  e  moderne,  è  il  raffreddamento  pro- 
gressivo subito  dal  nostro  globo  per  il  calore  continua- 
mente irradiato  verso  gli  spazi  celesti.  Si  ammette  gene- 
ralmente come  dimostrato,  che  in  altri  tempi  lo  stato 
termometrico  deUa  Terra  fosse  molto  più  elevato  che  non 
adesso,  e  che  essa  vada  continuamente  disperdendo  parte 
del  suo  calore  negli  spazi  planetari,  dei  quali  si  suppone 
bassissima  la  temperatura.  Questa  opinione  si  appoggia  a 
&tti  ed  a  calcoli,  che  quasi  la  elevano  al  grado  di  fisica 
certezza.  Adunque,  malgrado  che  la  storia  piti'  antica  del 
genere  umano  non  somministri  alcun  argomento  preciso 
in  fstvore  d*una  sensibile  diminuzione  delle  temperature 
terrestri,  siamo  condotti  ad  ammettere,  che  essa  possa 
aver  luogo,  sebbene  per  la  sua  lentezza  gli  effetti  ne  siano 
rimasti  occulti  nel  breve  giro  di  sessanta  secoli,  quanti 
press' a  poco  trascorsero  da  Mene  egizio  fino  ai  nostri 
giorni.  Dal  che  deriva  l'immediata  conseguenza,  che  il 
globo  terrestre  deve  andar  lentamente  decrescendo  di  vo- 
lume. Tutte  le  sue  parti  andranno  continuamente  avvici- 
nandosi al  centro  e  all'asse  di  rotazione;  ed  il  circolo  che 
ciascuna  particella  descrive  in  24  ore  intorno  a  questo 
asse  andrà  pure  decrescendo  di  diametro. 

Se  ora  la  durata  della  rotazione  fosse  sempre  la  mede- 
sima, ciascuna  parte  della  materia  terrestre,  descrivendo 
un  circolo  di  diametro  sempre  minore,  andrebbe  scemando 
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poco  a  poco  le  celerità  del  suo  moto  intorno  all'asse  della 
terra.  E  quindi  si  andrebbe,  senza  alcuna  causa  apparente, 
perdendo  continuamente  del  movimento:  la  forza  viva, 
onde  è  animata  la  Terra,  andrebbe  continuamente  sce- 
mando. Ma  in  natura  non  si  ammette  perdita  di  movi- 
mento; la  celerità  con  cui  la  Terra  gira  intorno  al  suo 
asse  non  può  dunque  rimanere  costante,  ma  dovrà  cre- 
scere col  diminuire  del  volume  del  nostro  pianeta. 

Questo  argomento  è  stato  sviluppato  con  tutto  il  rigore 
geometrico  dal  celebre  Laplace  nella  sua  grande  opera 
della  Meccanica  celeste  (1).  Partendo  da  un  teorema  di 
Fourier  sul  moto  del  calore  in  una  massa  sferica  omoge- 
nea, ed  appoggiandosi  alle  basi  sperimentali  che  si  pote- 
vano avere  cinquant*  anni  fa  relativamente  al  moto  del 
calore  ed  alla  sua  distribuzione  nell* interno  del  globo;  sup- 
ponendo inoltre,  che  il  coefficiente  di  dilatazione  della  ma- 
teria terrestre 'sia  eguale  a  quello  di  un  globo  di  vetro, 
Laplace  ha  calcolato,  che  in  2000  anni  la  durata  del  giorno 
può  diminuire,  per  la  causa  or  ora  spiegata,  di  '/ty*  di  ^' 
nuto  secondo,  neir ipolesi  che  la  Terra  sia  omogenea;  e 
di  */4it  di  secondo  nell* ipotesi  che  la  densità  cresca  uni- 
formemente dalla  superfice  al  centro.  Quando  si  ridetta, 
che  uft giorno  contiene  86,400  secondi,  Tefifetto  descritto 
apparirà  poco  meno  che  inapprezzabile.  Ma  esso  può  tutta- 
via, coli* accumularsi,  rendersi  assai  sensibile  nel  corso 
dei  tempi;  ed  il  secolo  XIX  dovrebbe  per  tal  ragione  es- 
sere più  breve  di  circa  7  minuti  (o  di  un  mezzo  quarto 
d'ora]  che  il  secolo  di  Mehe,  nella  prima  ipotesi;  e  più 
breve  di  quattro  minuti  nella  seconda.  Sebbene  questi  nu- 
meri contengano  ancora  molti  elementi  d'incertezza,  si 
può  tuttavia  ricavarne  una  idea  approssimata  del  grado 
d'influenza,  che  il  raffreddamento  progressivo  della  Terra 
ha  sulla  lunghezza  del  giorno. 

Benché  la  causa  qui  accennata  abbia  potuto  avere  in 

(1)  LÌTpe  XI ,  §  10. 
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4dtri  tempi  una  potenza  assai  considerabile  sulla  rota- 
zione del  globo,  al  presente  essa  vien  ritenuta  come  af- 
fatto trascurabile:  ed  è  certo,  che  il  periodo  di  venticinque 
secoli  compreso  fra  l'epoca  attuale  e  le  più  antiche  os- 
servazioni astronomiche  dei  Caldei  non  ha  bastato  a  ren- 
derla sensibile  per  mezzo  dell'osservazione  diretta.  Noi 
vedremo  più  oltre,  (1)  da  quali  argomenti  Laplace  traesse 
motivo  di  concludere,  che  dai  tempi  d'ipparco  in  qua  il 
giorno  non  ha  accresciuto  o  diminuito  la  sua  durata  della 
centesima  parte  di  un  minuto  secondo.  Fu  dietro  l'impo- 
nente opinione  dell'autore  della  Meccanica  celeste,  che 
r  universale  degli  astronomi  tenne  come  assicurata  (almeno 
entro  i  limiti  di  ogni  pratico  uso)  l'invariabilità  della  ro- 
tazione terrestre. 

Nel  1848  Mayer  di  Heilbronn,  a  cui  la  teoria  meccanica 
del  calore  tanto  dovette  nei  suoi  primordi ,  pubblicò  nella 
sua  Dinamica  del  cielo  (2)  alcune  idee  intorno  all'  influenza, 
che  sulla  rotazione  della  Terra  ha  1*  attrazione  della  Luna 
sopra  le  onde  del  flusso  del  mare.  Ecco  in  qual  modo  pit- 
toresco e  popolare  esprime  queste  idee  Tjndall  nelle  note 
Lezioni  sul  calore  (3):  «  Immaginiamo  che  la  Luna  sia 
flssa,  e  che  la  Terra  giri  come  una  ruota  da  occidente  in 
oriente,  nella  sua  rotazione  diurna.  Una  montagna  della 
Terra,  avvicinandosi  al  meridiano  della  Luna,  si  trova 
come  attratta  da  questa,  e  diventa  una  specie  di  mani- 
velia,  che  obbliga  la  Terra  a  girar  più  presto.  Ma  quando 
la  montagna  ha  passato  il  meridiano,  l' azione  della  Luna 
si  esercita  in  senso  contrario  e  tende  a  diminuire  la  velo- 
cit:\  di  rotazione  di  tanto,  di  quanto  prima  essa  era  stata 
accresciuta:  e  cosi  avviene  che  l'azione  esercitata  dalla 
Luna  sopra  tutti  i  corpi  fissati  alla  Terra  viene  in  ultima 

(1)  V.  l'Art,  seguente  suiraccelerazioue  della  Luna. 

(2)  Beitr&ge  zur  Dynamih  des  Himmels,  in  populàrer  DarsteU 
lung.  Heilbronn  1848.  Si  trova  pure  nel  voi  XXV  (1863),  pag.  40S 
del  Philosophical  Magatine. 

.(Z)  Heat  as  a  mod4  of  motion,  pag.  442. 
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analisi  a  dare  un  effetto  nullo,  e  si  neutralizza  da  sé  me-^ 
desima. 

«  Ma  ammettiamo,  che  la  montagna  resti  sempre  situata 
all'  est  del  meridiano  della  Luna  :  allora  l' attrazione  del 
satellite  nostro  si  eserciterà  costantemente  nel  senso  con- 
trario alla  rotazione  della  Terra,  di  cui  per  conseguenza 
la  velocità  andrà  decrescendo  di  una  quantità  proporzio- 
nale all'intensità  deU' attrazione.  L' onda  del  flusso  occupa^ 
una  tal  posizione:  essa  è  sempre  situata  all'est  del  me- 
ridiano della  Luna:  le  acque  dell'oceano  sono,  in  parte, 
trascinate  come  un  freno  sopra  la  superfice  della  Terra 
e,  come  un  freno,  devono  ritardare  la  rotazione.  > 

Il  sig.  Delaunay,  accademico  di  Francia,  riducendo  a 
calcolo  rigoroso  questo  ragionamento  del  fisico  di  Heil- 
bronn,  ebbe  il  merito  di  dimostrare  che  la  causa  ritar^ 
datrice  qui  accennata  esiste  veramente,  e,  quel  che  più 
importa,  che  esso  può  produrre  effetti  sensibili  e  dimo- 
strabili direttamente  per  mezzo  delle  osservazióni  astro* 
nomiche.   In  una  Memoria  letta  addi  11  dicembre  1865 
air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (1)  egli  calcolò   la 
quantità  dell'  attrazione  che  la  Luna  esercita  sopra  le  onde 
del  flusso,  e  mostrò,  che  realmente  il  suo  effetto  è  quello 
di  ritardare  la  rotazione  diurna.  Ammettendo  poi,  che  il 
vertice  di  queste  onde  si  trovi   costantemente  di  tre  ore 
in  ritardo  sulla  culminazione  della  Luna,  e  facendo  l' ipo- 
tesi moderatissima,  che  il  volume  di  ciascuna  delle   due 
onde  eguagli  uno  strato  acqueo  di  un  metro  d'altezza,  ed 
occupante   un'area  circolare   di  1350   chilometri  di  dia- 
metro, Delaunay  trova,  che  il  ritardo  è  già  di  10  secondi 
in  capo  ad  un  secolo  ;  cioè  che,  in  forza  dell'  azione  lunare- 
sulle  onde  del  flusso,  un  secolo,  invece  di  contenere  36525- 
giorni  eguali  in  durata  al  primo  giorno  del  primo  anno,  con- 
terrà un  tempo  eguale  a  36525  volte  la  lunghezza  di  questo 
giorno,  più  10  secondi.  E  la  durata  di  un  giorno,  in  capa 

(1)  Comptcs  Retidus  LXI.  pag.  1023. 
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a  venti  secoli,  paò  facilmente  essere  aumentata  di  0%  012, 
cioè  di  più  che  '/im  ^^  secondo,  quantità  assai  maggiore 
dell*  effetto  che  in  senso  contrario  potrebbe  produrre  il 
raffreddamento  del  globo,  secondo  La  Place.  Qnesto  c£d- 
colo  è  stato  instituito  soltanto  per  dare  un'  idea  appros- 
simata della  grandezza  del  ritardo  prodotto  :  esso  contiene 
parecchi  elementi  arbitrari,  ed  ha  bisogno  di  varie  corre- 
zioni, che  Delaunay  omise  per  semplicità.  Ma  se  ulteriori 
perfezionamenti  potranno  dare  risultati  numerici  più  esatti, 
nulla  però  si  muterà  nelle  conseguenze  più  essenziali.  Le 
quali  si  riassumono  nella  seguente  proposizione:  L'attra- 
zione della  Luna  sulle  onde  del  flusso  e  del  riflusso  da  essa 
generate  può  influire  in  modo  sensibile  sulla  durata  della 
rotazione  terrestre.  Così  dopo  di  aver  turbato  il  rìposo 
secolare  di  Vesta  per  opera  di  Copernico,  la  logica  geo- 
metrica distrusse  anche  il  prestigio  dell'equabile  sua 
rotazione.  Ed  ecco  cancellato  l'ultimo  vestigio  dei  moti 
circolari  uniformi,  che  soli  doveano  esser  perfetti  secondo 
Aristotele.  Come  nell'  Universo  non  esiste  alcun  punto 
assolutamente  Asso,  cosi  non  v'ha  ia  esso  alcun  moto 
esattamente  equabile. 

Si  possono,  oltre  alle  precedenti,  assegnare  numerose 
cause  capaci  di  modiflcare  la  durata  della  rotazione  ter- 
restre. Ogni  movimento  di  materia  che  succede  nell'in- 
terno della  Terra  o  alla  sua  superfice  ,  ha«  in  generale,  per 
effetto  una  mutazione  della  distanza  di  quella  materia  dal- 
l'asse  terrestre,  e  deve  quindi,  per  quello  che  abbiamo 
esposto  in  principio  di  questo  articolo,  produrre  una  va- 
riazione nella  celerità  del  moto  rotatorio.  Quindi  avranno 
^  tale  effetto  i  movimenti  del  mare,  cioò  le  correnti ,  i  tra- 
4iporti  dei  ghiacci  polari,  il  sollevamento  di  vapori  alla 
superflce  del  mare  e  dei  laghi  ;  i  venti ,  che  sono  il  tra- 
sporto di  enormi  masse  d'aria;  le  pioggie  e  le  nevi;  le 
inondazioni  dei  fiumi;  il  trasporto  di  materia  che  questi 
fanno  continuamente  dalle  montagne  al  mare  ;  le  eruzioni 
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vulcaniche;  i  soUevamenti  di  vaste  regioni  per  opera  delle 
forze  interiori  ecc.  ecc.  Una  parte  di  queste  cause  opera 
periodicamente,  è  non  dà  effetti  accumulati;  altri  invece 
durano  per  intervalli  di  enorme  lunghezza,  ed  accumulano 
il  loro  potere  per  migliaia  di  secoli. 

La  Terra,  nel  suo  corso  attraverso  agli  spazi  celesti 
raccoglie  continuamente  delle  particelle  di  materia  cosmica 
erranti  nel  vuoto  infinito.  Gli  urti  di  questa  materia  contro 
la  superfìce  terrestre,  non  avranno,  generalmente  par- 
lando, un  influsso  qualunque  sulle  rotazioni  del  globo,  es- 
sendo tanto  probabili  gli  urti  nel  senso  della  rotazione, 
quanto  quelli  in  senso  contrario.  Ma  tutta  questa  materia, 
dopo  la  sua  caduta,  dovrà  partecipare  al  movimento  di 
rotazione,  ed  acquisterà  la  forza  viva  a  ciò  necessaria  a 
spese  della  restante  massa  della  Terra,  la  quale  deve  su- 
bire perciò  un  progressivo  ritardo  nel  suo  periodo  diurno. 

In  ogni  attrito  ed  in  ogni  urto  si  sviluppa  calore  e  si 
perde  movimento.  É  dunque  manifesto,  che  anche  indi- 
pendentemente dalla  azione  della  Luna,  i  movimenti  del 
mare  debbono  essere  causa  di  rallentamento  della  rota- 
zione del  globo.  Liais  va  più  innanzi  ancora  (1):  «  La 
massa  solida  del  globo,  sottoposta  alle  azioni  periodiche 
siderali  che  determinano  le  maree,  resiste,  per  l'effetto 
della  sua  rigidità,  alle  deformazioni,  che  elle  tendono  a 
produrre:  ma  queste  forze  avranno  tuttavia  un'azione 
suir  equilibrio  molecolare,  e  svilupperanno  nelle  parti  della 
materia  terrestre  delle  vibrazioni  permanenti,  le  quali 
non  possono  estinguersi,  che  col  trasformarsi  in  calore.  » 

Se  noi  usciamo  dal  dominio  della  gravitazione,  e  con- 
sideriamo le  relazioni  che  possono  esistere  fra  Terra  e 
Luna  sotto  il  rispetto  dell'elettricità  o  del  magnetismo, 
ci  troviamo  a  fronte  di  un'  altra  classe  di  cause,  che  pos- 
sono diventar  eflScaci  sulla  rotazione  della  Terra.  Ma  qui 
sì  esce  fuori  del  campo  delle  cognizioni  positive.  È  prò— 

(1)  Compus  Rendus  LXI,  pag.  1120. 
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babile  del  resto,  che  niuna  delle  tante  azioni  enumerate 
possa  paragonarsi  per  intensità  a  quella  della  Luna  cal- 
colata dal  sig.  Delaunay,  che  deve  annoverarsi  tra  le 
più  importanti  scoperte  fatte  al  nostro  tempo  nella  mec- 
canica celeste. 

3ILI. 

Accelerazione  secolare  della  Luna, 

La  misura  del  movimento  dei  corpi  celesti  ha  per  unità 
fondamentale  il  giorno  siderale,  o  la  durata  della  rotazione 
terrestre  intorno  al  suo  asse.  I  nostri  calcoli  astrono- 
mici suppongono  che  tal  rotazione  sia  perfettamente  uni- 
forme. Se  le  rotazione  si  rallenta ,  il  moto  degli  astri 
durante  un  giorno  potrà  esser  maggiore,  e  quindi  il  loro 
corso  sembrerà  accelerarsi.  E  l'effetto  sarà  più  sensibile 
in  quegli  astri,  che  si  muovono  di  moto  più  rapido  ,  per- 
chè in  questi  l'accelerazione  si  farà  anche  in  maggior 
misura. 

Di  tutti  i  corpi  celesti,  la  Luna  è  quello  che  fa  le  sue 
rivoluzioni  con  maggior  celerità.  Essa  percorre  lo  zodiaco 
intiero  in  27  '/,  giorni,  fa  quindi  in  un  giorno  13**  ìff  di 
circolo  massimo,  in  un'ora  33',  in  un  minuto  33",  in  uk 
secondo  (y',55.  Il  suo  corso  fra  le  stelle  è  talmente  ve- 
loce, che  considerato  in  un  cannocchiale  di  forte  ampli- 
ficazione esso  diventa  sensibile  all'occhio,  quando  si  para- 
gona la  Luna  con  le  stelle  vicine  al  suo  lembo.  Gli  altri 
pianeti  hanno  un  corso  di  gran  lunga  più  lento.  E  se  la 
rotazione  della  terra  è  variabile,  la  Luna  dev'esser  la  pri- 
ma a  rendere  sensibile  1*  effetto  di  questa  anomalia.  Ve- 
diamo ora  che  cosa  dicono  in  proposito  le  osservazioni. 

.  n  movimento  medio  della  Luna,  astraendo  dalle  infinito 
irregolarità  periodiche  che  ora  lo  accelerano,  ora  lo  ri- 
tardano, è  conosciuto  con  somma  esattezza,  essendo  stato 
determinato  da  un  grandissimo  numero  di  osservazioni  fatto 
durante  un  secolo  dal  1750  in  qua.  Dopo  le  fatiche  di  molti 
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egregi  uomini  e  particolarmente  di  Hansen,  la  precisione 
con  cui  si  può  calcolare  la  posizione  della  Luna  per  un  de- 
terminato istante  è  tale,  che  anche  risalendo  venti  o  trenta 
secoli  negli  amichi  tempi,  l'errore  della  posizione  compu- 
tata non  può  eccedere  pochissimi  minuti. 

Se  ora,  coli' aiuto  della  velocità  della  Luna,  quale  ri- 
sulta dalle  moderne  osservazioni ,  si  calcolano  le  sue  po- 
sizioni corrispondenti  alle  osservazioni  antiche,  si  trova 
questo  fatto  singolare  :  che  quanto  più  si  risale  nell'  or- 
dine dei  tempi,  di  tanto  più  le  posizioni  calcolate  si  tro- 
vano in  ritardo  sulle  osservate;  cioè  la  Luna  fu  osser- 
vata sempre  in  una  posizione  dello  zodiaco  più  avanzata 
nel  senso  del  movimento,  di  quanto  per  il  calcolo  consti. 
Tale  ritardo,  che  per  le  osservazioni  del  secolo  XVI  non 
oltrepassa  gran  fatto  1',  arriva  ad  un  grado  e  più  per  le  os- 
servazioni di  Tolomeo,  e  a  circa  due  gradi  per  le  osser- 
vazioni caldaiche  anteriori  di  7  secoli  all'  èra  volgare , 
quali  ci  furono  conservate  dall'Almagesto. 

Che  si  conchiude  da  ciò?  Poiché  negli  interv^i  com- 
presi fra  quelle  antiche  osservazioni  e  quelle  dei  nostri 
tempi  lo  spazio  percorso  della  Luna  è  minore  di  quello 
assegnato  dal  calcolo  fatto  secondo  la  velocità  attuale , 
convien  credere  che  nei  tempi  antichi  il  moto  del  nostro 
satellite  era  meno  veloce,  e  che  quindi  nel  corso  dei  secoli 
il  medio  movimento  della  Luna  si  è  venuto  progressiva- 
mente accelerando.  Dalla  diligente  indagine  di  tutte  le  an- 
tiche osservazioni  è  risultato  che  tale  accelerazione  ò  di 
circa  12!^  in  un  secolo  :  cioò  a  dire,  che  la  Luna  in  capo 
a  cent*  anni  avvenire  si  troverà  avanzata  12^'  più  di  quello 
che  sarebbe,  quando  per  100  anni  avesse  conservata  la 
sua  velocità  presente.  E  siccome  l'accelerazione  ò  sensibil- 
mente uniforme  (almeno  si  può  considerarla  come  tale)  cosi 
il  suo  effetto  cresce  come  i  quadrati  dei  tempi,  secondo  le 
leggi  del  moto  uniformemente  accelerato  :  di  guisa  che  in 
capo  a  10  secoli  la  Luna  si  troverà  avanzata  non  di  10 
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Tolte  W  ma  di  100  volte  12^^  ossia  di  20^  sulla  posizione 
che  occuperebbe,  se  conservasse  la  velocità  presente. 

Questo  fatto,  che  risulta  dalla  pura  osservazione,  riempi 
di  stupore  il  suo  scopritore  Hallej  e  gli  altri  astronomi 
4e\  secolo  passato.  Invano  si  cercava  spiegarlo  colla  teo- 
ria della  gravitazione  universale.  Dopo  molti  infruttuosi 
tentativi  finalmente  Laplace,  annunziò  di  averne  scoperta 
teoricamente  la  ragione  e  la  quantità.  Secondo  questo 
grande  geometra  l' accelerazione  secolare  della  Luna  ò 
una  conseguenza  della  progressiva  deformazione  dell'  ellisse 
che  la  Terra  descrive  intorno  al  Sole ,  e  il  suo  valore 
^ato  dalla  teoria  è  10^',  18.  Tal  risultato  fu  confermato 
dalle  ricerche  di  tutti  gli  astronomi  che  seguirono  le  or- 
ime  di  Laplace.  Così  Plana  trovò  10^',  58:  Damoiseau 
ixy'.72,  Hansen  IV,  93,poi  11",  47  e  più  tardi  l2f\lS  e 
12f'  56.  Siccome  era  impossibile  trovare  un  migliore  accordo 
fra  i  risultati  della  teoria  e  quelli  dell'  osservazione ,  La- 
place a  buon  diritto  potè  pronunziare,  che  l' accelerazione 
della  Luna  era  intieramente  spiegata  dall*  attrazione  uni- 
versale. Onde  scaturiva  come  naturai  conseguenza,  non 
essere  necess^io  ammettere  alcuna  variabilità  nella  ro- 
tazione del  globo  terrestre.  E  su  queste  basi  Laplace  fondò 
il  celebre  pronunziato,  che  dai  tempi  di  Ipparco  in  qua  il 
giorno  non  ha  accresciuto  o  diminuito  la  sua  durata  di 
ViM  ^  secondo. 

La  questione  sembrava  ormai  decisa  ed  appieno  diluci- 
data, quando  nel  1853  il  professore  Adams  di  Cambridge, 
il  cui  nome  già  era  celebre  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella 
scoperta  di  Nettuno ,  pubblicò  una  Memoria ,  daUa  quale 
faceva  risultare  con  evidenza ,  che  l' analisi  di  Laplace  e 
de' suoi  imitatori  era  incompleta  (Philos.  Trans.,,  1853). 
Sarebbe  impossibile  sviluppare  in  questo  luogo ,  con  ter- 
mini intelligibili  a  tutti,  in  che  cosa  consista  l'emenda- 
zione di  Adams  ;  essa  fu  pienamente  confermata  negli  anni 
seguenti  dalle  ricerche  di  Lubbock,  di  Donkin,  di  Cajlej, 
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e  particolarmente  da  quelle  di  Delaunay,  il  quale  negli 
ultimi  anni  trattò  la  teoria  della  Luna  con  maggiore  am- 
piezza di  tutti  i  suoi  predecessori,  valendosi  di  un  suo  me- 
todo particolare. 

Il  risultato  fu  questo  :  che  V  accelerazione  della  Luna, 
quale  risulta  dalla  teoria  della  gravitazione,  è  appena  la 
metà  dell*  accelerazione  di  12''  che  meglio  risponde  a  tutte 
le  antiche  osservazioni  dei  Caldei,  dei  Greci  e  degli  Arabi. 
Adams  trovò  che  l'accelerazione  in  un  secolo  è  5'',64, è 
Delaunay  per  un  calcolo  più  approssimato  trovò  6"  11. 
Adunque  risulta,  che  il  movimento  della  Luna,  oltre  all'ac- 
celerazione di  &^  proveniente  dalla  deformazione  progres- 
siva dell'orbita  della  Terra,  è  soggetto  ad  un*  altra  causa 
di  accelerazione  altrettanto  potente  che  la  prima.  E  questa 
conclusione  è  stata  pure  confermata  dalla  discussione  di 
quattro  o  cinque  eclissi  totali  riferiti  dagli  storici  antichi. 
L*  eclisse  di  Talete  (28  maggio  585  a.  C.)  quello  di  Ninive 
(557  a.  C.  19  maggio)  quello  di  Ennio  (400  a.  C.  21  giu- 
gno) quello  di  Agatocle  (310  a.  C.  14  agosto)  non  sareb- 
bero stati  totali  nei  luoghi  che  gli  storici  indicano,  quando 
r  accelerazione  della  Luna  fosse  soltanto  di  6^/;  invece  essi 
concordano  appieno  con  quanto  si  narra,  ammettendo  Tac- 
celerazione  di  12". 

Devesi  dunque  rintracciare  la  causa  ignota  che  produce 
r  eccesso  di  6"  della  accelerazione  osservata  sulla  teorica. 
Delaunay,  osservando  che  un  rallentamento  della  velocità 
rotatoria  della  Terra  basta  a  spiegare  queir  effetto ,  tra- 
dusse in  analisi  l'idea  di  Mayer  già  da  noi  riferita  nel- 
l'articolo precedente  La  moderatissima  ipotesi  che  ivi  ab- 
biamo esposto  circa  alla  grandezza  dell'onda  del  flusso 
oceanico,  basta  a  ritardare  la  rotazione  della  Terra  di  10 
secondi  di  tempo  in  un  secolo,  e  ad  accelerare  in  100  anni 
il  moto  della  Luna  di  tutto  lo  spazio  che  essa  percorre 
in  10  secondi.  Tale  spazio  è  circa  6"  appunto.  Questa  ha 
tutta  la  apparenza  di  una  vera  e  fondata  spiegazione.  Essa 
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è  teoricamente  giustificabile,  nulla  ha  di  assurdo,  non  in- 
troduce alcuna  nuova  ipotesi  od  alcun  nuovo  principio,  e 
dovrà  tenersi  per  buona,  almeno  fintantoché  alcuno  noa 
giunga  ad  immaginarne  una  migliore. 

:iLii. 

Astronomia  pratica. 

Nello  scrivere  il  presente  articolo ,  non  può  essere  mio 
scopo  r  esposizione  completa  e  minuta  dei  mirabili  per- 
fezionamenti che  ogni  giorno  s' introducono  nella  mecca- 
nica istrumentale  e  nei  sistemi  di  osservazione.  Obbligato 
a  determinare  le  misure  di  immensi  intervalli  per  mezzo 
di  istrumenti  di  mediocri  dimensioni,  e  facilmente  maneg- 
giabili, l'astronomo  deve  tentare  di  supplire  coU'esattezza 
delle  sue  osservazioni  alla  piccolezza  dèi  suoi  apparati; 
onde  avviene  che  egli  si  trova  in  perpetua  lotta  colfinfi- 
nitamento  grande  e  coli*  infinitamente  piccolo.  I  milioni 
ed  i  bilioni  di  miglia  devono  spesso  venir  calcolati  con 
misure  di  decimi  e  di  centesimi  di  secondo  ;  periodi  che 
abbracciano  centinaia  di  secoli  devono  essere  valutati  da 
osservazioni  di  pochi  anni  e  talora  di  pochi  mesi.  La  per- 
fezione dell'astronomia  è  quindi  intimamente  legata  con 
quella  degli  organi,  che  servono  alle  esplorazioni  celesti. 
E  allorquando  si  considera  la  somma  d'ingegno  che  alla 
meccanica  astronomica  è  stata  consecrata  negli  ultimi  tre 
secoli,  cioè  dai  tempi  di  Ticone,  che  fu  il  primo  rifor- 
matore in  questa  parte,  fino  ai  nostri  giorni,  in  cui  bril- 
larono i  nomi  di  Ramsden,  di  Fraunhofer,  di  Repsold,  di 
Reichenbach,  si  comprende  qual  sia  stata  la  causa  prin- 
cipale dei  grandi  progressi  &tti  negli  ultimi  tempi  da  una 
scienza,  che  dopo  Tolomeo  era  rimasta  quasi  stazionaria 
per  quindici  secoli.  La  storia  dell'  astronomia  pratica  è 
troppo  complessa  perchè  qui  si  possano  indicare,  entro  i 
limiti  della  prescritta  brevità,  i  suoi  ultimi  e  più  interes- 
santi sviluppi. 
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Noi  abbiamo  tuttavia  creduto  di  far  cosa  grata  a  molti, 
mostrando  loro  con  quali  mezzi  e  con  quali  dispendii  si 
sia  fatto  r  acquisto  di  quelle  sublimi  cognizioni  intorno 
alla  struttura  dei  corpi  celesti  ed  intorno  ai  loro  movi- 
menti, alle  loro  grandezze,  alle  loro  masse,  che  all'uomo 
volgare  sembrano  giacere  nel  campo  delle  cose  inacces- 
sibili all'umano  intelletto.  Introdurremo  il  lettore  nel  più 
sontuoso  e  magnifico  tempio,  che  mai  sia  stato  dedicato 
al  culto  d'  Urania.  Ch'  egli  non  s' aspetti  d' esser  condotto 
di  fronte  al  mite  sorriso  del  cielo  d' Ausonia,  nò  sotto  l'e- 
terna serenità  del  cielo  d'  Oriente,  dove  in  altri  tempi  i 
collegi  dei  sacerdoti  caldei  ed  i  jerofÌEinti  egizii  specula- 
vano sulla  torre  di  Nimrud,  od  intorno  al  circolo  miste- 
rioso d' Osimandia;  il  tempio  di  cui  parliamo  non  fu  eretto 
sotto  gli  auspizi  di  Belo  e  di  Assur,  nò  per  opera  dei  cul- 
tori d' Ammone  e  di  Fta.  Noi  andremo  fra  k  gente  iper- 
borea, sulle  rive  della  Neva,  sotto  il  clima  brumoso  e  fo- 
sco del  60"*  parallelo,  ai  limiti  della  zona*abitabile. 

Osservatorio  di  Pulkova.  —  Nel  1835  l'imperatore 
Nicolò  di  Russia,  memore  della  protezione  che  all'astro- 
nomia nei  tempi  addietro  avea  concesso  Pietro  il  Gran- 
de (1) ,  ordinò  la  costruzione  di  un  osservatorio ,  degno 
della  grandezza  dell'  Impero  e  della  magnificenza  della 
sua  capitale.  A  tal  fine  furono  posti  mezzi  illimitati  a 
disposizione  del  celebre  W.  Struve,  già  fatto  illustre  per 
i  suoi  lavori  in  Dorpat.  Ordine  fu  dato  ad  una  Commis- 
sione Accademica  di  coadiuvarlo  in  questa  impresa  ;  e  l'ar- 
chitetto Alessandro  Brttloff  fu  incaricato  di  preparare  un 
edifizio  conveniente  in  ogni  parte  allo  scopo  cui  era  de- 
stinato.  Le  spese  ascesero  a  600  mila  rubli  (quasi  due 

(1)  Pietro  il  Grande  avea  molta  simpatìa  per  gli  studi  astronomi- 
ci. Durante  i  suoi  viaggi  visitò  a  più  riprese  gli  osservatori!  di  Co- 
penhagen e  di  Greenwich  ;  in  quest'  ultimo  anzi  prese  parte  alle  os- 
servazioni. Neil*  Istoria  celeste  di  Flamsteed  un*  osservazione  di  Ve- 
nere al  settore  murale,  in  data  dei  6  febbraio  1698,  porta  la  seguente 
annotazione  «  Observante  Serenissimo  Petto  Moscovics  Czaro,  » 
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milioni  e  mezzo).   In  sei  anni  tutto  fd  terminato,  e  1» 
osservazioni  furono  incominciate  col  1840. 

L'osservatorio  centrale  Nicolò  (Nicolaievshat  Olavnót 
Observatorii)  così  detto  dal  nome  dal  suo  fondatore,  è 
costrutto  sulla  collina  di  Pulkova  a  dieci  miglia  da  Pie- 
troburgo, ed  a  tre  miglia  dalla  residenza  imperiale  di 
TsarskoTe-Sielo.  La  sommità  del  colle  non  si  eleva  che  di 
circa  50  metri  sul  terreno  circostante;  onde  la  sua  al- 
tezza non  ò  troppo  incomoda,  e  tuttavia  è  sufficiente  per 
offrire  un  libero  orizzonte  da  tutte  le  parti,  senza  che  sia 
necessario  collocare  gli  strun>enti  a  troppa  distanza  dal 
livello  del  suolo.  Infatti  il  pavimento  delle  stanze  di  osser- 
vazione e  le  basi  degli  strumenti  sono  appena  a  5  metri  d'al- 
tezza dal  terreno.  Quanto  un  tal  modo  di  collocazione  sia 
importante  per  la  stabilità  degli  strumenti  si  compren- 
derà facilmente,  quando  si  consideri,  che  gli  edifizii  ele- 
vati, per  quanto  solidi,  sono  per  lo  più  soggetti  a  conti- 
nui e  lenti  movimenti  prodotti  dalle  variazioni  di  tempe- 
ratura e  d'umidità  del  suolo.  È  un  grave  errore  (troppo 
tardi  riconosciuto  fra  noi)  quello  di  collocare  gli  osserva- 
torii  su  altissime  torri.  Infatti  gli  strumenti,  i  cui  assi  ed 
i  cui  circoli  debbono  coincidere  con  certe  linee  e  con 
certi  circoli  della  sfera  celeste,  trovandosi  in  continua  oscil- 
lazione sulle  lofo  basi,  non  adempiono  mai  esattamente 
alle  condizioni  indispensabili  della  loro  posizione. 

Le  figura  4*  e  5*  danno  un*  idea  della  disposizione  ge- 
nerale dell'osservatorio.  L'ingresso  principale  (che  guarda 
a  settentrione)  è  formato  da  una  gradinata  A,  conducente 
ad  un  propileo  b  d'ordine  dorico  simile  a  quello  degli* 
antichi  templi  greci:  il  quale  colla  sua  grave  maestà  bene 
si  conviene  alla  severa  Musa  cui  l'edifizio  ò  destinato. 
Per  un  vestibolo  e  si  arriva  alla  sala  centrale  G,  di  fi- 
gura ettagona,  con  circa  20  metri  di  diametro,  nella  quale 
si  sogliono  ricevere  l'imperatore  ed  alti  personaggi,  quando 
si  recano  a   visitare  1'  osservatorio.  Oman  le  sue  pareti 
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la  immagini  degli  astronomi  piii  illustri,  fra  le  quali  Oa^ 
lileo  e  Piazzi  rappresentano  l'Italia.  Esse  sono  per  graa 


parte  opera  del  celebre  pittore  danese  Jensen.  In  fondo 
alla  sala  e  di  fronte  al  -vestibolo  è  il  busto  dell'  impera- 
tore Nicola.  Gli  spazi  p  p sono  destinati  alla  colloca- 


L  OSSBRVATOaiO  DI  PULEOTA  . 


zione  di  strumenti  trasportabili ,  come  teodoliti ,  piccoli 
«anaocctùali ,    ecc.  Da  ^questa  sala  si   ha  1'  adito   alle 
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stanze  degli  strumenti  fissi  nel  meridiano  o  nel  primo- 
verticale. 

Ad  occidente  si  penetra  nella  stanza  D  (17  metri  per 
12  metri)  e  ad  oriente  nella  eguale  e  simmetrica  E,  l'una 
e  r  altra  destinata  agli  strumenti  meridiani.  Le  pareti  ed 
il  tetto  di  queste  due  stanze  sono  intieramente  di  legno: 
della  qual  costruzione  lo  scopo  è  di  evitare  lo  accumu* 
larsi  del  calore  e  del  freddo  nei  muri,  procurando  un  più 
facile  e  più  pronto  equilibrio  di  temperatura.  Infatti  l'i- 
neguaglianza della  temperatura  interna  ed  estema  prò» 
duce  delle  correnti  d'aria  a  traverso  delle  finestre  d'os- 
servazione, le  quali  rendono  ondulanti  le  immagini  degli 
astri  nei  cannocchiali  ed  impediscono  in  più  d'  un  caso  le 
esatte  osservazioni,  rendendo  anche  più  difficile  lo  stabi- 
lirsi di  una  uniforme  e  costante  temperatura  nelle  diverse 
parti  del  medesimo  strumento. 

In  d  è  collocato  l' istrumento  dei  passaggi  di  Ertel,  di 
cui  il  cannocchiale  ha  quasi  3  metri  di  lunghezza  e  quin- 
dici centimetri  d'  obbiettivo.  In  e  sta  il  circolo  verticale 
di  Ertel,  vero  prodigio  dell'  arte  meccanica.  L' esattezza 
delle  sue  divisioni  e  del  suo  livello  ò  tale,  che  le  distanze 
zenitali  degli  astri  osservate  con  questo  istrumento  non 
lasciano  a  temere,  in  media,  più  che  un  quarto  di  secondo 
d'errore.  Il  diametro  del  circolo  è  poco  più  d'un  metro, 
il  cannocchiale  è  lungo  2°*,  l'altezza  totale  dello  strumento 
col  suo  piede  di  bronzo  sorpassa  3  metri.  Non  esiste  fino 
ad  oggi  alcun  altro  circolo  verticale  comparabile  a  questo 
per  le  sue  dimensioni,  per  l'esattezza  delle  indicazioni  e 
per  la  facilità  con  cui  si  volge  in  ogni  senso.  In  f  ovvi 
un  orologio,  ed  in  t  t  quattro  collimatori  per  la  rettifi- 
cazione dei  due  grandi  strumenti.  Questi  ultimi  sono 
insieme  destinati  alle  osservazioni  fondamentali,  a  quelle 
cioò  che  servono  per  determinare  i  fondamenti  dell'  astro- 
nomia: e  tali  sono  le  posizioni  delle  stelle  più  impor- 
tanti,  il  sito  dei  punti  equinoziali,  l'obliquità  dell' eclit- 
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tica ,  il  luogo  del  polo  celeste  »  e  la  quantità  delle  re- 
frazioni. 

Simile  è  la  disposizione  della  sala  E«  dove  l'orologio  h 
ed  i  due  collimatori  i  i  servono  come  accessori  al  bel  cir- 
colo meridiano  di  Repsold  stabilito  in  g.  Esso  ha  quattro 
piedi  di  diametro  (l"*,  30) ,  ed  il  cannocchiale  2^  '/«  ^^ 
lunghezza.  Con  questo  istrumento  si  sogliono  osservare 
gli  astri  minori,  e  presentemente  esso  è  impiegato  alla 
formazione  di  un  grande  catalogo  di  circa  4000  stelle. 

Questi  tre  strumenti  devono  operare  nel  piano  del  me- 
ridiano. Onde  assicurare  loro  la  tanto  necessaria  stabi- 
lità, le  loro  basi  non  sono  connesse  in  veruna  maniera 
col  pavimento,  su  cui  si  muove  Tosservatore,  ma  diretta- 
mente sorgono  isolate  sul  sodo  terreno.  Esse  constano  di 
enormi  piramidi  tronche  di  muratura,  di  cui  ciascuna  non 
ha  manco  di  250  metri  cubi  di  solida  costruzione;  la  loro 
snperfice  superiore  è  quasi  a  livello  col  pavimento  delle 
stanze  d'osservazione,  cosi  che  rimangono  invisibili  a  ohi 
non  penetri  sotto  il  medesimo.  Per  evitare  il  più  che 
possibile  le  variazioni  di  temperatura,  queste  basi  sono 
circondate  da  doppio  muro  e  da  uno  strato  di  fieno  pesto. 
Cosi  che  Struve  avea  ragione  di  dire,  il  principal  lusso 
del  suo  osservatorio  essef»  nei  sotterranei.  —  Le  due 
sale  descritte  sono  per  intiero  tagliate  a  traverso  dalle 
finestre  o  fessure  di  osservazione ,  che  sono  dirette  nel 
piano  del  meridiano,  e  che  si  possono  chiudere  od  aprire 
secondo  il  bisogno  in  tutto  o  in  parte  della  loro  esten- 
sione. 

Dalla  sala  centrale  G  pel  corriddo  k  si  va  alla  stanza 
F,  pur  costrutta  in  legno,  la  quale  contiene  in  o  lo  stru- 
mento dei  passaggi  nel  primo  verticale  (cioò  da  Est  ad 
Ovest)  coi  suoi  collimatori  n  n  e  col  suo  orologio  m. 
Questo  strumento  è  pur  costruzione  di  Repsold,  ed  ò  dalle 
sua  osservazioni,  che  Struve  ha  dedotto  la  costante  del- 
l'aberrazione generalmente  oggi  impiegata  da  tutti  gli 
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astronomi.  Esso  inoltre  ò  particolarmente  atto  per  deter- 
minare la  costante  della  nutazione  e  le  parallassi  delle 
stelle  fisse. 

u,  r,  x^  2,  r,  sono  sale  di  stadio  e  di  calcolo  che  pos- 
sono essere  riscaldate  mediante  caloriferi:  HJ  corridoi 
d'accesso  alle  abitazioni  degli  astronomi,  situate  alquanto 
più  lontano  per  evitare  che  i  fumaiuoli,  i  rumori ,  le 
scosse  ecc.,  non  disturbino  le  osservazioni,  y  ò  una  stan- 
zetta in  cui  si  può  far  variare  la  temperatura  di  100- 
gradi.  Essa  serve  a  provare  la  compensazione  dei  cro- 
nometri della  marina  russa,  che  l'osservatorio  è  incari- 
cato di  esaminare.  Nei  sotterranei  che  sottostanno  alla 
gran  sala  G,  dei  quali  la  temperatura  è  quasi  costante, 
sta  il  pendolo  normale  di  Kessels,  il  quale  muove  elet- 
tricamente tutti  gli  altri  orologi  dell'osservatorio.  Questo 
orologio  cammina  sotto  una  pressione  costante,  a  regolar 
la  quale  serve  una  campana  di  vetro,  in  cui  è  ermetica- 
mente chiuso.  Così  avviene  che  in  esso  il  tempo  si  con- 
servi intiere  settimane  senza  deviare  neppure  di  */,^  di 
secondo. 

Per  la  scaletta  z  attigua  al  gran  vestibolo  si  sale 
al  piano  superiore  della  fabbrica  di  mezzo  G.  Alla  parte 
centrale  e  circolare  della  sala  Q-  sovrasta  la  Torre  prin- 
cipale,  di  cui  la  base  è  in  pppp>  Questa  torre  porta 
nel  suo  centro  (e  precisamente  sulla  robustissima  vòlta 
emisferica  che  copre  la  sala  G)  il  grande  Equatoriale 
montato  parallaticamente ,  decoro  sommo  e  principale  di 
Pulkova.  Il  cannocchiale  di  questo  strumento  ha  35  cen- 
timetri d'obbiettivo  e  la  sua  lunghezza  è  di  8  metri. 
Potrà,  chi  legge,  farsi  un'idea  di  questo  colosso,  guar- 
dando la  fig*  4*,  a  p,  98  dell'  Anniuzrio  precedente ,  ed 
immaginando  quadruplicate  le  dimensioni  dello  strumento 
ivi  rappresentato.  Esso  si  appoggia  sopra  una  piramide 
tronca  di  granito  di  Finlandia  alta  quattro  metri  ;  e  mal- 
grado la  sua  mole  (il  peso  delle  parti  mobili  è  di  circa 
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4000  chilogrammi)  si  paò  maneggiare  con  grande  faci- 
lità, ogni  sua  parte  essendo  convenientemente  equilibrata. 
É  protetto  da  un'immensa  cupola  di  legno,  mobile  sulla 
sua  base,  di  cui  il  diametro  è  12  metri.  Questa  pesante 
macchina  (dì  cui  vede  1'  esterno  in  G ,  fig*  4*)  può ,  me- 
diante acconcio  meccanismo ,  essere  mossa  da  un  solo 
nomo,  e  girare  in  modo,  da  lasciare,  per  un  ampia  aper- 
tura, libera  la  vista  nella  direzione  che  si  vuole.  Gli  è 
col  grande  Equatoriale  di  Pulkova,  che  furono  eseguite 
dai  due  Struve  quelle  difficilissime  misure  delle  stelle  dop- 
pie, che  abbiamo  accennato  nell'art.  IV,  e  da  cui  si  può 
venire  a  determinare  il  movimento  orbitale  dei  soli  che 
si  aggirano  intomo  ad  altri  soli  (1). 

Intorno  alla  base  della  cupola  mobile  che  protegge  il 
grande  Equatoriale  ò  uno  spazio  o  grande  corridoio  che 
la  circonda  ;  ivi  è  collocata  la  più  completa  biblioteca 
astronomica  che  oggi  esista,  ed  il  cui  catalogo  sul  fine 
del  1858  comprendeva  18990  numeri.  Fra  questi  nota- 
bile ò  la  completa  collezione  dei  manoscritti  di  Keplero. 

Sopra  le  stanze  designate  con  rr  nella  fig*  4*  sono 
foudate  le  basi  di  due  altre  cupole  girevoli  RR  (fig'  5*) 
di  alquanto  minor  dimensione.  Nella  prima  ò  stabilito  un 
eliometro,  cioè  un  equatoriale  con  micrometro  obbiettivo  ; 
nella  seconda  un  cercatore  di  comete.  E  questi,  che  finora 
abbiam  detto,  sono  gli  strumenti  d'osservazione,  a   eia- 

(1)  Al  tempo  della  sua  costruzione  il  cannocchiale  di  Pulkova  era 
il  più  potante  che  mai  fosse  stato  costrutto.  Pochi  anni  dopo  Merz 
di  Monaco,  dalle  cui  oflQcine  è  uscito,  ne  fece  uno  eguale  per  l'os- 
•ervatorio  di  Cambridge  in  America.  Queste  dimensioni  furono  su- 
perate da  Porro  in  Parigi,  il  quale  costruì  un  obiettiTO  di  52  cen- 
Ximetri  di  diametro.  Non  so  tuttavìa  che  sia  stato  finito  e  posto  in 
uso  per  le  overvazioni.  Negli  ultimi  anni  Alvan  Clark  in  Boston 
(America)  arrivò  a  45  centimetri,  e  la  stessa  dimensione  fu  raggiunta 
da  Merz.  Presso  quest'ultimo  un  equatoriale  con  obiettivo  di  45  ceo- 
timetri  costa  120  mila  (ranchi.  —  L'osservatorio  di  Milano;  poeeied* 
pure  un  bel  l'equatoriale  di  Merz  di  25  centimetri:  ma  l'astronomo 
non  se  ne  può  servire,  perchè  gli  mancano  i  mezzi  per  collocarlo. 
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senno  dei  quali  è  addetto  un  astronomo  particolare.  Af^ 
finché  si  giudichi  deDa  attività  con  cui  sono  impiegati^ 
basterà  dire,  che,  malgrado  il  pessimo  clima,  le  osserva- 
zioni agli  strumenti  meridiani  sommano  ogni  anno  a  quat» 
irò  o  cinque  mila  per  ciascuno. 

Intorno  al  grande  osservatorio,  esistono  sette  altri  edi- 
fizi  minori,  ciascuno  dei  quali  può  essere  riguardato  come 
un  piccolo  osservatorio  a  parte.  In  alcuni  stanno  collo- 
cati istrumenti  dedicati  a  ricerche  speciali  (un  cannoc- 
chiale a  largo  obiettivo  e  corto  foco  di  Steinheil ,  e  nn 
fotometro  di  Schwerd,  ambi  destinati  aUo  studio  delle 
stelle  variabili):  due  altri  contengono  strumenti  minori 
destinati  per  esercizio  degli  allievi  astronomi  che  là  si 
recano  a  studiare  da  tutte  le  parti  d'Europa;  altri  sono 
destinati  esclusivamente  all'istruzione  degli  ufficiali  topo- 
grafi dello  Stato  Maggiore  di  Russia. 

A  poca  distanza  stanno  le  abitazioni  degli  astronomi  e 
degli  altri  impiegati  dell'osservatorio,  i  quali  colle  loro 
famiglie  formano  una  specie  di  colonia  scientifica,  abba- 
stanza numerosa  perchò  non  si  senta  l'isolamento  (1). 
Colà  liberi  da  ogni  molesta  cura,  e  non  soggetti  alla  schi- 
fosa tirannide  delle  cosi  dette  '  convenienze  sociali ,  lungi 
dalle  inevitabili  distrazioni  delle  grandi  città,  formano  essi 
una  sola  famiglia,  ed  un  solo  ò  lo  scopo  di  tutta  la  loro* 
vita,  dei  loro  pensieri  e  dei  loro  discorsi:  il  progresso  del« 
l'astronomìa,  e  la  massima  perfezione  possibile  dei  loro- 
lavori. 

Questa  magnifica  creazione  della  volontà  di  un  illumi- 
nato autocrata  e  del  genio  di  un  astronomo  senza  eguali,, 
mostra  in  qual  modo  si  coltivi  e  si  protegga  l' astronomia» 

(1)  n  direttore,  con  4  astronomi,  due  aggiunti,  due  calcolatori,  un< 
meccanico,  un  ispettore,  un  segretario  ed  un  medico  sono  gli  impie-- 
gati  ordinarli  dell' osservatorio.  Questi  colle  loro  famiglie,  con  allieTi 
eeterni  e  con  altri  impiegati  «nbalterni  {fm  cui  8  soldati  destinati  di 
■enrizio  agli  osserratori)  formavano  nel  1865  una  popolazione  di  126» 
persone. 
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presso  un  popolo,  che  alcuni  di  noi  hanno  il  vezzo  di  ap« 
spellare  barbaro,  e  che  ò  semplicemente  un  popolo  giovane 
destinato  a  raccogliere  un  giorno  l'eredità  di  popoli  de- 
-crepiti.  E  tutto  questo  sotto  il  clima  nebbioso  del  60* 
grado,  dove  la  temperatura  oscilla  fra  +  35*  e  —  35 ,• 
dove  in  estate  i  crepuscoli  perpetui  quasi  annullano  la 
notte,  dove  in  tutto  l' anno  i  giorni  atti  alle  osservazioni 
sono  forse  cinquanta.  Altri  si  vanti  della  mitezza  del  cielo, 
cui  non  ò  avaro  il  lume  dagli  astri  ;  colà  lo  si  studia  ! 

Gran  Telescopio  di  Lassali.  —  lo  presento  ora  al  let- 
tore un  figlio  delia  brumosa  Albione,  il  quale  é  venuto 
a  cercare  fra  noi  quella  purezza  di  aria  e  quella  serenità, 
che  la  sua  patria  non  gli  concedeva.  É  il  signor  W.  Las* 
^ell,  fabbricante  di  birra  a  Liverpool;  il  quale  occupa  nello 
studio  dei  cieli  quel  tempo  che  i  negozi  gli  lasciano  libero^ 
Questo  modo  di  sollazzo  del  signor  Lassell  ha  acquistato 
all'astronomia  un  nuovo  satellite  di  Saturno,  due  di  Ura- 
no, uno  di  Nettuno.  Non  contento  di  ciò  egli  ò  venuto 
negli  anni  passati  ad  abitare  in  Malta,  dove  ha  stabilito, 
per  lo  scandaglio  dei  cieli,  la  formidabile  macchina  deli- 
neata nella  prima  tavola.   {Vedila  in  testa  al  volume). 

A  ò  un  robustissimo  asse  conico  di  ferro,  di  cui  l' estre- 
mità  inferiore  è  saldamente  appoggiata  ad  un  conve- 
niente sostegno  fissato  sopra  un  suolo  di  pietra,  mentre 
l'estremità  superiore,  che  ò  piti  larga  e  forma  la  basa 
del  cono,  ò  portata  dalla  base  ferrea  H  per  intermediario 
di  due  rotelle  B,  delle  quali  una  sola  è  visibile  nel  disegno. 
L' asse  del  cono  ò  quindi  in  posizione  obliqua,  e  si  dirìge 
esattamente  al  polo  celeste.  Una  manivella  I  condotta  da 
un  uomo  può  farlo  girare  per  mezzo  di  acconcio  mecca- 
nismo, l'attrito  nella  parte  inferiore  essendo  assai  piccolo, 
e  nella  parte  superiore  venendo  quasi  completamente  di- 
strutto dalle  rotelle  B. 

Dalla  base  del  cono,  che  porta  un  circolo  diviso  in  24 
ore,  e  in  1440  minuti,  partono  due  enormi  bracci  in  dira- 
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zione  parallela  all'  asse  suddetto  ;  dei  quali  uno  ò  in  parte- 
occultato  nella  figura,  l'altro  è  intieramente  visibile.  Sulla 
estremità  C  dei  medesimi  è  equilibrato  su  due  cardini  il 
colossale  tubo  CD^  formato  di  lastre  ferree  longitudinali^ 
unite  con  circoli  trasversali  come  le  doghe  di  una  botte  ; 
le  lastre  qui  tuttavia  non  cbiudono  intieramente  il  cilindro^ 
ma  lasciano  tra  Tuna  e  l'altra  degli  spazi  liberi,  affinchè 
l'aria  possa  circolare  dentro  e  fuori  liberamente.  Quella 
parte  del  tubo,  che  è  contigua  ai  due  cardini  C  è  di  sezione 
quadrata,  e  contiene  nel  suo  interno,  sospeso  con  un  mec- 
canismo p^ticolare,  per  evitare  le  deformazioni,  uno 
specchio  concavo  di  4  piedi  inglesi  di  diametro  (1",  22)^ 
n  tubo  ha  36  piedi  di  lunghezza  (11  metri):  nella  parte 
superiore  D  ò  montato  uno  specchietto  piano  obliquo  e  il 
sistema  oculare;  cosi  che  tutto  l'insieme  forma  un  gi<^ 
gantesco  riflettore  Newtoniano. 

Facendo  girare  l'asse  A  colla  manivella  I,  e  volgendo 
il  tubo  intorno  ai  suoi  cardini  C,  si  potrà  evidentementa 
dirigere  il  telescopio  verso  qualsiasi  punto  della  sfera  ce- 
leste, n  meccanismo  in  I  è  inoltre  regolato  in  maniera, 
die  quando  la  manivella  fa  un  giro  in  un  secondo  di  tem- 
po, il  telescopio  si  volga  appunto  di  tanto,  quanto  si  volge 
la  sfera  stellata  in  un  eguale  intervallo.  A  poca  distanza 
ewi  un  orologio  a  pendolo,  il  quale  batte  fortemente  i 
secondi  :  un  inserviente  ò  incaricato  di  volgere  con  moto 
continuo  la  manivella  I  in  modo  che  un  giro  si  faccia  ad 
ogni  pulsazione.  In  questa  maniera  tutta  l'enorme  mac-* 
duna  viene  a  volgersi  lentamente  in  tomo  al  suo  asse,, 
accompagnando  il  moto  della  sfera  celeste;  e  quando  un 
astro  vien  collocato  nel  campo  del  telescopio,  esso  vi  ri* 
mane  finché  si  vuole. 

L' osservatore  dovendo  trovarsi  presso  l'estremità  D,  si 
colloca  in  un  balcone  mobile  E  portato  dalla  torre  di  le- 
gno  F:  la  quale  nel  suo  interno  contiene,  oltre  alle  scale 
necessarie,  tutto  l'occorrente  per  fare  e  registrare  le  os- 
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servazìoni ,  e  per  disegnare  ciò  che  si  vede  nel  telescopio. 
La  sua  sezione  è  quadrata  con  1°',20  di  lato,  l'altezza  è 
circa  30  piedi  o  9  metri.  Essa  appoggia  sovra  una  piat- 
taforma KK,  lungo  la  quale  può  essere  fatta  scorrere 
sulla  sua  base»  per  guisa  da  avvicinarla  o  allontanarla 
dal  centro  dell' istrumento.  Ed  infine  tanto  la  torre  quanto 
la  piattaforma  KK  possono  volgersi  circolarmente  intorno 
all' istrumento  per  mezzo  dell'altra  piattaforma  annulare 
QQj  la  quale  gira  direttamente  appoggiata  al  suolo  per 
mezzo  di  un  sistema  di  carrucole.  Combinando  dunque  il 
moto  giratorio  di  GG  col  moto  radiale  su  KK  e  col 
moto  in  altezza  del  balcone  E,  può  l'osservatore  collo- 
carsi presso  all'oculare,  qualunque  posizione  abbia  il  te- 
lescopio. Un  secondo  inserviente  ò  incaricato  di  regolare 
tutti  questi  movimenti. 

Con  questo  istrumento  Lassell  ha  scoperto  un  gran  nu- 
mero di  nuove  nebulose  ed  ha  studiato  la  costituzione  fisica 
dei  pianeti;  i  risultati  non  sono  ancora  pubblicati.  Egl 
si  è  occupato  specialmente  della  questione  relativa  al  vero 
numero  dei  satelliti  d' Urano.  É  noto  che  Herschel  I ,  dopo 
scoperti  i  due  più  grandi  di  questi  satelliti,  credette 
averne  trovati  altri  quattro,  pei  quali  assegnò  anche  il 
tempo  della  rivoluzione.  Questi  satelliti  non  furono  mai 
più  veduti  da  alcun  altro,  sebbene  dopo  Herschel  la  forza 
degli  strumenti  sia  stata  spinta  a  maggior  segno.  Bensì 
Lassell  trovò,  oltre  ai  due  primamente  veduti  da  Herschel, 
due  nuovi  satelliti,  nessuno  dei  quali  ha  i  tempi  rivolutivi 
che  r  astronomo  di  Slough  avea  assegnato  ai  suoi  ultimi 
quattro.  Dopo  un  diligente  esame  fatto  sul  sistema  Ura- 
nico nel  clima  di  Malta,  Lassell  si  è  decisamente  pro- 
nunziato per  l'opinione,  che  Urano  non  abbia  realmente 
più  di  quattro  satelliti ,  due  dei  quali  scoperti  da  Herschel, 
e  due  da  lui.  É  possibile ,  che  Herschel  abbia  scambiato 
per  satelliti  di  Urano  delle  piccole  stelle  fisse  prossime  al 
pianeta,  la  cui  posizione  rispetto  al  pianeta  si  veniva  mu- 
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tando  in  virtù  del  movimento  apparente  di  qaesto.  Ecco 
dunque  i  veri  elementi  del  sistema  d'Urano: 


Satelliti 


Dietansa  inedia 
>    da  Urano 


1.  Ariele  .  . 

2.  Umbriele. 

3.  Titania.  . 

4.  Oberon .  . 


TemiK) 
rivolutiTO 

in  ((lorni 

2,8  520 

4,  145 

8,  706 

13,  463 


Scopritore 

W.  Lassell 

W.  Lassell 

W.  Herschei 

W.  Herschei 


in  secondi       fu  miglia  ital. 

14/'8  110  000 

20.  6  154  990 

33,  9  252  000 

45.  2        ase  000 
x.ni. 

Meteorologia, 

Lo  zelo  degli  osservatori  meteorologici  e  le  pubblica- 
zioni dei  risultati  osservati  non  han  lEatto  difetto  in  que- 
st'  anno,  più  cbe  nei  precedenti.  Abbiamo  davanti  a  noi 
una  montagna  di  volumi,  di  fascicoli,  dì  foglietti  volanti, 
di  giornali,  contenenti  un'imn^ensa  quantità  di  cifre.  Ne 
abbiam  ricevuto  dalla  Norvegia  e  dalla  Rumenia,  dal  Chili 
e  dal  Kamciatka,  dall*  India  e  dagli  Stati  Uniti.  Non  è 
facile  impresa  il  ricercare,  quale  sia  il  vero  e  sostanzifda 
progresso,  che  alla  Meteorologia  è  derivato  da  questi  nuovi 
materiali.  Progresso  vi  è  certamente,  come  l'accumular 
pietre  per  un  edifizio  ò  infallibile  progresso  verso  la  co- 
struzione del  medesimo  ;  ma  1*  importanza  di  un  tale  pro- 
gresso è  assai  difficile  a  descrivere  e  ad  estimare.  Noi 
rigettiamo  nella  sezione  Bibliografia  il  t)reve  rendiconto, 
che  abbiamo  dato  delle  principali  fra  le  opere  surriferite, 
e  qui  parliamo  soltanto  di  quelle  imprese  e  di  quei  lavori, 
che  per  la  loro  generalità  possono  entrare  a  far  parte  di 
una  compendiosa  rassegna. 

Desideratum  della  Meteorologia.  —  In  mezzo  a  tanta 
ricchezza  di  osservazioni  e  di  monografie  particolari  si 
nota  una  grande  penuria  di  quei  lavori,  i  quali  servono 
a  dedurre  dalle  masse  di  cifre  accumulate  i  risultati  ge- 
nerali, dei  quali  la  vera  scienza  ai  compone.  Ed  infatti 
è  assai  più  agevole  il  condurre  o  1'  eseguire  un  sistema 
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di  osserrazioni  meteorologiche,  che  raffrontare  i  calcoli 
veramente  sparentosi  necessarii  a  fissare  le  leggi  delle 
meteore  sia  per  una  data  regione,  sia  per  tutto  il  globo. 
Abbiamo  di  ciò  uno  splendido  esempio  nell'ufficio  meteo* 
rologico  inglese  diretto  negli  anni  passati  dairammiragllo 
Fitzroj:  dove  in  pochi  anni  furono  raccolti  alcuni  milioni 
di  osservazioni  fatte  in  ogni  parte  del  globo,  mentre  i 
calcoli  delle  medesime  non  si  possono  dire  neppur  co- 
minciati. 

Noi  non  abbiamo  alcun  libro,  il  quale  presenti,  in  forma 
compendiosa  e  tuttavia  non  superficiale,  i  risultati  che  si 
sono  dedotti,  e  qaei  molto  più  numerosi  ed  insigni  che  si 
potrebbero  dedurre  daUe  osservazioni:  un  trattato  com- 
pleto, il  quale  rappresenti  lo  Stato  attuale  della  Meteo- 
rologia ,  come  trent'  anni  fa  lo  rappresentava  il  grande 
trattato  di  Kaemtz,  non  esiste.  Un  tal  libro  costerebbe 
al  suo  autore  sudori  immensi;  ma  esso  è  affatto  neces- 
sario, e  se  non  basti  un  nomo,  conviene  che  lo  intraprenda 
una  assodazione  duomini.  Altrimenti  avverrà  ciò  che  già 
incomincia  a  vedersi  ai  nostri  giorni:  diventerà  impossi- 
bile a  molti  seguire  i  progressi  della  scienza,  sminuzzati 
in  un'infinità  di  pubblicazioni  microscopiche.  In  trent'anni 
dacchò  ò  uscito  il  libro  di  Kaemtz,  molti  soggetti  furono 
posti  in  luce  nuova;  la  meteorologia  si  arricchì  di  nuovi 
strumenti  e  di  nuovi  rami,  segregandosi  da  più  classi  di 
fenomeni  che  a  torto  le  erano  stati  ascritti.  Si  è  comin- 
ciato a  considerare  l' atmosfera  come  un  tutto,  le  cui  parti 
reagiscono  vicendevolmente;  le  ragioni  dei  fenomeni  me- 
teorici sono  esplorate  sovra  una  scala  più  grande  ;  si  sono 
accumulati  documenti  per  sciogliere  questioni,  alle  quali 
per  lo  innanzi  si  dava  poca  attenzione:  nuovi  viaggi  nelle 
regioni  polari  e  nell'  interno  dell*  Africa  hanno  rettificato 
molti  errori.  Si  avrebbe  quindi  materia  sufficiente  per  fare 
un  libro  sommamente  importante,  e  pieno  di  cose  e  di 
idee  nuove. 
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Aspettando  che  la  luce  si  faccia  nel  caos,  profitteremo 
intanto  ben  volentieri  del  nuovo  compendio  di  meteoro- 
logia, che  il  signor  Marié-Davj,  capo  della  sezione  meteo- 
rologia dell'Osservatorio  di  Parigi  ha  pubblicato,  intito- 
landolo Les  MouvemenU  de  VAimosphère  et  des  Mers;  il 
quale,  mentre  nulla  contiene  di  nuovo  in  certe  parti,  si 
distingue  principalmente  per  questo,  che  invece  di  stu- 
diare la  meteorologia  come  descrizione  di  climi,  la  consi- 
dera specialmente  in  relazione  coi  grandi  movimenti  del- 
l' oceano  e  dell'  atmosfera.  L^  generalità  di  questi  movi- 
menti vi  si  trovano  descritte  come  in  nessun  altro  libro, 
e  r  applicazione  della  dottrina  aerodinamica  generale  alla 
regione  occupata  dall'  Europa  occidentale  ò  un  tentativo 
che  senza  dubbio  sarà  perfezionato  dal  tempo,  ma  che 
merita,  anche  tal  quale  è,  non  piccola  attenzione; 

Stadio  dei  grandi  movimenti  atmosferici.  —  La  base 
fondamentale  di  questi  studi  ò  formata  dalle  osservazioni 
e  dalle  carte  pubblicate  nel  Bullettino  Meteorologico  di 
Leverrier,  combinate  colle  relazioni  dei  naviganti  che  per» 
corrono  le  parti  dell'  Atlantico  più  prossime  alle  coste 
Europee.  Forte  è  a  dolersi,  che  le  reti  di  questa  associa- 
zione  non  comprendano  anche  l' Europa  centrale  ed  orien* 
tale,'  e  1'  Algeria  ;  ciò  che  si  potrebbe  forse  ottenere  con 
poca  difficoltà.  Per  questo  accade  sovente,  che  le  curve 
di  eguale  pressione  atmosferica,  abbastanza  sicure  nei 
tratti  occupati  dalla  Francia ,  dalla  Spagna ,  dall'  Italia, 
e  dall'  Arcipelago  Britannico ,  vengono  condotte  in  modo 
assai  arbitrario  sulle  regioni  restanti  d'  Europa. 

In  Italia  1'  ufficio  meteorologico  marittimo  ha  ricevuto 
il  suo  stabilimento  definitivo.  Esso  ha  la  direzione  di  venti 
stazioni,  divise  in  due  classi.  Le  stazioni  di  prima  classe^ 
fondate  nelle  città  principali,  hanno  la  facoltà  di  pubbli- 
care immediatamente  lo  stato  meteorologico  del  luogo,  e 
possono  anche  in  certi  casi,  emettere  dei  presagi.  Tutte 
mandano  quotidianamente  una  relazione  dello  stato  delle 
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meteore  durante  le  24  ore  precedenti  all'  ufficio  centrale 
di  Firenze,  il  quale  dietro  queste  informazioni  pubblica 
nei  giornali  un  .sunto  della  situazione  generale,  e  in  qual* 
che  caso  speciale  manda  anche  avvertimenti  di  cautela  al 
porti.  Saggiamente  si  è  fatto  astrazione  da  un  sistema 
regolare  di  predizioni,  quale  aveano  negli  anni  addietro 
organizzato  Leverrier  colle  sue  Probabilités  du  jour  e 
Fitzroj  coi  suoi  forecasts.  Anche  in  Inghilterra  e  final- 
mente in  Francia  pure  si  ò  preso  la  risoluzione  di  abo- 
lire questa  pratica,  la  cui  utilità  da  studi  appositamente 
instituiti  è  risultata  più  che  dubbia.  Con  ciò  i  lavori  del- 
r  associazione  meteorologica  europea  non  diventeranno 
meno  utili  e  pregevoli;  ma  resta  tuttavia  fortemente  a 
temere,  che  l'interesse  pubblico  per  questi  studi  non  soffra 
diminuzione,  siccome  ò  avvenuto  dell'Astronomia ,  la  quale 
assai  meno  potò  vantarsi  della  protezione  de' principi  dopo 
che  essa  fece  totale  divorzio  coU'astrologia  giudiziaria. 

Presagi  del  tempo.  —  Afflnchò  si  possa  giudicare  qual 
fondamento  aveano  le  celebri  predizioni  del  tempo,  che 
negli  ultimi  anni  suscitarono  cosi  vivo  entusiasmo  in  fa- 
vore della  Meteorologia,  narrerò  quale  giudizio  abbiano 
portato  sul  valore  dei  forecasts  di  Fitzroj  i  tre  commis- 
sari dal  governo  della  Regina  deputati  a  far  relazione  sulle 
operazioni  dell'  ufficio  meteorologico  inglese  (1).  Tale  giu- 
dizio si  può  riassumere  brevemente  nelle  conclusioni  che 
seguono:  1.*  Le  predizioni  sono  fatte  in  un  modo  più  in- 
stintivo,  che  razionale,  senza  regole  stabili,  che  abbiano 
uii  carattere  determinato  ed  un  enunciato  preciso.  2/  Al» 
cune  massime  stabilite  da  Fitzroy^nel  suo  Weaiher^Booky 
che  sembrano  esser  la  guida  principale  nelle  predizioni» 
sono  in  parte  arbitrarie,  o  almeno  non  risultano  dai  fatti 

(1)  Report  of  a  commiUee  appointed  to  eonsider  certain  gu«- 
MHon$  reUting  to  the  Mcteorological  Department  of  the  Board  of 
Trade,  London  1866.  V  I  relatori  sono:  F.  Galton,  Th.  H.  Farrer» 
Fr.  J.  Evans. 
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osservati  con  tale  evidenza,  da  chiamare  il  consenso  ge- 
nerale dei  meteorologisti.  3/  Nello  stabilire  queste  mas- 
sime non  si  è  tenuto  in  debito  conto  l' anteriore  esperienza 
e  gli  sforzi  fatti  dai  dotti  per  giungere  a  qualche  grado 
di  precisione  nell'  estimare  le  cau^e  e  gli  effetti  dei  feno- 
meni meteorici:  e  neppure  si  è  fatto  uso  sufficiente  delle 
osservazioni  e  dei  fiattl  raccolti  nell'ufficio  stesso.  Af  Per 
quanto  riguarda  il  verificarsi  delle  predizioni  (che  è  sem- 
pre r  ultimo  criterio  della  loro  veracità),  fu  trovato,  do^ 
versi  distinguere  le  predizioni  in  due  classi  diverse.  La 
prima  comprende  gli  avvisi  dell'  avvicinarsi  delle  tempe- 
ste, avvisi  che  vengono  comunicati  col  telegrafo  come 
qualunque  altro  avvenimento.  Su  tali  avvertimenti  1*  opi- 
nione degli  uomini  di  mare  nei  varii  porti  britannici  fu 
trovata  concorde  ;  essendo  risultato  che  in  pratica  V  av-^ 
vertimento  si  era  mostrato  utile  75  volte  su  100,  per  ciò 
che  riguarda  le  burrasche  ed  i  colpi  di  vento,  sebbene  la 
.  direzione  di  questi  si  trovasse  sbagliata  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi.  5.**  Ma  per  rispetto  alle  probabilità  diurne 
{forecasts)  si  osservò  la  poca  o  nessuna  precisione  dei  loro 
enunciati,  il  che  avrebbe  tolto  alle  medesime  qunsi  tutta 
la  loro  utilità,  anche  dato  che  sempre  si  fossero  verificata. 
Ora  un  paragone  di  queste  predizioni  con  le  osservazioni 
dimostrò,  che  esse  sbagliavano  69  volte  su  100.  6.*  Tutte 
le  autorità  più  competenti  sono  contrarie  a  questo  sistema: 
e  niun  meteorologista  coscienzioso  crede  che  si  possa,  nello 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  indicare  giorno  p^ 
giorno  il  tempo  che  farà  48  ore  dopo  sopra  un'  area  al- 
quanto estesa  del  globo.  Devesi  dunque  abbandonare  que- 
sta  pratica,  come  di  nessuna  utilità:  ed  ò  all'opposto 
da  conservarsi  quella  degli  avvisi  telegrafici  delle  tempe- 
ste. A  rendere  più  utili  i  quali  si  deve  cercare  di  definire 
le  leggi  che  determinano  il  movimento  di  quei  terribili 
sconvolgimenti,  non  ommettendo  mai  di  confrontare  ac- 
curatamente le  teorie  coli*  osservazione. 
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Leggi  delle  tempeste.  —  Sulle  leggi  che  regolano  il 
moto  delle  tempeste  nelle  nostre  regioni  assai  poco  an* 
Cora  si  è  potuto  definire.  Secondo  Marió-Davy  nell'opera 
citata,  le  tempeste  sono  fenomeni  sostanzialmente  analo- 
ghi ai  cicloni  delle  basse  latitudini,  ed  il  loro  centro  de- 
scrire  in  modo  continuo  una  curva ,  che  suole  attaccare 
il  continente  Europeo  sulle  coste  occidentali,  e  più  spesso 
dalla  parte  d^'arcipelago  Britannico.  Talora  quella  curva 
ha  un  moto  continuo,  che  per  lo  più  è  diretto  da  Maestro 
a  Scirocco ,  altre  volte  essa  offre  il  fenomeno  singolare 
di  un  punto  di  regresso,  pel  quale  il  turbine  aereo  viene 
generdmente  spinto  di  nuovo  verso  il  settentrione  e  de* 
viato  verso  levante.  In  questo  caso  gli  annunzi  delle  bur- 
rasche, che  sono  fondati  sull*  ipotesi  di  un  moto  progres* 
givo  del  loro  centro,  falliscono.  Si  suole  poi  riguardare 
come  centix)  di  una  burrasca  il  punto  dove  il  barometri 
ad  un  dato  istante  segna  un  minimum  di  pressione.  In« 
tomo  a  questo  punto  le  curve  di  eguale  altezza  barome- 
trica sogliono  segnare  più  giri  concentrici;  e  nelle  grandi 
burrasche  lo  squilibrio  atmosferico  può  esser  tale,  da  pro- 
durre una  differenza  di  pressione  di  30  millimetri  soffra 
un  intervallo  di  tre  o  quattrocento  miglia. 

Dagli  studi  fino  ad  oggi  fatti  nell'ufficio  meteorologico 
italiano,  Matteucci  ha  potuto  convincersi,  che  le  tempeste 
Tenenti  dall'Atlantico  per  la  via  d'Irlanda  sono  quelle, 
che  più  frequentemente  arrivano  sui  porti  del  Mediterra- 
neo e  dell'Adriatico.  Frequenti  in  inverno,  e  rare  in  estate, 
esse  traversano  l'Inghilterra,  la  Svizzera,  in  parte  la  Fran-» 
da  e  le  Alpi,  e  giungono  sulle  nost)*e  coste  con  una  ve- 
locità di  propagazione  che  può  variare  da  20  a  100  e  più 
dnloinetri  per  ora.  In  estate  le  tempeste  che  si  producono 
sulle  coste  spagnuole  e  nelle  regioni  boreali  non  giungono 
mai  sulle  coste  italiane. 

Meteorologia  italiana.  —  Il  sistema  delle  osservazioni 
meteorologiche  italiane  inaugurato  dal  Ministro  d'agrìcol- 
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tura  e  commercio  si  ò  in  quest'anno  notabilmente  aoo^ 
sciato  e  perfezionato.  Non  solo  si  è  aumentato  il  numero 
delle  stazioni,  ma  la  pubblicazione  dei  risultati  ha  aMunto 
ima  forma  piti  ampia  e  più  conveniente.  In  alcuni  luoghi 
(Ferrara,  Miltmo,  Livorno,  Modena)  si  è  dato  principio 
ad  un  sistema  di  osservazioni  barometriche  orarie,  otte- 
nute per  mezzo  di  registratori.  In  capo  ad  alconi  anni  si 
avrà  una  massa  di  materiali  non  indegna  di  essere  messa 
a  confronto  con  quanto  hanno  fotto  in  questa  parte  le 
straniere  nazioni.  Onore  sia  dunque  al  dottor  P.  Maestri 
e  al  prof.  Giovanni  Cantoni  per  la  bella  impresa  da  loro 
iniziata  e  continuata  a  costo  di  non  lievi  fatiche. 

Il  numero  delle  stazioni  meteoriche  di  cui  nei  fogli  deUa 
Meteorologia  italiana  si  pubblicano  le  osservazioni,  è  di 
circa  40;  con  grave  rammarico  osserviamo  però,  non 
esservene  alcuna  di  Sardegna.  Quest'isola  per  la  sua  po- 
sizione rispetto  alle  altre  parti  d'Italia  offrirebbe  un  punto 
assai  importante  onde  rannodare  i  fenomeni  osservati  nelk 
penisola  ed  in  Sicilia  con  quelli  dati  daUe  osservazioni 
spagnuole  e  francesi.  Inoltre  la  Sardegna  si  trova  quasi 
al  dentro  della  sezione  occidentale  del  Mediterraneo,  e  può 
servire  a  collegare  le  osservazioni  Europee  con  quelle  che 
si  stabiliranno  in  Afrìca. 

Il  sistema  delle  osservazioni  qui  registrate  è  diverso  da 
quello  delle  osservazioni  marittime  diretto  dal  senati»^ 
Matteucd,  il  quale  dipende  dal  Ministero  della  marina.  A 
buon  diritto  molti  si  maraviglieranno  di  questa  divisione, 
la  quale  non  solo  è  dannosa  alla  scienza ,  ma  predace 
anche  un  inutile  aumento  di  spesa.  La  fusione  dei  df^ 
sistemi  in  uno  si  potrebbe  f^re  senza  punto  nuocere  tSLo 
scopo  particolare  che  ciascuno  di  essi  deve  seguire,  e  di- 
rebbe un  insieme  rispettabile  di  cinquanta  o  sessanta  sta- 
zioni meteorologiche. 

Oltre  a  queste  due  associazioni ,  che  operano  col  con- 
corso del  Governo,  esiste  in  Italia  anche  una  Società  Uà- 
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Lombarda  j  della  cui  attività  attendiamo  tut- 
tora i  segni.  Un'altra  consimile  associazione  volontaria 
à  è  formata  Tanno  scorso  in  Piemonte  per  impulso  del 
«gnor  professore  Denza  di  Moncalierì,  la  cui  lucida  ed 
d^ante  esposizione  i  lettori  dell*^nnt<arto  precedente 
forse  invano  cercheranno  nelle  presenti  pa^ne.  É  questa 
uà  specie  di  corrispondenza  meteorologica  locale  per  lo 
stadio  del  clima  subalpino,  a  formare  la  quale  si  sono 
rìomti  gli  osservatori  meteorologici  di  Moncalieri,  Ales- 
sudrìa,  Torino,  Pinerolo,  Aosta,  Bra,  e  Mondovi.  Nel 
BMettino  Meteorologico  di  Moncalieri  sono  già  state  pub- 
Vfieate  le  descrizioni  di  queste  stazioni,  alle  quali  foranno 
sedilo  i  quadri  comparativi  dei  risultati  osservati  (1)- 

Evaporasione.  —  La  misura  dell'  evaporazione  in  un 
detcrminato  luogo  dipende  da  molte  circostanze ,  fra  le 
qvali  le  principali  sono  il  grado  di  siccità ,  la   violenza 
del  vento,  e  la  temperatura.  Per  determinare  questo  ele- 
mento si  usarono  fino  ad  oggi  diversi  metodi,  fra  i  quali 
0  pib  semplice  e  più  frequentemente  praticato   consiste 
Bel  riempire  di  acqaa  un  largo   vaso  esposto  in  luogo 
fibero,  e  nel  misarare  il  decremento  di  quest'acqua,  te- 
lendo  conto  della  pioggia  che  entro  vi  cade.   Questo  si- 
itema  ha  il  pregio  di   avvicinarsi   al  procedimento  che 
iegue  la  natura  nelTevaporazione  sollevata  alla  superfice 
del  mare  e  dei  grandi  laghi ,  i  quali  somministrano  di 
gran  lunga  la  maggior  parte  del  vapore  acqueo  atmosfe- 
rico. I  dati  cosi  ottenuti  sarebbero  dunque  senza  contrasto 
pid  utili  alla  meteorologia ,  che  tutti  gli  artifiziosi  pro- 
cosi  immaginati  negli  ultimi  tempi  per  la  misura  dell'e- 
^porazione,  dove  l'acqua  è  sottratta  per  mezzo  di  ripari 
d*  irradiazione  verso  il  cielo,  all'influsso  dei  raggi  solari 
^  t  quello  principalissimo  dei  venti.  Tuttavia  non  si  può 

(l)  BoUeUino  MeUorologico  déW  Osservatorio  del  R.  Collegio 
^*^  Alberto  in  Moncalieri,  con  corrispondenza  deiV  Osservatorio 
dit  Itminario  di  Alessandria,  1866,  Anno  I. 
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con  questo  sistema  evitare  un  grave  inconveniente,  quello 
che  deriva  daUa  diversità  di  temperatura  cui  è  soggetta 
una  piccola  massa  d'acqua  esposta  al  sole  diretto.  Ciò 
toglie  che  il  fisnomeno  dell'evaporazione  cosi  misurato 
sia  paragonabile  esattamente  con  quello  che  ha  luogo  sul 
mare  e  sui  laghi  profondi,  dei  quali  la  temperatura,  per 
continuo  movimento  dal  fondo  alla  superfice  e  dalla  su- 
perflce  al  fondo,  è  sempre  molto  diversa  da  quella  del* 
l'aria  soprastante,  e  diversissima  da  quella  di  una  piccola 
massa  d'acqua  esposta  tutta  intiera  all'influsso  calefiei- 
ciente  del  sole.  Ora  quanto  sia  diversa  l'evaporazione  del- 
l'acqua sotto  l'influsso  di  una  diversa  temperatura  si  vede 
nella  seguente  tabella,  che  dai  suoi  sperimenti  di  evapo- 
razione dedusse  il  signor  Yivenot  (1): 


Temperatura 
gradì  Réaamur. 

,  E^aporasione 
durante  UD*ora  in  millimetri» 

+  5» 

0»«.  017 

6 

0.  022 

7 

0.  021 

8 

0.  025 

9 

0,  033 

10 

0.  039 

11 

0.  043 

12 

0,  054 

13 

0,  056 

14 

0,  071 

15 

0.090 

16 

0,  110 

dalla  quale  si  vede,  che  crescendo  la  temperatura  in  pro- 
gressione aritmetica ,  cresce  quasi  l'evaporazione  in  pro- 
gressione geometrica";  per  guisa,  che  un  aumento  di  4*  R. 
della  temperatura  basta  a  raddoppiare  la  quantità  dell'ac- 
qua evaporata,  le  altre  circostanze  essendo  egualL 

(1)  BeUràge  tur  Kenntniss  dtr  hUmatUcKen  EvaporatiorukrafL. 
ErlaDgen,  1866,  Ferdinand  Enke. 
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Fu  coir  intento  di  riparare  a  questo  capitale  difetto,  e 
di  ridurre  le  misure  deU'eyaporazione  ad  un  sistema  uni- 
forme) che  Vivenot  ha  proposto  il  suo  atmometro.  Egli 
ha  fatto  con  questo  strumento  delle  osservazioni  conti- 
nuate per  più  mesi  in  diverse  località:  cioè  a  Vienna,  in 
mezzo  alla  città;  a  Berghof,  nelle  Alpi  della  Bassa  Austria; 
in  Eltville  sul  Reno,  poco  sotto  Magonza:  e  finalmente 
in  Palermo.  Si  vedrà  facilmente  dai  seguenti  numeri 
l'enorme  influsso  che  sull'evaporazione  hanno  i  climi 
locali. 


Località. 

E?aporadoDe  media 

Durata 

^m^^r^0^m»^  ^^^rw 

in  un  giorno. 

delle  osservaziom. 

BUville 

O"»».  107 

1861  ott.  9  —  nov.  27 

Vieona 

1,  292 

1862  sett.  2  —  ott.   11 

Berghof 

0,  601 

1862  ott  13  —  DOT.  4 

Palermo 

2.  000 

1864  novembre 

Ibid. 

1.672 

—  dicembre 

Ibid. 

2.  001 

1865  gennaio 

Ibid. 

1,  945 

—  febbraio 

Ibid. 

2.  599 

—  marzo 

Ibid. 

1,  915 

—  aprile 

Quali  differenze  poi  si  abbiano  fra  i  risultati  dell'atmo- 
metro  riparato  dagli  influssi  del  vento,  dell'irradiazione» 
e  del  sole,  in  paragone  coi  risultati  dell'atmometro  libero 
si  ha  dalle  seguenti  evaporazioni  diurne  osservate  con- 
temporaneamente in  Eltville,  ad  Utrecht,  all'Helder  (in 
Olanda):  nelle  due  ultime  località  l'atmometro  era  affatto 
libero. 


EvaporazioDe  diurna  media 
dal  9  ott.  al  27  noT.  1861 


EltTille.  . 
Utrecht  . 
De*Uelder 


O"»"».  107 
0.796 
1.502 


Tali  differenze  pensa  il  Yivenot  non  si  possano  ascri- 
vere alle  diversità  dei  climi  dei  tre  luoghi  nominati  :  egli 
crede  anzi  che  fra  questi  climi  esista  molta  analogia  (?). 
Può  dunque,  se  ciò  ò  vero,  la  diversità  del  sistema  nella 
misura  dell'evaporazione  arrivare  al  punto  di  dare  risul- 
tati differenti  fra  loro  come  i  numeri  1  e  15. 

Annuario  Scontipico.  •»  III.  8 
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Risultati  assai  più  concludenti  per  la  presente  questione 
troviamo  nel  Bullettino  dell'Osservatorio  di  Palermo: 

Media  evaporazione  Atmometro  Atmometrò 

diurna.  \^Tenot.  Gasparin 

1865  maggio  S"»».  39  5««.  76 

—  giugno  4.  72  7, 23 

—  lugUo  5,  11  7, 82 

—  agoeto  5,  27  7. 46 

—  settembre  4,  33  5. 68 

—  ottobre  2.  75  8, 23 

—  novembre  2,  79  2, 66 

—  dicembre  2.  15  1,65 

1866  gennaio  2.  49  2. 15 

—  febbraio  2,  82  3. 17 

—  mano  3,  91  4. 39 

dove  si  vede,  che  nell'inverno  Tatmometro  libero  dà  mi- 
nore evaporazione  dell'altro:  mentre  in  estate  succede  il 
contrario.  Queste  osservazioni  sono  perfettamente  fra  loro 
comparabili,  perchò  fatte  in  un  medesimo  luogo  per  cura 
del  0ig.  direttore  Q-.  Cacciatore. 

Come  si  tratta  d'introdurre  anche  la  misura  dell'eva- 
porazione nel  sistema  delle  osservazioni  italiane,  racco- 
mandiamo queste  considerazioni  a  chi  di  ragione,  non 
senza  dissimulare,  che  }e  misure  fatte  coli' atmometro  ri- 
parato sembrano  in  totale  allontanarsi  dai  procedimenti 
della  natura  molto  piti  che  quelle  fatte  coll'atmometro  li- 
bero. Per  queste  ultime  sarà  sempre  possibile  ricercare 
la  riduzione  ad  una  determinata  temperatura,  mentre  non 
vi  è  modo  di  correggere  le  indicazioni  dell'atmometro  ri- 
parato per  tener  conto  dei  molteplici  influssi,  ai  quali  a 
torto  viene  sottratto. 

Vapor  acqueo  atmosferico.  —  In  quasi  tutti  i  libri  di 
meteorologia  si  suole  spiegare  le  funzioni  del  vapor  acqueo 
sparso  nell'  atmosfera,  ammettendo,  che  esso  formi  intorno 
al  globo  un'  atmosfera  a  sé  indipendente  dall'  atmosfera 
aerea.  Questa  supposizione  è  fondata  sulla  legge  di  Dalton, 
secondo  cui  in  uno  spazio  chiuso  due  gaz  differenti  insieme 
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mescolati  si  diffondono  1*  uno  indipendentemente  dall'altro, 
prodaeendo  una  pressione  eguale  alla  somma  delle  due  pres- 
sioni che  ciascuno  arrebbe  separatamente  prodotto,se  l'al- 
tro non  esistesse.  Di  qui  è  nata  l' idea  di  riguardare  la 
pressione  indicata  dal  barometro  come  equivalente  alla 
somma  di  due  pressioni  ;  una  delle  quali  si  attribuisce  al- 
l'atmosfera  di  vapor  acqueo,  e  si  suol  misurare  coli' aiuto 
del  psicrometro;  l'altra  viene  attribuita  all' atmosfera  ae- 
rea, e  si  chiama  pressione  dell'aria  secca.  Ed  è  uso  fre 
quente  di  cercare  quest'ultima  pressione  sottraendo  dal- 
l'altezza totale  barometrica  la  tensione  del  vapore  deter 
minata  col  solito  sperimento  psicrometrico.  Questo  modo 
di  vedere  ò  completamente  erroneo ,  siccome  risulta  dai 
lavori  di  Lamont,  dalle  discussioni  tenute  su  tal  proposito 
in  seno  alla  società  meteorologica  Britannica,  e  da  espe- 
rimenti di  Plantamour. 

Se  non  esistesse  l'atmosfera  aerea,  la  Terra  non  sarebbe 
circondata  che  da  un  inviluppo  composto  in  massima  parte 
di  vapore  d*  acqua.  La  massa  di  questo  inviluppo  sarebbe 
contìnuamente  variabile ,  bastando  un  aumento  di  tempe- 
ratura per  accelerare  l'evaporazione,  e  un  decremento  per 
produrre  una  precipitazione.  La  saturazione,  negli  strati 
contigui  alla  superflce  del  mare,  sarebbe  sempre  completa 
Un  barometro  indicherebbe  quindi  una  pressione  continua- 
mente variabile ,  i  cui  periodi  sarebbero  identici  a  quelli 
della  temperatura.  E  se  per  alcuna  causa  particolare  na- 
scesse in  una  regione  della  Terra  qualche  grande  squili- 
brio, questo  sarebbe  prontamente  compensato  dal  vapore 
delle  regioni  circostanti ,  come  vediamo  succedere  in  un 
liquido  in  riposo.  Evidentemente  i  risultamene  sarebbero 
identici  »  quando  l' aria  potesse  esistere  col  vapore  senza 
modificare  in  nulla  lo  sviluppo  dell'  evaporazione  e  l' equi- 
librio deir  atmosfera  di  vapore  acqueo. 

Ora  ciò  non  ha  luogo  iu  natura.  Esperienze  di  Lamont 
hanno  provato,  che  se  un  miscuglio  d' aria  e  di  vapor  ac- 
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queo  tende  ad  equilibrarsi  secondo  la  legge  di  Dalton,  ciò 
non  può  aver  luogo  che  dopo  un  tempo  lunghissimo,  a 
causa  della  difficoltà  che  prova  il  vapor  acqueo  nel  diffon- 
dersi attraverso  ad  un'  atmosfera  aerea  preesistente.  Cosi 
grande  è  questa  difficoltà ,  che  il  vapor  acqueo  non  può 
mai  giungere  ad  equilibrarsi  nell'atmosfera  sotto  le  leggi 
dipendenti  dalla  propria  pressione,  ma  ò  ridotto  a  far  nel- 
r  aria  presso  a  poco  le  funzioni  di  un  semplice  corpo  estra* 
neo  in  essa  nuotante.  Ogni  movimento  d' aria  è  accompa- 
gnata da  corrispondente  trasporto  del  vapor  acqueo  in 
essa  contenuto.  Allorquando  in  una  regione  particolare  le 
circostanze  favoriscono  grandemente  l' evaporazione,  la  ten- 
sione del  vapore  ivi  sarà  molto  grande,  mentre  può,  per 
un  tempo  tranquillo,  essere  piccolissima  in  un  luogo  poco 
lontano.  Plantamour  ha  fatto  la  semplice  sperienza  che  se- 
gue. In  una  secca  giornata  d' estate  per  un  tempo  calmo 
si  bagni  abbondantemente  il  suolo  intorno  al  luogo  dove 
il  psicrometro  è  collocato.  Si  vedrà  tosto  la  tensione  del 
vapore  indicata  da  questo  istrumento  salire  di  pìU  milli- 
metri, mentre  il  barometro  rimane  completamente  stazio- 
nario. Se  adunque  la  teoria  della  pressione  dell'  aria  secca 
fosse  vera,  dovremmo  concluderne,  che  la  pressione  di  que- 
st'aria è  subitamente  diminuita  di  alcuni  millimetri,  cosa 
che  ò  evidentemente  assurda.  Perchè  soltanto  nelle  vici- 
nanze del  psicrometro  una  porzione  d' aria  sarà  stata  scac- 
ciata dal  vapore  acqueo  nuovamente  generato;  ma  nelle 
regioni  sovrastanti  lo  stato  dell'  atmosfera  non  si  sarà  sen- 
sibilmente, mutato.  É  dunque  evidente,  che  le  osservazioni 
psicrometriche  fatte  a  livello  del  suolo  sono  un  indizio  fal- 
lace della  quantità  di  vapore  acqueo  contenuto  neli'  atmo- 
sfera sovrastante  (1).  La  pressiofie  dell'aria  secca  dedotta 
al  modo  ancora  da  molti  usato  ò  quindi  un  dato  af- 
fatto privo  di  senso:  né  più  credibili  saranno  le  spiegazioni 

(1)  Plantamoue,  Climat  de  Gèncve  1863.  p.  88,  89. 
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della  Tariazione  diurna  del  barometro  da  essa  dipendenti, 
don  che  non  diremo  già  che  una  parte  di  questa  varia- 
zione diurna  non  possa  dipendere  dal  vapor  acqueo.  Infatti 
quando  nuovo  vapore  si  genera,  si  aumenta  la  massa  totale 
dell'atmosfera  e  quindi  naturalmente  anche  la  pressione. 

Osservazioni  dirette  hanno  confermato  questo  nuovo  mo* 
do  di  considerare  le  funzioni  del  vapor  acqueo  atmosferico. 
Oià  Jelinek  in  Praga  avea  osservato,  che  in  località  molto 
Ticine ,  essendo  il  barometro  a  pressione  quasi  eguale ,  il 
psicrometro  indicava  tensioni  assai  diverse  del  vapor  ac« 
queo.  Ma  la  prova  più  luminosa  è  stata  somministrata  da 
Lamont;  il  quale  nel  1857  dimostrò  per  mezzo  di  osser- 
vazioni di  molti  anni,  che  sotto  piccola  tensione  del  vapor 
acqueo  lo  stato  medio  barometrico  è  esattamente  lo  stesso 
che  sotto  forti  tensioni.  Strachej  nel  1861  avendo  raccolto 
molti  sperimenti  psicrometrici  fatti  sopra  le  montagne  e 
nelle  ascensioni  aerostatiche ,  fece  vedere ,  che  essi  erano 
incompatibili  colla  teoria  di  un*  atmosfera  indipendente  (1). 

I  continui  movimenti  che  rimescolano  gli  strati  aerei 
possono  bene  produrre  nella  distribuzione  del  vapore  acqueo 
una  certa  regolarità;  ma  ciò  non  ha  luogo  in  maniera  uni- 
forme, e  quindi  nessuna  relazione  esatta  può  aver  luogo  fra 
l'umidità  e  la  pressione  in  qualsivoglia  parte  dell'atmosfera. 

Questioni  problematiche.  —  L'incremento  delle  scien- 
ze consistendo  nella  trasformazione  di  soggetti  dubbiosi  ed 
ignoti  in  verità  dimostrate  :  molte  memorie  potremmo  ci- 
tare, dove  si  considerano  tali  soggetti  sotto  vari  punti  di 
vista,  senza  però  che  ai  loro  autori  sia  stato  concesso  di 
togliere  tutte  le  incertezze.  Cosi  abbiamo  sott'occhio  Me- 
morie relative  alle  variazioni  secolari  degli  elementi  me- 
teorologici, e  specialmente  della  temperatura;  dXV influsso 
della  Luna  sulle  vicende  del  tempo  :  alle  irregolarità  di 
temperatura  osservate  verso  la  metà  di  maggio  e  di  no- 

(1)  Jrlinbk,  Ace,  di  Vienna ,  voi.  II  ;  Lamont,  Acc,  di  Monaco  » 
voi  Vili;  Strachey,  PhiL  Tran»,  1861. 
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Tembre ,  cui  ora  rogliono  anche  aggiungere  altre  in  ago* 
sto  ed  in  febbraio.  Attenderemo  a  renderne  conto,  quando 
alcun  lampo  di  chiara  verità  emerga  di  mezzo  alle  nubi  ehe 
coprono  ancora  queste  e  moltissime  altre  questioni  della 
meteorologia. 

Ozono  atmosferico.  —  L'ozonometria  è  una  delle  nuore 
addizioni  fatte  alla  meteorologia  negli  ultimi  anni.  Noi  non 
sappiamo,  se  la  scienza  delle  meteore  abbia  molto  a  lo« 
darsi  di  questo  suo  recente  acquisto;  edi  nostri  dubbi  cre- 
scono assai ,  quando  si  ledono  uomini  competenti ,  come 
Frémj,  dubitare  della  presenza  dell'ozono  neU'^aria  atmo- 
sferica (1),  e  dimandare,  che  prima  di  misurare  una  cosa, 
si  dimostri  almeno  che  essa  esiste  là  dove  si  cerca.  Ed 
anche  uno  dei  nostri  primi  meteorologi,  il  quale  ammette 
come  dimostrata  questa  esistenza,  confessa  lealmente  «  che 
le  osservazioni  fatte  fin'  ora  hanno  ben  poco  valore  scien- 
tifico, e  non  permettono  di  giungere  ad  alcuna  generale 
deduzione  sull'argomento  dell'ozono  atmosferico  (2)  »  e 
poc'anzi  un  nostro  dottissimo  professore  ha  dichiarato, 
«  che  l'intensità  della  colorazione  prodotta  dall'ioduro  di 
amido  che  si  forma  sulle  carte  ozonoscopiche  non  può  ser- 
vire di  base  ad  un  esatto  metodo  di  ozonometria,  perchè 
contemporaneamente  all'ozono  nell'atmosfera  si  producono 
dei  composti  nitrosi,  i  quali  divìdono  coU'ossigeno  attivo 
la  proprietà  di  scomporre  il  ioduro  potassico,  e  di  colo- 
rire per  conseguenza  le  listarelle  ozonoscopiche  (3).  » 

Come  riprovevole  è ,  a  fronte  di  tali  dubbi ,  la  troppa 
confidenza  nella  affermazione,  cosi  sarebbe  temerità  l'in- 
ferirne una  negazione  completa  :  perchè 

Nil  temere  affirmandum,  aut  inconsulte  negandum. 

Al  contrario  questo  ci  conduce  a  far  bene  attenzione  agli 

(1)  Compiei  rendus,  t.  LXI,  p.  WG. 

P)  Cantoni,  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  IH,  p.  16S* 

(3)  CoftSA,  nel  volume  1806  della  Meteorologia  italiana. 
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esperimenti  instituiti  dai  citati  professori  Cantoni  e  Gossa, 
le  cui  conseguenze,  applicate  alle  osservazioni,  non  potranno 
non  gettar  molta  luce  sull'argomento. 

Serpieri  in  Urbino  e  Poey  all'Avana  aveano  già  osser- 
vato che  le  somme  delle  intensità  di  colorazione  diminui- 
scono col  crescere  della  durata  dell'esposizione.  Serpieri 
ed  Houzeau  aveano  pur^  mostrato  che  il  grado  d' agita- 
zione dell'aria  intorno  alle  cartoline  influisce  notabilmente 
sull'effetto  osservato.  Il  prof.  Cantoni  ha  esposto  carto- 
line in  tutte  le  condizioni  possibili  di  ventilazione,  ed  ha 
confermato  questi  risultati.  Egli  crede,  che  si  possa  rag- 
giungere un  considerevole  miglioramento:  1*  col  diminuire, 
il  più  che  si  possa  senza  nuocere  all'  esattezza  delle  esti- 
mazioni d'intensità,  la  durata  dell'esposizione:  2*  mante- 
nendo con  un  ventilatore  automatico  un'agitazione  costante 
nell'  aria,  e  tale,  che  il  suo  influsso  non  possa  essere  sen- 
sibilmente modificato  da  un  vento  anche  forte. 

Con  questo  mezzo  si  potrà  ottenere  una  misura  rego- 
lare della  causa,  forse  assai  complessa,  che  produce  la 
colorazione,  cui  sì  dà  il  nome  di  ozonoscopica.  Il  profes- 
sore Cessa  tende  ad  uno  scopo  ulteriore;  egli  vuole  iso- 
laro da  questo  complesso  effetto  la  parte  che  veramente 
ò  dovuta  alla  presenza  dell'ozono.  Il  suo  metodo,  per 
quanto  ora  ne  sappiamo,  ò  fondato  sopra  proprietà  chimi- 
che dell'ozono,  che  non  convengono  ai  composti  nitrosi 
dotati  come  l'ozono  del  potere  di  colorare  le  cartoline. 

La  misura  dell'ozono  forse  non  sarà  l'ultima  fra  le 
nuove  specie  di  osservazione  che  ai  nostri  tempi  si  sono 
imposte  ai  cultori  della  meteorologia.  Roscoe  dall'Inghil- 
terra minaccia  di  introdurre  la  misura  dell'azione  chimica 
della  luce  diurna  sulle  carte  fotografiche  (I).  É  probabile 
che  non  finiremo  con  questo;  e  le  osservazioni  meteoro- 

(1)  Ou  a  ìiethod  of  ìieUorological  JUgistration  of  the,  Chemical 
action  of  total  Vaylight.  Phil.  Trans.  1865,  voi.  CLV. 
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logiche  diTenteranno  col  tempo  un  difficile  e  complicato 
affare,  che  non  si  potrà  più  bene  condurre  innanzi,  se 
non  applicando  il  principio  della  divisione  del  layoro. 

Del  resto,  è  veramente  poi  necessario  di  misurare  e  di 
osservare  tutto  ciò  che  ò  misurabile  ed  osservabile?  Ogni 
giorno  si  moltiplicano  gli  strumenti,  il  cui  nome,  con  spesso 
assai  ibrida  composizione,  si  fa  terminare  in  scopio  ed  in 
metro.  Ciò  mi  rammenta  sovente  la  storia  assai  singolare 
di  un  parrucchiere  di  Berlino.  Il  quale  nelle  ore  di  ozio 
essendosi  occupato  a  fare  una  statistica  della  frequenza 
degli  uomini  e  delle  donne  che  passavano  nella  strada 
rimpetto  alla  sua  bottega,  calcolò  di  tal  frequenza  le  va- 
riazioni annuali  e  diurne,  e  le  relazioni  colla  pioggia  e 
col  bel  tempo ,  costruendo  anche  le  rispettive  curve.  Ed 
un  bell'umore  di  studente  suo  avventore  ridusse  le  osser- 
vazioni a  formule  analitiche ,  determinando  le  ore  tropi- 
che, i  massimi  ed  i  minimi:  né  altro  piti  mancava,  che 
un'accademia,  la  quale  facesse  tesoro  nei  suoi  volumi  di 
si  sottile  trovato.  Ciò  può  parer  ridicolo;  tuttavia  può 
servire  a  farci  comprendere,  che  Toccupare  la  nostra  in- 
telligenza in  soggetti  troppo  minuti  o  troppo  vili  è  un 
abusarne. 
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profiMore  di  flslcii  airuuiato  Tecnico  in  Milan*  [I]. 

I. 

Nuovo  fotometro  del  signor  Marco  Ceselli  (2). 

I  fotooìetri  ordinari,  in  generale,  si  fondano  sulla  legge 
che  r  intensità  dell'  illuminazione  prodotta  da  raggi  emessi  in 
direzione  normale  dalla  sorgente  luminosa  e  ricevuti  pure 
in  direzione  normale  alla  superfice  rischiarata  varia  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  della  distanza  tra  la  sorgente  e 
questa  superfioe,  od  in  altri  termini  che,  raddoppiando,  tri- 
plicando, quadruplicando...  la  nominata  distanza,  la  quantità 
di  luce  ricevuta  da  ciascuna  unità  superficiale  della  superfice 
illuminata  si  riduce  in  corrispondenza  ad  un  quarto,  ad  un 
nono,  ad  un  sedicesimo...  di  quello  che  era  alla  primitiva 
distanza.  Discende  da  questa  legge  che  se  due  superfici 
0  due  porzioni  distinte  di  una  stessa  superfice  saranno 
rischiarate  separatamente  con  pari  intensità  da  due  sor- 
genti differenti,  cosi  collocate  da  soddisfare  alla  condizione 
sopra  ricordata  riguardo  alla  direzione  dei  raggi,  le  forze 
rischiaranti  delle  due  sorgenti  staranno  in  proporzione 
dei  quadrati  delle  distanze  che  le  separano  dalle  superfici 

(1)  Nel  primo  annunzio  dato  di  questo  Annuario  fu  detto  che  il 
prof.  O.  Codazza  ri  tratterebbe  della  fisica.  L' illustre  professore , 
soverchiato  dalle  numerose  occupazioni ,  non  potè  con  suo  tìto  rin- 
crescimento disimpegnarst  di  quest'  incarico  ;  ma  affinchè  il  lettore 
non  ci  perdesse,  affidò  egli  stesso  il  lavoro  ad  un  suo  egregio  collega, 
U  prof.  Rinaldo  Ferrini.  ((Hi  Editori). 

(2)  CorrisponcUtua  scientifica  di  Roma  per  l'avanzamento  delle 
■ciense,  13  febbraio  1866. 
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rispettivamente  rischiarate  da  ciascuna  di  loro.  Ciò  che^ 
differenzia  un  fotometro  da  un  altro  è  la  maniera  più  o 
meno  semplice,  più  o  meno  sicura  di  decidere  se  veramente 
sia  eguale  l'intensità  dell'illuminazione  prodotta  dalle  due 
sorgenti.  Si  hanno  cosi  i  vari  fotometri  di  Rumford,  di 
Wheatstone,  di  Bunsen  ecc.  ;  non  è  qui  il  luogo  di  descri- 
verli né  di  entrare  a  discutere  sul  loro  merito  relativo; 
quello  proposto  dal  signor  Marco  Ceselli,  e  che  ci  accin- 
giamo a  far  conoscere,  ci  pare  assai  semplice  e  conveniente 
ad  usarsi  in  molti  casi. 

Il  principio  a  cui  esso  si  appoggia  è  questo  :  perchè  ap* 
paia  il  rilievo  di  un  corpo  è  necessario  che  le  sue  parti 
siano  opportunamente  lumeggiate  ed  ombreggiate,  tanto 
che  un  disegno  inteso  a  rappresentare  un  corpo  se  man- 
cherà d'una  giusta  degradazione  di  tinte  darà  invoca 
l'aspetto  d'una  superfice  piana.  Supponiamo  ora  di  ri- 
guardare dalla  parte  convessa  un  angolo  diedro  disposto 
in  modo  che  le  sue  faccie  siano  verticali:  i  due  piani  ci 
appariranno  l'uno  più  vivamente  rischiarato  dell'altro; 
se  ora  per  mezzo  di  un  altro  lume  cercheremo  di  accre- 
scere luce  alla  faccia ,  che  rimane  in  ombra,  quando  saremo 
riusciti  a  far  si  che  i  due  piani  siano  egualmente  illumi- 
nati non  ci  parranno  più  due  piani  inclinati  l' uno  all'altro, 
ma  ci  parranno  un  piano  solo,  ci  daranno  l'illusione  di 
sembrare  l'uno  il  prolungamento  dell'  altro. 

Ciò  posto,  il  fotometro  del  sig.  M.  Ceselli  si  riduce  ad 
un  prisma  retto  triangolare  di  legno  bianco  e  omogeneo^ 
o  di  gesso  o  di  porcellana  non  verniciata,  due  faccie  del 
quale  comprendono  un  angolo  di  circa  70*.  Il  prisma 
si  appoggia  in  giacitura  verticale  ad  una  tavoletta  oriz- 
zontale (vedi  fig.  6)  dietro  uno  schermo  di  legno  con  un  ^ 
foro  circolare,  in  cui  è  inserito  un  cilindro  cavo  di  legno- 
che  imita  il  tubo  di  un  oculare  ;  lo  spigolo  dell'angolo  diedro 
deve  incontrare  ad  angolo  retto  il  prolungamento  dell'asse 
del  cilindro  cavo.  La  parete  dello  schermo  che  è  rivolta  al 
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prisma,  non  chela  tavoletta  e  l'interno  del  cilindro  cavo  sono 
dipinte  in  nero  per  evitare  le  riflessioni.   Questo  cilindro 
_  col    diafìramma    ooncan- 

trando  r  attenzione  sulle 
due  laccie  del  prisma  e 
occultandone  il  contorno 
favorisconol' illusione.  Le 
due  sorgenti  di  luce  si 
collocano  ciascuna  sopra 
una  retta  perpendicolare 
alla  bccia  del  prisma, 
che  deve  esserne  rìspetti- 
Tament«nschiarata;  l'una 
di  esse  ai  avvicina  al  pri- 
sma o  se  ne  allontana 
finché ,  guardando  nel  ci- 
i  liudro  cavo,  l'angolo  di» 
I  dro  scompaia  e  le  due 
laccie  si  presentino  come 
Flg.  fl.  FoioiiMtro  Ccaalli.  nn  unico  piano.  Non  ri- 

marrft  allora  che  di  mi- 
surare le  distanze  tra  le  sorgenti  di  luce  e  le  faceie  ri- 
spettivamente rischiarate  e  di  stabilire  la  solita  proporzione. 
A  nostro  avviso,  gioverA  a  maggior  precisione,  cfad  il 
prisma  sia  infisso  stabilmente  alla  tavoletta  orizzontale, 
che  sia  pure  stabile  il  luogo  della  sorgente  di  luce  assunta 
come  termine  di  confronto,  e  che  l'altra  che  si  cimenta  si 
possa  fcr  scorrere,  p.  e.  mediante  nna  vite  micrometrica 
lungo  una  guida  diretta  perpendicolarmente  ad  nna  della 
faccio  dal  prisma. 

H. 

'  Jfutme  tperienxe  di  elettricità  statica  di  Gilberto  Govi. 

Mentre  tutti  ammirano  i  grandi  progressi  fotti  ai  nostri 

giorni  nello  studio  dell'elettricità,  mentre  tutti  ne  esaltano 
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le  maravigliose  applicazioni,  chi  crederebbe  che  i  feno- 
meni più  semplici  e  rudimentali  di  questa  scienza,  quelli 
4la  cui  deduconsi  le  sue  leggi  fondamentali,  siano  tuttora 
-soggetto  di  controversie  tra  i  fisici?  Eppure  basta  scorrere 
uno  dei  trattati  un  po'  estesi  di  elettricità  per  vedere 
quanta  discordia  domini  ancora  sul  modo  di  interpretare 
quei  semplici  fenomeni,  e  come  le  parti  avversarie  vadano 
accumulando  sperimenti  a  sostegno  della  propria  opinione, 
e  movendo  obiezioni  contro  quelli  che  si  recano  in  appoggio 
della  contraria  dottrina. 

La  somma  importanza  di  dare  una  solida  base  speri- 
mentale alle  primarie  leggi  dei  fenomeni  elettro-statici, 
ha  spinto  l'illustre  cav.  Gilberto  Govi,  professore  di  fi- 
sica nell'  Università  di  Torino,  ad  immaginare  delle  nuove 
sperienze  da  cui  quelle  leggi  apparissero  dimostrate  in 
modo  chiaro  ed  indubbio  (1). 

L'eleganza  di  questi  esperimenti,  la  facilità  di  ripeterli 
nei  corsi  in  sostituzione  di  quelli  che  di  solito  si  esegui- 
scono per  stabilire  le  stesse  leggi,  ci  persuadono  che  &- 
remo  cosa  grata  riferendoli  in  questo  Annuario  nell'ordine 
stesso  con  cui  vennero  descritti  dal  loro  chiarissimo 
Autore. 

Osserva  dapprima  il  prof.  Govi  come  le  solite  sperienze 
che  si  trovano  descritte  nei  trattati  di  fisica  per  dimo- 
strare che  lo  stato  di  tensione  non  si  manifesta  che  alla 
superfice  dei  corpi  conduttori  elettrizzati,  abbiano  in  co- 
mune il  difetto  di  constatare  lo  stato  non  di  un  punto 
interno  del  conduttore  ma  di  una  introflessione  della  sua 
superfice   esterna.  Quegli  sperimenti  (pozzo  di  Beccaria, 

(1)  Distinti  cultori  della  scienza  si  aanoverano  tra  gli  impugaatorS 
di  queste  leggi.  Basti  citare  tra  noi  V  illustre  Macedonio  Melloni  ch« 
tentò  di  fondare  una  nuova  teoria  su  proposizioni  contrarie  a  quelle* 
qui  dimostrate  ed  il  eh.  Volpioelli  che  continuò  e  continua  a  soste- 
nere tra  noi  la  teoria  del  compianto  fisico  Parmigiano.  Oli  sperimenti 
di  Volpicelli,  alcuni  dei  quali  veramente  ingegnosissimi,  sono  raccolti 
negli  Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei. 
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zfera  cava,  calotte  sferiche  applicate  a  una  sfera  condut- 
trice isolata,  sacchetto  di  Faraday)  si  riducono  tutti  ad 
esplorare  lo  stato  elettrico  delle  due  superaci  di  un  con- 
duttore isolato  ed  elettrizzato  di  forma  cava,  ora  cilindrica, 
ora  sferica,  ora  conica  e  di  apertura  assai  piccola  a  petto 
della  sua  profondità.  Ora  anche  quando  il  piano  di  prova 
venga  applicato  ad  un  punto  della  superflce  interna  di 
quella  cavità,  è  chiaro  che  questo  punto  non  appartien 
già  all'interno  del  corpo,  bensì  alla  sua  superfice  ripie- 
gata all'indentro.  A  rigore,  e  col  sussidio  del  calcolo  la 
dimostrazione  regge  egualmente,  ma  ciò  non  toglie  che 
r  esperienza  non  presenti  quel  carattere  di  evidenza  pra- 
tica che  si  ricerca  nelle  dimostrazioni  sperimentali. 

Propone  dunque  l'Autore  di  disporre  un  elettroscopio 
a  pagliuzze  nell'interno  di  un  conduttore  trasparentissimo,. 
p.  e.  acqua  acidulata  con  acido  solforico  o  nitrico,  oppure 
in  una  massa  cilindrica  o  sferica  di  gelatina  assai  limpida: 
isolato  il  conduttore,  si  può  caricarlo  fortemente,  e  poi 
scaricarlo,  traendone  grosse  scintille,  senza  che  lo  stru- 
mento accusi  nessun  disturbo  nell'  equilibrio  elettrico 
interno. 

Se  il  vaso  di  vetro  che  contiene  l'acqua  acidulata  con 
in  mezzo  l'elettroscopio,  appoggiato  ad  un  sostegno 
conduttore  deposto  sul  fondo  del  vaso,  o  sospesovi  op- 
portunamente, si  circonda  di  un  altro  vaso  di  vetro  ri- 
empiendo d'acqua  l'intervallo  tra  i  due  vasi  (flg.  7)  e 
costituendo  cosi  uno  di  quegli  apparecchi  che  si  dicono 
coibenti  armati  0  condensatori  di  elettricità»  si  potrà  caricare 
fortemente  questa  specie  di  boccia  di  Leida ,  e  scaricarla 
senza  che  ancora  le  pagliuzze  dell'  elettroscopio  diano  segno 
di  turbato  equilibrio. 

Per  crescere  maggiormente  evidenza  alla  dimostrazione, 
il  prof.  Govi  ha  imaginato  benanco  di  comunicare  una 
certa  carica  elettrica  alle  pagliuzze  dell'elettroscopio,  e 
poi  copertone  il  conduttore  esterno  con  una  campanella 
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Senza  toccare  1*  elettroscopio  colla  verga  indotta,  8i  av- 
yicinr  semprepiù  questa  ali*  induttore  e  si  vedranno  prima 
aumentare  poi  andar  scemando  i  segni  di  elettrizzamento 
fino  ad  un  punto  di  tensione  nulla  sebbene  la  verga  sia  sempre 


Flg.  8. 


influenzata.  Seguitando  ancora  ad  accostarla  all'  induttore,, 
l'elettroscopio  indica  nella  verga  la  presenza  dell'elettri- 
cità omologa  air  inducente:  ecco  dunque  sulla  verga  prima 
l'elettricità  contraria  all' induttrice,  poi  la  sezione  neutra, 
poi  r  elettricità  omonima.  Si  osservi  però  coU'Autore  che- 
da  questo  esperimento  non  risulta  determinata  la  legge 
della  distribuzione  dell'  elettricità  sopra  un  corpo  indotto 
ed  immobile. 

La  stessa  proposizione  può  anche  dimostrarsi  salendo 
sopra  uno  sgabello  isolatore  e  collocandosi  tra  due  elet- 
troscopii,  uno  dei  quali  sia  prossimo  ad  un  induttore; 
quando  l' esperimentatore  accosti  la  mano  a  questo  elettro- 
scopio se  ne  hanno  segni  di  elettricità  opposta  all' indu- 
cente, mentre  accostandola  invece  all'  altro  si  hanno  indi- 
zi! di  elettricità  omologa  a  quest'ultima.* 

Per  provare  la  seconda  proposizione  il  prof.  Govi  prende 
un  cilindro  cavo  metallico  isolato,  aperto  ad  un  estremità 
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e  chiuso  all'altra  da  una  calotta  sferica  clie  presenta  al 
Tertice  un  piccol  foro  chioso  da  un  tappo  metallico  leg- 
germente conico  inttertovi  dalla  parte  interna  del  cilindro 
e  levigato  in  modo  da  continnare  all'esterno  la  superfice 
sferica  interrotta  dall'apertura.  Se  l'asse  del  cilindro  ò 
orizzontale^  il  tappo  si  toglie  o  si  rimette  a  mezzo  d'una 
Terga  di  vetro  verniciato  che  gli  ò  unita  e  che  sporge 
di  due  a  tre  decimetri  dalla  bocca  del  cilindro  appoggian- 
dosi a  bacchette  di  vetro  disposte  nel  cilindro  in  giacitura 
orizzontale  e  normale  al  suo  asse;  se  invece  il  cilindro 
è  disposto  verticalmente  e  colla  calotta  sferica  in  basso, 
allora  il  tappo  si  può  muovere  con  un  filo  di  seta  che  lo 
isola  meglio  del  vetro,  (fig.  9}. 


Pig.  9. 

Accostando  al  cilindro  dopo  averne  chiuso  il  foro  della 
calotta,  un  corpo  elettrizzato,  l'induzione  vi  determina 
tosto  un  nuovo  stato  di  equilibrio  elettrico  ;  levando  allora 
il  tappo  con  precauzione  e  separando  cosi  una  piccola  por- 
sione  dell'indotto  dal  rimanente  senza  adoperare  corpi 
estranei  all'indotto  stesso  e  senza  quindi  introdurre  nel- 
l'esperienza cause  apprezzabili  di  errore,  si  trova  che  il 
tappo  cavato  ed  appressato  ad  un  elettroscopio  dà  segni 
certi  di  elettricità  opposta  ali' induttrice,  mentre  l'estre- 
mità aperta  e  arrotondata  del  cilindro  si  mostra  carica 
di  elettricità  omonima  a  questa. 

Per  dimostrare  infine  la  terza  delle  ricordate  proposi- 

Amnuario  Scisntifico.  —  IH.  9 
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zioni  l'Autore  si  serve  di  un  conduttore  composto  di  tn 
peE£Ì  separabili  a  piacimento  e  raccomandati  separsts- 
mente  ad  un  sostegno  isolatore;  il  pezzo  di  mezBo  è  un 
cilindro  metallico  a  basi  piane,  i  due  collaterali  sono  ci- 
lindri di  egoal  raggio  terminati  Tarso  il  primo  cilindro 
pure  da  una  fàccia  piana  e  dall'altra  parte  da  un'emi- 
sfero di  rag^o  eguale  a  quello  del  cilindro;  i  tre  peisi, 
quando  siano  riuniti  in  contatto  coatituiscono  oosì  un  unico 
conduttore  cilindrico  a  capi  arrotondati. 

Ciascuno  dei  tre  pezzi  è  munito  di  pendolini  di  midollo 
di  sambuco,  sospesi  a  fibre  di  lino  leggermente  ingommate 
perchè  non  si  attorciglino.  Congiunti  assieme  i  tre  pezzi 
si  presenta  al  sistema  nella  direzione  dell'asse  del  cilindro 
un  induttore  e  tosto  si  vedono  i  pendolini  delle  estremiti 
divergere  per  influenza  e  quelli  piii  vicini  all'induttore 
infletterai  alquanto  verso  di  esso  (Fig.  10). 

Rimosso  allora  con  pre- 
stezza (per  evitare  l' aziona 
dell'aria  ambiente  sempre 
pitio  meno  umida)  il  pez- 
zo di  mezzo  senza  porlo 
intanto  in  communicazione 
col  terreno,  e  tolto  o  sca- 
ricato r  induttore  si  vedono 
conservare  la  loro  diver- 
genza i  pendolini  dei  pezzi 
lasciati  in  posto,  anzi  quelli 
attaccati  al  pezzo  pili  vi- 
cino all'induttore  perdere 
r  inflessione  che  mostra- 
vano verso  di  questo.  Ac- 
costando poi  una  bacchetta 
di  ceralacca  sfìvgata,  si 
rioonoBce  tosto  la  presen- 
Pig.  10.  za  dell' elettricità  contraria 
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^*iadattrice  sul  pezzo  ch'era  più  ricino  all'induttore  e 
della  omologa  su  quello  che  ne  era  più  remoto.  La  diyer- 

^nza  dei  pendolini  attaccati  al  pezzo  inferiore  non  pro- 
yenira  dunque,  come  fu  supposto  da  taluno,  da  un  indn- 

^one  laterale  o  curvilinea,  ma  bensì  dallo  stato  elettrico 
della  parte  dell'indotto  a  cui  erano  congiunti. 

Prese  in  seguito  l'iUustre  fisico  di  Torino  a  considerare 
il  fenomeno,  già  segnalato  fino  dalla  metà  dello  scorso 
secolo  da  Leroy  e  da  Darcy,  che  un  areometro  natante 

nell'acqua  si  solleva  dal  liquido  sotto  l'azione  dell'elet- 
tricità e,  discutendo  le  varie  spiegazioni  che  se  ne  erano 
addotte,  mostrò  che  dietro  gli  anzi  esposti  prìncipi!  esso 
non  può  essere  prodotto  che  dalla  ripulsione  tra  la  super* 
fice  del  liquido  e  la  porzione,  omologamente  elettrizzata, 
del  cannello  sporgente  da  esso;  mentre  neU' interno  del 
liquido  elettrizzato  non  deve  verificarsi  azione  di  sorta. 
Difatti  se  si  adopera  un  areometro  zavorrato  per  modo 
<:he  sia  tutto  immerso  nell'acqua,  senza  però  andare  a 
fondo ,  r areometro  non  si  move,  tanto  elettrizzando  che 
scaricando  il  liquido;  lo  stesso  avviene  se  si  introduce  in 
mezzo  all'acqua  una  sfera  cava  d'ottone  di  tal  peso  che 
vi  rimanga  in  equilibrio,  o  se  col  processo  di  Plateau  si 
sospenda  in  equilibrìo  una  grossa  goccia  d' olio  d' ulive  in 
seno  ad  una  miscela  di  acqua  e  di  spinto:  la  palla  me- 
tallica, quella  d*  olio  rimangono  immobili  nel  liquido  sia 
quando  questo  venga  elettrìzzato,  sia  quando  venga  succes- 
sivamente scaricato. 

Invece  una  bacchetta  di  ferro  zavorrata  con  un  pezzetto 
di  platino  attaccato  ad  un  suo  capo  e  posta  a  galleggiare 
in  direzione  verticale  nel  mercurio,  si  alza  dal  liquido 
tosto  che  a  questo  si  comunichi  una  carica  elettrica. 

Invertendo  poi  l'esperienza  coU'adoperare  un  galleggiante 
conduttore  posto  in  un  liquido  coibente,  p.  e.  un  areo- 
metro d'argento  immerso  nell'olio  d'ulive,  il  fenomeno 
cambia  a£htto  in   causa    dell'induzione  che   si   esercita 
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tra  il  conduttore   della  macchina  e  quello  immerso  nel 
liquido. 

Al  primo  caricarsi  del  liquido  si  vede  l'areometro  di- 
scendervi alquanto  per  poi  risalire.  Quel  primo  abbassa- 
mento è  effetto  dell'induzione  tra  l'areometro  o  il  fondo 
metallico  del  vaso;  poco  dopo  però,  neutralizzandosi  per 
la  mobilità  delle  parti  d'olio  elettrizzate,  lo  stato  elettrico 
opposto  a  quello  dell' inducente  sulla  superfice  immersa 
dell'areometro,  questo  yien  respinto  perchò  messo  ben 
presto  in  condizione  omologa  al  liquido  e  al  fondo.  Nel 
caso  poi  che  la  distanza  tra  l'estremo  inferiore  dell'areo- 
metro ed  il  fondo  del  vaso  fosse  piuttosto  piccola  allora 
l'abbassamento  sarebbe  più  persistente  e  potrebbe  anche 
la  detta  estremità  arrivare  a  toccare  il  fondo  del  vaso 
dando  luogo  ad  una  scarica  esplosiva  e  ad  una  scintilla. 

Qualunque  sia  del  resto  la  grossezza  dello  strato  di  olio 
che  separa  l'estremità  inferiore  dell'areometro  dal  fondo 
del  vaso  se  si  presenterà  all'estremità  superiore  della  sua 
asticciuola  sporgente  dal  liquido  una  punta  di  metallo 
communicante  col  suolo  si  vedrà  tosto  lo  strumento  prech- 
pitare  al  fondo  e  rompere  con  viva  e  fragorosa  scintilla 
lo  straterello  coibente  che  ne  lo  disgiunge  quando  è  li 
per  toccarlo.  Apprende  questa  esperienza  che  se  il  coibente 
di  un  condensatore  fosse  liquido  e  se  le  armature  fossero 
mobilissime  queste  si  correrebbero  incontro  finchò  lo  strato 
coibente  frapposto,  assottigliato  al  punto  da  non  valer  più 
ad  impedire  la  ricomposizione  dei  due  stati  elettrici  con* 
trari,  verrebbe  squarciato  da  una  scarica  esplosiva.  Il 
coibente  di  un  condensatore,  conchiude  il  prof.  Govi,  è 
dunque  premuto  dalle  armature  che  tendono  ad  accostare 
e  quand'  esso  non  ceda  par  naturale  che  la  sostanza  delle 
armature  debba  addensarsi  sulle  faccio  opposte  dell'osta- 
colo che  le  separa. 

Di  qui  sembra  avere  origine  un  nuovo  fenomeno  cioò 
la  contrazione  dei  conduttori  liquidi  nei  condensatori,  di 
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cui  il  prof.  GoTL-dà,  fra  le  altre,  la  sedente  dimostra'- 
Eione:  Si  prenda  un  recipiente  cilindrico  di  vetro  sottile, 
e  non  conduttore,  del  diametro  di  3  a  4  centimetri  con- 
giunto al  basao  con  un  cannello  lungo  30  o  40  centimetri  il 
-quale  sia  chiuso  alla  parta  inferiore  da  un  filo  di  platino  che 
vi  bì  addentri  per  un  decimetro  e  pih  e  termini  al  di  fuori 
-con  un  anello  d'ottone  leTigalissimo.  II  recipiente  finisce 
dall'  altra  parte  con  un  tubo  capillare  lungo  40  centimetri 
e  terminato  superiormente  da  un  imbuto  chiuso  con  tin 
tappo  smerigliato  (fig.  11).  D  recipiente  si  riempie  di  IL 


l 


Fig.  II.  —  Appanccbfo  p«r  dimMlran  U  eontradoo*  dti  conduttori 
liquidi  DM  coudMintori. 
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quido,  scacciandone  l'aria  col  calore,  come  si  costuma  per - 
i  serbatoi  dei  termometri.  L'acqua,  l'alcool,  l'etere,  l'acido- 
nitrico  ecc.,  vi  si  poilno  fer  bollire  per  liberare  questi  li- 
quidi da  ogni  gas  aderente,  ma  il  mercurio  assai  difficil- 
mente e  punto  gli  olii  perchè  non  si  scompongano. 

Siccome  importa  di  mantenere  costante  la  temperatura 
dello  strumento  cosi  lo  si  circonda  di  una  larga  canna  di 
zinco,  piena  di  ghiaccio  minutamente  triturato,  la  quale, 
è  munita  in  basso  di  una  chiavetta  di  scolo  ed  è  portata 
da  bastoncini  di  vetro  verniciato.  Un  tubetto  di  gomma 
elastica  legato  all'orificio  inferiore  della  canna  di  zinco 
e  al  cannello  inferiore  al  recipiente  impedisce  all'acqua 
proveniente  dalla  fusione  del  ghiaccio  di  scolare  lungo 
questo  cannello  il  quale  non  solo  deve  rimaner  secco  ma 
deve  essere  anche  verniciato  per  evitare  la  conduttività 
superficiale  così  frequenta  nei  vetri.  Si  mettono  il  filo  di 
platino  in  communicazione  con  una  sorgente  di  elettricità  e 
la  canna  di  zinco  in  communicazione  col  terreno  o  vice- 
versa si  fanno  communicare  il  primo  col  suolo  e  la  seconda 
colla  sorgente  di  elettricità.  Allora  si  vede  il  liquido  di- 
scendere nel  tubetto  capillare,  ed  allo  scaricarsi  dell'ap- 
parecchio risalirvi  al  livello  primitivo  e  alle  volte  anche 
superarlo,  specialmente  se  la  prova  si  ripeta  più  volte  ed 
a  brevi  intervalli  di  distanza. 

Le  contrazioni  dell'acqua,  dell'alcool,  dell' acido  nitrico 
sembrano  funzioni  dirette  della  carica;  il  mercurio  non 
si  contrae  sensibilmente  per  la  sua  minima  compressibi- 
lità, i  liquidi  più  compressibili  si  contraggono  maggior- 
mente, a  parità  di  carica;  ma  la  conduttività  elettrica  ed 
altre  proprietà  fisiche  sembrano  infiuire  assai  sul  feno- 
meno. L'etere,  p.  e.,  comechè  molto  compressibile,  sul 
principio  si  dilata;  poi  si  restringe  ma  non  quanto  por- 
terebbe il  suo  coefficiente  di  compressibilità,  e  scaricando 
l'apparecchio  si  trova  il  liquido  più  dilatato  di  prima; 
poche  cariche  e  scariche  successive  bastano  a  far  salire 
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nell'imbuto  il  livello  dell'etere.  La  dilatazione  residua  dopo 
la  scarica  può  forse  spiegarsi  col  calore  svolto  nella  com- 
pressione precedente  che  dovette  dissimulare  in  parte  la 
diminuzione  reale  di  volume  del  corpo  soggetto  all'espe- 
rienza. —  L'olio  d'ulive  come  coibente  non  fa  da  arma- 
tura  'e  quindi  né  si  contrae  nò  si  dilata  mentre  si  cerca 
di  caricarlo  o  di  scaricarlo. 


Nuovo  apparecchio  barometrico 
del  signor  cav,  Francesco  Faa  di  Bruno, 

n  signor  cav.  Faa  di  Bruno  presentò  alla  R.  Accademia 
delle  scienze  in  Torino  un  nuovo  apparecchio  che,  oltre 
al  misurare  la  pressione  atmosferica,  può  adoperarsi  anche 
come  manometro  onde  misurare  la  tensione  di  un  gas 
racchiuso  in  una  camera  che  &  parte  essenziale  dello 
strumento.  La  misura  tanto  in  un  caso  che  nell'altro  viene 
ottenuta  in  due  ipaniere;  o  leggendo  direttamente  le  al- 
tezze con  un  catetometro,  o  giovandosi  delle  indicazioni 
d'una  bilancia  che  sorregge  tutta  la  parte  mobile  dello 
strumento. 

tv. 

Sulla  ipsometria  barometrica. 
Nuova  formola  e  nuovi  metodi  del  conte  di  S,  Robert, 

Il  problema  di  determinare  la  differenza  di  livello  tra 
due  luoghi  e  in  conseguenza  l'altezza  di  un  luogo  sul  li- 
vello del  mare  ò  uno  dei  più  importanti  della  fisica;  ò 
una  quistione  che  interessa  il  geografo,  il  geologo.  Tinge- 
gnere  non  meno  del  fisico. 

Gli  ordinari  processi  di  livellazione  che  si  adoperano 
dagli  ingegneri,  quando  si  tratti  di  differenze  di  altezza 
assai  considerevoli,  conducono  ad  una  serie  troppo  lunga 
di  operazioni  assai  delicate,  spesso  impraticabili,  per  il 
che  si  proposero  altri  metodi  che,  senza  nuocere  all'esat- 
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tezza  dei  risultati,  presentassero  un  applicazione  più  co- 
moda e  più  spedita. 

Gli  esperimenti  eseguiti  da  Pascal  a  Parigi  e  da  suo 
cognato  Pórier  sul  Pujr-de-Dòme ,  fino  dall'epoca  dell'in- 
venzione del  barometro  9  hanno  naturalmente  suggerita 
l'idea  di  valersi  di  questo  istrumento  per  misurare  la  dìP 
ferenza  di  livello  tra  due  stazioni.  Le  misure  della  pres- 
sione e  della  temperatura  atmosferica,  prese  contempora- 
neamente alle  due  stazioni,  sono  i  soli  dati  che  si  giudi- 
carono necessari  al  calcolo  della  cercata  differenza  d'al- 
tezze, oltre  quello  della  latitudine  geografica  delle  due  sta- 
zioni. In  pratica  il  metodo  non  offre  quindi  altre  difficoltà 
che  le  ben  note  cautele  per  il  trasporto  degli  strumenti 
e  per  una  misura  esatta  sia  della  pressione  barometrica 
sia  della  temperatura  dell'aria. 

Se  non  che  per  dedurre  dalle  indicate  misure,  la  misura 
della  differenza  d' altezza  tra  le  due  stazioni,  ò  necessario 
conoscere  la  legge  secondo  cui  varia  dall'una  all'altra 
di  esse  la  densità  dell'  aria.  Tutti  sanno  che  a  misura 
che  ci  eleviamo  sul  suolo ,  1'  aria  si  fa  insieme  più  rara 
ò  più  fredda;  il  decrescere  della  pressione  di  mano  in  mano 
che  si  sale  tende  evidentemente  a  diminuire  la  densità 
dell'  aria,  ma  d' altra  parte  l' abbassarsi  della  sua  tempe> 
ratura  tende  invece  ad  aumentarla:  le  infiuenze  della 
pressione  e  della  temperatura  sulla  densità  dell'  aria,  ad 
una  data  altezza,  sono  poi  complicate  da  quella  del  suo 
variabile  grado  di  umidità.  Ove  si  rifietta  aUa  moltitudine 
delle  circostanze  locali  ed  accidentali  che  ponno  modifi- 
care da  un  sito  all'altro,  da  un  istante  all'altro,  ora  que- 
sto ora  quello  degli  elementi  da  cui  dipende  la  costitu- 
zione fisica  dell'atmosfera,  si  vede  quanto  sarebbe  vano  il 
prefiggersi  la  ricerca  di  una  legge  determinata  e  costante 
sulle  variazioni  della  costituzione  atmosferica  dall'uno  al- 
l'altro dei  successivi  punti  di  una  stessa  verticale.  DiCatto» 
mentre  per  es.  la  temperatura  dell'  aria  decresce  ordina- 
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riamente,  come  si  ò  detto,  a  misara  che  ci  portiamo  in 
alto  9  le  osservazioni  di  Pictet ,  di  Martins ,  di  Glaisher 
provano  che  nelle  notti  calme  e  serene  quella  tempera- 
tara  cresce  invece  coli' altezza ,  almeno  fino  ad  un  certo 
punto  di  questa,  ciò  che  manifestamente  dipende  dalla  irra- 
diazione del  terreno.  Cosi  pure  nelle  condizioni  in  cui  si  pro- 
duce il  fenomeno  del  miragio  troviamo  invertito  l'ordine 
della  densità  nei  successivi  strati  aerei,  partendo  dal  suolo. 

Avuto  riguardo  alla  mancanza  della  legge  in  discorso 
per  avere  rigorosamente  la  differenza  di  livello  tra  le  due 
stazioni,  converrebbe  stabilire  tra  l'una  e  l'altra  di  esse 
un  numero  sufficiente  di  stazioni  intermedie  dove  si  mi- 
surassero ad  un  medesimo  istante  la  pressione  barome- 
trica, la  temperatura  e  T  umidità  dell'aria,  determinando 
cosi  di  volta  in  volta,  per  interpolazione,  la  legge  speciale 
secondo  cui  varierà  da  uno  strato  all'altro  la  costituzione 
fisica  dell'  atmosfera  ;  ma  il  metodo  perderebbe  allora  la 
semplicità  pratica  che  lo  raccomanda.  É  presumibile  per 
altro  che,  prescindendo  dalle  ricordate  circostanze  ecce- 
zionali, in  condizioni  atmosferiche  simili  si  avrà  una  so- 
migliante legge  di  decremento  nella  densità  dell'aria  e  che 
però  si  potrà  proporsi  di  indagare  come  variino  ordina- 
riamente la  densità  e  la  temperatura  dell'aria  da  uno 
strato  all'altro:  si  assegnerà  cosi  una  relazione  che  espri- 
merà, per  cosi  dire,  in  termine  medio  lo  stato  dell'aria 
secondo  V  altezza,  alla  quale  si  potrà  attenersi  quando  le 
circostanze  atmosferiche  attuali  dell'esperimento  corrispon- 
dano abbastanza  alle  supposte. 

Ora,  in  mancanza  di  dati  sperimentali  sulla  legge  con 
cui  si  raffi*edda  l'aria  all'elevarsi  da  terra,  i  geometri  che 
attesero  alla  ricerca  della  formola  della  livellazione  baro- 
metrica, si  videro  costretti  a  ricorrere  ad  ipotesi,  e,  co- 
m'è ben  naturale,  scelsero  quelle  che  ad  un  certo  grado 
di  apparente  probabilità  unissero  il  vantaggio  di  non  com* 
plicare  di  soverchio  il  calcolo. 
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La  celebre  forinola  di  Laplace,  clie  viene  tuttodì  nti^ 
versalmente  adoperata,'  ammette  che,  crescendo  le  altezze 
in  progressione  aritmetica,  le  temperature  degli  strati 
d'aria  corrispondenti  decrescano  quasi  in  progressione  ari- 
tmetica, od  in  altri  termini  che  siano  quasi  costanti  i  sue» 
cessivi  tratti  di  cui  converrebbe  levarsi  nell*  atmosfera 
per  avere  da  una  volta  all'  altra  l' abbassamento  di  1'  C 
nella  temperatura  (1).  La  formola  di  Babinet  che  insieme 
a  quella  di  Laplace  ed  al  modo  di  desumere  la  prima  della 
seconda,  si  trovano  ricordate  nel  1*  volume  di  questo  An- 
nuario a  pag.  76,  non  introduce  ipotesi  nuova  sulla  tem- 
peratura dell'aria  e  non  ha  altro  scopo  che  di  rendere  più 
comodi  e  più  spediti  i  computi,  senza  troppo  allontanarsi 
dal  vero,  per  differenze  di  livello  che  però  non  eccedano  i 
mille  metri.  Nelle  lezioni  di  Fisica  Matematica  dell' illu- 
stre Mossotti  si  trova  una  modificazione  piU  sostanziale 
della  formola  di  Laplace  ma  non  tocca  nemmen  essa  l'ipo- 
tesi sulla  temperatura  e  solo  ha  per  motivo  l'ipotesi  di 
Dalton  relativa  al  modo  di  comportarsi  separatamente  dei 
gas  che  costituiscono  l'atmosfera. 

Era  insomma  opinione  generale  che  la  temperatura  del- 
l' aria  diminuisse  con  legge  uniforme  al  crescere  dell*  al- 
tezza e  si  soleva  calcolare  in  medio  sull'  abbassamento  di 
1*  C  per  ogni  165  metri  di  salita.  Anzi  dagli  esperimenti 

(1)  Indicando  cou  a  la  temperatnra  di  uno  strato  d'aria  atmosferica 
ad  un'altezza  s  sulla  stazione  inferiore,  con  g  ed  r  le  temperature  del- 
l'aria alle  due  stazioni  inferiore  e  superiore  e  con  Z  l'elevazione  di  questa 

sulla  precedente,  Laplace  ammise  la  relazione:  ol=^  \f  q*  '^  i  s,   dove 

g«  — r* 
%  =  — ^~^,  [Meccanica  celeste»  tomo  IV,  pag.  289.)  Ora  svolgendo 

in  serie  l'espressione  di  a  ed  arrestandosi  al  secondo  termine  dello* 

.,  .  1      t  * 

sviluppo ,  si  ha  :  a  =  9  —     "z     — ,   che  significa  appunto  decre- 

scere  i  valori  di  a  secondo  la  legge  di  una  progressione  aritmetica» 
facendo  crescere  successivamente  quelli  di  z  di  quantità  eguali  tra 
loro. 
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di  Boossingault  sulle  Cordigliere  d'America  appariva  farsi 
di  mano  in  mano  più  rapido  il  decremento  della  tempe- 
ratura dell'aria  al  crescere  dell'altezza. 

n  miglior  mezzo  di  liberarsi  dalle  influenze  locali  nella 
determinazione  della  legge  in  discorso  era  quello  di  esplo- 
rare le  temperature  dei  successivi  strati  d'aria  traversan- 
doli con  ascensioni  aerostatiche.  Già  due  voli  erano  stati  in- 
trapresi anche  a  tal  uopo  da  Gaj  Lussac  nel  1804  e  da  Bar- 
rai e  Bixio  nel  1850;  ma  i  dati  che  se  ne  ebbero  erano 
troppo  scarsi  per  dedurne  una  legge  con  bastante  proba*^ 
bilità.  Fu  appunto  per  questa  via  che  la  ripetuta  legge 
venne  studiata  in  questi  ultimi  anni  dal  signor  Glaisher 
direttore  del  dipartimento  meteorologico  presso  l'Osser- 
vatorio di  Green wich  ;  non  poche  ascensioni  vennero  ese- 
guite da  lui  nel  1861 ,  62  e  63 ,  in  compagnia  dell'  areo- 
nauta  Coxwell,  spingendo  alle  volte  il  volo  fino  a  10  chi- 
lometri da  terra.  Risulta  delle  numerose  suo  osservazioni 
che,  contro  l'opinione  comunemente  ricevuta,  nelle  circo- 
stanze ordinarie  il  raffreddamento  dell'  aria  va  rallentan- 
dosi al  crescere  dell'altezza,  od  altrimenti  che  le  succes- 
sive altezze,  a  cui  dovremmo  portarci  per  riscontrarvi 
l'abbassamento  di  1*  C  nella  temperatura,  si  fanno  di  roano 
in  mano  maggiori.  Così  dalle  osservazioni  del  1862  ap- 
pare che  si  ha  un  abbassamento  di  1*  C  a  55  metri  di  di- 
stanza dal  suolo  mentre  per  averne  uno  simile  a  9  o  10 
chilometri  di  elevazione  conviene  alzarsi  dal  decuplo  ;  quelle 
del  1863  danno  una  diminuzione  di  1*0  a  70  metri  da 
terra,  mentre  per  avere  un  eguale  diminuzione  di  tempe- 
ratura conviene  alzarsi  di  180  metri  a  150)  metri  da 
terra,  di  220  metri  a  4000  metri  di  altezza  e  di  600  me- 
tri, quando  si  sia  giunti  a  9  chilometri  dal  suolo. 

Dagli  esposti  Risultati  delle  osservazioni  di   Glaisher 

emerge  come  non  fosse  fondata  l'ipotesi  relativa  alla  tem- 

9  peratura  dell'aria  introdotta  nella  formola  di  Laplace.  Le 

altezze  calcolate  con  quella  formola,  per  il  vizio  di  tale 
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ipotesi,  sono  sempre  superiori  alle  vere,  e  le  differenze  seb* 
ben  piccole  per  piccole  differenze  di  livello,  non  sono  tra* 
scurabili  quando  l' altezza  di  misurarsi  sia  riguardevole. 
Importava  dunque  che  la  formola  di  Laplace  venisse  ret- 
tificata in  vista  delle  nuove  cognizioni  acquistate  a  que- 
sto proposito.  Il  chiarissimo  conte  Paolo  di  Saint-Robert, 
avendo  esaminati  con  accuratezza  i  risultati  di  Glaisher 
mostrò  in  una  memoria  presentata  nello  scorso  gennaio 
all'Accademia  delle  scienze  di  Torino  come  conducano  ad 
una  legge  assai  semplice,  cioè  a  ritenere  i  decrementi  di 
densità  dell'  aria  atmosferica  proporzionali  alla  semplice 
altezza.  Posta  tal  legge,  la  formula  della  livellazione  ba- 
rometrica se  ne  dedube  con  molta  facilità  e  non  richiede 
nemmeno  l'uso  del  calcolo  sublime. 

Non  tenendo  conto  dell'  umidità  atmosferica  e  della  di* 
minuzione  che  subisce  la  gravità  al  crescere  della  distanza 
dal  centro  della  terra,  la  semplicissima  formola  a  cui  egli 
giunse  è  la  seguente: 

H   —   * 
X  =  58.8    

T     "^     t 

dove  rappresentano  :  x  la  differenza  di  livello  domandata, 
H  ed  A  le  misure  delle  pressioni  barometriche  alle  due 
stazioni,  e  T«  Me  temperature  assolute  dell'aria,  alle  sta* 
zioni  medesime,  ossia  queste  temperature  dell'aria  espresse 
in  gradi  centesimali  ed  accresciute  di  273*  (1). 

Applicando  la  sua  formola  alia  determinazione  della  dif* 
ferenza  d' altezza  tra  Yerzuolo  e  la  sommità    del  monte 

(1)  Dicono  zero  assoluto  di  temperatura  ,  quel  grado  che  segne- 
rebbe la  totale  mancanza  di  calore  in  un  corpo;  dietro  la  nota  re- 
lazione tra  la  temperatura  di  un  gas  e  la  sua  forza  espansiva ,  ri 
suppone  che  lo  zero  cissoluto  di  temperatura  corrisponda  a  —  273*  del 
termometro  a  scala  centesimale.  Si  chiama  poi  temperatura  auO' 
luta  quella  misurata  a  partire  dallo  zero  assoluto.  La  sostituzione 
delle  temperature  assolute  alle  ordinarie  rende  spesse  rotte  più  Min* 
pUci  le  formolo,  più  agevoli  le  considerazioni. 
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Viso,  il  conte  di  Saint-Robert  trova  una  differenza  in  meno 
di  metri  18,3  in  confronto  del  numero  che  si  avrebbe 
dalla  formola  di  Laplace,  corretta  colla  sostituzione  del 
coefficiente  18.405  al  coefficiente  18.336,  sostituzione  che 
è  una  conseguenza  delle  ricerche  di  Regnault  sulle  leggi 
dei  gas. 

Riflettendo  poi  airincertezza  ed  alle  cause  di  errore  che 
presentano  nelle  livellazioni  barometriche  l'uso  del  psi- 
crometro  e  del  termometro  lo  stesso  signor  conte  P.  di 
S.  Robert  in  altra  Memoria  presentata  nella  stessa  occa«- 
sione,  propone  un  metodo  che  dispensa  dall*  uso  di  quegli 
strumenti. 

La  velocità  del  suono  nell*  aria,  egli  osserva,  è  proporr 
donale  esclusivamente  alla  radice  quadrata  della  tempe- 
ratura assoluta  dell'aria  e  perciò  in  luogo  di  tale  tempo* 
ratura,  difficile  ad  assegnarsi  con  precisione,  si  potrà  e 
converrà  introdurre  nel  calcolo  la  misura  della  velocità 
del  suono  determinabile  sperimentalmente;  ciò  tanto  più 
che,  a  rigore,  non  si  ha  bisogno  di  conoscere  soltanto  le 
temperature  estreme  alle  due  stazioni  ma  bensì  piuttosto, 
come  si  è  osservato  fin  da  principio,  la  media  dei  valori 
che  ha  la  temperatura  dell'aria  nei  consecutivi  strati  dal- 
l'una air  altra  di  queste.  Il  tempo  impiegato  dal  suono  a 
propagarsi  da  una  stazione  all'  altra  dà  appunto  la  media 
delle  velocità  con  cui  esso  traversa  i  singoli  strati,  e  da 
questa  si  potrà  quindi  dedurre  la  media  delle  anzidette 
temperature.  Come  si  esprime  felicemente  il  chiarissimo 
autore,  misurando  il  tempo  della  propagazione  del  suono, 
si  eseguisce  praticamente  l'integrazione  relativa  alla  tem- 
peratura. 

Le  misure  da  prendersi,  secondo  il  nuovo  metodo,  sono 
quelle  della  pressione  barometrica  alle  due  stazioni,  del 
tempo  in  cui  la  retta  tirata  dell'una  all'  altra  di  esse  è 
percorsa  dal  suono  e  finalmente  dell'  inclinazione  di  que- 
st'ultima. 
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Prese  le  note  precauzioni  per  guarentirsi  dalle  cause 
perturbatrici  nella  misura  della  velocità  del  suono ,  1*  in* 
iluenza  degli  errori  personali  nell'apprezzare  sia  ristante 
preciso,  in  cui  si  Tede  la  luce,  sia  quello,  in  cui  si  ode  il 
rumore  del  colpo  d'un  arme  da  fuoco,  non  può  essere  che 
assai  piccola  se  la  distanza  tra  le  stazioni  è  appena  con- 
siderevole. 

Il  nuovo  metodo  si  raccomanda  abbastanza  per  la  sua 
semplicità  e  perchè  indipendente  da  qualunque  ipotesi 
sulla  legge  di  decremento  della  densità  dell'aria  e  noi  go- 
diamo di  avere  in  quest'Annuario  l'occasione  di  farlo  co- 
noscere in  un  colla  formola  riferita,  a  tutti  coloro  cui  in- 
teressi la  quis tiene  dell'ipsometria. 

I  risultati  ottenuti  dalle  osservazioni  di  Glaisher  non 
sono  meno  importanti,  se  si  cerca  di  determinare  con  pro- 
cessi geodetici  l'elevazione  di  un  luogo;  diiattila  curva  de- 
scritta da  un  raggio  luminoso  nel  traversare  gli  strati 
^eir  atmosfera  dipende  dalla  legge  con  cui  varia  la  den» 
sita  dall'  uno  all'  altro  di  questi.  Il  sig.  di  S.  Robert  ha 
mostrato  che  ammessa  la  legge  derivata -da  quelle  osser- 
vazioni cioè  di  una  densità  decrescente  in  proporzione 
dell'altezza,  le  formolo  che  ne  conseguono  per  il  calcolo 
della  rifrazione  atmosferica  sono  delle  piti  semplici 

Ma  tornando  ai  metodi  di  più  comoda  attuazione  le 
molte  cautele,  che  si  esigono  nel  trasporto  di  un  barome- 
tro a  mercurio,  e  la  troppa  facilità  di  guastarlo  avevano 
fatto  pensare  ad  una  misura  della  pressione  indipendente 
da  quello  strumento  (1).  La  temperatura  d'ebollizione  del- 

(1)  I  barometri  aneroidi  si  mostrano  assai  più  comodi  di  quelli  a 
mercurio  in  questo  genere  di  ricerche;  sono  però  a  temersi  anche 
per  loro  dei  guasti  e  dei  di«turbi  sia  nel  trasporto  sia  per  la  stessa  dimi- 
nuzione della  pressione.  Ad  ogni  modo  converrà  accertarsi  che  le  in- 
dicazioni dello  strumento  siano  comparabili  a  quelle  di  un  buon  bap 
rometro  a  mercurio  anche  per  forti  diminuzioni  della  pressione.  II. 
signor  Glaisher»  dietro  le  sue  osservazioni  del  1861,  affermò  la  possi- 
bilità di  costruire  un  aneroide  che  dia  indicazioni  esatte  fino  a  7  poi- 
iici  inglesi  (177'un»^8)  di  pressione.  (Nuovo  Cimento,  marzo  1863).  Av- 
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l' acqua  distiUaia  in  una  caldaia  aperta  di  metallo  fu  il 
dato  cbe  parve  piti  agevde  a  determinardi  per  dedurne 
la  misura  della  pressione  barometrica.  Se  non  che  anche 
questo  processo  esige  molte  e  sottili  cautele  e  d*  altronde 
i  risultati  avuti  dal  sig.  Dufour  (1)  nelle  sue  ricerche  sulle 
circostanze  che  influiscono  sulla  temperatura  d'ebollizione 
dei  liquidi  scemano  sicurezza  alla  misura  della  pressione 
determinata  in  questa  maniera. 

Un  metodo  di  somma  semplicità  pratica,  per  dispensarsi 
dall'uso  del  barometro,  venne  pure  indicato  dal  conte  di 
S.  Robert  (Atti  della  R,  Accademia  di  Torino,  marzo  1866), 
quando  si  voglia  accontentarsi  di  una  mediocre  approssi- 
mazione nella  misura  delle  altezze.  Il  fenomeno  cu  cui 
ossosi  fonda  è  il  crescere  della  durata  della  combustione  della 
polvere  al  diminuire  della  pressione.  Questo  fatto  cono- 
sciuto già  da  molto  tempo  e  messo  fuor  d'ogni  dubbio 
4alle  apposite  sperienze  istituite  da  Mitchell  nelle  Indie 
nel  1855,  da  Frankland  in  Inghilterra  nel  1861  e  da  Du- 
four in  Svizzera  nel  1662  non  dipende  già  dal  diminuire, 
colla  rarefazione  dell'aria,  della  quantità  d'ossigeno  che  vi  è 
contenuta;  difatti  l'ossigeno  occorrente  alla  combustione 
della  polvere  è  fornito  dal  salnitro  che  entra  nella  sua 
composizione,  e  la  combustione  della  polvere  si  effettua 
jieir  azoto  e  nell'  acido  carbonico  non  meno  che  nell'  aria  ; 
mentre  d' altra  parte,  quando  la  combustione  si  compia  a 
spese  dell'ossigeno  atmosferico,  com'ò  il  caso  delle  can- 
dele e  del  gas  illuminante,  risultò  a  Frankland  (Archiveg^ 
septembre  1862)  esserne  la   durata  affatto  indipendente 

vieoe  fpesso  che  dopo  un  repentino  cambiamento  di  pressione  an  ane- 
roide non  dia  indicasioni  esatte,  tornando  alle  pressioni  normali.  Causa 
di  ciò  ò  principalmente  la  trasmissione  del  moto  ali*  asse  dell'  indice 
operata  a  mezzo  d'una  catenella  ;  avendo  sostituito  a  questa  un  filo 
sottilissimo  d'oro  o  di  platino»  il  sig.  Cooke  potè  rendere  il  barometro 
aneroide  uno  strumento  di  precisione  scientifica. 

(1)  Archives  dea  seiencet,  phytiques  et  naturelUs,  Genève, 20  no- 
vembre 1864. 
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dalla  pressione,  la  quale  influisce  soltanto  sul  potere  illt> 
minante  delle  loro  fiamme.  Per  spiegarci  1*  influenza  dalle 
pressione  atmosferica  sulla  durata  della  combustione  della 
polvere  consideriamo  un  cartoccio  cilindrico  pieno  di  poK 
vere  ad  un  capo  del  quale  si  dia  fuoco  :  1*  accensione  si 
propagherà  dall'uno  ali*  altro  dei  successivi  strati  di  polvere 
normali  all'asse  del  cartoccio  bruciando  prima  i  granelli 
contenuti  nel  primo  strato,  poi  quelli  del  secondo  e  cosi 
di  seguito  gli  altri,  quando  di  mano  in  mano  vi  verrà  ap- 
piccato il  fuoco  dai  precedenti.  É  chiaro  che  Taccensione 
dei  grani  di  polvere,  contenuti  in  un  certo  strato,  non  av- 
verrà se  non  quando  la  temperatura  dello  strato  avrà  toc- 
cato il  limite  necessario  alle  reazioni  chimiche.  Ora  la 
temperatura  della  deflagrazione  di  uno  strato  deriva  dai 
prodotti  della  combustione  dello  strato  precedente  e  la 
quantità  di  calore  comunicata  per  tal  modo  da  uno  strato 
all'altro  dipende  in  gran  parte  dal  numero  delle  particelle 
gassose  in  ignizione  che  vengono  in  un  dato  tempo  a  con- 
tatto dello  strato  da  accendersi  ;  questo  numero  deve  na- 
turalmente diminuire  al  diminuire  della  pressione  dell'am- 
biente e  così  ne  resterà  diminuita  anche  la  velocità  della 
combustione.  Si  avverta  inoltre  che  i  gas  che  si  formano 
nella  combustione  della  polvere  devono  trovarsi  a  tem* 
perature  meno  elevate,  diminuendo  la  pressione,  e  che 
essendo  allora  meno  caldi,  riscalderanno  di  meno  lo  strato 
di  polvere  consecutivo  per  cui  1'  azione  chimica  vi  sarà 
più  lenta.  Che  la  temperatura  poi  di  questi  gas  nell'atto 
della  loro  formazione  debba  risultare  minore  al  diminuire 
della  pressione,  apparrà  manifesto  ove  si  rifletta  che  essa 
dipende  dalla  definitiva  quantità  di  calore  corrispondente 
al  complesso  delle  reazioni  chimiche  che  si  compiono  nel- 
l'accensione  della  polvere  e  che  deUa  detta  quantità  di 
calore  una  parte  rimarrà  nel  gas  come  calore,  manifestali- 
dovisi  coir  elevamento  della  temperatura ,  mentre  il  resto 
si  consumerà  nel  lavoro  rappresentato  dall'espansione  del 
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gas;  quanto  maggiore  sarà  l'una  di  queste  parti  attret* 
tanto  più  piccola  sarà  naturalmente  l'altra;  ora  quanto 
minore  sarà  la  pressione  esterna,  altrettanto  maggiori 
saranno  la  velocità  delle  particelle  gassose  neirespansione, 
quindi  la  quantità  di  forze  vive  da  comunicarsi  ad  esse 
e  la  quantità  di  calore  éhe  si  convertirà  in  questa  somma 
di  forze  vive;raltra  porzione  del  calore  verrà  dunque  ri- 
dotta a  spese  di  questa.  —  Tale  è  la  spiegazione  del  fe- 
nomeno data  da  Frankland  e  completata  da  Dufour  e  dal 
conte  di  S.  Robert. 

'  Ora  tornando  alle  prove  sperimentali  eseguite  da  Frank- 
land  e  da  Bufour  con  molto  accorgimento  e  con  inge- 
gnosissime disposizioni  risultò  dalle  prime  un  aumento  di 
0,0013  e  dalle  seconde  uno  di  0,0010  nella  durata  della 
combustione  di  un  razzo  per  ogni  millimetro  di  mercurio 
di  cui  venga  scemata  la  misura  della  pressione.  Osservò 
per  altro  il  conte  di  Saint  Robert  come  l'imperfetta  omo- 
geneità delle  cariche  dei  razzi  ordinarli  (fusées)  adoperati 
in  questi  sperimenti  debba  pur  influire  sulla  durata  della 
combustione  rendendola  ora  maggiore  ora  minore  secondo 
la  diversa  compattezza  delle  singole  parti  del  razzo.  Pensò 
quindi  di  ripetere  quelle  prove  con  razzi  opportunamente 
preparati  affine  di  ovviare  a  questo  difetto.  Fece  perciò 
costruire  nel  laboratorio  pirotecnico  presso  l'arsenale  di 
Torino  dei  razzi  col  seguente  procosso:  preso  un  tubo  di 
piombo  del  diametro  esterno  di  25'"'"  e  del  diametro  in- 
temo di  l?*""  e  riempiutolo  di  polvere  da  cannone ,  lo  si 
passi  alla  filiera  fìnchò  diventi  25  volte  più  lungo  di 
quanto  era  da  principio.  Cosi  i  diametri  esterno  ed  in- 
terno del  tubo  si  riducono  rispettivamente  l'uno  a  milli- 
metri 4,8  l'altro  a  mill.  2,8,  e  la  polvere  contenuta  nel 
tubo  per  metro  corrente,  che  era  di  243  grammi  prima 
della  distensione  del  tubo,  si  riduce  a  grammi  9,72  dopo 
di  questa.  Con  tale  operazione  si  fanno  scomparire  gli  in- 
terstizii  tra  i  grani  di  polvere  e  questa  si  riduce  ad  un 
AmcuAftio  ScixMTXf  ICO.  —  III.  10 
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composto  omogeneo  che  abbrucia  colla  massima  regola* 
rità.  Tubi  di  questa  sorta  lunghi  un  metro ,  impiegarono 
sempre  lo  stesso  tempo,  cioè  88  secondi  a  bruciare  in 
Torino,  con  differenze  che  non  giunsero  mai  ad  '/s  di  mi- 
nuto secondo.  Tanta  regolarità  di  combustione  si  man* 
tenne  pure  negli  esperimenti  fatti  sulle  Alpi  dal  conte  di 
S.  Robert,  dai  quali  risultò  confermato  il  fatto  dell' au* 
mento  deUa  durata  della  combustione  della  polvere  al  di* 
minuire  della  pressione  barometrica  non  però  la  propor- 
zionalità tra  quell'aumento  e  la  diminuzione  di  questa; 
chò  ami  la  durata  dei  razzi  parve  crescere  pid  rapida» 
mente  di  quello  che  diminuissero  le  pressioni. 

Determinata  una  volta  la  legge  del  fenomeno  ò  chiaro 
che  il  razzo  potrà  servir  da  barometro  e  che  per  misu* 
rare  l'altezza  di  una  montagna,  senza  pretendere  ad  una 
gran  precisione,  basterà  munirsi  di  tali  razzi  e  di  un  buon 
cronometro  che  segni  almeno  i  quinti  di  minuto  secondo. 
Le  misure  delle  durate  della  combustione  terranno  luogo 
delle  osservazioni  barometriche,  potendosi  queste  desu* 
mere  da  quelle  ;  con  tubi  lunghi  2  metri,  che  non  costano 
più  di  20  centesimi  cadauno,  si  è  quasi  certi  di  non  fiedlare 
di  '/mo  ^^^  valutare  la  durata  della  combustione  ;  ora  un 
incremento  di  '/loo  ^®U^  durata  corrispondendo  circa  ad 
nn  elevazione  di  50  metri,  si  potranno  stimare  le  altezze 
con  un'approssimazione  di  50  metri. 

V. 

Sul  fuoco  complessivo  degli  obiettivi 
nei  microscopi  composti,  del  prof.  Q,  M,  Cavalieri, 

Le  formolo  che  si  posseggono  per  calcolare  la  distanza 
focale  di  un  sistema  di  lenti,  formanti  un  sol  foco,  oltre 
che  sono  assai  complicate  appena  che  il  numero  di  quelle 
lenti  sia  più  di  due,  esigono  la  cognizione  delle  distanze 
focali  delle  singole  leoti,  e  la  misura  delle  distanze  che 
separano  i  rispettivi  centri  ottici.  Ora  nelle  piccolissime 
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lenti  microscopiche  le  misure  delle  recìproche  distanze  » 
delle  loro  grossezze  e  dei  singoli  fochi  sono  praticamente 
impossibili,  in  causa  degli  errori  inevitabili  nelle  misure 
di  lenti  alcune  delle  quali  hanno  il  foco  di  poco  superiore 
ad  un  millimetro:  si  aggiunga  che  in  quelle  formolo  si 
sogliono  trascurare  gli  spessori  delle  lenti  a  petto  delle 
altre  dimensioni,  il  che  non  sempre  può  ammettersi  in 
pratica,  ed  in  niun  modo  poi  nel  caso  delle  piccolissime 
lenti  ora  accennate  dove  ben  poca  è  la  differenza  tra  lo 
spessore  ed  il  foco. 

n  prof.  Cavalieri  si  ò  quindi  prefisso  di  giungere  per 
altra  via  alla  determinazione  del  foco  di  un  sistema  di 
lenti.  Egli  parti  dal  principio  che  qualunque  siano  il  nu- 
mero ,  le  figure,  i  fochi  e  le  distanze  delle  lenti  del  si- 
stema, se  queste  insieme  danno  un  foco  positivo,  il  loro 
complesso  equivarrà  senz'  altro  ad  una  sola  lente  positiva 
e  che  però  si  potrà  immaginarvi  sostituita  un'unica  lente, 
che  si  potrebbe  chiamare  la  loro  risultante»  determinato 
il  foco  della  quale,  questo  sarà  anche  il  foco  del  sistema. 

Ora  avendosi  una  lente  sola  si  può  determinarne  il  foco 
principale  dietro  la  misura  di  due  distanze  focali  coniu- 
gate ossia  delle  distanze  che  corrono  tra  un  punto  chiaro 
posto  suirasse  principale  della  lente  ed  il  centro  ottico 
di  questa  e  tra  questo  stesso  centro  e  l'immagine  di  quel 
punto  formata  dalla  lente.  Infatti  denominando  a,  b  le  due 
distanze  focali  coniugate,  ed  /*  la  distanza  focale  princi- 
pale, si  sa  che  tra  queste  tre  distanze  esiste  la  semplicissima 

relazione 

1        1  _  1. 

a  """  6  ""  /■ 

Ponendo  alla  distanza  a  del  centro  ottico  una  superfice 

piaoa,  comunque  figurata,  se  ne  produrrà  Y  immagine  alla 

distanza  b  dal  detto  centro:  indichiamo  con  l  una  delle 

dimensioni  della  superfice  presentata  alla  lente  e  con  V 

la  dimensione  omologa  della  sua  imagine  ;  chiamiamo  inol- 
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tre  d  la  distanza  tra  l'oggetto  e  la  sua  immagine:  sarà 
intanto  manifestamente  d  =  a  +  b.  Inoltre  si  avrà  la 
proporzione 

l  :  t  =  a  :  b 

dalla   quale    l  +  lf:a  +  b=il:a  =  l!:b 
quindi         a  =  j^l  B^j^r. 

Poste  queste  espressioni  di  a  e  6  nella  formola  delle  di* 
stanze  focali,  risulta  di  leggieri: 

_    div 

Si  potrà  dunque  calcolare  il  foco  principale  di  una  lente, 
indipendentemente  dalle  misure  delle  distanze  coniugate, 
quando  si  conoscano  la  distanza  tra  un  oggetto  e  1*  im- 
magine, che  ne  è  formata  dalla  lente ,  non  che  le  gran- 
dezze di  due  dimensioni  corrispondenti  dell'uno  e  dell'al- 
tra. Ora  questi  tre  elementi  si  ponno  misurare  con  suffi- 
ciente facilità  e  precisione. 

Messo  in  azione  il  microscopio  ai  prenda  per  oggetto 
da  osservarsi  il  micrometro  del  millimetro  diviso  in  100 
0  200  parti  eguali  :  poi ,  tolta  dal  tubo  oculare  la  lente 
collettiva,  si  conservi  quella  sola  lente  che  è  posta  vicino 
air  occhio,  o  meglio  ancora,  in  luogo  di  questa  si  prenda 
una  lente  a  mano  tale  da  poter  con  essa  abbracciare  e 
vedere  distintamente  il  largo  diaframma  posto  tra  le  dqe 
lenti  dell'  oculare,  che  è  il  luogo  dove  si  formano  le  im- 
magini; messo  in  foco  lo  strumento  si  avranno  tosto  i 
tre  elementi  con  cui  calcolare  f.  Si  avrà  il  diametro  del- 
l'oggetto  numerando  le  divisioni  micrometriche  abbrac- 
ciate dal  diaframma;  il  diametro  di  quest'ultimo  non  è 
altro  ohe  il  diametro  dell'  immagine,  ed  infine  la  distanza 
tra  r  oggetto  e  l' immagine,  che  in  questo  caso  sarà  la 
distanza  tra  il  micrometro  ed  il  diaframma,  si  potrà  sem- 
pre determinare  con  bastante  esattezza. 
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VI. 

Nuovo  metodo  per  la  misura  della  lunghezza  del  pendolo 

del  professore  Govi  (1). 

La  conoscenza  della  figura  esatta  del  pianeta  che  noi 
abitiamo  ò  non  solo  una  quistione  che  phò  interessare  a 
buon  dritto  la  nostra  curiosità  ma  ancora  un  problema 
di  estrema  importanza  per  molte  scienze,  segnatamente 
per  la  geologia,  per  la  geografia  fisica,  per  T  astronomia. 
Per  riuscire  ad  assegnare  colla  maggior  possibile  preci- 
aione  quella  figura  è  necessario,  dietro  un  teorema  di 
Clairaut,  che  si  misurino  le  variazioni  che  subisce  la  gra^ 
vita  da  un  punto  all'  altro  della  superfice  del  globo  in- 
dipendentemente dall'effetto  della  forza  centrifuga  svi- 
luppata dal  moto  rotatorio  della  terra.  Il  pendolo  è  il 
mezzo  più  ovvio,  piti  sicuro  di  studiare  le  dette  varia- 
zioni della  gravità;  difatti  indicando  con  l  la  sua  lun^ 
ghexza  ridotta  (2)  e  con  t  la  durata  di  una  delle  sue  oscil- 
lazioni per  archi  minimi  e  nel  vuoto,  si  ha: 

g 

(1)  Aui  éUW Accademia  di  Torino,  maggio  1866. 

(2)  La  forinola  qui  riferita»  e  che  si  trova  in  qualunque  trattato  di 
fisica  o  di  meccanica,  è  quella  che  esprime  la  durata  delle  oscilla- 
doni  per  archi  brerisrimi  e  nel  vuoto  di  un  pendolo  semplice ,  vale 
a  dire  di  un  punto  pesante  che  oscilli  per  effetto  della  gravità,  ri* 
manendo  ad  una  distanza  inalterabile  da  un  punto  fìsso.  Questo  pen- 
dolo è  puramente  ideale  ;  considerando  un  pendolo  effettivo  di  qual- 
sivoglia forma  si  vede  che  esso  non  è  che  un  aggregato  di  punti  pe- 
santi che  oscillano  intorno  ad  uno  stesso  asse  e  che  però  restano  cia- 
scuno ad  una  distanza  invariabile  da  un  altro  punto  determinato,  od 
In  altre  parole,  che  esso  non  è  che  un  aggregato  di  innumerevoli 
pendoli  semplici,  per  il  che  fu  anche  denominato  pendolo  composto. 
Ora  questi  pendoli  semplici,  essendo  costretti  a  moversi  di  conserva, 
-si  influenzeranno  reciprocamente  quanto  alla  durata  delle  oscillazioni. 
Difatti  dalla  formola  del  pendolo  semplice  risulta  che  la  durata  delle 
SOS  oscillssioni  cresca  al  crescere  della  sua  lunghezza;  è  dunque 
chiaro  che  i  punti  del  pendolo  effettivo  più  prossimi  all'  asse,  se  po- 

motsrsi  indipendentemente  dagli  altri,  andrebbero  più  in  fretta 
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dove  9r  ò  il  solito  rapporto  tra  la  circonferenza  ed  il  dia- 
metro di  un  cerchio  e  ^  ò  la  gravità  nel  luogo  dove  si  fa 
r  esperimento.  Sciogliendo  questa  semplicissima  equazione 
si  avrà  il  valore  di  ^  e  fattavi  la  correzione  dovuta  alla 
forza  centrifuga  Y  si  potrà  conoscere  come  indipendente- 
mente da  questa,  varii  la  gravità  da  un  luogo  all'  altro 
della  terra.  Ora  per  calcolare  g  bisogna  ohe  si  conoscano 
t  eà  l;  la  prima  di  queste  due  quantità  si  misura  con  ba« 
stante  precisione  col  noto  metodo  ddle  coincidenze»  ma 
a  misura  della  seconda,  cioò  della  lunghezza  ridotta  del 
pendolo,  coir  approssimazione  voluta  per  questo  genere  di 
ricerche,  che  va  spinta  almeno  al  millesimo  di  millìme«> 
tro,  è  una  delle  operazioni  più  difficili  e  più  delicate  che 

di  quel  che  ora  fanno ,  e  i  ponti  più  discosti  dall'  asse ,  se  fossero 
sciolti,  andrebbero  invece  più  adagio.  Quanto  più  un  punto  che  si 
consideri  sar&  vicino  all'  asse  di  rotazione,  tanto  più  U  suo  moto  sarà 
rallentato  dal  doversi  movere  in  concorso  degli  altri;  all'incontro  si 
troverà  accelerato  per  questa  stessa  ragione  un  punto  lontano  dal- 
l' asse  e  tanto  più  quanto  più  ne  sarà  lontano.  I  punti  più  celeri  in* 
somma  raffrenati  did  più  lenti  communicheranno  a  questi  parte  della 
propria  velocità.  Ora,  partendo  da  un  punto  dell'asse  di  rotazione,  con- 
sideriamo i  successivi  punti  di  una  retta  tirata  da  esso  nel  pendolo  in 
qualsivoglia  direzione;  i  primi  trai  detti  punti  saranno  di  quelli  ri- 
tardati nel  loro  moto,  ma  il  ritardo  si  farà  sempre  minore  dall'uno 
air  altro  a  misura  che  ci  allontaniamo  dal  punto  di  partenza  ;  ad 
una  certa  distanza  ci  imbatteremo  in  punti  che  saranno  invece  ac- 
celerati e  r  acceleratone  seguiterà  a  crescere  nd  punti  che  verranno 
dopo;  ma  la  serie  di  primi  punti»  quelli  sempre  meno  ritardati,  do* 
Tra  necessariamente  trovarsi  separata  dalla  serie  dei  secondi  punti» 
quelli  sempre  più  accelerati,  da  un  punto  che  non  sarà  nò  accelerato 
né  ritardato,  che  cioò  ù  moverà  cogli  altri  punti  precisamente  come 
se  fosse  solo.  Da  quanto  si  ò  detto,  appare  che  non  un  solo  ma  infi- 
niti punti  godranno  della  stessa  proprietà  e  che ,  dovendo  trovarsi 
tutti  ad  egual  distanza  dall'  asse,  saranno  punti  d' una  stessa  super- 
£ce  cilindrica  circolare  retta  avente  per  asse  l*  asse  di  oscillazione. 
Il  punto  dove  questa  superfice  cilindrica  ò  incontrata  dalla  verticale 
passante  per  il  centro  di  gravità  del  pendolo,  supposto  in  equilibrio, 
è  detto  cataro  di  oscillasione»  e  la  distanza  tra  questo  punto  e  l'asse 
di  sospensione  si  chiama  lunghezza  ridotta  del  peiidolo.  Quest'ultima 
ò  manifestamente  la  lunghezza  che  dovrebbe  avere  un  pendolo  sem- 
plice perchò  le  sue  oscillazioni  fossero  sincrone  a  quella  dei  pendolo 
«^Tettivo. 
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si  possano  presentare.  ^  Due  nozioni  ci  offre  la  mecca- 
nica per  dirigerci  in  questa  misura:  la  prima  ò  che  la 
lunghezza  ridotta  di  un  pendolo  fisico  ò  eguale  al  rapporto 
tra  il  suo  momento  étinerzia  (1)  ed  il  suo  moìnento  statico  (2), 
presi  entrambi   rispetto   all'  asse  di  sospensione  e  la  se«> 
conda,  che  l'asse  di  sospensione  del  pendolo  ed  il  suo  cen* 
tro  di  oscillazione  sono  reciproci,  vale  a  dire  che  capo- 
volgendo il  pendolo  e  sospendendolo  ad  un  asse  passante 
per  il  punto  dove  prima  cadeva  il  centro  di  oscillazione, 
il  nuovo  centro  di  oscillazione   cade  nella  retta  che  co» 
stituiva  dapprima  l' asse  di  sospensione.  Di  questo  secondo 
insegnamento  della  meccanica  appunto  si  suol  approfittare 
onde   determinare  per  tentativi  la  posizione   del   centro 
d'  oscillazione  d'  un  pendolo,  ma  il  processo,  facile  ad  im- 
maginarsi, ò  ben  lungi  dal  guarentire  la  precisione  ri- 
chiesta nel  caso  in  discorso.  Nò  l'altra  notizia,  a  rigore, 
può  giovare  di  più,  perchè,  sebbene  sia  semplicissima  l' e- 
spressione  data  dalla  lunghezza  ridotta,  pure  il  momento 
cT  inerzia  e  la  posizione  del  centro  di  gravità  del  pen- 
dolo, dalla  quale  dipende  il  suo  momento  statico,  sono 
quantità  assai  malagevoli  per  non  dire   impossibili  a  de- 
terminarsi con  esattezza,  e  ciò  per  varie  ragioni;  prima,  per- 
chè in  generale  il  pendolo  non  è  un  solido  definibile  geo- 
metricamente ;   poi,  perchè  la  materia  di  cui  si  compone 
non  si  può  in  generale'  ritenere  uniformemente  distribuita 
intorno  al  suo  asse  di  figura,  ed  infine  perchè  le  misure 
delle  distanze  tra  le  varie  parti  del  pendolo  e  l'asse  non 
potendosi  ottenere  che  col  mezzo  di  apparecchi  a  contatto, 
«ul  modo  del  comparatore»  non  sono  mai  sicure.  Un  mezzo 

(I)  Momento  d'inmrzia,  rispetto  ad  un  asse,  d'un  corpo  che  ruota 
attorno  ad  esso ,  è  la  somma  dei  prodotti  delle  masse  delle  innume- 
reroli  particelle  del  corpo  moltiplicate  per  i  quadrati  delle  rispettive 
<Ustansa  dall'  asse. 

0t)  Momento  statico  del  pendolo  rispetto  all'  asse  di  oscillazione  è 
Il  prodotto  della  tua  inasta  per  la  distanza  tra  quell'asse  e  fi  prò- 
pÀo  centro  di  gravità. 
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assai  semplice  di  evitare  le  misure,  cosi  difficili  ad  otte* 
nersi  colla  necessaria  precisione,  sia  del  momento  d'iner* 
zia,  sia  del  momento  statico  di  un  pendolo,  sarebbe  quello 
di  poter  variare  di  una  quantità  determinata  la  sua  lun* 
ghezza  ridotta,  misurandola  durata  delle  oscillazioni  che 
esso  compie  prima  e  dopo  di  tale  variazione.  Poniamo  di* 
&tti  che  mentre  sia  t  la  durata  dell*  oscillazione  di  uà 
pendolo  di  lunghezza  ridotta  incognita  a?,  quella  durata 
divenga  T  quando  la  detta  lunghezza  si  renda  eguale  ad 

x  +  a:  avremo  le  equazioni  <  =  7rY-       T=7rV 

ff     _      £ 

e  da  queste  la  proporzione  <  :  T  =  y  x:  y  x  +  a,  ep- 
però  anche  Y  altra  ^  :  T*  =  a?  :  ^  +  a.  Dall'  ultima  si 

Ecco  determinata  per  tal  modo  la  lunghezza  ridotta  x  senza 
misurare  la  distanza  tra  1'  asse  di  sospensione  ed  il  cen*^ 
tro  di  oscillazione  :  tutto  sta  dunque  a  trovare  il  modo  di 
variare  di  una  quantità  rigorosamente  determinabile  la 
lunghezza  ridotta  del  pendolo. 

Pino  dal  1792,  Prony  aveva  proposto  di  costruire  xm 
pendolo  munito  di  tre  assi  di  sospensione  tra  loro  paral- 
leli, perpendicolari  al  raggio  di  osciUazione  e  contenuti  in 
uno  stesso  piano  verticale  passante  per  il  centro  di  gra* 
,vità  del  sistema,  supposto  in  riposo  sopra  uno  qualunque 
dei  tre  assi.  Se  si  farà  oscillare  il  pendolo  successivamente 
su  ciascuno  dei  tre  assi,  cambieranno  da  una  volta  al* 
r  altra  tanto  la  durata  dell'  oscillazione  quanto  la  lun- 
ghezza  ridotta.  Si  noti  però  bene  che  l'aumento  o  la  di- 
minuzione di  quest'  ultima  non  sarà  semplicemente  eguale 
idla  distanza  tra  un  asse  e  1'  altro,  giacché  in  ogni  casa 
la  lunghezza  ridotta  dipende  dalle  distanze  tra  le  singole 
particelle  del  pendolo  e  l'asse  di  sospensione  e,  spostando 
quest'  ultimo,  quelle  distanze  ne  vengon  tutte  diversamente 


MISURA  DELLA  LUNGHEZZA  DEL  PENDOLO.  153 

modificate.  Ma  colle  misure  della  durata  di  un'oscillazione 
del  pendolo  intorno  a  ciascuno  dei  tre  assi  e  con  quella 
delle  distanze  tra  i  diversi  assi  si  ponno  comporre  le  equa- 
zioni  necessarie  ad  eliminare  le  quantità  difficilmente  mi- 
surabili dall'  espressione  della  lunghezza  ridotta.  Sgrazia- 
tamente il  progetto  di  Prony  tanto  semplice  in  apparenza 
va  soggetto  a  gravi  obiezioni:  anzitutto  la  somma  diffi- 
coltà di  raggiungere  praticamente  le  condizioni  volute  nella 
giacitura  dei  tre  assi,  poi  quella  di  misurarne  con  esat- 
tezza le  reciproche  distanze,  e  per  ultimo  il  fatto  che 
cambiando  V  asse  di  sospensione  cambia  sensibilmente  la 
resistenza  al  moto  del  pendolo,  essendo  impossibile  che  gli 
assi  riescano  fisicamente  identici  tra  di  loro.  Questo  pro- 
getto non  venne  del  resto  mai  posto  in  esecuzione  nò  ^a 
Prony  né  da  altri. 

Invece  di  cambiare  Tasse  di  sospensione  il  professore 
G.  Govi  propose  recentemente  di  adoperare  un  pendolo  così 
fatto  che  se  ne  possa  variare  a  piacimento  il  centro  di  gra- 
vità. A  tal  uopo  egli  propone  di  comporre  il  pendolo  di  una 
verga  rigida,  molto  lunga  e  leggera,  sulla  quale  sia  infi- 
lato un  cursore  assai  grave,  costituito  da  una  massa  pos- 
sibilmente omogenea,  e  per  modo  che  si  possa  arrestarlo  in 
quel  punto  che  si  voglia  della  sua  lunghezza  e  che  in 
qualunque  sua  posizione  il  suo  centro  di  gravità  come  quello 
della  verga  rimangano  sempre  nell*  asse  del  sistema.  Spo- 
stando il  cursore,  cambierà  la  lunghezza  ridotta  di  un  tal 
pendolo  perchè  varieranno  oltre  la  posizione  del  suo  cen* 
tro  di  gravità,  anche  la  distribuzione  e  la  distanza  di  al- 
cune delle  sue  parti  rispetto  ali*  asse  di  sospensione.  Ba- 
stano quattro  osservazioni  nelle  quali  si  misurino  le  du- 
rate di  un'oscillazione  del  pendolo  in  corrispondenza  a 
quattro  differenti  posizioni  del  cursore,  &cili  a  determi» 
narsi  l' una  rispetto  all'altra,  perchò  con  quelle  misure  e 
con  quelle  degli  spostamenti  del  cursore  si  abbiano  gli  eia* 
menti  necessari  al  calcolo  della  lunghezza  ridotta.  Sappo* 
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«io  dapprima  il  cursore  al  puoto  infimo  della  verg^a  in» 
dichiamo  con  t  la  durata  di  un  oscillazione  del  pendolo 
«  rappresentiamo  per  ordine  con  ^,,  ^,,  i^  le  analoghe  du« 
rate  che  si  avranno  quando  il  cursore  yenga  successiva* 
mente  portato  alle  distanze  d,,  cf,,  cf,  dalla  sua  primitiva 
posizione  :  la  lunghezza  L  del  pendolo  semplice  che  batte 
ì  secondi  nel  luogo  dell'osservazione  si  trova  espressa 
dalla  seguente  formola: 

d,d,(t^-tv(t•-^«)-d,d,(t^-t^)(l•-t^)-dA(t^-^•)(l•-t^) 

Se  il  cursore  venisse  alzato  di  tratti  sempre  eguali  tra 
loro,  sarebbero  d.,  s=  2d^,  d^  t=Sd^e  pit  semplicemente  : 

L.=a2d  8  (t«.-tS)-(t«wt»j 

Per  la  sicurezza  dei  risultati  converrà  che  l'asse  di  so- 
spensione (costituito  da  un  coltello  perfettamente  lavorato 
di  acciafo  fuso  temprato  durissimo  riposante  sopra  un  piano 
orizzontale  in  pietra  dura  od  in  acciaio  sostenuto  da  saldi 
appoggi)  abbia  una  direzione  rigorosamente  perpendicolare 
air  asse  del  pendolo,  cioè  alla  verticale  contenente  il  cen- 
tro di  gravità  della  verga  sospesa  in  quiete  all'asse  oriz- 
zontale; converrà  inoltre  che  le  oscillazioni  si  compiano 
in  uno  spazio  dove  V  aria  sia  possibilmente  rarefatta  e 
che  r  ampiezza  di  tali  oscillazioni  non  superi  T ,  e  ciò 
per  essere  sempre  più  o  meno  incerte  la  correzione  per 
la  resistenza  del  mezzo  e  quella  per  la  riduzione  ad  archi 
minimi  nel  caso  che  1*  elongazione  fosse  maggiore. 

Le  sole  correzioni  da  farsi  al  valore  ottenuto  di  L  sa- 
ranno quelle  relative  alla  temperatura,  all'ampiezza  degli 
archi,  alla  forza  espansiva  della  poca  aria  rimasta  nello 
spazio  dove  si  move  il  pendolo  ed  alle  minime  imperfe- 
zioni ohe  si  scoprissero  negli  strumenti. 

Gioverà  pure  fare  una  quinta  osservazione,  i  risultati 
della  quale  combinati  con  quelli  delle  precedenti  forniranno 
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quattro  nuovi  valori  di  L«  col  mezzo  dei  quali  questa 
quantità  riuscirà  determinata  con  una  precisione  tanto 
maggiore  quanto  più  saranno  state  accurate  le  osserva- 
zioni. 

Indicatore  a  distanza  delle  variazioni  di  caduta  uiile 
per  gli  opifizii  sui  corsi  d'adequa,  di  O.  Codazza. 

L'istrumento  costrutto  dietro  disegno  del  eh.  prof.  Co- 
•Aazza  nel  Tecnomasio  di  Milano  (Ditta  Longoni  e  Del- 
l*Acqna)  ed  atto^mente  posseduto  dal  Gabinetto  di  Fi- 
sica-Tecnologia dell'Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano, 
si  compone  di  due  organi  :  il  trasmettitore  ed  il  collettore. 

Cominciamo  dal  trasmettitore  :  nello  stesso  corso  d'ac- 
qua dì  cui  si  vogliono  riconoscere  le  variazioni  del  livello, 
oppure,  secondo  le  circostanze,  in  un  pozzo  scavato  presso 
la  sponda  e  comunicante  col  corso  d'  acqua,  si  pone  un 
galleggiante,  che  accompagnerà  naturalmente  nell'  alzarsi 
e  nell'abbassarsi  il  pelo  d'acqua.  Il  galleggiante  ò  attac- 
cato ad  una  funicella  che  accavallandosi  sopra  una  carru- 
coletta,  sostiene  all'altro  capo  un  contrappeso  ed  è  chiaro 
che  questo  Ciontrappeso  verrà  tirato  in  su  se  il  livello 
dell'acqua  si  abbasserà  e  discenderà  invece  nel  caso  con- 
trario. Ora  il  contrappeso  si  move  in  una  guida  o  cana- 
letto a  sezione  rettangolare  costituito  da  tre  assicelle  di 
legno  verticali ,  una  più  larga  che  costituisce  il  fondo  e  le 
altre  due  perpendicolari  alla  prima  che  ne  sono  le  sponde 
e  pareti  laterali.  Nella  parete  di  fondo  vi  è  una  stretta 
fessura  verticale  traversata  da  una  verghetta  rigidamente 
unita  al  contrappeso,  ìsl  quale  sporgendo  fuori  dalla  guida 
per  quella  fessura,  porta  all'altro  capo  una  girella  che  si 
appoggia  contro  la  superfice  esterna  del  fondo  ;  lo  scopo 
della  fessura  e  dAla  verghetta  sono,  com'  ò  ovvio,  quello 
di  fare  che  il  centro  del  contrappeso,  nel  moversi,  per- 
corra  sempre  una  stessa  verticale.  Le  due  sponde  o  pa- 
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reti  laterali  presentano  una  serie  di  risalti  normali  con- 
giunti   con  piccoli  piani  inclinaU  offrendo  cosi  ciascuna 
una  somiglianza  con  quelle  seghe  o  dentiere  di  cui  ci  ser<> 
viamo  per  inclinare  piti  e  meno,  secondo  il  bisogno,  o  per 
fermarvi  la  tavoletta  a  cui  si  appoggia  il  libro  in  un  leg- 
gio. Le  due  dentiere  sono  poste  Tuna  dirimpetto  all'altra 
ma  1  loro  denti  sono  oppostamente  rivolti:  quelli  di  una 
sponda,  poniamo  della  destra,  guardano  in  alto   mentre 
quelli  della  sinistra  guarderanno  in  basso.  La  distanza  tra 
due  risalti  consecutivi  corrisponde  alla  grandezza  delle 
variazioni  di  livello  che  si  votone  accusate  dall'apparec- 
chio. Ciascun  dente,  il  cui  profilo  sarà  composto  di  una 
retta  orizzontale  e  di  un'altra  obliqua  all'orizzonte,  porta 
intarsiata  a  mezzo  di  quest*  ultima  una  piccola  laminetta 
di  metallo;  le  laminette   incastonate  nei   denti  di  una 
delle  sponde  communicano  per  mezzo  di  viti  con  una  me- 
desima listerella  di  metallo  e  con  un  morsetto;   simil- 
mente le  laminette  dall'altra  parte  communicano   con 
un'altra  listerella  e  con  un  altro  morsetto.  Il  contrappeso^ 
che  nel  suo  moto  si  «mantiene  in  communicazione  metal- 
lica con  una  terza  listerella  di  metallo  e  con  un  altro 
morsetto,  deve  scorrere  tra  le  opposte  dentiere  e,  mal- 
grado i  risalti,  rimane  sempre  in  contatto  coi  piani  in- 
clinati dei  denti  per  mezzo  di  due  sfregatoi  a  stantuffo 
e  molla  spirale;  ciascuno  degli  sfregatoi  porta  una  asti- 
cina metallica  snodata   per  modo  che  possa  piegarsi  al- 
l'incontro d'un  risalto,  tornando  poi  a  riassumere  la  dire- 
zione primitiva  appena  che  lo  abbia  superato,  e  ciò  per 
ufficio  d' un' apposita  molletta.  Naturalmente  le  due  asti- 
cine devono  giocare  in  senso  opj^sto;  quella  a  dritta  d 
mobile  dal  basso  in  alto,  la  mancina  dall'alto  in  basso. 
La  prima  ò  foderata  d'avorio  o  d'osso  alla  faccia  inferio- 
re ,  la  seconda  lo  è  alla  faccia  superare.  Mettiamo  ora 
che  si  abbiano  due  pile,  e  che  uno  dei  reofori  di  ciascuna 
di  esse  ai  farmi  nel  morsetto  communicante  col  oontrap- 
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peso  mentre  gli  altri  due  reofori  si  fermino  rispettiva- 
mente nei  morsetti  communicanti  colle  laminette  dei  denti. 
Facendo  salire  il  contrappeso,  l'asticina  a  destra  incon- 
trerà colla  foccia  metallica  le  laminette  incastonate  nei 
denti  della  sponda  destra,  e  ad  ogni  dente  che  venga  sa- 
crato dal  contrappeso  si  avrà  cosi  una  chiusura  del  cir- 
cuito di  una  delle  pile  ;  Y  asticina  a  sinistra  invece  sfì^e- 
gherài  denti  della  parete  opposta  colla  faxicÌA  isolante, 
quindi  rimarrà  costantemente  interrotto  il  circuito  del- 
l'altra pila.  Quando  il  contrappeso  discende,  accadrà  invece 
r  opposto  ;  r  asticina  destra  sfregherà  colla  faccia  coibente 
i  denti  ohe  supera  di  mano  in  mano  e  così  rimarrà  sempre 
interrotto  il  circuito  della  prima  pila,  mentre  queUo  della 
seconda  verrà  chiuso  ad  ogni  volta  che  Y  asticina  colla 
£ac^  inferiore,  ch'ò  di  metallo,  rasenti  una  delle  laminette 
incastonate  nei  pianetti  inclinati  della  sponda  sinistra. 

Veniamo  adesso  al  raccoglitore,  Gascuno  dei  due  dr- 
eniti voltaici  contiene  una  calamita  temperarla ,  la  cui 
ànocHtt,  attratta  ad  ogni  chiusura  di  un  circuito,  fa  avan- 
zare, per  mezzo  di  un'  appendice  a  scappamento,  una 
ruota  a  denti  speciale  posta  sopra  un  asse  al  quale  ò  fermato 
un  indice  scorrevole  sopra  una  mostra  divisa,  come  la  lan- 
cetta dei  minuti  sulla  mostra  d'un  orologio  ordinario.  Ad 
ogni  dente  di  cui  una  delle  ruote  venga  spinta  innanzi, 
'  l'indice  passa  da  una  divisione  all'altra  della  mostra;  ma 
le*  due  appendici  a  scappamento  agiscono  per  modo  che, 
secondo  che  venga  attratta  l'à&cora  d'una  calamita  piut* 
tosto  che  quella  dell'altra,  l'asse  e  l'indice  sono  fatti  gi- 
rare in  senso  contrario.  Abbassandosi  dunque  il  livello  nel 
corso  d' acqua  l' indice  del  collettore  si  avanzerà  sulla 
mostra  di  una  divisione  per  ogni  dato  intervallo,  p.  e., 
per  ogni  5  centimetri  di  caduta,  laddove  l' indice  retrooe- 
derà  colla  stessa  legge  quando  il  livello  tomi  ad  alzarsi. 

Non  ò  punto  necessario,  come  si  ò  supposto  po'  sem- 
plicità di  discorso,  che  si  abbiano  due  pile;  basta  una  pila 
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sola.  Facciamo  comunicare  il  polo  negativo  della  pila  col 
morsetto  del  contrappeso  e  biforcando  il  reoforo  positiTO 
attacchiamo  uno  dei  suoi  capi  ad  una  delle  estremità  del 
filo  aTTolto  sul  rocchetto  di  una  delle  oalamitÀ  tempora» 
rie,  l'altro  capo  attacchiamolo  pure  ad  un'estremità  del 
filo  avvolto  sul  rocchetto  dell'altra  calamita  ;  le  altre  estre» 
mità  di  questi  due  fili  congiungiamole  poi  una  col  mor* 
setto  della  sponda  destra  della  guida,  l'altro  con  quello 
della  sponda  sinistra.  É  visibile  che  con  questa  disposi- 
zione al  discendere  del  contrappeso  la  corrente  passerà 
per  una  delle  eliche,  mentre  passerà  per  l'altra  al  salire 
del  contrappeso.  Opportuni  congegni  servono  ad  assicurare 
che  l'indice  salti  di  una  sola  divisione  per  volta,  ed  a 
regolare  l'effetto  delle  molle  antagooiste. 

Con  due  trasmettitori  posti  in  luogo  opportuno  l'uno  a 
monte  e  V  altro  a  valle  dell'opificio  e  con  due  collettori  si 
ponno  avere  non  solo  le  misure  delle  variazioni  di  caduta 
ma  anche  l' indicazione  della  loro  causa.  Può  bastare  un 
i^parecchio  semplice  quando  importi  solo  di  conoscere  le 
variazioni  di  caduta  senza  bisogno  di  saperne  la  causa. 

Sugli  essiccatoi  a  corrente  <f  aria. 
Osservazioni  di   O.  Codazza. 

Stimiamo  far  cosa  utile  e  grata  a  molti  dei  lettori  del* 
l'Annuario  riassumendo  in  breve  i  principali  risultati  a 
cui  ò  pervenuto  il  chiar.  prof.  Godazza,  considerando  teori- 
camente  le  condizioni  degli  essiccatoi  a  oot^rente  d'aria. 

Avverte  egli  dapprima  che  oltre  il  dato  del  peso  d'ac- 
qua da  svaporarsi  in  un  tempo  determinato  conviene  che 
si  conoscano  i  limiti  di  temperatura  a  cui  si  potranno  o 
si  dovranno  assoggettare  i  corpi  da  asciugarsi,  poiché  vi 
sono  dei  corpi  che  non  ponno  tollerare  senza  deteriorarsi 
delle  temperature  eccedenti  un  certo  grado,  e  ve  ne  sono 
altri  che  bisogna  che  vengano  scaldati  ad  un  certo  limite 
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di  temperatora  se  si  vuole  che  oonservino  o  che  acqui» 
stino  certi  pregi  che  ne  accrescono  il  valor  commerciale. 
Avverte  inoltre  come  per  sciogliere  convenientemente  il 
problema  dell'essiccazione  di  corpi  umidi  a  meszo  di  cor* 
renti  d' aria  sia  bene  porsi  nelle  condizioni  atmosferiche 
più  s&vorevoli ,  ammettendo  cioè  che  V  aria  sia  satura  di 
umidità  ed  alla  temperatura  pid  bassa  che  comporti  il 
clima  del  luogo. 

Ciò  posto  egli  distingue  gli  essiccatoi  in  discorso  in  tre 
classi: 

1*  quelli  a  corrente  d'aria  riscaldata ,  attivata  per  aspi* 
razione  d'un  camino; 

2*  quelli  a  corrente  d'aria  non  riscaldata  ; 

3*  quelli  a  corrente  d'  aria  riscaldata ,  attivata  con 
mezzi  meccanici. 

Cominciando  dagli  essiccatoi  della  prima  classe,  l'autore 
assegnò  le  formolo  teoriche  indi  calcolò  in  base  a  queste 
delle  tabelle,  le  quali  indicano  una,  il  pe$o  di  vapore 
Mciolto  da  ogni  mètro  cubo  d'aria  estema  che  traversi  l'es" 
sieeatoio^  un'altra  il  volume  d'aria  esterna^  espresso  in  me- 
tri  cubi,  che  dovrà  traversare  l'essiccatoio  per  esportarne 
tm  chilogramma  di  vapore,  poi  la  temperatura  a  cui  Va* 
ria  dovrà  essere  chiamata  nélV  apparecchio  e  da  ultimo 
t  volumi  ctaria  affluente  ed  effluente  per  ogni  chilogram'^ 
ma  di  vapore.  In  queste  tabelle  si  ò  supposto  che  la  tem* 
peratura  delT  aria  estema  fosse  o  0*  o  10*  o  20*  e  alla 
temperatura  dell'  aria  uscente  dall'  apparecchio  si  attribuì 
una  serie  di  valori  crescenti  di  10*  l'uno  suU'  altro,  da 
+  10*  a  +  90*  C.  I  volumi  dell'  aria  da  chiamarsi  nel* 
l'apparecchio  e  quelli  dell'aria  da  espelleme  per  ogni 
chilogramma  d'acqua  da  svaporare  sono  i  dati  che  impor* 
tano  anzitutto  per  determinare  in  base  ad  essi  le  bocche  di 
afflusso  e  di  scarico,  non  che  la  sezione  del  camino. 

Considerando  poi  il  dispendio  di  calore,  cioèt7  numero 
delle  calorie  occorrenti  cUl'evaporaiione  di  un  chilogram" 
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ma  (Tacqua  nell'essiccatoio  e  trascurando  le  perdite  di  ca- 
lore che  si  hanno  inevitabilmente  al  principio  e  al  ter* 
mine  dell'operazione,  arrivò  alla  conclusione  che  quel  di- 
spendio va  scemando,  a  parità  di  temperatura  dell'aria 
esterna,  a  misura  che  si  &  più  alta  la  temperatura  del- 
}'  aria  uscente  dall'essiccatoio.  Questo  risultato  del  calcolo 
lo  induce  a  consigliare  di  lasciar  effluire  dall'apparecchio 
la  mescolanza  d' aria  e  di  vapore  alla  temperatura  piti 
elevata  a  cui  quella  mescolanza  si  mantenga  satura. 

Sembra  paradossale  a  primo  aspetto  la  convenienza  di 
lasciar  effluire  l'aria  dall'  essiccatoio  ad  una  temperatura 
più  alta  che  si  possa,  almeno  fino  al  limite  indicato ,  ma 
l'autore  osserva  comesi  tolga  l'apparente  sti^anezzadi  questo 
risultato  ove  si  rifletta  alla  forte  diminuzione  del  volume 
d'aria  occorrente  ad  evaporare  un  chilogramma  di  vapore 
che  corrisponde  al  crescere  della  temperatura  d'efflusso. 

Calcolata  per  ultimo  la  formola  generale  che  assegna 
V effetto  utile  dell'essiccatoio  cioè  il  rapporto  tra  la  quan- 
titd  di  calore  effettivamente  adoperata  nell*  evaporazione 
ed  il  consumo  totale  del  calore  gli  risultò  che  per  una 
stessa  temperatura  dell'aria  esterna^  V effetto  utile  si  au- 
menta  colV elevarsi  della  temperatura  dell'aria  introdotta 
nélV apparecchio^  però  tanto  tneno  quanto  più  alta  è  que- 
,sta  stessa  temperatura. 

Gli  essiccatoi  della  seconda  classe  vanno  adoperati  per 
quei  corpi  che  non  ponno  sostenere  temperature  elevate, 
ed  in  date  condizioni  ne  fu  proposto  l'uso  anche  per  so- 
stanze che  reggerebbero  all'impiego  dell'aria  calda.  Pas- 
sando dunque  a  questi ,  l'A.  per  rafifron tarli  coi  precedenti, 
cominciò  a  calcolare  il  volume  d'aria  che  deve  traversare 
.l'essiccatoio  per  esportarne  un  chilogramma  di  vapore, 
tenuto  conto  della  temperatura  e  dello  stato  igrometrico 
dell'aria  esterna.  —  Discutendo  poi  la  formola  ottenuta 
e  le  circostanze  di  queste  specie  di  essiccatori,  fu  tratto  a 
conchiudere  1.*  che  per  questa  sorta  di  essicatori ,  occor- 
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rono  pareti  che  si  prestino  ad  una  facile  trasmissione  di 
<^alore  ;  T  che  un  aumento  di  soli  10*  nella  temperatura 
HÌeU*  aria  affluente  riduce  a  metà  il  volume  che  se  ne  dovrà 
chiamare  nell'apparecchio.  —  Gli  essiccatoi  in  discorso  si 
mostrano  convenienti  quando,  per  attivare  la  corrente,  si 
abbiano  a  disposizione  od  una  forza  gratuita  non  altrimenti 
utilizzabile,  od  il  richiamo  d'aria  sufficiente  prodotto  da  un 
•camino  destinato  allo  sfogo  del  fumo  di  focolai  occorrenti 
per  altre  operazioni.  Se  non  si  ha  a  disposizione  nò  una 
cosa  nò  l'altra  e  si  debba  di  proposito  ricorrere  all'  uno 
o-  all'altro  di  questi  mezzi  per  promuovere  la  corrente  d'a* 
ria ,  nasce  kt  quistione  di  decidere  della  loro  convenienza 
relativa.  Contro  l'asserzione  di  Pédet,  l'A.  mostra  piU 
economico  in  tal  caso  l' impiego  di  un  camino  che  non  l' at- 
tivazione della  corrente  aerea  prodotta  con  mezzi  meccanici. 
-^Siccome  poi  in  questi  essiccatoi  l'evaporazione  riescirà 
tanto  più  diRpendiosa  quanto  pid  umida  sarà  l'aria  introdotta- 
vi, cosi  Pédet  aveva  suggerito  di  prosciugare  previamente 
queir  aria^  col  mezzo  di  calce  o  di  cloruro  calcico.  Stu- 
diando la  convenienza  relativa  dell'  impiego  di  queste  so- 
stanze il  prol  Godazza-  trov6: 

4*  che  occorrono  tre  chilogrammi  di  calce  viva  da  lasciar 
sfiorire  ali*  aria  per  ogni  cbilug.  .4i  vapore  che  se  oe  estragga. 

2"  che  occorrooo  due  cbilog.  di  cloruro  calcico  rivivificato 
a  SCO*  ovvero  un  chilog.  dello  stesso,  se  rivivificato  al  caler 
rosso,  per  assorbire  un  chilog.  di  vapore  deirarta  esterna. 

3*  la  quanlilà  di  calore  richiesta  a  rivivificare  il  cloruro 
calcico  occorrente  airassorbimenfo  di  un  chilog.  di  vapore  ac- 
queo sciolto  nell'aria  è  tale  che  hasttttbhe  ad  evaporare  un 
chilegraromt  d' acqua  cootentita  nelle  sostanze  da  essicare  con 
luia  tempefatura  d'efflusso  conpresa  fra  i  30^  od  i  50"*  a  nor- 
ma della  temperatara  cui  si  fa  la  rivivificazione. 

Toccando  infine  dalla  terza  classe  di  essiccatoi,  le  con- 
dizioni a  cui  devono  soddisfare  per  un'impiego  economico 
continuato  sono:  1*  una  grande  rapidità  nel  prosciuga- 
diento;  ò  questa  una  *  condizione  imposta  alle  volte  daHa 
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special  qualità  del  corpo  da  essicoare,  altra  Tolte  lo  ò^ 
invece  dalla  quantità  del  consumo  e  dello  smercio  ;  S'oltra^ 
r  inettitudine  della  sostansa  di  reggere  a  temperattire  e» 
levate,  la  mancanza  di  altri  lòrni  per  attivare  il  «amioa 
di  richiamo,  che  non  potrebbe  produrre  con  auffleienie  ye*' 
locità  l'efflusso  dell'aria  quando  scaricasse  soltanto  il  mi<* 
scuglio  d'aria  di  vapore  che  abbandona  l'apparecchio. 

Quando  poi  il  lavoro  debba  essere  intenmttmU^  perchè 
convenga  l' uso  di  questi  essiccatoi  ò  duopo  che  si  possa  per 
loro  approffittare  dei  tempi  in  cui  si  trova  interrotto  un. 
altro  lavoro,  applicando,  p.  e.,  al  ventilaiore  il  lavoro  mo* 
tore  d' una  caduta  d' acqua  o  di  altra  forza  motrice»  che 
andrebbe  altrimenti  perduto. 

Il  dispendio  che  importano  gli  essiccatoi  di  questa  clas» 
se,  ove  non  si  possa  usufruire  d'una  forza  gratuita,  è 
piuttosto  rilevante,  opperò  quando  occorra  una  grand» 
velocità  nella  corrente  e  non  la  ai  possa  attivare  ool  ca^ 
loro  perduto  di  altri  forni ,  sarà  bene  calcolane  il  supplì 
mento  di  calore  necessario  alla  voluta  chiamata  d'aria,  « 
gli  interessi  del  capitale  più  eonsiderevale  «he  ai  dovneU^e 
spendere  per  costruire  un  camino  di  oM^gior  sezione  a  di 
maggiore  altezza. 

Nuove  modificazioni  portate  dal  prof.  Palmieri 
al  $w>  mppareGchio  a  comiutjtorje  mobile 
per  io  studio  deH^4iMficitd  otmosfMoeu 

É  noto  come  il  pro£  Palmieri  sia  riuscito  a  rendere  e» 
satte  e  comparabili  le  osservaaioni  dell' elettricità  atmo» 
aférica  per  mezzo  del  soo  elettrometro  bifiliare  a  oondat» 
tore  mobile.  Volendo  ora  discorrere  (fi  alcune  modifica* 
zioni  introdotte  di  recente  dall'illustre  autore  nel  suo  i^ 
parecchio,  ci  proveremo  anzitutto  a  darne  un'idea,  a  chi 
per  avventura  non  lo  conoscesse. 

Piguriamoci  un  foro  circolare  di  circa  un  decimetro 
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di  diametro  nella  soffitta  di  una  camera  posta  nella  parte 
piti  alta  di  un  osservatorio.  Da  quel  foro  esce  parte  di 
un  conduttore  composto  di  uoa  lìanna  metallica  del  dia- 
metro di  circa  IS""*  congiunta  inferiormente  ad  un  ba- 
stone di  Tetro  munito  di  una  carrueoletta  e  portante  alla 
sommità  un  globo  di  metallo  del  diametro  di  15  cen- 
timetri od  un  disco  di  superfice  equivalente.  11  con- 
duttore che  ò  lungo  due  metri  porta  nella  parte  esterna 
alla  camera  una  specie  di  imbuto  per  impedire  alla  piog- 
gia di  penetrarvi  traverso  il  foro  del  tetto;  alla  parte 
infiaciore,  questo  fóro  è  chiuso  da  un  disco  di  vetro  forato 
nel  mezzo  e  provvisto  d'una  canna  d'ottone  che  serve  di 
guida  al  conduttore.  Un  filo  di  rame  lungo  non  piii  d'un 
metro  pone  in  comunicazione  questa  canna  e  però  anche 
il  conduttore  coli*  dettrometro  bìfiliare  posato  sopra  una 
tavola  orizzontale  saldamente  fermata  in  una  delle  pareti, 
sulla  quale  stanno  pure  un  elettroscopio  di  Bohnenberger, 
un  gahranometpo  con  un  capo  del  suo  filo  in  comunica- 
ziooe  col  suolo,  ed  altri  strumenti  che  possono  occorrere. 
L'  deitrometro  bifiliare  (1)  si  compone  di  un  indice ,  co- 
stituito da  un  filo  leggerissimo  di  alluminio  il  quale  porta 
sotto  di  sé  nei  suo  mezzo  un  dischetto  d'argento  aoittiis» 
Simo  di  24'"''  di  diametro  e  di  sopra  ha  un  anelletto  entro 
cui  passano  i  capi  di  un  filo  di  bozzolo  destinato  a  so- 
stenere  l'indice:  i  due  capi  di  questo  filo  distane  tra  loro 
di  un  miUìBietro  all'estremità  inferiore  e  di  4"*^  in  alto, 
ed  hanno  una  lunghezza  di  due  decimetri  e  mezao.  Il 
dischetto  d'  argento  portato  dall'  indice  entra  per  una 
profondità  di  circa  un  millimetro  in  un  piattello  di  ottone 
posto  al  mezzo  di  un  conduttore  orizzontale,  il  qual  piat- 
tello ò  profondo  tre  millimetri  ed  ha  mi  diametro  di 
quattro  millimetri  superiore  a  quello  del  dischetto.  Comu- 
nicata una  carica  al  conduttore  orizsontale,  questo  agisce 
sdT  indice  situato  a  breve  distanza  e  lo  respinge.  Chia- 

(1)  Nuovo  Cimento,  tomo  XVIU,  p«g,  148  e  8«g» 
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mando  jS  l'arco  impulsivo,  ossia  il  primo  arco  descritto 
nel  suo  movimento  dall'  indice  ed  «  l'arco  definitivo,  ossia 
la  misura  dell'angolo  a  cui  esso  si  arresterebbe  in  equili- 
brio dopo  aver  cessato  di  oscillare,  se  non  vi  fossero  per- 
dite, il  signor  Battaglini  ha  dimostrato  esistere  tra  i  duo 
archi  la  semplice  relazione: 

colla  quale  si  può  calcolare  a  dietro  l'osservazione  di  fi 
senza  curarsi  di  studiare  i  disperdimenti  dell'elettricità 
variabili  secondo  le  condizioni  atmosferiche. 

Per  eseguire  un  osservazione  basta  tirare  una  cordi* 
ceUa  con  che  si  fa  alzare  di  l'^SO  il  conduttore  mobile^ 
previamente  messo  in  relazione  coirelettroihetro  :  il  con- 
duttore si  elettrizza  tosto  per  induzione  e  dalla  deviazione 
dell'elettrometro  si  ha,  colla  formola  riferita,  la  misura 
della  tensione,  mentre  si  può  riconoscere  la  specie  dell'e- 
lettricità ponendo  in  relazione  il  conduttore,  dopo  averlo 
abbassato,  coU'elettrosoopio  di  Bohnenberger.  —  Il  galva* 
nometro  poi  si  adopera  quando  sianvi  indizi  di  elettricità 
dinamica  ponendo  in  relazione  col  conduttore  quel  capo 
del  suo  filo  che  non  comunica  col  suolo. 

•  L'apparecchio  di  Palmieri  venne  adottato  in  parecchi 
osservatori  d'Italia,  tra  gli  altri  nell'osservatorio  del 
Collegio  Romano  dove  il  celebre  P.  Secchi  vi  apportò  al- 
cune modificazioni  (1),  togliendo  il  disco  di  vetro  traverso 
cui  passava  la  canna  metallica  destinata  a  guidare  il  con- 
duttore mobile  ed  a  metterlo  in  comunicazione  coll'elet- 
trometro,  e  attaccando  inferiormente  al  bastone  di  vetro 
che  isolali  conduttore,  per  dirigere  quest'ultimo,  un'asta 
di  legno  lunga  quanto  la  corsa,  guidata  entro  una  canna 
di  legno  fissa.  La  soppressione  del  disco  di  vetro  sebbene 
accuratamente  verniciato  con  gomma  lacca,  produce  come 

(i;  Nuovo  Cimento,  toma  XIV,  pag.  265. 
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constatò  anche  Palmieri,  un  aumento  di  tensione  ma  ha 
r  inconveniente  che  il  filo  che  congiunge  il  conduttore 
all'elettrometro,  perduto  il  pnnto  fisso  superiore  vuol  e^ 
sere  attaccato  direttamente  al  piede  del  conduttore  e  deve 
accompagnarlo  nella  sua  corsa,  il  che  arreca  qualche  im- 
barazzo; di  più,  nei  tempi  umidi,  la  comunicazione  tra  la 
cameretta  delle  osservazioni  e  V  esterno  per  il  foro,  tra- 
verso cui  passa  il  conduttore,  deve  nuocere  alle  osserva- 
zioni. Pensò  quindi  il  prof.  Palmieri  di  accettare  la  mo- 
dificazione del  prof.  Secchi ,  togliendone  i  difetti.  A  ciò, 
soppresso  il  disco  di  vetro,  egli  dispose  una  pinzetta  di 
sottile  lamina  di  ottone  che  abbraccia  il  conduttore  ed  è 
sostenuta  da  una  colonnetta  di  vetro  lunga  e  sottile  da 
cui  parte  il  filo  di  rame  che  va  all'  elettrometro.  Per  im- 
pedire poi  la  libera  comunicazione  della  cameretta  col- 
l'aria  esterna  adattò  alla  parte  esterna  del  conduttore  un 
tettolino  od  imbuto  corsoio  che  nel  discendere  del  con- 
duttore, chiude  esattamente  il  foro  del  tetto,  ed  inoltre 
impedisce  al  conduttore  di  oscillare  sotto  l'impeto  di  venti 
gagliardi,  al  quale  scopo  destinò  pure  una  specie  di  riga 
girevole  che  fissaci  conduttore  in  altro  punto,  quand'ò 
in  riposo.  L'estremo  superiore  del  conduttore  ridotto  ad 
un  disco  orizzontale  di  lamina  esilissima  di  ottone,  il  tetto 
corsoio  foggiato  a  cono  di  pochissima  altezza ,  la  corsa  di 
metri  1,50  del  conduttore  che  si  compie  in  poco  più  di  un 
minuto  secondo,  fanno  si  che  anche  i  venti  piti  forti  non 
riescono  mai  nelle  oscillazioni  impresse  al  conduttore  a 
&rgli  toccare  l'orlo  del  foro;  la  guida  di  legno  alquanto 
pesante  poi  lo  mantien  dritto  nella  salita.  —  Si  è  avver- 
tito che  la  tensione  che  si  ha  nel  discendere  del  condut^ 
tore,  contro  l' opinione  di  Peltier,  ò  minore  di  quella  che 
si  ha  nell'alzarlo;  la  differenza  tra  le  tensioni  sparve  del 
tutto  od  in  gran  parte  rendendo  simmetrici  i  due  estremi 
del  conduttore,  cioè  ponendovi  due  dischi  eguali.  —  Rao- 
comanda  il  prof.  Palmieri  che  por  movere  il  conduttore 


166  FISICA. 

si  faccia  uso  di  cordiccHa  di  canape  anziché  di  cotone, 
potendo  aecadere,  come  gK  accadde  di  fatto  tina  volta, 
che  elettrizzandosi  nello  sfregamento  le  cordicelle  di  co- 
tone in  istato  di  straordinaria  secchezza,  ne  riescano  per • 
turhate  le  osserrazioni. 

Nell'apparecchio  a  conduttor  mobile,  modificato  come 
ora  8*  è  detto,  Tarco  definitivo  riesce  un  pò*  maggiore  di 
qudlo  calcolato  secondo  la  citata  formola  di  Battaglini , 
quando  le  tensioni  siano  piccole  in  modo  che  le  loro  mi- 
sure non  eccedano  i  20".  Però  se  le  cose  sono  disposte  in 
guisa  che  il  conduttor  mobile  non  comunichi  colFelettro- 
metro  biflliare  durante  la  sua  corsa,  ma  solo  al  termine 
di  questa,. cosicchò  la  canea  avvenga  istantaneamente, 
allora  Tarco  definitivo,  nei  tempi  non  molto  umidi,  è 
precisamente  quale  si  deduce  dalla  detta  formola,  sebbene 
questa  supponga  che  le  cariche  si  accumulino  in  un  certo 
tempo.  —  Volendo  mantenere  la  comunicazione  coireletf- 
trometro  per  tutta  la  corsa  del  conduttore  converrà  tro- 
vare ,  per  via  di  osservazioni  fatte  in  tempi  secchi ,  la 
corrispondenza  tra  gli  archi  impulsivi  ed  i  definitivi  e 
comporre  una  tabella  di  correzione.  Dalla  corrispondenza 
poi  tra  l'arco  impulsivo  ed  il  definitivo  il  prof.  Palmieri 
ha  dedotto  una  regola  sicura  per  calcolare  i  dispertfimenti 
per  l'aria  e  per  i  sostegni. 

Lo  stefóo  professore  ha  anche  fatto  eseguire  un  appa* 
recchio  portatilo  consistente  in  un  conduttore  mobile  lungo 
un  metro  con  un  metro  di  corsa  sostenuto  da  un  trepiecB 
di  legno.  Messolo  nelle  stesse  condizioni  dell' apparecchio 
stabile  dell'  Osservatorio  e  paragonatolo  con  questo,  lo  si 
trasporta  nell'altro  luogo  dove  si  vogliono  istituire  delle 
osservazioni,  facendo  contemporaneamente  le  osservazioni 
in  questo  luogo  ed  all'Osservatorio. 
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SiU  Mlor0  s9ol(o  nelVatto  della  permeazione 

di  UH  liquido  in  un  solida  poroso^ 

aiciRCBS  OBL  Puor.  Camtokx. 

•Sino  dal  19S2  il  eeM>re  fisico  francese  Pouillet  arerà 
osserraio  un  innalsamento  di  2  a  3  decimi  di  grado  nella 
temperatura  di  un  solido  ridotto  in  fina  polrere  (limatura 
41  metallo,  ossidi  metanici,  retro,  porcellana)  nell'  atto  in 
«m  si  imbereradi  un  liquido,  (acqua,  alcool,  terebentine,  olio» 
-etere  acetico)  sebbene  tra  il  solido  e  il  liquido  non  si  eser- 
<sita8se  una  sensìbile  affinità  chimica.  Tal  fatto,  secondo 
le  idee  che  si  arerano  a  quell'epoca  sulla  natura  del 
calore,  ren»e  attribuito  da  Pouillet  ad  una  diminuzione 
deHa  capacità  q>ecifica  del  liquido  per  il  calorico,  dipen- 
dente dal  suo  condensarsi  a  contatto  del  solido.  Ma  poi- 
ohe  r  ipotesi  delia  materialità  del  calore  renne  eliminata 
dalla  scienza  da  quel  complesso  di  sperienze  e  di  leggi 
che  costituiscono  la  teoria  termodinamica,  il  calore  non 
si  può  più  riguardare  che  come  una  manifestazione  di  un 
particolare  morimento  delle  n^nime  particelle  materiali, 
o  così  l'eleramento  di  temperatura  segnalato  da  Pouillet, 
aatichò  dipendere  da  un  cambiamento  nella  capacità  spe- 
cifica del  liquido,  non  può  considerarsi  che  come  un  ef- 
fetto di  scambi!  di  morimenti  tra  le  molecole  del  solido 
e  qveUe  del  liquido.  Se  non  che  ssmbrarano  in  opposi- 
done  a  questa  nuora  maniera  A  interpretare  il  fenomeno 
akune  delle  pariicolarHà  descritte  da  Pouillet  e  tra  Tal- 
tipe  quella  ehe^  secondo  lui,  a  pari  estensione  della  super* 
fico  di  eontatlo  la  quantità  del  riscaldamento  sarebbe 
indipendente  daDa  natura  del  tiqi^o  e  del  solido  adope* 
l^ti  e  rariabile  solo  in  causa  dette  circostanze  raleroli  a 
fiirorlre  od  a  contrariare  l'imbibizione,  per  esempio,  il 
grado  di  sminuzzamento  o  di  porosità  nel  solido,  la  mag- 
giore o  minore  riscosità  del  Hquido,  mentre^  secondo  i  nuori 
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princìpii,  quel  riscaldamento  deve  essere  in  correlazione  colla 
differente  velocità  del  moto  molecolare  dei  differenti  corpi 
ad  una  stessa  temperatura,  e  dello  stesso  corpo  a  diffe* 
renti  temperatnre.  —  Il  prof.  Cantoni ,  si  propose  quindi 
di  ripetere  gli  sperimenti  di  Pouillet  per  dilucidare  quo- 
sto  punto  di  fisica  molecolare;  riflettendo  come  Tarla  an- 
nidata nei  corpi  pulverolenti  costitoisea  un  ostacolo  aL 
pronto  ed  uniforme  inzuppamento  del  solido,  agli  abbao*^ 
donò  il  modo  tenuto  dal  fisico  francese  e  preparò  degli 
astucci  cilindrici  opportunamente  disseccati,  e  compost» 
di  parecchi  giri  di  una  listerella  di  carta  bibula,  o  tao* 
dellati  oon  polvere  di  carbone  o di  argilla,  o  di  cake  spenta 
e  di  terra  da  pipe:  gli  astucci  cilindrici  avevano  tali  di- 
mensioni da  adattarsi  al  serbatoio  d'-uno  squisito  termo-' 
metro  assai  pit  pronto  di  quello  adoperato  da  Pouillet; 
applicati  a  questo  serbatoio  essi  venivano  introdotti  in  tu- 
betti appena  più  larghi  contenenti  il  liquido  da  assorbire. 
Si  aveva  così  il  vantaggio  di  adoperare  una  quantità  di 
liquido  di  pochissimo  superiore  a,  quella  che  verrebbe  as* 
sorbita  dall'astuccio  rendendo  con  ciò  pid  distinto  l'effetto 
termico,  mentre  se  il  calore  sviluppato  nell'  atto  dell'  im« 
bibizione  avesse  dovuto  ripartirsi  tra  il  solido  e  una  eo- 
cedente  quantità  di  liquido  ò  chiaro  che  il  riscaldamento 
sarebbe  stato  minore  e  tanto  minore  quanto  più  grande 
fosse  stata  la  quantità  del  liquido  in  eccesso.  Non  ò  qui 
il  luogo  di  entrare  in  minuti  dettagli  sulle  altre  cautele 
con  cui  furono  condotti  quegli  esperimenti  ;  venendo  piut- 
tosto ai  principali  risultati  diremo  che,  contro  la  infiuenta 
della  viscosità  del  liquido  indicata  da  PouiUety  si  ebbe  un 
riscaldamento  negli  astucci  fatti  di  carta  bibula  molto 
più  sentito  colla  glicerina  che  eoll'olio  d'ulive  e  colla  ben«^ 
Zina,  sebbene  l'imbibizione  col  primo  liquido  sia  molto* 
più  lenta  che  cogli  altri  ;  risultò  inoltre  disegnale  il  riseak 
damento  variando  il  liquido  e  variando  il  solido  e  si  not& 
che  gli  astucci  di  carta  si  scaldavano  maggiormente  art 
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bagnarsi  d'acqua  che  d'etere  o  d*  altri  liquidi,  mentre  ao-' 
cadeva  l'opposto  cogli  astucci  &tti  di  sostanze  inorgani-» 
che.  £  opinione  del  prof.  Cantoni  cho  tale  opposizione  nel 
modo  di  comportarsi  degli  astucci  di  carta  bibula  in  con* 
fronto  degli  altri ,  dipenda  dal  peculiar  tessuto  dei  filamenti 
organici  atto  a  causarvi  una  permeazione  più  attiva  del-» 
l'acqua  che  degli  altri  liquidi,  come  si  nota  anche  delle 
membrane  animali  nei  vari!  casi  di  endosmosi.  Il  minor 
riscaldamento  avuto  coli'  acqua  che  coli'  etere  e  coli'  al* 
eool  nei  corpi  porosi  inorganici  può  spiegarsi  almeno  m 
parte  colla  calorieità  specifica  molto  maggiore  per  l'acqua 
che  per  gli  altri  liquidi ,  onde  una  pari  quantità  di  calore 
deve  produrre  in  essa  un  elevamento  di  temperatura  mi- 
nore che  in  questi. 

Polarità  magnetica  dei  mattoni,  delle  terre  cotte 

e  di  certi  minerali, 

8PERIENZB  DEL  PROF.  COMIC.  SlLVBBTRO  ObBRARDI     (1). 

Nel  primo  volume  di  questo  Annuario,  a  pag.  63,  si  À 
detto  avere  il  comm.  Silvestro  Gherardi  segnalata  una 
distinta  polarità  magnetica  permanente  nei  mattoni,  spe* 
cialmente  in  quelli  che  hanno  subito  un  certo  grado  di 
cottura  e  che  vengono  tolti  da  antiche  muraglie.  Egli  era. 
stato  indotto  a  sospettare  una  siffatta  proprietà  dei  mat-; 
toni  in  seguito  ad  alcune  misure  della  inclinazione  ma-* 
gnetica  eseguite  a  Torino  con  un  eccellente  inclinatorio 
di  Gambey  nel  1860  (2). 

Ritornando  ora  su  quest'argomento  diremo  di  alcuni 
novelli  sperimenti  eseguiti  dallo  stesso  signor  prof.  Ghe- 
rardi a  sostegno  del  &tto  da  lui  enunciato.  Dopo  alcune 
prove  frustranee,  egli  riusci  a  produrre  delle  correnti 
indotte  sia  col  mezzo  del  mattone  smurato  dalla  Torre 

•  (1)  Ìitmùri0  Ate,  di  Bolopu»,  Btrto  2,  Unno  V.  tee  8.      399i 
i}^  NuQco  cimemio,  toma  XVI,  pag»  $94  •  isg. 
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degli  AmaelU,  già  adoperato  neOe  due  precedenti  ri'^ 
«erefa*»  aia  eon  uà  ciottolo  oroidale  bislungo  di  sehieito 
aerpexktiiio«  A  quest'uopo  egli  si  valse  àk  un  telaio  di  re* 
goletti  di  lagno,,  foggiato  a  parallelepipedo  rettangolare» 
lungo  circa  3  decimetri,  alto  e  largo  cirea  1  decimetro, 
intorno  cui  avvolse,  come  sul  telaio  d'un  galvanemetro , 
un  filo  di  rame  coperto  di  seta  di  1,2  mill.  di  diametro 
e  lungo  52  bm^ì  ;  altro  volte  sostituì  al  telaio  una  larga 
tasza  di  cristallo  cui  fasciò  col  medesimo  filo.  Posti  i  capi 
di  questo  filo  in  comonicasione  coi  capi  del  filo  d'un  gal- 
vanometro,  il  prof.  Gherardi  annunzia  di  avere  ottenuti 
eerti  indizii  di  una  corrente  istantanea  tanto  nell'  atto  di 
introdurre  il  mattone  od  U  ciottolo  nell'elica  aT  volta  sul 
telaio  0  sulla  tazza,  quanto  nell'atto  di  estrarli  dall'elica, 
e  che  le  due  correnti,  contrarie  di  direzione,  soddisfano 
pienamente  alla  legge  di  Lehz,  cioè  corrispondono  nelle 
rispettive  direzioni  a  quelle  che  si  avrebbero  introducendo 
in  un  rocchetto  d'induzione  e  ritirandone  una  magnete 
d'acciaio  i  cui  poli  fossero  situati  come  quelli  del  mattone 
o  del  ciottolo. 

Annunzia  pure  il  prof.  Gherardi  di  avere  modificata 
la  direziono  d^'asse  magnetico  nei  mattoni,  col  variare 
la  giacitura,  secondo  cui  sono  posti  a  cuocere  nelle  for- 
naci. Se  invece  di  disporli,  come  si  suole,  in  costa,  quei 
mattoni  si  fanno  cuocere  in  piedi ,  cioò  appoggiati  sopra 
una  delie  due  fbccie  più  piccole.  Tasse  magnetico  od  al- 
trimenti la  reità  eonghmgente  i  dae  poli,  riesce  paral- 
lela alla  lunghezza  o  dimensione  maggiore  del  mattone , 
mentre  invece  ordinariamente  ò  parallela  alla  sua  lar- 
ghezza o  dimensione  media.  Sempre  poi  si  riscontra  la 
polarità  boreide  nella  fiiceia  tenuta  inferiore  e  l'opposta 
nella  faccia  superiore. 

Per  ultimo  il  oomm.  Gherardi  asserìsee  di  avere  avuto 
nei  mattoni  entdi  non  dubbie  prove  di  polarità  tempo- 
ranea, a£Eatto  analoga  a  quella  che  si  desta  per  induzione 
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nel  ferro  dolce.  Di&tti  tenendo  on  mattone  crado  colla 
«aa  lunghezza  nel  piano  del  meridiano  magnetico  e  in 
direzione  parallela  alP  asse  dril'ago  di  inclinazione  y  rar- 
visb  distinti  segni  di  polarità  nord  alla  estremità  infe* 
riore  del  mattone  e  di  polarità  opposta  all'aUra  estre- 
mità; la  polarità  scompariva  togliendo  11  mattone  da 
quella  giacitura  e  ricompariva  invertita  facendo  fare  al 
mattone  un  mezzo  giro,  cioò  girandolo  Ano  a  ridarlo 
nella  posizione  di  prima  ma  con  in  alto  Festremità  cbe 
prima  era  in  basso  e  reciprocamente. 

Tutte  le  prove  del  prol  Gherardi  insomma  tendono  a 
dimostrare  un  effetto  di  orientazione  neg^  assi  magnetici 
delle  particelle  dei  mattoni,  e  di  alcuni  minerali,  dovuto 
all'azione  magnetica  della  terra,  affatto  analoga  a  quello 
che  si  esercita  da  questa  sulle  particelle  di  ferro  e  di  ac- 
ciaio. É  bene  che  Fargomento  venga  preso  in  considera- 
done  e  approfondito  come  si  merita  anche  da  altri  dei 
nostri  più  distinti  sperimentatori,  mentre  non  isfuggirà 
per  certo  a  nessuno  Timportanza  di  questi  fatti ,  e  delle 
loro  conseguenze  per  le  nuove  cause  di  errore  che  ponno 
derivarne  nella  misura  sia  della  declinazione,  sia  dell*  in- 
clinazione magnetica,  sia  dellMntensità  del  magnetismo 
terrestre. 

Il  conte  Paolo  di  &  Sobert  e  la  teoria  termodinamica, 

U  conte  Paolo  di  Saint  Robert,  una  delle  piti  Incide  intei* 
ligenze,  di  cui  si  onori  la  patria  nostra,  fu  uno  dei  primi  ed  é 
uno  dei  più  attivi  tra  t  nostri  dotti  nel  diffondere  in  Itab'a  la 
teoria  meccanica  del  cafore.  Di  qt!iesta  teorìa  che  costi- 
tuisce un  progresso  della  fisica  tanto  segnalato  da  indurre 
taluno  a  raffrontarto  a  quello  della  scoperta  della  gravita* 
-«ione  universide,  egli  pabblicò  Tanno  scorto  un  trattato 
col  titolo  di  Prineipet  de  thermodt/namiqtte.  La  somma 
•chiarezza  dell'esposizione,  fl  rigore  e  la  semplicità  delle 
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dimostrazioni  sono  i  pregi  che  particolarmente  distinguono 
questo  bel  libro,  in  cui  1*  autore  seppe  crescere  interesse 
alle  esposte  dottrine  coli*  applicarle  allo  studio  di  impor- 
tanti questioni  come  sono  quelle  deWeffliisso  dei  fluidi, 
del  moviìnenU)  dei  proiettili  nelle  armi  da  fuoco ,  e  delle 
macchine  termiche. 

La  pratica  è  la  miglior  pietra  di  paragone  di  qualsi- 
voglia  dottrina  e  nulla  è  più  atto  a  far  risaltare  la  supe- 
riorità della  teoria  meccanica  del  calore  quanto  le  rettifi- 
cazioni che  se  ne  traggono  di  alcune  delle  massime  con- 
seguenti dalle  ipotesi  una  volta  accreditate  ;  massime  che 
cònducevano  a  risultati  piìi  o  meno  lontani  dalla  verità 
nelle  applicazioni  t  producendo  cosi  disillusioni  ed  imba- 
razzi non  lievi  tanto  che  s*  era  in  molti  ingenerata  la  con- 
vinzione di  un  preteso  antagonismo  tra  le  norme  proposte 
dalle  teorie  e  le  condizioni  di  fatto.  Tale  riflesso  ci  viene 
suggerito  da  una  breve  nota  del  conte  di  S.  Robert,  in- 
serta negli  Atti  deirAcc.  di  Torino,  dove  chiama  appunto 
l'attenzione  su  alcune  massime  erronee  comunemente  ri- 
cevute. • 

Vi  sono  ancora  molti  ingegneri,  egli  dice,  i  quali  pen- 
sano di  poter  ricuperare  tutto  il  lavoro  consumato  nella 
compressione  di  un  gas  per  servirsene  alla  produzione  di 
un  effetto  meccanico;  il  che  se  fosse  vero,  ne  consegui- 
rebbe, come  si  può  riconoscere  di  leggieri,  Tattuabilità  del 
moto  perpetuo.  L'illusione  ò  prodotta  in  questo  caso  dal 
non  considerare  che  le  sole  variazioni  della  pressione,  pa- 
rendo troppo  naturale  che  il  gas  compresso,  poniamo  a 
sei  atmosfere,  nell' espandersi  fino  a  ridursi  alla  tensione 
iniziale  abbia  a  restituire  tutto  il  lavoro  che  si  era  speso 
nel  portarlo  da  quest*  ultima  alla  pressione  di  sei  atmo* 
sfere;  ma  quell'illusione  svanisce  ben  presto  ove  si  ram*. 
menti  che  il  gas  si  scalda  nell'atto  della  compressione  e 
si  raffredda  nell' espandersi. 

É  chiaro  difatti  che  mentre  il  volume  del  gas  va  dimi- 


LÀ  TBORIA  TERMODINÀMICA.  lt3 

nuendo,  la  sua  tenflione  andrà  crescendo  per  tina  doppia 
ragione,  cioè  per  la  ditninncione  stessa  del  volume  e  per 
r-aumento  della  temperatura  e  che  quindi  i  successivi  va- 
lori della  pressione  del  gas  saranno  maggiori  di  quelli 
che  risponderebbero  alla  semplice  riduzione  del  volume; 
mentre  avverrà  Y  opposto  neir  espansione,  nella  quale  in- 
vece le  pressioni  diminuiranno  e  pel  crescere  del  volume 
e'  per  Y  abbassarsi  della  temperatura  e  saranno  quindi 
sempre  minori  di  quello  che  importerebbe  T  aumento  del 
volume.  Per  riavere  dall'espansione  il  lavoro  speso  nella 
compressione  bisognerebbe  o  che  i  cambiamenti  di  volume 
del  gas  si  operassero  con  tale  lenteeza  che  questo  potesse 
di  continuo  mettersi  in  equilibrio  di  temperatura  coi  corpi 
circostanti,  cedendo  loro  del  calore  nel  comprimersi  e 
sottraendone  nel  dilatarsi ,  oppure  bisognerebbe  poter  rac- 
cogliere senza  disperdimento  il  calore  svolto  dalla  com- 
pressione per  restituirlo  al  gas  mentre  si  espande.  Tranne 
il  caso  di  queste  due  ipotesi,  e  venendo  al  caso  pratico 
in  cui  di  solito  l'espansione  non  succede  ad  una  condensa- 
zione compiuta  rapidamente,  che  dopo  un  certo  tempo, 
quando  già  il  calore  prodotto  dalla  compressione  ha  avuto 
campo  di  dissiparsi ,  si  vede  che  tanto  questo  calore,  quanto 
quello  rispondente  al  raffreddamento  che  ha  luogo  durante 
la  dilatazione,  si  riducono  ad  una  perdita  di  lavoro  o  di 
effetto  utile.  Ciò  posto,  1*  autore  si  propose  il  problema  di 
determinare  il  rapporto  tra  il  lavoro  richiesto  a  compri- 
mere repentinamente  uiL-gas  e  quello  che  si  otterrà  del 
ridursi  del  gas  al  volume  primitivo  dopo  essersi  rimesso 
in  equilibrio  di  temperatura  coli'  ambiente,  supponendo 
che  tanto  nel  periodo  della  compressione  quanto  in  quello 
dell'espansione  il  gas  nò  ceda  calore  ai  corpi  circostanti 
nò  che  ne  riceva.  Applicando  poi  il  risultato  a  cui  pervenne 
al  caso  delle  macchine  perforatrici  ad  aria  compressa  che 
stanno  traforando  la  galleria  del  Cenisio  trovò  il  rapporto 
anzidetto  espresso  da  1,685  od  in  altri  termini  gli  risultò 
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che  in  quelle  condizioni  1*  aria  nell*  espandersi  non  rende 
che  il  59  7o  del  lavoro  assorbito  nel  comprimerla. 

Un  errore  analogo  a  quello  di  cui  s' ò  ora  discorso  sta 
nell'asserzione  registrata  in  molti  trattati  di  fisica,  che 
r  elevamento  di  temperatura  {upodotto  dalla  compressione 
di  un  gas  sia  precisamente  eg«ale  airabbas^anento  di  tem* 
peratuxA  che  si  verifica  nel  ritornare  del  gas  al  volume 
iniziale  :  eiò  non  può  avvenire  se  non  impedendo  qualun- 
que coramunicazione  di  salace  eoli' estemo  intanto  che  il 
gas  varia  di  volume ,  mentre  ali*  opposte  la  rarofazione 
del  gas  succede  ordinariamente  dopo  che  è  già  dissipato 
nei  corpi  circostanti  il  calore  sviluppato  dalla  compres- 
sione. U  conte  di  &  Robert  diede  pure  Tespresslone  del  rap- 
porto  tra  le  variazioni  di  ienQ>erat«ra  ehe  accompagnano 
in  quest'ultiaio  case  le  opposte  variazioni  di  volume  del 
gas  e  mostrò  come  le  misure  di  quelle  variazioni  di  tem« 
paratura  conducane  a  determinare  V  equivalente  mec-* 
canioo  del  calore,  facendone  rappUcazione  agli  sperimenti 
istituiti  a  qnest'uope  dea  aignori  Tresca  e  Laboulaje. 
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DEL  DOTTOR  AnOBLO  PaYBSI 
professor*  «Il  chimica  Inorgatticii  •ll*0iilvcnttè  di  Pavia. 

I. 

La  chimica  applicata  alle  arti  pirotecniche. 
La  polvere  pirica.  —  Il  coton  fulminante. 

Ai  tempi  dell'imperatore  Yenceelao  vii^ea  a  Fribuiyo 
un  monaco  chiamato  Bertoldo  Schwartz,  il  quale  era  assai 
versato  nella  scienza  della  magia  e  dell'aldùmia.  L'occhio 
indiscreto  che  avesse  potuto  penetrare  nella  sua  ceUa 
non  l'avrebbe  sorpreso,  come  i  suoi  eonfiratelli,  in  ginoc* 
duo  mormorando  preci  latine,  ma  drcondato  da  matraoei» 
da  ritorte  e  da  crogiuoli,  sempre  inteso  a  polverizzar  so* 
stanze,  a  mesedarle,  a  riscaldarle,  a  lòaderle^  nell'indefessa 
rìcerca  della  pietra  filosofale»  Un  giorno  av^Mk)  messo 
in  un  mortaio  del  nitro,  ddlo  solfo  e  del  carbone,  0^  si  la 
a  triturar  fortemente  queste  tre  sostanze,  quando  d'un 
tratto  la  materia  prendo  fuoco  producendo  una  fortissima 
detonazione;  il  pestello  sfugge  di  mano  al  monaco  esterre* 
fatto;  e  crogido  e  vetri  vanno  in  mille  pezzi. 

Schwartz  avea  trovato  il  segreto  della  polvere  pinca  ; 
di  questa  invenzione  la  quale,  afira arando  la  boi^basia 
dalle  lunghe  educazioni  militari,  dovea  por  fine  aUe  fìre* 
qoenti  invasioni  dei  prepotenti  cast4»llani  9  e  procurando 
ooUa  sicurezza  libero  svikjf  pò  alla  pacifica  attività  dei 
popoli,  era  chiamata  coU*  istituzicne  delle  annuite  perma- 
nenti a  mutare  l'ordinamento  delle  civiM  socieUL  U  buon 
monaco  non  potè  resistere  al  desiderio  dimestrai^  la  aua 
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potenza  a*  suoi  confratelli  col  ripetere  in  loro  presenza  il 
fenomeno  meraviglioso;  e  giunse  ad  eccitare  la  loro  gelo- 
sia in  modo  che  questi  fecero  correr  voce  esser  egli  in 
relazione  col  demonio  ;  sicché  venuta  la  cosa  agli  orecchi 
4eìY  imperatore,  il  povero  Schwartz  fu  per  costui  ordine 
4tbbruciato  vivo  frammezzo  ai  gridi  di  gioia  del  popolo 
ignorante. 

Secondo  altre  versioni  Bertoldo  Schwartz  avendo  ot- 
tenuto, a  forza  di  minaccio,  di  lasciare  il  convento,  ven- 
dette ai  Veneziani  il  prezioso  segreto  ;  ma  quella  Repub- 
l)lica  abilissima  in  materia  di  commercio,  pagò  il  suo  de- 
l>ito  cacciando  il  monaco  in  prigione  ed  inviandolo  poscia 
a  morire  a  Candia. 

Accettando,  per  quanto  accettar  si  possono,  queste  tra- 
dizioni, egli  ò  certo  che  dall'epoca  dell'invenzione  della 
pK>lvere  (ammessa  tra  il  1320  e  il  1380)  ai  nostri  giorni, 
ben  pochi  progressi  si  sono  fìitti  nella  composizione  della 
medesima,  sicché  mentre  numerose  ed  importantissime 
furono  le  innovazioBi  nella  costruzione  delle  .armi  da  fuoco, 
la  polvere  pirica  consta  ancor  oggi  dei  medésimi  elementi, 
«ebbene  in  diverse  proporzioni,  coi  quali  arrivò  a  com- 
porla  la  prima  volta  il  monaco  di  Friburgo. 
'  Eppure  numerosi  e  gravissimi  sono  gli  inconvenienti 
dèlia  polvere  pirica:  il  suo  prezzo  di  costo  troppo  ele- 
vato; il  pericolo  che  presenta  la  sua  preparazione  non 
solo  ma  anche  il  suo  traìsporto;  la  sua  fiacile  alterazione, 
le  esplosioni  spontanee;  la  quantità  di  fumo  e  di  gaz  non 
baliàtici  sviluppati  nel  momento ^ella  deflagrazione,  le 
proprietà  deleterie  di  questo  fumo,  il  deposito  solido  cor- 
rosivo che  formano  i  residui  della  combustione;  sono  questi 
i*rimproveri  che  -si  fanno  a  questa  polvere,  e  che  già  da 
gran  tempo  fecero  sentire  il  Msogno  di  un  surrogato  più 
opportuno.  Il  carbone  ridotto  allo  stato  di  finissima  pol- 
vere ha  vm  considerevole  potere  assorbente  per  l'ossigeno 
atmosjfi&rico,  ed  nn  leggiero  amnento  di  temperatura  può 
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iieterminaro  esplosioni  terribili.  Tali  esplosioni  sono  spe* 
€Ìalmente  a  temersi  nella  confezione  della  polrere  nell*in- 
oorporare  i  materiali  ond*es8a  è  costituita;  ed  una  tale 
operazione  richiede  la  più  attenta  osservazione  delle  re- 
gole e  delle  misure  che  Tesperienza  ha  trovato  le  più 
opportune.  Vuoisi  inoltre  tener  conto  dello  spreco  della 
maggior  parte  degli  elementi  che  entrano  a  formare  la 
polvere;  i  quali  benché  necessarii  alla  sua  composizione, 
pure  aumentandone  il  prezzo  di  costo,  non  aggiungono 
nulla  alla  sua  forza  esplosiva.  Infatti  soltanto  una  terza 
parte  del  peso  della  polvere  è  trasformata  in  gaz  dotato 
di  potere  balistico;  il  resto,  o  forma  un  residuo  solido  o 
si  disperde  allo  stato  di  fumo.  Lo  zolfo  serve  bensì  a 
sviluppare  la  combustione  ed  a  produrre  la  temperatura 
necessaria  alla  deflagrazione  detonante  ;  ma  né  esso  nò  la 
potassa  del  nitro  non  contribuiscono  per  nulla  %lla  pro- 
duzione della  forza  impulsiva  ;  mentre  all'incontro  lo  zolfo 
produce  dei  gaz  incomodi  pel  loro  odore  e  pel  fumo  che 
ne  deriva,  specialmente  molesto  nei  lavori  di  miniera  e 
sui  campi  di  battaglia.  Si  pensò  di  surrogare  il  nitrato 
di  potassa  con  altri  nitrati  meno  costosi,  ma  tutti  i  ten- 
tativi che  si  fecero  dovettero  essere  abbandonati  cosi  per 
Teccessiva  ìgroscopicità  che  questi  sali  comunicavano  alia 
polvere,  come  per  altri  gravi  inconvenienti. 

Noi  non  parleremo  delle  varie  polveri  che  vennero  pro- 
poste ifógli  scorsi  anni ,  come  la  polvere  bianca  (miscela 
di  clorato  di  potassa,  di  ferrocianuro  potassico  e  di  zuc. 
chero);  della  polvere  di  Ehrardt  (miscela  di  clorato  di 
potassa,  tannino  e  resina);  della  carta  esplosiva  di  Hoch- 
stftdter  (carta  ricoperta  di  una  vernice  formata  con  una 
pasta  di  clorato  di  potassa,  carbone,  solfuro  d'antimonio 
eà  amido  o  gomma)  ;  perocché,  sebbene  per  alcuni  riguardi 
tali  polveri  riescano  vantaggiose,  pure  nessuna  potè  sod- 
disfare a  tntte  quelle  esigenze  che  richi<Kionsi  iu  un  sur- 
rogato alla  polvere  pirica. 
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Ma  la  quistione  non  poteva  essere  risolta  altrimenti» 
che  collo  studio  degli  elementi  dai  quali  deriva  alla  pol- 
vere il  suo  potere  dinamico.  Or  questo  è  l'effetto  dell'espan- 
sione  dell'  acido  carbonico  prodotto  dalla  rapida  combu- 
stione del  carbone  a  contatto  col  nitro,  con  uno  sviluppo- 
di  calore  che  oltrepassa  i  mille  gradi.  Il  carbone  fornisce 
il  combustibile,  mentre  il  nitro  provvede  l'ossigeno,  e  la 
zolfo  non  contribuisce  che  alhi  produzione  del  calore  ne- 
cessario alla  rapida  combustione.  Or  nel  carbone  sta  già 
una  prima  causa  del  costo  elevato  della  polvere.  Nella 
carbonizzazione  del  legno  una  gran  parte  del  carbonio 
sfugge  sotto  forma  di  idro-carburi  e  di  ossido  di  carbonio, 
sicché  il  prodotto  in  carbone,  invece  di  rappresentare  il 
40  °/^  del  peso  del  legno,  come  dovrebbe  essere  se  tutto 
il  carbone  del  medesimo  restasse  come  residuo  allo  stato 
di  carboìR,  non  arriva  che  al  15  od  al  17  ^j^.  Adoperando 
metodi  di  carbonizzazione  piU  perfezionati ,  si  arriva  ad 
ottenere  anche  il  20  ^j^  in  carbone;  ma  una  perdita  è 
sempre  inevitabile,  perciocché,  in  qualunque  metodo  di 
carbonizzazione ,  sia  dal  centro  alla  circonferenza ,  come 
nella  carbonizzazione  in  cataste,  sia  dalla  circonferenza 
al  centro,  come  nella  carbonizzazione  in  apparecchi  chiusi, 
il  legno  viene  trasformato  in  carbone  nelle  parti  vicine 
al  fuoco  quando  le  altre  porzioni  della  carica  non  hanno 
ancor  lasciato  svolgere  tutta  l'acqua  che  esse  contengono. 
Or  basta  por  mente  a  ciò:  che  il  carbone  rovente  decom- 
pone il*  vapor  aqueo  producendo  ossido  di  carbonio  ed 
idrogeno  carburato,  per -convincersi  della  inevitabile  per- 
dita in  carbonio  nella  carbonizzazione  della  legna. 

Questo  inconveniente  già  grave  per  sé  sotto  il  punto 
di  vista  dell'economia  di  produzione  quando  il  carbone  sia 
destinato  agli  usi  domestici,  diventa  maggiore  quand'esso 
debba  venir  impiegato  nella  confezione  della  polvere  pi- 
rica. È  noto  che  la  rapida  infiammabilità  della  polvere , 
e  quindi  il  suo  effetto  balistico  dipendono   non  solo  dalla 
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grossezza  e  dalla  densità  della  grana,  ma  pur  anche  dalla 
facile  combustibilità  del  carbone  adoperato.  Or  questa  com- 
bustibilità diminuisce  a  misura  che  il  carbone  fu  riscaldato 
a  più  elevata  temperatura  ;  ed  egli  è  noto  che  il  carbone 
ohe  si  depone  nelle  storte  dove  fabbricasi  il  gaz  illumi- 
nante ha  un  aspetto  metallico  grafìtoide,  ed  è  assai  diM- 
cilmente  combustibile.  Di  qui  la  necessità  di  scegliere  fra 
i  prodotti  della  carbonizzazione  quei  pezzi  che  non  subi- 
rono una  temperatura  molto  elevata ,  e  che  sono  i  piU 
atti  alla  preparazione  di  una  buona  polvere  da  caccia. 
Kgli  è  però  impossibile  regolare  la  temperatura  della  ca- 
tasta in  modo  da  trattener  la  temperatura  entro  i  limiti 
richiesti  a  non  ottenere  un  calore  troppo  elevato;  ond'  è  che 
una  tal  scelta  importa  una  gran  perdita  di  calore,  di  ma- 
teriale e  di  tempo.  » 

II  signor  Violette,  chimico  distinto  e  direttore  dello 
polveriere  in  Francia,  introdusse  già  fino  dal  1855  un  si- 
stema di  carbonizzazione  mediante  il  vapore  sopra  riscal- 
dato, pel  quale  potendosi  regolare  la  temperatura  entro  i 
limiti  trovati  più  convenienti  si  ottenne  una  maggior  pro- 
duzione di  carbone  non  solo,  ma  anche  un  notevole  mi- 
glioramento nella  sua  qualità  per  Tuso  della  fabbricaziono 
della  polvere. 

Ma  è  egli  necessario  trasformare  con  sì  grave  dispendio 
il  legno  in  carbone,  con  perdita  ingente  de*suoi  elementi 
combustibili,  l'idrogeno  ed  il  carbonio, per  renderlo  mate- 
riale opportuno  alla  confezione  della  polvere  esplosiva? 
La  possibilità  della  trasformazione  della  fibra  legnosa  in 
una  sostanza  esplosiva  di  una  natura  eguale  a  quella  del 
cotone  fulminante  non  poteva  essere  posta  in  dubbio  dopo 
che  erasi  riuscito  ad  ottenere  un  composto  fulmineo  dalia 
celluiosi.  La  segatura  di  legno,  depurata  con  metodi  spo- 
ciali  da  tutte  le  sostanze  resinose  estranee  alla  celluiosi, 
e  messa  a  digerire  in  una  miscela  di  acido  solforico  con- 
centrato 0  di  acido  nitrico,  fornisce  una  materia  altamente 
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esplosiva,  similo  al  cotono  fulminante,  e' dotata  di  una  sta- 
bilità considerevole.  Il  capitano  Schultze,  dell*  artiglieria 
prussiana,  il  quale  venne  negli  scorsi  anni  incaricato  dal 
suo  governo  di  istituire  ricerche  suH'applicazione  del  cotone 
fulminante,  avendo  intrapreso  una  lunga  serie  di  ricerche 
sull'applicazione  della  segatura  di  legno  alla  fabbricazione 
della  polvere,  arrivò  ad  ottenere  colla  medesima  una  poi- 
vere  che  possiede  in  confronto  della  polvere  comune  dei 
vantaggi  considerevoli. 

Colla  carbonizzazione  si  toglie  al  legno  non  solo  tutto 
l'idrogeno,  ma  anche  tutto  l'ossigeno  che  esso  contiene; 
mentre  poi  conviene  ridonare  quest'  ossigeno  alla  polvere 
sotto  forma  di  nitro.  Schultze  pensò  di  risparmiare  questa 
doppia  operazione  ;  egli  conserva  al  legno  il  suo  ossigeno, 
risparmi^do  così  una  notevole  quantità  di  nitro,  e  sop- 
primere lo  zolfo,  evitando  cosi  non  solo  un  aumento  di 
prezzo ,  ma  la  produzione  dei  fumi  molesti.  Adoperando 
la  segatura  di  legno  non  carbonizzato,  egli  ritarda  la  sua 
carbonizzazione  fino  al  momento  in  cui  la  polvere  ab- 
brucia: la  canna  del  fucile  o  della  mina  sono  il  fornello 
in  cui  ha  luogo  questa  carbonizzazione.  La  segatura  di 
legno,  secondo  il  metodo  Schultze,  vien  dapprima  liberata 
dalle  materie  resinose  facendola  ripetutamente  bollire  in 
una  debole  soluzione  di  soda  caustica,  indi  lavata  ripe- 
tutamente all'acqua  corrente,  poscia  esposta  ad  una  cor- 
rente di  vapore,  e  da  ultimo  imbiancata  mediante  una 
corrente  di  cloro.  La  segatura  cosi  purificata  vien  messa 
a  digerire  in  una  miscela  di  40  parti  di  acido  nitrico 
concentrato  con  100  parti  di  acido  solforico  della  densità 
di  1,84.  Tale  operazione  si  eseguisce  in  vasi  mantenuti 
freddi  da  una  corrente  esterna  di  acqua,  ed  introducendo 
la  segatura  un  po'  alla  volta  nel  liquido.  Questo  prodotto 
nuovamente  lavato  ed  essicato  abbisogna  ancora  di  una 
ultima  operazione  per  acquistare  tutto  il  suo  potere  esplo- 
sivo, ciò  che  si  ottiene  immergendolo  per  circa  un  quarta 


^iwaM 


»  LA    POLVEKK   sriiri.TZK.  181 

d'ora  in  una  soluzione  di  26  parti  di  nitro  per  220  di 
acqua.  La  segatura  imbevuta  di  questa  leggiera  soluzione 
di  nitro  viene  essicata  ad  una  temperatura  che  non  ol- 
trepassi i  44  centigradi  ed  essa  contiene  in  allora  tanto 
ossìgeno  da  bastare  alla  completa  e  rapida  combustione 
del  suo  carbonio.  II.  capitano  Schultze  ebbe  con  questo 
metodo  per  iscopo  di  ottenere  una  polvere  dotata  di  un 
potere  esplosivo  più  graduato  di  quello  che  acquista  la 
celluiosi  per  la  completa  aziono  dell'acido  nitrico  sulla 
medesima;  e  di  poter  preparare  un  materiale  dotato  di 
debole  forza  esplosiva ,  ma  che  può  assai  di  leggieri  es- 
sere trasformato  in  polvere  perfetta.  La  segatura  infatti 
dopo  il  trattamento  acido  non  possiede  che  un  debole  po- 
tere esplosivo ,  e  può  essere  conservata  senza  alcun  pe- 
ricolo ;  ma  sottoposta  al  bagno  di  nitro,  acquista  tutta  la 
forza  esplosiva  della  polvere  pirica.  Che  anzi  il  suo  potere 
balistico  è  maggiore  di  quello  della  polvere  ordinaria,  ed 
il  suo  prezzo  è  di  una  metà  inferiore,  mentre  poi  Ha  sua 
preparazione  non  presenta  alcun  pericolo,  ed  il  suo  uso 
è,  specialmente  nei  lavori  di  miniera,  assai  più  comodo 
per  la  mancanza  di  fumi  molesti.  La  polvere  Schultze,  la 
quale  viene  oggidì  fabbricata  su  larga  scala  nel  polve- 
rificio di  Postdam,  non  ò  realmente  un  invenzione ,  ma 
piuttosto  una  modificazione  del  processo  per  la  prepara- 
zione del  cotone  fulminante;  essa  costituisce  però  un  no- 
tevole perfezionamento  per  riguardo  al  buon  mercato,  alla 
rapidità  della  sua  fabbricazione  ed  all'assenza  di  quegli 
inconvenienti  che  abbiamo  notati  nella  polvere  ordinaria. 

Ma  anche  la  preparazione  del  cotono  fulminante  fece  in 
questi  ultimi  tempi  notevoli  progressi ,  e  tutti  i  governi 
d' Europa  hanno  latto  studiare  da  uomini  competenti  il 
problema  se  sia  possibile  e  conveniente  il  surrogarlo  alla 
polvere  comune  nelle  armi  da  fuoco. 

L'idea  di  sostituire  ad  una  miscela  di  diverse  sostanze, 
ciascuna  dello   quali  non   partecipa  alla  produzione  dc41a 
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forza  espio  uva  che  per  una  frazione  del  proprio  peso, 
una  sostanaa  di  natura  ben  definita ,  la  quale  derivasse 
la  sua  forza  esplosiva  non  dalla  presenza  di  altri  mate- 
riali, ma  dalla  stessa  sua  costituzione,  devesi  certamente 
considerare  in  linea  scientifica  come  un  progresso.  Ora 
nella  preparazione  del  cotone  fulminante  si  aggiunge  e  si 
coD) penetra  nella  celluiosi  tanto  ossigeno  sotto  forma  di 
acido  nitrico  che  basti  a  trasformare  tutto  il  carbonio  e 
Tidrogene  in  acqua  ed  acido  carbonico;  sicché  nella  sua 
combustione  non  si  svolgono  altri  prodotti ,  secondo  le 
analisi  di  Karoly,  che  ossido  di  carbonio,  acido  carbonio, 
vapor  acqueo,  azoto  ed  un  po'  di  idrogene  carburato  e  di 
biossido  d'azoto.  Un  sì  abbondante  sviluppo  di  gaz  corri- 
sponde ad  una  enorme  forza  esplosiva,  che  si  può  rite- 
nere di  cinque  volte  superiore  a  quella  della  polvere  co- 
mune. 

Ma  un  pVimo  inconveniente  gravissimo  di  questa  so- 
stanza sta  appunto  neir  enorme  sua  forza  esplosiva ,  la 
quale  derivando  dalla  stessa  costituzione  del  corpo,  non 
{)uò  modificarsi  a  seconda  dei  bisogni  della  pirotecnica.  Jja 
polvere  ordinaria  serve  assai  opportunamente  al  suo  scopo 
poiché  col  variare  delle  proporzioni  di  zolfo,  di  carbone 
e  di  nitro  si  può  modificarne  il  potere  esplosivo  a  seconda 
degli  usi  a  cui  detta  polvere  vien  destinata.  Cosi  ciò  che 
in  astratto  costituisce  il  pregio  del  cotone  fulminante,  è 
causa  del  suo  insuccesso  nella  pratica  ;  mentre  la  polvere 
pirica  ordinaria  trae  il  suo  pregio  principale  da  ciò  ap- 
punto che  teoricamente  potrebbesi  considerare  come  il  suo 
difetto  logico. 

Il  secondo  inconveniente  del  cotone  fulminante  sta  in 
fio  che  osso  va  so^^etto'  ad  una  lenta  alterazione,  la  quale 
diventa  più  energica  se  vi  si  aggiunge  l'azione  della  luce: 
osso  svolge  dell'  acido  nitrico  il  quale  alla  sua  volta  rea- 
gendo sul  cotone  fulminante ,  lo  trasforma  in  prodotti 
maggiormente  ossidati,  chiamati  dai  chimici  ccihicUna  ed 
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addo  o^saUdrico,  Le  iiverse  reazioni  che  si  prodacono  in 
questa  circostanza  innalzano  la  temperatura  della  massa 
in  modo  da  determinarne  la  spontanea  accensione.  Le  ter- 
ribili esplosioni  avvenute  tanto  in  Austria  quanto  in  In- 
ghilterra nelle  fabbriche  di  cotone  fulminante,  voglionsi 
ripetere  da  questa  spontanea  accensione. 

Per  queste  ragioni  TAustria ,  la  quale  avea  introdotto 
nella  sua  armata  trenta  batterie  a  cotone  fulminante,  fu 
costretta  ad  abbandonarlo;  e  la  commissione  francese  com- 
posta dei  signori  Pelouze  e  Maurj  ebbe  nel  suo  rap- 
porto del  1864  a  pronunciarsi  contro  l'adozione  del  me- 
desimo. 

Questa  difficoltà,  per  quanto  serie ,  dice  Figuier  nella 
sua  Ilisfoire  des  inventions  modemes]  non  sono  abbastanza 
j,'ravi  da  far  deporre  ogni  speranza.  Uno  studio  perseve- 
rante ed  approfondito  dei  fatti  nuovi  potrà  forse  fornire 
un  giorno  i  mezzi  di  moderare,  di  ritardare,  di  regolare 
l'esplosione  del  cotone  fulminante,  come  pure  di  modifi- 
carne la  preparazione  in  modo  da  evitare  la  sua  spontanea 
ifecomposizione.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  scoperta 
di  questo  corpo  non  data  che  da  20  anni;  or  che  cosa  è 
un  intervallo  di  venti  anni  pel  perfezionamento  delle  umane 
invenzioni?  Non  abbisognarono  forse  4  secoli  per  fare  della 
polvere  attuale  l'agente  sicuro  e  potente  che  noi  co- 
nosciamo ? 

E  che  l'ultima  parola  non  sia  ancor  stata  pronunciata 
a  condanna  del  cotone  fulminante  ce  lo  prova  il  recente 
rapporto  fatto  dal  Prof.  Abel ,  chimico  del  Dipartimento 
della  guerra  a  Londra,  a  nome  della  commissione  incari- 
cata dal  Governo  britannico  dello  studio  di  quest'  argo- 
mento. Da  una  serie  numerosissima  di  esperienze  istituite 
rial  medesimo  risulta ,  che  il  metodo  di  trasformare  il 
cotone  in  piroxilina  della  maggior  forza  esplosiva  e  di 
purificare  il  prodotto  ottenuto  fu  perfezionato  dal  barone 
Yon  Lenk,  generale  nell'armata  austriaca,  il  q:ialepiù  ch'ai- 
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tri  contribuì  ai  progressi  di  quest'industria,  fu  perfezionato, 
dico,  in  modo  tale  che  basta  l'attenersi  esattamente  alle 
sue  istruzioni  per  ottenere  un  prodotto  uniforme,  il  quale 
presenti  nella  sua  composizione  una  purezza  assai  maggioro 
di  quella  che  mostrava  il  cotone  fulminante  nei  primi  pe- 
riodi della  sua  fabbricazione.  A  constatare  la  quale  pu- 
rezza ò  necessario  anzitutto  determinare  la  composi- 
zione elementare,  ossia  la  formola  chimica  di  questo  pro- 
dotto. Già  nel  1854  Hadow  gli  aveva  assegnato  la 
formola  C*  H'  N*  0"«  =  C*«  H'  (N  oy  0^  ossia  cellu- 
losi  nella  quale  tre  idrogeni  sono  rimpiazzati  da  tre  volte 
(N  0*),  radicale  dell'acido  nitrico  ;  onde  al  cotone  fulmi- 
nante si  assegnò  il  nome  di  trinitrocellulosi.  Le  conclu- 
sioni di  Hadow  furono  poi  confermate  da  Redtenbacher  » 
Schr^tter  e  Schneider,  i  quali  analizzarono  saggi  di  cotone 
fulminant43  preparato  sotto  la  direzione  di  Lenk  medesimo. 
Questa  formola  venne  contradetta  dalle  analisi  di  Pelouze 
e  Maury ,  i  quali  arrivarono  invece  a  quest'altra  C^*  H^ 
0**,  5  N*  0*^.  Ora  dai  lavori  di  Abel  risulta  che  la  for- 
mola di  Hadow  è  la  sola  esatta  quando  si  tratti  di  cotone 
fulminante  omogeneo  e  perfetto.  Infatti  come  havvi  la 
trinitrocellulosi,  vi  hanno  pure  la  binitrocellulosi  (C"  H* 
(N  0*;  0**)  e  la  mononitrocellulosi  (C«*  H»  (x\  0*)  0'*)  le 
quali  sono  lungi  dal  possedere  lo  stesso  potere  esplosiva 
della  trinitrocellulosi.  Ed  egli  dipende  appunto  dal  metodo 
di  preparazione  l'ottenere  un  cotone  fulminante  il  quale 
sia  pura  trinitrocellulosi,  la  quale  ò  perfettamente  inso- 
lubile nell'alcool  e  nell'etere,  e  non  va  soggetta  a  spon- 
tanea alterazione ,  libera  da  mono  e  binitrocellulosi ,  le 
quali  si  disciolgono  nell'  alcool  e  nell*  etere  formando  il 
collodio  ;  e  possedendo  un  carattere  alquanto  instabile,  si 
alterano  di  leggeri,  specialmente  se  esposte  alla  luce.  Abel 
crede  che  tanto  la  discordanza  nei  risultati  analitici,  quanto 
la  facilità  della  spontanea  decomposizione  osservata  nel 
cotone  fulminante  esaminato  da  Pelouze,  Maury,  De-Luca 
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e  da  altri  debba  in  gran  parte  ascriversi  alla  presenza 
di  una  notevole  proporzione  di  questi  prodotti  secondarii 
poco  stabili.  Nell'arsenale  di  Woolwich  si  fecero  esperienze 
assai  estese  per  provare  Talterabilità  del  cotone  fulminante 
puro,  preparato  col  sistema  Lenk,  tanto  all'aria  atmosfe- 
rica e  sotto  l'azione  della  luce  quanto  alla  temperatura  di 
oltre  60  gradi,  e  non  si  ebbe  ad  osservare  in  esso  altera- 
zione di  sorta. 

Di  tal  modo  secondo  il  competente  giudizio  della  Com- 
missione inglese  si  sarebbe  evitato  il  più  grande  ostacolo 
all'uso  del  cotone  fulminante,  la  sua  facile  alterabiliti\. 
Del  resto  un  distinto  chimico  francese ,  il  signor  Blon- 
deau,  uno  dei  più  a? denti  sostenitori  dét  cotone  fulminante 
in  Francia,  asserisce  dietro  esperienze  da  lui  fatte  potersi  im- 
pedire la  spontanea  decomposizione  del  cotone  fulminante 
inzuppandolo  di  ammoniaca.  Il  cotone  fulminante  è,  secondo 
Blondeau,  un  acido  pentatomico,  che  può  combinarsi  col- 
r ammoniaca  producendo  un  composto  neutro,  stabile,  il 
quale  senza  perdere  punto  della  sua  forza  esplosiva,  gode  al- 
l' ordinaria  temperatura  di  una  grandissima  inalterabilità. 

Per  ciò  che  riguarda  il  secondo  inconveniente ,  vale  a 
dire  la  rapidità  della  combustione,  e  quindi  la  violenza 
dell'esplosione,  si  arrivò  a  moderarne  l'impeto  sia  col  me- 
scolare al  cotone  fulminante  del  cotone  ordinario  in  di- 
verse proporzioni,  sia  col  ridurlo  prima  a  molle  pasta 
simile  a  quella  che  si  adopera  alla  fabbricazione  della 
carta,  per  poscia  sottoporre  la  cartuccia  a  diverse  pres- 
sioni dandole  una  maggiore  o  minore  compatezza  secondo 
Fuso  a  ciii  la  si  vuol  destinare. 

Il  cotone  fulminante  così  preparato  può  essere  conser- 
vato senza  alcun  pericolo,  per  un  tempo  indetinito,  sia  im« 
mergendolo  nell'  acqua,  sia  mantenendolo  in  uno  stato  di 
umidità  sufficiente  da  renderlo  non  infiammabile.  In  una  tal 
condizione  il  cotone  fulminante  è  assai  più  sicuro  di  quello 
non  lo  sia  la  polvere  comune,  anche  mescolata  in  larga 
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dose  con  materie  incombustibili  (I),  ed  è  di  una  alterabi- 
lità ancor  minore  di  quella  del  cotone  ordinario. 

NeirAmerica  il  cotone  fulminante  vien  fabbricato  su  larga 
scaia  e  spedito  sulle  ferrovie  appunto  perchè  si  conosce  il 
metodo  di  renderlo  affatto  sicuro.  Il  Prof.  See^y  il  più  grande 
fabbricatore  di  cotone  fulminante  dei  due  mondi,  lo  dimo- 
strò in  un  modo  assai  persuasivo  in  una  recente  riunione 
della  Società  pel  progresso  delle  scienze  e  delle  arti. 

«  Quand'  io  cominciai  la  prima  volta  a  fabbricare  cotone 
fulminante,  disse  egli,  i  vicini  allarmati  corsero  da  tutte  le 
autorità  a  muoverne  lagnanza,  sicché  io  mi  ebbi  una  visita 
degli  agenti  governativi.  È  egli  vero,  domandarono  essi  iu 
modo  di  sorpresa  entrando  nel  mio  studio ,  che  voi  mante- 
nete un  maggazzeno  di  cotone  fulminante?  —  Sì, risposi  io; 
ne  conservo  anche  in  questo  studio,  ed  in  quella  cassa  ve  ne 
hanno  più  di  80  libbre.  —  Ma  signore,  soggiunsero  essi,  voi 
dovete  sapere  che  ciò  è  contrario  alle  leggi. — Su  quest'ar- 
gomento potremo  discorrerne,  diss'io;  ma  permettete  ch*io 
vi  dimostri  come  non  vi  sia  pericolo  di  sorta.  —  In  così 
dire  presi  un  giornale ,  e  fattone  un  rotolo,  lo  accesi,  e  mi 
avanzai  con  esso  verso  la  cassa,  mentre  i  commissarii  del 
governo  si  ritrassero  precipitosi  nell*  angolo  opposto  dello 
studio.  Aperta  la  cassa,  io  vi  introdussi  la  carta  accesa, 
senza  che  avesse  luogo  esplosione  alcuna,  perchè  cono- 
scendo le  proprietà  della  sostanza  da  me  fabbricata,  sa- 
peva che  il  cotone  fulminante  conservato  umido  non  va  ac- 
compagnato da  nessun  pericolo  di  esplosione.  » 


(1)  I  giornali  hanno  levato  in  quest'anno  nn  gran  chiasso  per  un 
invenzione  del  signor  Gale  per  rendere  non  esplosiva  la  polvere  co- 
mune. Consiste  essa  nel  mescolare  alla  polvere  una  notevole  quantità 
di  vetro  polverizzato.  La  esperienza  corri<»pose  infatti  all'aspettazione; 
ma  Taumento  grandissimo  di  peso  e  di  volume,  la  difficoltÀ  ed  il 
lavoro  che  si  richiede  per  separare  mediante  uno  staccio  i  granelli 
di  polvere  dal  vetro  pesto  quando  si  voglia  ridonare  alla  polvere 
l'esplosivitA  j)rimitiva,  impediranno  sempre  che  questo  metodo  possa 
▼enir  adottato  su  larja  scala. 
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II. 

La  preparazione  industriale  deli  ossigeno. 

Si  può  dire  che  V  effetto  del  progresso  sìa  di  accumu- 
lare eutro  i  tracciati  limiti  di  tempo  e  di  spazio  una  mag- 
gior somma  di  lavoro,  di  piaceri  o  di  guai,  sicché  la  no- 
stra esistenza  si  può  chiamare  un'esistenza  accelerata. 
Cosi  col  gaz  illuminante,  vinta  la  tenebria  della  notte,  si 
protrasse  di  molto  l'attività  del  giorno;  cosisi  accorcia- 
rono i  limiti  dello  spazio,  mediante  il  vapore  che  ci  rav- 
vicina le  genti  piii  lontane,  e  mediante  il  telegrafo  che  ci 
fa  conversar  cogli  antipodi  ;  cosi  mediante  la  stampa  che 
ri  rende  contemporanee  le  generazioni  passate ,  si  suipe- 
mrono  i  confini  del  tempo;  con  una  agricoltura  intensiva 
««ii  costrinse  la  terra  a  raddoppiare  il  solito  suo  tributo 
di  grano  e  di  carne;  e  perfino  i  governanti  trovaron  modo 
di  far  pagare  ai  nascituri  il  bene  od  il  male  che  essi  fanno 
ai  loro  amministrati. 

IjA  produzion  del  calore  come  fattor  principale  delle  in- 
dustrie si  può  appunto  paragonare  a  questo  accumulamento 
di  attività  cosmica  in  un  piccolo  spazio,  ed  in  breve  tempo: 
è  la  reazione  chimica  dell*  aria  sul  combustibile  che  viene 
accelerata  sia  con  mezzi  primitivi,  quale  è  il  soffio  della 
bocca,  sia  con  metodi  più  perfezionati.  Ma  ai  crescenti  bi- 
sogni dell'industria  la  temperatura  così  prodotta  non  rie- 
sci abbastanza  elevata  ;  e  ad  ottenerla  si  dovette  per  certe 
operazioni  metallurgiche  surrogare  la  corrente  di  aria  nella 
quale  r  ossigeno  è  mescolato  a  quattro  quinti  del  suo  vo- 
lume di  azoto  afiatto  inerte,  con  una  corrente  più  ricca 
in  ossigono.  Ond'è  che  la  produzione  economica  deirossi- 
geno  divenne  un  problema  industriale ,  alla  soluzione  del 
quale  rioscirono  insufficienti  i  metodi  finora  a  quest'  uopo 
adoperati  noi  laboratorii. 

Primi  a  far  uso  dt»ir ossigc:;/*  in  una  via  industrialo, 
furono  i  professori   Deville  o  J)ebray  nel  1851  nelle  loro 
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ricerche  sul  platino  ia  seguito  alle  quali  venne  modificata 
la  metallurgia  di  questo  metallo.  Il  gaz  ossigeno  che  es^i 
si  prepararono  colla  torrefazione  del  perossido  di  man- 
ganese ,  processo  adoperato  nei  laboratorii ,  risultò  loro 
del  seguente  prezzo  : 

100  kilog.  di  perossido  di  manganese 
di  Romanech  costano  10  L-L'ossi^^eno  ottenuto  vale  al  metro  cubo  K  4.8d 
della  Spagna        »    16  »  »  3.45 

dei  Pirenei  »    18  »  »  d.8(> 

di  Giessen  »    27  »  »  4.87 

d'Italia  »    40  »  »  5.1^ 

Un  tale  processo  sebbene  fornisca  dal  gaz  ossigeno  puro, 
non  risolve  la  quis tiene  dal  lato  eco;iomico,  ed  essi  cer- 
carono altri  materiali  a  quest'uso.  Né  il  clorato  di  po- 
tassa, nò  il  cloruro  di  calce,  nò  11  nitrato  di  barite,  nò 
il  biossido  di  bario  diedero  risultati  più  soddisfacenti,  poi- 
ché il  prezzo  del  gaz  ottenuto  fu  sempre  troppo  elevato. 

L'acido  solforico  fatto  passare  attraverso  pezzi  di  po- 
mice, di  terra  refrattaria  o  di  lamine  di  platino,  riscal- 
dati al  rosso,  si  decompone  in  acqua,  acido  solforoso  ed 
ossigeno.  La  produzione  di  gas  ossigeno  procede  assai  re- 
golarmente quando  si  abbia  cura  di  mantenere  una  con- 
tinuata corrente  di  acido  solforico,  ed  il  prof.  De-Luca  as- 
serisce che  egli  già  da  lungo  tempo  prepara  l'ossigeno  nel 
suo  laboratorio  mediante  questo  metodo.  Secondo  i  cal- 
coli di  Deville  e  Debray,  adoperando  dell'acido  solforico 
a  CI,  vale  a  dire  quale  si  ottiene  dalla  concentrazione 
nelle  caldaie  di  piombo,  e  supponendo  che  l'acido  solfo- 
roso (il  quale  può  sempre  servire  sia  come  mezzo  di  im- 
bianchimento, sia  per  la  preparazione  dei  solfiti)  non  venga 
utilizzato,  r  ossigeno  cosi-  ottenuto  verrebbe  a  costare  non 
più  di  1  lira  al  metro  cubo. 

Anche  il  solfato  di  zinco  riscaldato  alla  temperatura  della 
fusion  dell'  argento  si  decompone  in  ossido  di  zinco,  acida 
solforoso  ed  ossigeno;  ma  la  difficoltà  di  trovare  uno  smer- 
cio all'ossido  residuo ,  fìi  sì  che  questo  metodo  di  prepa- 
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razione -d*  ossigeno  non  possa  far  concorrenza  al  prece- 
dente (l). 

Entrato  così  l'ossigeno  fra  i  prodotti  industriali ,  varie 
patenti  vennero  prese  in  questi  ultimi  anni  per  la  sua  pre- 
parazione, e  sì  a  Londra  chea  Parigi  si  costituirono  so- 
cietà che  si  assunsero  di  fornire  ai  consumatori  l'ossigeno 
a  modico  prezzo,  condensato  in  caldaie  metalliche  costruite 
come  quelle  che  servono  pel  gaz  portatile. 

Prima  fra  queste  fu  la  Società  Webster  e  Comp.  a  Lon- 
dra la  quale  preparò  l'ossigeno  su  vasta  scala  riscaldando 
una  miscela  di  una  parte  di  nitrato  di  soda  e  due  parti 
di  ossido  di  zinco.  L'azione  di  quest'ultimo  è  in  parte 
meccanica  (come  quella  dell'ossido  di  manganese  che  si 
mescola  al  clorato  di  potassa),  ed  in  parte  chimica.  Quando 
il  nitrato  di  soda  ha  raggiunto  una  temperatura  elevata, 
esso  svolge  il  suo  acido  nitrico,  il  quale  vien  dapprima 
trattenuto  dall'ossido  di  zinco,  e  poscia  decomposto  in  os- 
sigeno ed  azoto.  Il  gaz  che  si  sviluppa  consta  infatti  di 
circa  59  parti  di  ossigeno  e  41  di  azoto,  con  piccole  quan- 
tità di  vapori  nitrosi,  più  abbondanti  al  principio  dell'o- 
perazione, quasi  mancanti  quand'  essa  è  più  inoltrata.  Né 
la  presenza  dell'azoto  può  ritenersi  diminuire  l'effetto 
utile  dell'ossigeno ,  perocché  una  combustione  mantenuta 
con  puro  ossigeno  svolge  tanto  calore  da  fondere  i  crogiuoli 
ed  il  materiale  della  fornace ,  mentre  che  per  le  opera- 
zioni metallurgiche  è  già  un  grandissimo  vantaggio  avere 
un*  atmosfera  il  cui  ossigeno  sia  in  proporzione  tripla,  od 
anche  soltanto  doppia,  di  quello  contenuto  nell'aria. 

Il  prezzo  dell'  ossigeno  ottenuto  a  Londra  col  processo 
Webster,  ò,  a  detta  dei  chimici  Pepper  e  Crookes  che  fe- 
cero in  proposito  accurate  esperienze,  di  circa  85  cente- 
simi al  metro  cubo. 

(1)  Il  prof.  Prospero  CarleTaris  di  Torino ,  ha  modificato  questo 
metodo  sostituendo  al  solfato  di  zinco  il  solfato  di  ferro.  La  proda- 
zione dell'ossigeno  ha  luogo  assai  regolarmente,  ed  il  colcotar  che 
rimane  per  residuo  trova  un  assai  facile  smercio. 
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Negli  anni  successivi  i  metodi  coi  quali  ottenere  ossi- 
geno andarono  aumentando ,  così  pel  modificarsi  di  quelli 
già  conosciuti  come  per  T  aggiunta  di  altri  nuovamente  tro- 
vati. 

Carlevaris  1*  ottenne  riiscaldando  al  rosso  incipiente  una 
miscela  di  perossido  di  manganese  e  di  polvere  di  quarzo  ; 
ed  il  prezzo  dell'ossigeno  così  prodotto  non  superò,  se- 
condo il  medesimo,  i  40  centesimi  al  metro  cubo. 

Nella  torre&zione  del  perossido  di  manganese  è  noto 
che  non  si  svolgono  che  2/(5  dell*  ossìgeno  del  perossido , 
secondo  lo  schema  3  MwO*  zr  MnO  -f-  Mn'  0  *  +  2  O  e  che 
una  maggior  quantità  di  ossigeno  (la  metà)  si  svolge  trat- 
tando il  perossido  di  manganese  con  acido  solforico.  Sic- 
come però  quest'  ultimo  metodo  non  è  privo  di  alcuni  in- 
convenienti, fra  cui  la  facilità  della  rottura  della  storta 
di  vetro  per  la  deposizione  del  solfato  di  manganese,  cosi 
Winkler  pensò  di  sostituire  all'  acido  solforico  una  sostanz;i 
di  quasi  nessun  valore,  il  solfato  acido  di  soda,  residi» 
della  preparazione  dell'  acido  nitrico.  Le  due  sostanze  pos- 
sono venir  fuse  anche  in  vasi  di  ferro  ;  e  1*  autore  osserva 
che  in  tal  modo  questo  metodo  può  soddisfare  alle  esi- 
genze di  un  processo  industriale. 

Dalle  interessanti  esperienze  di  Sch5nbein  si  sa  che  l'os- 
sigeno che  si  svolge  dall'  acido  cromico  ha  caratteri  di- 
versi da  quello  che  si  sviluppa  dal  biossido  di  idrogelie  ; 
il  primo  ha  le  proprietà  dell*  ozono,  il  secondo  quelle  del- 
l'antiozono;  ma  ponendo  l' uno  a  contatto  dell'altro  si  ot- 
tiene dell'ossigeno  ordinario.  Fondandosi  sopra  questo  fatto, 
Robbin  ideò  un  nuovo  modo  di  ottenere  una  corrente  di 
ossigeno  colla  stessa  facilità  colla  quale  si  ottiene  una  cor- 
rente di  acido  carbonico.  In  un  matraccio  ordinario  egli 
pone  una  miscela  in  polvere  di  3  equivalenti  di  biossido 
di  bario  e  di  1  equivalente  di  bicromato  di  potassa;  indi 
aggiunge  gradatamente  dell'  acido  solforico  diluito.  Dal 
biossido  di  bario  si  svolge  allora  dell'  acqna  ossigenata,  \is 
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quale,  a  contatto  dell'  acido  cromico  reso   libero ,  dà  ori- 
gine a  dell'ossigeno,  a  solfato  di  cromo  e  ad  acqua  (1). 

Un  metodo  di  una  assai  facile  applicazione  tecnica  è  il 
seguente  descritto  da  Fleitmann.  Si  riscaldi  una  soluzione 
concentrata  di  cloruro  di  calce  del  commercio  (ipcclorito 
di  calce)  ad  una  temperatura  tra  i  70*  e  gli  80**  C.  uni- 
tamente ad  una  piccola  quantità  di  sesquìossido  di  cobalto: 
tutto  l'ossigeno  dell'  ipoclorito  si  rende  libero,  e  si  forma 
del  cloruro  di  calce,  nel  mentre  che  il  sesquìossido  di  co- 
balto si  trasforma  dapprima  in  una  combinazione  più  os- 
sidata, per  poi  scindersi  nuovamente  in  sesquìossido  ed 
ossigeno.  Devesi  aver  cura  che  la  soluzione  di  cloruro  di 
calce  sia  limpida  e  concentrata,  ciò  che  si  può  ottenere 
lisciviando  con  un  medesimo  liquido  parecchie  porzioni  di 
questo  sale  in  modo  che  la  soluzione  ottenuta  da  una  se- 
conda lisciviazione  venga  a  maggiormente  arricchirsi  filtran- 
do attraverso  ad  una  nuova  quantità  di  sale  fresco.  A  questo 
modo  si  può  ottenere  una  soluzione  la  quale  contiene  il  35 
per  cento  di  cloro,  e  fornisce  da  25  a  30  volte  il  suo  volume 
di  ossigeno.  L'ossido  di  cobalto  può  essere  in  minime  pro- 
porzioni, bastando  '/io  P®^  cento  del  peso  dell'  ipoclorìto  ; 
ed  in  sua  vece  si  può  anche  far  uso  di  un  sale  solubile  di 
cobalto.  Si  può  eseguire  in  piccolo  quest'  operazione  ado- 

(1)  In  Inghilterra  una  tale  miscela  conosciuta  sotto  il  nome  di  mi- 
scela (li  Hobbin  o  miscela  oesigenifera  vien  poeta  in  commercio  a 
preuo  asMÙ  mite  per  ottenere  un  pronto  sviluppo  di  ossigeno  per  gli 
usi  terapeutici.  Allorché  i  medici  fecero  per  la  prima  volta  la  cono- 
scensa  dell'  ossigeno  ,  la  proprietà  di  questo  gaz  di  riaccendere  un 
fuscello  di  legno  quasi  spento  dovea  suggerir  loro  la  più  vasta  appli* 
cazione  del  medesimo  sotto  le  più  svariate  forme  alla  medicina.  L' in- 
succetio  lece  abbandonare  interamente  1'  uso  di  questa  sostanza  nella 
medicina;  ma  se  mal  si  apponevano  coloro  che  neirostigeno  credet- 
tero aver  ritrovato  l'eliér  della  vita  che  dovea  ritornar  neri  i  ca- 
pelli imbianchiti  dall'età,  e  mantenere  un'eterna  giovinezza,  egli  è 
a  biasimarsi  la  completa  esclusione  dì  questa  sostanza  dai  mezzi  te- 
rapeutici; e  le  recenti  esperienze  di  Demarquay  e  Leconte  provano 
l' efficacia  del  suo  uso  in  parecchie  malattie.  Bgli  è  certo  che  un  me- 
todo semplice  e  pronto  per  poter  avere  ossigeno  aJ  ogni  istante  d«ve 
essere  considerato  come  un  trovato  assai  utile  alla  medicina. 
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perando  palloncini  di  vetro  ;  e  nella  produzione  dell'  ossi- 
geno su  larga  scala  per  gli  usi  industriali  V  autore  rac- 
comanda  d' adoperare  una  caldaia  a  vapore,  colla  quale  si 
ottiene  con  questo  processo  una  corrente  di  ossigeno  sotto 
una  pressione  regolare  e  costante. 

La  pubblicazione  di  Fleitmann  diede  luogo  a  parecchi 
reclami  di  priorità,  nonché  a  nuovi  studi  allo  scopo  di  ren- 
dere più  semplice  e  più  facile  una  tale  preparazione.  Rias- 
sumendo i  diversi  lavori  di  Wicke,  Bottger,  Winkelblech, 
Gesither,  Artlett  e  Winkler,  ecco  le  condizioni  nelle  quali 
sì  ha  uno  sviluppo  continuo  e  facile  di  gaz  ossigeno. 

Una  soluzione  di  cobaltato  di  potassa  fatta  attraversare 
anche  a  freddo  da  una  corrente  di  cloro  depone  del  se- 
squiossido  nero  di  cobalto  svolgendo  ossigeno.  Se  a  questa 
soluzione  si  aggiunge  un  eccesso  di  potassa  caustica  e  si 
fa  bollire  il  liquido,  il  sesquiossido  idrato  si  trasforma  di 
nuovo  in  cobaltato  di  potassa;  ma  continuando  razione 
dal  cloro,  esso  si  trasforma  nuovamente  in  sesquiossido, 
svolgendo  ossigeno»  Siccome  le  soluzioni  intensamente  co- 
lorate di  cobaltato  di  potassa  non  contengono  più  del  0,6 
per  cento  di  cobalto,  ne  segue  che  piccolissime  quantità 
di  questo  metallo  bastano  a  produrre  una  considerevole 
quantità  di  ossigeno,  poiché  T  acido  cobaltico  appena  for- 
matosi si  scinde  in  ossigeno  e  sesquiossido  di  cobalto  ;  ma 
questo  in  presenza  del  cloro  e  della  potassa  caustica  torna 
a  trasformarsi  in  acido  cobaltico,  appropriandosi  l'ossigeno 
che  per  V  azione  del  cloro  si  svolge  dalla  potassa  caustica, 
e  che  altrimenti  darebbe  luogo  alla  formazione  di  ipoclo- 
rito di  potassa.  Di  tal  modo  Fazione  si  rende  continua 
finché  nel  liquido  avvi  potassa  caustica,  giusta  il  seguente 
schema  : 

3K0+C1  +  Co«  0»  =  3KCI  +  2  Co  0»  =  KCl  4-  Co»  0»  +  30. 
Invece  della  potassa  caustica  si  può   adoperare  il  latte 
di  calce,  di  un  prezzo  immensamente  minore.  La  reazione 
procede  assai  regolarmente  fino  a  tanto  che  tutto  l'ossido 
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di  ealce  siasi  trasformato  in  cloruro  dì  calcio.  Perciò  con- 
verrà disporre  1*  apparecchio  in  modo  da  far  arrivare  una 
corrente  di  cloro  in  un  matraccio  ripieno  per  due  terzi 
di  latte  di  calce,  al  quale  si  saranno  aggiunte  alcune  goc- 
ce di  cloruro  di  cobalto. 

Un  tale  processo  che  non  è  altro  che  un  miglioramento 
del  metodo  di  Fleitmann ,  ha  il  vantaggio  di  trasformare 
la  preparazione  dell'  ossigeno  nella  preparazione  del  cloro, 
e  di  poter  svolgere  direttamente  l'ossigeno  in  grande  quan- 
tità dall'ossido  di  calcio  senza  far  uso  dell*  ipoclorito,  ado- 
perando vasi  di  minor  capacità.  Dovunque  si  potrà  avere 
il  perossido  di  manganese  a  prezzi  convenienti,  un  tale 
metodo  offrirà  certamente  una  notevole  convenienza;  poi- 
ché l'acido  cloridrico  ha  già  per  so  pochissimo  valore, 
specialmente  nei  luoghi  ove  esistono  fabbriche  di  soda  che 
lo  producono  in  enorme  quantità;  e  d'altra  parte  laquan* 
tità  di  ossigeno  che  si  ottiene  supera  di  '/s  quello  che 
si  ottiene  dalla  torrefazione  del  perossido  di  manganese 
(Quest*  ultimo  metodo  dà  il  12  per  cento  di  ossigeno,  men- 
tre colla  calce  si  ha  il  18  per  cento  del  peso  del  manga- 
nese adoperato). 

Come  si  può  cosi  surrogare  la  calce  alla  potassa,  cosi 
si  possono  anche  surrogare  altri  metalli  al  cobalto.  Se- 
condo Artlett  i  sali  di  nickel,  il  sesquiossido  di  ferro  idrato 
e  l'ossido  di  rame  svolgono  tutti  ossigeno  coli' ipoclorito 
di  calce.  La  sola  differenza  che  si  osserva  si  è  che  il  se- 
squiossido di  ferro  esige  una  temperatura  più  elevata  che 
non  si  richieda  per  sali  di  cobalto.  L'ossido  di  rame  può 
essere  sostituito  all'ossido  di  cobalto  senza  che  si  abbiano 
effetti  diversi  ;  e  si  può  anche  far  uso  di  alcune  goccie  di 
nitrato  di  rame. 

Finalmente  a  completare  la  rivista  dei  metodi  industriali 
coi  quali  ottenere  ossigeno  ci  rimane  a  ricordare  il  bre- 
vetto del  sig.  Archerau  per  la  produzione   di  questo  gaz 
da  una  miscela  di  gesso  e  di  polvere  di  quarzo  finamente 
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polverizzati  9  riscaldati  ad  una  temperatura  assai  elevata 
in  modo  da  dar  luogo  alla  formazione  di  silicato  di  calce» 
acido  solforoso  ed  ossigeno.  Una  società  si  assunse  a  Pa* 
rigi  la  fabbricazione  dell'ossigeno  con  questo  metodo  per 
adoperarlo  a  rendere  più  viva  la  fiamma  dal  gaz  ed  a  di- 
minuirne in  tal  modo  il  consumo  ;  se  con  successo  econo- 
mico, è  a  noi  ignoto,  ma  ci  pare  alquanto  dubbio.  Secondo 
le  esperienze  di  Archerau,  il  poter  luminoso  di  una  fiamma 
a  gaz  che  abbrucia  con  ossigeno  puro  ò  di  otto  volte  su- 
periore a  quella  della  medesima  fiamma  che  arde  all'  aria  ; 
per  cui  si  dovrebbe  adoperare  </,  di  gaz  ad  ottenere  una 
luce  di  eguale  intensità  ma  assai  più  bianca.  Si  fa  pur 
grande  uso  di  ossigeno  nei  teatri  ad  ottenere  effetti  ace- 
nici mediante  la  luce  di  Drummond.  La  preparazione  del- 
l'ossigeno non  è  però  senza  qualche  pericolo,  specialmente 
se  abbandonato  alla  cura  di  persone  inesperte.  Un  foto- 
grafo di  Manchester  rimase  in  quest'anno  vittima,  unita- 
mente a  suo  figlio,  di  una  esplosione  avvenuta,  mentr'  egli 
si  preparava  ossigeno  con  una  miscela  di  perossido  di  man- 
ganese e  di  clorato  di  potassa.  Ora  il  perossido  di  man- 
ganese era  sofisticato  coli' aggiunta  del  25  per  cento  di 
nerofumo  ;  per  cui  queir  infelice  riscaldava  senza  saperlo 
una  terribile  miscela  esplosiva.  Il  negoziante  che  avea  ope- 
rato una  si  fatale  adulterazione  della  sua  mercanzia  venne 
condannato  dai  tribunali  ad  una  congrua  pena.  Chiunque 
volesse  prepararsi  dell'ossigeno  non  dovrà  omettere  di  pro- 
var prima  sulla  lama  di  un  coltello  la  miscela  che  vuole 
adoperare  per  accertarsi  se  col  calore  non  dà  luogo  a  de- 
fiagrazione;  tanto  più  che  non  è  raro  il  caso  che  i  dro- 
ghieri confondano  il  solfuro  d'antimonio  col  perossido  di 
manganese,  ciò  che  esporrebbe  chi  l' adoperasse  per  la  pre- 
parazione dell'ossigeno  unitamente  al  clorato  di  potassa  ad 
un  grave  pericolo. 

In  America  vengono  posti  in  commercio  cilindri  di  ferro 
di  9  pollici  di  diametro   per  30  pollici  di  lunghezza,  nei 
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quali  vengono  separatamente  condensati  del  gaz  ossigeno 
e  del  gaz  idrogeno  ad  una  pressione  di  30  atmosfere,  e 
che  servono  per  la  produzione  della  luce  siderea  mediante 
nn  cilindretto  di  calce.  Una  tal  luce  venne  adoperata  con 
successo  neir ultima  guerra  d'America,  specialmente  nel- 
r  attacco  del  forte  Wagner.  Pervenuti  gli  assedianti  a  co- 
struire la  trincea  assai  presso  le  mura  del  forte ,  ne  fe- 
cero tacerei  cannoni  disponendo  due  fanali  a  luce  siderea 
in  modo  da  proiettare  una  viva  luce  nei  punti  da  dove 
gli  assediati  più  vivamente  molestavano  i  loro  lavori,  men- 
tre tutta  la  trincea  era  mantenuta  nell'oscurità.  Gli  ar- 
tiglieri della  fortezza  erano  così  esposti  ai  colpi  micidiali 
di  abili  tiratori  opportunamente  disposti,  di  modo  da  riu- 
scir possibile  agli  assedianti  il  continuare  impunemente 
durante  la  notte  i  lavori  d'approccio,  finché  il  forte  do- 
yette  cedere. 

Ma  nella  compressione  dell'ossigeno  in  cilindri  di  ferro 
non  si  vogliono  trascurare  alcune  precauzioni  che  valgono 
a  prevenire  terribili  scoppi!.  Avvenne  nello  scorso  anno 
al  prof.  Frankland  di  Londra,  che  comprimendo ,  con  un 
apposito  apparecchio,  dell'ossigeno  in  un  cilindro  di  farro, 
arrivato  ad  una  pressione  di  25  atmosfere  ebbe  a  provare 
«na  terribile  esplosione  accompagnata  da  una  pioggia  di 
«cintille  di  fuoco  che  durò  per  alcuni  secondi.  Da  un  di- 
ligente esame  dei  pezzi  abbruciati  dell'  apparecchio  risultò 
che  il  fuoco  erasi  sviluppato  nello  spazio  tra  il  corpo  di 
tromba  e  la  valvola,  nello  strato  di  olio  che  prima  dell'o- 
perazione era  stato  versato  lungo  l'asse  dello  stantuffo. 
La  compressione  dell'  ossigeno  ad  '/„  del  suo  volume  deve 
•volgere  tanto  calore,  secondo  le  leggi  della  teoria  mec- 
canica del  calore,  da  portar  questo  gaz  ad  una  tempera- 
tura assai  più  elevata  di  quello  che  occorre  per  produrre 
l'accensione  dell' olio.  Ma  se  questo  è  disteso  in  uno  strato 
sottilissimo  sulla  superfice  del  metallo,  in  allora  il  rapido 
assorbimento  di  calore  prodotto  dalla  massa  metallica  im- 
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pedis^ce  V  accensione  dell'  olio ,  ciò  che  non  può  ottenersi 
quando  lo  strato  di  olio  abbia  uno  spessore  appena  con* 
siderevole.  Di  là  l' accensione  può  lassai  facilmente  comu- 
nicarsi al  ferro,  il  quale  a  contatto  di  ossigeno  cosi  com* 
presso  può  abbruciare  allo  stesso  modo  della  carta  nel- 
l'aria  atmosferica. 

Il  pericolo  può  essere  evitato  quando  si  faccia  uso  di 
materie  untuose  non  combustibili ,  quale  sarebbe  una  so-* 
lueione  concentrata  di  sapone  molle  nelF  acqua  distillata. 
In  quésto  caso  la  compressibilità  dell'  ossigeno  ha  i  suoi 
limiti  nella  resistenza  del  cilindro  di  ferro. 


Ntwvo  metodo 
per  l'estrazione  delle  essenze  odorose  dai  fiori. 

I  profumi  dei  fiori  non  sono  contenuti  in  organi  spe-^ 
ciali,  ma  si  sviluppano  come  prodotti  della  respirazione 
di  quei  vegetali.  Un  fiore  svolge  una  soave  fragranza 
fin  ch'esso  respira;  ma  se  voi  l'uccidete,  anche  il  pro- 
fumo vien  meno.  La  respirazione  dei  fiori  però  perdura 
per  qualche  tempo  anche  quand'essi  sono  staccati  dal. 
gambo,  e  tutti  sanno  come  i  fiori  della  magnolia,  del 
sambuco  o  della  canape  conservati  in  un  ambiente  chiuso 
inducono  in  chi  vi  dimora  a  lungo  dei  dolori  di  capo.  IL 
modo  con  cui  si  raccolgono  i  profumi  dai  fiori  consiste 
nello  spargere  i  fiori  appena  colti  sopra  tramoggie  il  cui 
fondo  è  ricoperto  da  un  leggiero  strato  di  grasso  puris^ 
Simo,  e  sui  quali  si  sovrappone  un'altro  strato  del  me-' 
desimo  grasso.  Questo  assorbe  il  profumo  dei  fiori,  il 
quale  profumo,  trattando  poscia  un  tal  grasso  coli'  alcool, 
passa  a  disciogliersi  in  questo  liquido.  Questo  metodo,  detto^ 
à'infioramento ,  non  è  il  solo  adoperato  in  quest'industria, 
poiché  a  seconda  della  qualità  dei  profumi  variano  i  pro- 
cessi di  loro  preparazione;  e  mentre  l'infioramento  serve 
pei  fiori  ad  odore  più  delicato,   la  preparazione  di  altre 
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es86Dze  odorose  si  fa  sia  mediante  la  pressione,  o  ooUa  di- 
stillazione, o  colla  macerazione.  Tutti  questi  processi  ten-' 
dono  ad  estrarre  T  essenza  odorosa  o  per  via  meccanica, 
O  con  un  solvente,  quali  sono  l'alcool,  T etere,  od  il  grasso. 
A  questi  processi  se  ne  aggiunse  un  nuovo  in  questi  ai- 
timi anni,  vo'dire  Tuso  di  solventi  speciali  quali  sono  il 
solfuro  di  carbonio  (1)  e  gli  idrocarburi  volatili  del  petrolio, 
conosciuti  in  commercio  sotto  il  nome  di  eteri  del  petrolio. 
L'operazione  si  divide  in  tre  parti  distinte,  le  quali  sono: 

1.®  La  dissoluzione  del  profumo,  la  quale  viene  eseguita  in 
apparecchi  speciali  perfettamente  chiusi,  disposti  in  modo 
che  il  liquido  saturo  possa  essere  surrogato  da  nuovo  li- 
quido destinato  a  spostare  fin  le  ultime  tracce  della  ma- 
teria odorosa.  (Siccome  la  tensione  dei  vapori  del  solvente, 
sempre  assai  volatile,  potrebbe  opporsi  allo  scolo  def  li- 
quido, se  ne  facilita  spesso  1*  estrazione  mediante  una  pompa 
aspirante). 

2*  La  distillazione,  la  quale  deve  avvenire  ad  una  tem- 
peratura di  poco  superiore  al  punto  d' ebollizione  del  sol- 
vente adoperato  ;  punto .  che  varia,  secondo  la  natura  del 
medesimo,  tra  i  35*  ed  i  70'.  Per  tal  modo  il  solvente 
vien  separato  dall'essenza  odorosa,  nel  che  fare  si  dovrà 
aver  cura  che  il  raffreddamento  dei  vapori  altamente  vol- 
tili sia  completo,  a  prevenire  ogni  pericolo  d*  incendio.  Ma 
le  ultime  porzioni  del  solvente  sono  assai  difficili  a  separarsi, 
e  come  il  loro  cattivo  odore  guasterebbe,  se  lasciati  nel 
Uquido,  la  soavità  del  profumo,  cosi  è  indispensabile  adot- 

(1)  Il  solfuro  di  carbonio  deve  essere  purificato  colla  massima  cura 
àffinohd  poeaa  servire  a  queet'  oso  :  ordinariamente  esso  contiene  una 
sostanza  solfarea  fetida,  che  non  può  essere  separata  mediante  la  sem- 
plice distillazione.  Si  arriva  a  liberarlo  da  tale  impurità  lasciandolo 
per  24  ore  a  contatto  con  una  piccola  quantità  di  sublimato  corrosive 
ckiotio  in  fina  polvere,  avendo  cura  di  agitare  sovente  la  miscela.  La 
materia  fftida  vien  trattenuta  dal  sale  di  mercurio  ;  al  liquido  decan- 
tato si  ng^un^e  il  due  per  cento  del  suo  peso  di  una  sostanza  grassa 
inodora,  per  completarne  U  purìfioazione  ;  e  poeoia  non  ai  ha  più 
che  a  distillare  la  miscela  a  bagno  maria  a  mpd^rata  temperatura* 
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tare  per  la  separazione  delle  medesime  un  metodo  speciale 
dò  che  costituisce  la  3"  operazione. 

3*  A  quest' uopo  il  residuo  delia  distillazione  vien  riscal- 
dato a  bagno  maria  in  un  evaporatore  chiuso  munito  di  un 
agiterò  che  rimoyendo  la  massa  la  espone  ad  una  corrente 
d'aria  che  si  conduce  attraverso  alla  medesima.  I  profumi 
o  gli  aromi  dei  fiori  cosi  isolati  presentano  una  purezza 
assai  rimarchevole  unita  ad  una  speciale  soavità. 

n  lettore  potrà  farsi  un'idea  dell'importanza  del  com- 
mercio dei  profumi  in  Francia  dai  seguenti  dati  statistici. 
Uno  dei  principali  distillatori  di  Cannes  nella  Provenza 
consuma  annualmente  70,000  chilog.  di  fiori  d'arancio,, 
6,000  chilog.  di  fiori  di  gaggia,  4,000  chilog.  di  tuberose, 
10,000  chilog.  di  violette,  16,000  chilog.  di  gelsomino,  ed 
il  resto  in  proporzione  (1).  Cannes  e  Nizza  raccolgono  an- 
nualmente da  25  a  30,000  chilog.  di  violette,  ottenendone 
da  12  a  15,000  chilog.  di  essenze  e  di  pomate. 

Anche  l'Inghilterra  coltiva,  per  quanto  il  suo  clima  glielo 
consente,  una  grande  quantità  di  fiori  allo  scopo  di  estrame 
profumi.  La  lavanda  è  coltivata  su  di  una  larghissima 
scala  a  Mitchim  nella  contea  di  Surrej  ed  a  Hitchin  nella 
contea  d' Hetford  ;  la  coltura  della  menta  occupa  pure  pa* 
recchi  ettari  di  superfice  nella  contea  di  Surrey,  e  più 
di  5,500  chilog.  di  essenza  di  menta  vengono  annualmente 
esportati  dall'Inghilterra. 

Sotto  il  nostro  cielo  d'Italia  i  fiori  dovrebbero  darori*^ 
gine  non  solo  ad  una  importantissima  produzione  di  pro- 
fumi, ma  ad  una  esportazione  segnalata;  ma  pu^  troppo 
si  l'una  che  T  altra  sono  ben  lungi  dal  poter  gareggiar 
con  paesi  meno  del  nostro  favoriti  dalla  natura.  Se  Genova 
esporta  annualmente  50  mila  lire  di  prodotti  dalle  sue 
aiuole,  Gand  nel  Belgio  vende  fiori  pel  valore  di  5  milionL 

(1)  Si  richiedono  30,000  steli  di  geltomino,  che  ricoprono  la  ettper<- 
Ùt9  di  1  ettaro  e  '/^  per  produrre  1,000  chii.  di  fiori. 
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In  Olanda,  massime  neidiniorni  di  Harlem  e  di  Noovdwik 
la  fiorioultora  ha  raggiunto  da  antichissimo  tempo  una 
perfeziona  maravigliosa. 

IV. 

/  colori  e  l'illuminazione  artificiale, 

I  colori  non  sembrano  alla  luce  di  mia  pandela,  od  a 
quella  della  fiamma  del  gaz  ciò  ohe  essi  si  rivelano  alla 
luce  del  giorno,  perchò  mal  si  può  giudicare  delle  grada- 
lioni  dei  colori  di  un  fiore,  di  una  stoffa  o  d'un  quadro 
alla  luce  delle  faci,  mentre  le  tinte  si  sono  notevolmente 
modificate  da  ciò  che  esse  apparivano  alla  luce  del  giorno. 

n  prof.  Nickles  nel  mentre  in  una  lettura  serale,  a 
Nancj,  innanzi  ad  uno  scelto  uditorio  stava  mostrando  la 
bella  colorazione  verde  che  dà  il  percloruro  di  manganese 
trattato  coli* etere,  ottenne,  invece  del  verde  annunciato , 
un  liquido  di  un  nero  desolante.  Sicuro  ciò  non  per  tanto 
del  fatto  sua,  egli  ripetè  la  reazione  il  giorno  successivo,  e 
riebbe  la  colorazione  verde  caratteristica.  Già  altra  volta 
volendo  mostrare  la  colorazione  azzurra  che  il  pigmento 
del  ligustro  vulgare  produce  nelle  acque  contenenti  bi- 
carbonato di  calce,  egli  a  meglio  mostrare  la  reazione  al 
suo  uditorio,  avea  posto  il  vaso  contenente  l' acqua  carica 
di  bicarbonato  di  calce  innanzi  alla  fiamma  del  gaz;  ed 
invece  dell'azzurro  annunciato  egli  avea  ottenuto,  per  l'ag* 
giunta  del  reattivo,  una  colorazione  rossastra.  Da  questi 
iktti  egli  dedusse  dipendere  il  colore  di  un  corpo  dalla 
natura  dell'illuminazione  adoperata. 

Seguitando  in  tali  ricerche  il  profl  Nickles  riconobbe 
ebe  il  bicarbonato  di  potassa,  i  nitrati  ed  i  cloruri  di  zinco 
•  di  calce  colorano  in  azzurro  la  tintura  di  ligustro  allo 
stesso  modo  del  bicarbonato  di  calce:  ma  che  questa  colo- 
razione assume  una  tinta  rossiccia  alla  fiamma  del  gaz 
col  cloruro  di  zinco  e  col  bicarbonato  di  calce,  ed  all'in- 
contro  appar  verde  col  nitrato  di  calce  e  col  cloruro  di 
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caldo.  Ma  questi  cambiameoti  di  colore  noa  si  producono 
se  la  soluzione  vien  illuminata  colla  luce  del  magnesio; 
poiché  tanto  il  verde  prodotto  dal  percloruro  di  manga*> 
nese  coli' etere,  quanto  l'azzurro  del  bicarbonato  di  calce 
trattato  colla  soluzion  di  ligustro  appaiono  inalterati  a 
questa  vivida  luce.  Esaminando  il  modo  di  comportarsi 
degli  altri  colori  alla  luce  del  magnesio,  il  dotto  profes- 
sore trovò  che  questa  fa  risaltare  i  diversi  colori  sì  naturali 
che  artificiali  con  tutte  le  gradazioni  che  si  osservano  alla 
luce  del  giorno.  Ond*  è  che  per  illuminare  un  quadro,  il 
gaz,  anche  adoperato  a  profusione,  non  vale  la  luce  del 
magnesio.  Perciò  i  servigi  che  la  chimica  rende  alla  pit- 
tura non  si  limiteranno  d'or  innanzi  alla  ricerca  ed  alla 
produzione  di  colori  più  o  meno  brillanti;  essa  la  prov- 
vederà  di  una  specie  di  lampada  metallica,  la  quale  per- 
metterà all'  artista  di  poter  lavorare  di  notte  senza  tema 
di  quei  disinganni  che  suole  arrecargli  la  luce  del  mattino. 
Tali  effetti  di  estinzione  di  luce  possono  derivare  da 
parecchie  cause,  fra  le  quali  importantissima  si  è  la  pre- 
senza dèlia  soda  nella  fiamma  del  gaz.  É  noto  che  la  soda 
colora  la  fiamma  in  giallo,  come  la  stronziana  la  colora 
in  rosso,  il  tallio  in  verde,  l'indio  in  azzurro.  Ora  quando 
la  fiamma  gialla  della  soda  illumina  un  oggetto  azzurro, 
questo  appar  verde;  se  essa  cade  su  di  un  oggetto  giallo, 
questo  assumerà  il  color  bianco,  se  il  corpo  ò  capace  di  ri* 
flettere  il  colore,  ed  il  nero,  se  il  corpo  nono  riflettente.  Cosi 
il  verde  ottenuto  col  manganato  di  barite,  visto  colla  fiamma- 
gialla  della  soda,  diventa  nero;  od  il  rosso  del  biioduro 
di  mercurio  si  confonde,  alla  stessa  luce,  col  giallo  cromo. 
Questi  colori  visti  alla  fiamma  del  magnesio  non  perdono 
punto  della  loro  vivezza.  Dal  che  si  può  conchiudere  che 
il  sodio,  quand'  esso  trovasi  in  una  fiamma  omogenea,  av- 
versa i  colori  0  spegnendoli  o  riducendone  la  intensità. 
Ma  se  una  fiamma  assai  carica  di  un  sale  di  soda  può  spe- 
gnere interamente  i  colori,  una  fiamma  la  quale  non  ne 
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<M>Dteng^  che  piccole  traccie  dovrà  produrre  una  estinzione 
parziale.  Ond'  è  che  se  la  fiamma  del  gaz  o  di  una  lam- 
pada permette  di  distinguere  i  diversi  colori,  cesa  non  è 
però  affatto  innocua  sulle  loro  varie  tinte,  come  lo  com- 
provano gii  esempi  sovraccenuati. 

La  soda  nella  fiamma  del  gaz  proviene  da  diverse  fonti  : 
anzitutto  dal  carbon  fossile  che  ha  servito  alla  sua  fabbri- 
cazione; poi  dall'acqua  attraverso  la  quale  il  gaz  fu  la- 
vato ;  poi  dalle  sostanze  medesime  colle  quali  il  gaz  fu  de- 
purato, e  per  ultimo  dalla  stessa  aria  atmosferica  la  quale 
ne  contiene  sempre  delle  traccio. 

Fra  i  colori  che  alla  luce  della,  fiamma  contenenti  pic- 
cole quantità  di  soda  alterano  il  loro  aspetto^  il  prof.  Ni- 
ckles  enumera  i  seguenti. 

Il  verde  di  acetato  di  rame  sembra  nero;  egualmente 
il  verde  di  cromo  acquista  una  tìnta  oscura.  Il  solo  verde 
di  Schweinfurth  o  verde  di  arsenico  non  è  modificato  in 
modo  sensibile,  ciò  che  spiega  il  perchè,  ad  onta  delle  pre- 
scrizioni igieniche,  questo  verde  venga  adoperato  con  tanta 
insistenza  nella  confezione  dei  ripari  per  le  lucerne.  Se 
la  fiamma  ordinaria  non  modifica  questo  colore,  la  fiamma 
della  soda  lo  ingiallisce  in  modo  notevole.  Il  verde  delle 
fòglie  viene  diversamente  modificato  da  questa  fiamma: 
le  une  sembrano  gialle,  le  altre  nere  ;  e  sotto  questo  rap* 
porto  pare  che  esse  si  dividano  come  gii  altri  verdi.  Il 
verde  ottenuto  da  una  miscela  di  giallo  cromo  e  di  azzurro 
di  Prussia,  acquista  una  tinta  grigiastra  conservando  nello 
stesso  tempo  un  rifiesso  giallo  verdastro. 

Il  rosso  del  nitroprussiato  di  soda,  del  ioduro  d*anti^ 
monio  e  d' arsenico,  e  quello  dell*  ocra  acquistano  tutti  una 
tinta  nerastra.  Il  nero  significa,  nella  teoria  newtoniana, 
assorbimento  di  tutti  i  colori,  mentre  il  bianco  ò  ammesso 
derivare  dalla  loro  completa  rifiessione.  Perciò  un  mede- 
simo rosso  può  alla  fiamma  della  soda  assumere  la  colo- 
razione nera  o  la  bianca  a  seconda  dello   stato  di   con- 
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centrazione  più  o  meno  grande  nel  quale  esso  venne  ado» 
perato. 

L'azzurro  a  base  di  un  sale  di  rame  persiste  ad  onta 
della  fiamma  della  soda;  l'azzurro  di  oltreioare  e  quello  di 
Prussia  assumono  una  tinta  nera,  conservando  un  riflesso* 
violetto.  Anche  l'azzurro  d' anilina  o  hleu  solferino  disciolto 
nell'alcool  ed  applicato  sulla  carta,  diventa  violetto;  ma 
se  è  applicato  in  uno  strato  un  po'  denso,  esso  sembra  nero. 
Cosi  pure  l'azzurro  di  cobalto  può  sfidare  impunemente 
la  fiamma  della  soda;  e  mentre  tutte  le  altre  gradazioni 
di  colore  sono  più  o  meno  modificate  da  questa  fiamma  ^ 
r  azzurro  è  il  solo  che  più  degli  altri  vi  resiste.  In  questo 
fatto  vuoisi  cercar  la  ragione  deUa  tinta  verde  livida  che 
assume  l'aspetto  di  tutti  gli  astanti,  quando  si  accende  una 
fiamma  ad  alcool  nel  cui  centro  si  introduce  un  sale  di 
soda.  Questa  tinta  è  dovuta  evidentemente  all'  azzurro,  il 
quale  solo  ha  potuto  resistere  agli  effetti  d'estinzione  de- 
rivanii  dalla  fiamma  della  soda.  Una  tale  tinta  sinistra  si 
osserva  quando  vien  recato  in  tavola  un  punch  od  un  pttd" 
ding  flambé;  nonché  negli  operai  che  lavorano  presso  gli 
alti  forni  o  nelle  fornaci  riscaldate  a  legna:  nel  primo 
caso  è  l'alcool  salato,  nel  secondo  è  la  soda  delle  scorie 
e  delle  ceneri,  che  producono  un  simile  effetto.  Fortunata* 
mente  la  fiamma  del  gaz  e  delle  lampade  non  sono  ricche 
di  sodio,  altrimenti  noi  saremmo  esposti  a  veder  tutto  ia 
una  tinta  azzurrognola. 

Il  prof.  Nickels  conchiude  col  far  osservare  come  il 
modo  di  comportarsi  dei  colori  alla  luce  della  soda  in  con«^ 
fironto  della  luce  solare  e  di  quella  del  magnesio  oflfSra  un 
largo  campo  di  applicazioni  per  un  metodo  semplice  e  fà- 
cile di  riconoscere  la  natura  dei  diversi  colori.  Di  questi 
fatti  dovrà  pure  tener  conto  chiunqu(9  vorrà  introdurre 
norme  costanti  nelle  arti  decorative;  e  la  stessa  estetica 
degli  abbigliamenti  femminili  potrà  dedurne  utili  norme 
nella   scelta  e  nella  giudiziosa   distribuzione  dei  colori. 
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V. 

Nuovo  processo  per  V  estrazione  del  zólfo  dal  minerale. 

La  maggior  parie  dello  zolfo  che  trovasi  in  commercio 
proviene  dalla  solfatare  della  Sicilia;  ma  il  modo  con  cui 
tale  industria  viene  colà  esercitata  ò  ancor  affatto  primi- 
tivo. Il  minerale  ivi  lavorato  contiene  da  30  a  60  per  100 
di  zolfo:  quello  cha  ne  contiene  in  minor  quantità  viene 
trascurato,  ciò  che  si  spiega  da  ciò  che  i  metodi  adoperati 
fino  ad  ora  non  danno  che  la  metà  dello  zolfo  contenuto 
nel  minerale.  Infatti  si  usa  rinchiudere  il  minerale  in  vasi 
di  terra  o  di  grès;  indi  vi  si  applica  il  fuoco:. una  parte 
dello  zolfo  abbrucia  formando  acido  solforoso,  ed  il  calore 
prodotto  da  questa  combustione  serve  a  volatilizzare  il 
resto.  Ma  come  lo  zolfo  ha  un  potere  calorifero,  che  è  circa 
il  quarto  di  quello  del  carbone,  cosi  si  ha  una  inutile  e 
considerevole  perdita  di  zolfo.  In  questi  ultimi  tempi  si  ima* 
ginò  di  mettere  il  minerale  in  cataste  ricoperte  di  terra 
analoghe  a  quelle  che  si  costruiscono  per  la  carbonizzazione 
della  legna;  appiccando  poi  il  fuoco  al  minerale  per  modo 
che  il  calore  prodotto  serva  ad  isolare  una  parte  dello 
zolfo.  L'estrazione  dello  zolfo  esige  all' incirca  un  mese 
per  ciascuna  di  queste  cataste.  Questi  metodi  assai  imper- 
fetti sono  ben  lungi  dal  corrispondere*  alla  crescente  do- 
manda dello  zolfo,  che  ò  materia  prima  indispensabile  di 
tutte  le  industrie  chimiche. 

Un  chimico  distinto,  il  8ig«  Pietro  Thomas,  immaginò 
un  nuovo  metodo  per  estrarre  la  totalità  dello  zolfo  con- 
tenuto nel  minerale.  Lo  zolfo  presenta,  nel  suo  modo  di 
comportarsi  al  calore,  delle  anomalie  assai  curiose  :  riscal- 
dato in  un  vaso  qualunque,  esso  fonde  a  110  gradi;  ma 
se  si  innalza  ancor  più  la  temperatura,  esso  assume  una 
colorazione  sempre  più  oscura;  a  160,  incomincia  a  per- 
dere la  sua  fluidità,  si  fa  denso  e  finisce  coli' assumere 
untai  grado  di  viscosità  che  a  230  gradi  si  può  capovolgere 
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il  vaso  senza  tema  che  esso  ne  scoli  fuori.  A  448  gradi 
esso  entra  in  ebollizione  e  si  volatilizza  producendo  va- 
pori incolori.  Il  sig.  ingegnere  Thomas  penàò  di  estrarre 

10  zolfo  mediante  il  vapor  acqueo  soprariscaldato  man- 
tenuto ad  nna  temperatura  costante,  con  che  si  arriva  ad 
ottenere  notevole  economia  di  calore  e  risparmio  sia  di 
combugtibile  sia  di  zolfo.  Questo  processo  fu  già  speri- 
mentato su  del  minerale  francese  contenente  tutt*  al  più 
il  20  per  100  di  zolfo,  ed  ha  fornito  i  migliori  risultati; 
poiché  se  ne  potè  estrarre  la  quasi  totalità  dello  zolfo* 

11  sig.  Thomas  adopera  un  grande  cilindro  in  ghisa  posto 
orizzontalmente,  ma  con  una  leggiera  inclinazione  da  un 
lato;  e  che  può  essere  chiuso  ermeticamente  alle  sue 
estremità.  Esso  vi  introduce  il  minerale  caricato  sopra 
piccoli  carri;  quando  il  cilindro  è  cosi  ripieno,  vien 
chiuso,  e  vi  si  &  arrivare  un  getto  di  vapore  doprari- 
scaldato  a  4  atmosfere,  ad  una  temperatura  di  circa  130 
gradi.  A  quel  calore  lo  zolf«>  fonde,  si  separa  dalla  ganga 
terrosa  a  cui  è  commisto,  e  si  raccoglie  nella  parte  più 
bassa  del  cilindro.  L' operazione  non  dura  più  di  un'  ora, 
ed  oltre  ad  ottenersi  per  tal  modo  la  totalità  dello  zolfo 
contenuto  nel  minerale,  si  ha  un  prodotto  più  puro  di 
quello  che  si  ottiene  coi  vecchi  metodi. 

Economia  di  tempo  e  di  combustibile  unitamente  ad  au- 
mento di  prodotto,  sono  i  vantaggi  che  presenta  questo 
metodo:  la  sola  difficoltà  che  esso  potrà  incontrare  sarà 
quella  del  prezzo  del  trasporto  del  combustibile  minerale 
dalla  spiaggia  della  Sicilia  alla  miniera,  in  un  paese  dove 
le  vie  di  comunicazione  sono  si  scarse  e  si  difficili.  Del 
resto  si  è  già  organizzata  una  forte  compagnia,  e  vuoisi 
sperare  che  il  processo  Thomas  verrà  introdotto  in  Italia^ 
dove  la  produzione  dello  zolfo  è  una  delle  industrie  più 
importanti. 
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VI. 

L'ùìdsione  sul  vetro  e  std  cristallo. 

Tutti  osservano  con  meraviglia  nei  magazzeni  di  vetri 
e  di  cristalli  quei  magnifici  vasi  rossi,  aazurri,  gialli,  adorni 
ji  Incisioni  in  colore  ed  opache,  che  sono  conosciuti  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  vetri  di  Boemia.  Altra  volta 
infatti  non  era  che  dalla  Boemia  che  ci  arrivavano  questi 
lavori,  i  quali  per  il  loro  prezzo  elevato  erano  classificati 
fra  gli  oggetti  di  lusso.  Oggidì  non  solo  le  fabbriche  fran- 
cesi di  cristalli,  ma  anche  le  fabbriche  italiane,  come  lo 
stabilimento  Salviati  di  Veneaia  e  il  nuovo  stabilimento 
Candiani  in  Milano  fianno  una  notevole  concorrenza  alle 
fabbriche  di  Boemia  ;  e  mercè  1*  introduzione  di  nuovi  pro- 
cessi ,  il  prezzo  di  questi  prodotti  è  notevolmente  diminuito. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  le  incisioni  sul  vetro  face- 
vansi  con  processi  non  solo  assai  costosi,  ma  pur  anche 
insalubri:  in  oggi,  mercè  i  perfezionamenti  introdotti  in 
quest'industria  dai  signori  Tessiè  du  Motaj  e  Marechal^ 
tali  incisioni  si  eseguiscono  con  un  metodo  non  solo  assai 
più  economico,  ma  altresì  affatto  innocuo  alla  salute  degli 
operai  che  vi  attendono. 

È  noto  che  la  soluzione  acquosa  d'acido  fluoridrico  pro- 
duce sul  vetro  e  sul  cristallo  delle  incisioni  brillanti,  men- 
tre che  r  acido  fluoridrico  gazoso  vi  forma  incisioni  opache 
e  più  profonde.  Ma  queste  incisioni  ottenute  coli' acido 
gazoso,  sebbene  più  pi*egevo1i  delle  prime,  hanno  il  grave 
hioonveniente  di  avere  delle  striature  assai  varie  e  di  in- 
eguale spessore  ;  sicché  l' uso  dell'  acido  fluoridrico  gazoso 
non  potè  mai  divenire  industriale;  mentre  d'altra  parte 
l'impiego  dell'acido  in  soluzione,  oltre  al  produrre  incisioni 
di  minor  pregio,  non  è  senza  grave  pericolo  per  gli  operai 
che  devono  maneggiarlo. 

Or  ecco  come  i  due  industrianti  ora  citati,  possessori 
d'una  importantissima  oflicina  di  vetrerie  a  Metx,  riesci- 
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rono  a  riempire  una  tal  lacuna  nell'  industria  da  loro  eser- 
citata. L'esperienza  mostrò  loro  che  aggiungendo  ad  un 
litro  d'acqua  250  grammi  di  fluoridrato  di  fluoruro  di  po- 
tassio cristallizzato,  e  250  grammi  di  acido  cloridrico  del 
commercio,  si  ottiene  un  bagno  atto  ad  intaccare  con  fa- 
cilità il  vetro  9  ma  T  opacità  degli  oggetti  immersi  nei 
bagno  ò  ancor  lontana  dal  raggiungere  l'intensità  e  la 
regolarità  desiderata.  Essi  arrisarono  che  tale  opacità 
«arebbesi  potuta  ottenere  se  si  trovasse  modo  di  rendere 
insolubili  0  poco  solubili  i  fluoruri  di  piombo  o  di  calcio 
ottenuti  per  l'azione  dell'acido  fluoridrico  sul  vetro,  di 
modo  che  depositandosi   sui  punti  intaccati,    avessero  a 
modificarne  la  natura  e  quindi  l'aspetto.  Un  tale  risul- 
tato si  ottiene,  secondo  gli  autori  ora  citati ,  aggiungendo 
del  solfato  di  potassa  al  bagno  fino  a  saturazione  del  li- 
quido, vale  a  dire  circa  140  grammi  per  ogni  litro  di  so- 
luzione. 11  solfato  di  potassa  può  essere  surrogato  da  sol- 
fato d'ammoniaca,  da  ossalato  di  potassa  o  da  altri  sali. 
La  modificazione  radicale  introdotta  sul  metodo  antico 
•consiste  a  sostituire  i  fiuoruri  all'  acido  libero  o  disciolto 
nell'acqua.   Una  tale  sostituzione  offre  due  notevoli  van- 
taggi: anzitutto  permette  di  ottenere  con  facilità  quelle 
bellissime  incisioni  opache  che  non  si  ottenevano  prima 
che  a  prezzi  assai  elevati  ;  inoltre  conduce  ad  abbandonare 
i  processi  manuali  finora  adoperati,  assai  nocivi  alla  salute 
degli  operai  1  signori  Tessiò  e  Marechal  hanno  perciò 
arricchito  l'industria  di  un  processo  economico  ed  affatto 
innocuo,  il  quale  permette  di  ottenere  a  prezzi  assai  miti 
dei  veri  lavori  d'arte. 

VII. 

Produzione  economica  di  sali  ammoniacali. 

La  produzione  a  buon  mercato  dei  sali  ammoniacali  fu 
aempre  un  problema  assai  importante  per  l'agricoltura; 
e  sebbene   numerosissimi  ed  abbondanti  sieno  i  materiali 
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-ehe  possono  fornire  ammoniaca,  le  spese  di  produzione  fu- 
rono sempre  si  elevate  che  ben  difficilmente  potò  rendersi 
comune  Fuso  dei  sali  ammoniacali  come  concime.  Tutte 
le  materie  organiche  azotate  sottoposte  alla  torre£stzione 
sviluppano  ammoniaca;  ed  oltre  alla  utilizzazione  dei  sali 
ammoniacali  che  svolgonsi  nella  torrefazione  delle  ossa, 
nella  preparazione  del  nero  animale  o  nella  fabbricazione 
dei  cianuri,  erasi  pensato  a  trar  profitto  dei  sali  ammo* 
niacali  che  derivano  dalla  putrefazione  delle  acque  dei  pozzi 
meri,  ciò  che  fu  tentato  su  larga  scala  a  Parigi.  Le  ma- 
terie fecali  di  Parigi  vengono  in  gran  parte  raccolte  nel 
quartiere  della  Villette ,  e  di  là  mediante  pompe  aspiranti 
e  prementi,  spinte  in  varii  tubi  che  fiancheggiano  per  al* 
euni  chilometri  il  canale  JeirOurch,  e  vanno  a  metter  capo 
in  vasti  serbatoi  costrutti  presso  il  villaggio  di  Bondj , 
nel  mezzo  del  bosco  che  porta  il  medesimo  nome.  Abban- 
donate a  sé,  queste  materie  dividonsi  in  una  massa  solida 
che  si  raccoglie  al  fondo  di  quei  serbatoi  e  che  serve  alla 
fabbricazione  della  poudrette,  ed  in  una  parte  liquida,  che 
colla  fermentazione  diviene  fortemente  ammoniacale,  per 
Ja  formazione  del  carbonato  d'  ammoniaca  che  si  svolge 
dalla  decomposizione  dell'  urea  e  delle  sostanze  azotate. 
Il  signor  Figuera  pensò  trarne  profitto  distillando  queste 
acque  mediante  un  getto  di  vapore,  in  modo  da  volatiliz- 
zare il  carbonato  d'ammoniaca,  che  veniva  poi  trasfor- 
mato in  solfato  d'ammoniaca;  e  fino  dal  1860  si  potevano 
Tederò  funzionare  nello  stesso  stabilimento  di  Bondj  undici 
enormi  alambicchi,  che  producevano  giornalmeate  2,500 
chilogrammi  di  solfato  d' ammoniaca,  il  quale  veniva  messo 
io  commercio  al  prezzo  di  40  franchi  al  quintale.  Ma  quel 
prezzo  era  troppo  elevato  perchè  quel  sale  venisse  ado- 
perato come  concime,  e  l'agricoltura  non  trasse  nessun 
vantaggio  di  quant*  industria. 

Un  enorme  sorgente  d*  ammoniaca  sta  raccolta  nel  car- 
bon  fossile  ed  in  tutti  i  generi  di  combustibile.  Ogni  fo- 
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colare,  ogni  camino,  ogni  fornace  è  un  apparecchio  di  di-* 
stillazione,  il  quale  arricchisce  1*  atmosfera  di  ammoniaca. 
Il  carbon  fossile  contiene  da  0,3  a  2  per  7o  ^^  azoto,  il 
quale  nella  combustione  trasformasi  in  gran  parte  in  am* 
mooiacà.  Ammessa  la  media  di  0,75  di  azoto  per  ogni 
100  di  carbon  fossile,  ed  ammesso  che  soltanto  un  terza 
di  quest*  azoto  si  trasformi  in  ammoniaca  nella  combustione, 
si  ha  che  ogni  100  chilogrammi  di  carbon  fossile  possono 
dare  un  chilogrammo  di  sai  ammoniaco.  Si  idearono  Tarii 
metodi  onde  poter  utilizzare  questo  materiale  perduto  in 
tutti  i  forni  nei  quali  abbruciasi  carbon  fossile ,  ma  talo 
problema  non  fu  ancora  sciolto  praticamente  in  una  via 
economica,  e  finora  non  fu  possibile  utilizzare  l'ammoniaca 
se  non  dalle  acque  ammoniacali  che  si  ottengono  unita* 
mente  ai  catrami  nella  distillazione  del  carbon  fossile  per 
la  preparazione  del  gaz  illuminante. 

Ma  la  fabbricazione  del  sale  ammoniaco  dalle  acque  dei 
pozzi  neri  (  eaux  raunes  )  venne  nuovamente  ripresa  dai 
signori  Marguerite  de  Sourdeval  e  Worms  dì  Romilly 
colle  medesime  acque  ammoniacali  del  serbatoio  di  Bondy. 
Essi  adottarono  lo  stesso  apparecchio  a  tre  colonne  in  re- 
trogradazione,  che  si  impiega  per  T  estrazione  dell*  alcool 
dai  liquidi  fermentati,  e  la  loro  fabbrica  produce  giornal- 
mente 5,000  kilogrammi  di  solfato  d*  ammoniaca  che  vien 
posto  in  commercio  al  prezzo  di  lire  28  al  quintale. 

Ik  carbonato  d'ammoniaca  viene  estratto  per  la  sola 
azione  del  vapor  acqueo,  e  lo  si  ottiene  in  soluzione  assai 
concentrata,  ed  anche  cristallizzabile.  Il  processo  proposto 
dal  signor  Marguerite  per  la  fabbricazione  del  solfato  d'am- 
moniaca, consiste  nel  trattare  il  carbonato  d*  ammoniaca, 
cosi  ottenuto  per  la  distillazione  delle  acque  ammoniacali 
per  opera  del  vapor  acqueo,  con  del  solfato  di  calce.  Que- 
sto processo  è  già  conosciuto ,  ma  l' autore  vi  ha  intro- 
dotto un  perfezionamento.  Egli  rende  il  solfiate  di  calce 
più  solubile  aggiungendovi  un  altro  sale,  come  il  cloruro 
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di  sodiO)  il  cloruro  ammonico,  il  cloruro  di  potassio  ed  i 
mirati  di  queste  basi.  Si  aggiunge  all'acqua  riscaldata  a 
.circa  80*  uno  di  questi  salice  vi  si  versa  il  solfato  di  calce 
agitando  la  miscela  per  mantenere  il  gesso  in  sospensione, 
ed  effondendovi  la  soluzione  concentrata  di  carbonato  d'am- 
moniaca, avendo  cura  di  mantenere  la  teuìperatura  alquanto 
alevata.  Dopo  qualche  tempo  la  reazione  ha  luogo,  l'odore 
proprio  del  carbonato  d' ammoniaca  scompare,  e  si  depone 
del  'Carbonato  di  calce ,  mentre  che  rimane  in  soluzione 
del  solfato  d' ammoniaca.  I  due  sali  possono  poi  venir  se- 
parati assai  £Gicilmento  ;  ma  piU  di  frequente  la  massa  vien 
resa  solida  per  l'aggiunta  di  cascami  d'ossa,  di  ceneri,  di 
torba  o  d'altro,  per  comporne  un  ingrasso  eccellente. 

Nuoci  anestetici. 

Qual  è  il  miglior  anestetico?  É  questa  una  quistione 
non  ancor  ben  risoluta;  la  scuola  di  Parigi  preferisce  il 
cloroformio,  mentre  i  chirurghi  di  Lione  gli  preferiscono 
l'etere  solforico  ben  purificato.  Intanto  che  nelle  acciìde- 
mie  si  discute  una  tale  quistione,  il  prof.  Simpson  di  Edim- 
burgo, che  fu  il  primo  a  trovare  l' applicazione  del  cloro- 
formio a  quest*  uso  si  salutare  nelle  operazioni  chirurgi- 
che, ha  trovato  un  successore  al  medesimo,  il  quale  ha 
con  esso  la  massima  analogìa  di  composizione  e  di  pro- 
prietà. La  nuova  sostanza  anestetica  sulla  quale  il  signor 
Simpson  ha  chiamato  l'attenzione  dei  medici  è  il  biclo- 
ruro  di  carbonio,  scoperto  nel  1839  da  Regnault.  Simpson 
lo  considera  come  cloroformio  nel  quale  1*  idrogeno  è  sur- 
rogato da  un  equivalente  di  cloro. 

C«HCP  C'CICP  =  C*CI* 

Cloroformio       Cloruro  di  carbonio 

Questo  cloruro  di  carbonio  può  essere  ottenuto  dall'a- 
zione del  cloro  sul  cloroformio  ;  e  Geustier  ha  mostrato 
come  si  può  inversamente  ottenere  il  cloroformio  dal  clo- 
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ruro  di  carbonio  mediante  l' idrogeno  nascente.  Lo  si  ot-* 
tiene  più  facilmente  facendo  passare  in  nn  tubo  di  por- 
cellana riscaldato  al  irosso  una  miscela  di  vapori  di  sol- 
furo di  carbònio  e  di  cloro.  Formasi  in  allora  del  do- 
ruro  di  solfo  e  del  cloruro  di  carbonio,  che  si  separa 
dal  primo  mediante  la  potassa.  Il  clortrro  di  carbo- 
nio Ò  Un  liq[uÌdo  trasparente,  incoloro,  dotato  di  un  odo^ 
re  etereo  analogo  a  quello  del  cloroformio.  La  sua  den* 
sita  è  di  1,56,  méntre  quella  del  cloroformio  è  di  1,49. 
Esso  bolle  a  78*  C.  mentre  il  cloroformio  bolle  a  61*  C. 
Applicato  sulla  pelle,  questo  liquido  ò  assai  meno  irritante 
del  cloroformio  ;  esso  lo  sarroga  assai  vantaggiosamente 
come  anestetico  locale  nelle  unzioni  sedative.  Cosi  esso 
venne  adoperato  con  successo  in  sostituzione  del  clorofor- 
mio per  calmare  il  dolore  delle  orecchie  e  dei  denti,  co- 
me pure  per  uso  interno  a  calmare  i  dolori  provenienti 
dalle  pareti  dello  stomaco  o  dell'  addome.  Se  Y  esperienza 
darà  più  ampia  conferma  ai  vantaggi  di  questo  nuovo  ane- 
stetico, il  signor  Simpson  si  sarà  acquistato  una  seconda 
volta  un  titolo  alla  riconoscenza  dei  medici  e  degli  am- 
malati. 

Intanto  il  signor  Bigelon  professore  nel  Collegio  medico 
di  Massachussetts  propose  ad  ottenere  anestesie  locali  un 
nuovo  liquido  che  ricavasi  dal  petrolio,  e  chiamato  rigólene. 
E  desso  un  idrocarburo  assai  leggiero,  del  peso  specifico 
di  0, 625  :  il  suo  punto  di  ebollizione  ò  a  50^  ;  ed  applicato 
localmente,  sopratutto  mediante  un  tubo  terminato  a  punta^ 
in  modo  da  avere  una  specie  di  spruzzo  di  questo  liquido 
facilmente  volatile,  produce  un  sensibile  abbassamento  di 
temperatura  ed  una  conseguente  anestesia  del  membro  a 
cui  è  applicato. 
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V.  -  PALEOETNOLOGIA  ED  ANTROPOLOGIA 

PIL   DOTTOR   GlOVA!fNI  CàNBSTRINI 
ptot9uor9  di  «oolofia  e  di  •nttonia  comptrala  ■ll'OniTenilk  di  Modtna. 

I. 

A^iticJUtd  dell' ttomo  ed  epoca  della  pietra. 

Anche  in  quest'amo  si  soopersiiro  nnove  traccie  della 
^sistensa  deiruomo  in  an  rimato  passato,  le  quali  traccie 
non  solo  oi  palssano  le  oondizioni  in  cui  versava  la  nostra 
«pecie  durante  l'epoca  della  pietra»  ma  ci  forniscono  inoltre 
evidenti  provo  dell'alta  anticbitA  dell'uomo  «  che  devesl, 
4MCQndo  le  attuali  mostre  cognizioni,  £ar  risalire  per  lo 
meno  all'epoca  quaternaria. 

J.  Il  21  gennaio  L.  Pigoriai  e  P.  Mantovani  si  reca- 
rono a  visitare  i  depositi  di  ghiaia  sulla  destra  del  Te> 
Tare  presso  Ponte  Molle,  pei  quali  si  ò  aperta  una  im- 
mensa cava  e  riescirono  a  raccogliere  in  quei  depositi 
dell'epoca  quaternaria,  non  rimaneggiati,  insieme  ad  ossa 
fossili  di  animati  estinti,  delle  selci  tagliate  dall'uomo  a 
mo'  di  freccia  e  coltelli,  oggetti  rozzissimi  e  perfettamente 
identici  a  quelli,  pure  di  selce  e  della  stessa  epoca ,  che 
ei  discoprono  in  Francia,  in  Inghilterra  e  altrove.  Questo 
nuovo  fatto,  avvalorando  quelli  della  stessa  maniera  nella 
campagna  romana  giÀ  osservati  dal  De-Mortillet ,  dal 
Ponzi ,  dal  Rusconi ,  dal  Bleicher  viene  a  stabilire  con 
ogni  certezza  esse^re  stata  anche  l'Italia  popolata  dal- 
l'uomo derants  l'epoca  quaternaria  (1). 

II.  Luigi  Ceselli  ci  dà  notizia  delle  scoperte  da  esso 

(1)  Omss€tUk  uffleiaU  dd  lUgno  ^Italia.  1666.  N.  62. 
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fatte  nelle  breccìe  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma,  re- 
cando il  catalogo  degli  animali  estinti  di  cui  vi  rinvenne 
avanzi  e  la  descrizione  delle  selci  insieme  scoperte.   Già 
nel  1846  egli  ebbe  la  sorte  di  trovare  a  ponte  Mammolo^ 
unitamente  ad  un  omero  dell' ^r«us  spelaeus  ^  delle  selci 
tagliate ,   ma  però  tanto  iòUAsAé ,  clua  H^i^a  si  pote- 
vano discernere  i  tagli  o  scheggiature.  Chi   però   osser- 
vava attentamente  quelle  selci,  poteva  scorgere  l'azione 
dell'arrotolamento  ed  anche  i  colpi  eseguiti  sulle   mede- 
sime per  dar  loro  quella  fo^ma  che  non  può  essere  attri- 
buita al  caso.  Proseguendo  le  ricerche,  Ceselli  trovò  altre 
selci  insieme  con  delle  grandi  difese  dell*.£^j0^a^  antiquus 
a  ponte  Maiùmolò',   non   che  alcu&e  coma  di  cervo  di 
specie   non   anco  descritta;  rinTenne  poi  nuove  selci  a 
Monte  sacro,  a  ponte  Molle,  Ud  Acqn&  Traversa  e  a  Tor 
di  Quinto  unitamente  ai  denti  molari  deìV  Elephas  tmii- 
quus,  meridionaHs  e  primigenvus  e  ad  una  mascella  della 
Jena  spelea,  e  ad  altri  denti   ed  ossa  di  altri  carnivori. 
Oli   animali  trovati   insieme  colle  selci   tagliate  sono  il 
Bos  primigenius  ^  latifrons  e  priscus^  il  Bum  bubalus;  it 
Cervus  capreolus ,  il  C.  primigenius ,  il  €,  giganieus ,  il 
C,   ramosus  ;   la  cdpra  ;   la  Hyaend  spelaea  ;  U  MadM'^ 
irodus  cullridens;   la   Fdis   spdaea;   il   Gulo  spelaeus  ; 
l'Amphicyor  major;  il  Canis  viverroides  ;  il  Castor  spe- 
laeus;  lo  Scelidotheìnum ;  il  Lophiodon  parisene;  il  Su9 
aper,  il  S.  priscus,  il  5.  paloechoerus  e  diverse  specie  di 
Hgppopotamus  ^  cioè  i!  major,  il  medius  e  il  minutiis; 
inoltre  S  specie  di  Elephas»  cioè  il  primigeniìa  y  il  meri* 
dionalis  e  Vantiqum  e  YEquus  primigeniuit  Quanto  alle 
selci,  esse  sono  foggiate  di  piromaca  bianca,  di  piromaoa 
comune,  di  diaspro  e  di  calcedonia.  Per  pervenire  a  dar 
loro   le  forme  convenienti  ai   diversi  usi  ai  quali  erano 
destinate,  si  cominciava  dallo  scegliere  una  scheggia  ido- 
nea alla  forma  ed  alla  dimensione  dell'istrumento'  ideato^ 
e  dal  lato  opposto  alla  frattura  convessa  avvenuta,  per  la 
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frattura  concoide  propria  della  selce,  si  sbozzava  a  grandi 
tratti,  poi  a  piccolissimi  colpi,  finohò  perveniva  ai  panto 
«che  Tarma  non  era  che  leggermente  scabrosa.  E   qoi  si 
arrestava  il  lavoro  alla  prima  epoca   della  pietra.  Nelle 
frecce  della  prima  epoca  della  campagna  romana  prevale 
il  lavoro  minutamente  soheggiato  ;  ma  nei  coltelli ,  nelle 
seghe,  nei  ctrneì,  nei  trincetti,  nei  raschiatoi ,  nelle  ascio 
e  coltelli  asce  prevale  sempre  il  lavoro  a  grandi  e  poche 
«cheggiature  per  modo,  che  l'istrumento  risulta  da  due, 
tre  o  quattro  al  più  scheggiature  o  tagli,   he  armi  della 
•campagna  romana  si  dividono  in  fìreccie  ossia  le  punte 
^ella  freccia ,  in  trincetti ,  in  raschiatoi ,  in  coltelli ,  in 
-coltelli  asce,  in  ascio  o  rompitesta,  in  cunei  ed  in  lancio. 
Le  frecce  sono  triangolari,  taglienti  in  ambi  i  lati,  sem* 
pre  mancanti  delle  alette  laterali  ed  ordinariamente  anche 
'dol  picciuolo.  La  loro  punta  é  ad    angolo  piti  o  meno 
acuto  secondo  la  destinazione  per  Taso  delia  caccia,  della 
pesca   0  della  guerra.   I  trincetti   sono  di  due  forme;   i 
più  comuni   sono  fatti   come  una  mezza  foglia ,  panciuti 
ifòlla  base  dal  lato  tagliente  che  è  dalla  parte  della  curva 
<iella  mezza  foglia.  I  raschiatoi  hanno  la  figura  fogliforme 
rotondata  un  poco  ai  lati  della  base,  sono  taglienti  solo 
<]a  una  parte  ed   hanno  una  scheggiatura  non  tagliente 
<lal  lato  opposto  che  principia  dalla  puota  e  va  a  termi* 
jiare  ai  due  terzi  dell'altezza.  Questi  strumenti  doveano 
servire   a  togliere   la  pelle  agli  animali  e  sono  general- 
mente di  piromaca  comune.   I  coltelli-asce  sono  comune- 
mente di  forma  quasi  triangolare  ad  angolo  molto  ottuso. 
I  coltelli  hanno  varie  forme;   alenai  sono  atti  ad  essere 
adoperati  per  cose  delicatissime  e  potrebbero  dirsi  coltelli- 
rasoi.  Le  lande  hanno  la  solita  forma;  le  ascie  ed  i  cunei 
nulla  offrono  di  notevole  (1). 

(1)  Stromenti  in  silice  della  prima  epoca  della  piett^a  della  Cam' 
pagna  Romana.  L«tle?a  di  U  OtsHLLi  al  dott.  Luroi  PiooaiNi  (eoa 
una  tavola).  Roma  1866. 
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III.  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro  studiò  la  grotta  di 
Garburanceli  nei  dintoi^ni  della  Oratia  dì  Carini  in  Sicilia» 
Questa  grotta  è  alta  20",  60  sopra  l'attuale  livello  del 
mare^  e  supera  di  10"  la  contrada  piti  elevata  dell'antica. 
Iccara.  In  essa  si  entra  per  tre  aperture,  di  cui  una  si 
apre  a  N  e  le  altre  a  N  N  0.  La  più  grande ,  chiusa  in 
parte  d'un  muro  a  seeco^  è  quella  diretta  a  Nr  la  cui  lar- 
ghezza ò  di  6"^  e  l'altez^  di  3*",  30.  La  sua  base  ò  bea 
levigata.  Le  sue  pareti  laterali,  ohe  stanno  inferiormente- 
disposte  a  scarpa,  sono  pure  pulite  fino  all*altezsadi  l"',20r 
e  al  disopra  per  altri  0"*,  40 ,  sebbene  la  loro  superficie- 
aia  alquanto  alterata  dall'azione  degli  agenti  esterni,  mo- 
stransi  ancora  fi>pate  didle  conchiglie  litofaghe  marine^ 
Tale  caverna  è  profondÌBsima   e  con  molte  cavità,  che 
comunicano  fra  di  loro  per  stretti  passaggi ,  oppure  per 
buchi.  Da  uno  scavo  eseguito  sino  alla  profondità  di  1",44 
il  suolo  risultò  formato  come  segue.  Superficialmente  tro» 
Vasi  un  terriccio  di  color  grigio  tendente  al  rosso,  privo- 
di  avanzi  organici  e  di  avanzi  d'arte  antichi.  Sotto  il 
medesimo  notasi  una  terra  argillosa  di  color  rosso  mat^ 
tone  contenente  una  gran  quantità  di  elici  interi  e  ridotti 
a  brlccioli,  patelle,  monodonte,  frantumi  di  carbone^  resti 
di  cervo,  di  capra?  di  bove,  di  cavallo  ;  e  matrici,  schegge 
ed  armi  di  pietra.  Inferiormente  questa  terra  argillosa 
diviene  più  compatta,  ed  a  0*",  33  di  profondità^  prende 
l'aspetto  d' un  vero  tufo  argilloso.   A  questo  livello  man» 
cavano  le  conchiglie  ed  il  carbone;  ma  i  resti  di  mam- 
miferi erano  tanto  numerosi  da  formare  q^asi  una  breccia, 
ossea.  Notaronsi  in  questo  strato,  avanzi  di  cervo  «  ca- 
vallo ,  cignale  e  bove  ed  insieme  quelli  della  Jena ,  del-^ 
l'orso,  dell'elefiinle;  si  osservarono  pc»  nel  medesimo  ma- 
trici ,  schegge  ed  armi  di  pietra*  Ndla  sua  parte  info» 
riore  questo  tufo  si  fa  sabbionoso  ed  i  granuli  di  sabbia,, 
esaminati  colla  lente,  comparisoono  rotolati.  Anche  questo 
strato,  che  poggia  direttamente  sul  A  roccia,  ohe  forma 
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la  base  d^Ua  grotta ,  contiene  numerosi  resti  di  cavallo 
e  di  cervo.  Oltre  allo  scavo  suddetto  se  ne  fecero  degli 
altri  e  si  constata  che,  tolta  la  terra  superficiale,  la 
roccia  contenento  resti  organici  ed  avanzi  d'arte,  Ò  una 
terra  argillosa,  che  in  alcuni  punti  si  fa  piU  o  meno  tu- 
fiioea»  e  che  inferiormente  in  qualche  sito  contiene  della 
sabbia  lasciatavi  dalle  onde  del  mare,  quando  questo  lam* 
iHva  la  basa  della  grotta.  I  resti  organici  e  gli  avanzi 
d'arte  scoperti  sono  i  seguenti: 

Frammaoti  di  carbon*. 

Matrici,  '8cbagg«  ed  armi  di  pietra. 

Helis  vermiculata  MAH. 

»       aspersa  Moli. 
Patria  (erm^iBea  Qm. 

»        tarentina  Lamk. 
MoDodoQta  fragarioidefl  Lamk. 

»  articolau  Lamk. 

Cardita  sulcata  Brg. 
Cervo  una  o  due  specie. 
Caprai 
Cavallo» 
Bove. 
Cignale. 

Orto  oomuoe  (UrsuM  aretoi), 
Jena  (Hyéma  orocuta). 
Elefante  (Elephas  antiquus  Fate). 

Oli  elici,  le  patelle,  le  monodonte  servivano  probabile 
mente  come  cibo;  ciò  devesi  inferire  dalla  grande  quan* 
tit&  dei  gusci  trovati  nella  grotta  di  Carburanceli.  Fra 
gli  avanxidi  mammiferi,  i  pi(i  comuni  nella  detta  grotta 
tono  quelli  del  cervo,  cui  seguono  progressivamente  quelli 
della  Jena  crocuta,  del  cignale,  del  bovci  dell'  orso  e  del- 
l'ele&nte.  Le  ossa  lunghe  del  cervo,  del  cavallo,  del  bov^ 
e  del  cignale  sono  rotte  trasversalmente  presso  le  loro 
estremiti  articolari.  Tale  rottura  venne  certamente  ese- 
guita dagli  abitatori  della  grotta  per  l'estrarione  del  mi- 
dollo. I  resti  della  Jena  crocuta  e  dell'  orso  comune  tro- 
vati insieme  colle  armi  di  pietra  attestano  la  contempo- 
raneità di  questi  animali  e  dell'uomo.  Siccome  però  della 
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Jena  e  dell'orso  non  si  rinvennero  che  dei  denti  e  delle 
ossa  del  capo,  sembra  che  l'uomo  non  mangiasse  la  loro 
carne,  ma  si  giovasse  solo  della  pelle  e  del  cervello.  Del- 
YElephas  antiquus  non  si  scopersero  nella  citata  grotta' 
che  dae  lamine  staccate  di  molare  d*  adulto  ed  un  terzo 
molare  superiore  di  latte.  Ma  questi  avanzi,  trovati  nel 
livello  ad  oggetti  d'industria  umana,  sono  sufficienti  per 
dimostrare  la  coesistenza  in  quei  dintorni  di  Oarburanceli 
di  questa  specie  di  pachiderme  ora  estinta  con  Tuomo. 
Le  matrici,  le  schegge  e  le  armi  di  pietra  trovate  nella 
grotta  sono  numerosissime;  le  armi  sono  tagliate  in  modo 
grossolano  e  generalmente  non  pulite  per  strofinamento; 
esse  appartengono  a  tipi  conosciuti,  ossia  :  punte  di  lancia, 
di  freccia,  coltelli  e  grattatoi.  I  fatti  osservati  nella  grotta 
di  Carburanceli  conducono  alle  seguenti  conclusioni  :  1**  che 
il  littorale  della  Grazia  di  Carini  come  un  gran  tratto 
della  costa  settentrionale  della  Sicilia  nel  periodo  post- 
terziario  si  ò  gradatamente  sollevato  ;  2*"  che  la  grotta 
di  Carburanceli  incominciò  a  servire  d'abitazione  agli  uo- 
mini, quanda  era  a  pochi  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
e  quando  il  sito  ove  sorgea  Iccara  èra  ancora  sommerso; 
3'  che  quegli  uomini  coesistevano  allora  ne*  dintorni  di 
Carburanceli  con  YElephas  antiquus  e  colla  Hj/aena  ero- 
cuta;  4*  che  finalmente  dopo  un  lungo  volgere  d'anni, 
quando  la  costa  settentrionale  prese  ad  un  dipresso  l'at- 
tuale configurazione,  in  modo  da  venir  meno  le  conditioni 
meteorologiche  proprie  all'esistenza  àeAÌ'Elephas  antiq%tus 
Fate,  e  della  Hyaena  croouta  in  Sicilia,  i  Sicani  venuti 
nell'isola  vi  piantarono  l'antica  Iccara  (1). 

IV.  D'Archiac  ha  presentato  all'Accademia  della  scienze 
di  Parigi  li  18  giugno  1866  un  ciottolo  rotolato  di  schisto 
grigio  verdastro,  Inicaceo,  lucente,  di  grana  assai  fina, 
trovato  da  Grarringou   nella  grotta  inferiore  di   Massat 

(1)  Prof.  G.  O.  Qemmellaro  nel  Giornale  dì  scienze  naturali 
ed  economiche.,  voi.  I,  fase.  Ili  e  IV,  Pitleraio  1860.  pag.  255. 
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m. 


(Ariége)  in  mezzo  a  molte  ossa  e  selci  lavorate  dell*  èra 
della  Renna.  Sopra  una  fàccia  della  roccia,  lunga  18  cent, 
e  larga  10  oentim*,  Todesi  il  pr(^k>  di  an  orso  inciso.  La 
testa,  Toechio  e  gU  oreechi  sono  al  loro  rero  posto,  i  contorni 
del  corpo  sono  netti;  gli  arti  anteriori  e  posteriori  alquanto 
vagamente  indicati,  T  insieme  delle  proponsioiu  è  abba- 
stanza giosio.  La  convessità  molto  pronunciata  della  fronte 
ha  £atto  pensare  Garrigou  che  si  tratti  dell'orso  delle 
caverne.  Non  si  jhiò  muover  dubbio  suU'  autenticità  di 
questo  pezKo ,  tamto  più  càe  non  è  1'  unica  incisione  che 
possediamo  di  animali  estinti  (i). 

V.  Tra  le  prove  addotte,  dai  geologi  in  favore  dell'alta 
antichità  deiruomo  trovansì  le  ossa  umane  scoperte  nelle 
ceneri  vulcaniche  della  montagna  Denise.  Si  era  obbiet* 
tato  che  in  tale  scoperta  v'entrasse  l'inganno;  ma  ora 
veniamo  a  sapere  che  anche  Pascal  rinvenne  un  meta- 
corpo  umano  nella  medesima  località.  Quantunque  lo  sco- 
pritore non  veda  in  ciò  una  prova  della  coesistenza  del* 
l'uomo  (x>ll*Elephas  primigmiuSy  pure  questo  fatto  è  im- 
portante, poiché  d'ora  innanzi  la  questione  potrà  essere 
discassa  senza  tema  che  sia  fittala  suddetta  obbiezione  ("2). 

VI.  Brandt  reca  alcune  note  sull'elefante  inciso  sopra 
una  laminetta  di  avorio  fossile  del  Perigor^  e  su  quello 
inciso  sopra  corno  di  renna  della  stessa  località!  L'ele- 
fante inciso  nell'avorio  mostra  la  testa,  le  difese^  gli  occhi 
e  la  proboscide  ben  espressa  e  si  vede  ohe  l'antico  artista 
ha  voluto  far  notare  dei  peli  allungati  sulla  nuca,  sul 
collo,  sulle  spalle  e  sui  4apohi.  La  direzione  delle  difese 
richiama  alla  mente  il  Mammuth  e  non  gli  elefanti  ancora 
viventi.  Quanto  alla  criniera  vagftmente  indicata  devesi 
notare  che  i  naturalisti  non  sanno  ancora  con  precisione 
ohe  forma  e  densità  avfsse  la  criniera  del  Mammuth. 
L'eaistenza  della  medesima  è  però  generalmente  ammessa. 

(1)  CompL  rend.,  l  «eoa,  1865,  N.  25. 
(2;  Compi,  rend.,  1  sem.  1866,  N.  tJ4. 
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Brandt  stesso  osservò  su  due  lembi  di  pelle  della  naca 
ancora  attaccati  al  cranio  del  Mammuth  le  parti  basali 
•  di  grossi  peli  che  doyeano  essere  allungati  e  costituire 
almeno  una  traccia  di  criniera.  Quanto  all'elefante  incido 
sul  corno  di  renna,  è  cosa  certa  che  la  forma,  la  gran» 
deiza  e  la  posìsione  ddT  oreeefaM  ci  determinano  a  ris^ 
guardarlo  un  vero  Mammuth,  poiché  ijiiesto  non  sc^o  pos* 
siede  degli  orecchi  piti  pioeoM  che  quello  dell'Asia,  ma  li 
ha  inoltre  più  rarncinati  agli  oceht*  Entrambe  le  indaioiki 
dunque  si  riferiscono  al  Mammuth  e  foraisoono  una  nuova 
prova  dell'alta  antichità  dell'uomo  (1). 

VII.  Faadel  scrisse  una  nota  sulla  scoperta  di  ossa 
umane  fossili  nel  lehm  alpino  della  vallala,  del  Reno  a 
Eguisheim  presso  Colmar,  e  stabili  le  seguenti  proposi» 
zioni:  l.""  Il  d^>osito  che  copre  la  ooUina  di  BQhl  a 
Eguisheim  ò  sicuramente  il  lehm  alpino  della  vallata  del 
Reno.  2.*  É  constatato  che  precisamente  in  questo  dopo» 
sito,  intatto  e  non  rimaneggiato,  si  trovarono  delle  cesa 
fossili  di  animali  ed  umane.  3.*  he  ossa  «nane  hanno  su* 
bito  le  stesse  alterazioni  di  stnittura  e  di  eomposizione 
che  le  ossa  degli  animali  e  si  trovano  in  ciuidiaioni  per» 
fettamente  identiche  come  queste.  Se  queste  proposisioni 
sono  esatte,  ne  segue  che  l'uomo  é  viisoto  in  Alsazia  o 
nella  vallata  superiore  del  Reno,  all'epoca  in  cui  s'ò  de» 
posto  il  lehm,  contemporaneamente  dunque  al  cervo  fòs* 
sUe,  al  bissonte,  ai  mammuth  e  ad  altri  animali  quater- 
narii  (2). 

Vili.  Husson  trattò  delle  aHuvionì  dei  dintorni  di  Toul 
in  ordine  aU*  antichità  deUa  specie  umana  e  stabili  que- 
ste tre  proposiziom,':  1.*  Molti  oggetti  provenienti  da 
Pierre-la-Treiche  e  da  CréziDes  sono  identici  a  quelli 
delle  principali  caverne  della  Francia.  8.^  Parecchi  di 
questi  avanzi  identici  Airone   trovati  sopra  il  diluvio, 

(1)  Annales  des  sciencet  HaL,  V.  mt.,  tom.  Y.,  mai  1806. 

(2)  Compt.  rend,,  1866,  II  aem.,  N.  17,  pag.  689-691. 
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mai  se  ne  trovò  in  questo  deposito  non  rimaneggiato. 
$/  L*nomo  dunque  nei  dintorni  di  Toni  d  post  e  non 
antidiluviano  (1).  Il  primo  laogo  abitato  dall'uomo  nei 
dintorni  di  Tool  A  ta  Pierre;  solo  pid  tardi  gli  abitanti 
ascesero  il  rito  «  des  Bcnvtzdes  »  o  «  df  Créxilles.  « 
Qnantdnque  anche  in  questa  località  si  trovino  degli  og* 
getti  assai  rozzi ,  pure  quelli  die  dinotana  un  certo  prO' 
gresso  sono  assai  più  numerosi  dei  primi;  si  può  in  certo 
modo  seguire  il  perfezionamenti  dalla  semplice  scheggia 
di  pietra  che  serviva  come  arma  sino  all'ascia  elegante  e 
polita  di  serpentino,  di  granito  ecc.  (2). 

IX.  C.  Richard  scoperse  a  Villegeuoo,  cantone  di  Vailly^ 
a  20  chilometri  da  Sancerre  (Cher)  in  un  terreno  arata 
e  seminato  delle  selci  lavorate;  lo  scopritore  constatò  che 
in  quel  luogo  dovea  esistere  una  fabbrica  di  stromenti 
dell'  epoca  della  pietra ,  poiché  vi  trovò  delle  ascio ,  dei 
coltelli,  delle  freccio,  dei  grattatoi,  delle  incudini  e  dei 
martelli.  Si  tratta  di  un  suolo  che  prima  era  boscoso  e 
che  fu  poi  dissodato  e  coltivato;  man  mano  si  levavano 
le  selci,  specialmente  le  più  grosse,  e  siccome  i  lavoratori 
non  conoscevano  il  valore  di  queste,  le  adoperavano  per 
selciare  le  strade.  Se  ne  trova  però  ancora  una  grande 
quantità  ed  è  probabile  che  nelle  vicinanze  si  riesca  a 
scoprire  qualche  altra  fiibbrica  consimile  (3). 

X.  Una  preziosa  scoperta  paleoetnologica  fu  fatta  nei 
con  tomi  di  Roma.  Le  pendenze  della  collina  detta  il  Campo 
di  San  Cosimato  sono  rivestite  da  un  potente  banco  di 
travertino,  nel  quale  si  rinvennero  due  nicchie  orizzon- 
tali o  locidi.  L'una  di  esse  fu  trovata  a  metri  1,10  dalla 
sommità  e  metri  12  ovvero  15  dal  basso  della  pianura; 
l'altra  a  metri  6,75  di  distanza  dalla  suddetta  e  metri  & 
ovvero  7  dal  piano  della  valle.  Queste  nicchie  furono  di- 

(1)  Compt  rend,,  I  fem.  1866.  N.  22.  Hg*  li77. 

(2)  Compu  rend.,  II  sem.  IS66,  N.  8,  pa^  lOU 

(3)  Con^u  rend.,  I  wm.  1866,  N.  21,  pag.  1127. 
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«trutte  nell'atto  stesso  della  scoperta;  Ponzi  e  De  Rossi  ac- 
corsi sul  luogo  poterono  tuttavia  raccogliere  alcuni  oggetti 
•ed  avere  qualche  notizia  interessante.  La  fossa  superiore' 
-émeno  guasta;  è  lunga  metri  1,75,  larga  0,75,  alta  0,30. 
Non  è  squadrata  affatto,  ma  curvilinea  in  ogni  sua  parte, 
•da  cui  ne  risulta  una  certa  irregolarità  e  molta  rossezza 
nel  taglio.  Non  ^  ben  chiaro  se  l'apertura  della  nicchia 
fosse  situata  nella  parte  lunga  o  nella  breve  del  cavo; 
•sembra  sia  stata  nel  lato  minore.  E  probabile  che  un 
masso  di  travertino  ne  chiudesse  l'apertura.  In  questa 
prima  nicchia  stavano  due  cadaveri,  l'uno  quasi  disteso, 
i'altro  alquanto  raggruppato  senza  mescolanza  alcuna  di 
ossa  d'animali.  A  sinistra  del  capo  dello  scheletro  disteso 
-oravi  un  largo  vaso  a  larga  pancia ,  lungo  collo  cilin- 
drico, piccolo  manico  ed  orifizio  allargato  alquanto  ad 
imbuto.  La  natura  della  pasta  e  il  modo  della  cottura 
ianno  credere  che  il  vaso  risalga  all'epoca  della  pietra 
-cui  rimonta  il  sepolcro.  Siffatto  vaso  è  formata  con  ar- 
gilla ricavata  dalle  roccie  vulcaniche  subappennine ,  ciò 
che  dimostra  esser  stato  fabbricato  in  quel  posto.  Sul 
fianco  destro  del  cadavere  disteso,  verso  la  legione  del 
-cuore,  riposavano  ammonticchiate  circa  quindici  o  diciotto 
armi  di  selce ,  le  quali  con  ogni  probabilità  furono  sepolte 
insieme  col  cadavere.  Queste  armi  per  la  massima  parte 
sono  frecce  lunghe  otto  centimetri  circa:  una  di  esse  ha 
circa  centimetri  quindici  di  lunghezza  sopra  una  larghezza 
«di  cinque.  Oltre  ciò,  insieme  colle  frecce ,  fu  rinvenuto 
ìxn  coltello  perfettissimo.  Lo  scheletro  alquanto  aggrup- 
pato non  avea  che  due  frecce  sotto  il  capo.  Le  armi  poi 
6  le  ossa  cosi  dell'uno  come  dell'altro  scheletro,  non  che 
il  vaso  erano  egualmente  incrostati  di  carbonato  calcare, 
prodotto  dal  lungo  contatto  con  la  porosa  roccia  del  tra- 
vertino. Il  sepolcro  inferiore  è  piti  devastato  del  supe- 
riore: le  proporzioni  sono  approssimativamente  di  metri 
1,70  per  la  lunghezza,  1  per  la  larghezza,  Oj'^O  per  Tal- 
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tezza.  Conteneva  tre  scheletri  giacenti  distesi,  fra  i  quali 
un  indivìduo  giovane  nella  seconda  dentizione.  Nessuna 
arme  era  sepolta  con  questi  cadaveri,  ma  oravi  invece 
in  un  canto  una  considerévole  quantità  di  ossa  d'animali. 
Da  quanto  si  vede ,  non  si  tratta  di  un  sepolcro ,  ma  di 
una  necropoli  dell'  ultimo  periodo  dell'età  della  pietra. 
«  E  ciò  si  rende  chiaro ,  cosi  dice  Ponzi ,  non  tanto  pel 
fatto  di  aver  rinvenuto  le  due  toml)e,  quanto  per  avere  io- 
raccolto  nella  terra  di  quel  luogo  uh  frammento  di  vasa 
della  medesima  pasta  e  fattura  di  quello  discoperto  nel  se- 
polcro superiore  ;  framménto  che  certissimamente  non  ap- 
partiene al  vaso  già  descritto,  come  si  chiarisce  dalla  forma^ 
della  grossezza  e  dalle  traccio  evidenti  di  un  lungo  sog- 
giorno tenuto  nel  terreno  vegetale.  Oltreché  ho  appreso  da 
un  vecchio  guardiano  del  luogo  avere  egli,  circa  quindici 
anni  addietro,  trovato  nello  stesso  posto  una  freccia  in 
selce,  ricoperta  dalla  bianca  patina  calcare,  indizio  evi- 
dente dell'avere  giaciuto  sotto  il  travertino.  Altra  volta 
dunque  debbono  essere  stati  ivi  scoperti  sepolcri  analoghi 
a  quelli  ora  rinvenuti  e  cresce  per  tal  maniera  la  pro- 
babilità trattarsi  nel  Campo  di  S.  Cosimato  di  una  vera 
necropoli  (1). 

Un'  altra  scoperta  fatta  dall'  ab.  Rusconi  nei  dintorni 
di  Roma ,  alla  Fornita  Inviolatella ,  ci  viene  annunziata 
dal  P.  Secchi.  Si  tratta  di  uno  strato  di  sabbia  bianca  o 
d'alluvione,  in  cui  insieme  con  ossa  di  elefanti,  di  rino- 
ceronti ,  di  bovi  antichi  e  d*  altri  animali  si  rinvennero 
delle  selci  rozzamente  lavorate.  Attendiamo  dei  ragguagli 
dettagliati  su  questo  argomento  dei  prof.  Ponzi  (2). 

'XI.  Da  due  note  lette  nell'Accademia  di  Parigi,  l'una 
di  Chevreul,  l'altra  di  Julien,' apprendesi  che  anche  il 
popolo  chinese  passò  per  l'epoca  della  pietra.   Si  legge 

(1)  Nota  del  prof.  O.  Podzì  e  lettera  del  cut.  M.  S.  De  Ro»;!  ai 
Dott.  L.  Pigorini,  neWOpinione  del  21  ottobre  1866,  N.  290. 

(2)  Les  Mondes,  tom.  XII,  13*  livr.,  2U  nov.  1866,  pag.  510. 
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nel  dizionwo  P*ÌAg-tsenoloui-pÌ6n  (lib«  XLII,  fol.  38)  il 
seguente  passo;  «  Nel  distretto  di  Sia-thou-hien  avvi 
una  località  chiamata  Pe-yang-kio,  . . .  dove  scavando  la 
terra  si  trovano  dappertutto  delle  freccio  di  pietra  (chi- 
tsien).  »  Negli  annali  dei  Song,  biografia  di  Tchang-sun 
ai  parla  di  soldati  i  quali  nei  combattimenti  si  servivano 
di  freccio  di  pietra.  Negli  annali  della  China  settentrio- 
nale composti  sotto  la  dinastia  Thang  fondata  nell'anno 
618  si  legge  che  nei  paesi  posti  ad  oriente  di  Fo-ni,  tutte 
le  frecce  hanno  le  punte  di  pietra.  In  un  altro  passo, 
che  cita  il  suddetto  dizionario ,  si  parla  di  frecce  la  cui 
punta  ò  &tta  con  una  pietra  nera  (tsing-chi-tso).  Si  legge 
nel  Koue-yu  (Discorso  sui  regni}»  opera  anteriore  alla 
nostra  èra,  trattando  del  regno  di  Lou,  patria  del  Con- 
fucio, quanto  segue:  <  Lorchò  Confucio  si  trovava  nel 
regno  di  Tchin,  vi  fu  uno  sparviere  che  si  posd  sul  pa- 
lazzo del  principe  di  Tchin  ove  fu  ucciso.  Venne  questo 
trafitto  da  una  punta  di  freccia  in  pietra  che  armava 
l'estremità  di  un  legno  di  Khou.  Questa  freccia  era  lunga 
un  piede  ed  otto  pollici.  Hoei-Kong,  principe  di  Tchin, 
ordinò  ad  un  uomo  di  prendere  lo  sj)arviere ,  d'andare 
all'abitazione  di  Confucio  e  sentire  la  sua  opinione.  Quoto 
filosofo  disse:  Lo  sparviere  viene  da  lontano.  La  freccia 
che  l'ha  ucciso  è  una  freccia  del  paese  di  So-tchin.  Ecco 
un'altra  citazione  tolta  dal  medesimo  dizionario:  ^  Dopo 
ohe  \Vou*wang  (che  ascese  il  trono  nel  1122)  ebbe  vinta 
la  dinastia  dei  Chang,  s'aperse  una  via  in  mezzp  a  paesi 
abitati  da  nove  popoli  barbari  ed  ordinò  a  questi  di  por- 
targli in  tributo  dei  prodotti  di  cadauno  dei  loro  paesi. 
Allora  gli  abitanti  di  So-tchia  offrirono  delle  frecce,  il 
cui  fusto  di  legno  di  Khou  era  munito  d' una  punta  di 
pietra.  Queste  frecce  erano  lunghe  1  piede  ed  8  pollici  (1). 

XII.  Una  scoperta  paleoetnologica  fu  fatta  recentemente 
in  una  delle  isole  della  baia  di  Santorino.  É  noto  che  il 

(1)  Compt.  r€nd  »  U  aem.  1806,  N.  7,  pig.  281  •  Mg. 
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fittolo  di  Santoriiio,  come  quello  di  Tbttnisia,  ò  coperto 
dì  Tftni  etraAi  ^vodookS  foroMiiri  ••Ha  varie  enuiou.  Lo 
«irato  superioM  n  compone  d^urMuaeiiie  di  peperino 
bianco  che  in  qoakhe  località  raggiunge  una  poiemsa  rag- 
gaardoTold.  Beoenteaieate  ai  eeoperae  auUa  costa  meridie- 
naie  di  Therasia,  a  25  e  30  metri  di  distanza  dalla  punta 
della  costa  e  ad  ima  profondità  di  eirca  16  metri  un*  an- 
tica coBirucioaie.  Sopra  io  strato  di  peperino  bianco,  alla 
distansa  di  |n(i  di  sn  metp»  dalla  aommttà  del  nonnmento, 
trovasi  uno  strato  igìallastro  di  -una  potenza  di  6  a  10 
centimetri,  ooooposto  probabUmente  di  terra  vegetale,  mo- 
dificata cdl'anifaire  jdel  tempo;  aopra  questo  strato  se  ne 
nota  un'altro  di  plorino  pia  compatto  e  meno  bianco 
cbe  quello  costituente  lo  strato  piti  profondo.  DaDo  strato 
giallastro  alla  superficie   del  suob  avvi  "un'altezza  di 
oHre  15  metri.  Il  monumento  ò  di  forma  quadrangolare; 
la  sua  lunghezza  ò  di  circa  2***,  50,  la  sua  profondità  di 
1",  50;  esso  ò  costrutto  di  pietre  vulcaniche.  La  fojsna  e 
gli  oggetti  racchiusi  ci  rivelano  un  sepolcro  antico  e  vi 
si  trovarono  nm  vaso  cooitenente  della  cenere  nerastra , 
ficammenti  di  vasi  d'argilla  e  degli  avanzi  di   legna  pu- 
trefatta e  carbonizzata.   Altri  rimili   monumenti  furono 
rinvenuti  in  vicinanza  del  sopra  accennato,  per  cui  sem- 
bra che  si  tratti  di  una  necropoli.  É  difficile   il  determi- 
nare  al  presente  l'età  a  cui   rimonta  la  costruzione  di 
questi  monumenti  ;  Chrestomanos  li  riferisce  ad  un  popolo 
sconosciuto,  assai  antico,  preistorico,  ma  de  Cigalla  muove 
qualche  dubbio  contro  questa  opimone.   I  lavori  che  sta 
focendo  il  proprietario  del  hsogo,  Àlafonsos,  spargeranno 
luce  mi  questo  interessante  argcMnento  (1). 

XIII.  Nella  vallata  del  Missinpi  si  scoperse  presso 
Nuova  Orleans  un  forte  deposito  di  sai  gemma,  quasi 
ri  trasparente  come  il  cristallo  di  monte ,  posto  a  circa 

(1)  Db  Cioalla,  d«ì  Compt,  rend,,  U  aem.  1666.  N.  16,  pag.  642- 
644,  inoltre,  N.  20,  pag.  831. 
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dieci  metri  sotto  la  superficie  del  suolo.  Oli  scavi  pra- 
ticati per  raggiungere  questo  deposito  condussero  alla 
scoperta  di  un  osso  di  elefante,  che  trovaTasi  alla  prò* 
fondita  di  sei  a  sette  n^etri  ;  a  profonditi  ancor  maggiore 
si  trorarono  gli  avanei  di  un  ammale  estinto  insieme  con 
corbelli  fatti  di  canna.  É  questa  una  nuova  prova  della 
contemporaneità,  in  America,  dell'uomo  col  Mammuth 
ossia  Blephas  priinigeniuSy  varietà  americanua  (1). 

XIV.  Morlot  fece  alcune  osservazioni  sulle  pietre  a 
scodella,  di  cui  si  rinvennero  degli  esemplari  ia  diversi 
cantoni:  della  Svizzera:  esse  si  trovano  fno  nel  centro 
delle  Alpi  e  ad  una  altezza  ragguardevole.  Gerlach  ne 
trovò  una  sulla  via  del  Sempione  e  Moriot  ne  vide  un'altra 
presso  il  villaggio  d'Ayer.  Quest'ultima  è  molto  singolare; 
essa  è  coperta  di  molte  cavità  artiftcìalL  Gli  abitanti  della 
località  la  chiamano  Pietra  del  Selvaggio  e  dicono  dif  ve- 
dervi sovente  le  fate.  Scavando  nel  suolo  intorno  alle 
pietre  a  scodella  si  trovarono  talvolta  dei  carboni  e  diei 
frammenti  di  vasi  antichi.  Il  masso  a  scodella  osservato 
da  Gerlach  trovasi  presso  il  villaggio  di  Schalberg  all'  al- 
tezza di  pih  che  1500  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Chiamasi  Hcxenstein  (Sasso  delle  Streghe),  è  alto 
1",  05,  ed  ha  un  diametro  di  0"*,  90.  Nel  centro  della 
foccia  superiore  notasi  una  grande  scodella  del  diametro 
di  0"*,  21  e  di  una  profondità  di  0*^,  09  ;  in  vicinanza  di 
questa  vedonsi  tre  altre  scodelle  più  piccole.  Due  altre 
simili  pietre  furono  osservate  da  Morlot  presso  Thonon  ; 
la  plt  interessante  si  fu  quella  di  Peneux  formata  da 
un  masso  erratico  portante  alla  faccia  superiore  molte 
cavità  artificiali  La  gente  del  paese  diceva  che  il  sabbato 
vi  si  radunavano  gH  stregoni  e  che  talvolta  nelle  cavità 
si  trovava  dell'olio,  locchè  farebbe  credere  che  vi  si  di- 
cessero ardere  degli   stoppini  e  che  il  masso  a  scodella 

(1)  Matériaiix  four  Vkist,  pos.   et  phiL  de  Vhomme»    II,   Juillet 
et  aoOt  1866,  pag.  441. 
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servisse  da  altare.  Altre  pietre  a  scodella  furono  osser- 
vate dal  dott.  Clement  a  Saint-Aubin,  cantone  di  Neu- 
chately  dove  i>e  vide  di  quelle  a  molte  cavità  comuni- 
canti per  solchetti  (1). 

XY.  Luigi  Lartet  ha  studiato  alcune  caverne  deUa 
Spagna.  In  una  delle  caverne  superiori  di  Pena  la  Miei, 
comune  de  Neva,  scoperse  delle  ossa  di  un  rinoceronte 
appartenente  a  specie  diversa  dal  Rh.  tichorhinus,  molti 
avanzi  di  un  bue  assai  grande  (Bos  primigenius?),  del  cervo 
comune  e  del  capriuolo.  Le  ossa  di  questi  ruminanti  sem- 
brano spaccate  dall*  uomo,  ma  tale  opinione  esige  conferma, 
poiché  non  vi  si  trovarono  oggetti  d'industria  od  altre 
traccie  della  esistenza  dell*  uomo.  In  vicinanza  della  pre- 
cedente trovasi  un'  altra  caverna ,  posta  20  metri  circa 
sotto  quella,  e  circa  30  metri  sopra  il  letto  attuale  del 
BJo-Yregua.  Sotto  un  limo  giallastro,  argilloso-sabbioso , 
di  uno  spessore  di  mezzo  metro,  si  trovò  un  deposito 
alto  da  20  a  30  centimetri  composto  di  ceneri  e  carboni, 
racchiudente  una  gran  quantità  di  ossi  fratturati  ad  arte 
e  portanti  le  traccie  di  colpi  ricevuti  da  rozzi  stromenti. 
Insieme  vi  si  trovarono  delle  selci  rozzamente  lavorate. 
Sotto  questo  deposito  àvvene  un  altro  di  limo  argilloso- 
sabbioso  rossastro,  alto  60  centimetri  e  racchiudente 
qualche  osso  e  pezzetti  di  carbone.  Il  fondo  della  caverna 
infine  è  formato  da  ciottoli  rotolati.  Gli  avanzi  animali 
di  questa  caverna  vanno  riferiti  al  grande  bue  (Bos  pri- 
migenius?),  al  cervo,  al  capriolo  ed  al  cavallo,  e  quantun- 
que non  vi  si  trovassero  avanzi  di  renna,  tuttavia  il  com- 
plesso dei  fatti  osservati  induce  a  riferire  la  formazione  dei 
suddetti  strati  ali*  èra  della  renna.  Due  altre  caverne  poste 
a  due  chilometri  da  TorreciUa  a  canto  del  Rio-Yregua, 
a  più  di  80  metri  sopra  il  livello  del  medesimo,  conten- 
gono le  traccie  di  una  civilizzazione  più  avanzata.  Le  ossa 
in  esse  rinvenute  accennano  ad  animali  domestici  e  possonsi 

(1)  Matériaux  etc.,  II,  fòvrier,  pag.  257. 
Annuario  Soisntifico.  •»  III.  15 
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distingaere  due  piccole  razze  di  bue,  una  o  due  di  capra, 
parecchie  di  maiale;  furono  inoltre  trovati  ossi  di  cervo  e  di 
capriuolo  e  corna  dei  medesimi  che  furono  utilizzate.  Inte- 
ressanti sono  gli  avanzi  di  un  animale  del  genere  cane,  di- 
verso dal  lupo,  dallo  sciacallo  e  dalla  volpe,  con  caratteri 
dentarii  dinotanti  istinti  eminentemente  carnivori;  non  si 
può  decidere  se  questo  animale  abbia  subita  T  azione  delle 
domesticità.  Vi  si  trovano,  tra  gli  oggetti  d*arte,  molte  ossa 
lavorate  e  delle  stoviglie  fatte  a  mano,  cotte  ali* aria  li- 
bera e  contenenti  frammenti  di  spato  calcare.  A  giudicare 
dalle  impronte  delle  dita,  lasciate  sulle  stoviglie,  furono 
le  donne  che  eseguirono  questi  lavori  (1). 

XVI.  Morlot  ha  fatto  alcune  osservazioni  sulla  mola  da 
affilare  dell'epoca  della  pietra.  La  mola  di  quest'epoca 
era  fissa.  Le  selci  essendo  dure  devono  essere  affilate  con 
mola  di  durezza  elevata  e  perciò  vediamo  gli  antichi  abi- 
tanti del  Nord  servirsi  di  un'arenaria  rossa  a  cemento 
quac^oso,  di  una  quarzite  che  trovasi  in  queste  regioni  in 
massi  e  frammenti  enfatici.  Occoi^rendo  una  roccia  dura 
e  della  sabbia  quarzosa  per  intaccare  le  selci  sulla  mola 
fissa,  segue  che  dove  mancavano  questi  materiali  non  si 
poteva  foggiare  lo  selci  che  a  colpi,  senza  affilarle.  La 
mola  da  affilare  ha  avuto  anticamente  una  grande  impor- 
tanza e  lo  studio  della  stessa  ò  inseparabile  da  quello  degli 
arnesi  di  pietra  taglienti.  La  Germania,  la  Danimarca  e 
la  Svezia  settentrionale  furono  &vorite  dalla  presenza  di 
selci  e  di  una  quarzite  atta  a  servire  da  mola.  Ciò  spiega 
la  ricchezza  in  questi  paesi  di  selci  ben  lavorate.  In  Sviz- 
zera non  manca  il  quarzo,  ma  esso  è  in  generale  screpo- 
loso  e  poco  atto  a  fornire  degli  arnesi.  Certi  strati  giu- 
rassici forniscono  bensì  dei  piccoli  rognoni  di  selce,  che 
furono  adoperati  per  fabbricare  piccoli  arnesi;  ma  gli 
stromenti  di  grandi  dimensioni  furono  importati  dall'estero. 
In  Svizzera  non  si  lavorarono  le  selci  alla  mola,  si  per 

(1)  Matériaux  etc,  II,  mare,  pag.  281. 
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mancanza  delle  prime  che  per  qaella  di  mole  adatte.   Si 
tirò  profitto  invece  del  serpentino,  che  assume  un  taglio 
4ussai  vivo;  ma  siccome  facilmente  si  ottunde,  fu  necessario 
aflSlare  spesse  volte  1*  arnese.  Ma  tale  operazione  era  fa- 
•cile,  attesa  la  poca  durezza  di  questa  roccia  e  la  presenza 
di  una  molasse  atta  ad  affilare  il  serpentino.  Il  serpentino 
e  la  molasse  rappresentano  dunque  in  Svizzera  le  selci  e 
la  quarzite  del  Nord.  Affilando  la  selce  sulla  mola  si  poteva 
ottenere  un  taglio  assai  acuto  perchè  la  selce  ò  assai  com- 
patta, ma  non  conveniva  rendere  il  taglio  si  acuto,  perchò 
si  sarebbe  poi  col  servizio  reso  assai   facilmente  ottuso. 
Mentre  i  nostri  coltelli  in  acciaio  ponno  avere  un  taglio 
a  ugna  di  15  gradi  di  apertura,  le  nostre  ascio  di  30  a  40 
gradi,  gli  arnesi  in  selce  del  Nord  presentano  un  taglio 
a  ugna  che  varia  tra  i  60  e  80  gradi.  Anche  servendosi 
delle  mole  di  quarzite  e  della  sabbia  quarzosa  per  affiliare 
le  selci;  il  lavoro  a  mano  libera  dovea  essere  estrema- 
mente lento  e  faticoso.  Ed  ò  perciò  che,  come  alcuni  fatti 
lo  provano,  si  ricorse  alla  pressione,  fissando  la  selce  ad 
un  legno  e  caricandola  di  una  grossa  pietra.  Forse  era 
anche  in  uso  qualche  sistema  a  leva  per  meglio  esercitare 
la  pressione  necessaria  sulla  selce.  Secondo  le  osservazioni 
dello  Steenstrup  sembra  inoltre,  che  la  mola  venisse  fis- 
sata, perchò  non  si  esportasse  durante  il  lavoro.  A  questa 
fissazione  sono  forse  dovute  le  traccio  di  levigazione  che 
si  notano  talvolta  sulle  faccio  laterali  delle  mole  (1). 

XVII.  Noulet  descrisse  la  grotta  sepolcrale  di  Sinsat, 
grotta  assai  piccola  del  cantone  Cabannes  (Ariége),  in  cui 
insieme  con  numerose  ossa  umane  furono  scoperti  dei  cocci 
di  rozze  stoviglie  fatte  a  mano,  delle  ossa  lavorate,  delle 
conchiglie  marine  munite  di  foro  artificiale  pel  passaggio 
di  una  cordicella,  un  dente  di  pecora  e  parecchi  gusci 
appartenenti  alle  elici  proprie  di  quella  località.  Noulet 
crede  che  quella  grotta,  attese  le  sue  piccole  dimensioni, 

(1)  Matérinux  eie.  II,  aTril,  pag.  350. 
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non  possa  essere  risguardata  come  un'  abitazione  umana^ 
nemmeno  temporaria;  e  che  ancor  meno  si  possa  ricorrere- 
alla  teoria,  giusta  la  quale  una  corrente  diluviale  avrebbe 
trasportato  in  quel  luogo  gli  avanzi  umani  e  quelli  d'arte. 
Egli  si  crede  autorizzato  dai  fatti  osservati  a  ritenere,  che 
la  grotta  di  Sinsat  presenti  un  luogo  di  sepoltura,  una 
cripta  mortuaria  (1). 

.  XVIII.  Lartet  e  Christj  pubblicarono  la  seconda  parte- 
dei  loro  lavoro  sull'  archeologia  e  sulla  paleoetnologia  del 
Perigord,  descrivendo  ed  illustrando  molte  selci  lavorate, 
dei  grattatoi ,  delle  ossa  lavorate  ecc.  Particolar  lode 
merita  il  confronto  fatto  dagli  autori,  degli  oggetti  di  alta 
antichità  cogli  oggetti  analoghi  oggidì  in  uso  presso  al- 
cune popolazioni  (2). 

XIX.  E.  Chantre  studiò  tre  caverne  d^  Nord  del  Del- 
finato.  Nella  caverna  della  Balme  l'autore  scoperse  fram- 
menti di  denti,  ossa  spezzate,  selci  ed  ossa  lavorate  e 
frammenti  di  rozze  stoviglie  insieme  con  carboni  e  ceneri. 
Oli  avanzi  animali  appartengono  al  Bos  primigenius,  alla 
renna,  ad  un  grande  cervo,  al  cavallo,  al  cignale,  ad  un 
piccolo  carnivoro  della  statura  della  donnola,  al  topo  cam- 
pagnolo ed  a  due  diverse  specie  di  uccelli.  Nella  caverna, 
di  Béthenas,  posta  al  nord  di  Crémieu,  il  suolo  era  rico- 
perto di  stalammiti  e  le  infiltrazioni  di  calce  carbonata 
aveano  solidificato  un  miscuglio  di  terra  nerastra  di  ce* 
neri,  di  carboni,  di  ossa  spaccate  e  di  selci  lavorate.  Questa 
specie  di  breccia  dovea  avere  una  potenza  considerevole, 
poiché  gli  scavi  continuati  fino  alla  profondità  di  3  metri 
non  hanno  raggiunto  il  suolo  primitivo  della  caverna.  A 
questo  livello  si  trovarono  le  traccio  di  un  antico  foco- 
lare, attorno  al  quale  erano   sparsi  in  grande  quantità. 

(1)  Matériaux  etc,  II,  mai  et  jula,  pag.  388. 

(2)  Reliquae  Aquitanicac  ;  being  contributions  to  the  archaeologie 
of  Perigord  and  the  adjoining  provbtces  of  touihem  Ftance^ 
London  1866. 
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^enti  ed  ossi  riferibili  all'uro,  al  Bos  primigenius,  ad  uu 
grande  cervo,  alla  renna,  al  cavallo,  al  maiale  o  cignale, 
al  gatto  ed  all'uomo.  Quest'ultimo  ò  rappresentato  da 
un  radio  che  allappa  alla  lingua  come  tutte  le  ossa  sca- 
vate in  questa  località.  In  mezzo  a  tali  avanzi  erano  dis* 
seminati  gli  arnesi  in  selce  e  le  ossa  lavorate.  Questi  uten- 
sili furono  fabbricati  sul  luogo  stesso,  come  lo  dimostrano 
i  nuclei  e  le  numerose  scheggio  che  vi  si  scopersero.  Le 
«averne  di  Balme  e  di  Béthenas  debbono  riferirsi  all'èra 
della  renna,  ed  in  fatto  sono  le  ossa  di  questo  animale 
insieme  con  quelle  del  Bos  primigenius  che  predominano 
in  ambe  le  caverne.  In  una  terza  caverna,  che  trovasi  presso 
la  sopra  citata  di  Béthenas,  il  Chantre  trovò  numerose 
ossa  umane  insieme  con  ossa  di  tasso  e  di  volpe  e  con 
una  selce  lavorata  (I). 

XX.  Molte  altre  scoperte  di  questo  genere  furono  fatte 
e  pubblicate  nell'  anno  corrente.  Si  scopersero  degli  arnesi 
di  pietra  nei  dintorni  di  Beaune  ;  dei  frammenti  di  stoviglie 
nei  terreni  alluvionali  antichi  dell'America  meridionale; 
un  grande  coltello  di  selce  presso  Yenerque;  delle  ascìe 
di  pietra  nei  dintorni  di  Marseille;  delle  armi  del  mede- 
simo materiale  nei  sepolcri  della  Sicilia,  nella  caverna  di 
Yallières  ed  in  parecchie  località  del  Basso-Reno;  dei  fram- 
menti di  stoviglie,  degli  arsosi  di  osso  e  di  pietra  nella 
caverna  di  Bossej;  avanzi  dell'epoca  della  pietra  sgros- 
sata nelle  caverne  dell' Ariége.  Varie  selci  lavorate  furono 
rinvenute  nei  terreni  quatornarii  di  Bologna  di  Mare;  inol- 
tre nel  dipartimento  della  Corròze  ;  a  Valcongran  nel  Cal- 
vados; nei  dintorni  di  Spiennes;  a  Yervias,  cantone  di 
Sains  (Aisne)  ;  a  Choisj-le-Roi  ed  a  Yilleneuve-Saint-Geor- 
ges;  si  scoperse  pai  a  Yarenne-Saint-Hilaìre  (Scine),  nella 
località  detta  Pierre-au-Prétre  una  pietra  da  levigare  le 
«elei.  (Yedi  nella  sezione  Bibliografia.) 

il)  Matériaua  etc.,  II,  mai  et  juin,  pag.  397. 
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Epoca  del  bronzo. 

I.  U  doti.  Carlo  Boni  illustrò  e  descrisse  alcuni  oggettr 
trovati  nelle  terremare  del  Modenese.  Fra  gli  interesiiianti 
aTanzi  d'arte  descritti  dall'autore  faremo  menzione  dei 
seguenti.  A  S.  Ambrogio  fu  rinvenuto  un  frammento  della< 
parete  di  un  amplissimo  vaso  o  catino  di  terra  nera  me- 
diocremente fina  che  ha  subito  l'azione  del  fuoco.  Soprar 
il  medesimo  vedesi  chiaramente  effigiata  una  scure  simile 
per  la  forma  alla  securis  simplex  che  usavano  i  Romani 
nei  sacrifizi.  Secondo  l'autore  l'espressione  simbolica  del 
bassorilievo  può  condurre  all'ipotesi  che  un  tal  vaso  ve- 
nisse adoperato  ne'  riti  sacri  dei  popoli  cui  appartenne. 
Nella  terra  uliginosa  della  palafitta  di  S.  Ambrogio  venne 
trovata  una  spilla  di  osso  bianco  elegantemente  intagliata 
e  nella  stessa  località  si  scoperse  uno  stampo  per  fondere 
in  metallo.  É  un  parallelepipedo  di  calcarea  grigio-nerastra 
scolpito  e  raffigurante  in  getto  un  disco  al  cui  centro  sorge 
un  tubercolo  di  8  millimetri  di  diametro,  che  sovrasta  a 
tre  circoli  concentrici  ciascuno  sopraposto  a  gradino  al 
successivo  partendo  dal  tubercolo.  Ogni  circolo  emerga 
5  millimetri  dall'altro  ed  ha  un  millimetro  di  rilievo.  Il 
diametro  dell'intero  getto  è  di  38  millimetri  circa  (1). 

IL  II  relatore  trattò  pure  degli  avanzi  d'arte  delle  ter- 
remare modenesi  e  pubblicò  una  lettera  diretta  dal  prof. 
Pellegrino  Strobel  al  dott.  Luigi  Pigorini.  In  questa  let- 
tera lo  Strobel  espone  il  fatto  interessantissimo  di  una 
terramara  in  via  di  formazione  scoperta  da  esso  a  S.  Yi- 
cente  (2).  Il  relatore  studiò  inoltre  gli  avanzi  organici  delle 
mariere  modenesi  ed  ecco  le  conclusioni  generali  a  cui 
pervenne. 

(1)  Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena,  aoao  I» 
pag.  60-66.  tav.  V.  VI  e  VII. 
^  Annuario  suddetto,  pag.  1-12»  tav.  I,  Il  e  III. 
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4.*  Nelle  terreinare  trovansi  si  degli  avanzi  animali  che  degli 
avanzi  vegetali.  I  primi  sono  assai  più  numerosi  dei  secondi. 
La  scarsità  degli  avanzi  vegetali  potrebbe  essere  attribuita  al- 
l'azione dell'aria  e  dell'acqua  cbe  scompone  il  tessuto  vegetale, 
mentre  lungamente  vi  resiste  il  tessuto  osseo.  Ma  noi  vediamo 
cbe  alcuni  semi  della  vite,  dell'olivo  ecc.,  si  sono  conservali 
benissimo  entro  la  terramara  e  perciò  devesi  ritenere  cbe  la  sud- 
detta scarsità  sia  originale  e  non  dovuta  agli  agenti  atmosferici. 
Da  questo  fatto  risulta  che  i  popoli  delle  mariere  erano  più 
carnivori  che  fitofagi,  e  perciò  i  medesimi  doveano  esercitare  o 
la  caccia  o  la  pastorizia  od  entrambe  queste  industrie.  Lo  stud.o 
degli  avanzi  d' arte  e'  insegna  che  gli  arnesi  da  caccia  erano  a 
quel  tempo  assai  imperfetti ,  per  cui  siamo  indotti  ad  inferire 
cbe  i  popoli  delle  mariere  vivessero  principalmente  dei  prodotti 
della  pastorizia,  opinione  cbe  è  appoggiata  anche  da  altri  fatti 
come  più  tardi  noteremo. 

2.''  La  maggior  parte  delle  ossa  e  delle  corna  cbe  trovansi 
nelle  mariere  appartiene  ad  animali  domestici.  Lo  studio  di 
questi  avanzi  e'  insegna  che  nell'  epoca  del  bronzo  erano  già 
addomesticati  i  seguenti  animali  :  il  cane,  il  cavallo,  l'asino,  il 
bue,  la  capra,  la  pecora,  il  maiale.  L'opinione  che  anche  il  gallo 
vivesse  a  quel  tempo  in  domesticità  esige  conferma. 

3.*  Alcune  ossa  e  corna  appartengono  ad  animali  selvaggi, 
tra  i  quali  possiamo  annoverare  i  seguenti:  l'orso,  il  capriolo, 
il  cervo  comune,  il  daino,  il  cignale,  l'oca  della  neve,  l'Ardea 
cinerea  ed  un  palmipede  di  specie  incerta. 

4.**  Si  trovano  inoltre  nelle  mariere  degli  avanzi  di  animali 
avertebrati ,  cbe  vi  rimasero  sepolti  accidentalmente.  Un'  ecce- 
zione fa  r  Unto  pictorum  cbe  è  molto  frequente  e  la  quale 
serviva  probabilmente  per  usi  tecnici  e  forse  anche  come  cibo. 

5.*  Alcuni  dei  sopra  nominati  mammìferi  domestici  erano  rap- 
presentati nell'epoca  del  bronzo  da  due  o  tre  razze.  Si  ponno 
distinguere  due  razze  di  cane,  due  di  cavallo,  tre  di  bue,  due 
di  pecora  e  forse  esistevano  due  di  maiale.  Ciò  conferma  l'opi- 
nione sopra  esposta,  che  cioè  i  popoli  delle  mariere  erano  prin- 
cipalmente pastori,  in  appoggio  della  quale  viene  anche  il  fatto 
cbe  il  cane  più  comune  delle  mariere  apparteneva  alla  razza  del 
cane  da  pastore. 

6.*  Quasi  tutti  gli  animali  domestici  dell'epeca  del  bronzo 
appartenevano  a  razze  diverse  ed  assai  più  piccole  delle  recenti. 
Erano  p.  e.  di  statura  piccolissima  il  bue  agile,  la  capra,  la 
pecora  capricorne,  il  maiale  antico.  Si  vede  cbe  da  quel  tempo 
a  questa  parte  l'uomo  si  occupò  del  perfezionamento  delle  razze 
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e  che  i  suoi  sforzi  conseguirono  an  felice  risultato.  Il  solo  a^no 
tra  i  mammìferi  semèra  di  natura  poco  plastica  e  perciò  meno 
arrendevole  all'elezione  artifìoiale. 

7.^  Alcuni  arfimali  subirono  una  diminuzione  di  statura,  fa 
qual  cosa  si  osserva  nel  Cervus  elaphus  e  nel  Sus  scrofa  ferus, 
A  quanto  pare,  queste  specie  non  sono  più' adatte  alle  condi- 
zioni di  vita  in  cui  si  trovano  ed  è  orobabile  che  in  un  non 
lontano  avvenire  scompariranno  dalle  supertlce  della  terra. 

8/  Si  le  ossa  degli  animali  domestici ,  quanto  quelle  degli 
animali  selvaggi  sono  spaccate  per  ricavarne  il  midollo.  I  po- 
poli delle  mariere  mangiavano ,  tra  i  mammali  domestici ,  non 
solo  i  ruminanti,  ma  anche  il  cane,  il  cavallo  e  l'asino. 

9.*  La  presenza  nelle  mariere  di  ossa  spaccate  e  non  bru- 
ciate, appartenenti  ad  animali  domestici  e  selvaggi,  la  presenza 
di  pali  e  di  assi  costituenti  le  palafitte,  l'assoluta  mancanza  di 
ossa  umane,  confermano  l'opinione  che  le  terremare  siano  gli 
avanzi  di  stazioni  antiche  e  non  dr  roghi. 

40.*  Nessun  osso  umano  fu  trovato  nelle  terremare,  coetaneo 
di  queste.  Gli  scheletrì  ligurì  di  Gorzano  vi  furono  sepolti  quando 
la  terramara  si  era  già  formata. 

4  4.*  E  al  presente  impossibile  di  determinare  cou  precisione 
l'antichità  alla  quale  rimonta  la  formazione  delle  mariere  mo- 
denesi. In  favore  dell*  opinione  che  queste  sieno  assai  antiche 
militano  i  seguenti  fatti,  a)  Gli  oggetti  d'arte  sono  assai  rozzi 
e  ben  diversi  da  quelli  che  si  conservarono  sino  ai  nostri  giorni 
dall'epoca  dei  Homani  e  da  quella  degli  Etruschi.  6)  Manct 
nelle  mariere  modenesi  ed  anche  in  quella  del  Parmense  il 
gatto  domestico,  e)  Manca  ancora  nelle  prime  il  bue  maggi<yre 
nel  senso  di  Strobel,  mentre  trovasi  nelle  mariere  del  Parmense 
e  del  Reggiano,  d)  Gli  animali  domestici  delle  terremare  appar- 
tengono a  razze  diverse  e  più  piccole  delle  attuali,  e)  Alcuni 
animali  selvaggi  subirono  da  quell'epoca  a  questa  parte  una 
notevole  diminuzione  di  statura,  f)  A  questi  fatti  aggiungasi 
quello  aopra  notato,  relativo  agli  scheletri  liguri  (4). 

III.  Morlot  ha  scritto  sul  passaggio  dall'epoca  della 
pietra  a  quella  del  bronzo.  Le  costruzioni  in  grossi  massi, 
in   cui  si  collocarono  i  morti,   senza   bruciarli,   durante 

(1)  Oggetti  trovati  nella  terremare  d«l  Modenese,  illustrati  per  cura 
del  prof.  Giovanni  Canbstrini.  Seconda  Relazione.  Avanzi  organici. 
NeìV  Annuario  della  Soc.  dei  Naturalisti  in  Modena,  Anno  I, 
pag.  91-152. 
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l'epoca  della  pietra  scomparvero  al  principio  dell'epoca 
^el  bronzo  e  durante  questa  si  bruciavano  i  defunti  e  si 
•elevava  un  monticello,  cosi  detto  tumulo,  sopra  le  ceneri. 
É  notevole  che  non  si  conosce  alcun  passaggio  tra  questi 
^ue  metodi  ed  il  professore  Nilsson  ha  inferito,  che  debba 
essere  avvenuto  un  profondo  cambiamento  delle  idee  re* 
ligiose,  forse  prodotto  dal  soppraggiungere  di  nuovi  po- 
poli. Anche  Wocsaae  trova  tanto  rapido  questo  passaggio 
-ch'egli  attribuisce  l'introduzione  del  bronzo  ad  un  nuovo 
popolo  venuto  dall'Oriente,  che,  in  possesso  di  una  civi- 
lizzazione piti  avanzata,  diede  origine  ad  estesi  cambia- 
menti nei  costumi  dei  popoli  europei.  Considerazioni  di 
natura  industriale  e  tecnica  conducono  al  medesimo  ri- 
sultato. Prima  di  produrre  la  lega  artificiale  del  bronzo 
«i  dovette  imparar  a  conoscere  il  rame,  assai  frequente 
in  natura  e  che  trovasi  perfino  allo  stato  nativo.  Lo  stagno 
invece  non  esiste  in  natura  allo  stato  nativo  e  la  riduzione 
dei  minerali  di  stagno  esige  una  elevata  temperatura,  per 
-cui  sarà  trascorso  un  certo  tempo  prima  di  che  si  giun- 
gesse all'  idea  di  unire  un  po'  di  stagno  col  rama.  Fra 
l'epoca  della  pietra  e  quella  del  bronzo  dovrebbe  dunque 
essere  trascorsa  un'  epoca  più  o  meno  lunga  del  puro 
rame.  E  le  cose  stanno  cosi  in  America;  il  vasto  bacino 
idrografico  del  Mississipi  offire  numerosissime  traccio  di 
un'  epoca  caratterizzata  dall'  uso  del  rame  nativo,  lavorato 
semplicemente  col  martello  senza  l'intervento  del  fuoco, 
epoca  anteriore  all'arrivo  degli  Spagnuoli  che  trovarono 
il  bronzo  in  uso  nel  Messico  e  nel  Perù.  É  vero  che  anche 
aeir  Europa  centrale  si  trovarono  degli  arnesi,  fatti  quasi 
•esclusivamente  di  rame;  ma  traccio  di  stagno  vi  si  ri- 
scontrarono pur  sempre.  La  presenza  di  queste,  siccome 
•costante,  non  va  attribuita  all'  impurità  naturale  del  rame, 
sibbene  all'uso  dello  stagno  che  dovea  essere  conosciuto, 
Se  poi  lo  stagno  è  rappresentato  nel  bronzo  da  piccolis- 
sime quantità,  ciò  devesi  attribuire  aUa  scarsità  di  questo 
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metallo  ed  alle  difficoltà  della  estrazione  del  medesimo  da. 
prodotti  naturali.  Nesson  fatto  fu  fin' ora  osservato  che 
accenni  ad  un'  epoca  di  rame  trascorsa  in  Europa;  sola 
nell'Ungheria  si  trovano  molti  oggetti  creduti  di  rame. 
Ciò  potrebbe  attribuirsi  alla  grande  quantità  di  rame  che^ 
offre  questo  paese  ed  alla  mancanza  di  stagno  nel  mede- 
simo. Inoltre  ci  mancano  le  analisi  chimiche  di  questi  og» 
getti  antichi  dell*  Ungheria,  per  cui  sarebbe  ben  possibile» 
che  essi  contenessero  qualche  piccola  quantità  di  stagno. 
Risulta  da  quanto  fu  detto,  che  l'industria  del  bronzo  fu 
preparata  e  perfezionata  altrove,  senza  dubbio  in  Oriente  ; 
che  poi  venne  introdotta  in  Europa  dove  mise  fine  piii  o^ 
meno  repentemente  all'epoca  della  pietra.  Qui  va  notato- 
che  Banneil  crede  di  aver  osservati  presso  Salzwedel 
(Prussia)  dei  fatti  che  tendono  a  dimostrare  un  passaggio- 
tra  i  sepolcri  dell'epoca  della  pietra  chiamati  Hilnenbett 
ed  i  tumuli  di  quella  del  bronzo.  Egli  vide  qualche  rara 
volta  la  casa  sepolcrale  del  HOnenbett  racchiudere  un'urna 
cineraria,  una  volta  insieme  con  un  anello  di  bronzo  e  con 
ossa  calcinate  (1). 

IV.  Fajle  annunciò  la  scoperta  di  una  fonderia  del- 
l'epoca del  bronzo  constatata  da  C.  Marionneau  nella 
Loire-Inférieure.  Nel  fare  alcuni  scavi  presso  Ghàteau- 
Thébaud  i  lavoratori  trovarono  un'  accetta  di  bronzo  ;  più. 
tardi,  continuando  le  ricerche,  si  trovarono  altre  accette, 
dei  pezzetti  di  bronzo  e  delle  pietre,  la  cui  disposizione 
indicava  l'intervento  dell'uomo  (2). 

y.  Oswald  Heer  ha  studiato  le  piante  delle  abitazioni 
lacustri  e  ne  ha  esposti  i  risultati.  In  fine  della  memoria 
egli  adduce  le  conclusioni  a  cui  conducono  i  fatti  osser- 
vati. Le  conclusioni  sono  le  seguenti. 

4..*  I  popoli  delle  abitazioDÌ  lacustri  non  ebbero  diretti  rap- 
porti con  quelli  dell'est  d' europa.  Questi  ultimi  coltivavano  la 


(1)  ìlaiériaux  eie.,  H.  mars,  pag.  286. 

(2)  Matériaux  etc.,  il,  man,  pag.  319. 
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segala  almeno  durante  dell'epoca  del  bronzo  e  tale  coltura  sarebbe 
stata  certamente  nota  agli  uomini  delle  palafitte,  se  avessero 
avuto  commercio  colle  razze  dell'Europa  orientale.  Tutte  le  piante 
delle  abitazioni  lacustri  provano  invece  attive  relazioni  colle  re- 
gioni mediterranee.  Prova  ne  sono  le  piante  cereali,  il  lino,  i[ 
papavero  sonnifero,  la  Gentaurea  cyanus,  la  Sileno  eretica,  ecc. 

%."*  La  mancanza  nelle  abitazioni  lacustri  del  frumento  inver- 
nale, della  canapa  e  della  maggior  parte  dei  legumi,  come  pure 
quella  del  gallo  domestico  accennano  ad  un'epoca  di  molto  an- 
teriore all'èra  crislìana.  Ma  sarebbe  un'esagerazione  il  valutare 
l'età  delle  suddette  abitazioni  a  6-7000  anni,  come  fece  Morlot. 
Avvi  poi  tanta  analogia  tra  le  piante  delle  palafitte  apparte- 
nenti all'epoca  della  pietra  e  quelle  dell'epoca  del  bronzo,  che 
non  si  ponno  separare  tra  loro  queste  due  epoche  per  mezzo  di 
migliaia  di  anni. 

3.*  Le  borgate  lacustri  erano  popolate  durante  tutto  l'anno  e 
vi  si  trasportava  anche  il  bestiame. 

4.**  II  numero  delle  piante  coltivate  durante  l'epoca  della  pie- 
tra è  cresciuto  durante  quella  del  bronzo.  Nelle  più  antiche 
stazioni  di  Moosseedorf  e  Wangen  trovansi  già  i  cereali  asso- 
ciati al  lino  ;  a  Robenbausen  gli  alberi  fruttiferi  coltivati  e,  nel- 
l'epoca del  bronzo,  dei  legumi. 

5.*"  Quantunque  sia  difficile  il  determinare  eoo  precisione 
l'età  delle  abitazioni  lacustri ,  pure  avvi  molta  probabilità  che 
esse  rimontino  a  4000  fino  a  SOOO  anni  avanti  la  nostra  èra. 
Da  quell'epoca  in  poi  le  piante  selvaggie  non  subirono  alcun  cam- 
biamento, mentre  le  coltivate  furono  variamente  modificate  dal- 
l'uomo. Dalle  antiche  forme  coltivate  discesero  le  odierne,  senza 
cambiare  i  caratteri  specifici  (I). 


Epoca  del  ferro. 

I.  Ramsauer  ha  esplorato  e  descrìtto  il  cimitero  di  98(V 
tombe  scoperte  a  Hallstatt.  Su  questo  medesimo  argomento 
troviamo  alcune  interessanti  osservazioni  del  Morlot  nel 
giornale  di  Gab.  de  Mortillet  nMatériaux  pour  Vhistoirepo^ 
titive  et  philosophique  de  Vhomme.  »  Hallstatt  era  una  òo- 

(1)  NeujahrsblaU  der  Natur,  QeselUchaft»  ia  ZQrich.  1866.  ^Mof^ 
tériaua  etc.,  II,  mai  et  juin,  pag.  369. 
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4onia  di  minatori,  arricchiti  dalla  loro  industria.  L'ambra 
perveniva  loro  dalle  coste  del  Baltico,  l'oro  dalla  Transilva- 
nia,  r  avorio  dall'Africa  o  dall'  Asia,  e  qualche  ispirazione 
artistica  dagli  Etruschi.  La  posizione  centrale  di  Hallstatt 
rendeva  possibile  a  quegli  abitanti  di  partecipare  alla  ci- 
vilizzazione allora  regnante  in  Europa  e  di  contribuire 
alla  diffusione  della  medesima.  Lo  stile  degli  oggetti  di 
bronzo  provenienti  dalle  tombe  di  Hallstatt  differisce  es- 
senzialmente da  quello  dell'epoca  del  bronzo  propriamente 
detta,  quale  si  riscontra  nel  Nord  e  perfino  in  Austria* 
Questa  differenza  di  stile  indica  una  differenza  di  età,  tanto 
più  che  anche  nel  Nord  si  trovano  dei  tipi  come  quelli 
di  Hallstatt,  di  un'epoca  intermedia  tra  il  bronzo  ed  il 
ferro.  Inoltre  anche  a  Hallstatt  si  trovarono  degli  oggetti 
caratteristici  dell'epoca  del  bronzo,  ma  fuori  del  cimitero 
esplorato  e  senza  alcun  nesso  con  questo.  Le  tombe  sopra 
accennate  offrirono  oltre  numerose  ascie  di  ferro  anche 
degli  arnesi  di  bronzo  dì  stile  differente  da  quello  usato 
neir  epoca  del  bronzo.  I  tipi  che  si  trovano  a  Hallstatt  in 
grande  numero  e  riuniti  in  una  località  ben  circoscritta 
ponno  servire  per  determinare  l'età  relativa  di  tipi  ana- 
loghi, sparsi  isolatamente  in  Germania,  in  Francia,  in 
Svizzera,  in  Italia  ed  in  Scandinavia.  Gli  avanzi  di  Hallstatt 
devono  precedere  di  4  secoli  il  principio  delféra  cri- 
stiana, poiché  gli  antichi  abitanti,  cui  appartenevano,  non 
conoscevano  ancora  l' argento.  L' assenza  dell'  argento  non 
è  accidentale,  giacché  manca  anche  il  piombo,  perfino 
nelle  leghe.  Le  analisi  fatte  da  Fellenberg  provano,  che 
il  bronzo  di  Hallstatt  é  composto  solamente  di  rame  e  di 
stagno,  senza  traccia  di  piombo  e  di  zinco.  E  siccome  la 
metallurgia  dell'  argento  presuppone  quella  del  piombo,  noi 
vi  vediamo  mancare  entrambi  questi  minerali.  Il  4*  se- 
colo  succitato  non  segna  che  il  limite  inferiore  del- 
l'epoca hallstattese  ;  il  principio  della  medesima  può 
rimontare  assai  in  alto,  e  ciò  è  anzi  cosa  probabilissima* 
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Poiché  le  monete  greche  le  più  antiche  e  le  meda- 
glie d' argento ,  sMmate  di  una  antichità  di  7-8  secoli 
ayanti  1*  èra  cristiana,  si  riscontrano  fino  sulle  coste  del 
Baltico,  d' onde  i  Greci  ricevevano  1'  ambra.  É  evidente 
ohe  se  Hallstatt  non  fosse  anteriore  a  queir  epoca,  il  com- 
mercio non  le  avrebbe  lasciato  ignorare  il  piombo  e  l'ar- 
gento, mentre  seppe  procurarsi  1*  ambra  e  perfino  l'avorio^ 
Aggiungasi  che  le  ricerche  geologico-archeologiche  sulle 
alluvioni  del  torrente  la  Tinière,  in  Svizzera,  hanno  fatto  ve- 
dere che  l'epoca  del  bronzo  ebbe  fine  un  migliaio  di  anni 
circa  avanti  il  principio  dell'era  cristiana.  Siccome  Hallstatt 
rappresenta  l' epoca  di  transizione  tra  quella  del  bronzo  e 
quella  del  ferro,  o  meglio  ancora  il  principio  dell'epoca  del 
ferro,  si  può  con  molta  probabilità  far  risalire  l'età  degli 
avanzi  di  Hallstatt  ad  una  decina  di  secoli.  L' epoca 
hallstattese  sarebbe  dunque  sincrone  della  etrusca  antica 
e  se  si  vuole  della  guerra  di  Troia,  se  mai  a  questa  si 
può  assegnare  una  data.  Sarebbe  però  un  errore  il  cre- 
dere che  lo  stile  hallstattese  non  siasi  conservato  più  tardi  ; 
hannovi  degli  oggetti  (braccialetti)  che  si  mantennero  fino 
all'invasione  dell'Elvezia  per  parte  dei  Romani.  É  una 
fortuna  che  l' epoca  hallstattese  ebbe  fine  si  tosto,  prima 
dell'introduzione  del  piombo  e  dell'argento  in  quella  lo- 
calità; cosi  quest'  epoca  rappresenta  un  tipo  puro  e  ca- 
ratteristico dei  prinù  tempi  del  ferro  (1). 

IL  Dujardin  e  Gravet  hanno  descritto  due  cimiteri  del- 
l'epoca del  ferro.  L'uno  trovasi  a  Lonette-Saint-Pierre 
nel  Belgio  ed  ò  formato  da  17  piccoli  monticelli  più  o 
meno  elevati,  dell'altezza  massima  di  1  metro  e  di  un 
diametro  di  7-18  metri.  In  cadauno  di  questi  roghi  si  sco- 
perse, a  livello  del  suolo,  uno  strato  di  terra  bruciata, 
coperta  di  frammenti  di  carbone  e  di  ossa  calcinate  con 
traccio  di  metalli  più  o  meno  alterati.  Uno  dei  più  grandi 
tumuli  conteneva  due  roghi,  di  cui  il  maggiore  occupava 

(I)  Matériaux  etc.,  II,  janvier,  pag.  233. 
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una  superfice  quadrata  di  2"*  80  il  Iato,  il  minore  di 
solo  1  metro.  Si  dice  che  il  tumulo  piti  elevato  sia  stato 
circondato  da  un  cerchio  di  grossa  ghiaia.  Tutte  le  tombe 
-contenevano  dei  vasi  e  degli  avanzi  di  stoviglie  a  pasta 
piti  o  meno  grossolana,  generalmente  mal  cotta,  lavorata 
senza  1*  aiuto  del  tomo.  In  una  tomba  intatta  esistevano  due 
vasi  ;  il  maggiore  conteneva  dei  frammenti  di  ossa  calci- 
nate, di  carbone,  della  cenere  ed  una  piastra  di  bronzo 
interamente  ossidato;  il  minore  non  racchiudeva  che  della 
terra.  Un'  altra  tomba  ha  pure  fornito  un  ossario  con  ossa 
calcinate,  carbone,  cenere,  accompagnati  da  un  piccol  vaso 
accessorio  contenente  sola  terra.  —  A  breve  distanza  dal 
cimitero  suddetto  trovasi  la  collina  Gwòdo,  dove  Dt^'ar- 
din  e  Gravet  osservarono  ed  esplorarono  una  ventina  di 
piccole  prominenze  dell'altezza  di  tutt'  al  più  40  centiine- 
tri  sopra  un  diametro  molto  piti  considerevole.  Questi  tu- 
muli, come  i  precedenti,  presentarono,  a  livello  del  suolo, 
gli  indizii  dei  roghi.  Varii  sono  gli  oggetti  scoperti  in 
-questo  cimitero  ;  faremo  menzione  delle  spade  di  bromo, 
di  frammenti  di  selci  estranee  al  paese,  di  una  pietra  da 
levigare,  delle  stoviglie  comunemente  sfornite  di  orna- 
menti ,  di  tre  punte  di  lancia  di  bronzo  e  di  tre  spade 
di  ferro.  Gli  autori  vedono  in  questi  due  cimiteri  traccie 
galliche  e  traccio  germaniche  e  notano  l'assenza  di  trac- 
cio romane;  Mortillet  riferisce  i  medesimi  al  principio 
dell'epoca  del  ferro,  poichò  sono  anteriori  all'introdu- 
zione della  moneta  e  i  loro  caratteri  li  accostano  assai 
alla  civilizzazione  di  Hallstatt  (1). 

III.  A  Somsois  si  scoperse  un  cimitero  gallico.  Vi  /u* 
rono  rinvenute  e  studiate  25  tombe ,  distribuite  sopra  il 
versante  d*  una  collina  nel  modo  più  irregolare.  Le  fosse 
aveano  in  media  2  metri  di  lunghezza,  0™  ,  85  di  larghetta 
ed  1" ,  30  di  profondità;  i  corpi  erano  posti  nelle  taede- 
si  me  orizzontalmente,  colle  braccia  serrate  al  corpo  e  gli 

^1)  Matériaux  eie,  II,  mai  et  jula,  pag.  383. 
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irti  posteriori  in  posizione  naturale,  eccetuati  due  casi,  in 
cai  questi  erano  incrociati.  In  alcune  tombe  si  osserva- 
rono firammenti  di  stoviglie,  in  altre  si  videro  dei  carboni, 
una  sola  conteneva  delle  armi,  cioè  una  spada  di  ferro 
ioaga  0^,  90,  larga  0",  04,  a  punta  acuta,  a  due  tagli,  e  ' 
eoa  fodero;  una  punta  di  lancia  di  ferro,  lunga  20  cen- 
timetri ;  ona  catena  di  ferro  ed  una  piastra  sottile  del 
medesimo  metallo.  Tra  gli  altri  oggetti  trovati  nelle  tombe 
di  Somaois  vanno  menzionati  :  due  collane,  1'  una  di  ve- 
trame azzurro  con  tre  grani  d*ambra,  Taltra  di  bronzo  ; 
sette  braccialetti,  quasi  tutti  di  bronzo;  sei  gamberuoli 
pare  di  bronzo^  due  anelli  e  quattro  fibule  dello  stesso 
loetallo;  alcune  fibule  di  ferro;  quattro  piccole  catene  di 
bronzo  e  sei  grani  d*ambra.  Non  si  scoperse  alcuna  mo- 
neta. Bai  complesso  degli  oggetti  osservati  risulta,  che  si 
tratta  di  un  cimitero  gallico  che  può  rimontare  a  circa 
200  anni  avanti  la  nostra  era  (1). 

IV. 

Origine  dell'  uomo, 

I.  Ne^  anni  scorsi  questa  questione  fu  trattata  da  De- 
FiTippi  e  Bianconi.  Entrambi  sostennero  in  conclusione 
Tidea  che  1'  uomo  debba  costituire  un  regno  speciale;  ma 
Be-Pilippi  si  credette  autorizzato  a  tale  conclusione  per 
la  sola  superiorità  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  del- 
l'corno  di  fronte  a  quelle  degli  animali;  Bianconi  invece 
cercò  di  dimostrare  che  anche  lo  studio  della  organizza- 
àooe  dell'  uomo  conduce  a  ta^e  risultato. 

Il  relatore  pubblicò  nel  Movimento  scientifico  una  le- 
zione popolare  sull'antichità  dell'uomo  detta  in  Modena, 
fi  22  marzo  1866.  La  lezione  chiude  con  queste  parole  : 
«  Varie  sono  le  opinioni  dei  naturalisti  intorno  ai  due  cra- 
aii  antichi,  quello  del  Neanderthal  e  quello  di  Engis;  certo 
«  é  che  i  detti  cranii  giungono  in  conferma  delle  idee  di 

(1)  MaUriaux  etc.,  II,  juillet  et  aoùl,  pag.  413. 
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quegli  antropologi  che  fanno  discendere  la  scimmia  e  Tuoma 
da  uno  stipite  comune.  L' ipotesi  della  creazione  indipen- 
dente (con  un  atto  speciale)  d*ogni  specie  animale  è  ita 
per  sempre  ;  V  opinione  che  isola  1*  uomo  e  lo  stacca  dai 
grande  cohsorzio  animale,  non  può  oggidì  essere  difesa; 
ora  non  si  discute  piti,  se  l'uomo  discende  o  meno  dagli 
animali,  la  domanda  si  è  fatta  più  esigente,  perchè  si  vuol 
sapere  da  quale  stipite  discenda  e  per  quale  via  »   (!]. 

Queste  ed  altre  idee  esposte  nella  suddetta  lezione  hanno 
indotto  il  dottore  Paolo  Zoboli  a  dirigere  al  relatore  una 
lettera  in  cui  viene  impugnata  la  discendenza  dell'uomo 
da  uno  stipite  animale;  l'autore  cerca  di, combattere  lo 
idee  del  Lamarck  ;  nega  la  perfettibilità  degli  animali  od 
almeno  la  chiama  limitata  di  fronte  a  quella  dell'  uomo 
che  dice  indefinita;  non  ammette  che  esìsta  grande  ana» 
logia  tra  il  cervello  delle  scìmie  e  quello  dell'  uomo  ;  e 
risguarda  come  caratteri  propri  esclusivamente  dell'  uoma 
le  sopracciglia  sporgenti  e  pelose,  la  barba  al  mento  nei 
maschi,  il  naso  quasi  a  piramide  triangolare,  mediocre- 
mente  lungo  ;  le  orecchie  esterne  rotondate,  lunate,  molli 
e  nude;  le  braccia  che  distese  non  eccedono  la  metà  dei 
femori;  la  nudità  del  corpo;  la  struttura  particolare  de- 
gli organi  inservienti  alla  nutrizione  (2).  Facciamo  menzione 
di  quest»)  idee  si  inconsiderate  per  solo  debito  d'imparzialità. 

Il  prof.  Geminiano  Grimelli  lesse  due  memorie  in  seno 
alla  R  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena» 
in  cui  trattò  dell'  origine  dell'  uomo.  Non  essendo  ancor 
stampate  queste  memorie ,  ci  asteniamo  dal  darne  il  sunto  ; 
solo  notiamo  che  l' autore  non  accetta  la  teoria  Darwiniana 
e  sostiene  la  creazione  divina  della  specie  umana. 

II.  Un  opuscolo  sull'origine  dell'uomo  fu  recentemente 
pubblicato  dal  relatore.  Riporto  le  conclusioni  a  cui  sono 
arrivato.  «  Non  si  può  oggidì  dispensarsi  dairaccettare  !'  idea 

(1)  Movimento  scientifico,  V  aprile  1866. 

(2)  Lettera  del  dott,  P.  Zoboli,  Reggio  nell'Emilia,  aprile  1866^ 
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della  trasformazione  delle  specie;  tra  le  varie  teorie  esposte  io 
proposito  meritano  una  speciale  considerazione  quelle  di  Kólliker 
e  Darwin.  La  prima  tra  queste  è  troppo  poco  appoggiata  dai 
fatti ,  perchè  possa  essere  accettata  io  quella  forma  clie  le  fu 
data  dall'autore.  All'incontro  la  teoria  del  Darwin  viene  sempre 
più  confermata  da  ogni  sorta  di  osservazioni.  Accettando  questa 
teoria  fa  d'uopo  ammettere  la  discendenza  delle  specie  da  uo 
tipo  solo  0  da  parecchi  tipi.  Se  si  ammette  un  solo  tipo  orga* 
nìcoy  la  discendenza  dell'uomo  da  uno  stipite  animale  non  ne  è 
che  un  corollario  ;  se  all'incontro  si  ammettono  varii  tipi,  l'uomo 
potrebbe  costituirne  uno  speciale.  Per  decidere  se  l'uomo  co- 
stituisca un. tipo  a  parte,  bisogna  esaminare  i  suoi  caratteri 
psichici  e  fisici ,  per  vedere  se  difleriscooo  essenzialmente  da 
quelli  degli  altri  animali.  L'esame  dei  caratteri  psichici  del* 
l'uomo  e  degli  animali  non  conduce  ad  alcun  risultato  defiui- 
tivo,  perchè  ci  manca  la  conoscenza  della  vita  psichica  degli 
animali  in  generale  ed  in  ifpecie  di  quelli  che  più  sono  discosti 
dagli  ordini  più  elevati  dei  mammiferi.  A  tale  riguardo  non  si 
poono  esprimere  che  delle  convinzioni  subiettive  che  natural- 
mente non  hanno  alcun  valore  scientifico.  Furono  messe  avanti 
come  caratteri  difierenziali  psichici  dell'  uomo  l' intelligenza , 
la  perfettibilità,  la  moralità  e  la  religiosità;  ma  nessuno  può 
dimostrare  che  tali  qualità  manchino  interamente  agli  animali  ; 
anzi  havvi  qualche  motivo  per  sostenere  il  contrario.  Anatomi- 
camente l'uomo  si  distingue  dai  mammiferi  che  gli  sono  più  af- 
fini pel  possesso  di  due  piedi  atti  a  portare  da  soli  il  corpo  e 
per  r  indole  mite  dell'  apparato  mascellare-dentario.  Ma  questi 
due  distintivi  non  sono  che  caratteri  d'ordine  e  nulla  più;  e 
siccome  non  si  può  far  discendere  ogni  ordine  da  un  proto- 
tipo speciale,  cosi  non  si  può  ammettere  un  prototipo  umano. 
Se  l'uomo  costituisse  un  tipo  speciale  e  separato,  molti  fatti 
che  si  riferiscono  al  suo  organismo  rimarrebbero  incompresi; 
cosi  non  si  saprebbe  rendersi  conto  di  alcuni  suoi  organi  rudi- 
mentali (p.  es.  la  piega  semiiunare,  l'appendice  cecale  dell'  in- 
testino ecc.  ecc.)  i  quali,  siccome  rappresentano  organi  molto 
sviluppati  di  animali  più  bassi ,  sono  i  testimoni  della  sua  di- 
scendenza da  uno  stipite  animale.  Vogt  ammette  tre  specie 
umane  originarie  che  fa  discendere  dalle  tre  sciroie  antropo- 
nM>rfe;  ma  contro  quest'opinione  si  ponno  sollevare  gravi  obbie- 
zioni. Partendo  dalla  teoria  darwiniana  sull'origine  delle  specie, 
tenendo  conto  dell'alta  e  quasi  uguale  antichità  delle  scimie  e 
dell'uomo;  riflettendo  che  la  truformazione  del  piede  in  mano 
si  può  compiere  più  facilmente  e  più  prontamente  che  quella 
AmcuARxo  ScisMTiFico.  »•  ni.  16 
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della  mano  io  piede,  si  è  indotti  ad  ammettere  che  Tuomo  de- 
rivi da  lino  stipite  quadrupede,  il  progenitore  di  tutti  i  pri- 
mati. Questa  idea  è  confermata  dalla  classiBcuzione  più  natu^ 
rate  dei  mammiferi  ,  dal  parallelismo  che  .si  osserva  tra  i  qua- 
drumani e  i  bimani,  nonché  deiridiotismo  e  dai  cranii  antichi. 
I  punti  di  contatto  perciò,  che  esistono  tra  i  due  ordini  dei 
quadrumani  e  dei  bimani ,  non  derivano  dalla  paternità  dei 
primi  ,  rispetto  ai  secondi ,  sibhene  dai  rapporti  reciproci  di 
fratellanza.  »  (4). 

III.  Importanti  sono  per  la  soluzione  della  questione  in 
discorso  gli  studi  di  C.  Vogt  sui  microcefali  della  specie 
umana.  QuesU  sono  in  ogni  rapporto  bene  conformati,  solo 
avvi  un  arresto  nello  sviluppo  del  cervello  e  particolar- 
mente degli  emisferi  che  sembrano  arrestati  in  quello 
stato  in  cui  si  trovano  nel  feto  di  quattro  mesi.  Vogt 
studiò  circa  trenta  casi  di  microcefalia  e  notò  general- 
mente regolare  costituzione  fisica  e  discendenza  da  geni- 
tori perfettamente  sani.  Alcuni  dei  microcefali  vissero  31 
ed  anche  33  anni  ;  il  loro  cranio  offre  qualche  affinità  con 
quello  della  scimia  ;  ma  la  base  del  cranio  stesso  è  affatto 
slmile  a  quanto  si  nota  negli  uomini  di  razze  inferiori.  I 
lobi  cerebrali  dei  microcefali,  a  giudicarne  dalla  cavità 
craniana,  rassomigliano  a  quelli  d'una  scimia  antropo- 
morfa, sia  pel  loro  volume,  sia  per  la  semplicità  delle  cir- 
convoluzioni. La  figura  della  testa  invece  non  è  da  sci- 
naia;  il  naso  ò  rilevato,  i  denti  sono  tra  loro  ravvicinati  ; 
la  figura  accenna  ad  una  razza  inferiore  e,  tra  altri  ca- 
ratteri, osservasi  un  prognatismo  assai  marcato.  Le  abi- 
tudini e  le  maniere  dei  microcefali  corrispondono  perfet- 
tamente allo  sviluppo  anatomico.  Essi  non  hanno  una  di- 
vella articolata  e  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  facoltà  in- 
tellettuali è  singolarmente  ottuso.  All'  incontro  gli  organi 
della  vita  fisica  sono  assai  hene  sviluppati  e  si  vedono 
questi  individui  arrampicarsi  con  molta  vivacità  sui  mo- 
bili delle  stanze  e  sugli  alberi.  Vogt  vede  in  questo  ar- 
ci) Origine  dell'uomo  per  Giovatcni  Canestrini,  Milano  1866. 
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restato  sTÌluppo  del  cervello  una  specie  di  ritorno  al  tipo 
da  cui  venne  la  specie  umana  (1). 

lY.  Tutti  i  confronti  che  sì  istituiscono  tra  l'uomo  e 
la  sciinia  recano  un  prezioso  materiale  per  la  soluzione 
del  problema  intorno  all'origine  dell'uomo.  E  perciò  fac- 
ciamo qui  menzione  della  memoria  di  Pa<^o  Gaddi  che 

ha  per  titolo:  <  Dimostrazione  anatomica  intomo  alla 
maggiore  perfezione  della  mano  dell'ttomo  confrontata 
con  quella  delle  scimie,  «  L'autore  riassume  la  sua  memo- 
ria con  queste  parole  :  «  Si  è  creduto  a  torto  che  reccelleuza 
della  mano  d^H'  uomo  dipenda  dal  movimento  di  opposizione , 
che  per  opera  del  muscolo  opponente^  il  pollice  può  eseguire 
sulla  faccia  palmare  degli  altri  «|uattro  diti.  Per  me  credo  che 
ciò  non  costituisca  la  perfezione  della  mano  dell'  uomo  ;  e  già 
dissi  e  dimostrai  che  del  muscolo  opponente  è  provveduta  ezian- 
dio la  mano  della  scimia.  Credo  in  iscarobio  che  la  perfezione 
di  lei  neiruomo  stia,  nella  sua  brevità,  nella  sua  larghezza, 
nella  lunghezza  del  pollice  e  nel  grande  allontanamento  ch'egli 
può  avere  dalle  altre  dita.  L'allontanameQto  gli  è  concesso  ani- 
piamente  dalla  configurazione  dell'articolazione  metacarpo-falan- 
gea,  e  dalla  lassezza  de'suoi  legamenti,  dall'energia  de'suoi  tre 
muscoli  estensori  lungo  e  breve,  e  lungo  abduttore,  datigli  dal* 
raolìbraccio,  e  dall'abduttore  corto  fornitogli  dall'eminenza  te* 
nare.  Non  gli  è  impedito  dal  muscolo  abduttore,  il  quale,  quando 
il  pollice  si  allontana  dalle  altre  dita,  si  lascia  opportunamente 
distendere,  per  ricondurlo  poscia  al  suo  posto.  Nella  scimia, 
come  ho  dimostrato ,  il  pollice  non  può  allontanarsi  che  ben 
poco  dall'asse  della  mano.  Egli  non  ha  che  uno  solo  e  debole 
muscolo  estensore  luogo,  mancando  del  corto  estensore,  e  del 
grande  abduttore,  e  per  soprappiù,  ha  il  muscolo  abduttore, 
corto  e  robusto,  pel  che  si  lascia  beu  poco  distendere  nei  mo- 
vimenti di  allontanamento.  A  ciò  aggiungasi  la  brevità  del  pol- 
lice nella  scimia  che  lo  tiene  coll'apice  suo,  tanto  lontano  dal- 
l'apice degli  altri  diti,  circostanza  questa  ebe  rende  alla  soiroia. 
difficile  e  stentato  il  movimento  stesso  di  opposizione  a  segno, 
che  fu  come  dissi,  da  tanti  negato.  Neil  uomo  al  contrario  il 
moto  di  opposizione  del  pollice  è  tanto  esleso ,  che  il  pollice 
stesso  corre  a  volere  dell'  uomo,  sulta  facci<i  dorsale  e  palmare 
delle  dita,  non  che  sulle  loro  faoeie  laterali.  Considerando  sotto 

(1)  Archhes  des  sciences  phyf,  et  nat,,  tom.  XXVII,  N.  106 ,  25 
ottobre  Idea,  pag.  146-147  e  162-163. 
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questo  punto  dì  vista  le  cose,  torna  in  campo  l'argomento  che 
addussi  parlando  degli  angoli  piantali,  cioè  che  per  quello  che 
riguarda  1* allontanamento  maggiore  possibile  dell'alluce  dagli 
altri  diti  del  piede,  più  si  avvicina  alla  mano  dell'uomo  il  piede 
della  scimmia ,  che  la  stessa  di  lei  mano.  Dalle  quali  verità 
irrecusabili,  perchè  fondate  sopra  fatti  dimostrati,  se  ne  deduce 
che  per  anatomica  intrinseca  disposizione  di  parti,  la  mano  della 
scimia  non  potrebbe  mai  prestarsi  agli  uffici  tutti  ai  quali  è  ri- 
servata la  mano  dell'uomo.  •  (4). 

y.  Recentemente  Bernardo  Cotta  ha  esposto  alcune  idee 
generali  intorno  all'origine  dell'uomo.  La  teoria  dai  Dar- 
win, ogli  dice,  ha  trovato  molti  nemici  tra  i  naturalisti 
della  yecchia  scuola,  perchò  conduce  a  far  discendere  l'uomo 
da  un  progenitore  animale.  Il  padrone  della  terra  va  su- 
perbo della  sua  divina  provenienza,  e  la  sua  ambizione  si 
sente  offesa  dall'idea  di  avere  per  stipite  la  scimia.  Choc- 
chò  se  ne  dica,  la  scimia  ò  organicamente  affatto  simile 
all'uomo  e  non  havvi  tra  quella  e  questo  alcuna  differenza 
essenziale.  Perfino  il  carattere  delle  quattro  mani  fu  dimo- 
strato erroneo  dall'  Huxley ,  il  quale  provò  che  le  estre- 
mità posteriori  dei  quadrumani  rassomigliano  anatomica» 
mente  ai  piedi  e  non  alle  mani  dei  bimani  ;  Owen  poi,  un 
avversario  del  Darwin,  ha  dimostrato  che  l'ultimo  molare 
dei  negri  australesi  ha  tre  radici  come  quello  del  Chim- 
pansé  e  dell' Orang-outang.  Se  havvi  differenza  tra  l'uomo 
e  la  scimia,  essa  sta  nelle  fiEtooltà  psichiche:  ma  rispetto 
a  queste  noi  dobbiamo  riflettere,  che  la  differenza  tra  l'uomo 
barbaro  ed  il  civilizzato  è  almeno  si  grande  come  quella 
che  corre  tra  l'infimo  uomo  ed  il  quadrumane  più  perfetto.. 
Si  ha  certamente  ragione  di  dare  grande  importanza  alla 
discendenza  ;  raristocrazia  della  nascita  —  ben  diversa  da 
^quella  dei  blasoni  —  ha  la  sua  ragione  di  essere,  poiché 
in  perfetto  accordo  colle  idee  Darwiniane,  non  é  indiffe- 
rente quali  sieno  i  nostri  progenitori.  Questi  ponno  farci 

(1)  P.  Oaddi,  Memorie  della  R,  Accad,  di  scietxxe»  lettere  ed  arti 
in  Modena,  tom.  VII. 
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molto  onore;  ma  è  meglio  ancora  se  noi  facciamo  onore 
ad  essi.  Anche  i  sentimenti  religiosi  hanno  avuto  una 
parte  illegittima  in  questa  questione.  Il  naturalista  esplora 
le  leggi  della  natura  ed  allarga  sempre  più  i  limiti  del 
suo  sapere,  ma  si  arresta  sempre  davanti  alla  causa  pri- 
mitiva della  creazione,  davanti  a  questo  dio  e  creatore, 
come  si  voglia  chiamare,  che  rimarrà  sempre  inesplo- 
rato (1). 

V. 

Cranii  umani  antichi. 

I.  Giustiniano  Nicolucci  scrisse  sulla  stirpe  japigica  e 
«opra  tre  cranii  ad  ema  appartenenti  rinvenuti  presso 
Fasano,  presso  Rugge  e  presso  Coglie  nell'  Italia  meri- 
•dionale.  La  memoria  è  divisa  in  due  parti,  la  prima  tratta 
•della  Nazione  japigioaf  la  seconda  dei  cranii  japigiei  ed  d 
•corredata  di  tre  bellissime  tavole. 

La  tabella  annessa  dà  una  chiara  idea  dei  tre  cranii 
japigiei  e  degli  affini  ellenici. 

Dai  fatti  storici  ed  anatomici  esposti  nella  citata  me- 
moria, r  autore  deduce  i  seguenti  corollari: 

l.""  Ne*vetu8ti  tempi  da  varie  parti  della  Grecia,  della  Creta 
e  dell'  Illirico  partirono  coloni  che  Tennero  a  porre  stanza  nel 
territorio  dell*  antica  Japigta.  Erana  Pelasgi ,  e  Elleno-barbari , 
che  scacciati  da  altri  Greci  cercavano  un  asilo  nelle  vicine  terre 
italiane,  o  avventurieri  che  per  dissensioni  intestine»  o  per  va- 
ghezza di  miglior  fortuna  abbandonavano  le  patrie  contrade. 

S.*  I  Latini  ed  i  Sanniti  non  conobbero  la  iapigia  che  molto 
tardi,  e  qmndo  estesero  in  quella  parte  d'Italia  la  loro  autorità, 
quei  paesi  erano  grecizzati,  e  solo  in  un  angolo  remoto,  nella 
Messapia,  era  rimasto  vivo  l'antico  elemento  elleno -barbaro ,  il 
quale  senza  essere  stato  prima  dirozzato  dalla  coltura  ellenica, 
fu  assorbito  direttamente  dall'  elemento  italico  e  latinizzato. 

3.*  Le  genti  che  dalla  vicina  Grecia  e  paesi  conterinini  erano 
venute  a  popolare  la  Japigia,  erano  fornite  di  cranio  dolicoce- 
falo, il  quale  presenta  tutti  i  caratteri  che  lo  rassomigliano  al- 

(1)  Bernhard  von  Cotta,  Geologie  der  Qegenwart,  pag.  225-223. 
Leipzig  Vm. 
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V  antico  cranio  greco,  e  chiariscono  1'  affinità  originaria  fra  gli 
EReni  e  le  popolazioni  di  quella  parte  della  nostra  penisola. 

4.*"  Dove  un  tempo  furono  Pelasgi,  anche  al  presente  le  po- 
polazioni sono  dolicocefale,  così  in  Italia,  come  nel  Peloponneso 
ed  in  altre  parti  della  Grecia,  ove  il  sangue  pelasgico  erasi  ac- 
cumulato in  maggior  proporzione  che  in  veruu'  altra  contrada. 

5."  L' idioma  che  favellavasi  nella  Japigia ,  tuttoché  non  an- 
cora ben  diciferalQ,  si  rivela  propagine  del  grande  albero  indo- 
europeo, e  si  ricongiunge,  per  molti  lati,  più  col  greco  che  con 
le  lingue  che  si  parlano  in  Italia. 

6."  Anche  i  dipinti  rinvenuti  in  tombe  japìgiche  confermano 
i  risultati  storici  e  te  osservazioni  anatomiche,  e  dimostrano  an- 
ch' essi  la  identità  di  origine  tra  la  stirpe  greca  e  i  primi  Ariani 
che  popolarono  la  Japigia. 

7/  Nel  territorio  japigico ,  ora  province  di  Capitanata ,  di 
Terra  di  Bari  e  di  Terra  d'Otranto,  la  popolazione  odierna  ha 
conservato  gran  parte  del  tipo  greco  ;  e  chi  guardi  ben  adden- 
tro nei  caratteri  fisici  e  morali  di  quelle  genti  vi  scorgerà  ana- 
logie 6  similiiudiDi  che  danno  conferma  all'  opinione  essere  stati 
gli  antichi  Iapigi  un  ramo  pelasgico ,  o  elleno-barbaro  di  Gre- 
cia tramutato,  in  remotissimi  tempi,  nel  territorio  sud-orientale 
della  nostra  penisola  (4). 

II.  Vogt  diresse  una  lettera  a  B.  Gastaldi,  che  fu  da 
questo  comunicata  alla  R.  Accademia  delle  scienze  di  To- 
rino e  che  tratta  di  alcuni  cranii  umani  antichi ,  rinve- 
nuti in  Italia.  I  cranii  sottoposti  all'esame  sono  i  seguenti: 

I.*  Un  cranio  assai  antico  ed  incompleto,  trovato  neir argilla 
plastica  d*  una  valle  laterale  dell*  Arno,  associato  ad  avanzi  di 
elefamte  e  di  altre  specie  estinte. 

).*  Un  cranio  pure  incompleto,  rinvenuto  in  un  sepolcro  del- 
l' epoca  romana. 

3 /Un  altro  cranio  proveniente  da  un  sepolcro  etrusco  di  Chiusi. 

i/  Un  cranio  completo  scoperto  in  un  sepolcro  etrusco  a 
Volterra. 

5.**  Tre  cranii  trovati  nell'  isola  d*  Elba  in  strati  superficiali 
contenenti  strumenti  di  pietra  e  di  bronzo. 

6/  Alcuni  cranii  tolti  dalle  necropoli  etruscbe  presso  Bologna 
e  Marzabotto. 

7.*  Alcuni  cranii  provenienti  dalle  mariere  di  Modena. 

(1)  Memoria  estratta  da]  voi.  II  degli  Atti  della  R,  Accademia 
delU  sciente  fisiche  e  mai.  di  Napoli, 
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8/  Un  craoio  proTenienie  dagli  scavi  praticati  per  «la  costni- 
zioDe  delle  pile  del  ponte  sul  Po  a  Mezzana-Corti  e  che  è  stato 
incontrato  alla  profondila  di  7  metri  circa  al  disotto  del  suolo. 

Questi  cranii  appartengono  a  dna  tipi ,  all'etrusco  ed  al 
ligure.  Al  primo  si  riferiscono  i  teschi  di  Volterra,  di 
Chiusi,  di  Bologna  ed  uno  dell'isola  d'Elba;  al  secondo 
quelli  di  Modena;  due  dell'Elba,  quello  di  Mezzana* Corti 
e  quello  di  Marzabotto. 

La  testa  etrusca  è  distinta  pai  seguenti  caratteri.  Essa 
è  piuttosto  grande  e  brachicela  (sous-brachjcephale  se- 
condo Broca),  essendo  l' indice  cefalico  in  media  82  ;  i 
contorni  e  gli  angoli  sono  rotondati ,  la  fronte  è  bassa  e 
larga,  il  vertice  ed  il  massimo  diametro  trasversale  sono 
posti  molto  indietro.  Non  ostante  la  grandezza  notevole 
della  cassa  cerebrale  osservansi  delle  creste  muscolari  poco 
marcate;  le  fosse  temporali  non  sono  profonde,  le  arcate 
zigomatiche  sono  assai  poco  larghe.  La  fronte  passa  in- 
sensibilmente con  curva  schiacciata  nella  sommità  del 
capo  ;  le  gobbe  frontali  sono  di  lieve  sviluppo,  le  arcate 
sopraccigliari  non  prominenti;  1'  occipitale  è  rotondo,  le 
gobbe  parietali  son  poste  molto  indietro,  ma  poco  distinte. 
Le  orbite  sono  grandi  e  largo  è  il  naso  ;  la  mascella  su- 
periore è  robusta ,  lunga,  spesso  un  po'  prognata.  Queste 
teste,  viste  dall'alto,  sembrano  piti  allungate  di  quanto  lo 
siano  realmente,  a  motivo  degli  angeli  rotondati  e  della 
maggior  larghezza  collocata  molto  indietro. 

La  testa  ligure  è  relativamente  piccola  (variando  la 
lunghezza  tra  170  e  180  mill.),  brachicefala  (sous-brachj- 
cephale],  di  fronte  larga  ma  poco  lunga.  Confrontata  colla 
testa  etrusca ,  essa  offre  quasi  tutte  le  dimensioni  dimi- 
nuite ;  il  diametro  trasversale  maggiore  ed  il  vertice  sono 
posti  più  in  avanti,  l'occipitale  ò  poco  sviluppato,  tagliato 
quasi  a  picco  e  non  arrotondato  ;  la  fronte  invece  è  rela- 
tivamente più  larga  e  tagliata  in  quadrato.  Le  creste  mu- 
scolari sono   relativamente   più  pronunciate   sulle   teste 
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liguri  ohe  sulle  teste  etnische;  le  arcate  zigomatiche  sona 
piti  larghe,  le  fosse  temporali  piU  profonde,  i  molari  più 
prominenti  e  le  orhite  pid  piccole.  Il  naso  è  piU  largo  ; 
la  figura  generale  è  meno  alta  e  più  larga.  Ma  ciò  che 
particolannente  caratterizza  questo  tipo  ò  la  curva  del 
frontale,  quale  si  manifesta  principalmente  alla  vista  di 
profilo.  La  fronte  si  eleva  verticalmente  tra  gli  archi  so- 
praccigliari e  le  gobhe  firontali ,  che  sono  di  sovente  prò- 
mingiti  come  quelle  dei  fisinciuUi,  in  guisa  che  esiste  una 
impressione  trasversale  della  larghezza  di  un  dito  nella 
metà  di  questa  fironte  bassa,  tra  gli  archi  sopraccigliari 
e  le  gobbe  frontali.  Partita  da  queste,  la  curva  dell'osso 
si  getta  bruscamente  indietro,  facendo  comparire  la  parte 
superiore  del  frontale  quasi  piatta;  questo  piano  poi  si 
congiunge  frequMitemente  col  parietale  mediante  una  de- 
pressione che  regna  lungo  la  satura  coronaria. 

Quanto  al  cranio  molto  antico  sopra  menzionato  e  con- 
temporaneo di  specie  estinte,  devesi  notare  che  esso  si 
scosta  dai  tipi*sopra  citati.  Il  medesimo  ò  enorme,  avendo 
una  lunghezza  assoluta  di  197  mill.,  ed  ò  relativamente 
largo,  essendo  l' indice  cefalico  circa  85.  Visto  dall'  alto 
richiama  alla  mente  il  famoso  cranio  del  Neanderthal, 
specialmente  per  la  forma  della  parte  posteriore  ;  ma  esso 
ne  dtflérisce  assai  per  lo  sviluppo  della  fronte  che  s'acco- 
sta a  quella  del  tipo  ligure  (1). 

Rispetto  al  cranio  del  sepolcro  dell'epoca  romana,  va 
notato  che  esso  apparteneva  ad  un  individuo  assai  giovane 
e  che  concorda  perfettamente  col  tipo  ligure,  purché  si 
tenga  debito  conto  dei  suoi  caratteri  giovanili  (2). 

Alcune  importanti  notizie  sul  crànio  sopra  menzionato 
di  Mezzana'^rii  ci  diede  B.  Gastaldi.  L' apertura  del 
tronco  di  strada  ferrata  che  deve  congiungere  Voghera 

(1)  Vedi  la  Nazione  del  20  marzo  1866. 

(2)  Lettera  del  prof.  C.  Vogt  a  B.  Gastaldi,  comunicaU  alla  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino  oelh  seduta  del  4  febbraio  1866. 


e  delia  Di  biro  teca,  l 
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a  Pavia  rendeva  neoessaria  la  costruzione  di  un  ponte 
sul  Po  presso  il  luogo  di  Meuana*CortL  Negli  scavi  che 
a  quest'uopo  si  fecero. col  sistema  ad  aria  compressa,  ed 
alla  profondità  di  metri  7^  circa  si  trovò  il  cranio  umano 
di  cui  parla  Vogt^  e  quindi,  alla  profondità  di  metri  10,80, 
e  perciò  a  metri  3,30  circa  piti  basso,  si  rinvennero  due 
enormi  corna,  pensione  di  altro  comò,  di  una  scapola; 
ed  una  vertebra  carviale  del  Certm  euryceros.  Aid.  Quan- 
tunque il  cranio  umano  sia  stato  trovato  apiUdi  3  metri 
superiormente  agli  avanzi  di  cervo,  tuttavia  giacevano 
entrambi  questi  avanzi  nello  stesso  strato,  il  quale ,  es- 
sendo in  tutta  la  sua  grossezza  di  sabbia  e  ghiaia,  sta  poi 
sovrapposto  ad  un  altro  banco  di  bea  diversa  natura,  cioè 
di  argilla  compatta  con  torba.  Trovandosi  al  disotto 
di  quest'ultimo  banco  altri  strati  indicaati  un  vero  depo- 
sito alluviale,  siamo  autorizzati  a  credere  che  la  corrente 
del  Po,  durante  il  deposito  del  banco  torboso  ed  argilloso, 
aveva  deviato  a  destra  ed  a  sinistra  del  suo  letto  primitivo, 
e  che,  fatto  poscia  ritorno  all'antico  alveo,  ne  rialzò  il  fondo, 
coprendolo  di  un  banco  considerevole  di  sabbia  e  ghiaia,  nel 
quale  si  trovarono  i  suddetti  avanzi.  Non  è  quindi  impos- 
sibile che  r  uoBio  ed  il  cervo ,  ai  quali  appaartengono  gli 
avanzi  accennati,  sieno  vissuti  contemporaneamente.  Se  ci^ 
fosse,  la  razza  umana,  anzi  qudla  razza  brachicefida  cui  si 
diede  il  nome  di  ligure ,  avrebbe  abitata  l' alta  valle  del 
Po  anteriornoente alla  estinzione  del  Cervus  €uryceros{ì). 
IH.  A  queste  note  del  Yogt  io  ne  debbo  aggiungere 
un'altra  relativa  ad  un  cranio  trovato  nella  terramara  di 
San  Polo  nel  Reggiano  e  oomunicatomi  dal  pro£  Gaetano 
Chierici.  Questo  cranio  è  quasi  intero;  tra  le  ossa  del 
eapo  sono  incompleti  solamente  il  temporale  destro,  cui 
manca  l'apofisi  zigomatica,  il  mascellare  superiore  ed  i 
nasali;  manca  poi  interamente  la  mascella  inferiore.   La 

(1)  B.  OaStaldi.  Intorno  ad  alcuni  Fossili  del  Piemonte  $  deUa 
Toscana,  Torino  1S6C»  pag.  4  e  m^. 
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larghezza  del  cranio,  dalla  radìee  dei  nasali  alla  estre» 
mltà  occipitale,  ascende  a  190  mill.,  la  larghezza  del  me- 
desimo tra  le  gobbe  parietali  a  mili.  187,  e  tra  i  centri 
delle  squame  temporali  a  mili.  129.  Il  cranio  ò  alto  143milL, 
prendendo  V  altezza  tra  il  margine  anteriore  del  grande- 
foro  occipitale  ed  il  rertiee  ;  la  faccia  ò  larga  mili.  133  ; 
e  la  larghezza  massima  della  fronte,  tra  i  punti  più  distanti 
della  sutura  coronaria  ammonta,  in  linea  retta,  a  milL  124; 
la  circonferenza  orizzontale,  toccante  la  glabella  e  la  pro« 
toberanza  occipitale,  è  di  558  mili.  La  fronte  è  mediocre- 
mente larga,  ma  bassa  ;  il  frontale  porta  nna  satura  fron* 
tale  abbastanza  distinta.  L*  occipite  sporge  molto  in  ad- 
dietro ;  la  forma  delle  orbite  e'  accosta  alla  quadrata  ;  le 
arcate  sopraccigliari  sono  ben  sviluppate.  Un  cranio  si- 
mile al  precedente  osserrasi  nella  nostra  Raccolta  cra- 
niologica che  fu  fondata  e  che  va  arricdiendosi  mercè  le* 
care  del  prof.  Paolo  Oaddi;  questo  secondo  cranio  fu 
rinvenuto  neirautnnno  1865  nella  piazza  reale  di  Modena, 
in  occasione  di  alcuni  scavi  che  vi  si  fboero;  esso  trova- 
tasi in  un  sarcofago  di  pietra  che  non  portava  alcuna 
epigrafe.  L' indice  cefalico  del  cranio  di  San  Polo  è  69,8  ; 
del  cranio  suddetto  modenese  72,0.  Il  cranio  di  San  Polo 
8*  accosta  per  la  sua  lunghezza  al  cranio  assai  antico  sopra 
indicato  di  una  valle  laterale  dell'Arno  ;  ma  questo  ò  assai 
piti  largo  di  quello.  Una  rassomiglianza  quau  perfetta  esiste 
tra  il  cranio  di  San  Polo  e  quello  di  Hohberg,  illustrato 
da  His  e  da  Vogt  Avvi  dunque  tra  i  nostri  cranii  antichi 
anche  il  tipo  di  Hohberg,  ossia  il  tipo  dei  cranii  d'Apostolo, 
secondo  Yogt.  Il  succitato  cranio  modenese  è  della  mas- 
sima importanza,  perchò  fa  trovata  in  oondiiioni  tali  da 
potergli  assegnare  una  eik  precisa.  La  profondità,  alla 
quale  si  rinvenne  il  sarcofiigo  in  cai  era  raechiuso,  ed 
nna  moneta  romana  scoperta  a  breve  distanza  dal  mede- 
simo ,  hanno  indotto  il  Cavedoni  a  dichiarare  questo  se- 
polcro come  romano  ed  a  riferirlo  al  3^  o  4*  secdo  dopo 


i^aic  aeiiaDiDi!otecAL>tt 


252  PALBOBTNOLO01A  BD  ANTROPOLOOIA. 

Or.  Per  coi  ddvesi  giudicare  che  anche  il  cranio  di  San 
Polo  abbia  la  stessa  età  e  sia  di  stirpe  latina.  Questi  fatti 
gettano  luce  anche  sull'età  e  sulla  stirpe  dei  cranii  di 
Hohberg  e  sopra  i  cranii  a  questi  analoghi  rinvenuti  nella 
Oennania  meridionale  e  descritti  da  Ecker.  La  figura  T 
6  2*  {Tav.  HI.)  rappresentano  il  cranio  di  San  Pdo,  le 
figure  3*  e  4*  {Ttw.  IV.)  un  bellissimo  esemplare  ligure 
.scaTato  receatementa  nella  mariera  di  Gorsano  (1). 

IV.  Un  antico  cranio  umano  fu  presentato  da  C. 
Oualterio  alla  Società  italiana  di  sciente  naturali  alla 
Spezia.  É  questo  fossile  nna  porzione  di  un  cranio  uma- 
no* trovato  nei  travertini  quaternarii  che  sono  nella 
provincia  di  Viterbo,  nelle  vicinanze  ddla  vaile  Tiberina, 
al  luogo  detto  Monte  Piombone,  presso  Tantico  Ferente. 
A  questo  erano  associate  delle  ossa  di  bue,  ed  in  tràver» 
tini  consimili ,  ma  non  ddla  stessa  località ,  furono  tro* 
vati  pure  avanzi  di  Chdoniani  del  genere  Emjs,  la  capra 
fossile  e  varie  specie  di  Blici.  Si  trovano  poi  questi  tra- 
▼ertini  addossati  in  parte  alle  roocie  vulcaniche  del  Cono 
Cimino,  ed  in  parte,  e  con  la  loro  base,  riposano  sopra 
le  aitile  azzurre  del  pliocene  (2).  Non  mi  è  noto  che 
sieno  stati  &tti  degli  studii  ulteriori  su  questo  fossile  im» 
pcNTtante. 

V.  De  Rossi  scoperse  In  occasione  degli  scavi  che^  si 
fecero  nella  provincia  di  Roma  per  la  costruzione  di  un 
ponte  sul  torrente  Licenza,  sotto  il  paese  di  Cantalupo 
Bardella,  deUe  ossa  umane  e  punte  di  freccia  in  pietra 
focaia.  Queste  ossa  furono  rinvenute  in  due  distinte  nic- 
chie scavate  nel  tra^rtino  ed  è  probabile,  secondo  il  De 
Rossi ,  che  non  si  tratti  sdamente  di  due  sepolcri  dell'e- 
poca della  pietra,  ma  di  una  vera  necropoli  dell'ultimo 
periodo  di  questa  medesima  epoca.  Quanto  ai  cranii  sco- 

(1)  Annuario  détta  Soc,  dei  Naturalisti  in  Modena»  anno  2^. 

(2)  C.  OuALTiRio  negli  Atti  delta  Società  itaL  di  eeiense  tuit . 
voL  Vili.  fÌMC.  4\  febb.  1866.  pagg.  285  e  286. 
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perii,  poco  fin' ora  sappiamo;  De  Bossi  dice  solo  che  gli 
parvero  dolicocefali  (1). 

VI.  Una  notizia  interessante  ci  fa  recentemente  recata 
da  Nova  York.  Nel  fare  un  pozzo  nei  conglomerati  au« 
riferì  di  Galaveras  si  scoperse  in  nn  deposito  pliocenico 
alla  profondità  di  150  piedi  nn  cranio  umano.  Lo  strato* 
da  cui  fa  tolto  ò  coperto  da  4  strati  terrenziali ,  i  quali 
alla  lor  volta  sono  coperti  da  tufi  vulcanici  «  ceneri  e  lave. 
La  roccia  stessa  ò  solida  e  priva  di  fessure,  per  cui  non 
può  essere  ammessa  l' idea,  che  il  cranio  vi  sia  etato  im- 
portato recentemente  dalle  acque.  Il  prof.  Whitney,  gep» 
logo  della  California,  cui  fu  spedito  il  suddetto  cranio,  si 
recò  tosto  sul  luogo  della  scoperta,  dove  si  persuase  della 
verità  del  fatto.  Attendiamo  ulteriori  notizie  sul  cranio  e- 
sulla  località  in  cui  fu  rinvenuto  (2). 

VII.  Dei  frammenti  di  crauio  furono  scoperti  nel  de-^ 
posito  intatto  e  non  rimaneggiato  che  copre  la  collina  di 
BQhl  a  Eguisheim  e   che  ò  sicuramente  il  lehm  alpina 
della  vallata  del   Reno.  Nel  medesimo  deposito,  insieme 
colle  ossa  umane,  si  trovarono  avanzi  di  animali  quater- 
naria Le  ossa  umane  rinvenute  consistono  in  un  frontale 
ed  in  un  parietale  destro  appartenenti  al  medesimo  cra- 
nio. Il  frontale  offre  alcune  particolarità  che  meritano  di 
essere  notate.  Le  arcate  sopraciliari  sono  molto  salienti  r 
la  depressione  tra  le  gobbe  frontali  e  le  arcate  sopraci- 
liari  è  marcatissima  ;  i  seni  frontali  sono  assai  vasti.  La 
sporgenza  delle  arcate  sopraciliari  fa  comparire  la  fronte 
piti  depressa  di  quanto  la  sia  realmente.  Non  è  possibile 
di  misurare  esattamente  l'angolo  tècekie  ;  esso  può  essere 
approssimativamente  valutato  di  85  gradi.  Per  quanto  si 


(!>  Lettere  di  Ponzi  e  De  Roesi  a  Luigi  Plgoriai.  Vedi  VOpini<nu, 
N.  290  del  1866. 

(2)  Berg-uod  hQtteDm.  Zeituog  von  Kerl  and  Winuner.  Jahrg. 
XXV.  N.  3$,  16  eept.  1866,  pi«.  332. 
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può  giudicare  dagli  avanzi  suddetti  il  cranio  deve  riferirsi 
al  tipo  dolicocefalo  (i). 

YIII.  Il  conte  G.  de  Pourtalès  trovò  nel  lago  di  Morat, 
dove  esiste  una  stazione  deirepoca  della  pietra,  in  mezzo 
ad  avanzi  caratteristici  di  quest*  epoca,  un  cranio  umano, 
meno  completo  di  quello  di  Meilen.  Questo  cranio  fu  pre- 
tentato  da  E.  Desor  al  primo  Congresso  paleoetnologico 
tenuto  a  Neuehàtel  in  quest'  anno  (2)  ;  insieme  col  detto  cra- 
nio ne  fu  mostrato  un  altro  dell'  epoca  del  ferro  de  la 
Tòno  e  se  ne  attende  V  esatta  descrizione  del  professore 
Ecker  (3). 

IX.  Parecchie  ossa  umane  ed  un  cranio  furono  trovati 
nella  caverna  inferiore  di  Béthenas ,  insieme  con  ossa  di 
tasso  e  di  volpe  e  con  selci  lavorate.  Il  cranio  è  brachi- 
cefalo ed  ortognato  ;  le  arcate  sopraciliari  sono  assai  spor- 
genti ,  la  cresta  occipitale  è  molto  sviluppata.  I  denti  sono 
fortemente  logorati.  Secondo  l'opinione  di  Ernesto  Chan- 
tre  questo  cranio  deve  riferirsi  al  tempo  delle  abitazioni 
lacustri  dell'  epoca  della  pietra  (4). 

X.  Dupont  ha  scoperto  in  una  caverna  presso  Dinant 
nel  Belgio  una  nuiscella  inferiore  umana,  appartenente  al- 
l'èra del  Mammuth.  Questo  avanzo  è  della  massima  im- 
portanza pe'  suoi  caratteri  anatomici.  Rispetto  alla  conti- 
nuità della  dentiera,  la  mascella  è  perfettamente  umana, 
poiché  non  si  osserva  alcuna  lacuna  tra  gli.  incisivi  ed  i 
canini;  ma  la  successione  dei  molari  è  molto  singolare. 
Nell'uomo  il  primo  molare  è  il  più  grosso,  l'ultimo  ilpiU 
piccolo  e  manca  talvolta  interamente;  nell'antica  mascella 
suddetta  invece  si  osserva,  che  i  denti  aumentano  di  gran- 
dezza dall'avanti  all'indietro.  Inoltre  in  questa  manca  l'apo- 

(1)  Faudel  nei  Compt.  rend,,  II.  sera.  1866.  N.  17.  pag.  690. 
(?)  VooT  né!  Matériaux  etc,  lU  september  et  october,  pag.  482. 

(3)  Bibl.  imtwr*.  et  Rev.  SuUse,  tom.  XXVII,  N.  106.  pag.  30^ 
e  907. 

(4)  Matériaux  etc.  II,  mai  et  juin.  pag.  400. 
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fisi  genia  ed  il  mento   non  è  ne  si  sporgente  come  nel* 
1*000)0,  né  si  ritirato  come  nella  scimia  (1). 

VI, 

Intorno  la  statura  umana  in  antichi  tempi. 
Studio  storico  e  paleontologico  di  Paolo  Predieri. 

L'autore  lesse  una  Memoria  su  questo  argomento  in 
seno  all'Accademia  delle  scienze  di  Bologna  e  trattò  nella 
secondi^  parte,  esposta  nella  sessione  ordinaria  del  19  aprile 
1866,  delle  scoperte  paleontologiche  risguardanti  l'uomo, 
nonché  dell'  origine  della  moderna  Antropologia.  Quindi 
r  autore  si  fa  ad  esaminare,  se  dalle  ossa  fossili,  dagli  og- 
getti rinvenuti  e  da  altri  fatti  si  possa  stabilire  qualche 
cosa  sopra  la  statura  umana  in  tempi  antichi.  Intorno  a 
ciò  il  Predieri  ricorda  che  tanto  le  ossa  fossili,  come  gli 
oggetti  della  primitiva  industria,  dimostrano  che  la  cor- 
poratura e  statura  umana  non  fu  maggiore,  ma  piuttosto 
inferiore  a  quella  dei  nostri  tempi.  Doversi  perciò  credere 
che  le  stature  gigantesche  degli  Enacimi,  dei  Raphaim,  de- 
gli Amorrei,degli Emime  dei  Zonzomnim, derivassero  dal- 
l'ottimo clima,  dalle  apriche  colline  della  Siria,  ove  1*  ab- 
bondanza del  pesce  nel  lago  della  Tiberaide  e  del  cibo  in 
quel  fertile  territorio,  che  oltre  il  grano  ed  il  bestiame, 
porgeva  dei  grappoli  immensi  d' uva  e  quindi  un  tranquillo 
e  beato  vivere,  favorissero  da  molti  secoli  uno  accresci- 
mento e  miglioramento  notevole  nel  fisico  di  quelle  popo- 
lazioni; siccome  già  per  circostanze  eccezionali  e  fortu- 
nate ,  anche  oggidì  si  va  osservando  in  molti  paesi ,  per 
qualche  raro  gigantesco  individuo  (2).  Ci  sembra  che  que- 
sta spiegazione  data  dal  Predieri  non  sia  pienamente  sod- 
disfacente, poichò  non  si  tratta  di  spiegare  la  grandezza 
fisica  di  qualche  individuo  che  fa  eccezione»  ma  di  popoli 
interi.  Paro  un  po'  strano  che  le  apriche  colline,  i  grandi 

(1)  Matériaux  etc,  II,  sept.  et  octob««»  pag.  499. 

(2)  Rendiconto  delle  sessioni  dell' Acead.  di  scense  dell' IsU  di  Bo» 
lagna.  Addo  acoad.  1865«18e6.  pag.  72. 
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grappoli  di  nra,  siano  pure  aniti  a  grano  e  bestiame,  ab- 
biano esercitata  in  qoe'tempi  una  tale  influenza,  mentre  og- 
gidì gli  abitanti  di  analoghe  jegioni  non  la  subiscono  punto. 
Sarebbe  forse  meglio  attribuire  quella  gigantesca  statura 
a  cause  sin'ora  ignote ,  ma  non  riposte  nelle  condizioni 
fisiche  esterne,  sibbene  nella  intema  organizzazione,  forse 
perfezionata  da  una  severa  elezione  naturale;  potrebbe  an- 
che darsi  che  quella  statura  sia  stata  esagerata  nelle  de- 
scrizioni, supposizione  tanto  più  fondata,  poiché  ci  'è  nota 
la  credulità  e  la  smania  di  esagerare  di  molti  antichi  scrit- 
tori. Queste  riflessioni  vanno  estese  anche  ai  pretesi  giganti 
del  tempo  antidiluviano,  rispetto  ai  quali  troviamo  scritto: 
Gigantes  autem  erant  super  terram  in  diebus  illis  (1). 

ma. 

lì.  fosforo  nel  cervdlo,per  OaeUmo  Sgdrzi. 

Il  prof.  G.  Sgarzi  ci  ha  dato  un  interessante  prospetto 
della  quantità  di  fosforo  che  riscontrasi  nel  cervello  del- 
l'uomo  e  di  alcuni  mammiferi. 

Fosforo  contenuto  in  grammi  100  del  cervello  diseccato. 

Di  an  negro Oram.  1,534 


»  un  uomo  idiota .    •    •    . 

»  una  donna  Tecchia.  .  , 
Del  oercopithecuf  dnoenras 

»    cane     . 

»    gatto 

»    coniglio 

»    maiale 

Della  volpe. 

»     foca  .    , 

Del  cavallo 

Deir  asino 

Dell'agnello 


1.520 
1.664 
1,529 
1,499 
1.491 
1.500 
1.521 
1.590 
1.510 
1.490 
1.385 
1.485 


«  D'onde  è  forza  concludere*  dice  l'autore,  o  che  la 
quantità  del  fosforo  nel  cervello  non  è  proporzionale  al 
grado  d'intelligenza,  o  che  tutti  i  viventi  hanno  lo  stesso 
grado  d' intelligenza.  Cferto  che  il  terrorista  Couthon ,  e 

(1)  Genesi,  caput  VI,  4. 
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qaanti  altri  credono,  non  mancare  al  proprio  cane  altro 
che  la  parola,  potranno  accettare  la  seconda  conclusione  ; 
ma  non  l'accetterà  egualmente  il  povero  viUanello  a  cui 
quella  stupida  bestia  del  suo  porco  fa  perdere  la  pazien- 
za (1)  >.  Che  tutti  i  viventi  abbiano  lo  stesso  grado  di 
intelMgenza  potrebbesi  inferire  solo  se  le  cifre  indicanti 
la  quantità  di  fosforo  fossero  tutte  tra  loro  uguali  ;  ma  ciò 
non  è  il  caso,  poiché  crediamo  che  non  si  possano  trascu- 
rare le  frazioni.  Ciò  che  risulta  con  evidenza  dal  prospetto 
sopra  riportato  si  è  che  nella  razza  caucasica  (  donna  vec- 
chia del  prospetto)  havvi  più  fosforo  che  nella  etiopica  e 
che  nell'  idiota  ne  esiste  una  quantità  minore  che  in  alcuni 
mammiferi.  Fra  i  mammali  citati  nel  prospetto  la  massima 
quantità  di  fosforo  possiede  la  volpe ,  la  minima  l' asino. 
E  fin  qui  l'idea  che  la  quantità  del  fosforo  nel  cervello 
sia  proporzionale  al  grado  d' intelligenza,  non  sarebbe  pre- 
cisamente confutata,  ma  le  altre  cifre  surriferite  non  l' ap- 
poggiano punto. 

iriii. 

Il  cranio  di  Dante. 

I.  Nicolucci ,  giovandosi  della  breve  ed  incompleta  Re« 
lazione  della  commissione  governativa  eletta  a  verificare 
il  fatto  del  ritrovamento  delle  ossa  di  Dante  in  Ravenna, 
ci  reca  alcune  notizie  sullo  scheletro  e  sul  cranio  del  grande 
poeta.  L'altezza  dello  scheletro  si  eleva  a  1*  ,  55  e  se  a 
questa  misura  si  aggiunga  quella  delle  parti  molli,  si  giunge 
a  rilevare  una  statura  media.  Il  cranio  è  mancante  della 
mascella  inferiore.  La  sua  forma  è  leggermente  ovale,  ma 
alquanto  più  larga,  che  non  è  solitamente,  nella  regione 
occipitale.  La  fronte  è  ampia  ed  estesa  e  in  direzione  ver- 
ticale con  la  faccia,  le  arcate  sopraciliari  dolcemente  ele- 

(1)  Rendiconto  delle  sessioni  dell'Accademia  di  sciente  delVIst.  di 
Bologna,  Anno  accad.  1865-1866.  pag.  51. 

AifKUARio  SoiBNTirico.  —  III.  n 
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Tate,  i  90ìd  poca  avjlQppati,  a  la  gobbe  firontali  mollo  MpoT*- 
sentii  È  nptabUe  uaa  promioenea  loB^tudioala  Balli^  péPte  * 
meàì^  Q\XpefioTet  dell'osso  (roiiiìale«  ed  uu'  idira  furominaiusa 
più  piQeoUe4  eUiUi^  nella  cresta  temporale  isinuitra  del 
medesimo  osso  Irotttaleu  Molto  prommetKtL  sono  altreiÉ  h^ 
tuberosità  parietali,  ma  il  teschio  offre  in  questa  parta 
una  notevole  asaimetria,  esaendoohé  Ja  gobba  parietale  air 
Distra  è  più  pro^minente  della  destra  che  ò  situata  ezian-i 
dio  più  all' indietro  di  quella.  Di  lato  alla  sutura  siigittalet 
lungo  X  margini  delle  ossa  parietali^  ai  osservano  due.  ele^ 
vatezze^che  dal  vertice  fd  acoompagoano  fin  quasi  all'an* 
golo  occipitale.  Tuttoché  il  cranio  sia  dolicocefalo,  le  pro- 
minenze occipitali  aono  poco  sporgenti,  e  poco  rilevata  al-i 
trasi  la  spina. che  s'interpone  alle  medesime.  Moderato  é 
lo  sviluppo  da'  seni  mascellari  espresso  dalla  poca  spor* 
gonza  delle  tuberosità  malari.  Nella  mascella  superiore 
esistono  quasi  tutti  gli  alveoli,  meno  quello  del  secondo 
dente  molare  destro  che  è  obliterato ,  come  sono  obliton 
rati  quelli  di  due  denti  incisivi  medi,  che  erano  i  soli  in- 
cisivi che  esistevano  in  quella  mascella.  Si  è  osservato 
ancora,  che  l'ultimo  dente  molare  destro  non  si  era  mai 
sviluppato.  Conosconsì  le  seguenti  dimensioni. 

Circonferenza  orizzontale  del  cranio    ....  miU.  S25 

Diametro  anteropostariore *    .  »  178 

»       trasversale  (bip.) »  HO 

Altezza  verticale  .    .    , »  140 

Curva  trasversale  da  un  foro  acustico  all'  altro 

passando  pel  vertice »  310 

»      aure-frontale»  da  un  meato  uditivo  all'al- 
tro passando  sopra  le  arcate  sopraciliari.  »  293 
Curva  aure-oocipitale,  da  un  foro  acustioo  al* 
Taitro  passando  per  la  protuberanza  oc- 
cipitale  ...*.. »  225 

Indice  cefalico »  78,65 

La  capacità  del  cranio  fu  misurata  con  granelli  di  riso, 
i  quali  si  trovarono  corrispondere  a  1420  grammi.  Ri- 
dotto il  peso  del  riso  a  quello  dell'acqua  distillata,  e  quindi 
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convertitolo  in' pollici  cubiei,8i  iroVa  eUe  la  oapacitàdel 
«cranio  ddF  Alighieri  è  ài  149S  pòllici   cubici.  Mentre  la' 
grande^siRt  e  la  capacità  di  questo  uranio  nulla  offrono  di 
notevole,  osservaci  però  Una  forte  preponderati  za  della 
metà  anteriore  duOà  posteriore,  fatto  il  qiiàle  dimostra ' 
che  la  metà  anteriore  dell' encefalo  vinceva  di  gran  lunga: 
la  metà  posteriore,  e  che  i  lobi  anteriori,   sede  delle  più 
nobifi  fak^oltà  intellettive,  predominavano  sui  nledianie 
posteriori.  CWm*  è  noto,  Dante  si  riteneva  e  chlaràava  ro-' 
mano;  o^  Nicolucd  domanda  se  questa  pretensione  del  poeta 
m  comprovata  dal  cranio  sopra  descritto,  e  soggiunge: 

«Benché  lo  noQ  abbia  osservato  il  cranio  co' miei  propri  occhi, 
e  beBchè  non  se  ne  sieoo  cavati  disegni,  e  manchino  molte 
delle  mifiore  che  pur  sarebbe  stato  mestieri  .di  conoscere,  tut- 
tavella,  prendendo  in  conaideraxWne  quc^'dati  che  si  sono  po- 
tuti raccogliere,  io  non  credo  che  veramente  la  forma  del  te- 
iMshio  dia  conferma  ali*  asserzione  del  poeta.  £  se  consideriamo 
inoltre  i  ritratti  che  possediamo  dell*  Alighieri,  e  la  maschera 
tolta  dal  suo  cadavere  e  conservata  presentemente  nella  R.  Gal- 
izia di  Firenze,  per  legato*  del  marchese  Torregiani ,  noi  et 
persuadiamo  ancora  più,  che  il  tipo  fisionomico  di  Dante  non. 
è  punto  romano,  e  che  se  vi  hanno  fisonomie  con  cui  egli  può 
avere  maggiormente  rassomiglianza,  queste  si  trovano  in  Toscana, 
sicché  io  ho  per  fòmio,  che  tanto  per  nascita,  quanto  per  ori* 
gìne  Daale  sia  veramente  toscano  (4). 

II.  P.  Gaddi  scrisse  una  Nota  sul  medesimo  argomento, 
letta  nell'adunanza  del  20  aprile  della  R.  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  ài  Modena.  Egli  incorniciò  col 
leggere  copia  di  una  sua  lettera,  diretta  al  Sindaco  di  Ra-' 
venna,  còlla  quale,  pel  caso  che  si  fosse  schiusa  la  tomba 
di  Dante,  chiedeva  «  Tonore  di  essere  scelto  ad  operare 
il  riscontro  dei  venerandi  resti  e  a  darne  scientifica  de- 
scrizione». Lesse  poi  la  singoiare  risposta  del  Municipio 
df  Ravenna,  in  cui  questo  notificava  di  non  aver  mai  pen- 
sato, che  potesse  venire  occasione  di  schiudere  l'urna  che 

(1)  O.  NicoLUCci,  H  cì*an{o  di  Dante  Alighieri.  Lettera  al  dott, 
F.  Prunèr-Btv. 
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accoglieva  le  reliquie  di  Dante,  e  che  dai  Rayennati  era- 
iena  ta  come  prezioso  e  y onerato  deposi to,  «  ctù  manopro» 
fana  d'uomo  non  potrebbe  senza  offesa  per  entro  accedere  » . 
Tenendo  conto  della  Relazione  della  Commissione  gover- 
nativa e  della  lettera  del  Nicolocci,  e  fondandosi  sulle  com- 
parazioni da  esso  istituite,  il  Gaddi  arriva  ai  seguenti  ri- 
sultati. 1"  Il  cranio  di  Dante  è  dolicocefalo.  2*  Il  medesi- 
mo è  ortognato  e  segue  ciò,  considerando  Y  angolo  facciale^ 
che  quantunque  non  fosse  determinato  dall'  anatomista  della 
Commissione ,  pure  si  può  arguire  di  oltre  agli  80®  come 
lo  attesta  la  direzione  dell'osso  frontale,  la  poca  porgenza 
dei  zigomi,  il  poco  sviluppo  del  seno  mascellare,  la  molta 
inclinazione  in  basso  delle  ossa  nasali,  e  la  somma  lun- 
ghezza delle  ossa  mascellari  superiori.  3*  Lo  stesso  è  assai 
sviluppato  alla  regione  frontale,  ciocché  si  desume  dalle 
cospicue  misure  dell'  osso  omonimo,  e  dalla  distanza  mag- 
giore dell'ordinario  delle  orbite  fra  loro.  Ha  grande  svi- 
luppo ancora  alla  regione  parieto-parietale  e  si  argomenta 
ciò  dalla  lunghezza  del  diametro  trasversale,  dalla  distanza 
che  separa  le  grandi  ali  dello  sfenoide,  dalla  protuberanza 
delle  gobbe  parietali,  e  dai  rialzi  notati  già  alla  regione 
sincipitale.  É  puranche  assai  sviluppato  alla  regione  oc- 
cipitale superiore,  come  si  desume  dalla  direzione  della 
parte  saliente  dell'osso  occipitale,  e  dallo  sporgere  assai 
indietro  le  regioni  occipitali  in  corrispondenza  alle  fosse 
che  danno  ricetto  all'estremità  posteriore  degli  emisferi 
cerebrali,  e  dal  poco  sporgere  delle  sottostanti  che  corri- 
spondono agli  emisferi  del  cervelletto.  Onde  nel  teschio 
di  Dante,  avuto  eziandio  riguardo  all'eccedente  misura  della 
circonferenza,  ebbero  grandi  proporzioni  le  tre  vertebre 
craniane,  cioè,  la  sfcno-etmo-frontale,  la  sfeno-temporo-pa- 
rietale  e  Toccipitale  quest'  ultima  però  soltanto  nella  sua 
porzione  ascendente,  che  è  la  cerebrale.  4.  IL  cranio  me- 
desimo appartiene  alla  razza  frontale  del  Gratìolet,  pel 

ff 

prevalente  sviluppo  della  prima  delle  tre  accennate  ver- 
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■tebre,  in  confronto  delle  altre,  ed  in  comparazione  colie 
altre  razze  umane  (1). 

Note  craniologiche  di  Ermanno  Welcker  (2). 

I.  Metodo  di  osservazione.  Disegni  e  misure.  Fu  fatta 
la  questione  se  sia  meglio  dare  le  misure  oppure  la  f  gura 
"  di  un  cranio.  Cadauno  di  questi  metodi  offre  tali  vantaggi, 
che  nessuno  dei  due  potrà  giammai  essere  ommesso,  nes- 
suno potrà  essere  perfettamente  sostituito  ali*  altro.  Si  è 
detto  ripetutamente,  che  i  numeri  non  danno  una  idea 
sufficientemente  chiara  dell'  oggetto,  che  chi  esamina  una 
tabella  non  riceve  l'immagine  della  forma  di  un  cranio; 
ma  questa  obbiezione  contro  V  uso  del  metodo  di  misura- 
2Ìone  è  falsa.  Se  le  tabelle  sono  ben  i^tte,  esse  danno  una 
chiara  idea  di  un  cranio.  Il  metodo  migliore  si  è  di  pren- 
dere le  circonferenze  orizzontali  dei  cranii  e  di  ordinarle, 
giusta  i  numeri  avuti,  in  modo  che  prima  si  collocano  i 
cranii  piccoli,  poi  i  mezzani  ed  in  fine  i  grandi,  indicando 
la  media  dimensione  che  si  osserva  in  cadauno  di  questi 
tre  gruppi.  I  numeri  dei  singoli  diametri  formano  in  tal 
caso  una  serie;  facilmente  si  rileva  il  numero  medio  in- 
torno al  quale  gli  altri  oscillano  in  seguito  alle  variazioni 
individuali  dei  teschi,  e  non  costa  fatica  il  riconoscere 
cranii  eterogenei  che  non  appartengono  alla  serie.  E  vero 
che  le  tabelle  non  danno  la  fisonomia  di  un  cranio;  ma 
molti  caratteri  si  rilevano  con  maggior  precisione  da  una 
tabella  che  non  da  una  figura.  Le  particolarità  per  esem- 
pio dei  cranii  in  via  di  accrescimento,  e  le  difi'erenze  ses* 
suali  si  esprimono  precisamente  con  numeri ,  non  con 
figure. 

Q)  P.  Gaddi,  Intorno  al  cranio  di  Dante  Alighieri.  Memorie  della 
2ì,  AccaJ,  di  scienie,  ecc. ,  di  Modena,  tom.  VIL 

(2)  lùraniologische  Mittheilungen,  Ton  Hsrmann  Wblckbr.  Halle 
1866. 
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Un'altra  obbiezione  che  fu  fatta  contro  U  metodo  ddlle 
misurazioni  si  è  quella,  che  la  misuria7Ìoiie  non  ò  sioora 
e  che  certe  piccole  differenze  sono  affatto  arbitrarie.  Se 
ciò  fosse  vero,  certi  gruppi  (fi  cui  si  occupa  F  etnologia, 
non  sarebbero  naturali  e  non  potrebbero  formare  isoggetto 
di  studi  anatomici.  In  tal  caso  non  avrebbe  ajcun  valore 
il  misurare  «Chinesi»  «Etiopi,  eoe,»  i  valori  medii  ri- 
sultanti dalle  misurazioni  sarebbero  inutili  e  cosa  super- ^ 
'flua  sarebbe  il  &rne  i  disegni. 

Si  è  parlato  contro  la  mislirazione  della  distanza  che 
separa  tra  loro  le  gobbe,  siano  le  frontali  siano  le  parie- 
tali, e  fii  detto  che  sta  in  balia  del  misuratore  1'  aumen^ 
tare  od  il  diminuire  alquanto  il  valore  della  distanza.  Un'in- 
certezza non  può  nascere  che  nei  casi  in  cui  le  gobbe  sono 
pòco  distinte;  ma  essa  potrà  essere  tolta  anche  in  questi 
casi  con  un  giusto  metodo,  che  è  il  seguente.  Si  colloca 
il  cranio  in  modo ,  che  la  sua  "  base  guardi  Y  osservatore 
e  che  la  circonferenza  orizzontale  del  frontale  formi  l'o- 
rizzonte ;  ciò  fatto  si  traguardar  il  profilo  delle  gobbe  fron- 
tali. Per  quanto  queste  sieno  poco  distinte,  si  noterà  sem- 
pre una  leggera  convessità,  abbastanza  chiara,  perchè  si 
possa  fare  colla  matite  sull'  apice  di  cadauna  gobba  una 
Iliiieà  verticale,  parallela  alla  mediana  della  fronte.  Poi 
si  traguarda  il  cranio  da  un  lato  e  quando  si  ò  trovato 
il  corrispondente  profilo  della  gobba  frontale,  si  tira  una 
linea  orizzontale  (che  va  a  finire  nella  circonferenza  oriz- 
zontale}. La  croce  cosi  ottenuta  non  varlerà  per  quanta 
si  rinnovi  lo  sperimento. 

Molti  hanno  chiesto  se  non  sia  utite  l'esprimere  tutte 
le  dimensioni  di  un  cranio  in  modo  da  indicare  il  loro- 
rapporto  con  un  determinato  diametro  messo  uguale  a 
100?  Tale  procedimento  non  sarebbe  utile,  perchò  o^ni 
diametro,  per  quanto  sia  importante,  va  so^tto  a  pe- 
culiari oscillazioni. é  può  variare  indipendentemente  dalie- 
altre  dimensioni  del  cranio.  Ciò   che  talvolta  si  mostra 


MISURA  DELLA  FACCIA. 


603 


Utile  à  è  di  liégùardape  là  somma,  dei  3  diametri  (lon- 
gitodiiiale,  trasveTÉiate  a  vertìcale^  oome^uguaie  é  100  e 
di  esJHÌaicre  in  confoinnità  le  altre  dimeMfoni. 

La  tabella  annessa^  in  cui  L,  <3,  H  significano  i  tré 
diaaQétri  Suddetti,  ti  U  la  langhesza  della  base  del  oranio, 
n  A  la  lunghezza  della  faccia,  dalla  radice  dei  naso  alla 
punta  del  mehto ,  e  j^z  la  larghezza  anteriore  dilla  feccia, 


contiene  alk  sinistra  le  dimensioni  aseòlutepiaooBtrate  in 
raize  diverse,  idla  destra  le  stesse  dimensioni  ridotte  come 
0O{m  Al  ludiefflò.  ^come  Kohe  differenze  che  notansi 
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tra  razza  e  razza,  deriyano  solamente  dalla  diversa  gran- 
dezza dei  cranii,  cosi  si  osserva  che  parecchie  differenze 
compariscono  minori  nella  tabella  alla  destra,  ove  si  no- 
tano puramente  le  differenze  essenziali. 

IL  Misure  della  faccia.  É  utile  indicare  la  lunghezza 
delle  seguenti  linee  rette. 

!•*  La  lunghezza  della  linea  che  dalla  radice  del  naso 
va  alla  punta  del  mento  (nA). 

2.*  La  lunghezza  della  linea  che  dal  margine  anteriore 
del  grande  foro  occipitale  va  alla  punta  del  mento  (bk). 
Mentre  ommettiamo  l'indicazione  di  altre  linee  impor- 
tanti della  faccia,  faremo  notare  che  il  rapporto  tra  le 
linee  „  n  A  **  e  „  6  A  "  varia  assai  spesso  nei  diversi  tipi 
umani,  come  risulta  dalla  tabella  aggiunta. 
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8 

_  ] 
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82 
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» 
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88 

10 

.— 

» 

122: 

» 
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88 

19 
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» 
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91 

7 

_. 

» 
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» 
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92 
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.— 

» 

120: 

» 

110  =  100: 

92 

27 

.-. 

» 

117: 

» 
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92 

17 

.-. 

» 

116: 

» 

108  =  100: 

93 

66 

.. 

» 

114: 

» 

108  =  100: 

95 

18 

-. 

» 

107: 

» 

102  =  100: 

95 

4 

^ 

» 

108: 

» 

105  =  100: 

97 

11 

.-. 

» 

115: 

» 

112  —  100  : 

97 

5 

... 

» 

111: 

» 

113  c=j  100: 

101 

12 

.— 

» 

107: 

» 

109  =  100: 

102 

3 

.. 

» 

107: 

» 

112  =  100: 

105 

Irlandesi 

Chinesi 

Papaesi -  .  • 

Olandesi 

Brasiliani 

Abit.  delle  Isole  Caroline.  — 

Tedeschi — 

Giavanesi — 

Indiani  dell' America  sett  — 
Negri   ..•....— 

Ottentotti — 

Abissinesi.    .....— 

Estesi   ....'..— 

Isolano  di  Sandwich  .    .  — 

Lapponesi — 

Islandesi — > 

in.  BrachicefaHa  e  Dolicocefalia.  Dopo  aver  parlato 
nel  3^  capitolo  della  determinazione  dell'  età,  e  nel  4®  dei 
caratteri  sessuali  dei  cranii,  l'autore  tratta  nel  5^  capitolo 
della  brachioefìdia  e  della  dolicoce£Edia  in  generale  e  più 
particolarmente  in  ordine  ai  cranii  di  stirpe  germanica. 
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Serie  dei  popoli,  ordinati  secondo  Vindice  della  larghezza. 


DOUCOCEFUI 


SOBMLICOCEFALI 


OiTOCEFALI 


SUBBRACHICCFALI 


BRACHICEFALI 


74 
75 
76 


77 
78 


79 


80 


Rajptus. 

Neffrì  del  Seonaar  e  Darfur.  Negri  Moravi. 
Abitanti  delle  Isole  Caroline. 

Abissinesi.  Ashantys.  Dookos.  Cafri.  Otten- 
totti. 

Thakurs.  Eschimesi.  Negri  di  Mozambique. 
Negri  Australeei. 

Egiziani  moderni.  Sikhs.  Negri  della  Guinea 
meridionale.  Negri  di  Sudan. 


Media  di  4  caste  di  Hindus.  Musulmanoi 
del  Kashmir.  Bhots  dei  Tibeto. 

Irlandesi.  Singalesi.  Nagas  e  Khassias.  Bhils, 
Qods  e  Kob.  Papuesi. 


Romani  antichi.  Spagnoli.  Mumie  egiziane. 
Arabi.  Gorkhas.  Nukaiwi.  Isola  Bligh. 
Brasiliani. 

Greci  antichi.  Svedesi.  Estesi.  Olandesi. 
Bramini.  Sudras.  Kabili.  Dajaks.  Niko- 
bari.  Tabitii.  Uahuga  e  Fu  tubi  va. 

Inglesi.  Danesi.  Olanaesi  di  Urk,  Marken  e 
Shokland.  Islandesi.  Scozzesi.  Portoghesi. 
Quanchi.  Zingari.  Himalaya-Bhots.  Chi- 
nasi. Giapponesi.  Isolani  di  Sandwich.  Iso- 
lani di  Chatam. 

Abitanti  della  bassa  Germania.  Greci  mo- 
derni. Tartari.  Amboinesi.  Balinesi.  In- 
diani dell'America  settentrionale. 

Ebrei.  Sumatrani.  Makassareei.  Perùani 
non  deformati. 


Francesi.  Italiani.  Serbi.  Polacchi.  Abitanti 

della  Russia  minore.  Finnesi.  Giavanesi. 

Buggesi. 
Abit.  dell'alta  Germania.  Abit.  della  Russia 

maggiore.   Ruteni.    BaschkirL    Magiari. 

Rumeni.  Caraibi.  Patagonii. 


Svizzeri.  Slovachi.  Calmucchi.  TungusL 
Czechi.  Croati.  Turchi. 
Lapponesi.  Buretì.  Maduresi. 
Bundesi 


Pemani  antichi  deformati. 
Americani  del  Nord  deformati. 


20$  PMAOBfNjOIiOjaiA  ED  AimtOff OLeaoA.. 

Ya- notato  innatizi  tutto  che  i  termini  bràohieeCalo  e  do» 
licocefàlo  esprimono  delle  idee  piuttosto  anatomiche  che 
etnologiche.  Se  si  costituissero  dei  gruppi  fondati  sui  carata 
ieri  di  brachice&lia  e  di  dolicocefalia,  si  dovrebbero  spesso 
riunire  dei  tipi  affatto  eterogenei  e  scomporre  tipi  natu-^ 
rali«  Oòsì  i  Lapponesl  sono  certamente  assai  afQni  agU 
Bschimesi;  ma  tuttavia  esistojao  ben  dlfficUmente  due  po- 
poli che  ofiraAo  maggior  differenza  neli*.  indice  defia  lap«> 
ghezza  (100  :  83  e  100  :  70).  Non  basta  distinguere  cranii 
dolicoce&li  e  brachicefali,  bisogna  inoltre  distinguere  i 
jSubdolicocefali  ed  1  subbrachicefali  e  gli  intermedii  tra 
questi  gli  ortooef<m.  ' 

Come  si  vede ,  U  gruppo  che  comprende  tm  maggior 
numero  di  popoli  è  quello  degli  Ortocefali,  il  quale  è  inol» 
tre  il  più  ricco  di  individui ,  come  risi^ta  dal  prospetto 
qui  annesso:. 


Dolicocefi^i.    .    . 

>    .    107  milUoni,, 

SubdolicQcefall    . 

.    .    165       » 

Ortocefali  .    .    , 

.    .    544       »       • 

SuU>rftcfaìoe(kU   . 

.    .    195       » 

Brachicefali     .    , 

,    .      15       » 

Totale    1026  mlUioiiii 

Si  hanno  dunque  sopra  ogni  brachicefalo  circa  13  sub* 
brachicefali,  36  ortocefali,  11  subdolicocefali  e  7  dolicoce* 
fall.  €Ki  ortocefali  costituiscono  alméno  una  metà  dell'in- 
tera umanità,  poiché  il  numero  totale  degli  «omini  ascende 
tuti'  alpid  a  1033  miliioni,  secondo  il  calcolp  di  Daniel  che 
è  il  seguente  : 


Razza  ctiucaaica 

.    .    500  millfonL 
.    .    40O       9     ^ 

%       mongolica  , 

9        etiopica  . 

.    .    100       » 

»        americana 

.    .      13       » 

»       malese    .    . 

.    .      20       >      ^ 

Totale    1033  millionu d'uomini. 

L'autore  fa  quindi  alcune  osservazioni  che  si  riferiscono 
ai  cranii  germanici  ^  giunge  al  seguente  risultato.  I  Te- 
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deschi  moderni  sono  in  parte  brachicefali  e  subbrachice- 
fali, in  parte  ortocefali,  mai  dolicocefali.  Siccome  gli  abi- 
tanti 4Ìi  alcune  regioiù  della  Germania  Bono  decisamente 
braddcefeìi,  quantunque  non  sia  noto  che  sia  avvenuto 
un  incrociamento  cogli  Slavi  od  altri  popoli  brachicefali,, 
si  deve  inferire,  quando  non  si  ammetta  che  i  Tedeschi 
non  siano  stati  dolicooe&li  d^origine,  che  le  stirpi  germa- 
niche si  siano  incrociate  con  un  popolo  aborigeno  bra- 
chicefiBdo  trovato  in  Germania,  oppure  che  Tincroci^mento 
abbia  avuto  luogo  in  seguito  con  un  popolo  non  conosciuto 
0  che  in  fine  il  cranio  abbia  subita  da  sé  una  tale  mo- 
dificazione. Questa  induzione  è  tanto  pid  giustificata,  poi- 
ché i  craaii  piti  stretti  delle  stirpi  germaniche  moderae^ 
sono  però  sempre  notevolmente  più  larghi  che  quelli  dei 
popoli  vicini  della  Germania. 

IV.  V altezza  del  cranio  confrontata  ooUck  larghezza  del 
medesimo.  Ndl'ultimo  capitolo  Tautore  dà  una  tabella  con^ 
tenente  gli  indici  della  larghezza  e  della  altezza  di  numerosi 
Granii  di  118  località  ;  nella  tabella  anneas^^{t^^  la  pag^ 
teguenie\  riportiamo  alcuni  degli  indici  notati  dall'  autore. 

Ck)nsiderando  i  cranii  anatomicamente,  si  giunge  a  sta- 
bilire i  seguenti  cinque  tipi: 

L  Hypsistenooq^iaU,    (Dam  in  pnrte)  a  cranio  alto  e  0tre^.  Poli** 

nesii ,  N<^ri ,  Abiftinii ,   E^ziani   moderni  ^ 
EìschimeiL 
II.  Hypsibrachicephali,  A  cranio  alto  e  largo.  Malesi  delle   isole 

della  Sonda. 
IIL  Orthocephali,  A  cranio  mediocremente  alto  e  mediocre- 

mente largo.  Cranii  più  larghi  degli  Hindus, , 
Memmie,  Cabili,  Arabi»  Stirpi  germaniche^' 
Romani  antichi,  Greci  antichi. 
IV.  Platyitenocephali,   Cranio  piatto  e  stretto.  Ottentotti. 
V.  Platybrachyoephali*  Cranio  piatto  e  lar^o.  Cranii  germanici  p^ù  . 

larghi,  Sla?i,  Maggioranza  defMongoli,  Fa- 
tagonii,  Caraibi  (1). 

(1)  Anche  il  prof.  Oem,  (himelK  li  é  occupato  di  antropologia  * 
sta  pubblicando  una  sua  memoria  che  tratta  della  specie  umana  e 
deUe  sue  nuze.  Psr  qpianto  si  può  giudicare  dal  sunto  fattone  dal- 
Tautoie  stesso  ed  inserto  nel  Panaro,  N.  137  del  1866,  il  Grlmellì  nulla 
c'insegna  di  ouqvo  e4  esprime  quftloh^  ^udizio  frifonepod  atT^nUtp.| 
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Il  cervello  di  un  Negro  della  Guinea,  per  Luigi  Calori, 

A  malgrado  della  preziosa  suppelletile  che  autori  chia* 
rissimi  ci  hanno  lasciata,  certi  punti  del  cervello  del  Negro 
rimangono  tuttavia  controversi  ed  oscuri,  ed  i  cultori  del- 
l' Antropologia  sono  anche  in  desiderio  d'immagini  appieno 
soddisfacenti  di  esso.  Il  prof.  L.  Calori  ha  studiato  ed  il- 
lustrato un   cervello  di  un  Negro  della   Guinea  e  giunse 
ai  seguenti  risultati.  1."  Il  cervello  del  Negro  è  singolare 
per  essere  stretto  e  basso.  La  molta  lunghezza,  che  cre- 
derebbesi  a  prima  giunta  appartenergli  di  proprio,  e  che 
sembra  tuttavia  maggiore  in  grazia  della  molta  strettezza, 
non  è  solo  di  lui,  ma  può  anch'  essere  de'  cervelli  nostrali,, 
ove  non  di  rado  la  si   trova  eguale.  2."  Il  peso  del  cer- 
vello del  Negro  è  maggiore  di  quello  della  forma  ordina- 
ria nostrale,  e  sta  colla  media  proporzionale  del  peso  del 
cervello  degli  uomini  ordinari  nostrali.  3.**  La  sostanza  gri- 
gia del  cervello  apparisce  piìi  scura  che  nell'  Europeo  ;  e 
ciò  anzi  che  dipendere  dall'  essere  nel  nostro  Negro  più 
moltiplicate  le  cellule  cerebrali  che   racchiudono  granuli 
di  pigmento,  sembra  doversi  derivare  da  iniezione  venosa, 
e  da  maggiore  nerezza  del  sangue  ;  intorno  alla  quale  non 
ò  rimosso  ancora  ogni  dubbio,  s'  ella  sia  veramente  na- 
tiva od  un  effetto  di  malattia,  specialmente  degli  organi 
respiratorii,  od  anche  del  clima.  4.®  Lo  strato  di  sostanza 
grigia  che  copre  le  circonvolutìoni  cerebrali ,  ha  nel  no- 
stro Negro   una   grossezza   simile  a  quella  che   copre  le 
circonvoluzioni  cerebrali  de'  cervelli  nostrali.  5.*  Nel  nostro 
Negro  la  sostanza  bianca  è  per  colore  e  consistenza  ap- 
parsa simile  a  quella    de'  cervelli  degli  uomini   nostrali. 
6.*  Le  circonvoluzioni  cerebrali,   sebbene  siano  piti  sem- 
plici, cioè  un  po'  più  larghe,  meno  incise,  men  spessamente 
ripiegate,  e  separate  da  solchi  alquanto   meno  profondi, 
mostrano  nondimeno  molta  complicazione.   7.°  Dalla  dire- 
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2Ìone  della  fessura  del  Silvio  e  'di  quella  del  Rolando  non 
si  possono  trarre  differenze  da  divisare   il   cervello  del 
Negro  da' cervelli  nostrali.  S.' Le  circonvoluzioni  cerebrali 
raccblgonsi  in  un  egual  numero  di  lobi  à  quello  degli  emisferi 
<ie'  cei^vélli  nostrali  ;  e  il  lobo  Adontale  si  diffi?renm  per 
•essere  lungo,  stretto  e  basso,  ed  il  temporo-sfbnoidale  per 
^9er0  a  propwiione  del  cervello  del  nostro  Negro  un 
pò*  piti  grosso  o  meglio  piti  alto.  9/  Di  tutte  le  circonvo- 
lueioni  cerebrali   quelle  dei  Iati  frontali  presentano  una 
difibrenta  notabile,  dato  però  che  si^  vero  generalmente 
cbo  nell'Europeo  l'ordine  o  strato  medio  delle  circonvolu- 
zioni frontali  si  confonda  collo  strato  superiore,  ò  per  dir  pili 
esatto  colla  circonvoluzione  frontale  superiore  estema,  e  lo 
strato  inferiore  rimanga  sempre  libero  e  per  così  dire  Indi- 
pendente. Nel  nostro  Negro  lo  strato  inferiore  è  conftiso  col 
medio  come  nel  cervello  della  Venere  Ottentotta,  mail  me- 
dio non  è  come  in  questa  separato  ;  che  si  confonde   su- 
bito colla  circonvoluzione  firontale  superiore  esterna  lion 
altrimenti  che  nell'Europeo,  rimanendo  solo  libera  o   in- 
dipendente la  circonvoluzione  frontale  superiore   interna, 
■0  dell'orlo  degli  emisferi.  10." A  peso  eguale  l'estensione 
della  superfice  delle  circonvoluzioni    cerebrali  del  nostro 
Negro  è  alquanto   minore  di  quella  delle   circonvoluzioni 
del  cervello  dell'uomo  nostrale  ordinario.   11.*  A  propor* 
zione  della  estensione  della  superfice  delle  circonvoluzioni 
cerebrali  quella  delle  circonvoluzioni  dei  lobi  frontali  del 
nostro  Negro  è  maggiore  di  quella  dei  lobi  frontali  del- 
Fuomo  ordinario   nostrale;  lo   che  costituisce   una  vera 
éompensazione  in  favore  dei  lobi  frontali  de!  Negro  me- 
desimo. 12.*^  Attesa  questa  compensazione  ed  il  peso  del 
cervello,  sembra  che  il  cervello  del  nostro  Negro  non  si 
debba  confondere  con  quello  della  donna  europea,  ma  che 
tenga  un  posto  intermedio  a  questa  ed  airùomo  nostrale 
ordinario.  13.*  Balle  altre  parti  cefaliche,  dal  verme  su- 
periore dei  cervelletto  infuori,  non  si  hanno  caratteri  che 
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veramentd  «ingolàriz^Bo  il  cervello  del  nostpo  Negro  dal 
«érvello  europeo  o  nostrale.  14.*  Infine  i  nervi  cerebrali 
non  possono  dirsi  nel  nostro  Negro  piU  grossi  a  rispetto 
del  p^ao  del  cervello ,  ma  sono  in  genere  proporzionati  ; 
no|i  &cendo  eccezione  che  il  patetico,  il  glosso-fifiringeo  ed 
il  vago  che  sono  un  po'  più  piccoli ,  e  T  accessorio  del 
Wfflis  per  essere  alquanto  più  voluminoso.  Quando  que- 
ste proposizioni  vengano  per  ulteriori  osservazioni  rico-* 
noseiute  .non  disformi  dal  vero,  io  eredo,  dice  Calori,  che 
non  si  sajrà  più  tanto  facili  ad  affermare  che  la  sua  or- 
ganizzazione (del  Negro),  massime  cerebrale,  gli  toglie  di 
essere  ciò  che  ò  Y  Europeo ,  vale  a  dire  una  intelligenza 
chiara  e  manifesta  per  opere  sublimi  che  tutto  .vivificano 
ed  inYÀikiteono  gli  ostacoli  di  natura,  e  che  é  dannato  ad 
essere  tatto  sensi,  ad  obbedire  più  prèsto  a'  desideri  del 
suo  ventre  che  alla  riflessione ,  di  cui  vuoisi  appena  ca- 
pace il). 

Compendio  anatomico  delle  circonvoluzioni  cerebrali 

per  Filippo  Lussana. 

Il  prot  Lussana  ha  pubblicato  in  (jnest'anno  un  lavoro 
<^  tratta  specialmente  delle  cinconvoluzioni  cerebrali  delr 
l'aomo.  Omettiamo  la  parte  descrittiva  che  non  si  presta 
per  un  sunto  e  facciamo  cenno  delle  considerazioni  e  de- 
ditfioni  comprese  nel  capo  nono.        * 

L'anatomico  parmense  dà  i  criteiri  principali  per  cono* 
f  cere  il  yario  grado  di  perfezione  anatomica  del  cervello, 
<^  ponno  essere  desunti: 

4.*  Dallo  stato  dell' isola  e  del  quadrilatero  perforalo.  Più  ò 
affondata  e  ricoperta  V  Isola,  più  elevato  e  grande  è  lo  sviluppo 
delle  circonvoluzioni  ;  più  è  allo  scoperto  ed  esterna  1*  ìsola,  mi- 
nore è  lo  sviluppo  del  cervello.  0  in  altri  termini,  più  è  super^ 
fidale  e  largo  e  sporgente  il  quadrilatero  perforato,  minore  è  lo 

(ì)  Rendicontò  dille  sessioni  dell'  Accademia  delle  scienze  del* 
Vlstiuao  di  Bologna,  Anno  accademico  1B65-1866,  pa;.  7-U. 
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sviluppo  della  massa  cerebrale  ;  e  più  il  quadrilatero  perforato  è  af^ 
fondato  e  serrato  .  maggiore  è  lo  sviluppo  della  massa  cerebrale. 

t/  Dallo  stato  e  dalla  forma  dei  ventricoli  laterali.  Più  sono 
inflessi  sopra  di  sé  medesimi  i  ventricoli  laterali  e  le  loro  estre- 
mità s'  approssimano  u  completare  un  circolo ,  e  si  estendono 
nell'aggiunta  dell*  appendice  occipitale,  più  il  cervello  è  svilup- 
pato nella  scala  zoologica  e  viceversa. 

S.*"  Del  compartimento  originario  delle  circonvoluzioni  cere- 
brali. Sono  più  elevati  quei  cervelli,  che  emanano  una  mag- 
giore quantità  di  circonvoluzioni  dalla  parte  anteriore,  anziché 
dalla  posteriore  della  circonvoluzione  fondamentale,  e  viceversa. 

i.*"  Dalla  proporzione  di  sviluppo  fra  le  circonvoluzioni  dei 
varii  ordini  e  delle  varie  serie  sinottiche.  Quanto  più  sono  svi- 
luppate trasversalmente  le  circonvoluzioni  di  quarta  serie  e  quelle 
della  terza  serie,  tanto  più  elevata  è  la  perfezione  anatomica 
del  cervello. 

5.*  Dalle  proporzioni  topograGche  delle  circonvoluzioni  cere- 
brali. Più  sono  in  addietro  le  scissure  anteriore  e  posteriore  io- 
terne  ,  più  prevalgono  i  lobi  parietale  e  frontale,  ed  il  cervello 
ne  acquista  di  perfezione  ;  più  pronunciata  é  la  scissura  di  Ro- 
lando, più  elevato  è  il  cervello  per  lo  sviluppo  superiore  e  pa- 
rietale; più  piana  e  orizzontale  è  la  scissura  di  Silvio  nei  pri- 
mati, più  predominano  i  lobi  parietali  e  frontale  sul  temporale, 
e  più  elevalo  è  il  cervello. 

Siamo,  coir  autore,  perfettamente  persuasi,  che  il  cer- 
vello dell'uomo  sìa  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali ed  a  quello  stesso  degli  altri  primati  ;  —  ma  ò  an- 
che certo  che  il  cervello  dei  cefalopodi  è  superiore  a  quello 
degli  altri  molluschi  e  che  il  sistema  nervoso  degli  anel- 
lidi  è  più  perfetto  che  quello  degli  altri  vermi.  Crediamo 
poi  che  l'autore  siasi  lasciato  trascinare  ad  induzioni  per 
nulla  autorizzate  dal  suo  lavoro,  quand'egli  dice  :  «  É  poi 
falsissimo  ciò  che  il  prof.  De-Filippi  in  una  sua  plagiaria 
imitazione  delle  eccentricità  di  Lamarck  e  Yogt,  senza  ve- 
runa cognizione  anatomica  di  neurologia  e  degli  altri  si- 
stemi organici,  piacquesi  enunciare  sulla  analogia  e  sulla 

derivazione  dell'uomo    dalla  scimia Il  retaggio  delle 

facoltà  psichiche  dell'uomo  è  diverso,  non  solamente  per 
grado,  ma  anche  per  qualità,  da  quello  degli  altri  animali.  »• 
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Facciamo  plauso  al  bel  lavoro  del  Lussana  ;  ma  assicuriamo 
che  i  risultati  di  questi  studi  lasciano  inconcussa  la  teoria 
della  trasformazione  delle  specie  e  della  discendenza  del- 
l'uomo da  uno  stipite  animale. 

I  Polinesici  e  le  loro  migrazioni, 

Quatrefages,  in  un  recente  suo  lavoro,  esamina  i  ca- 
ratteri intellettuali  e  morali  d^i  Polinesici,  si  occupa  dei 
caratteri  fisici  di  questo  popolo  e  cerca  di  dimostrare  che 
la  razza  polinesica  è  una  razza  meticcia,  alla  formazione 
della  quale  presero  parte,  quantunque  disugualmente,  tutti 
e  tre  i  tipi  umani  fondamentali.  L'  elemento  bianco  do- 
mina costantemente  nelle  popolazioni  più  belle,  nelle  caste 
superiori  e  si  mostra  talvolta  puro.  L*  elemento  negro  vi 
entrò  in  proporzioni  diverse  e  spicca  talora  evidente- 
mente in  individui  di  classi  inferiori.  L'elemento  giallo 
ha  avuto  la  menoma  parte  nella  formazione  della  razza 
polinesica.  Questa  ha  moltissime  affinità  colle  razze  ma- 
lesi. L'autore  tratta  inoltre  del  modo  con  cui  fu  popolato 
il  mare  del  Sud.  Le  conclusioni  generali  del  lavoro  sono 
le  seguenti: 

4.*  I  Polinesici  ooo  furooo  creati  come  nazione  e  sul  luogo, 
e  non  sono  un  prodotto  spontaneo  delle  isole  su  cui  si  trovano. 

2."  I  medesimi  non  sono  gli  avanzi  di  una  popolazione  pree- 
sistente ed  in  parte  distrutta  da  qualche  cataclisma. 

3.*  Qualunque  sia  V  origine  delle  isole  su  cui  si  trovano ,  i 
medesimi  vi  arrivarono  o  per  migrazione  volontaria  o  per  dis- 
seminazione involontaria,  successivamente  e  procedendo,  in  com- 
plesso, dall'  ovest  all'  est. 

4.*  Essi  partirono  dagli  arcbipelagi  orientali  dell'Asia. 

5.*  In  questi  si  trova  ancora  la  razza  stipite,  perfettamente 
riconoscibile  e  pei  caratteri  fisici  e  per  la  favella. 

e."*  I  Polinesici  si  sono  stabiliti  e  costituiti  da  prima  a  Samoa 
e  a  Tenga  ;  d' onde  passarono  negli  altri  arcbipelagi  dell'  im- 
messo oceano  che  sì  apriva  dtvanti  ad  essi. 

7.*  Entrando  in  alcune  isole  che  poi  popolarono,    trovarono 

Annuario  SciBMTirico.  —  III.  Id 
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queste  talvolta  interamente  deserte,  altre  volle  vi  riscontrarono 
qualche  rara  tribù  di  sangue  più  o  meno  nero ,  arrivatavi  in 
seguito  a  qualcuna  delle  vicende  di  navigazione,  che  spesse  volte 
sperimentano  anche  i  viaggiatori  europei. 

8.*^  Sia  che  si  conservassero  di  puro  sangue,  sia  che  si  unis- 
sero a  queste  tribù  negre,  essi  formarono  dei  centri  secondari, 
d'onde  partirono  nuove  colonie  che  estesero  sempre  più  Tarea 
polinesica. 

9.*  Nessuna  di  queste  migrazioni  rimonta  al  di  là  del  tempo 
storico. 

4  0.*"  Alcune  delle  principali  ebbero  luogo  un  pò*  avanti  od 
un  pò*  dopo  il  principio  dell*  èra  cristiana  ;  altre  sono  più  re- 
centi ed  avvene  di  recenti  affatto  {\). 


(l)  Races  oceaniennes,  Les  Polynesiens  et  leurs  tnigrations.  Vedi 
Compt,  rend.,  II,  sem.  1860.  N.  20. 
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VI.  -  ZOOLOGIA  ED  ANATOMIA  COMPARATA 

DI  Arturo  Issbl 

iluttore  In  sciente  ntturali  della  bvuiià  «li  Pl«a. 


I 

Considerazioni  generali. 

Nel  presente  rendiconto  mi  sono  proposto  di  registrare 
sommariamente  le  più  ragguardevoli  osservazioni  e  sco- 
perte fatte  r  anno  scorso  nel  campo  della  zoologia  e  del- 
Tanatomia  comparata,  e  più  specialmente  quelle  dei  natu- 
ralisti italiani  le  quali ,  conosciute  da  pochi,  non  sono  sem- 
pre apprezzate  quanto  meritano. 

Non  solo  agli  stranieri,  ma  spesso  anche  a  noi  stessi 
perviene  scarsa  e  tarda  notizia  delle  cose  nostre,  perche 
rare  e  manchevoli  sono  le  relazioni  scientifiche  fra  i  vari 
centri  intellettuali  della  penisola,  onde  apparisce  tanto  più 
manifesta  la  convenienza  di  frequenti  comunicazioni  fra  gli 
scienziati  d' ogni  provincia ,  e  sopratutto  la  necessità  di 
divulgare  e  salvar  dall'oblio  le  opere  loro. 

Qualcuno  potrebbe  immaginarsi  di  trovar  qui  una  ras- 
segna completai  o  quasi  completa  di  quanto  si  ò  stampato 
in  un  anno  intorno  alle  scienze  di  cui  ho  preso  a  trat- 
tare. Non  ho  mirato  a  tanto,  e  mi  son  contentato  di 
esporre  come  meglio  ho  saputo  il  sunto  d*un  certo  numero 
di  memorie  che  ho  prescelte  fra  le  più  nuove  ed  interes- 
santi, fra  quelle  in  cui  meglio  si  palesano  gli  attuali 
progressi. 

Sicuramente  si  noteranno  nel  mio  scritto  gravi  ommis- 
sioni,  le  quali  dipendono   parte   dalla  sovrabbondanza  e 
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dalla  vastità  del  soggetto,  parte  dalla  necessità  di  schi- 
vare taluni  argomenti ,  la  cui  intelligenza  richiederebbe 
nel  lettore  cognizioni  troppo  speciali ,  e  che  d'altronde 
non  interessano  che  pochissimi.  Spero  nullameno  d'avere 
in  certo  modo  supplito  a  questa  mancanza  con  un  bollet- 
tino bibliografico,  zoologico,  discretamente  esteso. 

C!ompreso  dal  desiderio  di  taxm  intendere  da  tutti ,  mi 
sono  studiato  di  essere  chiaro  e  conciso;  ma  ho  forse 
trascorso  nel  toccare  certi  temi  con  poco  sviluppo  e 
troppo  superficialmente.  Si  è  per  attenuare  tal  difetto  che 
ho  citato  costantemente  le  memorie  e  i  trattati  da  cui 
ho  attinta  ogni  mia  relazione  ;  cosicché  il  lettore  sarà  in 
grado,  quando  gli  piaccia,  di  ricorrere  alle  fonti. 

La  zoologia  e  l'anatomia  comparata  partecipano  in  am- 
pia misura  al  progresso  che  si  verifica  in  tutti  i  buoni 
studi.  Ne  &  fede  il  numero  sempre  crescente  di  libri ,  di 
riviste,  d'archivi,  di  giornali  che  continuamente  arricchi- 
scono queste  scienze  di  nuovi  fatti,  di  applicazioni  utili,  ecc. 

Da  tanto  incremento  risulta  che  il  naturalista,  persuaso 
della  sua  insufficienza  a  coltivare  con  frutto  un  complesso 
si  vasto  di  cognizioni,  limita  le  proprie  indagini  e  specu- 
lazioni ad  un  solo  ramo  di  scibile  e  si  confina  in  una 
cerchia  ristretta ,  affine  di  concentrare  utilmente  i  suoi 
sforzi.  Cosi  tal  zoologo ,  a  cagione  d' esempio,  si  dedica 
all'ornitologia;  ovvero  allo  studio  dei  pesci;  un  altro  in- 
vece non  si  occupa  che  di  molluschi  ;  uà  terzo  si  consacra 
all'  entomologia  od  anche  ad  un  solo  ordine  d'insetti.  Ana* 
legamento,  l'anatomico  si  contenta  di  investigare  la  strut- 
tura e  le  modificazioni  di  un  singolo  sistema  nella  più* 
ralità  degli  esseri,  ovvero  di  esaminare  l'organismo 
intero  in  un  gruppo  determinato  di  animali. 

Da  ciò  proviene  che  nella  zoologia  (1)  come  nella  bota- 
nica e  nella   paleontologia  esistono   due   scienze  ben  di- 

(1)  Intendo  qui  la  zoologia  nel  senso  più  largo  della  parola,  eh* 
€ompreode  cioè  Ui  fisiologia  e  l'anatomia  comparata. 
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«tinte.  L'  una,  trascurando  le  teorie  e  le  ipotesi ,  raccoglie 
incessantemente  materiali  d*  ogni  maniera ,  li  determina , 
li  classifica,  li  novera,  religiosamente  invigilando  al  man« 
lenimento  delle  antiche  leggi  della  nomenclatura,  e  re- 
spinge qualsiasi  innovazione  non  conforme  al  proprio  si- 
stema. L'altra,  all'opposto,  valendosi  dei  materiali accumu« 
lati  dalla  prima  e  guidata  da  molteplici  confronti  nonchò 
dalla  logica  induzione,  indaga  i  rapporti  reciproci  che  esi- 
stono fra  gli  esseri  e  le  norme  cui  va  soggetto  l'organismo 
loro.  Essa  studia  il  problema  della  vita  nello  spazio  e  nel 
tempo  ;  cioè  tenta  di  penetrare  le  leggi  della  distribuzione 
geografica  delle  specie  viventi ,  e  chiede  ai  resti  fossili 
sepolti  nel  suolo,  la  storia  delle  faune  e  delle  fiore  estinte  ; 
finalmente  non  si  perita  di  interrogare  il  mistero  delle 
prime  origini ,  del  successivo  svilupparsi  e  diffondersi  dei 
viventi  sulla  superfice  del  nostro  pianeta. 

Queste  due  varietà  di  scienza,  germogli  d'un  solo  tronco, 
tendono  ora  a  ravvicinarsi  in  virtù  delle  dottrine  di  Dar- 
win e  de'  suoi  seguaci. 

Infatti ,  le  teorie  del  celebre  naturalista  inglese  provo- 
carono discussioni  e  controversie,  eminentemente  istrut- 
tive e  profittevoli  per  la  verità,  nelle  quali  la  scienza  spe- 
iìulativa  ebbe  a  valersi  in  larga  misura  dei  dati  raccolti 
dalla  sistematica,  e  questa  alla  sua  volta  acquistò  un  in- 
dirizzo più  filosofico  e  razionale. 


La  questione  delle  specie. 

V  importanza  ed  il  numero  dei  lavori  che  si  vanno  pub- 
'blicando  intorno  alla  tanto  disputata  questione ,  attestano 
come  sempre  questa  sia  all'ordine  del  giorno,  e  come  il 
movimento  scientifico  iniziato  dal  £sunoso  libro  di  Darwin 
«continui  ad  esercitare  una  ragguardevole  infiuenza  sugli 
studi  naturali.  Nullameno  non  avrò  a  menzionare  que- 
st'  anno,  luminose  scoperte,  fatti  di  gran  rilievo,  che  fac- 
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ciano  palesi  verità  inaspettate  ed  aprano  alla  scienza  nuovf 
orizzonti  ;  ma  sibbene  osservazioni ,  ragionamenti ,  giudizi 
che  forse  concorrono  ad  affrettare  la  soluzione  delFardua 
problema,  e  in  ogni  modo  segnano  un  progresso  nella 
filosofia  zoologica  e  botanica. 

Il  dotto  americano  Dana  nel  suo  Manual  of  Geology, 
parlando  degli  esseri  le  cui  spoglie ,  per  effetto  della  fos- 
silizzazione, hanno  resistito  all'azione  distruttiva  del  tempo 
e  giacciono  sepolti  nei  terreni  antichi  e  recenti,  osserva 
trovarsi  fra  essi  gli  avanzi  di  certi  tipi ,  evidentemente 
intermedi  fra  i  varii  gruppi  di  animali  tuttora  esistenti , 
che  formano  per  così  dire  un  passaggio  graduato  fra 
r  uno  e  r  altro.  Per  altro,  considerando  Finterà  serie  degli 
animali ,  rimane,  secondo  l'autore  precitato,  una  gran  la- 
cuna  tra  gli  uccelli  e  i  rettili.  Or  bene,  codesta  lacuna ,  il 
signor  Hitchcok  crede  d'averla  in  parte  colmata  trovando 
l'anello  di  congiunzione  che  collega  le  due  classi  (1). 

Esaminando  le  numerose  impronte  di  passi  conservate 
nelle  antiche  roccie  del  Connecticut,  egli  venne  alla  con- 
clusione che  appartengono  a  14  specie  di  bipedi,  la  cui 
organizzazione  era  d*  uccelli ,  ma  d'uccelli  assai  meno  per- 
fetti dei  viventi,  intermedi,  cioè,  fra  questi  e  i  rettili. 
Tale  ipotesi  è  resa  più  verosimile  dalla  recente  scoperta, 
fatta  negli  schisti  di  Solenhofen ,  d*  un  fossile  che  presenta 
insieme  ai  caratteri  essenziali  del  rettile,  distinti  avanzi 
di  penne. 

Se  le  induzioni  del  paleontologo  americano  avessero 
maggior  fondamento,  cadrebbe  una  delle  gravi  obbiezioni 
opposte  alla  teoria  che  ammette  la  provenienza  delle  specie 
da  pochi  tipi  successivamente  perfezionati  in  virtù  di 
lente  modificazioni. 

Il  signor  Walsh,  parimente  americano,  studiando  lo  svi- 
luppo di  certi  insetti  fitofagi  i  cui  caratteri  variano  a  se- 
conda delle  specie  di  piante  sulle  quali  eleggono  domicilio, 

(1)  American  Journal  of  Science  and  Arts,  fol.  XXXVI,  N.  46. 
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si  è  persuaso  della  imposssibilità  dì  distinguere  razional- 
mente la  specie  dalla  varietà  e  quindi  apporta  il  suo  voto 
al  principio  della  variabilità  indefinita  (1). 

Lo  stesso  fa  il  signor  Fritz  Miìller(2)  nella  sua  opera 
intitolata,  fur  Dartcin,  in  cui  sono  raccolti  i  risultati  di 
non  poche  ricerche  sulle  metamorfosi  e  sullo  sviluppo  dei 
crostacei. 

Si  son  pure  ultimamente  pronunciati  nello  stesso  senso 
i  signori  Roujou  e  Couderoau,  autori  di  parecchi  arti- 
coli stampati  in  un  giornale  francese  (3). 

Ommetto  qui  di  riferire  il  fatto  d*un  cavallo  biungulato 
(importante  pel  problema  delle  specie  ),  osservato  testò  a 
Buenos  Ayres,  e  Y  ingegnosa  spiegazione,  concordante  colla 
dottrina  della  variabilità,  datane  dal  professore  Strobel  ; 
ma  su  ciò  si  troveranno  in  appresso  particolari  notizie. 

Da  relatore  imparziale  m' incombe  ora  1*  obbligo  di 
esporre  le  ragioni  e  i  criteri  di  coloro  che  hanno  abbrac- 
ciato l'opposta  credenza,  vale  a  dire,  che  parteggiano  per 
la  fissità  della  specie. 

Fra  questi,  il  botanico  Goeppert  confuta  le  nuove  teorie 
con  argomenti  tratti  dalla  paleofitologia  (4)  ;  ed  insiste  sul 
&tto  che  molte  famìglie  di  piante  fossili  non  hanno  alcuna 
analogia  colle  viventi,  mentre  altre  identiche  a  queste,  si 
mantengono  invariate  dalla  remota  epoca  carbonifera  fino 
ai  dì  nostri.  Le  cicadee,  le  alghe,  le  felci,  le  conifere  sono 
a  un  dipresso  nell'  attualità  ciò  che  erano  nel  passato. 

Il  signor  Sanson  ricava  invece  da' suoi  studi  zootecnici  il 
concetto  che  la  specie   sia  l'espressione  d'una  legge  na- 

(1)  H  Movimento  Scientifico,  disp.  T,  Modena,  febbraio  1860. 

(2)  The  Annate  and  Magaeine  of  Naturai  History,  N.  LXXXIV 
e  LXXXIX. 

(3)  A.  Roujou  ,  L'origine  dee  espèces  et  le  livre  de  M,  Dartcin , 
nel  giornale  La  Critique ,  numero  del  1*  luglio  e  seguenti.  Coudb- 
RBAU,  Le  régne  humain,  nel  giornale  La  Critique,  numero  del  15 
luglio  e  seguenti. 

(4)  Cosmos,  fase.  6*,  agosto  1866. 
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turale  ed  abbia  per  essenziali  proprietà  la  permanenza  dei 
caratteri  e  la  riproduzione  indefinita  (1).  Di  piti  si  mostra 
convinto  che  la  razza  anch'  essa,  quale  manifestazione  d*una 
legge  naturale,  sia  dotata  di  forme  particolari,  fisse  per- 
sistenti ,  cioè  trasmissibile  per  eredità  ;  però  definisce  la 
razza,  <  una  varietà  costante  nella  specie  »  e  la  crede  non 
suscettibile  di  modificazione ,  nemmeno  per  opera  degli 
stessi  metodi  zootecnici. 

Uno  dei  più  caldi  oppositori  del  sistema  di  Darwin  ha 
pubblicato  in  proposito  una  lunga  disquisizione  (2),  in  cui 
comincia  col  muovere  acerba  critica  ali*  enunciato  stesso 
del  naturalista  inglese,  perchè  parla  <  di  trasformazione 
delle  specie,  mentre  nega  assolutamente  la  loro  esistenza 
riducendole  a  semplici  varietà ,  senza  chiarirci  che  cosa 
si  debba  intendere  per  varietà.  >  Questo  appunto  proviene 
evidentemente  da  un  equivoco:  Darwin  e  i  suoi  seguaci 
non  negano  l'esistenza  delle  specie  e  non  aboliscono  tal 
parola  dalla  nomenclatura;  ammettono  semplicemente  ohe 
in  certe  condizioni  esse  possano  modificarsi  piti  o  meno 
e  che  sieno  derivate  da  pochi  tipi  primitivi.  É  bensì  vero 
che  Linneo  e  Cuvier  proclamarono  le  specie  fisse  e  le 
varietà  mutabili;  ma  il  senso  di  tali  espressioni  rimana 
però  sempre  mal  definito  e  ciascuno  ne  interpreta  il  8i« 
gnificato  secondo  le  proprie  convinzioni. 

L'autore  accusa  poi  i  suoi  avversari  di  hegelianiamo , 
di  panteismo  e  dichiara  assurda ,  antiscientifica  ed  antifl* 
bsofica  la  loro  dottrina.  Un  papa,  scagliando  l'anatema 
sullo  scisma  più  iniquo,  non  avrebbe  detto  altrimenti  ;  ne 
giudichi  il  lettore: 

«  — E  come  nell'analisi  si  lasciano   prendere  all'ap- 


(1)  Comptes  Rendus  de  l'Accadèmie  des  Sciences  de  Pctris^  N.  .20, 
maggio  1866. 

(2)  G.  Gbi^inobbllo ,  3*  appendice  ad  una  Memoria  intitolata: 
La  critica  scientifica  ed  il  sopranaturale  ;  Atti  della  R,  Acca» 
deniia  delle  bciense  di  Torino,  disp.  2"  e  aeguenti .  1866. 
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parenza,  cosi  nella  sintesi  soggiaciono,  senza  forse  addar- 
sene,  all'  azione  del  mezzo  ambiente ,  cioè  si  lasciano  go- 
Ternare  inconsapevolmente  dal  principio  scettico  pantei- 
stico, che  qual  rubigine  s'apprese  oggimai  ad  ogni  ramo 
di  scienza.  Principio  né  scientifico,  nò  filosofico,  né  razio« 
naie,  perché  rldacendo  alla  stessa  categoria  il  niente  ed 
il  tutto,  r  essere  ed  il  non  essere,  1*  apparente  ed  il  reale, 
non  dando  che  un  yalore  relativo  a  questo  ed  al  vero,  e 
ponendo  il  criterio  della  verità  nella  contraddizione,  an« 
nienta,  d'un  tratto,  la  scienza,  la  filosofia  e  la  ragione, 
vero  stillato  dell'orgoglio  umano,  il  quale  per  ismania  d'  in« 
dipendenza  si  gittaalla  disperazione;  piuttosto  ehe  accet- 
tare la  luce  divina  spegne  l'umana  e  per  egoismo  si  uc- 
<iide.  9 

Come  mai  il  principio  di  Darwin  mette  nella  stessa  ca- 
tegoria il  niente  ed  il  tutto,  l'essere  e  il  non  essere?  n 
mio  intelletto  non  arriva  a  tanta  altezza  e  non  trova  ris- 
posta ad  una  simile  domanda.  Tanto  meno  poi  arriva  a 
^comprendere  codesto  stillato  dell'orgoglio  umano  che  si 
uccide  per  egoisme  e  che  epegne  la  luce  umana  piuttosto 
che  accettare  la  divina.  Quanto  poi  alla  rubigine  scettico- 
panteistica,  dubito  assai  che  si  sia  appresa  ai  naturalisti 
di  cui  parla  il  professor  Qhiringhello,  cui  molti  rimpro- 
verano invece  d'aver  in  orrore  i  sistemi  filosofici. 

Peraltro  sembrami  di  scorgere  vagamente  sotto  quelle 
frasi  oscure  il  concetto  predominante  dello  scrittore.  Se 
non  erro,  egli  incolperebbe  i  darwiniani  di  ricusare  la  luce 
divina,  cioè  l' autorità  dei  libri  sacri  e  dei  loro  interpreti. 
Se  ciò  fosse,  sarebbe  a  deplorarsi  l'accecamento  di  chi, 
in  questo  secolo  di  civiltà  e  di  progresso,  rinnovasse  l'ac- 
cusa scagliata  dalla  superstizione  alla  scienza  fino  dai  tempi 
^i  Galileo. 

In  ogni  modo  io  non  trovo  nella  veemente  requisitoria 
del  professore  Qhiringhello  l'esame  imparziale  dei  fatti, 
la  logica   stringente   dello  scienziato;  vi  riconosco  bensì 
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una  estesa  erudiKione  e  uno  stile  forbito,  doti  che  Fautore 
avrebbe  potuto^  a  mio  credere,  impiegar  molto  meglio  a 
vantaggio  della  verità  e  del  sapere. 

Le  varie  opinioni  che  furono  emesse  intomo  alla  intri- 
catissima questione  delle  specie,  sono  egregiamente  discusse 
e  spiegate  dal  professore  Targioni  Tozzetti  (1) ,  il  quale 
sebbene  si  faccia  a  confutare  i  principii  della  scuola  in* 
glese,  si  mostra  però  ammiratore  degli  importanti  lavori 
si  speciali  che  generali  cui  essa  diede  origine^  e  non  disco- 
nosce 1* influenza  utilissima  che  ha  esercitato  in  questi  ul« 
timi  tempi  sullo  studio  della  storia  naturale. 

te  É  incontestabile,  scrive  il  signor  Targioni,  che  Torga- 
nismo  ha  realmente  attitudine  a  variare  nelle  forme,  questa 
attitudine  non  è  però  indefinita,  ma  subordinata  ad  un 
principio  che  alcuno  direbbe  tipo  permanente  della  spe- 
cie. 9  Più  innanzi  soggiunge  :  «  Questa  conclusione  però^ 
frutto  molto  diretto  delle  più  belle  ricerche  compiute  nel 
corso  di  pochi  anni  sugli  organismi  viventi,  non  distrugge 
r  idea  della  specie  e  molto  meno  rende  vana  la  consistenza 
reale  di  questa,  ma  compone  il  termine  della  forma  con 
quello  della  variabilità,  limitata,  e  porta  il  termine  della 
origine  a  comprendere  la  orìgine  mediata  e  immediata 
delle  forme  volte  a  volte  presenti.  & 


Dei  limiti  tra  la  specie  e  la  varietà. 

Il  signor  Sichel,  distinto  entomologo  ben  conosciuto 
altresì  pei  suoi  lavori  di  oftalmologia ,  leggeva  dinanzi 
airistituto  di  Francia,  nella  seduta  del  22  gennaio  1866,. 
una  memoria  che  per  molti  riguardi  si  raccomanda  alla 
nostra  attenzione.  Il  suo  titolo  ò  concepito  in  questi  ter- 
mini :  «  Considerazioni  zoologiche  sulla  fissazione  dei  li- 

(1)  A.  Taroiomi  Tozxbtti.  Le  scienze  naturali  e  le  loro  più  re. 
centi  questioni,  neUa  Nuova  Antologia  di  Firente,  faec.  7*,  luglio  1866. 
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miti  fra  la  specie  e  la  varietà,  tratte  principalmente  dalla 
studio  deirordine  degli  insetti  imenotteri.  » 

L'autore  si  è  occupato  a  lungo  d'insetti  imenotteri  ed 
ha  raccolto  un  gran  numero  di  preziose  osservazioni  in* 
torno  ad  estesissime  serie  di  specie  e  di  varietà  prove- 
nienti da  molti  paesi.  Egli  ha  notato  con  estrema  dili- 
genza le  più  piccole  dififerenze  che  esistono  fra  individuo 
ed  individuo,  fra  varietà  e  varietà,  specie  e  specie  :  non- 
che  i  rapporti  intimi  che  si  verificano  fra  gli  insetti  e- 
la  vegetazione,  come  pure  f^a  gli  insetti  e  le  condizion» 
fisiche  delle  località  in  cui  vivono.  Del  pari,  ha  indagato 
le  cause  che  piti  o  meno  contribuiscono  a  produrre  mo- 
dificazioni nelle  forme  od  anche  nei  costumi  delle  singolo^ 
specie. 

Tali  ricerche,  basate  su  accurati  e  molteplici  confronta 
(sempre  istituiti  fra  individui  viventi),  furono  condotte 
con  rigore  veramente  scientifico  e  portano  lo  stampo 
della  precisione  e  della  verità.  Ma  qui  avverto  inciden- 
temente che  encomiando  il  metodo  d'investigazione  del 
signor  Sichel  non  intendo  di  accettare  per  intero  le  con- 
clusioni che  egli  fa  derivare  dai  saoi  studi,  le  quali  anzi 
mi  sembrano  (almeno  in  parte)  offrir  adito  alla  contro* 
versia.  D'altronde  trattandosi  di  problemi  oltremodo  oscuri 
e  difficili,  è  ben  naturale  che  la  soluzione  proposta  sia 
accolta  con  qualche  cautela  e  riserva. 

Il  miglior  modo  di  esporre  concisamente  e  colla  debita 
esattezza  queste  conclusioni,  mi  pare  sia  quello  di  tra- 
scrivere le  proposizioni  generali  che  precedono  ciascun 
capitolo  della  memoria  precitata  e  ne  racchiudono  i  con-* 
cetti  fondamentali. 

Proposizioni  generali  (4). 

«  4  .*  I  caratteri  delle  specie  per  aver  un  valore  reale  e  fisso- 
debbooo  esser  fondate  su  grandi  masse  d'iodividui. 

«  2.**  La   formazione  delle  grandi  serie,  disposte  secondo  le 

(1)  Cotmos,  fase.  4*,  geDoaio  1866. 
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loro  affinità  naturali,  è  il  mezzo  priocipale  e  più  sicuro  per  giun-> 
^ere  alla  deiimilaziooe  della  specie  e  della  varietà. 

«  3/1  costumi  degli  insetti,  identici  per  la  stessa  specie  e 
le  sue  varietà ,  differiscono  da  una  specie  all'  altra  e  pos?K>no 
servire  di  caratteri  specifici  ausiliari. 

«  4.*  Lo  studio  delle  larve  forma  un  elemento  complemen- 
tare ed  ausiliare  per  la  determinazione  delle  specie. 

«  5/  1  parassiti ,  diver&i  secondo  le  specie ,  contribuiscono 
parimente  a  differenziare  la  varietà. 

<c  6.*  Contrariamente  alla  opinione  generalmente  ammessa,  la 
natura  geologica  del  suolo  d' una  regione  sembra  esercitare  una 
più  grande  influenza  sulla  frequenza  o  sulla  rarità  delle  specie 
e  perfino  dei  generi  che  l' esistenza  in  questa  regione  di  tale  o 
di  tar  altra  pianta. 

n  7.*  Il  clima  è  uno  degli  agenti  più  potenti  a  modificare 
4e  specie  ed  a  sviluppare  le  varietà. 

ff  8.^  La  specie  è  immutabile  (4),  ma  può  modificarsi  all'in- 
finito, come  varietà,  sotto  l'influenza  del  clima  della  costitu- 
zione geologica  del  suolo,  degli  altri  agenti  esterni  e  dell'  ibri- 
<)ismo.  » 


IV. 

Della  terminazione  periferica  dei  nervi  motori 
nella  serie  degli  ammali. 

L'anno  scorso  ho  parlato  a  lungo  d'un  lavoro  del  pro- 
fessore Salvatore  Trincliese,  intorno  alla  terminazione  pe- 
riferica dei  nervi  motori  nella  torpedine  (2).  Ora  son  lieto 
di  aver  a  rendere  conto  d'una  memoria  dello  stesso  autore, 
la  quale  per  1*  importanza  del  soggetto  e  la  chiarezza 
dell'esposizione  nonché  per  la  perfezione  delle  figure  che 
Taccompagnano  è  al  pari  della  precedente  meritevole  di 
particolare  encomio  (3). 

In   questa  si  tratta  della   terminazione  dei  nervi  non 

(1)  Io  ciò  appunto  nataralisU  autoravolitsimi  non  convengono  col 
«STDor  Sichel 

(2)  Vedi  V Annuario  Scientifico  del  1865.  pag.  299. 

(3)  Saltatore  Trincrese,  Memoria  sulla  terminazione  perife» 
rica  dei  nervi  motori  nella  serie  degli  animali,  Genova,  I8d6. 
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più  nella  sola  torpedine,  ma  in  parecchi  dei  tipi  di  classe 
più  caratteristici  del  regno  animale. 

L'autore  incomincia  col  presentare  un  sommario  storica 
e  critico  delle  scoperte  fatte  fin  qui  intorno  all'  argomento 
che  ha  preso  a  svolgere.  Dapprima  passa  in  rassegna  le  os» 
senrazioni  di  Valentin  ed  Emmert,  riconosciute  poi  erronee; 
la  scoperta  di  Boyére,  il  quale  primo  dimostrò  l'intima  re^ 
lazione  che  esiste  fra  nervo  e  muscolo  ;  gli  studi  di  Quatre- 
feiges  sui  rotiferi  e  su  alcuni  anellidi  microscopici,  che  con* 
fermarono  quelli  del  Doyére  sui  tardigradi  ;  i  latti  capitali 
annunziati  dal  KQhne,  da  cui  risulta  che  la  guaina  dell'ele- 
mento nervoso   (negli  insetti)   si  confonde  col   sarcolem- 
ma  (1)  e  che  il  cilindro  assile  penetra  entro  il  fascio  mu* 
scolare  primitivo  per  mettersi  in  rapporto  colle  serie  di 
nuclei  che  giacciono  tra  le  fihre  muscolari.  Accenna  suc- 
cessivamente alle  ricerche  di  Beale,  il  quale  non  riusci  a 
ritrovare  ciò  che  i  suoi  predecessori  avevano  veduto;  e 
a  quelle  più  felici  di  Margò,  le  quali  ci  insegnarono  come 
(nella  rana  e  negli  articolati)  il  cilindro  assile,  laddove  si 
arresta  la  midolla,  si  continui  e  vada  a  ramificarsi  sulle 
fibre   muscolari  primitive.   Dà  in  seguito  un  sunto   degli 
importanti  lavori  di  Rouget,  cui  si  deve  d'aver  ritrovato 
nei  vertebrati  la  placca  terminale  scoperta  22   anni  in» 
nanzi  dal  Doyòre  nei  tardigradi  e  d'aver  fatto  palese  come 
essa  sia  una  espansione  del  cilindro  assile.   Il  Trinchese 
cita  in  ultimo  Waldeyer   e  Greef ;  il  primo  per  la  sco* 
perta  d'un  modo  singolare  di  terminazione  che  si  verifica 
neWAstacus  fluviatiliSf  il  secondo  per  aver  riconosciuto 
che  la  placca  terminale  dei  tardigradi  ofifre  tutti  i  carat- 
teri  d'una  cellula  nervosa  la  quale  si  continuerebbe  da 
nn  estremo  colla  fibra  nervosa  e  dall'altro  abbraccerebbe 
la  fibra  muscolare. 

(1)  Per  trovare  la  spiegazione  delle  espressioni:  placca  motrice, 
sarcolemma,  cilindro  assile,  fascio  muscolare  primltiro,  ecc.,  ti  con- 
sulti l'articolo  già  menzionato  nel  2*  volarne  Mì'AwtìUirio  Scientifico. 


286  zooLOoiA. 


Il  prof.  Trincheso  consacra  alctmi  capitoli  ad  esporre 
il  risultato  delle  proprie  indagini  che  mettono  in  chiaro 
parecchi  punti  dubbi  della  istologia.  Ciascuna  dimostra- 
zione è  resa  evidente  da  una  o  piìi  figuro  disegnate  ed  in« 
•else  con  rara  perizia  (1),  pregio  essenziale  in  simile  genere 
di  lavori,  e  di  cui  le  pubblicazioni  italiane  non  ci  danno 
frequenti  esempi.  Egli  descrive  in  primo  luogo  la  placca 
motrice  dell'occhio  nell' Orang-Outan  e  nel  cane;  indi 
•quella  del  Falco  e  del  Larus  che  ha  piccole  dimensioni 
^d  offre  minor  numero  di  nuclei.  Dice  brevemente  della 
terminazione  dei  nervi  nei  rettili  e  nei  bai  rachidi,  accen- 
nando che  ne'  primi  esiste  una  placca  motrice  simile  a 
quella  dei  mammiferi  e  fornita  di  un  gran  numero  di 
nuclei  ;  nei  secondi,  una  placca  sottile  ed  allungata  scar- 
samente nucleata.  Intorno  ai  pesci  si  estende  alquanto  e 
•citai  fatti  da  lui  osservati  nella  torpedine,  di  cui  altra 
volta  ho  dato  relazione.  Così  pure  tratta  diffusamente 
della  terminazione  periferica  dei  nervi  nei  molluschi; 
mentre  succinti  ragguagli  fornisce  in  proposito  sugli  an- 
nulosi. 

É  veramente  nuova  ed  importante  la  disposizione  ana- 
tomica e  la  terminazione  dei  nervi  scoperta  in  un  brio- 
zoario  del  genere  Bowerbanchia.  Quanto  agli  altri  ani- 
mali inferiori,  Annuloidi ,  Celenterati,  Protozoi,  si  limita 
a  presentare  men  complete  notizie,  poiché  i  mezzi  dì  in- 
vestigazione posseduti  attualmente  dalla  scienza  non  per- 
mettono di  interpretare  con  sicurezza  certe  particolarità 
di  struttura  proprie  agli  infimi  rappresentanti  del  regno 
animale. 

Prolungherei  soverchiamente  il  mio  rendiconto  se  vo- 
lessi seguir  passo  passo  l'autore  nella  sua  disquisizione. 
Lasciando  dunque  di  notare  parecchie  delle  osservazioni 
contenutevi,  ne  terrò  testualmente  le  conclusioni  che  mal 

(1)  Cotesti  disegni  sono  eseguiti  parte  dall'autore,  parte  dai  suoi 
allievi  De  Albertis  e  Fornara. 
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SÌ  presterebbero  ad  essere  in  qualsiasi  modo  ridotte,  es- 
sendo^ già  di  per  so  sufficientemente  chiare  e  concise. 

Conclusioni, 

«  4.®  In  tutti  gli  animali  in  cui  si  è  potuto  studiare  finora 
la  termiuaxione  periferica  dei  nervi  motori ,  si  è  trovato  alla 
estremità  del  cilindro  assile,  un  organo  speciale  cbiaroalo  placca 
motrice, 

«  2.*  L'unione  dell' elemento  nervoso  col  fascio  muscolare 
primitivo  si  effettua  nel  modo  seguente  : 

«  Quando  il  fascio  muscolare  è  provvisto  di  sarcolemma  e  Fe- 
lemeoto  nervoso  di  una  guaina  esterna  »  questa  si  confonde 
con  quello  oel  punto  in  cui  1*  elemento  nervoso  motore  incon- 
tra il  fascio  muscolare.  In  questo  medesimo  punto  o  poco  pri- 
ma la  sostanza  midollare  si  arresta,  mentre  il  cilindro  assile  con- 
tinua il  suo  tragitto  penetrando  nella  placca  motrice. 

«  3.^  La  placca  motrice  giace  sotto  il  sarcolemma  ed  ha  or- 
dinariamente la  forma  di  un  cono  di  cui  V  apice  guarda  il  tubo 
nervoso,  mentre  la  base  poggia  sulle  fibre  muscolari  primitive. 

«  i.*  Questa  placca  consta  di  due  sostanze  disposte  in  due 
strati  perfettamente  distinti  \  uno  superiore  ,  V  altro  inferiore  : 
la  sostanza  del  primo  è  granulosa,  quella  del  secondo  è  perfet- 
tamente omogenea  e  somiglia  per  i  suoi  caratteri  fisici  al  cilin- 
dro assile  di  cui  è  probabilmente  una  espansione. 

•e  5.®  Nella  spessezza  dello  strato  granuloso  della  placca,  si 
trova  nella  torpedine,  e  probabilmente  anche  negli  altri  animali, 
«m  sistema  di  canali  entro  i  quali  il  cilindro  assile  si  ramifica 
formando  una  rete  a  larghe  maglie.  Questi  canali  sono  limitati 
da  una  guaina  che  ne  forma  le  pareti;  ad  essa  probabilmente 
appartiene  il  più  gran  numero  dei  nuclei  della  placca. 

»  6.^  Quando  (fasci  muscolari  possiedono  un  canale  centrale, 
la  sostanza  granulosa  della  placca  si  continua  con  quella  conte- 
nuta entro  questo  canale. 

«  7.^  Negli  animali  provvisti  soltanto  di  fibre  muscolari  li- 
scie, il  cilindro  assile  traversa  la  sostanza  granulosa  della  placca, 
dividendosi  in  due  filamenti  che  vanno  a  terminarsi  in  punto 
alle  due  estremità  dell'elemento  contrattile. 

«  8.®  Tutto  e'  induce  a  credere  che  ogni  fascio  muscolare  pri- 
mitivo non  sia  provvisto  che  d'  una  sola  placca  motrice.  In  essa 
possono  terminarsi  due  ed  anche  più  eleroevti  nervosi  prove- 
nienti dalla  suddivisione  di  un  medesimo  tubo  nervoso. 

(c  9.^  Il  diametro  della  placca  motrice  cresce  proporzionata- 
mente a  quello  del  fascio  muscolare  primitivo,  i» 
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V. 

L'acclimazione  in  Australia. 

Si  erano  £atte  in  passato  varie  spedizioni  d'uova  di 
salmone  in  Australia  coll'intento  di  introdurre  colà  questo 
utilissimo  pesce;  ma  i  tentativi  andavano  falliti  imperoc* 
che  le  uova  si  schiudevano  sempre  durante  il  viaggio  in 
condizioni  tali  da  rendere  impossibile  la  conservazione  dei 
pesciolini  neonati.  Ora,  finalmente,  si  ò  conseguito  lo  scopo 
mercè  una  cautela  semplicissima,  la  quale  consiste  nel 
mantenere  le  uova  nel  ghiaccio,  durante  il  tragitto,  affin- 
chè non  si  schiudano  innanzi  tempo. 

La  società  parigina  di  aeclimazione  riceveva  testé  l'an- 
nunzio  dal  presidente  della  società  sorella  di  Vittoria  ^ 
che  i  salmoni  nati  nell'anno  1864'  si  sviluppavano  perfet* 
tamente  in  quella  provincia  e  potevano  di  già  considerarsi 
come  naturalizzati. 

I  salmoni  e  le  ti*ote  allignano  anche  a  meraviglia  nel- 
l'isola di  Yan  Diemen  i  cui  fiumi  è  laghi  si  vanno  rlpo* 
pelando  di  pesci  europei. 

Secondo  quanto  scrive  il  Times,  al  principio  di  quest'anno, 
sarebbe  arrivato  a  Melbourne,  proveniente  dall' InghiU 
terra, «un  invio  di  83  capre  angora,  insieme  ad  un  gran 
numero  di  anitre ,  piccioni,  pernici,  merli,  storni  ed  altri 
uccelli  nostrani.  Si  spera  che  queste  specie  si  propaghe- 
ranno come  le  altre  che  già  furono  importate  e  prende- 
ranno il  posto  degli  animali  indigeni  i  quali  diventano 
ogni  di  piti  rari  nelle  località  occupate  dall'  uomo  civile. 

TI. 

Specie  nuove  della  Fatma  italiana. 

n  professore  Achille  Costa  ha  avuto  testé  occasione  di 
osservare  una  Mustela,  vivente  nelle  pianure  circostanti 
al  lago  di  Licola,  la  quale  costituisce  probabilmente  una 
nuova  specie.  Pei  suoi  caratteri  essenziali  essa  somiglia 
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aUa  Mustela  vulgaris,  comune  in  tutta  Europa  e  alla  Mu- 
stela boccamela  di  Sardegna,  e  sembra  intermedia  fra 
Tona  e  l'altra.  Ciò  farebbe  sospettare  che  le  tre  supposte 
specie  altro  non  fossero  che  varietà  locali;  dubbio  che  il 
signor  Costa  si  propone  di  chiarire  mediante  nuovi  raf- 
fronti (1). 

Si  deve  allo  stesso  naturalista  la  scoperta  d'un  nuovo 
crostaceo  del  golfo  di  Napoli  (il  Lestrigonus  mediter- 
raneus),  doppiamente  interessante  perchè  si  riferisce  ad 
un  genere  creduto  fin  qui  estraneo  ai  mari  europei  e  per- 
chè vive  parassita  sul  corpo  delle  meduse  (2). 

Fino  dall'anno  scorso  il  professore  A.  Targioni  aveva 
comunicato  alla  Società  italiana  di  Scienze  naturali,  nella 
riunione  straordinaria  della  Spezia,  alcuni  ragguagli  in- 
tomo a  due  crostacei  cirripedi  nostrani  non  ancora  de- 
scritti. L'uno  è  il  Dichelaspis  homari  parassita  dell'^o- 
marus  vulgaris,  l'altro  è  il  Éepas  Fascei.  La  relazione 
del  congresso  della  Spezia,  stampata  nell'  8*  volume  degli 
atti  della  precitata  Società,  contiene  brevi  cenni  su  questo 
soggetto,  nonché  intomo  aUe  nuove  divisioni  generiche 
proposte  dal  medesimo  naturalista  per  varie  foggie  di  ero- 
stacci  mediterranei  (3). 

n  valente  entomologo  professore  C.  Rondani  ha  fatto 
di  pubblica  ragione  un  voluminoso  catalogo  di  ditteri  ita- 
liani appartenenti  al  gruppo  delle  Anthomynce,  continua- 
zione d'altri  lavori  già  pubblicati.  —  Vi  sono  nove- 
rate più  di  200  specie,  di  cui  moltissime  portano  nuove 
denominazioni.  L'indole  specialissima  di  cotesta  memoria 
mi  esonera  dal  darne  piti  ampia  notizia  (4). 

(1)  A.  SoAooai,  Rapporto  dei  lavori  compiuti  dall'Accademia,  ecc. 
Hèndieonto  della  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  mal, ,  fase.  1*, 
Napoli  1866. 

(2)  Rendiconti  della  Acc.  delle  Se.  fis.  e  mat.^ Napoli,  1865. 

(3)  AUi  della  Soc.  IL  di  Se.  nat.»  toI.  Vili,  pag.  267,  Milano  1866. 

(4)  C.  Rondami,  AnthomyncB  italiccB  coUectof,  distinctcB,  ecc..  Atti 
della  Soc.  Jt.  di  Se,  nat..  voi.  IX.  pag.  68,  Milano  1866. 

Akkuario  Scibntifico.  —  III.  19 
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Richiamerò  poi  alla  attenzione  degli  entomologi  le  istrut- 
tive aggiunte  e  rettificazioni  fatte  dai  signori  fratelli  A«  e 
G.  B.  Villa  al  catalogo  dei  coleotteri  del  Biellese  dato 
alle  stampe  Tanno  passato  dal  signor  E.  Sella  (1). 

Quanto  ai  molluschi ,  il  professore  Costa,  pocanzi  men- 
zionato, ha  fatto  conoscere  una  hella  SpiricUis  del  golfo 
di  Napoli,  munita  di  una  conchiglia  delicatissima  e  tras- 
parente, che  si  distingue  dalle  sue  congeneri  per  aver 
la  columella  alquanto  ricurva  a  sinistra  e  perciò  ha  rice- 
vuto il  nome  di  S.  recurvirostra  (2). 

Noterò  parimente  che  il  signor  P.  Gennari,  professore 
ali*  Università  di  Cagliari,  ha  trovato  un  nuovo  gastero- 
podo  (3)  nelle  acque  della  Sardegna,  e  ne  ha  data  la  de- 
scrizione in  un  suo  elenco  di  testacei  marini  (4). 

In  un  catalogo  di  107  molluschi  raccolti  nella  provincia 
di  Pisa,  lo  scrivente  ha  poi  indicati  i  caratteri  di  tre  altri 
testacei  inediti  (5). 

Terminerò  col  segnalare  la  scoperta  fatta  dal  dottor 
Maggi  di  due  nuove  specie  d'anellidi  del  genere  ./ElO' 
soma  (0).  Ehrenberg  fondò  sotto  questo  nome  una  divi- 
sione generica  per  certi  animaletti  acquatici,  quasi  micro- 
scopici, che  presentano  i  seguenti  caratteri  :  il  loro  corpo 
è  molle,  filiforme,  formato  di  una  serie  di  anella  od  arti- 
coli, ciascuno  dei  quali  è  munito  di  fascetti  di  setole  lunghe 
e  sottili;  il  tegumento  loro  è  trasparente  e  chiazzato  di 
macchiette  pigmentali  rossiccie  ;  hanno  la  bocca  collocata 
sotto  il  primo  anello  e  Tano  sprovvisto  di  appendici  bran- 
chiali. 

(1)  A.  e  G.  B.  Villa.  Sai  coleotteri  del  Biellese  indicati  da 
E.  Sella.  Atti  della  Soc,  Jt.  di  Se,  nat.,  voi.  IX»  pag.  218»  Milano  1866. 

(2)  Bendiconti  della  Acc,  delle  Se.  fU,  e  mat„  Napoli  1865. 
<3)  Nassa  ebenacea, 

(4)  P.  Gennari,  Testacei  marini  delle  coste  della  Sardegna,  Atti 
deUa  Soc.  IL  di  Se.  nat.,  voi.  VUI.  pag.  328,  Milano  1866. 

(5)  A.  IssBL,  Dei  Molluschi  raccolti  nella  provincia  pisana»  Mi- 
lano 1866. 

(6)  Dott.  L.  Maoqi,  Intorno  al  genere  jElosoma,  Milano  1866. 
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n  celebre  micrografo  di  Berlino  descrisse  tre  specie  di 
jElosoma,  di  cui  una  propria  della  Nubia  e  le  altre  due 
proyenienti  dalla  Prussia.  Quelle  di  cui  il  signor  Maggi 
ha  arricchito  la  Fauna  italiana  furono  raccolte  nelle  acque 
dolci  della  Valcuvia  e  di  Pavia.  —  L'una,  VjE.  xtalicum, 
presenta  ad  ogni  articolo  un  discetto  di  setole  per  lato, 
formato  di  due  sole  setole;  l'altra,  VJE.  Balsamo,  si  di- 
stingue pei  due  ciuffetti  di  quattro  setole  che  guarniscono 
1  suoi  anelli. 

Recente  scoperta  di  un  Mammouih 
nel  suolo  gelato  della  Siberia  antica. 

U  primo  animale  di  specie  estinta  di  cui  si  trovarono 
le  parti  molli  conservate  per  effetto  del  ghiaccio,  è  un  ri* 
noceronte  scoperto  nel  1770.  Questo  aveva  la  pelle  vestita 
di  «n  folto  vello,  la  qual  particolarità  attesta  come  fosse 
originario  di  un  paese  frigido. 

Il  celebre  Pallas  divulgò  l'annunzio,  il  quale  fu  dapprima 
accolto  con  incredulità,  poi  con  universale  meraviglia. 

Molti  anni  dopo,  nel  1806,  in  seguito  ad  una  stagione 
'eccezionalmente  calda,  rimase  allo  scoperto,  sulle  rive  del 
mar  Glaciale,  la  mole  gigantesca  di  un  elefante  di  forme 
aon  mai  vedute.  Le  sue  carni  erano  ancora  freschissime, 
e  servirono  per  lungo  tempo  di  pasto  agli  orsi  ed  ai  cani 
dei  dintorni. 

Il  mammouth,  tal  è  il  nome  che  i  russi  assegnarono 
^r enorme  quadrupede,  somiglia  all'elefante  asiatico  più 
che  a  qualunque  altra  specie  vivente.  Ma  se  ne  distingue 
facilmente  per  la  sua  mascella  inferiore  più  ottusa,  per  la 
maggior  lunghezza  degli  alveoli  delle  zanne,  ed  anche  per- 
chè le  ripiegature  caratteristiche  dei  denti  molari  sono 
più  strette  e  più  rette.  Inoltre  la  sua  pelle  è  coperta  di 
una  folta  lana  rossiccia  commista  a  lunghe  setole  rigide 
e  nere. 
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Non  è  a  dire  quante  dispute  suscitasse  fra  i  naturalisti 
una  scoperta  cosi  straordinaria  e  quali  bizzarre  ipotesi 
si  immaginassero  per  ispiegarla.  Quantunque  su  questa 
tema  anche  adesso  non  sia  cessata  ogni  discussione,  si 
ammette  generalmente  che  gli  elefanti  e  i  rinoceronti  della 
Siberia  furono  le  ultime  rittime  di  quell'  intenso  raffredda* 
mento  cui  andò  soggetto  il  nostro  emisfero  nel  cosidetto 
periodo  glaciale,  il  quale  cagionò  verosimilmente  la  distru- 
zione quasi  completa  della  fauna  precedente  all'attuale. 

Si  spera  che  fra  breve  la  storia  naturale  del  mammouth 
sarà  accresciuta  di  importanti  documenti,  giacché  ultima- 
mente se  ne  è  trovato  un'altro  individuo  nella  Siberia  artica^ 
e  l'Accademia  delle  Scienze  di  Pietroburgo  ha  inviato  un 
esperto  paleontologo  per  osservarne  le  forme  esterne  non- 
ché i  visceri  e  per  esaminarne  la  giacitura. 

Il  dottore  Carlo  Ernesto  di  Baer,  illustre  scienziato  russo, 
partecipava  questa  notizia  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Londra,  colla  seguente  lettera  ohe  ho  qui  tra* 
scritta  nella  nostra  lingua  (1). 

*t  Alla  Società  Reale  di  Londra. 

»  PresumeDdo  che  la  Società  di  Loudra  prenderà  forse  qual» 
che  interesse  alla  nuova  scoperta  dì  un  mammouth  colla  sua 
pelle  e  i  suoi  peli ,  nel  suolo  gelato  della  Siberia  artica ,  non 
voglio  mancare  di  farle  questa  comunicazione. 

»  Fin  dal  4864  questo  mammouth  era  stato  trovato  da  un  sa- 
moiedo  nei  dintorni  della  baia  del  Tas,  braiusio  orientale  del  gran 
golfo  dell' Obi.  Non  è  che  verso  la  fine  del  4865  che  ne  ho  rice- 
vuto la  notizia.  Ma  come  in  quelle  regioni  i  corpi  dei  grandi 
animali  si  conservano  lungo  tempo  se  non  sono  totalmente  messi 
allo  scoperto,  e  che  questo  mammouth^  almeno  nel  4864,  ri- 
maneva ancora  incastrato  nelle  terre  gelate,  cosi  l'Accademia  di 
Pietroburgo,  nel  mese  di  febbraio  di  quest'  anno,  ha  mandato, 
coir  aiuto  del  governo,  il  signor  Federico  Schmidt,  distinto  pa- 
kontologo,  per  esaminare  non  solo  l'animale,  ma  anche  la  sua 
posizione  nella  località.  Speriamo  ctie  il  signor  Schmidt  giungerà 
prima  che  la  distruzione  sia  troppo  avanzata,  e  che  si  avrà  non 

(1)  Proceedings  of  the  Royal  Soc.,  N.*  83,  aprik  1866. 
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-solo  cognizione  completa  dell'  esterno  ma  ancora  quella  dei  cibi 
di  cui  si  nutriva,  colla  sezione  dello  stomaco.  Sarebbe  la  prima 
volta  che  un  naturalista  arriverebbe  a  tempo  per  e(f*;ttuare  si- 
mili ricerche,  giacché,  com'è  noto,  Adams  giunse  troppo  tardi. 
Egli  trovò  i  crini  caduti  dalla  pelle  e  trascurò  interamente  di 
esaminare  gli  alimenti. 

»  Uo  rapporto  più  dettagliato  sulla  scoperta  di  questo  mani'- 
mouth  e  sulla  anzidetta  spedizione  si  trova  sotto  i  torchi  ed 
avrò  r  onore  di  trasmetterlo  alla  Società  Reale.  Ma  le  notizie  di 
ciò  che  avrà  trovato  il  signor  Schmidt  non  potranno  pervenire 
che  dopo  qualche  mese. 

!•  PietroburgOy  V  41  aprile  4866. 

u  Dottore  Carlo  Ernbsto  di  Baer.  » 

irui. 

La  Marmotta, 

La  comune  marmotta  (  Arciomys  marmotta)  ,  quella 
stessa  che  i  piccoli  savoiardi  recano  nelle  nostre  città  e 
mostrano  ai  curiosi  per  tenue  mercede ,  vive  sui  fianchi 
nevosi  delle  Alpi  e  trovasi  perfino  a  2500  metri  d' altezza. 
Sebbene  sia  onnivora  al  pari  dell'  orso,  preferisce  cibarsi 
di  sostanze  vegetali  ed  ama  radere  co'  suoi  taglienti  in- 
cisivi l'erba  nascente  dei  prati  alpestri. 

Si  è  osservato  che  la  marmotta  beve  di  rado  e  copio- 
samente. É  assai  ghiotta  del  latte  e  lo  tracanna  alzando 
il  capo  dopo  ogni  sorso,  alla  maniera  delle  galline,  e  fa- 
cendo sentire  un  sommesso  mormorio  di  soddisfazione. 

Odesi  talvolta  sulle  vette  alpine  un  fischio  acutissimo 
che  turba  repentinamente  il  silenzio  di  quelle  solitudini, 
ò  il  segno  d' allarme  con  cui  le  marmotte  si  avvertono  a 
vicenda  dell'approssimarsi  di  un  nemico. 

Com'è  noto,  questi  animali  si  scavano  con  molto  artifi- 
cio dimore  sotterranee  che  consistono  in  una  cavità  prin- 
cipale ,  rivestita  di  un  soffice  strato  d' erbe  e  di  moschi, 
didla  quale  si  dipartono  due  cunicoli  divergenti  comuni- 
canti coir  esterno.  In  tali  abitazioni  si  sogliono  trovare 
4elle  sferette  argillose,  d' ignota  destinazioney  cui  il  volgo 
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attribuisce  straordinarie  virtù  e  che  hanno  solleticata  la 
curiosità  dei  naturalisti. 

Il  signor  Oscar  Schmidt,  che  ha  potuto  studiare  i  co- 
stumi della  marmotta  di  Sibevia  (Arciomys  òoòacj, nel  giar- 
dino zoologico  di  Vienna  9  asserisce  che  l'aniniale  fog- 
gia tali  sferette  grattando  la  terra  colle  sue  zampe,  e  poi 
sembra  trastullarsi  a  farle  rotolare  per  le  sue  gallerie  (1). 
Sarebbe  forse  questo  un  passatempo  per  impiegare  le  ore- 
d'ozio? 

Non  ho  in  si  alto  concetto  l'immaginazione  e  1* intelli- 
genza delle  marmotte,  da  ammettere  una  simile  ipotesi,  e 
ritengo  che  la  spiegazione  di  questo  fatto  singolare  sia 
ancor  da  trovarsi  (2). 

Oltre  alle  due  specie  di  Arctomys  già  menzionate,  se^ 
ne  conoscono  quattro  altre,  cioè:  la  marmotta  del  Cau- 
caso [Arctomys  musicus)^  quella  del  Canada  [Arctomys 
empetra)f  quella  del  Maryland  [Arctomys  monaco)^  e  final- 
mente la  marmotta  russa  [Arctomys  citillus). 

Di  un  cavallo  biungulato. 

Lo  studio  delle  anomalie  di  struttura,  negli  animali,  già 
innalzato  al  grado  di  vera  scienza  dalle  classiche  ricerche 

di  Geoflroy  Saint-Hilaire,  acquistava  in  questi  ultimi  tempi 
una  nuova  importanza  per  avere  fornito  a  Darwin  alcuni 
degli  argomenti  più  validi  e  decisivi  in  appoggio  della  sua 
&mosa  teoria. 

Pertanto  non  mi  sembra  destituita  d'interesse  una  ano- 
malia recentemente  descritta  dal  professore  Strobel  (3), 

(1)  Cosmos,  fascicolo  6*,  agosto  1866. 

f2)  Codeste  pallottole  potrebbero  esser  composte  di  terra  pregna  di 
sostanze  organiche  per  servire  a  mitigare  la  fame  alle  marmotte  nel 
caso  che  mancassero  loro  cibi  più  snccod  e  non  potessero  proTre* 
dersene;  ma  è  un'altra  ipotesi  e  nulla  più. 

(S)  P.  Strobbl  ,  Solidungtdo  biungulato  ,  Atti  della  Soc.  It.  di 
Se.  nat. ,  tol.  Vm,  Milano  1866,  p.  517. 
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non  solo  per  la  singolarità  del  fenomeno  in  sé  stesso,  ma 
anche  per  le  conseguenze  ingegnose  che  ne  deduce  Y  os- 
servatore. Si  tratta  di  un  cavallo  vivente  a  Buenos-Ajres, 
il  quale  ha  i  piedi  anteriori  decisamente  biungulati ,  mu- 
niti cioò,  dal  lato  interno,  di  un  dito  sopranumerario  ter- 
minante con  un  zoccoletto  analogo  a  quello  degli  animali 
bisulci.  Esso  dito  occupa  il  posto  dell'indice,  e  nel  piede 
destro  è  collocato  in  modo  che  arriva  col  suo  zoccolo  a 
toccare  il  mezzo  dello  zoccolo  del  dito  medio  ;  nel  piede 
sinistro  invece  ò  alquanto  piti  alto  da  terra  e  rivolto  un 
poco  all' indietro  (1).  Salvo  questa  differenza  le  due  dita 
sopranumerarie  sono  perfettamente  identiche.  Nelle  altre 
parti  del  corpo  sono  conservate  le  proporzioni  normali  e 
la  simmetria  rimane  inalterata. 

Quantunque  il  signor  Strobel  non  abbia  avuto  agio  di 
verificare  con  diligente  esame  anatomico  il  numero  delle 
fSftlangi  componenti  le  dita  sopranumerarie,  crede  tuttavia 
di  poter  asserire,  con  probabilità  di  non  errare^  che  cia- 
scuna di  esse  risulti    di  tre  falangi. 

Infatti  le  due  prime  sono  indicate  all'esterno  da  due 
restringimenti  sovrapposti  facilmente  discernibili ,  simili 
a  quelli  che  vedonsi  nei  bisulci. 

Senza  dubbio  all'  estremo  superiore  queste  dita  si  arti- 
colano coi  rispettivi  ossi  metacarpici  rudimentari  o  sti- 
letti, che  verosimilmente  hanno  forma  poco  diversa  dalla 
normale.  Hensel  in  un  caso  consimile  osservò  che  lo  sti- 
letto avea  il  capo  articolare  inferiore,  quello  cioè  ove  si 
unisce  alla  falange,  notevolmente  sviluppato,  alquanto  sot- 
tile la  parte  media  e  regolare  V  altra  estremità  (2). 

Lo  stesso  Hensel  afferma  di  non  aver  incontrato  esempi 
di  dita  sopranumerarie,  nel  cavallo,  fuorché  nei  piedi  an- 


(1)  Le  figure  della  nostra  Tae,  V  danno  un*  idea  sufficientemente 
«•atta  di  questa  disposizione. 

(2)  Hbnsil,  Uebcr  Hipparion  mediterrancwn.  Berlina  1860,  p.  73. 


296  ZOOLOGIA  ED  ANATOMIA.  COMPARATA. 

teriori,  e  di  non  aver  verificata  tale  anomalia  per  piti  di 
un'estremità  in  un  medesimo  individuo. 

Vediamo  ora  qual  significato  attribuisce  il  signor  Stro- 
bel  alla  descritta  mostruosità,  e  quali  conclusioni  ne  fac- 
cia derivare. 

Calcando  le  orme  dì  Darwin,  egli  afferma  in  primo  luogo, 
che  r  esistenza  in  un  animale  di  un  organo  inutile  ed  as- 
solutamente disadatto  a  qualsiasi  uso,  è  un  segno  evidente 
che  in  tempi  passati,  forse  remoti,  nei  progenitori  di  que- 
sto animale,  l'organo  stesso  aveva  uno  sviluppo  maggiore 
e  serviva  a  compiere  una  determinata  funzione.  Se  nelle 
successive  modificazioni  cui  va  soggetta  una  specie  diventa 
superfluo  un  organo  qualunque,*  non  sparisce  ad  un  tratto, 
ma  gradatamente  diminuisce  di  volume  e  si  annichilisce  ; 
cioè,  poco  a  poco  compariscono  individui  in  cui  si  trova 
ridotto  o  manca  assolutamente;  si  hanno  in  tal  caso  le 
cosidette  anomalie  per  difetto.  Giunge  poi  un  momento 
in  cui  il  numero  degli  individui  privi  di  esso  organo  ugua- 
glia il  numero  di  quelli  che  ancora  lo  conservano;  mo- 
mento assai  importante,  che  il  signor  Strobel  distingue 
coli' appellativo  di  jpunto  d'indifferenza  morfologica.  In 
seguito,  crescendo  sempre  la  copia  degli  individui  anor- 
mali  per  difetto,  essi  diventano  i  legittimi  rappresentanti 
di  una  nuova  specie,  mentre  gli  altri,  il  cui  numero  va 
sempre  scemando,  passano  allo  stato  di  mostruosità,  nel 
qual  caso  ai  trova  precisamente  il  cavallo  biungulato  di 
Buenos-Ajres  rispetto  agli  altri  cavalli. 

Dagli  addotti  ragionamenti  concluderemo  colle  paride 
stesse  del  signor  Strobel  (1): 

«  4.*  Che  se  questa  specie  (l'^^uus  cahaìlus),  dopo  la  sua 
primitiva  comparsa,  subì  coli'  andare  del  secoli  delle  riduzioni 
nel  numero  delle  dita,  esse  devono  avere  incominciato  colle 
dita  dei  piedi  posteriori,  poiché  non  pare  che  siansi  conosciuti» 
nell'epoca  geologica  attuale,  casi  di  dita  sopranumerarie  a  que- 

(1)  Memoria  ciuta«  p.  519. 
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sti  piedi  ;  quindi  la  riduzione  relativa  deve  aver  avuto  luogo  già 
da  tempo,  poiché  altri  menti  si  presenterebbero  ancora  di  tratto 
in  tratto  casi  di  dita  sopranumerarie  a  que'  piedi  ; 

«  4/  Che,  quanto  ai  piedi  anteriori;  ossia  i  diti  1°,  3°  e  4* 
cessarono  di  apparire  normalmente  ed  abnormalmente  nel  ca- 
vallo prima  che  non  il  2**  ;  poiché  incontriamo  ancora  di  quando 
in  quando  abnormalmente  individui  che  vanno  forniti  di  questo, 
mentre  non  si  conoscono,  a  quanto  pare,  nel  periodo  attuale 
casi  di  cavalli  che  presentino  uno  degli  altri  diti  or  nominati.  » 

L'anomalia  del  cavallo  a  piedi  bisulci  consisterebbe  don* 
que,  secondo  il  professore  Strobel,  nella  ripetizione  d*un 
carattere  che  esisteva  regolarmente  in  specie  oggi  estinte  ; 
e  gli  individui  che  ce  ne  danno  esempio  potrebbero  con* 
fiiderarsi  siccome  «  rimasti  nello  sviluppo  embriologico 
nello  stadio  in  cui  si  trovava  la  specie  nello  sviluppo  ge^ 
nealogico  in  epoche  precedenti  alle  attuali  (1).  » 

L'ipotesi  non  i^iposa  soltanto  su  vane  congetture  ma 
anche  sopra  dati  paleontologici  di  qualche  valore.  Infatti 
nei  terreni  terziari  si  trovano  i  resti  di  un  cavallo  triun- 
gulato  (2)  (Hipparion^  De  Christol)  il  quale  è  forse  lo  sti- 
pite di  tutte  le  specie  di  cavalli  comparsi  posteriormente. 
Questo  ha  tre  dita  per  ciascun  piede  e  presenta  negli  an- 
teriori i  rudimenti  dell'osso  metaearpico  del  1*  e  del  2* 
dito, essendo  lo  stiletto  di  quest'ultimo  più  sviluppato  del* 
l'altro  ;  la  qual  disposizione  chiaramente  manifesta  che  in- 
cominciarono ad  essere  ridotte  quelle  parti  che  in  virtù 
di  successive  modificazioni  erano  destinate  a  sparire. 

L'Elaphurus  Davidianus. 

U  museo  zoologico  di  Parigi  ha  ricevuto  dalla  China , 
fra  molte  altre  rarità,  le  spoglie  del  Aft-^u ,  mammifero 
fin  qui  sconosciuto  ai  naturalisti  che  appartiene  ad  una 
nuova  divisione  della  famiglia  dei  cervi.  Il  signor  A.  Milne 

(1)  Memoria  citata,  p.  520.  , 

(2)  Hbnsbl,  Memòria  citata. 
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Edwards,  cui  se  ne  dere  la  prima  descrizione  %sieniifica» 
l'ha  denominato  Elaphurus  Davidianus  in  onore  del  mis- 
sionario A.  David  (1). 

Il  MUlou,  detto  anche  Sseu-^pou-siang ,  per  l'aspetto  e 
l'andatura  presenta  non  poche  analogie  colla  renna  (Ta* 
randus)^  ma  si  avvicina  ai  cervi  propriamente  detti  pei 
caratteri  anatomici  del  suo  teschio  e  pel  muso  nudo. 

Le  sue  corna,  assai  sviluppate  e  ramose,  mancano  di 
pugnale  basale  anteriore  ed  in  ciò  differiscono  da  quelle 
di  tutti  i  cervi  conosciuti.  I  prolungamenti  dell'osso  fron- 
tale sono  piti  elevati  di  quel  che  generalmente  si  osserva. 

Ad  una  certa  altezza  al  disopra  della  radice  di  ciascun 
corno  si  dispaiate  un  lungo  ramo  posteriore  che  procede 
quasi  orizzontalmente  all' indietro,  e  porta  presso  la  sua 
estremità  parecchi  pugnali  molto  avvicinati  fra  loro,  for- 
manti una  sorta  di  palmatura.  Il  palco  non  è  regolar- 
mente arcuato ,  come  si  mostra  nella  pluralità  dei  casi , 
ma  è  foggiato  ad  S  e  porta  due  grandi  pugnali  diretti 
anteriormente,  dal  lato  interno;  la  sua  parte  superiore  è 
munita  di  grossi  tubercoli  più  o  meno  sviluppati  ed  ha 
l'estremità  biforcata.  La  femmina  manca  di  corna. 

Questo  ruminante  ò  di  color  bigio  giallastro,  ornato 
d'una  striscia  nera  sulla  linea  mediana  del  dorso  e  del 
petto  ;  il  suo  pelo  è  ruvido  e  spesso.  La  coda,  somigliante 
a  quella  dell'asino,  è  assai  lunga,  e  guarnita  all'estremità 
di  lunghi  peli  che  scendono  talvolta  fino  al  tallone. 

Il  Mi'lou  adulto  offre  le  dimensioni  dei  piti  grandi  cervi 
e  vive  in  mandre  in  un  parco  imperiale  poco  distante 
da  Pechino.  Si  suppone  che  certi  mammiferi  simili  alle 
renne,  incontrati  dal  viaggiatore  Huc  al  di  là  del  Koukou- 
Noor,  verso  il  36*  grado  di  latitudine,  appartenessero  alla 
specie  sopradescritta. 

(I)  A.  MiLNB  Edwards»  Sur  le  Mi*loo  ou  Sseu-pou-siang,  Mam- 
mìfóre  da  nord  de  la  Chine  qui  consUtue  une  Bection  nouveUe  de 
la  famille  dea  Cerfs*  Comptt*  Rendus ,  de  tAc,  des  te,  N.  20» 
maggio  1866. 
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3U. 

È  egli  vero  che  le  talpe  Steno  nocive  ai  campi? 

Un  paziente  osservatore,  il  signor  Weber  di  Zurigo, 
Tolle  assumersi  il  compito  di  giustificare  le  talpe  dalla 
grave  accusa  di  danneggiare  i  campi  che  vien  lor  mossa 
dagli  agricoltori  (1). 

Egli  prese  quindici  talpe  ^provenienti  da  diverse  loca- 
lità, ed  avendo  accuratamente  aperto  lo  stomaco  a  cia- 
scuna di  esse ,  si  accertò  che  non  conteneva  la  minima 
traccia  di  sostanze  vegetali ,  ma  che  v'  erano  resti  d' in- 
setti e  di  vermi.  Non  contento  di  questa  esperienza,  rin- 
ehiuse  in  una  cassetta  due  altre  talpe  e  somministrò  loro 
si  lauti  pasti  che  dopo  nove  giorni  avevano  divorato  :  341 
Termiciattoli,  191  lombrichi,  25  larve  d'insetti  ed  un  topo- 
lino vivo.  Quindi  diede  loro  alimenti  vegetali  misti  con  pez- 
zetti di  carne  cruda  e  vide  che  naturalmente  presceglievano 
questa;  in  ultimo  per  tentare  una  prova  decisiva,  non  forni 
più  alle  sue  vittime  che  cibi  puramente  vegetali,  per  la  qual 
cosa  entrambe  morirono  di  fame.  —  Dunque,  concluse  il 
signor  Weber,  le  talpe  sono  insettivore  e  per  conseguenza 
non  distruggono  le  piante  e  sono  innocue  per  V  agricoltura. 

n  signor  Andrea  Naumann,  figlio  d*un  naturalista  di 
vaglia  e  naturalista  distinto  egli  stesso,  assoggettò  al- 
cune talpe  ad  una  simile  prova  il  cui  esito  non  riusci 
precisamente  identico  a  quello  ottenuto  dal  Weber.  In- 
&tti  gli  individui  sui  quali  fu  eseguito  l'esperimento  si 
nutrirono  soltanto  di  vermi,  ricusando  ogni  altro  cibo  si 
vegetale  che  animale,  e  si  lasciarono  morir  di  fame  quando 
ebbero  esaurita  la  provvista  di  vermi  «  quantunque  non 
mancassero  loro  insetti  di  più  specie  e  svariati  alimenti 
vegetali  (2).  Ad  onta  di  ciò  la  sezione  dello  stomaco  di 

(1)  Vedi  i  giornali:  EnglUh  Mechanich,  luglio  1866,  <  Co9mo9Ì 
agosto  1866. 

(2)  MicHiLB  Lbssoma,  Conversazioni  tcienti/ìche,  2*  serie,  p.  117» 
Milano  1866. 
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questi  mammiferi  dimostra  che  quando  sono  in  libertà 
non  isdegnano  gli  insettucci  molli  e  le  larve. 

Che  questi  animaletti  vivano  esclusivamente  di  vermi  e 
d'insetti  è  un  fatto  verissimo  da  gran  tempo  conosciuto. 
Però  non  si  accusano  di  divorare  le  piante,  ma  sibbene  di 
danneggiarle,  giacché  praticando  nel  terreno  quei  lunghi 
cunicoli  in  cui  attendono  alla  caccia  degli  insetti,  recidono, 
per  aprirsi  un  varco,  tutte  le  radici  o  fibrille  che  trovansi 
nella  direzione  dei  loro  scavi,  producendo  così  guasti  tal- 
volta maggiori  del  vantaggio  che  arrecano  distruggendo 
gli  insetti. 

Il  maresciallo  Vaillant,  il  quale  si  è  costituito  difen- 
sore delle  povere  bestiuole,  non  solo  nega  recisamente 
che  sieno  nocive,  ma  stima  di  più  che  giovino  all'econo- 
mia agricola  (1). 

Egli  riferisce  d'aver  veduto  nei  propri  possessi  dei  ter- 
reni infestati  da  innumerevoli  vermi  ed  insetti  dopo  la 
distruzione  delle  talpe;  afferma  poi  che  in  Inghilterra, 
ove  mancano  tali  insettivori,  il  suolo  diventa  duro,  com- 
patto e  non  assorbisce  più,  nella  debita  quantità,  le  acque 
d'irrigazione. 

Per  me  son  ben  lungi  dal  contestare  le  testimonianze 
dell'illustre  maresciallo,  ma  ritengo  che  le  sue  conclusioni 
a  favore  delle  talpe  non  sieno  giuste  per  tutti  i  paesi  e 
segnatamente  pel  nostro  in  cui  l'agricoltura  trovasi  in 
condizioni  affatto  peculiari. 

Prima  di  passare  ad  altro  soggetto  rivolgerò  un  con- 
siglio ai  protettori  degli  animali  ingiustamente  persegui- 
tati dall'uomo;  li  esorterò  cioò  a  prender  le  difese  dei 
rospi,  delle  salamandre,  delle  lucertole,  dei  colubri  e  so- 
pratutto degli  uccelli  insettivori  i  quali  forse  più  delle 
talpe  son  degni  della  loro  illuminata  sollecitudine.  Essi 


(1)  BuUetin  lU  la'  Socleté    imperiale  d'agriculture  de  Franceé 
N.  9, 1866. 
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sono  i  veri  alleati,  i  benefattori  del  campagnuolo  ;  e  pure 
si  muove  loro  una  incessante  e  crudelissima  guerra! 

XII. 

Dei  vantaggi  che  arrecano  %  lombrichi. 

Come  mai  può  essere  utile  alla  terra  il  lombrico,  mentre 
si  chiamano  benefìci  gli  animali  che  lo  distruggono? 

Pure  il  signor  Robert  ci  dimostra  con  validi  argomenti 
che  il  lombrico  è  uno  degli  animali  più  vantaggiosi  al- 
r  economia  agricola  e  concorre  potentemente  a  miglio- 
rare i  terreni  (1). 

Il  genere  lombrico  si  compone  d'un  gran  numero  di 
specie  sì  terrestri  che  acquatiche;  le  prime  vivono,  come 
a  tutti  è  noto,  nei  terreni  umidi  e  vi  scavano  innumere- 
voli canali  che  costituiscono  una  sorta  di  fognatura  atta 
a  favorire  Tintrodazione  dell'acqua  e  dell'aria  negli  strati 
più  profondi.  In  primavera  cotesti  anellidi  depongono  alla 
superficie  dei  prati  e  dei  luoghi  non  coltivati  abbondanti 
dejezioni  di  forma  vermicolare,  le  quali  consistono  neirAw- 
mus  estremamente  diviso  che  ha  attraversato  il  tubo  dige- 
rente dell'animale.  Tale  sostanza  essendo  ancora  impregnata 
di  materiali  organici  è  ottima  per  fertilizzare  le  terre. 

Il  signor  Robert  ha  anche  osservato  che  i  lombrichi 
per  mezzo  delle  setole  uncinate  di  cui  son  muniti  recano 
n/^ll'interno  dei  loro  cunicoli  le  foglie  secche  giacenti  sul 
suolo  per  poi  divorarne  il  parenchima;  in  tale  operazione- 
cominciano  in  generale  coli*  introdurre  il  picciolo  della 
foglia  neir  imboccatura  della  galleria  e  poi  bel  bello  il 
limbo.  Si  può  dunque  asserire  che  essi  concorrono  a  fe- 
condare le  terre  incolte  in  certo  modo  col  fognare  e  col 
concimare. 

Ora,  perchè  il  signor  Robert  compiesse  interamente  il 
suo  assunto  converrebbe  che  provasse  anche  l'insussiAtenza 
dei  danni  attribuiti  al  lombrico. 

(1)  Coimos,  faic.  21*,  maggio  1866. 
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La  riproduzione  delle  estremità 
nelle  salamandre  acquatiche. 

Le  memorabili  sperienze  di  Spallanzani  fecero  cono- 
scere  che  se  nelle  salamandre  acquatiche  (Triton  cristatus , 
Linneo)  si  tagliano  le  estremità,  queste  si  riproducono 
perfettamente  in  ogni  loro  parte  (1).  Analoghe  rigenera- 
zioni della  coda,  degli  occhi  e  della  mascella  inferiore  si 
ottennero  negli  stessi  batrachidi. 

Il  signor  Philipeanx  essendosi  accertato  che  nei  co- 
nigli e  nei  topi,  la  milza  estirpata  si  riproduce  quando 
se  ne  lasci  sussistere  una  piccola  porzione,  fu  condotto  a 
ripetere  gli  esperimenti  del  celebre  nostro  naturalista  per 
verificare  se  i  fenomeni  da  lui  scoperti  sodo  soggetti  alla 
stessa  legge  (2). 

Infatti  egli  tolse  ad  una  salamandra  acquatica  le  estre- 
mità anteriori,  comprendendo  nell'ablazione  anche  la  parte 
estrema  di  esse,  cioè  le  scapole  e  la  piaga  risanò,  ma  non 
apparve  indizio  di  rigenerazione.  Tagliando  invece  i  mem- 
bri alla  maniera  dello  Spallanzani,  cioè  a  livello  del  corpo,  " 
vide  che  nuovamente  spuntavano  ed  acquistavano  l'aspetto 
primitivo. 

Le  ricerche  istituite  dal  medesimo  signor  Philipeaux 
sulla  riproduzione  delle  natatoie  nei  pesci,  diedero  iden- 
tici risultati,  per  cui  si  può  giustamente  inferire  che  i 
£sitti  enunciati  sono  l'espressione  di  una  legge  generale , 
forse  vera  per  tutti  i  vertebrati. 

(1)  Nelle  quattro  estremità  dei  tritoni  si  contaDO  102  ossetti,  46  per 
le  anteriori  e  56  per  le  posteriori. 

(2)  J.  M.  Pbilipiaux»  Expórìences  démontrant  qne  les  membrea 
de  la  salamandre  aquatique  ne  se  régénérent  qu'a  la  condition 
qn'oQ  laisse  sur  place  la  partie  basiiaire  de  ces  membres.  Comptcs 
Rendus  de  VAcc,  des  se.»  N.  14,  ottobre  1866. 
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Dei  corpuscoli  di  Pacini,  nell'uomo  e  negli  animali. 

Traggo  da  una  memoria  del  dottor  G.  Palladino  alcune 
nuove  osservazioni  anatomiche  e  fisiologiche  concernenti 
i  corpuscoli  del  Pacini  (1). 

Questi  trovansi  nell'  uomo ,  sotto  la  pelle ,  in  regioni 
particolarmente  destinate  alla  funzione  tattile  e  per  as- 
senso dei  piti  autorevoli  anatomici  si  riferiscono  allo 
stesso  tipo  di  struttura  dei  corpi  del  Meisner  e  delle 
clave  terminali  del  Krause;  cioè  sono  essenzialmente  co- 
stituiti da  una  fibra  nervosa  pallida,  da  una  clave  interna 
e  da  tessuto  connettivo. 

Sulle  prime  essi  furono  considerati  come  gangli  tattili, 
ma  essendosi  scoperti  dei  corpuscoli  analoghi  nel  mesen- 
terio del  gatto,  tale  interpretazione  venne  da  molti  abban- 
donata od  almeno  tenuta  in  conto  di  assai  dubbiosa.  Poi 
si  credette  che  fossero  dei  magneto -motori  animali  desti- 
nati a  sviluppare  elettricità  statica  e  dissimulata;  pure, 
non  si  accettò  nemmeno  questa  seconda  spiegazione  per- 
chè non  sanzionata  dall'esperienza. 

Il  signor  Palladino,  in  seguito  ad  accurate  indagini  sui 
corpuscoli  anzidetti,  afferma  che,  oltre  alle  parti  già  note, 
presentano  anche  un  plesso  nervoso  periferico  ed  uno 
Tascolare  da  cui  sono  circondati.  I  vasi  e  i  nervi  giun- 
gono ai  corpuscoli  pei  due  poli  e  per  un  punto  qualun- 
que della  periferia;  i  secondi  più  ordinatamente  dei  primi 
e  riuniti  in  un  fascette.  Egli  si  è  parimente  accertato 
che  i  corpuscoli  del  mesenterio  dei  gatto  sono  privi  del 
plesso  nervoso  periferico  ed  hanno  un  plesso  vascolare 
assai  poco  sviluppato  e  ridotto  a  poche  e  brevi  anse.  Da 
cotesta  ragguardevole   differenza   di   struttura    è    lecito 

(1)  D.  Giovanni  Palladino,  Nuove  ricerche  sui  corpuscoli  di  Pa- 
cìdì  dell'uomo  e  del  gatto.  Rendiconto  dell' Acc.  delle  scienze  fUiche 
^  matematiche,  Napoli,  1866. 
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desumere   una   diversità  non  minore  di   funzioni  flsiolo- 
giche. 

Il  signor  Palladino  astenendosi  per  ora  dall' emettere 
un  giudizio  intorno  alla  natura  dei  corpuscoli  del  gatto  » 
ritorna,  quanto  a  quelli  dell'uomo  (esistenti  nella  mano  e 
nel  piede),  alla  opinione  precedentemente  accennata:  cioè^ 
li  crede  veri  organi  tattili.  Di  più  intende  spiegare  la 
loro  azione,  considerandoli  quali  moltiplicatori  elettrici  o 
apparecchi  induttori, 

«e  Infatti,  egli  dice,  tra  la  corrente  elettrica  centrale  e  le  pe- 
riferiche che  percorrono  i  nervi  o  meglio  insite  ad  essi  vi  ha 
sviluppo  di  elettricità  indotta,  la  quale  aumenta  la  tensione  della 
centrale  e  quindi  la  impressionabilità  del  corpuscolo.  » 

Mi  sembrano  ottime  le  ragioni  che  il  dottor  Palladino 
adduce  per  provare  che  i  corpuscoli  paciniani  dell'  uomo 
servono  al  tatto;  ma  ò  ugualmente  giustificata  la  teoria 
proposta  per  ispiegame  la  sensibilità? 

Limitandomi  ad  esprimere  in  proposito  i  miei  dubbi, 
lascierò  che  altri  pronunzi  la  sentenza. 


/  parassiti  delle  api. 

Oli  insetti,  per  quanto  esigui  sieno,  non  vanno  esenti 
dai  parassiti  ;  l' ape,  a  cagion  d'esempio  ò  infestata  da  tre 
specie  di  acaridi,  animaletti  microscopici  la  cui  strut- 
tura rammenta  quella  dei  ragni. 

Una  di  tali  specie,  notevolissima  per  gli  uncini  molto 
adunchi  e  robusti  di  cui  son  munite  le  sue  otto  zampe, 
è  stata  descritta  e  disegnata  dal  signor  E.  Duchemin,  il 
quale,  avendola  anche  trovata  sxùVHelianthus  Annuus, 
crede  che  provenga  dalla  pianta  e  sia  da  essa  comunicata 
all'  insetto  (1).  Secondo  lo  stesso  osservatore  l' acaro  sa- 
rebbe fatale  all'  ape  e  frequentemente  ne  determinerebbe 
la  morte. 

(1)  Cosmot,  fase.  5*,  gennaio  1866. 


IL  PARASSITA  DELLE  API. 


Ma  un  altro  naturalista,  il  signor  André,  professa  una 
opinione  affatto  diversa  (1),  e  se  avessi  a  pronunciare  qb 


giudizio  direi  che  il  vero  sta  dalla  sua.  Egli  dichiara  che 
il  parassita,  ospite  piti  molesto  che  nocivo,  ai  contonta  di 
(1)  Coimot.  fkte.  T,  Mibntio  1660. 
Annuario  Scibntifico.  —  IH.  20 
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vivere  a  spese  dell*  insetto,  senza  farlo  perire.  L'  acaro, 
soggiunge  il  signor  André,  si  mostra  più  vigoroso  sul- 
l'ape che  anWHelianthus,  dunque  è  probabile  che  sia  pro- 
prio di  quella  anziché  di  questa.  Quanto  alla  mortalità 
che  infierisce  negli  alveari  egli  T  attribuisce  allo  svilup- 
parsi di  funghi  microscopici  analoghi  sàVOidium  della 
vite,  sul  corpo  degli  insetti  melliferi. 

Il  signor   Duchemin  ha  vivacemente  oppugnate  le  ra- 
gioni del  suo  contradittore ,   e  questi  dal  canto  suo  non 
ha  mancato  di  replicare.  Chi  fosse  vago  di  seguire  il  filo 
.\^^  .        della  discussione  si  procuri  i  fascicoli  5%  T,  8*  e  10*  del 
)  ^     Cosmos,  giornale  scientifico  che  si  pubblica  a  Parigi. 

xiri. 

Osservazioni  zoologiche  fatte  nelle  acque  di  Qibilterra 

Fosforescenza  del  mare. 
Animali  pelagici  dclVOcea»io  Atlantico. 

L' anno  scorso  il  governo  italiano  avendo  destinato  la 
corvetta  Magenta  ad  un  lungo  viaggio  di  circumnaviga- 
zione per  iscopi  precipuamente  commerciali ,  invitò  il  pro- 
fessore Filippo  De  Filippi  ad  imbarcarvisi  in  qualità  di 
naturalista,  onde  la  spedizione  risultasse  proficua  anche 
per  la  scienza.  Questi  accettò  l'offerta  senza  esitare,  lieto 
di  tradurre  in  atto  un  progetto  vagheggiato  fin  da'  suoi 
primi  anni,  e  prima  della  partenza  si  scelse  a  compagno 
il  prof.  Enrico  Giglioli ,  giovane  intelligente  e  studioso. 

La  sera  dell'S  novembre  i  due  naturalisti  salpavano  da 
Napoli  a  bordo  della  pirofregata  Regina  diretti  a  Monte- 
video,  ove  stava  ad  aspettarli  la  Magenta,  compiendo  il 
suo  armamento;  e  dopo  rapido  viaggio  approdavano  feli- 
cemente a  Gibilterra,  località  di  grande  interesse  per  la 
sua  ricca  fauna  marina.  Colà  incominciarono  le  ricerche 
zoologiche. 

Oltre  alle  due  comunissime  specie  di  meduse  nostrane 
(Pelagia   noctiluca»  Rhizostoma    Cuvieri)  brulicano    in 


^t:-^ 


««•^«r* 


LA   NOCTILUCA   MILIARIS.  307 

quelle  acque  miriadi  di  animaletti ,  delicatissimi  e  di  forme 
svariate,  di  cui  molti  quasi  invisibili  per  la  loro  traspa- 
renza. I  nostri  zoologi  pescarono  colle  loro  reticelle  di 
garza  :  due  specie  di  Appendicidaria ,  due  specie  di  En» 
cope,  di  cui  una  forse  nuova,  una  Geryonia ,  una  di  Eu- 
doxia,  una  di  Diphies;  di  più,  la  Physophora  Pkilippii\ 
VAhyla  trigona»  un'altra  Abyla  indeterminata,  ecc.  Tro- 
varono anche,  ma  non  in  tanta  copia,  la  Cydippe  pileus, 
la  Firola  atlantica,  i  generi  Tomopteris,  Sagitta  e  Dolio- 
lum,  nonché  piccole  salpe  e  larve  di  crostacei.  Ma  la 
Soctiluca  miliaris  (vedi  la  nostra  Tav.  F/),  piccolo  ri-  f"^'^"' 
zopodo  fosforescente  ben  conosciuto  dai  naviganti ,  supe- 
rava per  la  prodigiosa  abbondanza  ogni  altra  specie. 

«  Per  due  notti  consecutive,  scrive  il  prof.  De  Filippi  (1), 
neir ampio  mare  innanzi  di  giungere  a  Gibilterra,  aveva  avuto 
occasione  di  osservare  nella  schiuma  delle  onde  e  nel  solco  della 
nave  quella  particolar  luce  come  di  latte  fosforico,  tanto  carat- 
teristica di  questa  specie;  ma  lo  spettacolo  che  ci  olTriva  il  mare 
placidisaimo  della  rada  in  ogni  notte  e  specialmente  in  quella 
del  ^\  novembre,  sfugge  ad  ogni  descrizione.  Dovunque  per  la 
più  leggera  forza ,  pel  semplice  spirare  della  brezza  notturna 
r  acqua  fosse  urtata,  sfolgorava  di  l»ella  luce  intensa,  azzurrina, 
unita  solo  a  cerchi,  a  zone  di  maggior  vivezza  ove  V  acqua  era 
più  mossa.  Noi  ci  dilettavamo  a  gettare  dalla  sponda  del  cas- 
sero lunghe  funi  in  nuire  ed  a  scuoterle  poscia,  e  tali  efletti  di 
luce  se  ne  ottenevano  da  sorprendere  tutti.  —  Le  Noctiluche 
erano  siffattamente  addensate  da  formare  una  specie  di  crenìa 
alla  superficie  dell'  acqua  della  rada ,  ed  una  retic«tHa  calatavi 
ne  era  ritirata  tutta  coperta  da  una  sostanza  globulare  viscida 
corrente  ed  untuosa  a  guisa  del  fregolo  dei  pesci,  e  questa  so- 
stanza altro  non  era  che  un  ammasso  di  Noctiluche,  scnzu  dub- 
bio accumulate  nella  rada,  insieme  ad  una  moltitudine  di  altri 
animaletti,  dalla  continua  corrente  che  vi  circola. 

Fra  gli  animali  osservati  dal  prof.  De  Filippi  nel  tra- 
gitto da  Gibilterra  a  Rio  Janeiro  son  da  citarsi  parecchi 

(1)  Osservazioni  fatte  nella  traversata  da  Gibilterra  a  Rio  Janeiro 
dui  professore  F.  De  Filippi  ;  Atti  dtlla  i2.  Acc.  dclU  Scicnse,  voi.  I, 
disp.  5.*.  pag.  370  (marzo  1866). 
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molluschi  (Janlhiria,  Firola,  Phyllirhoe,  Creseis,  HyalcML^ 
Clio),  dae  specie  di  Vermi  (una  Sagiita  ed  una  Tomopte- 
rit),  vari  moUuscoidi  come  Salpe,  A.ppendicularie  ed  altri^ 
diversi  crostacei ,  tra  i  quali  prevalevano  i  Copepodi  del 
gruppo  delle  Safirine  ed  alcuni  genen  di  Stomapodi 
[Mysis,  Thysanopus,  Erichtus),Farono  poi  frequentemente 
veduti  dei  fillosomi  anche  a  gran  distanza  dalle  terre  ;  ciò 
fece  supporre  al  prof.  De  Filippi  che  fosse  erronea  Y  o- 
pinione  di  Coste  e  Gerbe  che  considerano  questi  crostacei 
quali  larve  di  aragoste;  giacché  non  ò  probabile  che  le 
larve  di  una  specie  esclusivamente  littorali  vivano  in  alto 
mare.  Lo  stesso  professore  inclinerebbe  ad  ammettere  Te* 
sistenza  d*  un  vero  genere  fillosoma  morfologicamente 
assai  affine  allo  stato  transitorio  delle  aragoste,  ma  affatto 
indipendente  da  esso. 

Vuol  essere  rammentato  fra  gli  animali  incontrati  in 
alto  mare  dai  nostri  naturalisti  un  curioso  emittero  ma- 
rino, tipo  del  genere  Halobaies^  il  quale  vive  a  400  mi« 
glia  di  distanza  del  lido  americano. 

Secondo  il  prof.  De  Filippi  gli  idrozoi  pelagici  e  fra 
essi  i  sifonofori,  costituirebbero  l'elemento  predominante 
della  founa  atlantica. 

Le  Pelagie  furono  incontrate  in  gran  numero  verso  il 
15*  di  lat.  sett  ;  più  a  mezzogiorno  comparve  un  altro 
genere  prossimo  alle  Garibdee.  Le  velelle  anch'esse  abbon- 
danti cessarono  di  mostrarsi  al  di  là  del  28*  di  lat  sett. 

I  Citofori  (Radiolari),  parimenti  frequenti,  che  vivono 
in  quelle  regioni,  appartengono  quasi  esclusivamente  a  due 
famiglie  (Sferozoidi  e  TalassicoUe).  Da  Oibilterra  in  avanti 
il  prof.  De  Filippi  noverò  cinque  specie  di  Coilozoidi  e  due 
di  Sphdieroztnim. 

Gli  animali  pelagici  infrascritti  sono  per  la  più  parte 
notturni  e  manifestano  nell'oscurità  la  loro  presenza  con 
un  particolare  scintillamento  che  varia  di  intensità ,  di 
estensione  e  di  colore  secondo  le  specie. 
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La  fosforescenza  che  rende  il  mare  come  stellato  ò  de- 
terminata  prevalentemente  da  minuti  crostacei  del  gruppo 
delle  Sacrine  e  da  piccoli  Sifonofori.  Quella  invece  che 
apparisce  sotto  1*  aspetto  di  grandi  dischi  luminosi  e  bian- 
chi ò  emanata  dalle  Pelagio.  Il  fenomeno  più  grandioso 
di  fosforescenza  di  cui  sieno  stati  testimoni  i  naturalisti 
della  Regina  era  dovuto  ad  un  numero  incalcolabile  di 
Meduse  che  formavano  un  banco  di  larghezza  indetermi- 
nata in  mezzo  ai  quale  la  fregata  procedeva  dal  24*  di 
lat.  sett  al  20*  di  lat.  merid.,  cioè  per  una  lunghezza  di 
1560  miglia.  Queste  Meduse,  narra  il  prof.  De  Filippi  (1), 
comparivano  regolarmente  per  l'indicato  tratto  di  mare 
«  rimanevano  in  vista  dalla  prima  oscurità  alla  prim'alba, 
sotto  l'apparenza  di  globi  splendenti  di  viva  luce  azzur- 
rina «  nella  grande  striscia  a  poppa  della  nave.  Si  poteano 
in  certo  qual  modo  paragonare  ad  una  continua  fitta  pro- 
cessione di  lampioni  da  festa  anche  per  l'ampiezza  appa- 
rente dell'  aureola  luminosa. 

La  rapidità  del  viaggio  obbligò  i  naturalisti  a  trascu- 
rare i  pesci  pelagici;  infatti  la  raccolta  ittiologica  si  ri- 
dusse ad  un  individuo  di  Cori/pJiaena  pelagica^  a  qualche 
pesce  volante  (Exocetus)  ed  alle  uova  di  due  specie  di 
pesci  teleostei.  Alcune  appartengono  verosìmilmente  al 
genere  delle  Cheppie,  le  altre ,  secondo  il  De  Filippi ,  po- 
trebbero riferirsi  a  qualche  scomberoìde ,  forse  al  genere 
Coryphaena,  Queste  ultime  sono  stranissime  per  la  strut- 
tura del  loro  embrione,  il  quale  è  munito  ai  due  iati  del 
corpo  di  due  espansioni  cefaliche  che  portano  gli  occhi ,  e 
somiglia  perciò  al  pesce  martello.  Tal  carattere  non  es- 
sendo proprio  di  alcun  pesce  teleosteo  conosciuto  deve  con- 
siderarsi come  transitorio. 

Tralasciando  di  trascrivere  la  maggior  parte  degli  in- 
teressanti ragguagli  intorno  alla  distribuzione  geografica 
degli  animali  che  si  contengono  nella  relazione  del  professore 

(1)  Memoria  eitaU.  pag.  383. 
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De  Filippi,  mi  contenterò  di  accennare  alla  sfuggita 
alcune  generali  considerazioni  colle  quali  chiude  il  suo 
scritto. 

È  importante  il  notare  che  parecchi  dei  tipi  più  caratte- 
ristici dell'Oceano  Atlantico  si  ritrovano  nella  parte  meri- 
dionale del  Mediterraneo,  per  esempio,  nei  mari  di  Sicilia. 
Ciò  dipende  dalla  diffusione  operata  dalle  correnti  e  par- 
ticolarmente da  quella  che  penetra  nel  Mediterraneo  per 
lo  stretto  di  Gibilten'a  e  di  cui  una  cospicua  porzione  si 
ingolfa  nello  stretto  di  Messina  accumulandovi  quella 
inesauribile  fauna  pelagica  che  ha  somministrato  mate- 
riali di  studio  a  zoologi  d*ogni  nazione. 

Gli  animali  pelagici ,  sebbene  appartengano  a  tipi  sva- 
riatissimi ,  presentano  per  massima  parte,  il  carattere  co- 
mune di  essere  trasparenti  ed  incolori  come  il  mezzo  in 
cui  vivono.  Il  principio  di  elezione  naturale,  con  tanta 
sagacia  e  dottrina  propugnato  dal  Darwin,  ci  suggerisce 
una  spiegazione  plausibile  di  tale  particolarità,  nel  modo 
stesso  che  ci  dà  ragione  del  color  verde  tanto  frequente 
negli  animali  silvicoli  e  della  bianchezza  di  quelli  che  abi- 
tano le  regioni  nevose. 


Di  tm  nuovo  Briozoario. 

Qualche  tempo  addietro  il  signor  Giuseppe  Mene- 
ghini, professore  nell'Università  di  Pisa,  si  accertò  che 
la  supposta  alga  descritta  dai  botanici  sotto  il  nome 
di  Vallonia  intricata  è  invece  un  animale,  un  vero  brio- 
zoario. 

Avendo  poi  comunicato  le  sue  osservazioni  al  prof.  En** 
rico  Gìglioli  istigandolo  a  proseguirle,  questi  si  accingeva 
all'impresa  coU'intendimento  di  raccogliere  in  una  appo- 
sita monografia,  corredata  delle  opportune  tavole,  il  risul- 
tato delle  proprie  indagini,  ed  intanto  pubblicava  in  prò- 
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posito  una  nota  preliminare  dalla  quale  ho  tratto  il  pre- 
sente cenno  (1). 

Il  Giglioli  ha  riconosciato  nel  menzionato  briozoario  una 
specie  del  genere  Serialaria  e  gli  ha  assegnata  la  deno- 
minazione specifica  di  Hélenae  (2).  Esaminando  inoltre 
r  interna  conformazione  dell'  animale,  ha  ritrovato  quel  si- 
stema di  ramificazioni  d'aspetto  granuloso,  che  Fritz  Miiller 
osservò  in  una  specie  affine  e  distinse  col  nome  di  Kolo- 
niaìnervensi/stem ,  attribuendogli  T ufficio  e  l'importanza 
d'un  sistema  nervoso.  L'attento  esame  microscopico  di 
questo  apparato  avendo  rivelato  al  prof.  Giglioli  una  strut- 
tura afiktto  diversa  da  quella  dell' elemento  nervoso,  egli 
respinge  l' interpretazione  del  micrografo  tedesco  e  ne  ad- 
dotta invece  un'altra  suggeritagli  dal  prof.  De  Filippi,  il 
quale,  dopo  aver  anch' egli  ispezionate  le  ambigue  ramifi- 
cazioni, le  reputò  formate  di  protoplasma. 

Da  tutto  ciò  emerge  ben  manifesto  un  fatto  non  certo 
lusinghiero  per  gli  scienziati,  ed  è  che  ai  giorni  nostri  esperti 
botanici  confondono  nel  loro  erbario  le  alghe  coi  briozoari 
e  celebri  istologi  vedono  un  sistema  nervoso  laddove  esi- 
stono soltanto  granuli  di  protoplasma.  Cotesto  insegna- 
mento non  è  inutile,  inquantochò  ci  dimostra  che,  malgrado 
la  moltiplicità  delle  osservazioni  e  delle  scoperte,  havvi 
pure  molto  da  imparare  anche  intorno  ad  un*  umile -pian- 
ticella 0  ad  una  microscopica  bestiuola. 

Il  Didus  ineptus. 

Allorché  per  la  prima  volta  gli  Europei  approdarono 
all'  isola  Maurizio,  vi  trovarono  degli  uccelli  singolarissimi, 
volominofli,  corpulenti,  pesanti,  incapaci  di  volare,  cui  gli 

(1)  E.  Giglioli.  Nota  sul  così  detto  sistema  nervoso  coloniale  dei 
Brioso!  ;  AtH  delta  jR.  Accad,  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  I,  disp.  T 
(dicembre  1865). 

(2)  Secondo  le  legpgi  della  noinenclatura  zoologica  sarebbe  stato  me- 
gHo  mantenere  l'aggettivo  specifico  posteriormente  impiegato. 
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Olandesi  diedero  il  nome  di  Dod-aers  »  che  significa  nel 
loro  idioma  uccello  sonnolento.  Da  questo  poi  derivò  l'ap- 
pellativo francese  Dodo  ed  il  latino  Didus. 

Il  dido  di  Maurizio,  detto  anche  dai  francesi  Dronte  o 
cigno  a  cappuccio,  è  descritto  dagli  antichi  viaggiatori 
come  un  uccello  maggiore  del  cigno  in  volume,  grasso, 
tondo,  del  peso  di  50  libbre  almeno  e  d'aspetto  sgrade- 
volissimo. La  sua  testa  portata  sopra  un  collo  breve  e 
grosso,  era  in  parte  nuda  e  nel  rimanente  coperta  d'una 
sorta  di  cappuccio  di  piume  nere.  Il  becco,  strozzato  alla 
parte  media  e  dilatato  all'  estremità,  era  assai  adunco,  no- 
tevolmente inclinato  rispetto  al  profilo  della  fronte  e  di 
colore  bianco-azzurrognolo,  sostituito,  verso  la  punta ,  da 
una  tinta  giallastra  al  disopra  e  nerastra  al  disotto.  Il 
suo  corpo,  rivestito  tutto  di  piuma  soffice,  floscia  e  bigia, 
portava  due  alette  brevissime  inette  al  volo,  fornite  di 
un  ciuffo  di  penne  giallastre,  ed  una  coda  formata  di  cin- 
que penne  arruffate ,  dello  stesso  colore.  L'  animale  era 
sorretto  da  due  robuste  zampe  nere  lunghe  un  decimetro 
circa  (1). 

Le  carni  di  questo  strano  bipede  esalavano  un  odore 
spiacevole  ed  erano  disgustose  al  palato  ;  ma  ciò  non  ba- 
stava a  preservarlo  dalle  insidie  dell'uomo.  Sprovvisto 
d'ogni  mezzo  d'offesa  e  di  difesa,  troppo  voluminoso  per 
celarsi  agli  occhi  de'  suoi  nemici,  troppo  grave  e  lento  per 
fuggirne  le  persecuzioni,  divenne  facile  prèda  dei  marinai 
che  visitavano  l' isola  Maurizio  ;  i  quali  ne  menarono  tanta 
strage  che  la  specie  scomparve  affatto  alla  fine  del  secolo 
passato. 

Nel  museo  britannico  di  Londra  si  conserva  ancora  un 
dipinto  a  olio  che  rappresenta  con  discreta  esattezza  la 
figura  del  dido.  La  sua  fisionomia  sembra  atteggiata  a 
profonda  mestizia  quasi  come  sa  egli  si  dolesse  dell' ingiusti- 

(1)  L.  FiouiER.  L'Année  scienti fique ,  10*  année.  p.  194  ,  Parigi. 
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zia  usatagli  dalla  natura  privandolo  delie  doti  impartite  agli 
altri  uccelli  e  deplorasse  la  sorte  toccata  alla  sua  schiatta. 

Nel  1638  se  ne  mostrava  per  le  città  d'Inghilterra  un 
individuo  vivente,  il  quale  dopo  morto  fu  imbalsamato  e 
posto  nel  celebre  museo  di  John  Tradescant.  Disgraziata- 
mente nel  1775  la  direzione  di  quello  stabilimento  credette 
opportuno  di  eliminarlo  dalle  raccolte  zoologiche  insieme 
ad  altre  preparazioni  guaste  e  malconcie.  Peraltro  si  sal- 
darono le  zampe  ed  il  becco,  ed  ora  vedonsi  nel  museo 
Ashmol  ad  Oxford.  Un'altra  zampa  dìDidus  si  conserva 
nel  museo  britannico  a  Londra.  Nel  museo  di  Copenaghen 
havvi  un  cranio  ed  in  quello  di  Praga  esiste  un  becco 
^ella  stessa  specie  (1). 

Quanto  al  posto  che  spetta  a  questo  uccello  nelle  clas- 
sificazioni zoologiche ,  i  naturalisti  furono  sempre,  ed  an- 
cora sono,  assai  discordi.  Linneo  e  Latham  credevano  che 
dovesse  porsi  nella  famiglia  dello  struzzo;  Cuvier  lo  giu- 
dicò affine  agli  impenni  {Aplepiodytes)  ;  Blainville  lo  mise 
tra  i  rapaci ,  accanto  agli  avvoltoi  ;  a  Brandt  parve  che 
presentasse  maggior  analogia  eoi  piovanelli  (Charadrius)  ; 
Isidoro  Geoffroy  di  Saint-Hilaire  ne  formò  il  tipo  d'un 
ordine  nuovo  (l'ordine  degli  inerti)  posto  in  prossimità  di 
quelli  degli  struzzi  e  degli  impenni  ;  Reinhardt  vi  scuoprì 
non  poche  somiglianze  coi  colombi,  e  l'osservazione  me- 
desima fecero  Strikland ,  Melville  e  finalmente  Owen ,  il 
<iuale  stima  che  il  dido  si  accosti  alla  famiglia  dei  colombi 
più  che  ad  ogni  altra,  ed  atiriboisce  alla  stazione  essen- 
zialmente terrestre ,  e  ad  una  speciale  alimentazione  le 
particolarità  di  struttura  che  in  esso  si  verificano. 

Quando  il  Didui  inepttis  viveva  nell'isola  Maurizio,  vi 
si  trovava  anche  una  specie  d'uccello  ora  estinta,  osser- 
vata nel  1694  dal  viaggiatore  francese  Leguat  e  descritta 
sotto  il  nome  di  géanL   Secondo  l'opinione   di  Schlegel, 

(l)  La  figura  del  dido  che  diamo  nella  Tav.  VI  è  tratu  dall'Ht- 
stjìrc  natìirelU  des  oiseaux,  di  E.  Lb|Macut. 
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questo  sarebbe  8tato  un  rappresentante  del  tipo  cicogna 
nel  gruppo  delle  gallintde  (1).  Aveva  6  piedi  d'altezza  ;  le 
sue  ali  quantunque  brevi  potevano  servire  al  volo ,  le  dita 
erano  lunghe  ed  interamente  libere;  tre  di  esse,  disposte 
all' innanzi. presentavano  lunghezza  uguale  a  quella  del 
tarso;  la  mandibula  superiore  si  prolungava  a  guisa  di 
lamina  al  di  là  degli  occhi  ;  il  colore  del  corpo  era  bianco, 
con  una  macchia  rossastra  sotto  le  ali  — -  Schlegel  asse» 
gnò  al  géant  la  denominazione  piti  scientifica  di  Oallinula 
(Leguatia)  gigantea. 

Nella  stessa  epoca  esisteva  all'isola  Rodriguez  un  alti*o 
bipede  grosso  come  un  oca,  col  collo  lungo,  col  becco  si- 
mile a  quello  delle  beccacele  ma  più  grosso.  Il  suo  corpo 
era  quasi  tutto  bianco;  l'estremità  delle  ali  e  della  coda 
erano  nere  ;  si  crede  che  non  fosse  atto  al  volo  o  potesse 
appena  alzarsi  da  terra,  giacché  un  antico  viaggiatore 
riferisce  che  si  pigliava  alla  corsa.  Codesto  uccello  era 
chiamato  a  Rodriguéz,  il  solitario  e  fu  da  Gmelin  ascrìtto 
al  genere  Didus.  Se  ne  conservano  soltanto  alcune  ossa^ 
parte  nel  museo  di  storia  naturile  di  Parigi,  parte  nel  mu* 
seo  Andersoniano  di  Glascow. 

Una  quarta  specie  d'uccelli,  anch'essa  perduta,  abitava 
in  pari  tempo  la.  Riunione  e  forse  Maurizio.  Dalla  descri* 
zione  che  ne  diede  il  Leguat,  risulta  che  aveva  le  di- 
mensioni d'un  dindio  ed  era  tutto  di  color  azzurro,  ad  ec- 
cezione del  becco  e  delle  zampe  che  erano  di  color  rosso. 
L'oiseau  bleu,  cosi  lo  chiamavano  gli  abitanti  dell*  isola , 
correva  velocemente ,  ma  era  incapace  di  volare.  De  Se- 
lys  Longchamps  lo  denominò  Aptomis  coertdescens;  Bo- 
naparte  gii  assegnò  il  nome  di  Cyanomis  erytrorhyncha» 
e  finalmente  Schlegel  lo  ascrisse  al  genere  Porphyrio  e 
dubitativamente  al  gruppo  dei  Notomis  (2). 

(1)  SoBLBOiL,  RemarquM  sur  qudlquM  etpeces  d'oiseaux  ecc.  (tra- 
dotto dair  olandese)  Annales  de»  Se,  tuie.,  N.  1 .  luglio  1866.  La 
stessa  memoria  tradotta  in  inglese  trorasi  neil'/òit,  aprile  1866. 

(2)  Memoria  citata,  pag.  49. 
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L'anno  scorso  una  scoperta  inaspettata  contribui  note- 
volmente ad  accrescere  le  scarse  cognizioni  che  si  posse- 
devano intorno  al  bizzarro  uccello  di  Maurizio.  Il  signor 
Clark  ebbe  il  felice  pensiero  di  far  praticare  degli  scavi 
in  una  località  di  quella  isola  detta  Mare  aux  songes,  nel 
fondo  melmoso  d'una  palude  prossima  al  mare  e  trovò  ad 
una  profondità  non  maggiore  di  m.  1,50  un  gran  nu- 
mero d'  ossa  di  Didus.  Questi  preziosi  avanzi  i  quali  fu- 
rono in  parte  spediti  a  vari  musei  d' Europa  ed  in  parte 
venduti  all'incanto,  formarono  soggetto  di  parecchie  me- 
morie scientifiche  in  cui  vengono  discusse  le  affinità  zoo- 
logiche del  dido. 

11  signor  Clark  medesimo  pubblicò  una  interessante  re- 
lazione delle  sue  ricerche,  dalla  quale  si  vede  che  furono- 
condotte  con  intelligenza  pari  al  buon  successo  (1). 

Il  9  gennaio  1866  il  signor  Owen  presentò  in  propo- 
sito una  nota  alla  Società  zoologica  di  Londra  e  concluse,, 
dopo  r  esame  di  circa  un  centinaio  d'ossa ,  che  il  Didtis 
ineptus  sebbene  fosse  stato  un  uccello  essenzialmente  ter- 
restre, si  poteva  tuttavia  riferire  alla  famiglia  dei  co- 
lombi. 

I  signori  Gervais  e  Coquerel  presentarono  all'Istituto 
di  Francia  un  breve  scritto  sullo  stesso  soggetto  (2),  de- 
sunto dall'  ispezione  dei  seguenti  pezzi  dello  scheletro: 

4.*  Una  ragguardevole  porzione  di  mascella  inferiore. 

2.*  Due  vertebre  cervicali. 

3.*  Un  bacino  quasi  intero,  largo,  appianato,  il  quale  indica 
che  la  specie  avea  uno  sviluppo  eminentemente  posteriore  ed 
abitudini  essenzialmente  terrestri. 

4.*  Un' onioplata. 

(1)  G.  Claek,  Accoìtnl  of  the  late  dÌMCovery  ofDodo'a  remams  in 
the  island  of  Mauritius,  Ibis,  N.  6,  aprile  1866.  La  stessa  memoria 
tradotta  in  francese  trovasi  negli  Annales  dee  Se.  nat.,  N.  1,  lu- 
gQo  1866. 

(2)  P.  Obrvais  bt  C.  Coqvbrbl,  sur  le  Dronte,  à  propoe  d'os  de 
e«t  oiséaii  recemmeat  deooQTvrts  à  l'Ila  Maurice ,  Campte  Hendus  de 
VAc  de  se,  aprile,  1866. 
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5/  Udo  steroo  quasi  completo. 
6."  Due  tibie  ed  un  peroue. 
7.*  Due  ossa  dei  metatarso. 

Le  ossa  lunghe  del  dido  sono  tutte  più  corte  di  quelle 
del  solitario,  la  qual  differenza  ò  segnatamente  visibile 
nelle  ossa  del  metatarso.  I  caratteri  che  distinguono  gli 
scheletri  di  questi  due  uccelli  sono  molti  ed  importanti, 
a  segno  che  i  signori  Gervais  e  Coquerel  loro  attribui- 
scono un  valore  più  che  generico. 

Lo  sterno  è  clipeiforme  ed  offre  tra  le  fossette  cora- 
coidi  una  distanza  maggiore  di  quel  che  non  sia  negli 
altri  uccelli,  non  escluso  il  solitario.  Esso  manca  della 
apofisi  episternale,  che  peraltro  esiste  nei  gallinacei,  nei 
piccioni  e  nello  stesso  solitario  ;  e  per  l'insieme  dei  carat- 
teri si  avvicina  alquanto  a  quello  degli  avvoltoi. 

Ad  onta  di  una  tal  somiglianza  gli  autori  precitati  ri- 
conoscono nel  dido  caratteri  tali  da  costituire  una  fa- 
miglia evidentemente  affine  ai  rapaci  e  a  certi  trampol- 
lieri  e  gallinacei,  ma  pur  ben  distinta. 

Il  bacino  di  questo  uccello  mentre  presenta  ragguarde* 
voli  analogie  con  quello  di  certi  colombi  e  delle  ottarde, 
non  diversifica  gran  fatto  da  quello  dei  rapaci. 

L' esame  osteologico  del  dido  ha  suggerito  al  signor 
Alfonso  Milne  Edwards  alcune  considerazioni  di  cui  darò 
un  brevissimo  cenno  (1). 

L'  apparato  pelviano  del  dido  somiglia  un  poco  a  quello 
dei  colombi,  cionondimeno  se  ne  distingue  per  taluni  ri- 
levanti particolarità.  La  sua  conformazione  dimostra  poi 
chiaramente  Y  insussistenza  delle  analogie  che  Linneo,  Cu- 
vier,  BlainviUe  e  Brandt  credettero  d'aver  scoperto. 

L'  apparato  sternale  quantunque  non  sia  privo  di  ca- 
rena è  simile  più  che  ad  ogni  altro  a  quello  del  Nandù. 

(1)  Alpb.  Milnb  Edwards,  Remarques  sur  les  ofisements  da  DroDte, 
Didus  tnepttcj,  nooveUemeat  recueillis  arila  Maurice,  Compu  Ren* 
duM  de  l'Acc.  des  Sc„  N.  17,  aprile  1866;  et  AnnaUs  dee  Se  nat, 
N.  6,  pag.  355,  giugno  1866. 
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Il  signor  Mike  Edwards  ritiene  che  se  il  dido  fosse  stato» 
come  ammette  l' Owen,  un  colombo  modificato  per  vivere 
a  terra,  non  presenterebbe  uno  sterno  munito  di  uno  scudo 
pettorale  cosi  spesso  e  convesso,  e  d*  una  superfice  cosi 
estesa,  ai  lati  della  carena,  per  l' inserzione  dei  muscoli 
toracici.  Conclude  dicendo  che  in  una  classazione  naturale 
converrebbe  istituire  pel  dido  una  speciale  divisione,  che 
avrebbe  lo  stesso  valore  di  quella  de'  colombidi  e  sarebbe 
collocata  accanto  ad  essa. 
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VI.  -  BOTANICA 

dell'ino.   Gaetano   Cantoni 

p.uressore  d'ccoiiuuiiH  rurale  iiviri«liluto  l«>fnioo  normale  Jl  TuniìO. 

I. 

n  Manzanillo, 

Questa  pianta  é  destinata  a  passare  allo  stato  di  leg- 
genda come  il  serpente  del  Paradiso  terrestre,  il  Pegaso, 
r  araba  Fenice,  e  il  Drago  di  san  Giorgio.  Fra  non  molti 
anni  si  domanderà  se  il  Manzanillo  ha  proprio  esistito,  e 
se  veramente  uccideva  chi  ardiva  fermarsi  a  riposare 
sotto  la  sua  ombra. 

Intanto  che  ne  esiste  qualche  esemplare,  ci  affrettiamo 
a  dire  che  il  nome  botanico  di  questa  pianta  delle  An- 
tille,  è  quello  di  ffippomane  mancenilla.  La  parola  ippo- 
mane  deriva  da  due  parole,  greche  significanti  cavallo  e 
delirio»  forse  dalla  supposta  sua  azione  sul  cervello  dei 
cavalli.  Il  nome  poi  di  Manzanillo  proviene  dallo  spagnuolo, 
e  vuol  dire  piccola  mela,  perchè  il  frutto  ha  la  forma 
ed  il  colore  di  una  piccola  mela  appiola. 

É  un  albero  di  mezzana  levatura,  consimile,  nel  porta- 
mento, ad  una  pianta  di  pero.  Si  alza  da  cinque  a  sei  me- 
tri dal  suolo.  Incidendone  la  corteccia,  grigia  e  densa,  ne 
stilla  una  gran  quantità  di  sugo  biancastro,  che  però  si 
trova  in  ogni  parte  di  questo  vegetale. 

Taluni  vollero  attribuire  la  triste  riputazione  del  Man- 
zanillo alla  natura  velenosa  del  frutto  che  poteva,  nell'ap- 
parenza, ingannare  chi  gli  si  avvicinava.  Ma  il  sapore 
disgustoso  e  sommamente  acre  di  questo  frutto   era  del 


IL   MANZANILLO.  319 


certo,  un  motivo  eufficiente  per  farlo  immediatamente  ri- 
fiatare. 

Le  emanazioni  che  uccidevano  chi  si  fermava  o  si  ad- 
dormentava all'ombra  del  Manzanillo  vennero  revocate  in 
dubbio.  Jussieu,  nel  suo  trattato  di  Botanica,  dice  esser 
questo  un  fenomeno  non  abbastanza  comprovato;  e  che 
l'esperienza  tentata  da  coraggiosi  viaggiatori  non  diede 
alcun  risultamento.  Nel  giornale  /  giardini,  da  dove  to- 
gliamo la  massima  parte  di  queste  notizie,  troviamo  che 
Jaquin  assicura  d*  essersi  fermato  co'  suoi  compagni  di 
viaggio,  per  più  di  tre  ore,  all'  ombra  del  Manzanillo,  senza 
averne  punto  sofferto.  Tussac  vi  si  fermò  impunemente 
un'  ora.  E  Ricord  Madiana  riposò  e  dormi  più  volte  sotto 
le  emanazioni  di  questa  pianta  restandone  sempre  illeso. 

Fu  detto  altresì  che  1*  acqua  di  pioggia  che  aveva  di- 
lavate le  foglie  del  Manzanillo,  se  cadeva  sulla  pelle,  ba- 
stava a  dare  la  morte.  Jaquin,  mentre  imperversava  un 
aquazzone,  ebbe  il  coraggio  di  esporsi  nudo  sotto  la  pianta, 
e  ne  usci  salvo  e  sano  come  prima. 

Siccome  poi  questa  pianta,  per  la  sua  triste  celebrità, 
si  cerca  di  distruggerla  per  ogni  dove,  così,  ripeto,  non 
è  improbabile  eh'  essa  scompaia  dalla  faccia  della  terra 
avanti  che  siasi  verificato  alcun  che  su  questo  proposito. 
Poiché  forse  non  ò  tutta  esagerazione,  patendo  benissimo 
darsi  che  quel  principio  mortifero  che  deve  essere  vola- 
tile, può  avere  una  maggiore  o  minore  azione  secondo  le 
condizioni  meteoriche,  e  fors'anche  secondo  le  fasi  di  ve- 
gatazione. 

Quello  che  è  incontrastabile  è  l'azione  eminentemente 
venefica  del  sugo  lattiginoso.  Poche  goccia  di  questo,  messe 
sulla  pelle  ed  asciugate  dopo  qualche  istante,  bastano  a 
far  sorgere  ampolle  ed  ulceri,  cosi  maligne,  da  richiedere 
parecchi  mesi  per  la  guarigione.  C!on  20  grani  di  questo 
sugo  si  uccise  un  cane;  innestato  nelle  carni  bastarono 
24  ore  per  far  morire  tranquillamente  un  altro  cane;  ed 


320  BOTANICA. 


un  terzo  ebbe  la  morte  in  due  minuti  in  seguito  ad  un'in» 
iezione  nelle  vene.  GÌ'  indigeni  intingono  le  freccie  in  quel 
sugo. 

Narrasi  un  recentissimo  caso  avvenuto  in  un  negozio 
di  armi,  cianfrusaglie  e  ciarpami  nella  via  di  Rivoli  in 
Parigi.  La  venditrice,  nel  rimuovere  diversi  oggetti  per 
rintracciarne  uno  designato  da  un  compratore  ,  ebbe  ad 
urtare  col  piede  in  una  punta,  e  si  feri  leggiermente.  Quel 
ferro,  intriso  chi  sa  da  quanto  tempo  nel  sugo  del  Man- 
zaniUo,  obbligò  all'amputazione  dell'arto. 

Il  frutto  è  però  meno  venefico  del  sugo. 

Siccome  antidoto  fu  consigliata,  ma  senza  effetto,  l'ac- 
qua di  mare:  Duchartre  propone  una  decozione  di  semi 
della  Feuillea,  scandens  (?) 

In  Europa  vegeterebbe  soltanto  nelle  serre  caldo,  e  qual- 
che volta  trovasi  sui  palchi  scenici. 


Le  funzioni  delle  foglie. 

Da  che  Priestley  provò  che  le  foglie  verdi  delle  piante, 
viventi  o  staccate  di  recente,  sotto  l' influenza  della  luca 
solare  e  di  un  certo  grado  di  calore,  avevano  la  facoltà 
di  togliere  acido  carbonico  all'  aria  e  di  restituirvi  ossi- 
geno, non  si  pu^  più  aprire  un  libro  di  botanica,  di  zoo- 
logia o  di  fisiologia,  senza  veder  detto  e  ripetuto  che 
questa  funzione  esercitata  dalle  foglie,  ci  rivela  l' alto  sa- 
pere della  Provvidenza.  Con  questo  mezzo ,  essa  avrebbe 
stabilito  un  equilibrio  fra  gli  effetti  della  vita  de'  vege- 
tali e  quelli  della  vita  animale ,  ed  assicurata  la  vita  alle 
piante  ed  agli  animali,  e  più  specialmente  a  quell'essere 
privDegiato,  pel  quale  la  Provvidenza  ha  lavorato  tanto  a 
fare  anche  il  resto    cioè  l'uomo. 

L'  uomo ,  dall'  aria ,  prende  ossigeno  coli'  inspirazione , 
e  vi  trasmette  acido  carbonico  coli' espirazione.  —  Ecco 
di  che  mantenere  la  respirazione  vegetale.  ^  Ma  il  fono- 


LE  FUNZIONI   DELLE  FOGLIE.  321 

meno  cesserebbe  presto  se  a  sua  volta  la  respirazione  vege- 
tale, appropriandosi  l'acido  carbonico,  non  regalasse  l' aria 
di  nuovo  ossigeno.  —  Chi  poteva  immaginare  un  mezzo 
più  semplice  di  questo  per  far  continuare  indefinitamente 
il  mondo  quale  è  al  giorno  d' oggi  ? 

Ciononpertanto  una  riflessione  pure  semplicissima  mi 
diede  molto  a  pensare.  —  Leggendo  qualche  libro  di  geo- 
logia, trovai  che  per  alcuni  milioni  di  anni  la  terra  fu 
popolata  da  piante  e  da  animali,  fra  i  quali  non  si  trova 
r  essere  privilegiato.  —  Eppure  le  antraciti  ed  i  carboni 
fossili  ci  annunziano  chiaramente  che  in  quella  epoche  la 
vegetazione  doveva  essere  rigogliosissima,  e  che,  per  con- 
seguenza, grande  doveva  essere  pure  l'assorbimento  d'  a- 
cido  carbonico  e  remissione  deirossigeno.  —  Perchè  l'uomo 
non  era  là  a  godere  di  questa  abbondanza  d'  aria  respi- 
rabile?—  Si  dirà  forse,  che  allora  l'atmosfera  si  trovava 
soverchiamente  carica  d'acido  carbonico,  e  che  era  ne- 
cessario far  precedere  una  vegetazione  che  ne  assorbisse 
una  certa  quantità  ;  e  che  i  cataclismi  terrestri  provviden- 
zialmente sotterrassero  il  carbonio  nelle  viscere  della  terra, 
per  riscaldare  1'  uomo  allorché  avesse  distrutti  i  boschi. 

Ebbene,  può  darsi  benissimo  che  la  primitiva  vegeta- 
zione  abbia  avuto  questo  scopo  di  modificare  talmente  la 
composizione  dell'atmosfera  da  renderla  adatta  alla  respi- 
razione umana.  E  quando  fosse  cosi ,  sarebbe  necessario 
che  attualmente  le  piante  mantenessero  poi  un  vero  equi- 
librio ;  altrimenti,  se  continuassero  a  diminuire  la  propor- 
zione dell'acido  carbonico  nell'  atmosfera,  potrebbe  arri- 
vare un  momento  nel  quale,  per  deficienza  di  questo  gas, 
anche  la  vegetazione  andasse  continuamente  diminuendo, 
finché  scomparisse  dalla  &ccia  della  terra  ogni  pianta,  e 
conseguentemente  ogni  animale. 

Eccovi  intanto  il  bilancio  che  Ville  ci  espone  per  la 
Francia  : 
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EFFETTI  PRODOTTI  IN  FRANCIA  SULL'ATMOSFERA 

dalla  popolazione ,  dagli  animali  e  della  vegetazione 
nel  corso  d'un  anno  di  365  giorni. 


LA  POPOLAZIONE              1 

Numero 

di 

Assorbe 

Svolge 

Svolga 

Unità 

ossigeno 

azoto 

carbonio 

Celibi 

tonnellate 

tonnellate 

tonnellate 

9,972.233 

2.056.900 

18,900 

630.900 

Ammogliati  .    .    . 

6,986.217 

2.584.100 

23,900 

795,600 

Vedovi 

836.509 

309,400 

2,900 

95.300 

Fanciulli  e  fanciulle 

9.351.794 

1,663.000 

15,600 

522.200 

Donne  maritate.    . 

6.948,830 

1 ,235,700 

11,600 

388,100 

Donne  vedove   .    . 

1.687.587 

300,10. i 

2,800 

94.200 

8,149.200 

75.700 

2.526.300 

■ 

OLI  ANIMALI                 1 

Assorbono 

Svolgono 

Svolgono 

ossigeno 

azoto 

carbonio 

Cavalli 

2,801,667 

tonnellate 

tonnellate 

tonnellate 

5,845.200 

30.700 

2.556.500 

Armento  cornuto  . 

9,8^3.050 

20,619.400 

108,200 

9,018.300 

Montoni    .... 

31,864,247 

16,619,900 

87.200 

7.269.000 

Porci    .    .    ,    .    . 

4,852.^24 

3.795.800 

7,800 

1.170.800 

Cfipre   

845,778 

441,100 

2.300 

192.900 

Muli 

366.837 

765,300 

4.000 

334,700 

Asini 

408,355 

852,000 

4.500 

372.600 

Owni 

4.500,000 

211.900 

2,000 

65.700 

49,150,600 

246,600 

20,980.500 

L'INDUSTRIA 

Pel  combustibile 

QuiaUli 

^f 

che  essa 

Assorbe  • 

Svolge          Svolge 

metrici 

ossij^eno 

,    carbonio 

consuma 

tonnellate 

azoto         tonnellate 

Carbon  fossile    .    . 

49.870.273 
stala 

10.945,200 

1    4,189.100 

L^gna  

Popolazione,  Animai 

34.570,585 
i.  Industria 

13.879,400 

5,312,100 

24,824,600 

9,501.200 

82.824.600 

322.400'  33,007,500 

Superflce 

I  VEGETALI                  II 

^^ 

A 

Ettari 

Svolgono 

Assorbono 

Assorbono} 

ossiìreno 

azoto 

carbonio 

coltura 

tonnellate 

tonnellate 

tonnellate 

Prati  e  coltivi  .    . 

30,659.254 

125.420.000 

1.530.000 

41.9)0,000 

Foreste  e  vigne.    . 

9.776.334 

Olivi,  mandorli,  gelsi 

109,261»  54.820,000 

350.000 

18,320,000 

Castagneti     .    .    . 
Vegetaz 

559,029 

1 

H 

ione     .    . 

180,240.000 

1.880,000 

60.230.000|| 
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Riassumendo  si  avrebbe: 

Ossigeno  Azoto  Carbonio 

Assorbito  .    Ton>    82,124.400    Ton.»»  1,880,000    Ton.»    60,230,000 
Emesso.    .        »      180.240,000         »         322,000         »      33,008,000 

Differenza  .    Ton.»«    98,115,600    Ton.««  1,558,000    Ton.i*  27,222,000 

0  per  esprìmerci  diversamente  vi  sarebbe  una  produ- 
zioae  di  ossigeno  doppia  dell'assorbimento;  un  assorbi- 
mento d'azoto  quasi  sei  volte  maggiore  della  produzione  ; 
ed  un  assorbimento  di  carbonio  quasi  doppio  dell'  ernis- 
sione. 

Per  verità,  che  io  non  so  come  Ville  abbia  riportato 
queste  cifre  a  prova  del  famoso  equilibrio.  Ammettiamo  che 
sulla  superfice  delle  acque  l' aria  riesca  inalterata,  e  s'in- 
troducano pure  altri  elementi  di  produzione  o  di  assorbi- 
mento dei  diversi  componenti  la  miscela  atmosferica,  quali 
sarebbero  i  vulcani,  la  lenta  combustione  delle  materie  or- 
ganiche, le  ossidazioni,  ecc.  ecc.,  e  troveremo  ancora  che 
r  equilibrio  non  esiste,  perchè  non  deve  esistere.  Le  at« 
tuali  condizioni  atmosferiche  non  sono  quelle  d'una  volta, 
né  saranno  quelle  dell*  avvenire.  Tutto  si  modifica  e  si 
trasforma,  come  ce  lo  prova  la  geologia  pei  tempi  andati, 
e  come  ne  abbiamo  incontrastabili  argomenti  tuttodì 
sott'  occhio  per  giudicare  dell*  avvenire.  —  La  scienza 
nulla  acquista  da  supposizioni  che  finiscono  ad  imbaraz- 
zarle la  strada.  La  scienza  sperimentale  deve  accettare 
il  fatto  come  succede,  senza  preoccuparsi  se  succeda  a  se- 
conda o  no  di  un  certo  ordine  di  idee  che  non  deve  en- 
trare in  campo. 

Riguardo  alla  quistione,  se  1*  acido  carbonico  assorbito 
dalle  parti  verdi  vegetali,  sia  o  jio  scomposto;  e  se  l'os- 
sigeno eh'  esse  rimandano,  mentre  sussistono  le  condizioni 
che  permettono  1*  assorbimento  dell'acido  carbonico,  pro- 
venga da  una  scomposizione  che  subito  succeda  nelle  fo- 
glie ,  piuttosto  che  da  un  processo   chimico-fisiologico  di 
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assimilazione  entro  l'organismo  della  pianta,   nulla  si  ha 
ancora  di  ben  definito. 

Più  volte  abbiam  detto,  e  ancora  sosteniamo,  che  tutte 
le  sperienze  in  proposito  non  provano  altro  che  un  as- 
sorbimento  di  gas  acido  carbonico,  ed  una  emissione  d'os- 
sigeno; provano  che  nelle  parti  verdi,  vive  o  staccate  di 
recente,  vi  ha  uno  scambio  di  gas,  fra  quelli  dell'aria 
ambiente  e  quelli  contenuti  nel  tessuto  delle  foglie.  Per- 
tanto le  foglie  staccate  cessano  presto  dal  dar  luogo  a 
questo  si^ambio.  Le  sperienze  di  Corenwinder,  ed  altre  di 
Boussingault  dimostrano  le  modificazioni  che  prova  quello 
scambio,  allorchò  si  alteri  la  composizione,  e  quindi  la 
densità  e  la  pressione,  dell'atmosfera  o  dell'ambiente  nel 
quale  si  eseguisce  l'esperienza. 

Finalmente,  ammettendo  che  l'acido  carbonico  sia  im- 
mediatamente scomposto  nelle  foglie,  non  saprebbesi  quale 
origine  dare  a  quella  quantità  di  acido  carbonico  che  le 
piante  svolgono  di  notte.  Potrebbesi  dire  eh'  esse  lo  pren- 
dono dal  terreno.  Ma  allora  bisognerebbe  supporre  che  il 
terreno  ne  contenesse  una  quantità  stragrande;  e,  quel 
che  è  più,  resterebbe  a  trovar  l'origine  di  quello  svolto 
da  piante  che  siano  in  terreni  privi  o  quasi  privi  di  que*^ 
sto  gas. 

La  scomposizione  dell'  acido  carbonico  fu  immaginata 
per  spiegare  l' emissione  dell'  ossigeno.  — *  Pure,  nella  re- 
spirazione animale  si  dice  che  i  polmoni  assorbono  1*  os- 
sigeno dall'  aria,  e  che  lo  introducono  nell'organismo  per 
abbruciare  il  carbonio  formatosi  durante  il  processo  d'as- 
similazione; e  che,  ridottolo  ad  acido  carbonico,  lo  lasciano 
sfuggire  attraverso  le  proprie  cellule,  per  dar  luogo  ad 
altro  ossigeno  di  entrare,  e  cosi  continuare  il  processo. 
Negli  animali,  adunque,  il  gas  espirato  non  ò  fabbrica- 
zione dei  polmoni,  ma  di  una  interna  elaborazione,  ossia 
della  nutrizione.  La  sottile  membrana  che  tappezza  le  cel-^ 
lule  polmonari  non  fo  altro  che  uno  scambio  di  gas  in 
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base  a  leggi  fisiche  di  espansibilità  e  di  pressione,  fra  i 
diversi  gas  ed  i  diversi  ambienti  nei  quali  si  trovano. 

Lo  stesso  fenomeno,  a  mio  credere,  avviene  nelle  foglie 
ddle  piante.  Le  foglie  assorbono  e  non  scompongono,  ma 
trasmettono  T acido  carbonico  ai  succhiatoi  delle  radici, 
come  risulta  dalle  sperìenze  del  Liebig,  del  PoUacci,  del 
Passerini  e  Giorgini,  del  Purgotti,  ecc.,  ed  i  materiali  nu- 
tritivi ,  elaborati  dai  succhiatoi  ed  introdotti  poscia  allo 
stato  disciolto  nell'organismo  vegetale,  nell'assumere  forma 
organica  e  nel  passare  dallo  stato  liquido  al  solido,  ab- 
bandonerebbero dell'ossigeno,  siccome  residuo  della  nu- 
trizione ;  o,  più  direttamente,  quale  residuo  della  scompo- 
sizione dell'acqua,  come  originariamente  pensarono  Sen- 
nebier  e  BerthoUet.  Egli  è  vero  che  oggidì  alla  cellulosa, 
più  che  la  formola  C"H«oO*»,  si  dà  quella  di  C",10HO, 
supponendosi  la  combinazione  diretta  di  dieci  equivalenti 
•d'acqua  con  12  equivalenti  di  carbonio.  Ma  quando  si 
pensa  che  vi  sono  molte  sostanze  vegetali  che  non  con- 
tengono r  idrogeno  e  1*  ossigeno  nelle  precise  proporzioni 
da  formar  l'acqua,  e  che  molte  ve  ne  sono  che  conten- 
gono soltanto  carbonio  ed  idrogeno,  allora,  per  spiegare 
questa  eccedenza  d' idrogeno,  o  questo  idrogeno  scompa- 
gnato dall'  ossigeno,  bisogna  ben  ricorrere  alla  riduzione 
dell'acqua.  E  quando  pure  1*  ossigeno  e  l'idrogeno  le  piante 
li  traessero  dall'acqua,  resterebbe  a  spiegare  dove  vada 
a  finire  quell'  ossigeno  che  entra  coi  sali  disciolti.  —  Non 
è  quindi  fuori  del  caso  il  credere  che  l'ossìgeno  espirato 
daDe  piante  ripeta  la  propria  origine  dalla  riduzione  dei 
sali  o  da  quella  dell'acqua,  e  che  sia  un  residuo  della 
nutrizione  vegetale,  come  1'  acido  carbonico  é  il  residuo 
della  nutrizione  animale. 
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III. 

La  Meteorologia 
applicata  alla  Botanica  ed  all'Agricoltura, 

Se  vi  era  un'applicazione  naturale  ed  utile  per  le  nu* 
merose  e  dilìgenti  osservazioni  meteorologiche,  certamente- 
doveva  essere  quella  alla  fisiologia  vegetale  ed  all'agri- 
coltura. 

Le  piante  sono  esseri  il  cui  organismo  vive  parte  nel- 
l'aria e  parte  nel  terreno;  e  l'aria  ed  il  terreno  possono 
essere  diversamente  influenzati  dalle  diverse  condizioni  me- 
teoriche, e  stare  fra  loro  in  diversissime  relazioni.  Ed  a 
chi  si  faccia  ad  esaminare  attentamente  i  fenomeni  di  ve- 
getazione, facilmente  troverà  che  essi  sono  il  risultato  Ai 
determinate  relazioni  di  temperatura  e  di  umidità  fra  i  due- 
mezzi  in  cui  vivono  le  piante ,  cioè  fra  la  terra  e  l' aria.  la 
una  parola,  la  possibilità  di  vegetare  e  quella  di  coltivar» 
con  profitto  dipendono  intieramente  da  speciali  accordi  fra 
il  terreno  e  l'atmosfera.  Il  terreno  somministra  diretta- 
mente i  materiali  inorganici  alle  piante;  l'atmosfera,  di- 
rettamente 0  indirettamente,  somministra  gli  organici. 
L'atmosfera  somministra  alle  piante  i  materiali  che  ser- 
vono alla  respirazione;  il  terreno,  i  materiali  nutritivi.  Dal- 
l'atmosfera arriva  il  calore  e  l'umidità,  e  il  terreno  ri- 
ceve e  r  uno  e  l' altra.  E  cosi,  dalla  complessiva  e  reciproca 
azione  di  tutte  queste  condizioni,  risulta  l'atto  dell'assi- 
milazione delle  materie  nutritive,  ossia  l'atto  assai  com- 
plesso della  nutrizione. 

La  diversa  qualità  dei  materiali  nutritivi  contenuta  nel 
terreno,  nonché  le  diverse  relazioni  in  cui  stanno  fra  di 
loro  i  materiali  respiratorii  coi  nutritivi,  ed  il  calore  e 
l'umidità  dell'aria  col  calore  e  coU' umidità  del  terreno, 
devono  necessariamente  influire  suU'  intensità  e  sul  modo 
della  nutrizione  vegetale,  risolvendosi  questa  in  un  processo 
chimico,  influenzato  da  condizioni  fisiologiche.  La  pratica 
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infiliti  non  ha  mai  rifiutato  T  influenza  grandissima  delle 
vicende  meteoriche  sulla  produzione  del  teirpno  ;  e  gli  an- 
tichi arrivarono  persino  all'  esagerato  proverbio  :  «  Annus 
fructificat,  non  tellus.  »  E  noi  vediamo  tuttodì  che ,  colle 
medesime  coltivazioni,  colle  medesime  cure  e  col  medesimo 
terreno,  il  prodotto  varia  d'assai  d'anno  in  anno,  solo 
certamente  a  cagione  delle  diverse  condizioni  meteoriche 
che  accompagnarono  la  vegetazione.  Senza  tema  di  errare 
si  può  dire  adunque  che,  a  parità  di  circostanze,  le  condi- 
zioni meteoriche  sono  quelle  che  determinano  il  più  od  il 
meno  sulla  media  del  prodotto. 

Gli  osservatorii  istituiti  primieramente  nel  1637  a  Co- 
penaghen, poi  a  Parigi  nel  1670,  e  quello  di  Greenwich 
nel  1675,  ecc.  s'occuparono  avanti  tutto  di  astronomia: 
e  la  luna,  siccome  il  corpo  celeste  più  vicino  a  noi,  fu 
scopo  di  speciali  attenzioni.  Ma  gli  studi  i  senza  volerlo, 
hanno  sempre  uno  scopo  pratico,  e,  almeno  in  quel  nostro 
satellite,  si  volle  ritrovare  la  causa  di  molti  fenomeni  che 
avvengono  alla  superfice  terrestre.  Ad  ogni  fase  lunare 
si  credette  corrispondere  una  mutazione  nello  stato  del 
cielo.  A  ciascuno  dei  dodici  giri  che  la  luna  compie  in  un 
anno  attorno  alla  terra  si  attribuirono  le  prerogative  dei 
mesi  solari,  e  si  denominarono  coi  nomi  di  questi  ;  e  cosi 
si  fece  avanzare  o  rallentare  il  decorso  delle  stagioni  se* 
condo  che  le  lune  erano  in  avanzamento  od  in  ritardo.  Si 
credette  che  le  diverse  fasi  della  luna  avessero  anche 
un'ingerenza  sulla  germinazione,  sulla  conservazione  dei 
semi  e  dei  legnami,  sulle  fermentazioni,  ecc.,  e  persino  sul 
frutto  della  concezione  e  sull'  accrescimento  dei  peli  e  deUe 
unghie  negli  animali. 

Il  nostro  Toaldo  ebbe  la  pazienza,  per  alcune  diecine 
di  anni,  di  osservare  quanto  vi  fosse  di  vero  in  tutto 
questo,  e  fini  col  concludere  che  non  potevasi  trarne  al* 
cuna  conclusione.  Recentemente  Mathieu  de  la  Dròmo  ri« 
corse  di  nuovo   alla  luna  per  la   predizione  del  tempo, 
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immaginando  certe  maree  atmosferiche.  —  Wolh,  di  Bonn^ 
trovò  che  le  piante  che  germinarono  nei  primi  giorni  della 
luna  crescente,  e  che  fnrono  esposte  alla  luce  lunare  nelle 
notti,  presentarono  una  vegetazione  più  rigogliosa,  fiori- 
rono e  fruttificarono  più  presto  di  quelle  che  non  viddero 
mai  la  luce  lunare.  Wolh  attribuisce  questa  differenza  ad 
un'azione  per  la  quale,  sotto  l'influenza  della  luce  lunare, 
specialmente  le  parti  più  tenere  della  pianta,  potrebbero 
assorbire  una  certa  quantità  di  acido  carbonico.  B  il  padre 
Secchi  ha  esternato  la  medesima  opinione  in  un  suo  scritto 
inviato  nel  1858  all'Accademia  delle  scienze  in  Parigi. 

Ma  se  una  volta  lo  scienziato  si  occupava  piuttosto  di 
astronomia  che  di  meteorologia,  egli  è  che  la  fisica  non 
aveva  ancora  forniti  strumenti  atti  a  dare  precise  indica- 
zioni sullo  stato  termometrico  ed  igrometrico  dell'atmo- 
sfera. Bpperò,  non  è  a  meravigliarsi  se,  soltanto  da  poco 
tempo,  sulle  osservazioni  s' iniziarono  di  veri  studi  meteo- 
rologici applicati  alla  vegetazione.  Adanson,  Duhamel, 
Humboldt  e  Boussingault  furono  quelli  che  fecero  i  primi 
passi  su  questa  strada,  ed  il  conte  di  Gasparin  fu  colui 
che  raccolse  gli  sparsi  dati  di  meteorologia  agricola,  e  che 
se  ne  occupò  seriamente  egli  stesso. 

Ovvio  era  l'osservare  che  le  piante  non  erano  sempre 
le  stesse  nò  alla  medesima  latitudine,  nò  alla  medesima 
altitudine;  e  ohe,  a  pari  latitudine  ed  altitudine,  la  me- 
desima vegetazione  presentavasi  alquanto  diversamente  sia 
per  l'atmosfera  più  umida  o  più  secca,  sia  per  la  diversa 
quantità  e  distribuzione  delle  piogge,  sia  per  la  qualità 
o  frequenza  dei  venti.  E  facile  era  il  vedere  che  la  diversa 
intensità  e  durata  della  luce,  a  parità  d'altre  circostanzCt 
esercitava  pure  una  grande  influenza.  Epperò  il  Gasparin, 
raccogliendo  ed  ordinando  le  osservazioni  altrui,  ed  ag- 
giungendovi le  proprie,  riuscì  a  mettere  in  evidenza  che 
le  diverse  piante  avevano  diversi  e  speciali  bisogni  per 
riguardo  alle  condizioni  meteoriche. 
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Gasparin  yidde  però  ohe  per  misurare  il  calore  ricevuto 
dalle  piante,  più  che  della  temperatura  presa  air  ombra  v 
bisognava  tener  conto  di  quella  che  era  direttamente  com- 
municata  dai  raggi  solari.  Tanto  più  che  le  differenze  fra 
le  indicazioni  d' un  termometro  esposto  liberamente  al  sole 
e  quelle  d'un  altro  termometro  collocato  al  nord  e  al* 
l'ombra,  non  erano  sempre  nelle  stesse  proporzioni,  sia 
pel  diverso  stato  di  densità  o  di  secchezza  dell'aria,  sia 
per  riguardo  alle  diverse  epoche  del  giorno  e  del  diverso 
stato  del  cielo.  Accennò  egli  pertanto  a  diversi  metodi  e 
strumenti  per  misurare  nel  modo  meno  indeciso  il  calore 
solare,  evitando  quelle  indicazioni  troppo  fugaci  e  pochis- 
simo influenti,  ma  che  pur  potevano  cadere  nel  momento 
dell'  osservazione. 

Ciò  non  pertanto,  le  osservazioni  termometriche  solari 
non  riuscivano  a  dar  ragione  di  molti  fenomeni  vegeta- 
tivi, che  la  lunga  esperienza  aveva  costantemente  veduto 
.accompagnati  da  determinate  circostanze. 

E  quantunque  la  temperatura  media  annuale  non  solo , 
ma  anche  la  mensile,  di  poco  o  nulla  diversifichi  da  un 
anno  all'altro,  pure  ndi  vediamo  certi  prodotti  variare  per- 
sino di  tre  quinti  in  più  od  in  meno,  a  seconda  delle  dì* 
verse  vicende  meteoriche  che  accompagnarono  la  vegeta- 
zione. —  Se  r  annata  è  piovosa,  i  cereali  diminuiscono  in 
quantità  ed  in  qualità  ;  i  frutti  riescono  più  grossi  ma  poco 
aromatici,  subacidi  od  insipidi,  non  dolci;  ma  la  vegeta- 
zione erbacea  invece  è  rigogliosa.  —  Se  all'  incontro  Tan- 
nata non  è  umida,  senza  però  essere  troppo  secca,  la  ve- 
getazione erbacea  è  scarsa,  e  i  cereali,  sebbene  non  molto 
alti,  sono  abbondanti  di  grano,  e  i  frutti,  quantunque  più 
piccoli,  sono  più  dolci  e  più  fragranti. 

Quale  sarà  adunque  la  causa  di  queste  differenze,  se  la 
sola  differenza  di  temperatura  non  vale  a  rendercene  ra- 
gione? —  Bisogna  ben  concludere  che  finora  non  siasi 
tenuto  conto  di  alcune  condizioni,  le  quali  devono  neces» 
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sariamente  inilaire  sul  modo  d*  azione  della  temperatura 
atmosferica,  e  sul  modo  col  quale  i  vegetali  possono  ap- 
profittarne. 

É  quindi  necessario  il  richiamarsi  alla  mente  che  le^ 
piante  hanno  parte  del  loro  organismo  nel  terreno  e  parte- 
nelFaria;  è  necessario  il  riflettere  che  lo  stomaco  delle^ 
piante  (cioè  le  radici)  sta  nel  terreno ,  mentre  i  polmoni 
(le  foglie)  sono  nell'aria,  e  che  la  funzione  del  primo  è 
intimamente  legata  a  quella  delle  seconde,  cioè  che  le  ra- 
dici  dipendono  dalle  foglie.  E  necessario  riflettere  che  1» 
nutrizione  delle  piante,  ossia  l'elaborazione  e  l'assimila- 
zione de*  materiali  terrestri,  è  un'azione  fisiologica,  è  vero,, 
ma  chimica  nella  sua  vera  essenza.  Epperò,  al  pari  di 
tutte  le  reazioni  chimiche,  l'elaborazione  e  l'assimilazione 
de'  materiali  terrestri  dev'  essere  influenzata  dalla  quan- 
tità, qualità  e  concentrazione  del  liquido  dissolvente,  non- 
che  dalla  temperatura  alla  quale  succede  la  reazione,  e 
dalla  qualità  e  quantità  del  materiale  sul  quale  si  esercitai 
Nello  stesso  modo  che  il  risvegliarsi  ed  il  cessare  non  con- 
temporaneo  in  tutte  le  piante  dei  fenomeni  di  vegetazione, 
non  può  essere  spiegato  se  non  ricorrendo  alla  diversa 
composizione  e  struttura  de'  vegetali,  anche  la  nutrizione 
non  devo  essere  altro  che  il  diverso  risultato  di  reazioni 
diverse  fra  i  materiali  atmosferici  e  quelli  del  terreno,  per 
effetto  delle  diverse  condizioni  che  accompagnano  il  feno- 
meno. 

Infatti  i  botanici  cominciarono  ad  attribuire  un'impov- 
ianza  grandissima  alla  temperatura  del  terreno:  dissero 
che  la  vegetazione  si  risvegliava  sol  quando  il  terreno  si  ri- 
scaldava, e,  piti  o  meno  decisamente,  si  annunziò  che  la 
temperatura  del  terreno  aveva  un'  influenza  maggiore  di 
quella  dell*  aria,  e  che  per  avere  una  maggior  vegetazione 
bisognava  riscaldare  maggiormente  il  terreno.  Da  qui  le 
coltivazioni  dette  geotermiche,  convalidate  da  certe  anti*^ 
chissime  pratiche,  quale  sarebbe  quella  dei  letti  caldi,  del 
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circoodare  di  ciottoli  le  piante  di  fico  o  di  vite,  ed  il  cer* 
care  le  esposizioui  più  calde  per  collocarvi  talune  piante. 

Infine  y  cercaadosi  il  caler  solare  col  mezzo  di  un  ter- 
mometro collocato  nella  parte  piìi  superficiale  del  suolo  ^ 
erasi  inteso  a  rovescio  il  modo  di  comportarsi  della  tem- 
peratura nel  terreno.  Crasi  cioè  creduto  che  la  vegeta- 
zione fosse  sostenuta  dal  calore  solare,  il  quale,  dopo 
d'aver  riscaldato  l'aria,  conducesse  nel  terreno  una  tem- 
peratura tale  da  riuscire  superiore  all'atmosferica. 

Eppure,  molti  fenomeni  naturali  e  molte  sperienze  erano 
li  a  smentire  questa  conclusione  troppo  facilmente  emessa. 
Ovvio  infatti  sarebbe  stato  T  osservare  che  in  primavera 
la  temperatura  media  dello  strato  di  terra  compreso  dalle 
radici  delle  piante,  e  durante  il  momento  utile  alla  ve- 
getazione per  luce  e  per  calore,  riesce  inferiore  a  quella 
dell'  atmosfera ,  considerata  nell'  altezza  compresa  dalla 
parte  aerea  della  pianta;  laddove,  in  autunno,  quando  la 
vegetazione  diminuisce  e  cessa,  la  media  del  suindicato 
strato  di  terra  riesce  superiore  a  quella  dell'atmosfera. 
Osservando  in  primavera  una  pianta  collocata  presso  un 
muro  esposto  al  sole,  si  vedrà  che  per  le  prime  si  gonfio- 
ranno  quelle  gemme  che  piii  avvicinano  il  muro.  Se  uà 
gambo  di  vite  piantato  presso  un  muro  esposto  a  levante, 
colle  sue  diramazioni  ricopra  poi  anche  un  lato  a  mezzo- 
dì, la  vegetazione  incomincierà  prima  da  questo  lato  che 
da  quello  di  levante.  Noi,  al  principio  del  marzo  1863^ 
introducemmo  un  ramo  di  meliaco  in  un  tubo  di  vetro,  e 
lo  fissammo  in  modo  che  la  metà  inferiore  del  ramo  fosse 
libera,  e  libero  pure  riuscisse  il  quarto  superiore.  Il  tubo 
era  fissato  soltanto  nella  parte  superiore,  ed  inferiormente 
l'apertura  dava  accesso  all'aria.  Questa  disposizione  però 
bastava  a  conservare  ad  una  temperatura  maggiore  e  meno 
saltuaria  la  porzione  di  ramo  compresa  dal  tubo.  Pertanto,, 
alla  fine  di  marzo,  le  gemme  di  questa  porzione  mostra- 
7*ono  le  foglie  dicci  giorni  prima  delle  inferiori  e  sei  giorni 
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prima  delle  superiori.  In  questi  tre  casi  le  radici,  trovaa* 
<losi  nelle  medesime  condizioni,  dovrebbero  agire  egual- 
mente su  tutte  le  parti  della  pianta,  ma  invece  la  vegeta- 
zione incomincia  prima  ove  la  parte  aerea  risente  una 
maggior  temperatura  atmosferica. 

Ài  due  lati  d*un  muricciuolo,  guardante  da  una  parte 
a  mezzodì  e  dall'altra  a  settentrione,  si  collochino  due 
piante  della  medesima  specie ,  e  si  faccia  in  modo  che  il . 
fusto  di  quella  che  ha  le  radici  a  mezzodì,  per  un  foro 
praticato  verso  la  base  del  muro,  passi  a  settentrione  « 
mentre  il  fusto  della  pianta  collocata  a  settentrione  per 
^Itro  foro,  passi  a  mezzodì.  Giunta  la  primavera,  la  pianta 
che  per  la  prima  ingrosserà  le  gemme  sarà  quella  che 
avrà  le  radici  a  settentrione  ed  i  rami  a  mezzodì,  contra- 
riamente a  quanto  dovrebbe  succedere  secondo  le  opinioni 
invalse. 

Il  signor  Duchartre,  cui  sino  dal  1860  e  1863  erano 
^tate  comunicate  le  nostre  idee,  nell'inverno  1864-65, 
ripeto  con  un  tralcio  di  vite  l'esperienza  che  noi  avevamo 
fatto  con  un  ramo  di  meliaco.  Il  tralcio  di  vite  nella 
parte  inferiore  era  liberamente  esposto  alla  temperatura 
iemale,  mentre  nella  superiore  era  mantenuto  in  una  serra 
a  +  20*.  Quest'  ultima  parte  vegetò  immediatamente,  men- 
tre l'inferiore  rimase  affatto  inerte  (1). 

A  spiegarci  poi  come,  ad  onta  di  tante  osservazioni  e 
di  tanti  fatti,  siasi  persistito  in  una  falsa  credenza,  bisogna 
pur  dire  che  i  meteorologisti  per  molto  tempo  non  furono 
né  botanici  nò  agronomi  ;  eppertanto  i  fatti  passarono  in- 
osservati, o  ciò  che  si  osservava  non  ebbe  una  direzione 
ben  determinata.  Humboldt,  Boussingault  e  Gasparin,  fu- 
rono i  primi  che  ne  tentarono  l'applicazione  pratica;  ma 
anch'essi  osservarono  secondo  era  lecito  osservare,  cioè 
senza  us^cire  dalle  norme  indicate  dalla  fisiologia  vegetale 

(1)  Instititt  de  France,  Académie  des  sciences.  Séance  du  17  avril 
1865. 


METEOROLOGIA  APPUCATA  ALLA  BOTANICA.  333 

ortodossa,  la  quale,  a  dir  vero,  più  che  segnar  la  strada 
ad  altri,  aveva  bisogno  di  trovarla  essa  medesima. 

Rimarchevole  quindi  è  il  seguente  passo  del  Gasparin,. 
col  quale  chiude  il  capitolo  sul  calore  solare  nel  suo  Corso 
d'agricoltura  «. .  pour  que  ce  mouvement  (de  la  seve]  eùt  lieu,. 
ne  serait-il  pas  nécessaire  que  les  tiges  et  les  racines 
éprouvassent  des  températures  diverses?  Thumidité  est-elle 
pour  tout  dans  le  phènomòne  de  la  végétation;  et  dans 
les  bienfaits  de  l'irrigation  ne  faut-il  compter  pour  rien  la^ 
temperature  des  tiges  plus  ólevée  que  celle  des  racines?  » 

Gasparin,  agricoltore  e  scienziato,  aveva  adunque  intra- 
veduto la  verità,  ma  poi,  come  avviene  di  molti,  abban- 
donò l'idea,  forse  per  schivare  il  fastidio  di  rifare  il  tutto,, 
ed  accettò  esso  pure  1*  opinione  invalsa. 

Io  pertanto  credetti  opera  utilissima  il  riprendere  ad 
esame  quell* opinione  che  balenò  alla  mente  dell'illustre 
agronomo  francese,  e  mi  vi  accinsi  tanto  più  volentieri, 
in  quanto  che  essa  appoggia  completamente  i  principi!  di 
fisiologia  vegetale  da  me  professati. 

À  tale  intento  la  temperatura  dell'aria  venne  spe- 
rimontata: 

I  Sotto  rombregf^ameoto  continuato  di  «uà  pianta.. 
All'aperto,  ma  con  termometro  riparato  dai  raggi 
fiolarì. 
All'aperto  e  liberaoienta  espotto  al  sole. 
A  0,1*  50  da  terra,  con  termometro    liberamente  espoeto  al  sole.. 

La  temperatura  del  terreno  si  cercò: 
Da  0.«    0  di  profondità  a  0.™  10  1  ^^  ^ir^ometroalungo  bulbo. 

:  o:«  S     \      S;-  S    ^^^^^^^-  tutto  ii  dea. 

A   0  «  50  »  1      "*''''''• 

In  una  risaia  a  0,n>  35  sotto  il  pelo  d' acqua. 

Le  indicazioni  dettagliate  di  queste  osservazioni  si  tro- 
vano nel  voi.  IX  degli  Atti  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali. 
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I  risultati  ottenuti  dalle  osservazioni  furono  i  seguenti: 

Temperatura  dell'aria. 
Confronto  fra  il  termometro  riparato  dai  raggi  solari  e 
V  altro  alV aria  libera,  ambedue  a  l'",50  d'altezza  dal 
suolo, 

4 .  11  termometro  riparato  dai  raggi  solari ,  che  per  brerità 
diremo  airombra,  alla  levata  ed  al  tramouto  dei  sole,  diede  sem- 
pre un*  ìodicaziuiie  maggiore  dell'  altro  all'  aria  libera  che,  pure 
per  brevilù,  diremo  al  sole, 

t.  Nelle  giornate  serene,  e  nelle  osservazioni  delle  9,  42  e  3» 
<:bc  chiameremo  osservazioni  di  mezzo  fra  la  levata  eJ  il  tra- 
monto del  sole,  il  termometro  all'ombra  segna  sempre  una 
temperatura  inferiore  a  quella  iiidic^ata  dal  termometro  al  sole. 

3.  A  del  sereno,  quanto  più  l'aria  è  umida,  minore  è  b 
differenza  fra  i  due  termometri  nelle  osservazioni  di  mezzo. 

i.  Anche  il  vento  tende  a  diminuire  le  differenze. 

5.  In  qualunque  epoca  dell'  anno  o  del  giorno,  quando  il  cielo 
è  nuvoloso,  quando  piove,  e  in  presenza  della  nebbia,  il  ter- 
mometro air  ombra  è  quello  che  segna  la  temperatura  maggiore. 
Lo  stesso  succede  anche  quando  il  cielo  è  semplicemente  copeito, 
ma  che  lo  sia  già  da  molte  ore. 

C.  La  media  delle  decadiche  della  stngione  calda,  nelle  os- 
servazioni di  mezzo  prese  all'  ombra ,  riesce  inferiore  a  quella 
delle  osservazioni  prese  al  sole  ;  nella  stagione  fredda  ioreee 
riesce  superiore. 

7.  La  media  di  tutte  le  osservazioni  di  mezzo  prese  alPom- 
bra  dal  20  agosto  4  865  al  34  maggio  4  866,  è  di  poco  infe- 
riore alla  media  presa  al  sole.  E  se,  per  entraml»e  le  medie,  si 
fossero  incluse  le  osservazioni  alla  levala  ed  al  tramonto,  la  tem- 
peratura media  del  termometro  al  sole  sarebbe  riuscita  inferiore 
a  quella  del  termometro  all'ombra. 

8.  Le  escursioni  del  termometro  all'ombra  furono  minori  di 
quelle  di  tutti  gli  altri  termometri  esposti  all'aria,  vale  a  dire 
che  la  media  all'  ombra  risulta  da  limiti  meno  lontani. 

Confronto  fra  il  termometro  al  sole  a  1"',50  dal  suolo,  ed 
altro  pure  al  sole  a  soli  0"'.50  pure  dal  suolo. 

9.  Il  termometro  t  O'^^^O  dal  suolo ,  alla  levata  ed  al  ira- 
tnonto  del  sole  indica  una  temperatura  inferiore  a  quella  del- 
l'allro  a  4 '",50. 

40.  La  differenza  in   meno  del  termometro  a    O'*',50,   nelle 
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sdodicate  epoche  della  giornata,  è  maggiore  a  ciel  sereno,  ad 
via  secca,  ed  a  terreno  umido. 

M .  La  suindicata  differenza  diminuisce  invece  a  cielo  coperto, 
BDToloso,  quando  piova  o  vi  sia  nebbia,  ed  anche  a  ciel  sereno 
purché  il   terreno  sia  secco. 

It.  Nelle  osservazioni  di  mezzo  il  termometro  a  0'",50  rie- 
ice  quasi  sempre  superiore  all'  altro.  Di  36  medie  decadiche  , 
soltanto  tre ,  le  più  piovose ,  riuscirono  di  qualche  decimo  in- 
feriori. 

13.  La  differenza  in  più  del  termometro  a  0'",50  ,  nelle 
osservazioni  di  mezzo,  aumenta  nella  stagione  calda,  nelle  gior- 
nate calde,  ed  a  terreno  piuttosto  umido. 

U.  Nella  stagione  calda  e  nelle  giornate  calde  o  serene,  que- 
sta differenza  in  più  sul  termometro   a  1°',50    fu  maggiore  di 
qttHla  rerificata  fra  questo  ultimo  ed  il  termometro  all'  ombra. 
\h.  La  suindicata  differenza  in  più  diminuisce  nelle  ore  po- 
mendiane,  a  cielo  coperto,  ed  a  terreno  secco. 

t6.  Tanto  un  termometro  quanto  T altro,  ma  più  facilmente 
quello  a  4°*, 50  ,  segnano  una  temperatura  inferiore  a  quella 
dello  strato  coltivabile,  ogni  qualvolta  il  cielo  sia  nuvoloso,  o  in 
caso  di  pioggia  o  di  nebbia. 

<7.  In  alcune  giornate  nelle  quali  il  termometro  a  l'",50 
segna  una  temperatura  inferiore  a  quella  del  suolo  ,  quello  a 
O*,50  riesce  superiore. 

TEMPERATURA  DEL  TERRENO. 

Termometro  comprendente  il  primo  decimetro  superficiale 
di  terreno^ 

13.  Il  termometro  fra  0'",0  e  0",10  è  quello  che  dà  le 
ina^egiori  variazioni ,  in  confronto  di  tutti  gli  altri  collocati  nel 
terreno. 

19.  A  cielo  sereno  è  quello  che  segna  la  minor  temperatura 
tutd  alla  levata  quanto  al  tramonto  del  sole. 
,     20.  Soltanto  verso  le  9  ore  antim.  riesce  inferiore  alla  tem- 
pentura  atmosferica  :  d*  inverno  e  di  primavera  alquanto  prima, 
<foiate  alquanto  dopo. 

11.  Quanto  maggiore  è  T  umidità  del  terreno,  altrettanto  an- 
ticipa il  momento  nel  quale  la  temperatura  del  i""  decimetro 
ncsce  inferiore  a  quella  dell'aria.  La  secchezza  invece  lo  ritarda, 
«  p«ò  arrivare  a  tanto  da  mantenere  il  terreno  di  questo  1** 
«Jttimetro  ad  una  temperatura  costantemente  superiore  air  atmo- 
sferica. 
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22.  La  massima  si  verìfica  verso  le  ore  3  pomerìdiane. 

23.  Questa  massima  non  oltrepassò  i-4*^<^* 
2i.  Le  variazioni  diminuiscono  a  cielo  coperto,  nuvoloso,  pio* 

voso  e  nebbioso. 

25.  1  testé  accennati  stati  del  cielo  diminuiscono  le  differeufr 
anche  cogli  altri  termometrì  situati  nel  terreno. 

26.  La  pioggia,  specialmente  se  prolungata,  diminuisce  o  to- 
glie ogni  differenza. 

27.  lo  autunno,  quando  il  terreno  al  dissotto  del  primo  de* 
cimetro  è  più  caldo  dell'  aria,  il  termometro  comprendente  qod 
solo  primo  decimetro  facilmente  può  segnare  una  temperaton 
inferiore  all'  atmosferica. 

28.  In  primavera,  estate  e  principio  d'autunno,  a  del  sereno 
ed  a  terreno  umido,  nelle  osservazioni  di  mezzo,  il  primo  de- 
cimetro di  terra  si  conserva  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella 
deir  aria. 

Termometro  fra  0",10  «  0*,  20  di  profondità. 

29.  Il  termometro  comprendente  il  2^  decimetro  di  terra, 
risente  meno,  e  meno  prontamente,  le  variazioni  di  temperature. 

30.  A  elei  sereno  la  massima  temperatura  si  verifica  al  tra- 
monto, e  r  abbassamento  notturno  continua  sino  alle  9  anttme- 
ridiiine. 

31.  Nei  giorni  nuvolosi,  piovosi  o  nebbiosi  questo  termometri 
segna  costantemente  una  temperatura  superiore  a  quella  delT  i- 
ria;  nei  giorni  semplicemente  coperti  non  sempre  il  terreno  se- 
gna una  temperatura  maggiore. 

32.  Nell'inverno  rìesce  inferiore  alla  temperatura  atmosferìct 
soltanto  per  poche  ore  del  giomOt  quando  però  il  cielo  sia  se- 
reno. 

33.  In  primavera  rìesce  ioferìore  alla  temperatura  delTani 
molto  prima  delle  9  antimeridiane. 

3i.  Neil*  estate  superala  temperatura  atmosferica  pocapriai 
delle  9  antimeridiane. 

35.  Il  ritardo  a  segnare  una  temperatura  minore  aumeoUf 
aumentando  la  secchezza  del  terreno. 

36.  In  autunno  riesce  facilmente  più  caldo  dell'  aria  in  qoi- 
lunque  ora  del  giorno. 

Termometro  fra  0*;20  e  O'^JftO  di  profondità. 

37.  11  termometro  fra  0*",20  e  0"*,30  risente  ancor  meno  le 
Yariazioni  di  temperatura. 

38.  La  minima  si  verifica  poco  prima  di  mezaodì. 
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39.  U  ■Mwimi  è 

40.  In  pgmàpio  dì  pràaBftn  qMBli  termoatto»  sì  «^«Merra 
ad  DM  lenperatura  suptrioT»  a  quaHa  MTarìa  per  più  lun^ 
lempo  in  coefrooto  degli  altri  due.  ^ 

41.  Al  mattiBoneuo  fiKìhDente  riesce  i&ferìore  alt*  aria,  uieu- 
tre  per  più  lungo  tenpo  sì  conserta  inferiore  terso  sera. 

42.  NeU*  estate ,  dnrinie  b  sìoeità,  può  segnare  una  tempe* 
rttura  inferiore  all' atmosferica,  mentre  gli  allri  duo  termomeln 
ne  segnano  una  superiore. 

43.  In  autunno,  più  presto  degli  altri  due  segnn  una  tempo- 
ittura  costantemente  superiore  a  quella  dell*  aria. 

Termometro  a  O^.SO  di  profonditcl 

44.  Il  termometro  a  0'**,50  di  profoDilità,  dal  15  agosto  ^ 
31  gennaio,  si  abbassò  lentamente  da  4  8^,5  a  5^,3,  e  dal  34 
gennaio  al  31  maggio  s' innaliò  nuovamente  a  17^,7. 

45.  Il  mese  a  media  inferiore  fu  il  gennaio  1866, 

46.  La  minima  di  tutte  le  osservazioni  sì  veriBcò  al  tramonto 
del  giorno  30  dicembre  4  865  ed  alla  levata  del  successivo  giorno  3 1 . 

47.  La  minima  diurna  a  ciel  sereno  ba  luogo  dalle  3  pome- 
ridiane al  tramonto;  più  spesso  però  alle  3  che  al  tramonto. 

48.  La  massima  ba  luogo  alla  levata  del  sole. 

49.  Le  oscillazioni  diurne  non  oltrepassarono  i  3  decimi  di 
grado. 

50.  Dal  giorno  4  6  ottobre  4  865  a  tutto  gennaio  4  866  il  ter- 
mometro a  O^jSO  si  mantenne  testantemente  superiore  alla 
temperatura  atmosferica  presa  a  4 '",50. 

54.  Nel  febbraio  4866  i  soli  giorni  43,  44,  46,  47,  ti  e  «3, 
e  nelle  osservazioni  di  mezzo,  presentarono  una  temperatura  at^ 
mosferica  superiore.  Nel  susseguente  marzo  più  facilmente  il  ter- 
mometro a  0*".50  riusrl  inferiore  all' aria,  purché  il  cielo  fosse 
sereno. 

5«.  11  cielo  coperto,  nuvoloso  e  piovoso  tende  a  diminuire  e 
togliere  le  differenze  fra  i  diversi  strati  del  terreno. 

53.  Dopo  TesUte,  cioè  nell'autunno,  e  più  ancora  nell'inverno 
e  nella  primavera,  il  cielo  coperto,  nuvoloso  e  piovoso  inducono 
00  aumento  di  temperatura  nel  termometro  a  d"*,50. 

54.  Tutti  i  termometri  collocati  nel  terreno,  durante  l'epoca 
di  vegeUzione,  riuscirono  superiori  alla  temperatura  atmosferica 
ogni  qualvolu  il  cielo  fosse  nuvoloso,  piovoso,  o  nebbioso.  Per- 
ciò bisogna  confronUre  fra  loro  le  temperature  del  terreno  e 
«pelle  dell'aria  nella  stessa  ora  di  osserwzione:  osservando  sol- 

-nedie  diurne  del    terreno  e  dell'  aria   non  sempre  M 
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22.  La  massima  si  verìfica  verso  le  ore  3  pomerìdiane. 

23.  Questa  massima  non  oltrepassò  i  -4*  ^^^* 

24.  Le  variazioni  dimiouiscoDo  a  cielo  coperto,  nuvoloso,  pio* 
voso  e  nebbioso. 

25.  1  testé  accennati  stati  del  cielo  diminuiscono  le  differenze 
anche  cogli  altri  termometrì  situati  nel  terreno. 

26.  La  pioggia,  specialmente  se  prolungata»  diminuisce  o  to- 
glie ogni  differenza. 

27.  In  autunno,  quando  il  terreno  al  dissotto  del  primo  de- 
cimetro è  più  caldo  deir  aria*  il  termometro  comprendente  quel 
solo  primo  decimetro  facilmente  può  segnare  una  temperatura 
inferiore  ali*  atmosferica. 

28.  In  primavera,  estate  e  principio  d'autunno,  a  del  sereno 
ed  a  terreno  umido,  nelle  osservazioni  di  mezzo,  il  primo  de- 
cimetro di  terra  si  conserva  ad  una  temperatura  inferìore  a  quella 
dell'  aria. 

Termometro  fra  0",10  «  0*,  20  di  profondità. 

29.  Il  termometro  comprendente  il  2^  decimetro  di  terra , 
risente  meno,  e  meno  prontamente,  le  variazioni  di  temperatura. 

30.  A  elei  sereno  la  massima  temperatura  si  verifica  al  tra- 
monto, e  r  abbassamento  notturno  continua  sino  alle  9  antime- 
ridiane. 

31.  Nei  giorni  nuvolosi,  piovosi  o  nebbiosi  questo  termometro 
segna  costantemente  una  temperatura  superiore  a  quella  deir  a- 
ria;  nei  giorni  semplicemente  coperti  non  sempre  il  terreno  se- 
gna una  temperatura  maggiore. 

32.  Neir  inverno  rìesce  inferìore  alla  temperatura  atmosferica 
soltanto  per  poche  ore  del  giorno,  quando  però  il  cielo  sia  se- 
reno. 

33.  In  primavera  riesce  inferiore  alla  temperatura  dell'aria 
molto  prima  delle  9  antimeridiane. 

34.  Neil*  estate  supera  la  temperatura  atmosferica  poco  prima 
delle  9  antimeridiane. 

35.  Il  ritardo  a  segnare  una  temperatura  minore  aumenta , 
aumentando  la  secchezza  del  terreno. 

36.  In  autunno  riesce  facilmente  più  caldo  dell*  aria  in  qua- 
lunque ora  del  giorno. 

Termometro  fra  0*;20  e  0-J»  di  profondità. 

37.  11  termometro  fra  0"',20  e  0"*,30  risente  ancor  meno  le 
variazioni  di  temperatura. 

38.  La  minima  si  verifica  poco  prima  di  mezzodì. 
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39.  La.  massima  è  segnata  dopo  il  tramonto. 

40.  In  principio  di  priiiM?era  questo  termometro  si  conserva 
ad  una  temperatura  superiore  a  quella  dell'aria  per  più  lungo 
tempo  in  confronto  degli  altri  due.  ^ 

41.  Ài  mattino  meuo  facilmente  riesce  inferiore  ali*  aria,  men- 
tre per  più  lungo  tempo  si  conserva  inferiore  verso  sera. 

42.  Nell'estate,  durante  la  siccità,  può  segnare  una  tempe- 
ratura inferiore  all'atmosferica,  mentre  gli  altri  due  termometri 
ne  segnano  una  superiore. 

43.  In  autunno,  più  presto  degli  altri  due  segna  una  tempe- 
ratura costantemente  superiore  a  quella  dell'aria. 

Termometro  a  0™,50  di  profondità, 

44.  Il  termometro  a  0*^,50  di  profondità,  dal  15  agosto  s^ 
34  gennaio,  si  abbassò  lentamente  da  4  8^,5  a  .5'*,3 ,  e  dal  34 
gennaio  al  31  maggio  s'innalzò  nuovamente  a  17^,7. 

45.  il  mese  a  media  inferiore  fu  il  gennaio  1866. 

46.  La  minima  di  tutte  le  osservazioni  si  veriOcò  al  tramonto 
del  giorno  30  dicembre  1 865  ed  alla  levata  del  successivo  giorno  3l . 

47.  La  minima  diurna  a  ciel  sereno  ba  luogo  dalle  3  pome- 
ridiane al  tramonto;  più  spesso  però  alle  3  che  al  tramonto. 

48.  La  massima  ba  luogo  alla  levata  del  sole. 

49.  Le  oscillazioni  diurne  non  oltrepassarono  i  3  decimi  di 
grado. 

50.  Dal  giorno  15  ottobre  1865  a  tutto  gennaio  1866  il  ter- 
mometro a  0'",50  si  mantenne  costantemente  superiore  alta 
temperatura  atmosferica  presa  a  1'",50. 

51.  Nel  febbraio  1866  i  soli  giorni  13,  4  4,  16,  17,  t^  e  23, 
e  nelle  osservazioni  di  mezzo,  presentarono  una  temperatura  at- 
mosferica superiore*  Nel  susseguente  marzo  più  facilmente  il  ter- 
mometro a  0"'.50  riusci  inferiore  all'aria,  purché  il  cielo  fosse 
sereno. 

5t.  Il  cielo  coperto,  nuvoloso  e  piovoso  tende  a  diminuire  e 
togliere  le  d inerenze  fra  i  diversi  strati  del  terreno. 

53.  Dopo  Testate,  cioè  nell'autunno,  e  più  ancora  nell'inverno 
e  nella  primavera,  il  cielo  coperto,  nuvoloso  e  piovoso  inducono 
un  aumento  di  temperatura  nel  termometro  a  6°', 50. 

54.  Tutti  i  termometri  collocati  nel  terreno,  durante  l'epoca 
di  vegetazione,  riuscirono  superiori  alla  temperatura  atmosferica 
ogni  qualvolta  il  cielo  fosse  nuvoloso,  piovoso,  o  nebbioso.  Per- 
ciò bisogna  confrontare  fk-a  loro  le  temperature  del  terreno  e 
quelle  dell'aria  nella  stessa  ora  di  osservazione:  osservando  sol- 
tanto le   medie  diurne  del    terreuo  e  dell'  aria   non  sempre  si 
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hanno  rìsuluti  soddisfìicenti,  perchè  le  inedie  rappresentano  li 
somma  di  temperature  ottenute  a  condizioni  diseguali. 

Temperatura  a  0",35  sotto  il  pelo  d'acqua  nel  terreno 
di  ufA  risaia, 

55.  Il  termometro  nella  risaia  dal  SO  luglio  al  i9  settembre 
si  abbassò  da  Ì6%4  a  17^,6,:  il  ti  settembre  segnava  però 
ancora  S4%S. 

56.  L'oscillazione  giornaliera  non  superò  mai  4®,S,  ed  ordi- 
nariamente fu  di  5  a  6  decimi  di  grado. 

57.  Due  Tolte  soltanto,  cioè  il  25  luglio  ed  il  4  4  agosto,  la 
temperatura  della  risaia  superò  quella  dell'aria. 

58.  La  media  differenza  in  meno  della  risaia,  dal  20  luglio 
al  S9  settembre,  fu  di  5^,2. 

59.  Quindici  giorni  dopo  aver  levata  l'acqua  alla  risaia,  il 
terreno,  a  O^'fSO  di  profondità,  nelle  osservazioni  di  mezio 
si  conservò  di  tre  gradi  inferiore  ad  altro  terreno  ad  eguale 
profondità,  ma  bagnato  soltanto  dalle  piogge. 

60.  Alla  metà  del  marzo  1866,  esplorazioni  saltuarie  diedero 
pel  terreno  della  risaia  una  temperatura  di  2  a  3  gradi  infe- 
riore a  quella  d'altro  terreno,  a  pari  profondità,  quantunque 
stalo  più  volte  irrigato  durante  l'estate. 

Risultati  di  sperienze  saltuarie. 

64.  Assaggi  fatti  nelle  marcite,  durante  l'inverno  ed  il  prin- 
cipio di  primavera,  mostrarono  che  ogni  qualvolta  sembrava  at- 
tiverei la  vegetazione,  nei  giorni  sereni  e  dalle  ore  4  4  antime- 
ridiane alle  2  pomeridiane,  il  terreno  si  presentava  ad  una  tem* 
peratura  superiore  a  7^,  e  l'aria  fra  i  40®  ed  i  42^  Al  dissotto 
di  questo  limite  non  fu  riconoscibile  alcun  movimento  di  vege- 
tazione. 

62.  La  temperatura  d' un  termometro  collocato  a  4  "",50  dal 
suolo  sotto  l'ombreggiamento  continuato  d*  una  pianta,  segna  da 
due  gradi  e  mezzo  a  tre  ^meno  del  termometro  a  4'°,50  dal 
suolo,  semplicemente  difeso  dai  raggi  solari. 

63.  La  temperatura  del  terreno  all'ombra,  cioè  sotto  il  con- 
tinuato ombreggiamento  d*  una  pianta  fra  0"',40  e  0"',20 
di  profondità  nelle  giornate  serene,  non  varia  più  di  tre  gradi 
entro  le  24  ore. 

64.  La  differenza  ia  meno  del  terreno  all'ombra  nei  giorni 
sereni  fu  trovato  pereino  di  43  gradi  col  termometro  al  solca 
4*", 50,  tale  cioè  che  anche  nei  giorni  coperti  o  nuvolosi  il 
terreno  può  conservarsi  inferiore  alla  temperatura  atmosferica. 


I  3  gnft,  e 

i  smUetti  atti  de-Ha  Sorieti  di  tdeaie  sataraH  ab* 
homo  ripDftati  i  eoroHarìì  dì  q*iecti  finitati  eoMÌderatl 
■dk  pratidie  appjrazìoai  all'ascolterà.  Q«  ci  limite- 
renio  ad  emaciare  aoltaato  i  prineipalL 


dei  precedenti  rindtaii» 

Le  iii£eazìou  iemoaietndia  prese  alT  ombra  ocmi  ter- 
▼Otto  a  ^te^aro  i  leMaeai  finoiogid  dipesdenti  dalla  lem- 
pentnra  ia  qua  corpi  che  tìtobo  ia  libero  contatto  eoi 
nggi  tolarì ,  e  che  liberamente  risentono  tatte  le  altre 


laùitti  ti  è  Tìito  dM  fl  termooMtro  di£BS0  dai  raggi 
■olari,  qnantonqne  lontano  da  qualunque  alto  o  largo  ri* 
ptro,  aOa  levata  ed  al  tramonto  del  mAe^  riesce  superiore 
agli  altri  collocati  all'  aria.  Che  anzi,  in  caso  di  abbon- 
dante rugiada  o  brina,  quantunque  a  ci^  sereno,  questa 
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differenza  in  più  può  prolungarsi  per  alcune  ore  del  mat- 
tino, e  può  continuare  anche  nelle  osseryazioni  di  mezzo 
in  presenza  della  nebbia  o  della  pioggia.  E  a  ciel  sereno, 
e  nelle  osservazioni  dì  mezzo,  V  umidità  atmosferica  ed  il 
vento  tendono  a  diminuire  la  normale  differenza  in  meno 
che  presenta  il  termometro  all'ombra  in  confronto  di 
quello  al  sole. 

Pertanto,  esaminando  la  temperatura  all'ombra,  non 
si  avranno  dati  sugli  effetti  delle  minime,  e  dei  balzi  di 
temperatura  risentiti  dalle  piante ,  specialmente  quando  le 
piante  siano  coperte  dalla  rugiada  o  dalla  brina. 

Ciò  nondimeno  le  maggiori  indicazioni  che  il  termome- 
tro all'  ombra  ci  fornisce  nelle  epoche  piti  fredde  dell'anno 
o  della  giornata,  insegnano  l' utilità  dei  ripari,  perchè  im- 
pedendo il  troppo  libero  movimento  dell'aria  incagliano 
in  parte  il  raffreddamento  notturno,  ed  in  parte  diminui- 
scono r  evaporazione  e  la  consecutiva  diminuzione  di  tem- 
peratura delle  parti  evaporanti,  terreno  e  piante.  I  ripari 
servono  adunque  a  favorire  o  prolungare  la  vegetazione. 

Ma  qui  troviamo  indispensabile  di  annunciare  imme- 
diatamente alcuni  corollarii  dai  quali  si  può  dire  dipen- 
dano tutti  gli  altri.  Eccoli  : 

Quando  la  temperatura  dell'  aria  e  del  terreno  sia  suf- 
ficiente, e  in  presenza  della  luce,  cioè  ogni  qual  volta  ha 
luogo  senza  dubbio  la  vegetazione,  la  temperatura  del- 
l' aria  è  maggiore  di  quella  del  terreno. 

Ogni  qual  volta  all'incontro,  vediamo  fermato  o  ces- 
sato il  movimento  di  vegetazione ,  come  dall'  autunno  al 
principio  di  primavera,  durante  la  notte,  e  quando  il  cielo 
sia  nuvoloso,  piovoso  o  nebbioso,  la  temperatura  atmosfe- 
rica riesce  inferiore  a  quella  del  terreno. 

La  differenza  in  più  per  parte  della  temperatura  at- 
mosferica va  diminuendo  dalla  primavera  all'  autunno,  cioè 
dal  principio  al  termine  della  vegetazione.  Epperò,  ad  in- 
dicare graficamente  l'andamento  della  temperatura  at- 
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moaferica  e  del  suolo  durante  1*  epoca  della  vegetazione 
pensai  di  tracciare  1'  unita  figura. 


o 


Linea  al  disopra  della  quale  è  possibile  la  vegetazione, 
u      della  temperatura  atmosferica. 
»      della  temperatura  del  suolo. 


Fjg.  13. 
AimuA&io  SouNTiyioo.  —  III. 


» 


L 


I 
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Come  appare  da  essa,  le  due  curve  della  temperatum 
atmosferica  e  della  terrestre  non  riescono  parallele  nò  al 
cominciare  nò  al  finire  dell*  epoca  vegetativa.  Dal  marzo 
alla  fine  di  settembre  vanno  sempre  più  ravvicinandosi , 
restando  però  sempre  superiore  quella  che  segna  la  tem- 
peratura  atmosferica,  e  da  quest'epoca  in  poi  ò  la  tem- 
peratura del  terreno  che  riesce  superiore  a  quella  dell'at- 
mosfera. Dopo  la  metà  di  novembre  si  può  ritenere  cessato 
ogni  movimento  di  vegetazione,  ritenendosi  insufficiente 
la  temperatura  del  terreno  e  quella  dell'  aria. 

A  proposito  della  diversa  quantità  di  calore  del  terreno 
e  dell'  atmosfera,  e  sopratutto  del  diverso  rapporto  in  cui 
stanno  le  quantità  e  le  differenze  fra  loro,  giova  far  os- 
servare eziandio: 

4.  Che  quando  la  temperatura  atmosferica  sta  f ra  i  +  4S^  e 
+  ti®  circa,  e  quella  del  terreoo  fra  i  +  8®  ed  i  +  tO®  circa, 
e  questa  seconda  riesca  inferiore  alla  prima  da  3®  a  5®  gradi 
circa,  si  ha  un'epoca  nella  quale  domina  la  produzione  erba-» 
cea,  cioè  la  formaziooe  della  cellulosa,  della  mucìlagioe  e  della 
gomma.  Ciò  si  verifica  in  primavera  e  in  autunno ,  quando  si 
consideri  specialmente  il  decimetro  superficiale  di  terreno,  non 
che  nelle  marcite.  Anche  a  temperature  maggiori,  quando  il  ter'* 
reno  è  di  5  gradi  inferiore  all'aria  predomina  la  produzione 
erbacea. 

2.  Qualunque  sia  la  temperatura  dell'aria,  purché  superiore 
a  4  S®,  se  la  differenza  in  meno  per  parte  del  terreno  è  minore 
di  3  gradi,  difficilmente  ha  luogo  anche  la  produzione  erbacea; 
e  se  la  diflerenza  supera  i  5  gradi,  la  vegetazione  tende  a  ftrsi 
palustre. 

3.  La  conversione  della  cellulosa,  roucilagine  e  gomma  in  so- 
stanza legnosa  od  amilacea,  cioè  la  formazione  del  legno  e  del 
seme  dei  cereali,  richiede  che  la  temperatura  atmosferica  arrivi 
ai  +27®  e  quella  del  terreno  ai4-S5®,  presentando  quest'ul- 
timo una  differenza  in  meno  non  molto  magffiore  di  due  gradi. 

i.  La  produzione  dei  sughi  zuccherini,  cioè  dello  zucchero, 
richiede  che  la  temperatura  dell'  aria  arrivi  od  oltrepassi  I  + 
30%  e  che  il  terreno  presenti  una  differenu  minore  di  due  gradi. 

Resterebbe  ora  a  dire  sulla  vegetazione  all'  ombra.  — 
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Tatti  sanno  che  la  vegetazione  si  ha  sotto  l'azione  della 
luce  e  del  calore  direttamente  apportati  dai  raggi  solari, 
ma  che  è  possibile  anche  alla  luce  diffusa. 

Se  si  avesse  a  considerare  soltanto  la  diversa  quantità 
di  temperatura  risentita  da  un  vegetale  che  vive  al- 
l'ombra  d'un  altro  che  liberamente  riceve  la  luce  ed 
il  calore  dei  raggi  solari,  la  differenza  trsL  le  due  vege*^ 
tadoni  dovrebbe  essere  minima,  minima  essendo  la  media 
differenza  diurna  fra  i  due  termometri  all'  ombra  ed  al 
sole.  Eppure  noi  vediamo  che  sotto  le  piante  la  vegeta- 
none  è  minore,  e  tanto  minore  quanto  maggiore  sìa  l'om- 
breggiamento, e  più  prolungato  entro  la  giornata.  E  se 
osserviamo  quale  sia  la  vegetazione  possibile  all'  ombra , 
vedremo  essere  l'erbacea.  La  formazione  normale  del  legno, 
dell'amido  e  dello  zuccaro  sarà  sempre  tantomeno  facile 
ed  anche  impossibile,  quanto  maggiore  sia  la  durata  del- 
l' ombreggiamento. 

In  breve  la  vegetazione  all'ombra  è  acquosa;-  e  chi 
avesse  a  ripetere  le  sperienze  del  Gasparin  sulla  diversa 
quantità  di  ceneri  lasciate  dalla  vegetazione  al  sole ,  in 
confironto  di  quella  che  ha  luogo  alla  luce  diffusa,  trove- 
rebbe che  la  quantità  di  ceneri  in  quest'  ultima  è  di  circa 
la  metà  di  quella  che  si  ottiene  dalla  prima. 

Le  nostre  sperienze  vengono  però  a  recare  un  poco^i 
luce  a  questo  fatto.  —  Se  la  temperatura  dell'  aria  al» 
r  ombra  di  poco  differisce  da  quella  presa  al  sole,  un'altra 
condizione  riesce  sensibilmente  diversa  per  la  vegetazione, 
ed  ò  il  diverso  rapporto  fra  la  temperatura  dell'aria  e 
quella  del  terreno  che  troviamo  all'  ombra  in  confronto 
di  quanto  rilevasi  al  sole. 

U  terreno  situato  all'ombra,  cioè  quello  che  sta  sotto 
l'ombreggiamento  degli  alberi,  si  mantiene  ad  una  tempe- 
ratura di  molto  inferiore  non  solo  a  quella  del  termome- 
tro al  sole,  ed  a  quella  del  termometro  all'  aria  libera  ed 
appena  difeso  dai  raggi  solari,  ma  eziandio  a   quella  in- 
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dicala  da  un  termometro  sospeso  a  1°*,50  dal  suolo  e  sotto 
il  costante  ombreggiamento  degli  alberi 

Air  ombra  il  terreno  riesce  adunque  inferiore  alla  tem* 
peratura  atmosferica  più  presto  al  mattino,  e  tale  si  man- 
tiene più  tardi  nella  sera.  AH*  ombra  vi  sarebbe  pertanto, 
secondo  noi ,  una  maggior  durata  dell*  epoca  utile  di  to- 
getazione.  Ma  la  differenza  media  giornaliera  nei  giorni 
sereni  fra  il  terreno  ali*  ombra  e  il  termometro  al  sole  è, 
nell'estate,  di  circa  otto  gradi  di  meno,  cioè  maggiore  di 
quanto  si  riscontrò  in  una  risaia. 

Ecco  pertanto  che  oltre  ai  diversi  effetti  della  luce  dif- 
fusa con  quelli  della  luce  diretta,  dobbiamo  aggiungere 
quelli  dell'  enorme  differenza  in  meno  che  presenta  la  tem- 
peratura del  terreno  con  quella  dell*  aria  soprastante.  — 
Da  qui  la  vegetazione  acquosa,  erbacea;  da  qui  la  minor 
assimilazione  de'  materiali  terrosi. 

Da  tutto  ciò  risulta  sempre  più  evidente  quanto  sia 
erroneo  il  credere  di  assegnare  a  ciascuna  pianta  una 
data  somma  di  calore,  risultante  dalla  temperatura  di  tutti 
i  giorni  che  sono  necessari  per  la  loro  vegetazione.  Avanti 
tutto  abbiam  già  detto  che  le  medie  diurne  non  soddisfano , 
perchè  in  esse  le  condizioni  favorevoli  e  sfavorevoli  alla 
vegetazione,  non  vi  entrano  sempre  nella  medesima  pro- 
porzione ;  poi  perchè  devesi  tener  conto  della  diversa  du- 
rata del  giorno,  che  v*  influisce  e  pel  calore  e  per  la  luce. 
A  parità  d*  altre  circostanze,  è  certo  che  maggiore  deve 
essere  l'aumento  della  vegetazione  a  Pietroburgo  dove, 
al  solstizio  d'estate  il  giorno  dura  18  ore  e  mezza,  che 
a  Londra  dove  dura  16  ore  mezza,  che  a  Napoli  dove  è 
di  sole  15  ore.  Finalmente  a  pari  quantità  di  calore  la 
vegetazione  può  variare  per  la  diversa  quantità  di  luce 
diretta  ricevuta  dalia  parte  aerea   deUa  pianta. 

Gasparin,  per  citare  un  esempio,  avendo  visto,  che 
l'orzo  a  Ljngen  in  Norvegia,  al  70"  latitudine  nord,  ma- 
turava con  1055   gradi   di  calore,  mentre   a  Bruxelles, 
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al  50*  ,51  latitudine  nord ,  ne  richiedeva  1765 ,  fini  per 
confessare  che  1*  andamento  della  vegetazione  dev'  esaere 
infiuenzato  anche  da  altre  cause,  e  non  potersi  dire  che 
una  pianta  abbia  bisogno  di  una  medesima  somma  di  gradi 
di  temperatura  per  compiere  in  qualunque  luogo  un  ciclo 
normale,  uniforme,  dalla  sua  germinazione  sino  alla  ma- 
turanza  del  frutto.  É  poi  da  notarsi  che  dove  le  notti 
sono  più  brevi,  minore  sarà  il  calore  perduto  anche  dalle 
piante,  le  quali  perciò  si  risveglieranno  più  prontamente 
al  mattino. 

E  la  luce  riflessa  e  T  artificiale  possono  influire  sulla 
vegetazione?  —  Per  parte  nostra,  noi  non  abbiamo  alcuna 
difficoltà  a  rispondere  affermativamente,  quando  però  sia 
sufficientemente  viva,  e  che  vi  concorrano  le  altre  con^ 
dizioni  necessarie,  cioè  la  stagione  opportuna  ed  il  ter- 
reno meno  caldo  deir  aria.  Trascurando  anche  le  sperienze 
che  il  prof.  Wolh  di  Bonn  fece  sulla  luce  lunare,  ci  ri- 
cordiamo d' aver  letto  che  in  una  serra  di  Pietroburgo, 
erasi  ottenuta  la  fioritura  di  certe  piante  in  seguito  al- 
l' aver  illuminato  il  locale,  non  sappiamo  se  espressamente 
o  se  per  altri  motivi.  In  ogni  modo  essendosi  coli' illu- 
minazione prolungata  la  durata  del  giorno  o  della  sta- 
gione illuminata,  è  certo  che  la  vegetazione  avrà  potuto 
fisure  qualche  passo  di  più. 

Ma  ritorniamo  alla  diversa  quantità  di  temperatura  ed 
al  diverso  rapporto  che  deve  esistere  fra  quella  dell'  aria 
e  quella  del  terreno,  che  più  sopra  abbiamo  annunciato, 
siccome  circostan/.a  che  accompagna  la  produzione  dei 
diversi  principii  immediati  vegetali,  cioè  la  cellulosa,  la  mu- 
cilaggine,  la  gomma,  gli  acidi  vegetali,  il  legno ,  l' amido 
o  la  fecola,  e  la  materia  zuccherina. 

Dalle  analisi  chimiche  istituite  da  Isidoro  Pierre  sul 
ravizzone,  e  da  quelle  di  Way,  Ogston  e  Zoller  sulle  pa- 
glie di  frumento,  avena  ed  orzo,  risulta  abbondantemente, 
provato  il  cammino  ascendente,  o  convergente  ai  semi. 
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dei  materiali  che  già  &nno  parte  dello  stelo  e  delle  foglie^ 
mentre  la  pianta  più  nulla  sottrae  al  terreno.  Ma  ciò  che 
più  &  al  caso  nostro  sono  alcune  analisi  sul  legno,  sulle 
radici  e  sulle  foglie  del  ippocastano  e  del  noce,  istituite^ 
da  Stafifel  in  due  epoche  diverse,  cioè  in  primavera  ed  in 
autunno.  —  Da  esse  rilevasi  non  solo  il  trasloco  dei  ma- 
teriali da  una  ad  altra  parte  della  pianta,  ma  si  rileva 
eziandio  la  qualità  diversa  dei  materiali  elaborati  in  pri- 
mavera e  dopo,  fra  i  quali  notasi  avanti  tutto  la  calce. 

Ciononpertanto  anche  le  analisi  di  Sta£fel  si  riferiscono 
ad  epoche  troppo  lontane  fra  loro;  epperò  sarebbe  a  de- 
siderare che  qualche  abile  chimico  si  dedicasse  ad  isti- 
tuire analisi  ad  epoche  più  ravvicinate  fra  loro,  quali  Isi- 
doro Pierre  le  istituì  pel  ravizzone  e  pel  frumento.  A 
ciascuna  &se  vegetativa  dovrebbe  corrispondere  un'  ana- 
lisi, e  vorremmo  che  la  penultima  coincidesse  col  momento 
nel  quale  la  temperatura  terrestre  si  rende  superiore  al- 
l' atmosfera,  e  Y  ultima  alcuni  giorni  dopo,  affine  di  con- 
statare la  composizione  d'ogni  parte  prima  e  dopo  il 
regresso  degli  umori. 

Simili  analisi  porterebbero  una  luce  grandissima  non 
solo  sulle  condizioni  atmosferiche  e  terrestri,  necessarie 
per  l'assimilazione  dei  diversi  materiali  e  del  loro  suc- 
cessivo movimento  neU*  organismo  vegetale ,  ma  rischia- 
rerebbero di  molto  la  vitalissima  quistione  della  nutri- 
zione vegetale,  quella  cioò  del  momento  speciale  del  ri- 
svegliarsi e  del  cessare  della  vegetazione,  e  della  scelta 
dei  materiali  nel  terrena,  ossia  della  vera  azione  che  su 
di  essi  esercitano  i  succhiatoi  delle  radici. 

A  noi  però  sembra  che  da  tutto  quanto  si  è  esposta 
finora,  ne  venga  una  conferma  a  quanto  già  pubblicammo 
sin  dal  1858,  e  più  dettagliatamente  nel  1860  ai  §§  25, 
26,27,  28,  29,  30,  31  e  32  dei  nostri  Nuovi  principiidi 
fisiologia  vegetale  applicati  all'agricoltura  (1).  In  quella 

(1)  Milano,  tipografìa  del  dottor  Francesco  Vallardi. 
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memoria  abbiamo  paragonato  la  nutrizione  vegetale  alla 
nutrizione  animale,  ammettendo  ima  elaborazione  ed  assi- 
milazione ,  e  non  già  un  semplice  assorbimento  di  mate- 
riali previamente  disciolti  nel  terreno.  Abbiam  detto  che 
la  sola  differenza  che  passava  fra  la  nutrizione  animale  e 
la  vegetale,  consisteva  nella  diversa  disposizione  dell'appa-  ' 
rato  digerente,  dovuto  alla  possibilità  od  alla  impossibi- 
lità del  muoversi  dei  due  diversi  organismi. 

Negli  animali ,  lo  stomaco  ò  interno  e  riceve  gli  ali- 
menti; nei  vegetali  invece  è  esterno,  e  va  incontro  agli 
alimenti.  —  Il  sugo  gastrico  vegetale,  valevole  ad  intaccare 
tutti  i  materiali  terrosi  che  entrano  a  far  parte  dell'  or- 
ganismo vegetale,  vuoisi  essere  1*  acido  carbonico ,  assor- 
bito ma  non  decomposto  dalle  foglie. 

Ma  per  amore  di  brevità  riporteremo ,  fra  le  diverse 
conclusioni  che  noi  avevamo  posto  infine  a  quella  memo- 
ria, quelle  che  ora  sembra  utile  di  richiamare,  perchò  in- 
timamente legate  all'  argomento  attuale.  Eccole  : 

4.  L'acido  carbonico  assorbito  dalle  foglie  si  porta  ai  suc- 
chiatoi delle  radici  per  mezzo  del  tessuto  corticale  della  pianta. 

2.  Nelle  piante  entrano  soltanto  materiali  solubili  nell'acido 
-carbonico. 

3.  I  succhiatoi  delle  radici,  per  mezzo  dell'acido  carbonico, 
elaborano  i  materiali  terrosi  per  assimilarsi  le  sostanze  nutritive. 

i.  La  scelta  dei  materiali  nutritivi  è  fatta  dai  succhiatoi  delle 
cadici»  in  base  ad  elettività  chimiche. 

5.  L' azione  dell'  umore  carbonicato  emesso  dai  succhiatoi,  es- 
sendo una  vera  azione  digestiva  o  chimica,  varia  secondo  la  di- 
versa composizione  chimica  dei  materiali  cui  viene  a  contatto. 

6.  L'energia  del  sugo  emesso  dai  succhiatoi,  sugli  stessi  ma- 
teriali, 0  sopra  materiali  diversi ,  varierà  a  norma  della  quan- 
tità del  carbonico. 

7.  Le  cause  che  sappiamo  contrariare  V  assorbimento  dell'  a- 
cido  carbonico,  agiscono  sfavorevolmente  sulla  nutrizione. 

S.  La  vegetazione  incomincia,  continua,  o  cessa,  quando  per 
effetto  della  luce  e  della  temperatura,  incomincia,  continua,  o 
«essa  r  assorbimento  dell'  acìdo^  carbonico. 

9.  L'ossigeno  espirato  dalle  foglie  è  un  gas  residuo  dalla  nu- 
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trizione,  cioè  della  assimilazione  specialmente  dell*  idrogeno  dal» 
Y  acqua. 

In  seguito  alle  riportate  osservazioni,  ora  potremmo  aggiun- 
gere anche  le  due  seguenti  conclusioni^  cioè: 

4  0.  L' epoca  speciale  del  risveglio^  della  continuazione  e  della 
cessazione  della  vegetazione,  dipende  eziandio  da  cause  fisiche, 
cioè  da  una  speciale  quantità  e  da  uno  speciale  rapporto  della 
temperatura  atmosferica  e  di  quella  del  terreno. 

41.  L'azione  od  energia  dell'acido  carbonico,  varia  non  solo 
a  norma  della  quantità  maggiore  o  minore  in  cui  quelF  acido 
viene  emesso  dalle  radici  e  della  quantità  di  liquido  solvente, 
ma  eziandio  della  temperatura  del  mezzo  nel  quale  succedono  le 
reazioni,  cioè  della  temperatura  del  terreno. 

4  2.  La  diversa  quantità  d*  acido  carbonico  contenuto  nell*  u- 
more  emesso  dalle  radici,  e  la  diversa  temperatura  del  terreno, 
devono  necessariamente  influire  sulla  scelta  dei  materiali  da  as- 
similarsi, cioè  sulla  capacità  di  elaborare  uno  piuttosto  che  on 
altro. 

A  persuadere  altrui  ed  a  confermare  noi  stessi  nelle  no- 
stre opinioni,  vuoisi  che  le  sperienze  siano  continuate  e- 
ripetute  anche  da  altri. 
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Vn.  -  GEOLOGIA  E  PALEONTOLOGIA 

DBL  DOTTOR  GIOVANNI  CANESTRINI 
professore  airunltertlU  di  Modent. 


I. 

Idee  generali. 

Se  havvi  una  scienza  che  dovrebbe  essere  coltiyala 
dagli  Italiani,  si  è  certamente  la  geologia.  Le  condizioni 
finanziarie  del  paese  non  son^  le  più  floride  e  si  vuole 
ristorare  le  nostre  finanze  con  economie  su  larga  scala. 
Sta  bene  che  non  si  profondano  inutilmente  i  tesori  della 
nazione  ;  ma  oredesi  seriamente  che  il  risparmio  di  qualche 
millione  possa  recarci  una  lunga  èra  di  prosperità?  Ciò 
che  a  questa  può  condurci,  si  è  unicamente  lo  sviluppo 
delle  ricchezze  nazionali,  e  per  conseguire  tale  intento, 
fra  tutte  le  scienze,  la  geologia  ò  la  prima  che  deve 
prestare  il  suo  aiuto. 

Il  primo  pensiero  dei  nostri  geologi  deve  essere  rivolto 
alla  compilazione  di  una.  carta  geologica  d'Italia.  L'Au- 
stralia e  l'America  del  Nord,  per  non  parlare  dei  vari 
paesi  d'Europa,  ce  ne  diedero  il  buon  esempio. 

Gli  studi  geologici,  fatti  da  noi  nel  le$66,  sono  abbastanza 
numerosi  ed  importanti  e  si  ha  motivo  di  concepire  buone 
speranze  per  l'avvenire,  se  si  pensa  ai  risultati  ottenuti 
nel  1866,  non  ostante  la  guerra  combattuta,  che  più  o 
meno  distrasse  le  menti  da  seri  studi. 

£  cosa  molto  singolare,  che  la  Germania,  quantunque  pro- 
fondamente agitata  nei  mesi  scorsi,  ci  diede  quattro  opere 
di  somma  importanza,  cioè  ;  oltre  la  prima  parte  del  terzo 
volume  della  geologia  del  Naumarm  e  l'ultima  puntata  della 
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geologia  del  BiscJiof,  la  geologia  del  Cotta,  che  cerca  di 
raggruzzolare  e  di  ordinare  le  idee  plutonistiche ,  che 
non  furono  distrutte  nella  lotta  contro  il  Nettunismo;  e 
la  geologia  del  Mohr,  che,  appoggiandosi  sulla  chioiica, 
tende  a  portare  gravi  modiflcadoni  nelle  nostre  antiche 
convinzioni  geologiche  (1). 


/  fenomeni  di  Santorino. 

• 

Intorno  a  questi  importanti  fenomeni  furono  già  pubblicati 
parecchi  rapporti,  dai  quali  risulta  quanto  segue: 

Santorino,  che  presso  gli  antichi  portava  il  nome  di 
Thera,  è  una  delle  Cicladi,  formata  a  mo'  di  ferro  da 
cavallo  e  costituente  i  maj^ni  orientale,  settentrionale  e 
meridionale  di  un  grande  cratere  vulcanico.  L'interno  di 
questo  cratere  è  occupato  dal  mare,  dal  quale  emergono 
tre  piccole  isole  chiamate  Hiera  o  Palaia,  Nea  e  Mikra- 
Kammeni,  formatesi  tutte  nel  tempo  storico,  e  cioè  la 
Hiera  o  Palaia  o  Palaea-Rammeni  verso  l'anno  197  a.  C, 
la  Mikra- Kammeni  probabihnente  verso  Tanno  48  d.  C.  e 
la  Nea*Kammeni  nell'  anno  1707  d.  C. 

I  primi  sintomi  dell'  attiviU\  vulcanica  spiegata  in  que- 
st'anno si  manifestarono  nei  giorni  27,  28  e  30  gennaio, 
durante  i  qiiali  si  notarono  dei  sordi  rumori  e  dei  lenti  mo» 
vimenti  del  suolo  all'estremità  meridionale  della  Nea-Kam- 
meni.  La  mattina  del  31  gennaio  i  rumori  divennero  piti 
intensi  e  nel  piccolo  porto  della  Nea-Kammeni  detto 
Vulcano  si  svilupparono  innumerevoli  bolle  di  gas;  la 
temperatura  dell'acqua  si  elevava  ed  un  forte  odore  di  acido 
solfidrico  si  tàcesL  sentire.  Dopo  mezzodì  si  notò  un  ab- 
bassamento di  suolo  alla  punta  sud-est  della  Nea-Kam^ 
meni ,  presso  il  porto  Vulcano.  HI**  febbraio  alle  ore  5 
del  mattino  apparvero  delle  fiamme  sulla  costa  ovest  del 

(1)  Fribdricr  Mohr.  Oeschichte  der  Erde,  Eine  Geologie  auf  neuer 
OruDdlag««  Bona  1866. 
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porto  Vulcano  e  sulla  auperflce  dtA  mare  vicino.  Il  suolo 
si  squarciò  profondamente  nella  parte  della  Neai-Kammesi 
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compresa  tra  U  porto  Vulcano  ed  il  capo  PUago,  all'  t 
atremità  sud-ovest  dell'  isola.  Si  squarcib  inoltre  la  soa 


nùtA  del  cene  d«ll&  Nea- 
Kamma&i  e  si  «taccaro- 
no  dei  massi  voluminosi 
che  lungo  il  pendio  ro- 
tolarono fino  allK  base. 
Nella  stessa  giornata  il 
boUiraonto  dell'acqua  ma- 
rina, prodotto  dallo  svi- 
luppo di  gas,  aumentava, 
il  mare  assumeva  un  co- 
lore rossastro  dovuto  pro- 
babilmente a  cloruro  di 
ferro  ed  in  pari  tempo 
si  formarono  sulla  Nea- 
Kammeni,  all'est  del  por* 
to  Vulcano,  quattro  pio- 
coli  laghi  di  acqua  dolce. 
La  sera  alle  ore  5  si 
senti  un  lesero  terre- 
moto a  San  tori  no,  e  nella 
notte  le  fiamme  apparve- 
ro di  nuovo  attorno  al 
Vulcano.  Li  2  febbraio  il 
rumore  sotterraneo ,  Io 
sviluppo  di  gas  e  la  co- 
lorazione del  mare  cre- 
scevano di  continuo.  L'ab- 
bassamento del  suolodella        ^  !I"ì!!-m"^'ìi.  c'.  '"««"'tan.'  **' 

Nea-Kammeni  sul   mAT-  «     ,.       n.    .    i  .1    h„ 

Tig.  15.  —  PtaoU  delU  Nu- 1 
gine  orientale  del  porto 

Vulcano  divenne  assai  notevole,  in  guisa  che  ri  entrava  in 
batello  nelle  case  che  prima  erano  elevate  2  a  3  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Li  3  febbnùo  la  temperatura  si  fece  assai 
«levata  al  margine  orientale  del  porto  Vulcano  «'  si  svi- 
luppò una  nube   di   vapore  che   usciva  con  boSo  acuto. 
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Nel  eorso  del  medesimo 
giorno  il  vapore  ai  faceva 
sempre  pib  denso  e  rosso, 
e  n^'intMno  dei  poeto 
Vulcano  presso  la  riva 
orientale  si  vedeva  sor- 
gere uno  scoglio.  Il  4  feb- 
braio lo  scoglio  si  tras- 
farmò  rapidamente  in  un 
isolotto  che  ebbe  il  nome 
di  Oioi^io.  lii  5  febbra- 
io quest'  ìBoAa  fbrnwva  un 
nonticedlo  longo  70  me- 
tri, lar^Q  30  metri  ed 
alio  aO  metri.  I  massi 
che  eopriraa»  ia  mper- 
fi««  venivano  gettati  d:  I 
«entro  verao  ht  periferia  ; 
sempre  nuovi  massi  ia- 
eandascenti  venivano  alla 
(mperfice  e  l' isdetta  era 
tutta  luminosa  nell'oson- 
ritA;  alla  soa  snparflce 
e  particdsnMfite  all'  a- 
pioe  notSTansi  delle  fiam- 
me rosse.  Il  ft  febbraio  il 
nonticeUo  si  rìnni  alla 

■  *.  einals.  /.  citrali*.  41 1,  dittila.  u        ir  ■         i<  - 

.àtkH—t.  V  ro».  s.  Giure».  Nea-KammeM,    dt    oni 

«J  «a  8.  Oiorjia  .  Aphr~«.  *>"»*  "  «•!*"««   ^'"^ 

montMio.  Li  7  febbraio 
il  OìeTgi«  avea  ragglnnlR  «de  hughessa  di  160  metri,  nna 
largàena  di  SO  metri  ed  in'altesia  di  30  metri ,  e  li  13 
fsbbnio  il  moderino  ne*  solo  riempiva  tatto  il  porto  Vul- 
cano, ma  ne  sorpassava  l'i^ptara  di  «ire»  60  metri  e  si 
estendeva  al  lato  opposto  sito  al  piede  del  co»o  della  Ne»- 
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Kazomeni,  «oprando  i  piccoli  laghi  di  acqua  dolce  che 
8*  erano  formati  al  principio  della  orazione  e  che  erano 
tosto  divenuti  salmastri.  In  pari  tempo  esso  divenne  la 
sede  di  detonazione^  la  cui  frequenza  ed  intensità  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  ;  queste  detonazioni  erano  accom- 
pagnate da  proiezioni  di  pietre  incandescenti. 

Mentre  il  Vulcano  di  Giorgio  mostrava  la  descritta 
attività,  si  formò  il  mattino  del  13  febbraio,  a  sud-ovest 
dal  medesimo  e  ad  ovest  dal  capo  di  Phlego,  una  nuova 
isola  che  ebbe  il  nome  di  Aphroessa.  I  massi  di  lava  che 
costituivano  quest'isola  nel  momento  della  comparsa  por- 
tavano alla  superfice  delle  ostriche  ed  altri  molluschi.  Lo 
evolgìmento  di  quest'isola  progrediva  pid  lentamente  che 
quello  di  Giorgio;  li  11  marzo  l'Aphroessa  era  alta  me- 
tri 21»  li.  23  marzo  avea  raggiunta  l' altezza  di  d4  metri 
con  un  diametro  di  oltre  200  metri. 

La  sera  del  15  febbraio  si  notò  una  forte  detonazione 
del  vulcano  Giorgio;  una  più  forte  ancora  ebbe  luogo  il 
20  febbraio  alle  orq  9  del  mattino  ;  le  pietre  lanciate  in 
tale  occasione  ferirono  due  membri  della  commissione 
scientifica  spedita  sul  luogo  dal  governo  greco,  una  massa 
incandescente  appiccò  il  fuoco  ad  una  nave  di  commercio 
ancorata  tra  la  Nea^Kammeni  e  la  Mikra-Kammeni ,  il 
capitano  stesso  della  nave  fu  ferito  mortalmente  da  una 
pietra.  Tra  il  20  febbraio  ed  il  1*  marzo  avvennero  delle 
detonazioni  assai  forti  una  o  due  volte  al  giorno  ;  i  massi 
di  dimensioni  ragguardevoli  venivano  lanciati  sino  alla 
distanza  di  piU  che  100  metri;  i  massi  più  piccoli  fino  a 
200  ed  anche  300  metri.  Alcuni  di  questi  massi  e  segna- 
tamente i  più  voluminosi  venivano  lanciati  allo  stato  di 
bombe  vulcaniche;  se  ne  trova  una  notevole  quantità  sul 
suolo  della  Nea-Kammeni«  Tra  il  1*  e^  1'  8  marzo  le  de^ 
tonazioni  diminuirono  d'  intensità  e  non  avvennero  delle 
proiezioni  degne  di  speciale  menvoae. 

Li  10  nuurzo  si  elevò  un  nuovo  isolotto  ^'  ovest  del- 
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rApbroessa  ed  ebbe  it-  nottie  <li  Reka.  I  massi  componenti 
la  Reka  erano  assai  scoriacei  alla  superiìce  ,  compatti  nel- 
Tinterno;  essi  non  portavano  i  molluschi  osservati  sai 
maasi  del  Giorgio  e  dell' Aphroessa.  Un  canale  largo  10  me- 
tri e  profondo  poro  10  metri  separava  nel  giorno  suddetto 
la  Reka  dall'Aphroessa  e  questa  era  separata  da  un  canale 
Uguale  al  sopra  accennato  dalla  parte  sud-ovest  della 
Nea-Kammeni. 

li  13  marco  la  Reka  era  già  congiunta  coU'Aphroessa 
e  li  19  marzo  questa  era  alla  sua  volta  unita  dia  Nea- 
Kammeni.  Quest'ultima  si  è  dunque  accresciuta  di  due 
nuovi  capi ,  1*  uno  ò  formato  dal  Giorgio ,  è  diretto  da 
nord  a  sud  e  sorpassa  di  circa  150  metri  l'apertura  del 
porto  Vulcano;  l'altro  è  costituito  dalla  Reka  e  dall'A- 
phroessa riunite  insieme  e  si  estende  verso  ovest  (1). 

Fouquó  diresse  a  Deville  una  lettera  che  tratta  dei  sud- 
detti fenomeni  e  che  fu  presentata  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  li  19  aprile  1866.  In  questa  lettera  tro- 
viamo il  seguente  riassunto: 

4/  Esiste  nella  parte  meridionale  della  Nea-Kammeni  una 
fessura  del  suolo  diretta  E.  20**  N.,  di  cui  Giorgio,  Aphroessa  e 
Reka  sono  i  punti  principali.  Quesu  fessura  dà  sfogo  alle  lave 
che  sono  versate  verso  sud  e  verso  nord. 

2.*  Le  dimensioni  di  questi  tre  centri  eruttivi  crescono  gior« 
nalroente,  ma  assai  più  per  lo  sviluppo  di  queste  bocche  che 
per  un  sollevamento  di  suolo. 

3.*  Il  fondo  del  mare  si  è  elevato  considerevolmente  tra  la 
Keka  e  la  punta  sud  della  Palaea-Rammeni. 

i.*  La  porxione  della  Nea-Kammeni  compresa  tra  il  Giorgio 
e  l'Apbruessa  ha  subito  receutemente  un  notevole  sollevamento 
del  suolo. 

5.*  L'abbassamento  del  suolo  dell'estremità  sud-est  della  Nea- 
Kammeni,  il  quale  sembrava  cessato,  c(»ntinua  di  bel  nuovo. 

6.*  Havvi  completa  riunione  del  Giorgio,  deH'Aphroessa  e 
delia  Reka  colla  Nea-Kammeni. 

Da  una  corrispondenza  di  Santorino  del  25  maggio,  ri- 
Ci)  PocQui,  Comp.  rend.  18M.  I  ••m..  N.  16.  pag.  896  t  teg. 
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leviamo  le  seguenti  notìzie:  Le  preìesloBi  di  pietre  e  di  ceoeri 
del  promontorio  Re  Giorgio  sono  di  molto  aumentate,  in  guisa 
ohe  in  24  ore  si  poterono  contare  perfino  500  esplosioni.  Sul- 
l'Aphreessa  le  fiamme  che  erano  scomparse  si  mostrarono  di 
nuovo  il  4  8  maggio.  Sul  fianco  ortentale  deH'Àphroessa  s' è  ma* 
nifestata  una  fessura ,  per  la  quale  esee  una  piccola  quantità  di 
lava  incandescente  e  pastosa.  11  suola  sottomarino  tra  TAphre* 
essa  e  la  Palaea-Rammeni  continua  a  sollevarsi  gradatamente. 
Nei  luoghi  dove  la  carta  idrografica  inglese  ìndica  una  profon- 
dità di  SOO  metri,  uno  scandaglio  fatto  il  40  aprile  condusse 
a  constatare  una  -profonditè  di  soli  420  metri;  ira  altro  del  40 
maggio  400  metri,  ed  «no  del  ti  maggio  soli  93  metri.  Nella 
linea  di  sollevamento  sorsero  tra  li  8  e  li  2&  maggio  otto  iso- 
lotti di  lava,  nei  primi  giorni  della  loro  esistenza  del  tutto  si- 
mili al  Giorgio  ed  alPAphroessa.  Questi  otto  isolotti  sono  collo- 
cati in  faccia  all'  ingresso  del  porto  San  Nicolò  della  Palaea- 
Kammeoi  ;  essi  aumentano  sempre  di  graadezza  e  sembrano 
destinati  ad  unirsi  insieme  ed  a  congiungere  la  Nea  colla  Pa- 
laea-Rammeni.  Si  manifestano  dei  sintomi  di  prossima  eruzione 
sulla  Palaea-KammenI  ;  la  cofita  orientale  di  quest'  isola  è  da 
qualche  tempo  il  teatro  dì  forte  svolgimento  di  gas  e  la  fero» 
peratura  dell'acqua  mi  porto  di  San  Nicolò  si  eleva  di  continuo  (4 }. 

Da  notizie  del  7  agosto  veniamo  a  sapere  che  Tattivltà 
del  promontorio  Giorgio  è  sempre  assai  grande,  ma  che 
quella  deU'Aphroessa  è  di  molto  diminuita  (2). 

Corogna  ha  fatto  degli  studi  sull*  influenza  esercitata  dai 
fenomeni  di  Santorino  sulla  salute  degli  uomini  e  sui  ve- 
getali ed  è  arrivato  ai  seguenti  risultati. 

4  .*  L' eruzione  di  Santorino  ha  manifestato  una  influenza  sulla 
salute  degli  abitanti  di  quest'  isola. 

2.*  Essa  cagionò  delle  congiuntiviti,  delle  angine,  delle  bron- 
chiti e  dei  dissesti  digestivi. 

3.*  Le  ceneri  acide  furono  la  causa  diretta  delle  congiuntiviti, 
mentre  le  altre  malattie  furono  prodotte  dall'acido  solfidrico. 

i.*  Anche  le  piante  hanno  soflVrto  per  l'eruzione,  e  princi- 
palmente quelle  appartenenti  alla  famìglia  delle  Liliacee. 

5.*  L'azione  dannosa  pei  vegetali  deve  essere  attribuita  alPa- 
cido  cloridrico. 

(1)  Compt,  rend,  1863,  II  sem.,  N.  2.  pag.  47. 

(2)  CompL  rend.  1866,  II  aem.,  N.  10,  png.  43L 
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6.°  Le  emaDazioni   solfidriche  sembrano  avere  esercitata  uoa 
^zioDe  benefica  sulla  vite,  distruggendo  Toidiuin  (4). 


V  eruzione  del  vulcano  Mauna  Lea  dell' isola  Ilatcaii. 

La  più  potente   erazioue  che   si    conosca  di   questo 
Tulcano   ebbe   luogo    pochi   mesi   or   sono.    Ad    un'  al- 
tezza di   10,000  piedi  in  vicinanza  dell'apice  del  monte 
{che  è  alto   12,500  piedi)  ai  aprì  un  nuovo  cratere,  il 
•quale  durante  tre  giorni  conflecutivi  eruttò   un  torrente 
di  lava,  ohe  precipitò  in  basso  lungo  il  versante  nord* 
ovest  del  monte.   Poi  vi  fu  una  calma  di  36  ore,  scorse 
le  quali    un   nuovo  cratere  si  aperse  sul  versante  orien- 
tale. A  quanto  pare,  la  lava  avea  trovato  un  canale  sot- 
terraneo,  r  avea  percorso  e  s*  era  fatta  strada  sino  alla 
4niperfice,   d*  onde   si   elevava   in  una   colonna  verticale 
•dell'  altezza  di   1000   piedi   e   del  diametro  di  100  piedi. 
L'eruzione,  che  durò  20  giorni ,  era  accompagnata  da 
forti  terremoti  e  da  un   rumore  che  si  poteva  udire  alla 
^listanza  di  40  miglia  inglesi.  Il  cono  del  cratere  si  elevò 
in  pochi  giorni  all'  altezza  di  300  piedi  e  dalla  sua  aper- 
tura precipitavasi  in  basso  con  grande  rapidità  un  tor- 
rente di  fuoco,  che  riempiendo  fessure  e  bacini  giungeva 
£n  nella  selva  che  trovasi  al  piede  del  monte.   Tutta  la 
parte  orientale  di  Hawaii   era,  di   notte,  illuminata  a 
giorno;  i  marinai  vedevano  lo  splendore  alla  distanza  di 
200  miglia  inglesi.   Durante  il  giorno  l' atmosfera  sopra 
on  tratto  di  migliaia  di  miglia  quadrate,  era  pregna  d'una 
nebbia  oscura,  attraverso  la  quale  il  sole  non  mandava 
che  una  luce  assai  sbiadita  (2). 

(1)  Compt,  rend,  1866,  I  lam.,  pag.  1381  e  ség. 

(2)  8chwàbUch$r  Merkur  dtl  9  giugno  1866.  N.  Jahrh.  von  Leon- 
hard  und  GtiniU  1866,  V,  Heft.,  pag.  607. 
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IV. 

Foiomeni  eruttivi  delV  Italia  meridionale. 

Di  questo  argomento,  trattò  Gh.  Saint-Claire  Deville  ìil- 
una  lettera  diretta  a  Elie  de  Beaumont.  L' autore  fa  pre- 
cedere alcune  osservazioni  generali.   Un   vulcano  è  un. 
corpo  che  pel  fsXio  stesso  del  sollevamento  subito  venne* 
originariamente  fesso  e  che  in  seguito  a  leggeri  solleva- 
menti successivi  può  ricevere  nuove  fessure.  Un'  eruzione- 
poi  altro  non  è  che  l' apertura  o  la  riapertura  di  una 
delle  fessure  diametrali.   Durante  questo  stato  critico  ed 
anormale  del  vulcano,  il  massimo  deirattività  si  trasloca 
rapidamente  dal  centro  comune  di  tutte  le  fessure  ossia 
dal  cratere  superiore  sopra  uno  o  parecchi  punti  della 
fessura  destinata  per  l' eruzione.  Fa  duopo  aggiungere  che 
nelle  grandi  eruzioni ,  essendo  tutto  il  vulcano  fortemente 
scosso,  nel   tempo  medesimo  in  cui  una  fessura  dà  sfogo 
alla  lava  ed  alle  diverse   sostanze  che  l'accoitipagnano , 
taluna  delle  fessure  pricipali  si  apre ,  comunemente  nella 
sua  porzione  più  bassa ,  per  lasciar  sfuggire  delle  emana- 
zioni secondarie  come  lo  sono  l' acido  carbonico  e  V  idro» 
gene  carbonato  ;  e  ciò  si  osserva  quasi  sempre  rispetto  al 
Vesuvio  presso  Regina  e  Torre  del  Greco.  Questo  moda 
di  vedere  e'  insegna  che  ogni  fessura  ha  la  sua  storia  par^ 
ticolare  che  va  studiata;  cosi  per  esempio,  la' fessura  del 
1861  è  quella  del  1794  e  probabilmente  anche  quella  delle 
eruzioni  che  hanno  distrutto  7  o  8  volte  Torre  del  Greco, 
posto   nella  direzione   di    questa   medesima   fessura.    Si 
potrebbe   trovare   qualche  cosa  di  analogo  nella  fessura 
del  1631,  ed  in  quelle  delle  eruzioni  che  hanno  più  volte 
devastati  i  dintorni  dì  Resina  e  Portici.  Oltre  le  fessure 
va  studiato  anche  il  cratere  superiore,  ed  ò  interessante 
il  vedere  come   esista  un  certo  antagonismo  tra  le  fun» 
zioni  del  medesimo  e  quelle  dei  crateri  avventizi.   Notisi 
ancora  che  spesse  volte  una  fessura  che  servi  ad  una  eru- 
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^one  conserva  per  parecchi  anni  un  po'  d' attività ,  la 
«quale  si  manifesta  collo  sviluppo  di  vapori  acquei  condu- 
-centi  acido  solfidrico  ed  acido  carbonico. 

Se  si  studiano  i  fenomeni  che  offre  la  fessura  del  18C1, 
per  esempio,  la  porzione  inferiore  della  medesima,  si  vede 
^chiaramente  che  questi  fenomeni  sono  molto  diversi  in 
tempi  diversi.  Li  5  febbraio  del  1862  questa  fessura  emanava 
nel  mai'e  86  per  100  di  acido  carbonico,  il  resto  era  un 
gas  combustibile;  li  7  marzo  susseguente,  le  fumarole 
della  riva  davano  il  98  per  100  di  acido  carbonico  ed  il 
2  per  cento  di  gas  combustibile;  ma  il  7  marzo  1863, 
notavansi  in  100  parti  81,73  di  acido  carbonico,  2,31  d'os- 
sigeno e  15,96  tra  azoto  e  gas  combustibile  ;  in  fine  li  4 
giugno  1865,  il  gas  emanato  avea  la  seguente  composizione  : 

Acido  carbonico     ....  85,38 

Idrogeno  protocarbonato     •  0,95 

Idrogeno  bicarbonato.    .    •  0,05 

Ossigena 2,85 

Azoto 9.38 

98.61 

Studiando  la  grande  fontana  pubblica  di  Torre  del 
<7reco,  si  osservò  che  dopo  V  eruzione  tra  il  18  dicembre 
1861  ed  il  5  febbraio  1862,  il  gas  emanato  ixd  una  tempo- 
Tatura  di  20  gr^di  era  quasi  puro  acido  carbonico,  li  7 
marzo  seguente  le  emanazioni  annerivano  fortemente  e 
rapidamente  i  sali  di  piombo  e  la  loro  temperatura  era 
di  24,5  gradi.  Li  7  marzo  1863,  la  quantità  dell'acqua  era 
•considerevolmente  diminoita  e  non  si  notava  piti  la  pre- 
senza di  idrogene  solforato  ma  solo  quella  di  un  po'  di  acido 
carbonico.  Dopo  aver  constatati  questi  ed  altri  fatti ,  l'au- 
tore si  riserva  di  indagarne  ed  espome  in  seguito  le  cause 
jHTobabili.  Per  ciò  che  riguarda  il  cratere  superiore  egli 
prova  eolle  osservazioni  &tte  da  Pahnieri  e  Guiscardi 
alla  siano,  che  avvi  un  antagonismo  tra  il  cratere  supe- 
riore del  vulcano  ed  i  crateri  avventizi  »  in  guisa  che  il 
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primo  tende  a  riprendere  la  sua  attività  man  mano  che 
questi  la  perdono  (1). 

V. 

/  terremoti  del  1866. 

I.  I  terremoti  in  Oriente  nei  primi  tre  mesi  del* 
Tanno.  —  Questi  sono  di  molto  interesse  perchè  stanno 
in  rapporto  coi  fenomeni  vulcanici  di  Santorino.  Tra  il 
19  ed  il  21  gennaio  furono  sentite  sei  forti  scosse,  dirette 
orizzontalmente  da  est  ad  ovest ,  a  Chio.  Parecchie  case 
furono  danneggiate.  Un'altra  scossa  diretta  da  est  ad 
ovest  fu  sentita  a  Chio  li  22  gennaio  subito  dopo  mez- 
zodì. Nella  medesima  giornata  si  notò  forte  bollimento  del 
mare  e  l'uscita  di  una  colonna  di  fumo  dalle  onde,  a  metà 
di  distanza  tra  l'isola  e  la  costa  vicina  dell'Asia  minore. 
Un' altra  scossa  si  senti  nella  stessa  località  e  direzione  li  2 
febbraio.  Una  casa  fu  messa  in  mine  e  molte  altre  furono 
danneggiate,  inoltre  la  sorgente  solforosa  d' Hypate  cessò* 
di  scorrere  repentemente  nello  stesso  giorno.  Li  6  febbraio 
si  notarono  a  Patrasso  delle  scosse  a  1**  45  p.  m.;  esse 
erano  dirette  da  est  ad  ovest,  e  durarcmo  venti  minuti 
secondi,  essendo  da  prima  leggere,  poi  pih  forti  e  di 
uguale  intensità  negli  ultimi  dieci  secondi.  Le  scosse  fu- 
rono sentite  anche  a  Tripolitsa,  a  Zante  ed  in  altre  loca- 
lità. Li  10  febbraio  alle  ore  4  p.  m.  si  notò  una  leggera 
scossa  a  Patrasso  nella  direzione  delle  precedenti.  Li  17 
febbraio  fu  sentita  un'altra  scossa  nelle  ore  pomeridiane  a 
Nauplia,  sempre  nella  direzione  da  est  ad  ovest.  Una 
leggera  scossa  diretta  da  ovest  ad  est  fu  notata  il  20 
febbraio  a  Ohio.  11 2  marzo  ebbe  luogo  un  forte  terremoto 
ad  Avlona  e  su  tutta  la  costa  dell'Albania.  Tra  le  11  a.  m. 
ed  il  mezzodi  si  sentirono  ad  Avlona  ed  a  Pollina  venti 
scosse  violentissime  dirette  da  prima  da  sud  a  nordi  poi 

(1)  Compu  rend.  1866,  II  sem.,  N.  8.  pag.  77;    N.  4,  pag.  146; 
14.  6,  pag.  237. 
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Tortiicali;  esse  furono  notate  anche  lungo  la  costa  dell'E- 
piro sino  a  Butrinto,  nonché  a  GorfU.  Fra  il  3  ed  il  16 
marzo  si  sentirono  ad  Avlona  e  Pollina  tutti  i  giorni  tra 
le  ore  9a.  m.  e  naezzodi  delle  scosse  dirette  da  sud  a  nord  ; 
la  loro  intensità  diveniva  di  giorno  in  giorno  minore,  se 
si  eccettuano  i  giorni  6  e  7  marzo,  in  cui  la  forza  era. 
maggiore.  Una  scossa  assai  leggera  fu  osservata  a  Pa* 
trasse  alle  ore  2  circa  a.  m.  del  10  marzo  diretta  da 
est-nord-est  a  ovest-sud-ovest  ed  in  fine  se  ne  senti 
una  il  20  marzo  a  Ohio  a  4**  35"*  p.  m.  diretta  da  est  ad 
ovest  (1). 

II.  Terremoto  del  Messico.  —  Li  2  gennaio  a  6**  15"* 
fu  sentito  nel  Messico  un  terremoto  con  direzione  da  est 
ad  ovest,  esso  non  cagionò  dei  danni  a  Messico  stessa,, 
ma  a  Cordova,  Orizava  e  Tehuacan  furono  le  scosse  si 
potenti  che  molti  edifizi  crollarono.  Una  località  deUa 
vallata  del  Messico,  posta  al  piede  del  Popocatepetl ,  ri- 
senti due  o  tre  scosse  violenti  ed  un'altra  località  di  nome- 
Maltrata,  posta  al  piede  dell'Orizava,  fu  quasi  interamenie- 
distrutta.  Il  terremoto  coincideva  con  un  forte  vento  nord 
e  con  un  grande  abbassamento  di  temperatura,  la  quale 
nel  giorno  medesimo  discese  a  Messico  sino  ai  3  o  4  gradi 
sotto  lo  zero  (2). 

III.  Terremoto  ed  emxione  della  salsa  di  Patem& 
in  Sicilia.  —  La  sera  del  15  gennaio  a  9*^30"*  gli  abi-^ 
tanti  di  Paterno  sentirono  un  terremoto,  ed  il  giorno  22 
dello  stesso  mese,  osservarono  una  eruzione  della  Salinella. 
Le  colonne  di  fango  eruttate  aveano  una  temperatura  di 
46  gradi  cent,  un  diametro  di  40  a  50  centimetri  e  ai 
elevavano  nei  primi  due  giorni  ad  altezza  d' uomo  ;  erano- 

(1)  Sur  1m  tr^mblemeott  de  terre  de  troie  premiere  moi  de  1866 
eD  Orient.  Lettre  de  li.  F.  Lenormaot  à  M.  Ch.  Sainte-Claire  De- 
bile. Compt€9  rendus,  1866,  I  eem. ,  tom.  LXII ,  N.  20,  pa^.  1092 
e  ■egueDti. 

(2)  Compu  rtnd.  1866,  I  lem.,  N.  8,  pag.  397. 
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attivi  principalmente  sei.  crateri  circolari  con  diametro 
di  l-^SO  fino  a  2  metri  (1). 

IV.  Terremoto  di  Spoleto.  —  Secondo  ona  lettera  di 
Secchi  diretta  a  Derille,  si  sentirono  dei  terremoti  presso 
Spoleto  nei  giorni  1*  febbraio,  21  febbraio  e  17  marzo, 
n  centro  delle  scosse  era  assai  ristretto,  poiché  a  pochi 
cliilonietri  di  distanza  dalla  località  centrale  detta  le  Vene 
non  si  sentirono  che  leggerissimi  tremiti  del  snolo  (2). 

V.  Terremoto  della  Sicilia.  —  Li  20  marzo  a  2»' 35" 
p.  m.  fu  scossa  tutta  la  metà  est  della  Sicilia  da  un  ter- 
remoto. Si  notarono  due  scosse,  la  prima  durò  tre  secondi, 
la  seconda  e  piti  forte  durò  5  secondi  ;  esse  furono  sentite 
fortemente  a  Catania,  a  Caltagirone,  a  Militello,  a  Sira- 
cusa,  a  Messina  (3). 

TI.  Terremoti  di  Santorino.  —  Furono  sentiti  a  San- 
torino  due  terremoti,  1*  uno  11  19  luglio  alle  ore  3  */^  p.  m. 
assai:  leggero  e  di  brevissima  durata,  1*  altro  li  25  luglio 
verso  le  ore  2  a.  m.  piti  forte  del  precedente  ma  tuttavia 
poco  intenso  (4). 

VII.  Terremoto  di  Parigi.  —  Il  terremoto  del  14  set- 
tembre fu  sentito  in  gran  parte  della  Francia  ;  i  punti  in 
cui  Al  osservato  ponno  essere  racchiusi  in  un  poligono,  che 
avrebbe  i  suoi  vertici  principali  a  Parigi,  Auxerre,  Tour- 
nus ,  Montbrison ,  Bordeaux ,  Nantes  e  Rouen  ;  le  scosse 
piti  violenti  furono  notate  nei  dipartimenti  Indre^ei-Loire 
e  Loir-et*Cher.  Il  fenomeno  avvenne  il  giorno  14  settembre 
a  5*^10"  a.  m.;  le  scosse  erano  due,  T  una  nella  direzione 
deUa  linea  ovest-est,  F altro  in  quella  della  linea  sud-nord. 
Oli  effetti  della  prima  scossa  si  fecero  sentire  principal- 
mente nei  dipartimenti  Dordogne,  Haute- Vienne,  Gharente, 

(1)  Silvestri?  nei  Compi,   rend,  186S,  1  sem.,  N.  11,  pag.  646» 
«—  //  nuovo  Cimento,  aprile,  tom.  XXl-II,  pag.  225. 

(2)  Lettera  del  P.  Secchi  nei  Compt,  rena,  1866  ,  N.  14,  p.  773*774. 

(3)  Lettera  di  Silvestri  nei    Compt.  rendus  1866,  L  Sem.  N.  SI 
pag.  1122 

(4)  Compt.  rtnd,  1866,  Il  sem.  N.  IO,  pag.  431. 
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Loire-lnférieure  e  Orno;  quelli  della  seconda  sei  diparti» 
menti  Indro,  Indre-et-Loire^  Loir-»et-Char ,  Eure-et«Loire ,. 
Seina-et-Oìse  e  Seine.  L*  azione  più  violenta  si  oianifestò 
nei  dipartimenti  Indre-eULoire  e  Loire-et-Cher;  a  Parigi 
gli  effetti  furono  leggeri  A  Périgueux  la  scossa  ovest-est 
fu  si  forte  che  in  parecchie  case  vennero  rovesciati  gli 
stipi  e  fessi  i  tramezzi  ;  il  rumore  era  quella  di  un  con- 
voglio pesante  che  entra  in  una  galleria.  A  Luche  le  per*^ 
sone  che  lavoravano  sono  state  obbligate  ad  appoggiarsi 
ai  muri  per  non  cadere.  La  scossa  sud-nord  fu  assai  più 
potente  della  prima  e  produsse  dei  guasti  gravissimi.  Se» 
condo  molti  osservatori  alcuni  animali ,  come  il  cane ,  il 
gatto,  gli  uccelli  erano  inquieti  come  quando  s'avvicina 
un  uragano.  A  Henrichmont  il  terremoto  venne  preceduta 
da  un  lampo  senza  tuono;  molti  testimoni  parlano  di  un 
rumore  cupo  che  udirono  prima  della  scossa  e  che  rare 
volte  si  prolungò  sino  al  finire  del  fenomeno  (1). 

YIIL  Terremoto  in  Monte  Baldo.  -—  Fino  dai  primi 
giorni  di  aprile  fu  avvertito  dagli  abitanti  di  Cassone  un 
sordo  mormorio  e  tremare  del  suolo,  quando  il  13  giugna 
s'intese  una  forte  detonazione  con  movimento  sussultoria 
ed  ondulatorio  del  suolo,  formante  i  declivi  del  Monte 
Baldo  e  della  parto  di  riviera  situata  tra  Malcesine  e  Ca- 
stelletto, con  propagazione  del  movimento  alle  acque  del 
lago  fino  alla  sponda  lombarda;  per  tre  settimane  succes- 
sive ebbero  luogo  minori  detonazioni  e  tremiti  che  scuo-^ 
tevano  i  caseggiati  dei  detti  luoghi.  Alla  mezzanotte  circa 
dell' 11  agosto,  la  popolazione  di  questi  paesi  venne  sve- 
gliata ed  atterrita  da  fortissima  esplosione  simile  a  sca- 
rica di  più  pezzi  d'artiglieria,  seguita  da  forte  terremota 
che  si  riconobbe  partire  dalle  vette  del  Monte  Baldo.  Que- 
sta scossa  abbattè  camini,  architravi  e  pezzi  di  pareti  di 
muro.  Essa  venne  poi  seguita  nel  corso  della  notte  da  cen- 
tinaia  di  minori  detonazioni,  per  cui  gravi  scoscendimenti 
(1)  M.  O.  Ratbt  nei  Compt.  rend,  1866,  Il  sem.  N.  U,  pag.  504. 
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flì  verificarono  di  macigni  e  ghiaia ,  e  si  dovette  puntel- 
lare la  chiesa  dei  Santi  Benigno  e  Caro.  Una  forte  deto- 
nazione con  tremiti  del  suolo  ebbe  luogo  il  1*  novem- 
bre ;  nel  pomeriggio  del  giorno  7  novembre ,  avvenne 
-un'altra  esplosione  con  scuotimento  ondulatorio,  e  la  mat^ 
tina  dell' 8  novembre  si  osservò  un  analogo  fenomeno  ed 
indi  si  udirono  muggiti  sotterranei  della  durata  di  circa  un 
quarto  d*ora.  Il  punto  di  partenza  di  questi  fenomeni  sem- 
bra essere  situato  sulle  vette  sublimi  che  sovrastano  a 
Cassone;  e  la  forza  di  ogni  esplosione  in  media  è  eguale 
a  quella  di  un  pezzo  d'artiglieria  (1). 

TI. 

L'eiruzione  di  acqua  di  un  pozzo  artesiano  a  Venezia» 

Nella  primavera  scorsa  si  forò  a  Venezia  un  pozzo  ar- 
tesiano ed  il  giorno  11  aprile  la  profondità  raggiunta  era 
di  50  metri  sotto  il  livello  del  suolo.  Alle  ore  3  ^4  P-  ^' 
s' innalzò  d' improvviso  dal  foro  un  getto  di  fango  con 
sabbia  e  torba  sino  all'altezza  di  40  metri  e  cacciato 
dall'acqua  e  pih  ancora  dai  gas  che  uscivano,  coperse  i 
tetti  delle  case  vicine  e  specialmente  i  dintorni  della  chiesa 
di  Sant'Agnese  colle  sostanze  eruttate.  Il  getto  era  inter- 
mittente ,  continuò  indi  a  decrescere  e  scomparve  intera- 
mente alle  11  '/i  ^^  notte.  In  breve  tempo  una  parte  del 
IDampo  Agnese,  gran  parte  della  Piscina  e  l' intero  Calle 
del  Porto  erano  percorsi  da  un  torrente  di  fango  che  an- 
dava a  gettarsi  nel  Rivo  di  S.  Vito.  Il  terreno  circostante 
si  abbassò  alquanto  e  perciò  molte  famiglie  dovettero  slog- 
giare dalle  loro  abitazioni  e  la  chiesa  sofferse  dei  danni. 

Per  spiegare  questo  fatto  bisogna  ricorrere  all'azione 
dei  gas  imprigionati  e  compressi;  del  resto  simili  femomeni 
ti  erano  osservati  altre  volte,  poiché  dai  fori  praticati 
nella  piazza  S.  Stefano  sotto  la  direzione  del  Desgousóe 

(1)  Ragguagli  dHli  dal  prof.  Q.  Baratta.  V.  Qaxxetta  Vficiale  dsl 
Regno t  N.  324.  25  novembre. 
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era  uscito,  inAieme  ooll*acqua,  del  gas  idrogene  carbonato, 
la  cui  formazione  ò  ben  comprensibile  se  si  pensa  alla 
quantità  di  torba  e  di  sostanze  vegetali  che  esistono  nel 
sottosuolo  di  Venezia.  La  sabbia  recentemente  eruttata  fu 
studiata  dall' Hauer,  il  quale  la  trovò  minuta,  ricca  di 
mica  e  contenente  piccole  particelle  di  sostanze  vegetali 
aemicarbonizzate  (1). 

\u. 

Il  petrolio. 

La  parola  petrolio  ha  già.  in  estranee  contrade  un  valore 
magico,  come  V  ebbe  una  volta  il  nome  di  oro,  dice  con 
ragione  Stoppani.  E  perciò  si  comprende,  perchè  gli 
uomini  della  scienza  non  solo  vadano  in  traccia  di  questo 
liquido  prezioso,  ma  cerchino  ancora  di  attirare  sopra  il 
medesimo  l'attenzione  degli  uomini  dediti  all'  industria  ed 
al  commercio. 

I.  n  professore  A.  Stoppani  pubblicò  nel  Politecnico  una 
interessante  memoria  sui  petrolii  d' Italia  (2).  L'  autore 
tratta  separatamente  delle  tre  regioni  petroleifere  che  sono 
gli  Abruzzi,  l'Emilia  e  la  Sicilia. 

Tocco  e  gli  Abruzzi  in  generale  sono  un  paese,  ove 
l'attività  vulcanica  si  esercita  tuttora  con  tutta  la  serie 
delle  secondarie  manifestazioni,  paese  che  in  epoca  rela- 
tivamente recente  fu  soggetto  a  speciali  convulsioni ,  in 
preda  ad  un  parossismo  di  attività  vulcanica,  di  cui  oggidì 
si  vedono  ancor  le  traccio.  Tra  queste  vanno  annoverate 
le  sorgenti  di  petrolio.  Nel  1864  non  si  conosceva  che 
una  sola  di  queste  sorgenti,  posta  alla  base  del  Monte 
d'Oro  in  vicinanza  di  Tocco,  la  sorgente  comunale.  Una 
seconda  sorgente  fu  poi  scoperta  in  riva  al  grande  Arollo, 
quella  degli  Anconitani.  La  Società  Laschi  e  Trovati  ha 

(1)  Gas  getta  di  Venezia  del  12  aprile  1866;  inoltre  VerhandU  der 
k,  k.  geol.  Reichsanst  in  Wien,  XVI  B,  IL  H.,  pag.  65. 

(S)  I  petrolii  in  Italia.  Politecnico,  Parte  letterario-scientifica, 
TOl.  I  e  II,  1&66. 
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scavato  a  Tocco  un  pozzo  d' assaggio  e  da  qualche  tempo 
a  questa  parte  eseguisce  dei  lavori  con  un  completo  appa- 
rato artesiano,  portatovi  appositamente  da  Parigi.  Gli 
studi  finora  fatti  negli  Abruzzi  accennano  all'esistenza  di 
una  vasta  zona  petroleifera  nell'Abruzzo  Citeriore;  essa 
occupa  il  bacino  del  Pescara ,  dove  incomincia  ad  aprirsi 
verso  il  mare ,  il  che  avviene  appunto  nelle  vicinanze  di 
Tocco,  si  spinge  probabilmente  oltre  le  rive  settentrionali 
del  Pescara ,  comprende  gran  parte  deU'Abruzzo  Ulteriore 
e  corre  fin  sotto  alle  falde  dei  Monti  Sibillini  e  forse  ancor 
più  oltre. 

Una  seconda  zona  petroleifera  trovasi  nell'Emilia;  essa 
nasce  nel  Bolognese ,  sviluppa  la  sua  piena  attività  attra- 
verso  al  Modenese,  il  Reggiano,  il  Parmigiano  ed  il  Pia- 
centino e  va  a  perdersi  ai  confini  tra  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia. Questa  zona ,  salve  alcune  deviazioni ,  occupa  la 
prima  serie  dei  colli  apennini ,  la  regione  delle  argine  e 
delle  marne,  correndo  da  S.  0.  0.  a  N.  E.  E.,  quasi  da 
ovest  a  est,  chiusa  tra  il  Po  e  l'Apennino,  quasi  parai* 
lela  al  corso  di  quello  e  meglio  ancora  ali*  asse  maggiore 
di  questo. 

Tipaccio  di  questa  zona  troviamo  nel  Piacentino  nelle 
sorgenti  salate  della  collina  di  S«  Colombano,  nelle  sor- 
genti minerali  di  Broni  e  Stradella.  nei  getti  e  nelle  marne 
bituminose  ad  odor  di  petrolio  di  Montescano  e  più  distin- 
tamente a  Montechiaro.  Assai  più  importanti  sono  le  loca- 
lità di  Velleja  e  di  Montecchino.  Nelle  prime  incontransi  i 
famosi  fuochi  di  Velleja,  dove  Serafino  Volta  notò  odor  di 
petrolio.  Le  emanazioni  gazzose  si  rivelano  qui,  sopra  uno 
spazio  di  200  metri  quadrati  e  dovunque  si  sente  Todore 
del  gas  idrogene  carbonato,  associato  a  distinto  odor  di 
petrolio.  A  Montecchino  esistono  dei  pozzi  di  petrolio  di 
eccellente  qualità ,  profondi  19-63  metri ,  scavati  a  brac- 
cia, cilindrici  e  sostenuti  da  muratura.  Essi  diedero 
perfino    80    ed    anche    90    chilogrammi    di    petrolio    al 
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giorno  6  si  aasicara  che  questo  liquido  gema  spontanea- 
mente lungo  le  sponde  del  Rigllo.  Del  petrolio  raccogliesi 
inoltre  dai  pozzi  di  acqua  salsa  in  Salsomaggiore,  dove 
alla  profondità  di  40  metri  trovansi  associati  il  petrolio, 
r  acqua  salsa  ed  il  gas  infiammabile.  Si  è  constatato  che 
aprofondando  in  questo  luogo  i  pozzi  maggiormente,  il 
pertolio  per  ciò  non  aumenta  e  solo  accresce  l'emana- 
zione del  gas  infiammabile.  Nel  Parmigiano  e  nel  Reggiano 
incontriamo  alcune  località  petroleifere  assai  importanti; 
cosi  sono  d%  lungo  tempo  conosciuti  i  pozzi  di  S.  Andrea 
e  quelli  di  Miano.  I  primi  sono  indicati  come  pozzi  rossi , 
perchò  danno  un  petrolio  di  varietà  nera  e  trasparenza 
rossa,  nei  secondi  si  ricava  un  petrolio  di  colore  inten- 
samente ambrato.  Sulla  destra  del  Taro  le  tre  località 
Ozzano  a  nord,  Lesignano  a  sud,  Margolara  ad  est  se- 
gnano i  vertici  di  un  vasto  triangolo,  entro  il  quale  si 
potrebbe  in  ogni  luogo  scoprire  1'  olio  minerale.  Pozzi  e 
bagni  di  acque  minerali  con  petrolio  esistono  pure  a  Le- 
signano, sorgenti  e  pozzi  di  petrolio  notansi  a  Marzolara. 
Interessante  è  la  località  di  Neviano  de'  Rossi,  dove  fu- 
rono scavati  da  circa  30  pozzi ,  dei  quali  nel  1864  dieci 
o  dodici  erano  produttivi.  Essi  sono  sprofondati  nelle  argille 
plioceniche  e  vanno  alla  profondità  di  circa  40  metri. 
Una  bella  serie  di  pozzi  si  alinea  sulla  destra  del  Taro 
tra  Ricco  e  Ozzano;  il  loro  numero  ascendeva  a  10  o  12, 
dei  quali  6  erano  produttivi,  nel  1862  erano  produttivi 
due  soli  e  nel  1864  erano  tutti  abbandonati.  Quantunque 
l'industria  petroleifera  del  bacino  del  Taro  sembri  di 
aspetto  scoraggiante,  tuttavia  si  possono  nutrire  fondate 
speranze  per  l' avvenire ,  poiché  la  zona  oleifera  sembra 
di  grande  vastità,  poichò  il  petrolio  finora  ricavato  ap- 
partiene a  due  distinte  varietà  entrambe  eccellenti  e  poichò 
il  detto  liquido  si  trova  a  livelli  assai  differenti.  Numerose 
ed  importanti  sono  le  località  oleifere  del  Modenese.  Si 
scorge  del  petrolio  nelle  salse  di  Nirano,  nei  pozzi  e  nelle 
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salse  di  Montegìbio,  nelle  salse  dì  Pajanello  ed  Ospeda- 
letto,  nonché  a  Lama  ed  a  Barigazzo.  Nel  Bolognese  sono 
molto  conosciuti  i  fuochi  della  Porretta  e  la  sorgente  di* 
visa  in  più  rami ,  dalla  quale  colle  acque  sbuca  in  gran 
copia  il  gas  i'irogene  carbonato  ;  in  giro  alle  acque  si 
spande  quell'odore  gradevole  che  indica  l' olio  minerale. 
Delle  sorgenti  gazzose  e  salate  ossenransi  inoltre  a  Saa 
Martino  in  Pedriolo,  alla  radice  del  monte  Pedrido  esi« 
stono  degli  sbuffi  minori  di  gas  idrogene  ed  a  poche  mi- 
glia pih  a  sud  vedesi  la  salsa  di  Sassuno.  Yyino  inoltre 
notati  i  fuochi  di  Pietramala  ed  i  bolGtori  di  Bergullo. 

In  conclusione  si  vede  che  nell'Emilia  una  vasta  zona 
di  manifestazioni  vulcaniche  guida  lungo  TApennino  dalle 
colline  di  S.  Colombano  sino  a  Faenza;  essa  non  è  mai 
interrota  nel  suo  cammino,  nò  si  scosta  dal  grand'  asse 
dell'Apennino. 

Nella  Sicilia  osservansi  degli  scisti  argillosi-bitumìnosi 
nei  dintorni  di  Petralia  Soprana  e  Petralia  Sottana; 
presso  Leonforte  attivossi  lo  scavo  di  un  bitume  nero  e 
denso,  che  impasta  una  breccia  di  roccie  terziarie  e  di 
gesso  ;  un'argilla  bituminosa  fu  indicata  presso  Castrogio- 
vanni ,  ove  alterna  con  depositi  di  gesso  e  di  sale.  Narrasi 
come  nel  1S05  nel  podere  di  Cavangiara,  nelle  vicinanze 
di  Castrogiovanni ,  sgorgasse  d' improvviso  un  fiumicello 
di  petrolio.  Non  lungi  da  Paterno  ed  alla  distanza  di  22 
chilometri  dal  cratere  dell'Etna  esiste  la  Salinella  di 
Paterno,  una  salsa  come  le  altre  sopra  citate,  la  quale 
diede  luogo  ad  una  potente  eruzione  il  22  febbraio  186?. 
La  Salina  del  Fiume  gorgoglia  ad  un  chilometro  e  meBZO 
a  S.  0.  di  Paterno  presso  il  Simeto;  un'altra  salsa  bolle  a 
circa  due  miglia  a  S.  E.  di  Paterno  nella  valletta  di  San 
Biagio  e  presso  Acireale  trovasi  la  sorgente  minerale  di 
S.  Yenerina  al  Pozzo;  non  lungi  da  Fiumef reddo  poi,  tra 
Riposto  e  Schisò^  avvi  un  vulcanetto  idroargilloso,  come 
dice  Gemellare.  É  celebre  inoltre  il  lago  di  Nafta  o  lago 
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di  Palici  che  s' incontra  presso  Patagonia.  L' ampio  bacino, 
sterile  ed  infesto,  ò  quasi  inabitabile  ai  pastori  ed  agM 
armenti  :  diversi  laghetti  vi  stagnano  sul  fondo,  che  nelle 
gramdi  pioggie  sì  fondono  in  una  sola  pozzanghera.  U  gas 
idrogene  carbonato  contìnuamente  ribolle,  con  odore  di 
nafta,  i  cui  vapori  s' associano  al  gas.  Ripiegandoci  ad 
ovest  trovasi  una  sola  salsa  petroleifera  nelle  vicinanze 
di  Niscemi  ;  altre  salse  troviamo  presso  Caltanisetta,  quella 
di  Xirbi  e  queUa  di  Terrapilata.  Celebre  è  poi  la  salsa 
della  Macalqji)a,  a  nord*ovest  di  Girgenti,  portante  mol* 
tissimi  coni ,  i  quali  nella  stagione  piovosa  si  trasformano 
in  una  pozzanghera  vasta  e  perigliosa,  che  bolle  per  effètto 
óeH  gas  infiammabile  che  copioso  se  ne  sprigiona.  Final- 
mente fu  osservato  del  petrolio  a  Lionforte  presso  Bivona. 

IL  Un  breve  cenno  delle  condizioni  geologiche  di  Tocco 
*e  dei  lavori  eseguiti  in  questa  località  per  ricavarne  il 
petrolio,  ci  fu  dato  dal  signor  Giuseppe  Trinker(l},  il 
quale  ci  racconta  che  mediante  un  pozzo  escavato  nelle 
vicinanze  di  una  sorgente  oleifera  finora  trascurata,  si 
ricavarono  in  otto  giorni  500  barili  di  petrolio  del  peso 
-di  circa  1000  centenari. 

III.  Un  prospetto  delle  località  oleifere  del  Modenese 
-e  della  parti  attigua  del  Reggiano  fu  pubblicato  da  me 
nel  Panaro»  gazzetta  di  Modena.  £  fatta  menzione  di  Mon- 
tegibio,  dove  notasi  1*  olio  minerale  nelle  due  salse  più 
antiche,  la  salsa  di  Sassuolo  e  la  salsa  di  Sotto,  come 
pure  nell'acqua  della  Salvarola  e  principalmente  nei  pozzi  ; 
sono  notate  le  salse  di  Nirano,  tanto  conosciute  dai  geo- 
logi ,  quelle  di  Fiorano  e  di  Pujanello.  Interessante  è  il 
pozzo  di  S.  Luigi,  quantunque  non  offra  traccia  di  petro- 
lio; esso  trovasi  ad  un  chilometro  da  Castelvetro  e  dal 
medesimo  esce  continuamente  ed  in  grande  quantità  del 
gas  idrogene  carbonato.   Non  lungi  da  Castelvetro  esiste 

(1)  VxRBAiiDLUNOBN  der  K  k,  geologUchen  RóichsanstaliUiWì^n, 
XVI  Band.  I  Heft. 
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pure  la  Bombetta  del  Pisa,  una  piccola  salsa  con  traccie 
di  petrolio.  Degne  di  attenzione  sono  le  salse  di  Ospeda» 
letto  e  vanno  menzionati  i  pozzi  che  un  di  esistevano  fra 
Monfestino  e  Monte  Bonello,  dei  quali  oggidì  osservansi. 
appena  leggere  traccio.  Oltre  i  celebri  fuochi  di  Bari* 
gazzo  sono  accennati  quelli  di  Lama  ;  tra  le  località  olei- 
fere del  Reggiano  sono  menzionate  quelle  di  Barigazzo  e 
di  Oasalgrande. 

Una  serie  di  Appendici  pubblicate  dal  Panaro  nei 
primi  mesi  di  quest'  anno  e  composte  dal  professore  Cale- 
gari  e  da  me,  contiene  l'esatta  descrizione  e  la  storia  delle 
località  oleifere  di  Montegibio.  La  carta  qui  annessa  (vedi 
la  Tao.  VII)  offre  un  prospetto  delle  località  di  Monte* 
gibio  che  hanno  uno  speciale  interesse  geologico  per  la 
presenza  di  salse,  di  petrolio,  di  emanazioni  gasose  e 
di  solenti  solforose  o  salso-jodiche.  1  molti  indizi  di. 
petrolio  che  abbiamo  nel  Modenese  hanno  indotto  i  signori 
Schwarzenberg  e  Stohr  ad  eseguire  dei  lavori  di  assaggio 
a  Montegibio;  i  risultati  non  si  possono  ancora  predire. 
Certo  si  è  che  i  geologi  e  gli  uomini  tecnici  ed  industriali 
nutrono  fondata  speranza  che  la  nuova  industria  possa 
svolgersi  florida  e  vantaggiosa  pel  paese. 

IV.  Degna  di  menzione  è  una  memoria  di  B.  Cotta  sul 
petrolio  della  Galizia  (1).  Questo  si  ricava  da  terreni  di  età 
assai  diverse,  poichò  si  trova  nell'arenaria  dei  Carpazi 
appartenente  alla  creta  e  negli  strati  eocenici  e  miocenici. 
Evidentemente  il  petrolio  proviene  da  uno  solo  di  questi 
terreni  e  probabilmente  dalla  suddetta  arenaria,  dalla, 
quale  giunse  negli  altri  ;  con  ciò  però  non  ò  detto  ch'esso 
sia  originario  dell'arenaria  acceimata ,  nella  quale  potrebbe 
essere  pervenuto  da  strati  ancor  più  profondi.  La  zona 
oleifera  della  Galizia  segue  il  versante  settentrionale  dei 

(1)  Das  Erdòl  in  GallizieQ  von  B.  v.  Cotta.  Vedi  B«fg  und  /ifit- 
Unmànn,  Zeitung  XXV,  N.  7,  pag.  53  ;  inoltre  Lsonhard  und  Gii* 
MiTZ,  Netus  Jarbtich  f.  Minerai,  QeoL  undPaleontoL  Jahrg.  1866» 
IH.  Heft.,  pag.  967. 
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Carpazi  ed  ha  una  larghezza  di  2-3  miglia.  Notevole  ò 
la  località  di  Boryslaw,  dove  il  petrolio  si  trova,  accom- 
pagnato da  sale  e  gesso,  nelle  argille  e  marne  bituminose. 
Nel  settembre  1865  erano  in  attività  nelle  vicinanze  del 
villaggio  2394  pozzi  e  3000  all'incirca  erano  già  abbando- 
nati. I  pozzi  erano  rotondi  o  quadrangolari,  larghi  2  '/« 
—  6  piedi  ed  in  media  profondi  20  klafter.  Varia  è  la 
profondità  e  la  ricchezza  degli  strati  oleiferi:  certo  si  ò 
che  il  petrolio  si  trova  ad  una  profondità  anche  maggiore 
di  20  klafter.  Un  pozzo  dà  in  media  1 — 3  centenari  di 
petrolio  al  giorno  ed  i  9000  uomini  che  lavorano  pressa 
Borjslaw  ne  producono  mensilmente  circa  1200  centenari. 

Cotta  tratta  occasionalmente  dell'origine  del  petrolio  e 
crede  che  questo  e  )e  sostanze  affini  siano  il  prodotto  della 
decomposizione  di  corpi  organici ,  siano  animali  o  vegetali. 
In  favore  dell'  origine  vegetale  del  petrolio  militano  i  fatti 
osservati  a  Little-Point-Creek  ed  a  Lower-Salem  nel 
Morgan  County  ;  inoltre  l' assenza  di  sostanze  ammoniacali 
che  non  mancherebbero  se  T  origine  fosse  animale.  Fr. 
Pòsepny  deriva  il  petrolio  della  Galizia  dagli  schisti  bitu- 
minosi eocenici;  ma  non  si  comprende  come  Folio  mine- 
rale sia  disceso  nell'  arenaria  sopra  accennata  ;  anche 
l'opinione  del  Hochstetter  merita  conferma,  giusta  la 
quale  il  terreno  carbonifero  della  Slesia  superiore,  avrebbe 
una  grande  estensione,  si  estenderebbe  sotto  l'arenaria 
dei  Carpazi  e  darebbe  origine  al  petrolio  della  Galizia. 

V.  Del  petrolio  del  Canada  occidentale  trattò  A.  Win- 
chell  (1).  Gosner  riteneva  che  la  sede  principale  delle  sor- 
genti di  petrolio  dell'America  del  Nord  dovesse  cercarsi 
nel  terreno  carbonifero;  ora  dimostra  Winchell  che  il 
petrolio  viene  spesso  da  profondità  maggiore,  come  dal 
gruppo  Hamilton  appartenente  al  terreno  devoniano.  Gli 
studi  dello  stesso  autore  e  quelli  del  dottor  I.  S.  New- 

(1)  American  Journal,  Voi.  XLI,  N.  122, 1866,  paj.  176;  ▼edf.  Inol- 
tre Lbonhard,  and  Oeinitz,  N,  Juhrbuch,  1866,  IV  H.,  pag.  475. 
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.  berrj  (1)  fatti  nel  Kentucky  hanno  condotto  a  ritenere 
che  il  petrolio  degli  Stati  del  nord-ovost  dell'America  si 
sia  con  ogni  probabilità  formato  da  sostanze ,  che  trova- 
vansi  accumulate  in  terreni  di  età  diverse;  tra  gli  schisti 
silurii  di  litica  ed  il  terreno  carbonifero. 

VL  Troviamo  nel  periodico  Let  Mondes^  una  breve 
nota  sulla  produzione  del  petrolio  in  Inghilterra.  Si  avrebbe 
incominciato  a  produrre  questo  liquido  su  vasta  scala  dal 
amel  coal^  carbone  di  cai  fln'ora  si  avea  tirato  poco 
profitto.  La  sede  di  questa  nuova  industria  sarebbe  Flini> 
shire  e  la  località  avrebbe  già  incominciato  a  prendere 
l'aspetto  delle  regioni  americane  che  hanno  pozzi  di  pe» 
trolio  (2). 

Le  rocce  bituminose. 

La  prosperità  di  un  paese  dipende  in  gran  parte  dalla 
quantità  di  combustibili  fossili  ch'esso  offre  e  fu  certa- 
mente questo  uno  dei  principali  motivi  per  cui  molti  dei 
nostri  geologi  si  diedero  allo  studio  di  queste  roccie. 

I.  F.  Molon  trattò  degli  scisti  bituminosi  dell'Alta  Italia, 
dei  quali  ci  indicò  la  giacitura,  la  potenza,  la  composizione 
chimica  ecc.  (3). 

Egli  passa  in  rivista  le  tre  regioni  montanistiche  del- 
l'Alta Italia.  In  quella  di  Piemonte  e  Lombardia  esistono 
sulla  falda  sud-est  degli  Apennini  presso  Cadibona  di 
Savona  e  sull'opposta  falda  occidentale  della  stessa  catena 
nella  valle  di  Tanaro  presso  Bagnasco  due  banchi  di  li< 
gnite,  di  uguale  originaria  formazione  e  geognostica  po- 
sizione. Siccome  le  miniere  vennero  scavate  da  molto 
tempo,  si  ha  ragione  di  credere  che  il  minerale  residuo 

(1)  Am^ican  Journal,  Voi.  XU.  N.  122,  pag.  284. 

(2)  Lea  Mondes,  II  ser.,  1   ann.,  tom.  I,  10  livr..  8  mars  1866,. 
pag.  374. 

(3)  Aui  deW Istituto  Veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti,  tom.  XI., 
ser.  HI,  diep.  I,  pag.  25-91. 
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non  sia  tale  da  permettere  un  grande  stabilimento  indu- 
striale per  distillazione  di  oli  minerali.  Un*  altra  miniera 
^ste  nella  Val  Seriana ,  provincia  di  Bergamo  in  _Val- 
gandino  presso  Leffe;  la  formazione   ebbe  luogo  in  un 
bacino  lacustre  formato  da  roccie  giuresi  che  Tenne   a 
mano  a  mano  riempito  di  depositi  riferiti  al  periodo  post- 
pliocenico.  Il  bacino  è  lungo  circa  1500  metri;  il  combu- 
stibile forma  uno   strato  di  metri  3-9   ed  a  profondità 
maggiore  trovasi  un  altro  strato  di  combustibile  misto  a 
«ostanze  eterogenee  pollo  spessore  di  metri  3^0.  Notansi 
inoltre  degli  scisti  bituminosi  nei  terreni  triasici  di  Be- 
sano  e  di  Periodo,  i  primi  nel  Varesino  presso  il  Ceresia 
al  sud  del  lago  di  Lugano,  i  secondi  al  lato  orientale  del 
lago  di  Como  presso  Varenna.  I  geologi  discutono  ancora 
oggidì   intorno  al  periodo  di  formazione  di  questi  scisti , 
che  dal  Curioni  furono  riferiti  al  lias,  dello  Stoppani  alla 
fine  del  muschelkalk.   Grande  è  il  numero   degli  animali 
di  specie  estinte  che  trovansi  in  questi  scisti,  noteremo 
solo  richthyorincus  Curioni,  il  Balenorlncus  striolatus,  il 
Pachipleura  Edwarsii,  il  Lariosaurus  di  Periodo ,  il  Le- 
pidotus  Triotti  e  sedici  specie  di  pesci  illustrate  dal  Bei- 
lotti.  Il  Molon  considera  questi  scisti  quali  prodotti  prin- 
cipalmente dalla  decomposizione  di  sostanze  animali  e  solo 
in  via  subordinata  da  quella  di  sostanze  vegetabili.  Traccio 
di  combustibili  fossili  esistono  anche  presso  i  due  comuni 
di  Capriano  e  Vigano,  nonché  nella  Val  Cuvia  delle  pro- 
vince di  Como.  Così  pure  presso  il  villaggio  Oldesa  sulla 
sponda  occidentale  del  lago  di  Garda  si  scoprono  in  quat- 
tro diverse  località  le   tracce  di  uno  scisto  bituminoso, 
riferito  ad  un'epoca  non  più  antica  del  terreno  cretaceo; 
od  a  qualche  miglio  da  Salò  verso  nord-ovest  nella  valle 
di  Brezzo  trovasi  tra  due  roccie  calcari  riferite  al  periodo 
neocomiano  uno  scisto  bituminoso  che  Curioni  non  consiglia 
4ì  scavare  sia  per  la  sua  estensione  limitata  a  piccoli  tratti , 
«la  per  l'esiguo  suo  spessore. 

AnNUAUO  ^IBNTtFtCO  —  III.  26 


374  osowaik. 

Nella  regione  montanistica  dal  Veneto  e  del  Tireatmo 
e,  precisamente  nella  proTinda  di  Verona  hannoTi  tracei» 
di  scisto  bituminoso  in  Val  Pantena  presso  il  comjOBd  di 
Grezzana,  formanti  due  piccoli  strati  che  non  meritano  di 
essere  escavati ,  e  presso  il  comune  di  Castagne  al  sud 
del  monte  detto  le  Marognare.  Maggiore  attenzione  meri- 
tano i  combustibili  fossili  che  trovansi  nella  vallata  del 
Progno  dlllasi  in  una  roccia  che  dal  Massakmgo  fu  rifi»< 
rita  al  calcare  oolitico  con  marne  a  lumachella  e  fltoliii 
soggiacente  al  calcare  rosso  ammonitici  Cosi  pure  nella, 
vallata  dell'Alpone  presso  il  comune  di  Bolca  Purga  no* 
tasi  una  ragguardevole  quantità  di  combustibili  fossili  ^ 
distinguonsi  tre  miniere,  quella  a  levante  della  chidsa  par- 
rocchiale di  Bolca,  quella,  a  mezzogiorno^  d^' abitato  dà 
Bolca  e  quella  a  nordK)vest  del  medesimo.  Molto  ricca,  dei 
suddetti  combustibili  ò  la  provincia  di  Vicenza.  Due  campi 
minerali  esistono  nel  comune  di  S.  Giovanni  Ilarione  nd 
distretto  di  Arzignano  nella  vallata  dell'Alpone.  Una  mi* 
niera  costituita  di  un  solo  strato  di  lignite  scistoso  d'uno 
spessore  complessivo  medio  di  metri  1,00  e  d'una  esten- 
sione orizzontale  di  circa  20  tornature  trovasi  nel  comune 
di  Altissimo  nel  distretto  di  Arzignano  a  levante  della 
valle  del  Chiampo;  un  banco  lignitifero  fu  recentemente^ 
scoperto  in  Cerealto  nella  vallata  dell'Agno  ed  un  altro 
frapposto  alle  breccie  basaltiche  e  costituito  da  un  soIq 
strato  di  lignite  scitosa  dello  spessore  medio  di  metri  1,50 
sopra  una  estensione  orizzontale  media  di  113  tornature 
circa,  conoscesi  nel  comune  di  Nogarole  nello  stesso  d^ 
stretto  di  Arzignano  in  contrada  Antoniazzi.  Due  banchi 
di  lignite  ora  esauriti  ad  accezione  della  lor  parte  sup*> 
riore,  comunemente  detta  Librone  esistono  alle  £alde  del 
monte  della  Calvarina  sid  suo  versante  est,  ed  una  mi» 
niera  di  combustibile  viene  da  lungo  tempo  scavata  ad 
un  miglio  e  mezzo  al  nord  di  Arzignano  fra  Nogarole  e^ 
la  valle  deUa  Restena  in  contrada  del  Pugnello;  miniere 
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'è  traccìe  di  lignite  hannoTi  anclie  nella  vallata  dell'Agno, 
fra  i  confini'  territoriali  dei  dae  distretti  di  Arzignano  e 
-di  Valdagno  e  precisamente  fra  le  origini  dei  due  torrenti 
Arpega  e  Restena^   ma  la  principale  miniera  da  cui  la 
"Società  veneta  montanistica  ritrae  da  circa  trent*  anni  il 
suo  più  grande  profitto  è  quella  di  Valdagno,  posta  nella 
località  detta  «  I  Palli,  »  formata  da  nndici  strati  con- 
iatrici disposti  secondo  la  concavità  di  un  vero  bacino 
formatosi  entro  il  solo  calcare  nammulitico ,  che  perciò 
serve  loro  di  tetto  e  di  letto.  Nella  stessa  provincia  esi- 
stono ancora  una  miniera  di  lignite  nel  comune  di  Zoven- 
•eedo,  distretto  di  Barbarano ,  ed  una  miniera  di  scisto 
Vtuminoso  lignitifero  ed  ittiolifero  ad  ovest-nord«^vest  di 
Vicenza  in  Montiviale,  comune  di  Gambugliano.  Nell'alto 
Friuli  fra  i  due  villaggi  di  Ovaro  e  Claudinico  nella  valle 
^del  Rio  Furioso  scorgesi  nelle  assise  inferiori  del  gruppo 
-òonchiglifero  uno  strato  di  carbone  della  grossezza  di  me- 
tri 0,98,  giacente  sopra  una  arenaria  grigia  corrispondente 
all'arenaria  screziata.  Nel  Trentino  esisteva  presso  Traìn 
•e  Mori  uno  strato  per  ciascuna  località  di  ottimo  lignite  ; 
«sso  è  presentemente  esaurito.  Oggidì  esiste  in  Valsugana 
lungo  la  vallata  del  Brenta,  sopra  una  estensione  di  circa 
«ondici  miglia,  avente  il  paese  di  Borgo  per  punto  centrale 
«di  media  distanza  uno  strato  di  lignite  di  buona  qualità 
^viflo  in  quattro  campi  minerali,  cioè  nella  valle  di  Bron- 
^1^  sopra  il  paese  di  Ospedaletto,  presso  il  monte  Oiveron 
Ih  destra  del  Brenta  fra  |Ospedaletto  e  Borgo ,  nelle  valli 
di  Spesse  e  Valsanda  presso  il  paese  di  Olle  a  destra  del 
Brenta  e  nelle  valli  di  Sella  e  Barco  presso  il  paese  di 
Levico  a  sinistra  del  Brenta. 

A  queste  notizie  dateci  dal  Molon  rispetto  al  Trentino, 
So  posso  aggiungere,  che  degli  scisti  bituminosi  esistono 
anche  nella  Valle  di  Non  e  precisamente  nelle  vicinanze 
•di  Molaro  sulla  sponda  sinistra  del  Noce,  ed  uno  strato 
Al  or  ora  scoperto  presso  Struz  nella  località  detta  Predala. 
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Anche  neUa  regione  montanistica  deirisirìa  troviamo^ 
dei  combustibili  fossili,  cosi  notasi  al  sud-est  di  Trieste 
presso  il  paese  Pinguente,  nella  contrada  Yelapech,  una 
miniera  che  consta  di  undici  piccoli  strati  di  lignite  molto 
bituminoso,  della  potenza  ogn'  uno  non  maggiore  di  me» 
tri  0,90.  Una  seconda  miniera  di  carbone  lignite  esiste 
presso  la  città  d'Àlbona  nella  valle  della  Carpano,  dora 
in  questi  ultimi  tempi  la  Società  montanistica  dalmatina 
praticò  degli  importanti  larori  di  escavo  ;  in  f  ne  traccie 
di  lignite  esistono  presso  Basovizza  all'est  di  Trieste  ed  in 
qualche  altra  località. 

Da  ultimo  il  Molon  tratta  della  utilizzazione  degli 
scisti  bituminosi  e  combustibili  fossili  in|  relazione  al  loro 
scopo  industriale  e  trova,  in  generale,  poco  utile  di  gio- 
varsene per  avere  potenza  calorifica  e  per  la  formazione 
del  gas  illuminante;  all'incontro  consiglia  di  servirsene  per 
la  distillazione  degli  oli  minerali,  potendo  sotto  tale  rap- 
porto i  nostri  combustibili  fossili  sostenere  con  esuberanza 
qualsiasi  concorrenza  del  litantrace  inglese  tanto  pel  prezzo* 
medio,  quanto  per  la  loro  qualità  bituminosa  senz^  peri- 
colo che  il  prodotto  resti  invenduto  per  mancanza  di 
smercio. 

II.  Mencarelli  tratta  di  uno  scisto  bituminoso  trovato 
a  S.  0.  relativamente  a  Fossombrone  nella  regione  detta 
il  Fosso  dell'Invaila,  ed  al  Furio  a  N.  E.  ed  alla  distanza 
da  Fossombrone  di  metri  5,50  e  kilometri  23  dal  mare. 
Questo  scisto  è  esternamente  ocraceo,  nel  suo  intemo  di 
color  nero  carico  omogeneo,  lamellare  e  di  odore  bitumi- 
noso, specialmente  se  fu  di  recente  estratto  dalla  terra. 
U  tetto  di  questa  roccia  é  formato  da  un  calcare  biaooo,. 
molto  compatto  dello  spessore  di  metri  3,50  ;  il  letto  da 
un  piccolo  strato  di  calcare  silicioso  dell'  altezza  di  me- 
tri 0,25  (1). 

(1)  Studii  sommarii  di  uno  $chi$to  bituminoso  nella  provincia- 
di  Puaro  €  Urbino,  1866. 
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IIL  Un  hreye  cenno  sopra  ano  schisto  bituminoso  della 
Sicilia  troviamo  nel  Diritto,  ripetuto  nel  Panaro  di  questo- 
anno  N.  317.  Ecco  quanto  scrive  il  Diritto.  Da  circa  uà 
mese  il  signor  Antonio  Spinuzsa  «  ha  scoperto  una  mi- 
niera di  schisto  bituminoso  in  Busiti,  a  quattro  chilometri 
circa  da  Caltanissetta ,  e  segnatamente  a  sinistra  dello 
stradale  che  conduce  a  S.  Catterina.  Lo  sdiisto  avendo 
doppia  f  amma,  ed  adoperandosi  in  minor  quantità  del  con- 
sumo, possiede  sul  carbon  fossile  una  superiorità  di  non 
lieve  importanza.  Già  se  ne  hanno  ottime  prove  nello  sta- 
bilimento di  S.  Cataldo,  eretto  dallo  stesso  Spinuzza  sui 
.possedimenti  del  barone  di  Trabonella,  ove  funziona  una 
macchina  a  vapore  per  la  eduzione  delle  acque  minerarie, 
per  la  mozione  dei  molini  di  grano. e  pei  cilindri  che  sgra- 
nellano il  cotone.  Cotesta  scoperta,  1* applicazione  dello 
«chisto  in  luogo  del  carbone,  possono  per  la  Sicilia  e  per 
ritalia  intera  produrre  eccellenti  risultati ,  supplendo  in 
parte  al  difetto  massimo  del  carlxme  e  liberando  l'ItaHa 
dalla  necessità  di  comperarlo  all'estero  con  grave  aumento 
di  prezzo.  Non  ò  poi  a  dire,  quanto  ne  sarà  avvantaggiata 
in  singdar  modo  la  Sicilia,  ove  le  miniere  abbondassero, 
.6  quanta  vita  industriale  esse  trarranno  seco.»  Rifisriamo 
questo  breve  cenno  in  attesa  di  più  dettagliate  notizie 
Bulla  scoperta  suddetta  e  nella  certezza  che  se  son  rose 
fioriranno. 

IV.  L.  Lartet  trattò  dei  depositi  bituminosi  della  (Hudea 
e  della  Geli-Siria  e  del  modo  con  cui  l'asfalto  arriva  nelle 
,^tcque  del  mare  Morto.  Risulta  da  notizie  raccolte  che 
l'apparizione  dell'asfalto  nel  mare  suddetto  è  preceduta 
da  movimenti  sotterranei.  Cosi  dopo  il  terremoto  del  1834, 
si  vide  apparire  all'estremità  meridionale  del  mare  citato 
una  massa  considerevole  di  bitume,  di  cui  gli  Arabi  rac- 
colsero 220  quintali,  e  dopo  le  potenti  scosse  che  pro- 
dusse il  terremoto  del  1837  presso  Tiberiade,  si  vide  gal- 
leggiare sulle  acque  del  mare  Morto  un'isola  d'as&lto  di 
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-cm  gli  Arabi  tirarono  largo  profitto.  I  depositi  bituminosi 
pdù  importanti  inoontransi  lungo  la  riva  ooeldentalo  d^ 
mare  Morto.  Presso  l'antica  Masada ,  le  cui  rovine  tro- 
vansi  sulla  collina  de  Sebbeh,  e  piU  al  sud  presso  Dje^«- 
Usdom  trovansi  dei  calcari  cretacei  cicchi  di  bitume.  Al 
nord  di  Masada  notansi  traccio  di  emanazioni  bituminosd 
a  Ras  Mersed  ;  ma  la  località  più  importante  in  tale  rap- 
porto è  Nebi-Mosa,  dove  si  Ted<Mio  dei  calcari  Intuminoai 
•che  contengono  il  25  per  100  di  bitume  e  dove  le  roocie 
•cretacee  che  haimo  subito  tale  impregnazione  raodiiudono 
anche  d^  tal  gemma,  del  gesso  e  tracce   di  magnesia. 
Degli  altri  calcari  bituminosi  osservansi  ndla  valle  del- 
<Hordano;  a  Hasbeja  il  bitume  si  trova,  come  a  Nebf- 
Musa,  nei  calcari  racchiudenti  pesci  lossili.  NMansi  inoltra 
deQe  tracce  oonsiderevoH  del  combustibile  a  Khidwc^  nel- 
l'AntiHbaaio  ecc.  61  cercò  di  risolvene  la  ^[uestione  d^o- 
rigine  deii*as£Btlto  die  il  mare  Morto  getta  a  riva  in  forma 
di  à'ammenti  più  o  vmxèo  grandi;  e  Tariesonole  opinioni 
relativa  a  questo  proldema;  l'idea  più  plausibile  si  è  «ìie 
i  suddetti  frammenti  d'asflcito  provengano  dalle  isole  di 
asfidto  die  in  certi  tempi  sono  apparse  alla  superficie  del 
mare;  ht  parte  essi  sono  forse  il  prodotto  della  denuda- 
-none  che  esercitano  il  Wady  Mahawat  ed  il  Wady  Seb- 
foefa,  che  versano  le  loro  acque  nel  mare  Morto.  Quanto 
alla  provenieoza  delle  emanazioni  bituminose  in  seno  al 
mare,  o  sulle  sue  rive,  o  lungo  la  valle  del  Giordano ,  è 
«vidente  che  esiste  uiki  stretto  rapporto  tra  la  medesima  e 
resistenza  di  un  sistema  di  sorgenti  termdi,  saline  e  bitu- 
minose, ripartite  lungo  l'asse  di  dislocazione  del  bacino. 
<}uesta  convinzione  ò  appoggiata:  1*  sull'alineamento  dei 
depositi  bituminosi  lungo  qu^^'asse,  nel  quale  si  trovano 
ancora  i  rari  avanzi  deUe  sorgenti  die  dorveano  essere 
strettamente  collegate  coi  fenomeni  vulcanici  og^  estinti 
in  quella  regione;  2*"  sulla  presenza  di  bitume  nei  calcari 
dai  quali  nascono  le  sorgenti  termali  e  saline  di  liberia- 


TERRENO  EKBJkTSOÙ  BOLLA  YALCUVIA.  339' 

de;  ^  SttU'anaUsi  &tta  dell'acqua  del  mare  Morto,  la.  qoala 
eontiMie  una  materia  organica  cbe  ka  l' odore  caratte»- 
atieo  del  bitume  e  che  abbonda  principalmente  presso  Rae 
Mer«edy  dorè  si  sente  l'odore  dell'idrogeno  solforato  ri^ 
marcata  da  tutti  i  viaggiatori  e  s^^nalato  da  Strabene 
come  preoedente  l'apparizio&e  di  bUume  (l), 

IX. 

Il  terreno  erratico  della  VcUcuvia. 

I.  L.  Maggi  scriiBse  una  memoria  intorno  al  terreno 
erratico  della  Yalcuvia  (2).  Egli  stabili  tre  liyelli  orogra- 
fici: uno  posto  al  disopra  della  metà  dell'altezza  dei  monti 
piti  alti;  l'altro  al  piede  delle  pit  alte  morene;  il  terzo  al 
piano  della  valle.  Studiando  il  livello  superiore  visitò-  da 
prima  i  versanti  dei  monti  Yalgrande,  Boscero,  Campo 
dei  Fiori  e  Tre-Croci,  sin  quasi  al  Sacro«M<»te  di  Varese 
e  trovò  una  grande  quantità  di  massi  erratici ,  alcuna 
entro  boschine,  altri  sul  dosso  quasi  nudo  dei  monti.  La 
maggio^  parte  di  questi  massi  sono  di  'gneis  e  di  mica- 
schisto; alcuni  di  micaschisto  bruno  nerastro  cont^ienie 
talora  delle  macchie  nere,  tal'  altra  dei  veri  granati  ;  altri 
di  porfkio  quarzi£9ro.9  di  porfido  rosso  e  rosso  bruno ,  di 
melafiro,  di  serpentino.  Alcuni  hanno  delle  dimensioni 
ragguardevoli,  ve  ne  sono  perfino  di  quelli  che  hanno  8 
BMtri  di  lunghezza,  6  metri  di  larghezza  e  3  metri  di  aU 
tazza,  per  cui  il  volume  raggiungerebbe  144  metri  cubicii 
Sono  v«ie  inoltre  le  forme,  però  non  scorgonsi  mai  forme 
altondate.  Poco  al  disotto  deUa  linea  dei  massi  erratici 
stanno  le  morene,  l'altezza  del  pendio  delle  quali  rag* 
giunge  600  metri,  700  metri  e  pid.  L'autore  studiò  inoltre 
i  monti  di  Brinalo,  tra  i  quali  il  più  elevato  ò  la  Mar- 
tioa,  su  cui  stanno  massi  erratici  molto  in  alto  e  di  natura 

(1)  Compu  rend.,  1866,  I  sem.  N.*  26,^>&g.  13^  e  seg. 

(2)  ^((t  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali,  voL  IX,  fas.  U 
pag.  36  •  seg. 
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litologica  non  diCTerente  dagli  altri  già  citati  IlTersante 
orientale  e  meridionale  del  monte  S.  Martino»  e  i  versanti 
meridionali  dei  monti  di  Yergobbio  e  Nudo,  offrono  pure 
dei  massi  erratici  voluminosi,  i  quali  però  non  sono  posti 
al  disopra  delle  morene,  ma  stanno  adagiati  su  queste  o 
entro  ad  esse,  senza  perciò  essere  ad  un  livello  inferiore 
dello  stabilito.  Numerosi  massi  erratici  scorgonsi  nella 
valle  detta  la  Marianna,  di  dimensioni  diverse,  tutti  ad 
angoli  e  spigoli  salienti  e  di  scisto  argilloso  nero.  Ascen- 
dendo dal  villaggio  Duno,  sino  alle  Alpi  dì  D\iao,  si  per- 
<M>rre  una  strada  scavata  entro  una  gigantesca  morena  » 
alta  non  meno  di  600  metri,  a  struttura  caotica  ed: ap- 
partenente alle  morene  chiamate  da  Stoppani  insinuate. 
Il  versante  meridionale  del  monte  di  Yergobbio  oflto  un* 
altra  morena  insinuata,  che  oggidì  incomincia  a  franarsi. 
Anche  le  località  poste  al  livello  intermedio  presentano 
dei  massi  erratici  di  un  gneis  che  passa  al  micaschisto  e 
posti  o  sulla  superflce  superiore  delle  morene,  o  sul  pen- 
dio, oppure  qua  e  là  sparsi  sopra  le  collinette  calcarea 
ohe  vengono  a  confondersi  insieme.  Le  morene  sono  chia- 
ramente staccate  dalle  superiori,  incominciano  con  una 
larga  superflce  al  piede  di  queste  e  percorrendo  i  ver- 
santi di  due  catene  parallele  disegnano  una  linea  discen- 
dente verso  lo  sbocco  della  valle.  La  morena  posta  sul  ver- 
sante settentrionale  del  monte  Yalgrande  incomincia  a  San 
Lorenzo  di  Orino  e  termina  al  disotto  di  Caldana,  rag- 
giungendo in  lunghezza  alcuni  chilometri.  É  poi  notevole 
che  sui  monti  Martichetta,  Sasso-merano  ecc.,  le  morene 
non  sono  disposte  in  una  linea  parallela  alla  cima  dei 
monti,  ma  secondo  una  linea  trasversale.  I  monti  di 
firinzio  offrono  una  morena  frastagliata  dalle  acque;  altre 
morene  trovansi  al  Sasso-merano,  presso  Sederò  ed  allo 
sbocco  del  Ponte  Nativo;  in  tutte  queste  il  porfido  quar- 
zifero ò  scarsissimo  ìb  confronto  delle  altre  roccie.  Una 
morena  lunghissima  laterale  notasi  poi  tra  la  valle  della 
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Marianna  sino  a  Cit tiglio,  divisa  in  tanti  cumuli  da  val- 
lette e  da  flomicelli  che  entro  ci  scorrono.  Il  versante  che 
guarda  la  Yalcuvia  del  monte  S.  Clemente,  quasi  tutto 
dì  calcareo  maiolica,  non  presenta  a  questo  livello  se  non 
qualche  masso  erratico  sparso  qua  e  là. 

Venendo  al  piano  della  valle  notasi  una  morena  cao- 
tica al  disotto  di  Comacoia  ed  un'  altra  esiste  in  vici- 
nanza del  villaggio  di  Cuvio.  Altre  morene  con  massi 
erratici  hannovi  tra  Rancio  e  Ferrera  e  traccio  del  ter- 
reno erratico  scorgonsi  presso  Cassano,  a  Cantevrìa  ed  a 
Cuveglio.  Verso  i  paesi  di  Brenta  e  di  Gemonio  si  tro- 
vano alcune  collinette  che  sembrano  morene  concentri- 
che, tra  le  quali  quelle  di  Gimonasca  e  Brecciora  di 
Brenta,  esaminate  da  vicino,  constano  di  calcari  strati- 
ficati, da  una  parte  nudi  e  d^ill' altra  copertf  di  terreno 
erratico  ;  mentre  quelle  di  Gaggio  d'Ozzio  sono  vere  mo- 
rene a  semicerchio  o  ad  anfiteatro.  Al  lato  opposto  della 
valle,  paralellamente  a  queste  due  morene  a  semicerchio, 
vi  stanno  due  altre  che  sono  le  vere  loro  corrispondenti, 
sia  per  la  topografia  ohe  per  la  struttura.  Osservando  le 
cose  come  stanno  ora,  per  desumere  poi  come  un  tempo 
doveano  essere ,  si  trova  che  queste  morene  sono  nella 
loro  parte  superiore  costituite  di  argilla  stratificata,  con 
entro  qua  e  là  qualche  masso  di  giieis  ;  gli  strati  sono 
orizzontali  e  poco  alti,  ma  la  parte  stratificata  doliamo* 
rena  raggiunge  in  eerti  punti  l'altezza  di  20  metri,  la 
parte  poi  inferiore  è  caotica  con  voluminosissimi  massi  di 
giieis,  gneis  porforoide,  micaschisto,  granito,  serpentini  e 
ciottoli  calcarei  rigati  e  solcati ,  altri  di  porfido  rosso  , 
porfido  quarzifero,  melafiro,  arenaria  rossa  porfirica,  dio» 
rito,  anfibolite,  schisti  verdi,  ecc.  Tale  struttura  si  os- 
serva pure  in  quelle  a  loro  corrispondenti  e  site  al  lato 
opposto,  in  cui  però  la  stratificazione  dell'argilla  è  ma- 
nifesta per  un  numero  di  metri  molto  maggiore,  per  cui 
la  struttura  caotica  riesce  più  nascosta.  Finalmente  avvi 
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una  morena  allo  sbocco  della  Valcuvia,  al  piede  del  monto 
S.  Clemente,  lunga,  a  struttura  caotica,  con  massi  e  ciot* 
toli  di  serpentino  e  calcari  rigati  e  solcati,  con  gneis, 
micaschisti  ecc.,  senza  alcun  ciottcdo,  nò  di  porfido*  nò  di 
melafiro. 

L'autore  cerca  poi  di  determinare  l'entrata  del  ghiac- 
ciaio ed  arriva  alle  conclusioni,  che  quivi  esisteva  una 
vera  ragiono  glaciale  ;  in  secondo  luogo  che  questa  regione 
era  mantenuta  da  diversi  rami  provenienti  dal  ghiacciaio 
del  Ticino  ed  entrati  in  Valcuvia  per  le  valli  Veltresa  e 
della  Margorabbia;  e  che  inoltre  bisogna  necessariamente 
unirvi  anche  quello  che  varcato  il  Monte  Cenere  discese 
nel  bacino  del  lago  di  Lugano. 

Egli  finisca  poi  col  notare  che  dove  vi  ha  terreno  er- 
ratico morenico,  vi  ha  rigogliosa  vegetazione  ed  esorta 
perciò  i  Valcuviani  a  conservare  le  morene. 

Sui  ghiacciai  antichi  e  moderni. 

Il  Dott.  Baretti  Martino  trattò  dei  ghiacciai  antichi  e 
moderni  (1).  —  La  zona  delle  .nevi  perpetue  va  divisa  in 
tre  regioni,  una  più  elevata  detta  l'alta  nevata,  una  me- 
diana il  ghiacciaio,  ed  una  terza  inferiore  la  bassa  nevata. 
Studiando  il  modo  di  formazione  dei  ghiacciai  si  arrivò 
a  conoscere,  che  per  la  formazione  del  ghiaccio  di 
ghiacciaio  si  esige  il  contemporaneo  concorso  di  acqua 
che  cementi  i  granuli  nevosi  e  della  pressione  che  li  rav- 
vicini e  comprima,  per  cui  il  suddetto  ghiaccio  si  com- 
pone di  granuli  di  neve  agglutinati  e  di  acqua  interposta; 
ma  a  questi  elementi  deve  aggiungersi  l'aria  che  in  bolle 
più  o  meno  voluminose  si  trova  in  tutte  le  parti  di  un 
ghiacciaio.  L'acqua  accennata  proviene  dalla  fusione  su- 

(1)  I  Ohtacciai  antichi  e  moderni.  Dissertazione  per  esame  di 
laurea  in  scienze  naturali  presentata  e  letta  all'unlversitÀ  di  Bologna 
da  Barbtti  Martino  addi  27  maggio  1865. 
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-perficiale,  può  congelarsi  negli  strati  superiori  dèi  ghiaccio, 
mai  negli  strati  profondi  in  causa  della  temperatura  più 
-elevata   di  questi  e   della  pressione  cui  vanno  soggetti. 
Essa  da  origine  alla  maggior  limpidità  e  compattezza  del 
ghiaccio  negli  strati  più  profondi  injettandosi  nelle  picco- 
lissime fessure  dei  granuli.  L'aria  suddetta  costituisce  le 
bollicine  che  danno  l'aspetto  ampolloso  al  ghiaccio  delle 
nevi  perpetue  ed  è  una  delle   cause  delle  crepacele  dei 
ghiacciai.  Quanto  alla  temperatura  dell'interno  della  massa 
del  ghiacciaio  si  trovò,  che  nell'estate  le  variazioni  delle 
temperature  esterne  non  sono  sensibili  se  non  negli  strati 
che  sono  superiori  agli  otto  metri  di  profondità,  per   la 
porzione  di  ghiaccio  inferiore  agli  otto  metri,  la  tempo- 
ratura  era  costantemente  a  0*.   Nella  stagione  invernale 
il  freddo  estemo  si  addentra  più  profondamente  nella  massa 
e  l'acqua  vi  si  congela  a  maggiore  profondità.  Forbes  chia- 
mò vischioso  il  ghiaccio  dei  ghiacciai;  ma  quantunque  il 
ghiaccio  non  sia  una  massa  rigida,  tuttavia  non  possiede 
nemmeno  la  detta  vischiosità;  se  questa  esistesse  le  fre- 
quenti lacerazioni  nella  massa  del  ghiaccio  sarebbero  in- 
comprensibili, n  ghiaccio  dei  ghiacciai  fu  detto  anche  pla- 
stico e  molti  fatti  inducono  a  confermare  tale  idea.  Quanto 
alla   colorazione  dei   ghiacciai,  questi   sono  dotati  di  un 
color  bianco  opaco,  per  la  struttura  granulare  della  su- 
perficie e  per  le  bolle  di  aria  che  ne  sono  imprigionate. 
(  riflessi  azzurrognoli  che  presenta  talvolta  la  superficie 
del  ghiacciaio  sono  fenomeni  di  riflessione  e  rifrazione  ;  e 
si  verificano  là  dove  il  ghiaccio  è  più  compatto,  contiene 
minor  quantità  di   bolle  aeree  ed  è  imbevuto  maggior- 
mente di  acqua.  La  neve  superficiale  non  ancora  conver- 
tita in  ghiaccio  è  talvolta  rossastra  per  la  presenza  del 
ProtococcM  nivalis;  altri  colori  rosei  dipendono  dalla  pre- 
senza di  infusorii. 

I  ghiacciai  crescono  e  diminuiscono;  gli  attuali  entro 
limiti  ristretti,  gli  antichi   sopra  scala  molto   più  impo- 
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nente.  La  fusione  del  ghiaccio  che  si  compie  dà  oiigiiie 
al  torrente  che  nasce  al  limite  inferiore  del  ghiacciaio. 
La  fusione  ha  luogo  alla  superficie,  ciò  spiega  la  purezza 
del  ghiaccio  in  tutta  la  sua  massa;  se  il  ghiaccio  si  fon- 
desse per  la  sua  parte  inferiore,  il  ghiacciaio  finirebbe  eoi 
presentare  l'aspetto  di  un  vero  conglomerato  ad  elementi 
di  mole  variabile  cementati  dal  ghiaccio.  Le  fonti  princi- 
pali di  conservazione  e  di  alimentazione  del  ghiacciaio 
sono  le  nevi  che  cadono  direttamente  sul  medesimo,  W 
vallanghe  che  precipitano  dalle  alte  nevate,  i  nevischi 
portati  dalle  bufere  e  dagli  uragani,  infine  le  piogge. 

I  ghiacciai  hanno  tre  movimenti:  l'uno  longitudinale, 
Taltro  di  espansione  che  si  rende  sensibile  per  un  rialza- 
mento di  livello,  il  terzo  trasversale.  Quanto  al  primo, 
devesi  osservare  che  un  ghiacciaio  ha  il  suo  massimo  moto 
progressivo  longitudinale  durante  la  primavera,  il  suo 
minimo  nell'inverno;  che  il  movimento  di  progressione  ò 
pid  rapido  verso  la  linea  mediana  del  ghiacciaio  che  non 
in  corrispondenza  delle  linee  laterali;  che  la  velocità  del 
movimento  è  in  rapporto  alla  massa  del  ghiacciaio;  oke 
esso  moto  può  rallentarsi,  ma  non  cessare  completamente; 
che  è  maggiore  negli  strati  superficiali  del  ghiacciaio  ohe 
non  negli  strati  profondi.  Quanto  alla  causa  di  questo 
moto,  essa  deve  cercarsi  nella  plasticità  che  l' acqua  im- 
parte al  ghiacciaio  interponendosi  allo  stato  liquido  negU 
interstizi!,  e  nel  congelamento  a  coi  l'acqua  va  soggetta 
negli  strati  superficiali.  L'intervento  dell'acqua  allo  stat<^ 
liquido  negli  strati  profondi,  e  solida  a  certi  intervalli  ài 
tempo  nei  superficiali  ci  spiega  il  moto  di  ascensione  del 
ghiacciaio:  poiché  coU'aumentare  il  volume  dell'acqua  in» 
terposta,  i  granuli  si  allontanano  tra  loro  sempre  piU  ed 
il  ghiacciaio  si  gonfia,  innalza  il  suo  livello.  Il  moto  tras- 
versale infine  non  ò  che  una  conseguenza  del  longita-^ 
dinaie. 

Una  conseguenza  del  moto  dei  ghiacciai  sono  le   ore- 
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pacco  che  sono  o  periferiche  o  longitudinali  o  trasver- 
sali; tutte  si  originano  per  effetto  di  una  tensione  supe* 
priore  alla  plasticità  del  ghiacciaio  e  sono  pericolose  per 
-una  crosta  di  neve  che  talvolta  ne  maschera  l'apertura. 

Nelle  regioni  montuose  la  denudazione  ha  luogo  su  am- 
pia scala;  i  blocchi  staccati  finiscono  per  giungere  alla 
superficie  del  ghiacciaio  oppure  si  seppelliscono  sotto  gli 
strati  piti  superficiali;  in  seguito  al  movimento  trasver- 
sale del  ghiacciaio  si  portano  ai  fianchi  del  medesimo  e 
costituiscono  cosi  le  morene  laterali.  I  materiali  di  mo- 
rene risultano  di  detriti  o  frammenti  di  roccie  d'ogni 
.grossezza,  però  sempre  angolari  ed  a  spigoli  taglienti. 
NéìÌQ  morene  laterali  i  frammenti  presi  tra  le  pareti  di 
iroccia  e  la  massa  del  ghiacciaio  vengono  triturati  e  ri- 
dotti  in  una  polvere  finissima  che  da  il  così  detto  fango 
di  ghiacciaio. 

Quando  due  ghiacciai  si  riuniscono,  formasi  una  morena 
mediana.  Le  cosi  dette  striscio  sporche  che  congiungono 
la  morena  mediana  alla  laterale  non  sono  dovute  al  moto 
trasversale.  Al  termine  del  ghiacciaio  formasi  un  deposito 
superficiale  che  copre  tutta  la  porzione  terminale  del  me- 
desimo; se  questo  rimane  stazionario  si  forma  la  morena 
frontale  o  terminale;  se  esso  invece  si  ritira,  si  forma 
la  vera  morena  superficiale,  il  deposito  glaciale  disperso. 
Il  ghiacciaio  premendo  sulle  roccie  sottostanti  distrugge 
i  rialzi  e  le  scabrosità  e  stacca  frammenti  minutissimi ,  i 
quali  impastati  coli' acqua  di  fusione  danno  una  mota  finis- 
sima, che  trascinata  al  piede  del  ghiacciaio  costituisce  dei 
depositi  paralelli  alle  morene  frontali,  interni  rispetto  ad 
esse  e  sottostanti  ai  depositi  glaciali  dispersi  quando  il 
ghiaccio  non  può  dar  luogo  alla  formazione  di  morene 
frontali  ;  questi  depositi  costituiscono  la  così  detta  morena 
profonda.  I  massi  di  roccie  che  cadono  sulla  superfice  dei 
ghiacciai  danno  talvolta  orìgine  alla  formazione  delle  cosi 
dette  tavole  o  funghi  di  ghiacciaio. 
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Il  movimento  glaciale  agisce  sulle  roccie  sottostanti  ;  la 
mota  e  la  fanghiglia  poste  tra  il  ghiaccio  e  le  roccie,  es* 
sondo  di  durezza  ragguardevole»  corrodono,  limano,  pu<^ 
liscono  le  roccie  sottostanti.  Inoltre  il  ghiaccio  agisce 
sulle  pareti  e  sul  fondo  deUe  roccie  e  contrassegna  queste 
con  strie  e  solchi  rettilinei ,  tanto  più .  netti  quanto  piti 
sono  dure  e  compatte  le  roccie.  Le  strie  verticali  sono  i 
documenti  di  un  grande  sviluppo  di  movimento  verticale 
nel  ghiacciaio.  Se  il  fondo  ò  costituito  da  roccie  molto 
dure  ed  accidentate,  il  ghiacciaio  non  riesce  a  livellarle 
completamente  e  dà  luogo  ai  rialzi  tondeggianti  chiamati 
*roccie  montoni.  Talvolta  le  roccie  pulimentate  presentano 
delle  traccio  biancastre  e  non  strie  ne'solchi  ;  ciò  accade 
quando  il  ciottolo,  che  si  trovava  compresso  contro  la 
roccia  del  ghiacciaio,  non  era  abbastanza  duro  per  intac- 
carla e  si  frantumava  impiantando  i  suoi  frammenti  nella, 
roccia. 

Non  solo  le  nevi  dell'alta  nevata  sono  stratificate  ;  ma 
osservasi  la  stratificazione  anche  nel  ghiacciaio.  Le  piccole 
ombreggiature  trasversali  o  longitudinali  oblique  che  di* 
scendono  dai  margini  alle  morene  mediane  e  che  sono 
date  da  piccole  striscio  di  sabbiuzza  o  fanghiglia  (striscia 
sporche)  corrispondono  agli  affioramenti  degli  strati  di 
ghiaccio.  Questi  affioramenti  si  presentano  in  maniera  assai 
diversa,  locchò  rende  si  difficile  lo  studio  della  stratifica* 
zione.  Oltre  alle  varie  direzioni  che  prendono  gli  strati, 
devesi  studiare  anche  l'inclinazione  di  questi  che  ò  diversa 
nelle  diverse  regioni  del  ghiacciaio.  Gli  strati  che  sono 
orizzontali  nella  parte  più  elevata  del  ghiacciaio  s' inoli* 
nano  più  in  basso,  diventano  verticali  nella  parte  me- 
diana e  s'accostano  indi  nuovamente  alla  linea  orizzontale. 
Causa  principale  dell'avvicinarsi  a  questa  linea  degli  strati 
di  ghiaccio  a  partire  daUe  mediane  regioni  e  procedendo 
verso  il  piede  del  ghiacciaio  è  certamente  il  rallentamento 
per  maggior  attrito  sul  fondo  della  porzione  profonda  di 
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ciascan  strato  ;  la  superficiale  animata  da  un  moto  più 
celere  si  abbassa.  Ma  più  difficile  riesce  lo  spiegare  il 
raddrizzamento  degli  strati  orizzontali  procedendo  dall'o- 
rigine del  ghiacciaio  verso  la  sua  parte  mediana  ;  è  questo 
nn  fatto  costante,  quindi  non  può  avere  la  sua  spiega* 
zione  in  cause  accidentali  ;  Agassiz  ammette  che,  nel  ces- 
sare la  fusione  alla  superficie  del  ghiaccio,  la  parte  pro- 
fonda degli  strati  sia  maggiormente  imbevuta  di  acqua 
liquida  che  non  la  parte  superficiale,  epperò  avrebbe  un 
grado  di  plasticità  maggiore  che  non  la  seconda;  ora  la 
plasticità  è  condizione  essenziale  alla  rapidità  del  movi- 
mento ,  naturale  quindi  che  più  attivo  riesca  nella  parte 
più  profonda  degli  strati.  QV  interstizii  fra  strati  e  strati 
sono  le  vie  principali  per  cui  le  acque  di  fusione  s'infil- 
trano nella  massa  del  ghiacciaio.  Fa  d'uopo  notare  che  le 
zone  o  bande  azzurre  di  ghiaccio  non  devono  essere  confuse 
cogli  strati;  esse  derivano  da  un  maggior  assorbimento  di 
itcque  in  certi  punti  corrispondenti  a  fessure  preesistenti. 

Mentre  i  ghiacciai  attuali  in  generale  sono  piccoli ,  gli 
antichi  erano  giganteschi ,  e  per  spiegare  l'esistenza  di 
gran  parte  dei  depositi  superficiali  delle  pianure  sotto- 
stanti alle  Alpi,  fa  d'uopo  ricorrere  ai  ghiacciai  antichi, 
dei  quali  furono  studiati  principalmente  quelli  dell'epoca 
post-terziaria  e  segnatamente  del  periodo  glaciale.  La 
calda  temperatura  della  valle  del  Po  nel  periodo  di  tran- 
sizione dal  pliocene  al  post-terziario,  la  forte  evaporazione 
e  l'umidità  dei  venti  provenienti  dal  sud  diedero  origine 
al  vasto  accrescimento ,  all'estensione  ed  alla  discesa  dei 
ghiacciai  ed  al  consecutivo  abbassamento  di  temperatura. 
A  questi  immensi  ghiacciai  dobbiamo  la  formazione  dì 
torrenti  voluminosi,  il  trasporto  in  basso  dei  materiali 
morenici,  i  potenti  depositi  alluvionali  che  si  formarono 
in  tutta  la  valle  Padana.  Tra  i  ghiacciai  più  imponenti 
troviamo  quello  della  Dora  Riparia,  quello  della  Dora  Baltea 
6  quello  del  Iggo  Maggiore. 
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Il  terreno  erratico  offre  alcuni  importanti  caratteri:  la 
mole  dei  blocchi  erratici  non  è  in  rapporto  colla  distanza 
dal  punto  di  partenza;  gli  elementi  erratici  eonserrano 
sempre  i  loro  angoli  e  gli  spigoli  acuminati  ;  tra  essi  non 
incontransi  elementi  provenienti  da  località  diyerse;  il 
terreno  erratico  termina  sempre  ad  un  tratto  in  zone 
di  elementi  dispersi ,  o  in  dighe  ^  collinette ,  e  le  rocde 
sottostanti  sono  pulimentate,  solcate,  striate  regolarmente 
in  linea  retta  per  lunghi  tratti.  Varie  sono  le  ipotesi 
messe  avanti  per  spiegare  il  terreno  erratico;  ma  Topi* 
nione  oggi  universalmente  accettata  è  quella,  la  quale 
spiega  la  sua  origine  coll'azione  meccanica  di  trasporto 
dei  ghiacciai  antichi.  Alcuni  attribuirono  ai  ghiacciai  an- 
tichi una  forza  erodente,  escavatrice;  altri  esagerarono 
ed  altri  ancora  negarono  tale  forza;  la  qu^tione  non  è 
ancora  risolta. 

Se  nei  tempi  recenti  i  ghiacciai  si  ritirarono,  ciò  dovasi 
ascrivere  all'abbassamento  di  temperatura  per  assorbi- 
mento nella  fusione  dei  ghiacciai,  alla  consecutiva  dimi- 
nuzione di  evaporazione  ed  ai  venti  caldi  e  secchi  che 
dopo  l'emersione  del  deserto  di  Sahara  arrivarono  in  Eu- 
ropa. In  seguito  a  questa  ritirata,  ohe  avvenne  lenta  ed 
a  più  riprese,  si  formarono  i  fiumi  ed  i  torrenti  che  ora 
solcano  le  valli  alpine;  prima  arrestati  dalle  morene  si 
costituirono  in  laghi ,  indi  rotte  le  dighe  che  li  chiude- 
vano, uscirono  dalle  cerchie  moreniche  tagliandole  pro- 
fondamente. I  ghiacciai  nel  continuo  retrocedere  subivano 
periodi  di  sosta,  ed  ecco  l'origine  delle  morene  terminali, 
i  cui  resti  si  osservano  anche  oggidì  a  vari  intervalli  nelle 
vallate. 

JLW. 

Origine  dei  laghi  subalpini. 

L'ingegnere  A.  Gentilli  presentò  alla  Società  italiana 
di  scienze  naturali    una   Memoria  intitolata:    Quelquef 
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eonsidérations  sur  l'origine  des  bassins  lacuslres  à  prò* 
pos  des  sondages  du  Ime  de  Còme.  Discorre  in  essa  del- 
rorigine  dei  laghi  subalpini,  manifestando  F opinione  che 
essi  laghi  siano  originariamente  forme  orografiche,  modi« 
ficate  quindi  dall'erosione  o  fluviale  o  glaciale.  Si  mostra 
disposto  ad  attribuire  molto  valore  all'  azione  erosiva  de- 
gli antichi  ghiacciai  senza  però  per  questo  adottare  l'ipo- 
tesi dell' affouiUement  des  glaciers  proposta  da  Mortillet. 
Questa  memoria  ha  dato  occasione  allo  Stoppani  di  fare 
alcune  osservazioni  a  proposito  dell'ipotesi  della  riscava- 
zione  de' bacini  lacustri  per  opera  do' ghiacciai.  É  noto  co- 
me quella  ipotesi  fu  provocata  dal  fatto  o  vero  o  supposte 
che  esista  una  antica  alluvione,  proveniente  dalle  valli  al- 
pine, ohe  si  distese  sulla  pianura  oltre  i  limiti  dei  laghi 
atessi  verso  il  piano,  precedentemente  all'incremento  che 
ebbero  i  ghiacciai  alpini  durante  Tepoca  glaciale.  Ora  lo 
Stoppani  dichiara  risultare  dalle  sue  osservazioni  fatte  alla 
estremità  del  lago  di  Como  (ramo  di  Le«co) ,  che  la  pre- 
tesa alluvione  antica  non  esiste,  un'  alluvione  cioè  che  nel 
nostro  caso  sarebbe  proveniente  dalla  Valtellina,  attra- 
verso il  lago  di  Como  e  di  Lecco.  Le  morene  riposano  inr- 
mediatamente  sulle  rocce  in  posto,  che  si  manifestano  in 
più  luoghi  Usciate  e  striate  dall'azione  glaciale.  I  laghi 
ove  si  scoprono  ciottoli  alluvionali  d'origine  veramente 
alpina,  sono  laghi  sottomessi  all'  afflusso  del  detrito ,  ma 
proveniente  da  morene,  supposto  il  caso  che  dopo  la  loro 
formazione  fossero  come  lo  sono  certamente  da  tanti  se- 
coli, demolite  dalle  acque  alluvionali.  Nelle  località  invece 
non  soggette  all'  afflusso  morenico ,  se  si  scorge  un'  allu- 
vione, questa  non  è  alpina.  La  cosa  è  messa  in  piena  evi- 
denza da  ciò  che  si  osserva  sul  tronco  dell'Adda,  che  quasi 
ai  limiti  delle  morene,  scorre  da  Trezzo  a  Gassano.  Il  letto 
dell'Adda,  profondamente  scavato  tra  le  pareti  verticali 
della  puddinga  miocenica,  è  seminato  abbondantemente  di 
ciottoli  alpini,  provenienti  dalle  morene  cui  attraversa,  e 
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cosi  di  continuo  erode.  Se  inrece  si  ascende  l'altipiana*^ 
a  diritta  ed  a  sinistra  del  fiume,  il  piano  insomma  su  cui 
sorgono  Brembate,  Trezzo,  Canonica,  Gassano,  ecc.,  si 
troTa  bensì  una  alluvione  alta  parecchi  metri,  ma  questa 
non  presenta  im  solo  ciottolo  alpino.  Anzi  quell'alluvione 
si  mostra  evidentemente  prealpina ,  e  proveniente  imme-^ 
diatamente  dalle  valli  Brambana  e  Seriana,  ecc.  Queste- 
valli,  non  mai  intercettate  da  bacino  lacustre,  hanno  po- 
tuto tributare  alla  pianura  in  tutti  i  tempi,  e  prima,  e 
contemporaneamente  all'epoca  glaciale;  mentre  non  pò» 
teva  r  alluvione  valtellinese  guadagnare  il  piano ,  se  non 
a  patti  di  colmare  il  lago.  Lo  Stoppani  si  manifesta  del 
resto  favorevole  all'opinione  riportata  dal  Gentilli ,  che  i 
laghi  lombardi  fossero  in  origine  valli  profondamente  in* 
cassate  che  a  modo  dei  cannoni  ddl' America  e  dei  fiord» 
della  Groenlandia,  sboccassero  direttamente  in  mare,  cioò^ 
in  un  golfo  ora  riempito  e  rappresentato  dalla  grande  pia* 
nura  del  Po.  Il  medesimo  riporta  alcuni  fatti  in  appoggio- 
ddl'  idea  citata.  É  inteso  che  le  morene  avrebbero  in  quo* 
sto  caso  sbarrate  le  valli,  e  interclusa  cosi  tra  le  Alpi  e 
il  piano  una  depressione  che  convertissi  in  lago.  Perchò, 
domanda  lo  Stoppani,  il  grande  sviluppo  delle  morene  i» 
Lombardia  si  verifica  precisamente  all'  ingiro  de'  laghi  alla 
loro  estremità  meridionale?  Perchò  si  verifica  questo  in- 
variabilmente pei  laghi  Maggiore,  di  Como,  d'Iseo,  di  Gar* 
da  ?  Non  è  egli  a  credersi  che  dunque  vi  sia  uno  stretto 
rapporto  tra  i  cerchi  morenici,  e  i  limiti  meridionali  dei 
nostri  laghi!  e  questi  rapporti  non  consisterebbero  essr 
appunto  in  ciò  che  le  morene  avessero  data  origine  ai  la- 
ghi sbarrando  la  valle  là  dove  si  arrestarono,  dove  ebbero 
quindi  il  massimo  sviluppo?  (1). 

(1)  Atti  della  Società  itatiana  di  scienze  naturali,  toL  Vili,  fa- 
scicolo V,  marzo  1866,  pag.  510-513. 
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JLMl. 

Clima  dell'  epoca  attuale  e  delle  epoche  passate. 

Nel  1865  M.  Sartorius  da  Waltersbausen  ha  scritto 
«na  memoria  sul  clima  dell'epoca  attuale  e  delle  epoche 
passate,  di  cui  Studer  ci  diede  un  sunto  critico  negli  Ar^ 
chwi  di  scienze  fisiche  e  naturali  (1).  Questo  sunto  ha  in- 
dotto Soi*et  a  fare  alcune  osservazioni  sul  tema  accennato  » 
che  meritano  di  esser  prese  in  considerazione.  Soret  am- 
mette che  i  ghiacciai  abbiano  avuta  in  tempi  passati  una 
estensione  assai  maggiore  di  quella  che  hanno  oggidì  e  che 
abbiano  coperte  quelle  località  dove  al  presente  troviamo 
dei  massi  erratici  ;  ma  nega  che  tale  estensione  sia  stata 
prodotta  da  condizioni  di  clima  molto  diverse  dalle  attuali. 
Egli  non  crede  che  per  spiegare  l'antico  sviluppo  dei  ghiac- 
ciai sia  necessario  di  ammettere  un  considerevole  solleva- 
mento delle  Alpi  e  delle  regioni  attigue,  o  di  ricorrere 
ad  influenze  cosmiche  ed  altre  ipotesi  che  implicano  un 
profondo  cambiamento  di  clima.  L'estensione  dei  ghiac- 
ciai del  Chili  sino  alla  riva  del  mare,  dimostra  che  anche 
le  condizioni  attuali  di  clima  permettono  in  certi  casi  uno 
sviluppo  dei  ghiacciai  maggiore  di  quello  che  notasi  in 
Europa;  fatti  analoghi  osservati  nella  Nuova-Zelanda  fanno 
vedere  che  il  fenomeno  è  generale  in  tutto  l'emisfero  del 
Sud.  L'autore  crede  di  poter  spiegare  il  grande  sviluppo 
dei  ghiacciai  antichi  ricorrendo  alle  seguenti  cause. 

I."*  £  iocootestabile  che  il  livello  generale  delle  montagne 
s'abbassa  continuamente.  Le  intemperie,  il  gelo  ed  il  disgelo,  i 
ghiacciai  e  le  correnti  d'acqua  producono  una  continua  degra- 
dazione delle  roccie,  ed  una  quantità  di  materiale  viene  portato 
nella  pianura.  Riportiamo  questo  sulle  montagne  ed  avremo  una 
altezza  coosidevolmeote  maggiore  di  queste  ultime;  ne  risulte- 
ranno perciò  una  superficie  più  estesa  coperta  di  neve  ed  una 
maggior  estensione  del  ghiacciai. 

(i;  Archives  du  fcience*  phys,  et  nattirelUs,  tom.  XXVII,  N.  105» 
25  Mpt.  1S66,  pag.  41-72. 
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2.*  Uoa  maggiore  elevazione  generale  del  livello  delle  mon- 
tagne avrà  per  conseguenza  delle  cadute  più  abbondanti  di 
Qevi. 

Z.'*  lA  maggior  abbondanza  di  neve  modificherà  il  clima  delle 
località  vicine. 

Oltre  queste  cause  generali  ponno  aver  agito  anche  delle 
<;au8e  parziali,  per  esempio,  il  sollevamento  del  Sahara 
può  aver  contribuito  a  produrre  la  ritirata  dei  ghiacciai 
•europei;  le  Alpi  nei  tempi  passati  eraho  più  ricche  di  bo- 
schi e  perciò  il  clima  era  piti  umido;  le  correnti  marine 
hanno  forse  anticamente  apportato  dal  polo  massi  mag- 
giori di  ghiaccio,  ecc.  Queste  cause  generali  e  parziali 
spiegano  lo  sviluppo  dei  ghiacciai  antichi  senza  ammet- 
tere chò  il  clima  fosse  all'epoca  glaciale  assai  diverso  daU 
Fattuale  (1). 

I  terreni  glaciali  dei  dintorni  di  Boveno. 

C.  Martins  trattò  dei  terreni  glaciali  dei  dintorni  di 
Boveno  sul  lago  Maggiore.  Un  immenso  ghiacciaio  occu- 
pava anticamente  la  valle  di  Domodossola,  rinforzato  dagli 
affluenti  che  accoglieva  dalle  valli  laterali  di  Anzasca,  di 
Antrona,  di  Bugnanco  e  di  Vedrò;  non  che  da  quelle  di 
Devera  e  Yigezzo,  che  vanno  a  finire  nella  valle  Formazza, 
che  è  la  continuazione  in  linea  retta  verso  nord  della  sud- 
detta valle  principale.  Il  Toce  percorre  entrambe  prima 
di  gettarsi  nel  lago  Maggiore.  Il  più  potente  tra  gli  af- 
fluenti fu  quello  di  Val  Anzasca,  che  disceso  dalla  parte 
orientale  del  monte  Rosa  si  univa  a  Yogogna  col  ghiac- 
ciaio del  Toce.  Tra  Yogogna  e  Omovasco  si  osserva  con 
maraviglia  1*  abrasione  della  grande  parete  sinistra  della 
valle  ;  non  un  risalto,  non  una  cresta  sfuggi  all'  azione  cor- 

» 

(1)  «Sur  Vancienne  extensi&n  des  glacier$,  par  J.  L.  So&bt  ;  Arch. 
des  Sciences  phys,  et  naU ,  tom.  XXVII,  N.  105,  25  sept.  1866,  pag. 
73-78. 
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rodente  del  ghiaccio.  Arrivando  al  lago  Maggiore  pel  golfo 
di  Baveno,  il  ghiacciaio  incontrava  la  montagna  granitica 
d'Orfano  che  sorge  isolata  tra  il  lago  Mergozzo  e  il  golfo 
suddetto.  Siccome  è  posta  in  mezzo  alla  valle  ed  impediva 
il  progresso  del  ghiacciaio,  questo  ha  rotondata  tutta  la 
superficie,  e  le  strie  che  offrono  le  faccio  levigate  ci  ma- 
nifestano l'autore  di  quelle  forme  tondeggianti.  Giungendo 
al  lago,  ci  offrono  le  prove  del  passaggio  del  ghiacciaio 
il  monte  Castello,  il  monte  Zucchero,  la  montagna  che  si 
eleva  sopra  il  canale  di  comunicazione  tra  il  golfo  di  Ba* 
veno  ed  il  lago  di  Mergozzo,  il  monte  Rosso  ed  il  pro- 
montorio che  separa  Intra  da  Pallanza.  Non  mancano  al- 
tri fatti  che  provano  il  passaggio  del  ghiacciaio.  Una  strada 
tra  Periolo  e  Baveno  è  intieramente  scavata  in  una  an- 
tica morena  e  da  tutte  le  parti  vedonsi  dei  massi  erra- 
tici di  granito  bianco  e  roseo,  di  micascLsto,  di  quarzo,  di 
serpentino  e  di  diorite,  ed  una  mota  glaciale  contiene  fram- 
menti smussati  ed  imperfettamente  rotondati  di  tutte  que* 
ste  roccie.  Inoltre  il  torrente  della  Selva  Spesse  di  Baveno 
che  sbocca  nel  lago  ad  Oltre-Fiume  ha  scavato  il  suo  letto 
in  un  terreno  morenico.  Tra  i  massi  erratici  va  menzio- 
nato  uno  che  trovasi  a  mezz'ora  di  distanza  da  Stresa  e 
che  ha  un  volume  di  almeno  1500  metri  cubici  e  che  ap- 
partiene perciò  al  più  giganteschi  sin'ora  conosciuti.  Vo- 
lendo fissare  il  limite  superiore  di  questi  massi  erratici, 
si  giunge  a  stabilire  che  il  limite  estremo  trovasi  a  850 
metri  al  disopra  del  lago.  É  poi  fitcile  a  dimostrare  che 
il  ghiacciaio  passava  per  mezzo  al  lago;  lo  provano  i  fatti 
offerti  dalle  Isole  Borromeo  e  specialmente  quelli  che  os- 
servansi  alla  punta  nord-est  dell'Isola  Madre  e  sulle  Isole 
del  Coniglio  e  di  San  Pancrazio.  Alla  domanda ,  come  il 
ghiacciaio  si  comportasse  di  fronte  al  lago ,  se  riempisse 
tutte  le  cavità  o  se  passasse  al  disopra ,  non  si  può  og- 
gidì rispondere  con  certezza.  I  fatti  raccolti  in  proposito 
da  Gastaldi,  Morillet,  Desor,  Ramsay,  Favre,  Zollikofer  ^ 
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intatti  nelle  varie  condizioni  di  vita  che  subirono  e  si. 
cambiarono  assai  poco,  come  lo  provano  alcune  specie  del 
generi  Lima,  Crania,  Diecina,  Rhynconella. 

Si  è  obbiettato  contro  la  teoria  del  Darwin,  che  man- 
cano allo  stato  fossile  le  specie  che  dovrebbero  costituire 
i  passaggi  tra  le  varie  forme.  Ma  Darwin  stesso  dimostrò 
che  queste  specie  dovettero  essere  di  breve  durata.  A  ciò^ 
aggiungansi  V  imperfezione  delle  nostre  raccolte  paleonto-^ 
logiche  e  la  smania  degli  autori  di  fare  di  ogni  varietà  una 
specie  distinta.  Gli  studii  più  recenti  hanno  tuttavia  di- 
mostrato, che  esistettero  forme  di  transizione.  Davidson 
ha  provato  nella  sua  monografia  On  the  british  Brachi(h 
poda,  che  i  generi  Lima,  Crania,  Discina  e  Rhynconella  si 
.conservarono  con  leggere  modificazioni  dall'epoca  silurìana 
sino  al  presente,  e  si  vide  costretto  di  ridurre  260  spe- 
cie deil*  epoca  carbonifera  a  sole  100,  tra  cui  20  figurane 
come  nuove.  Molte  di  quelle  specie  •  che  figuravano  nei 
vecchi  cataloghi,  non  sono  che  forme  intermedie  tra  altre- 
specie.  Passaggi  dunque  se  ne  trovano ,  basta  esaminare 
un  grande  numero  di  esemplari.  Esempi  di  questo  genere 
offrono  i  cefalopodi,  le  terebratule,  le  paludine,  ecc.  Sic- 
come le  forme  di  passaggio  furono  spesse  volte  elevate  al 
grado  di  specie  o  di  generi ,  ò  procedimento  erroneo  il 
combattere  la  teoria  del  Darwin  per  1*  apparente  man- 
canza di  stadii  intermedia  Mentre  conosconsi  molti  esempi 
di  specie  intermedie,  sono  scarsi  gli  anelli  di  congiunzione 
tra  le  classi  animali.  Tuttavia  sappiamo  che  i  pesci  più 
antichi  s' accostano  da  un  lato  ai  crostacei,  dall'  altro  alle 
testuggini,  e  l'Archaeopterjx  di  Solennofen  fu  dapprima 
creduto  da  Andrea  Wagner  un  rettile  e  poi  riconosciuto 
come  un  uccello  munito  di  coda  fatta  come  quella  dei  ret- 
tili. Gfóppert  combatte  la  trasformazione  delle  specie  coi 
suoi  studii  sulle  piante  fossifi  ;  ma  egli  prova  di  non  aver 
ben  compreso  il  Darwin,  quando  dice,  che  non  si  capisce, 
come  organismi  si  diversi  possano  in  linea  retta  discen- 
dare  da  un  comune  progenitore. 
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Si  ò  ancora  obbiettato  contro  Darwin,  che  in  una  serie 
continua  di  strati  le  nuove  specie  si  succedono  senza  tran- 
sizioni a  breve  distanza.  Ma  nella  massima  parte  dei  casi 
nessuno  sa  dirci,  quanto  tempo  sia  trascorso  tra  la  forma- 
zione di  uno  strato  e  quella  del  successivo,  e  quali  cam- 
biamenti locali  siano  nel  frattempo  avvenuti  Heer,  trat- 
tando dei  depositi  infraguirassici  del  cantone  Aargau, 
ha  fatto  vedere  i  motivi ,  pei  quali  in  depositi  tra  loro 
vicini  gli  avanzi  organici  sono  tanto  differenti,  dimo- 
strando che  in  questo  bacino  entravano  ora  il  mare  agi- 
tato ed  ora  i  fiumi,  che  sboccavano  nel  medesimo,  ap- 
portandovi il  materiale  predominante;  egli  fece  vedere 
inoltre  come  a  molti  organismi  marini  1*  accesso  nello 
stesso  era  reso  impossibile  da  ostacoli  allora  esistenti.  I 
geologi  avversari  del  Darwin  dimenticano  troppo  la 
lunghezza  dei  tempi  trascorsi  e  la  imperfezione  delle 
nostre  cognizioni. 

Gli  studi  fittta  da  Oswald  Heer  intorno  alla  molasse 
confermano  la  teoria  Darwiniana.  Il  Gljptostrobus  euro- 
paeus  di  Oeningen  è,  secondo  Heer,  il  progenitore  del  GÌ. 
heterophjUus  attualmente  vivente  nel  Giappone  e  nella 
China;  il  Taxodium  dubium  dell'Europa  e  dell'America 
settentrionale  è  affatto  analogo  all'attuide  T.  distichum  del 
Messico;  il  Ldbrocedrus  salicornoides  della  molasse  sviz- 
zera al  L.  decurrens  della  California;  della  specie  Popu- 
lus  Oandini  della  molasse  inferiore  di  Lausanne  si  sviluppò 
certamente  la  recente  P.  euphratica.  Molti  altri  esempi 
consimili  si  potrebbero  citare,  che  omettiamo  per  brevità. 
Solo  riferiremo  il  seguente  brano  dell'  Heer,  di  un  av- 
versario del  Darwin  :  <  La  concordanza  delle  piante  mio- 
ceniche colle  attuali  si  estende  ai  soli  caratteri  generici, 
non  specifici.  Le  specie  sono  diverse  dalle  attuali,  ma  spesse 
volte  le  differenze  sono  talmente  piccole  che  si  può  nu- 
trire il  dubbio,  se  sieno  sufftcienti  per  caratterizzare  una 
specie.  Io  chiamo  quelle  specie  omologhe  e  sono  d'avviso 
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che  SODO  i  progenitori  delle  attuali;  queste  dunque  deri- 
yano  da)le  specie  omologhe  mioceniche.  » 

Notevole  è  quanto  Cotta  ci  racconta  del  distinto  paleon- 
tologo OppeL  Questi  credeva  le  specie  ben  definite  ed  era 
contrario  alla  teoria  della  loro  trasformazione.  Solo  verso 
la  fine  delfo,  sua  vita  accettò  la  dottrina  del  Darwin  e 
disse  ad  uno  dei  suoi  amici,  mostrandogli  1* Ammonite» 
margaritatus  e  FA.  spinatus,  ciascuno  rappresentato  da 
molti  esemplari  :  «  Sono  convinto,  che  una  di  queste  spe- 
cie con  modificazioni  lente  siasi  trasformata  neir  altra,  e 
spero  di  poter  ciò  in  seguitò  dimostrare  ;  ma  mi  occorre 
un  numero  maggiore  di  esemplari,  per  constatare  tale 
trasformazione  »  (I). 

La  teoria  del  Darwin  parte  da  una  cellula  organica,  la 
cui  origine  non  è  più  misteriosa  che  quella  di  un  cristallo. 

É  ben  vero  che  noi  possiamo  produrre  dei  cristalli  ar^ 
tificialmente,  mentre  non  possiamo  comporre  una  cellula. 
Ma  noi  ignoriamo  le  cause,  per  cui  le  molecole  s'aggrup- 
pano in  modo  da  formare  determinati  cristalli,  non  meno 
che  quelle,  le  quali  produssero  delle  cellule.  Solo  era  pid 
facile  il  rintracciare  le  condizioni,  nelle  quali  si  effettua 
il  primo  processo,  che  lo  scoprire  quelle  necessarie  pel 
secondo.  Tuttavia  in  quest'ultimo  rapporto  si  è  fatto  un 
passo  in  avanti  col  comporre  con  elementi  anorganici  la 
proteina. 

Questo  principio  però,  da  cui  parte  la  teoria  suddetta , 
non  fu  fin* ora  scoperto  in  alcun  strato  terrestre,  poichò 
nemmeno  V  Eozoon  canadense  può  essere  risguardato  come 
tale.  Ma  in  questo  fatto  non  si  può  scorgere  una  grave 
obbiezione  contro  la  teoria  della  triesformazione  delle  spe- 
cie, poiché  al  disotto  delle  roccie  di  sedimento,  che  rac- 
chiudono avanzi  organici  distinti,  esistono  gli  scisti  cri- 
stallini, che  sono  i  prodotti  della  metamorfosi  subita  dai 
depositi  piti  antichi.  I  resti  organici   in  questi  non  sono 

(]]  Algem.  Zeitung,  1866,  Beil.  N.  32. 
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piti  riconoscibili,  ma  la  grafite  ed  il  calcare  ci  attestano 
r  antica  loro  presenza. 

La  teoria  del  Darwin  conduce  all'  idea ,  che  lo  svolgi- 
ittento  delle  specie  continaerà  anche  ne'  tempi  futuri  ;  non 
avvi  motivo  per  supporre,  che  questo  processo  sia  finito* 
Si  è  detto  che  nel  tempo  storico  non  si  formò  alcuna  nuova 
specie;  questa  è  un'  asserzione,  che  difficilmente  si  può 
confutare,  ma  che  per  nulla  si  può  dimostrare  come  giu<^ 
sta.  Delle  varietà  e  delle  razze  si  sono  certamente  svilup- 
pate in  questo  tempo  e  queste  sono,  secondo  Darwin,  specie 
incipienti.  Chi  del  resto  ci  assicura  che  le  specie  nuove,  che 
si  scoprono,  esistano  fino  dall'  epoca  in  cui  comparve  l'uomo? 
Poiché  è  cosa  certa,  che  nel  tempo  storico  scomparvero  al* 
cune  specie,  il  numero  delle  forme  organiche  dovrebbe  di* 
minuire  continuamente,  se  non  si  svolgessero  delle  nuove. 

Il  giudizio  sulla  teorìa  del  Darwin  recato  da  un  geologo  si 
eminente,  come  il  Cotta,  è  certamente  di  grande  peso.  Noi 
speriamo  che  anche  in  Italia  si  discuterà  seriamente  questa 
ingegnosa  dottrina  ;  ma  ciò  non  deve  farsi,  come  lo  fece  il 
Orimelli  in  un  suo  scritto  bilioso ,  in  cui  le  scarse  idee 
sono  offuscate  da  una  faraggine  di  frasi  altisonanti  (1). 

Mammiferi  fossili. 

Nel  terreno  *t>liocene  d' Ortona ,  nello  aprirsi  una  di 
quelle  gallerie  rasente  il  lido  del  mare  Adriatico  pel  pas- 
saggio della  ferrovia ,  fu  trovato  un  molare  d'  Ippopo- 
tamo; insieme  con  questo  dente  furono  rinvenuti  alcuni 
altri  ossi  che  non. vennero  ancora  esaminati  da  persona 
intelligente.  Ortona,  come  si  sa,  è  presso  il  lido  dell'  Adria- 
tico; e  le  gallerie,  per  le  quali  passa  la  ferrovia,  sono 
aperte  sulle  sponde  del  medesimo.  La  collina  è  sottoposta 
a  quella  su  cui  sorge  la  città  di  Chieti ,  dalla  quale 
Ortona  dista  22  chilometri,  e  giace  tra  i  due  fiumi  reali 

(1)  Divina  origine  dtlV  umanità  in  cotr apposizione  alla  $uppo$ta 
origine  bestiale  della  specie  umana. 
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la  Pescara  ed  il  Sangro.  Queste  condizioni  debbono  te* 
nersi  presenti  per  ben  intendere  quanto  riguarda  lo 
giacimento  dell*  Ippopotamo  di  Ortona,  e  quello  dell'EIe- 
fimte  e  del  Rinoceronte  di  Chieti.  Cosi  scrive  0.  G.  Costa, 
il  quale  in  tal  occasione  fa  notare  che  le  figure  dei  denti 
fossili  nella  grande  opera  del  Cuvìer  (RecJierches  sur  les 
ossemens  fbasiles)  non  lasciano  vedere  con  chiarezza  gli 
oggetti,  tanto  per  la  loro  riduzione,  quanto  pel  bulino  un 
poco  grossolano;  la  qual  cosa  lo  induce  a  dare  la  figura 
esatta  ed  in  grandezza  naturale  del  sopra  citato  molare 
d' Ippopotamo  (1).  Il  medesimo  autore  ci  fornisce  un  cenno 
di  un  deposito  di  ossami  fossili,  trovati  in  una  grotta  os- 
sifera presso  la  città  di  Campagna,  nel  Priocipato  Citra. 
Fra  le  ossa  scoperte  in  questa  località  avvi  un  osso  cra> 
nioo  di  cervo  (2);  inoltre  trovaronsi  piti  tardi  nella  me» 
desima  ossa  deli'  orso,  della  Jena,  del  rinoceronte,  del  bue» 
del  topo  ed  avanzi  dell*  Helix  olivetorum  (3). 

Il  professor  Capellini  ha  trovato  nel  Bolognese  alcuni 
resti  di  un  grosso  mammifero  fossile,  su  cui  fonda  il  nuovo 
genere  Felsinotherium  che  va  distinto  dal  genere  Hali- 
terium.  Se  ne  possedono  il  cranio,  le  vertebre  cervicali, 
la  scapola  ed  alcune  porzioni  di  coste  (4). 

Nella  riunione  straordinaria  della  Società  di  scienze 
naturali  alla  Spezia,  il  Sava  fece  dono  ai  soci  ivi  presenti, 
della  sua  Iconografia  di  mascella  craniana  fossile  di  cetaceo, 
scoperta  nel  plioceno  di  Val  di  Biseozio,  che  dimostra 
affine  ai  capidogli  ;  il  professor  Cornaglia  trattò  delie  sco- 
perte fatte  nel  bacino  di  Leffe  e  specialmente  di  quella 
dell'  elefante  meridionale ,  e  Lioj  parlò  di  un  dente  di 

(1)  Rendiconto  dell'  Accademia  delle  scienMe  fisiche  e  matemati» 
che  di  Napoli,  anno  V.  fase.  6*.  giugno  1866,  pag.  180. 

(2)  Rendiconto  suddetto,  anno  V,  fase  4*,  aprile  1866,    pag.  106. 

(3)  Rendiconto  sud,,  anno  V,  fase.  6*,  giugno  1866.  pag.  216;  U 
Nuovo  Cimento,  tom.  XXIII«IV,  agosto  e  settembre,  pag.  163. 

(4)  AtH  della  Soc.  ital  di  sciense  nat.»  toI.  Vili,  fase.  IV,  feb- 
bmio  1866,  pag.  281. 
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Tinoceronte  fossile  trovato  ael  Bellunese  e  da  lui  riferito 
al  R.  Schleiermacherì. 

Il  prof.  Emilio  Cornalia  ha  continuato  in  quest'  anno  la 
pubblicazione  della  sua  monografia  dei  mammiferi  fossili 
della  Lombardia.  Nelle  dispense  4*  e  5\  uscite  nel  feb- 
braio, l'autore  tratta  del  Canis  lupus  fossilis,  del  Canis  fami- 
liaris  fossilis,  del  Canis  vulpes  fossilis,  della  Mustela  martes, 
del  Putorius  antiquus,  dell'  Arctomjs,  del  Mus  rattus  fos- 
silis  e  del  Mus  musculus.  Otto  tavole  illustrano  le  specie 
-descritte.  Fra  breve  usciranno  altre  tre  dispense  con  parec- 
chie tavole,  illustranti  diverse  specie  del  genere  Cervus,  come 
C  eur jceros,  C.  alces,  C.  elaphus,  C.  dama,  C.  capreolus  (1). 

B.  Gastaldi,  nella  sua  memoria  intomo  ad  alcuni  fos- 
sili del  Piemonte  e  della  Toscana  stampata  in  quest'anno 
a  Torino,  trattò  di  diversi  mammiferi  fossili.  Egli  parla 
da  prima  della  caverna  ossifera  di  Bossea  nella  valle  della 
Corsaglia,  circondario  di  Mondovì,  territorio  di  Frabosa- 
soprana,  presso  la  parrocchia  delle  Fontane.  Essa  consta 
>di  una  lunga  serie  di  sale,  di  corridoi,  di  gallerie,  ecc.,  e 
le  ossa  scoperte  nella  medesima  giacevano  quasi  superfl- 
<ìialmente  sopra  un  pianerottolo  nell'  estrema  sala  ed  ai 
piedi  di  una  stalammite  enorme.  Queste  ossa  apparten- 
gono probabilmente  tutte  all'  Ursus  spelaeus,  ad  individui 
di  diversa  età  di  questa  specie,  e  forse  a  due  specie  dif- 
ferenti dell'  Ursus.  Nel  gran  foro  midollare  di  una  ver- 
tebra cervicale  scoprironsi  dei  frantumi  di  carbone  vege- 
tale; ma  siccome  questi  stavano  sovrapposti  alla  stalam- 
mite di  cui  era  incrostata  la  vertebra  internamente  ed 
esternamente,  ed  erano  inviluppati  d'argilla,  devesi  infe- 
rire, che  le  acque,  dopo  di  aver  trasportato  nella  caverna 
le  ossa  di  orso  e  dopo  di  averle  incrostate,  abbiano  por- 
tato altresì  i  frantumi  di  carbone  e  l'argilla  che  vennero 

(l)  Paleontologie  lombarde  ou  description  dee  foteilee  de  Lom* 
hardié»  publiée  à  l' aide  de  plusiean  saTWBts  par  Tabbó  A.  Stoppami, 
II*  serie,  1-5;  MonographU  dee  Mammifèree  foesilede  laLomboT' 
^ie»  par  Emilb  Cornalia. 
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ad  occupare  il  posto  ìq  cui  furono  trovati.  Si  osservò 
inoltre,  che  le  ossa  hanno  una  faccia  corrosa  ;  tale  ero* 
sione  fu  attribuita  da  Stùver  all'azione  degli  agenti  atmos- 
ferici, da  altri  ali*  azione  delle  radici  ;  ma  è  probabile  che 
siano  r opera  delle  larve,  che  consumarono  le  carni  del 
cadavere;  comunque  sia,  sarebbe  un  errore  il  vedere  nelle 
medesime  la  traccia  lasciata  da  denti  di  carnivori.  Ga- 
staldi si  occupa  poi  dei  resti  di  bue  trovati  negli  strati 
diluviali  dei  dintorni  di  Caluso  ;  in  questi  strati  fu  trovato 
un  metatarso  di  bue  che  non  si  può  riferire  né  al  Bos 
primigenius,  nò  al  Bos  bison,  nò  al  Bos  taurus. 

Fa  seguito  una  nota  sui  mammali  fossili  dell'  isola  Pia- 
nosa, in  cui  ò  fatto  cenno  di  avanzi  di  Ursus  spelaeus, 
di  Canis  vulpes,  di  Mustela,  di  un  Sus  differente  dal  S. 
scrofa  e  dal  S.  palustris,  di  Equus  fossilis,  di  Equus  asinus 
fossilis,  di  due  specie  di  Bos,  di  due  specie  di  Cervus  e 
di  due  specie  di  Antilope.  Infine  l'autore  fa  alcune  critiche 
osservazioni  suU' Anthracotherium ,  notando  che  l'A.  hip-* 
poideum  Rùt.  è  sinonimo  dell'  A.  magnum  Cuv.  o  tutt'  alpid 
una  varietà  di  questo  ;  e  che  i  fossili  di  questo  genere  di 
Digoin,  dell'  Alvernia  e  di  La  Rochette  vanno  distinti  da 
quelli  di  Cadibona,  per  cui  se  Guvier  riferiva  questi  all'A. 
magnum,  quelli  si  dovrebbero  riferire  ad  un  A.  maximum. 

A.  Gaudrj  ha  finito  il  suo  lavoro  sugli  animali  fossili 
e  sulla  geologia  dell'  Attica  e  discute  in  un  riassunto  al- 
cune questioni  generali  degne  di  attenzione.  Perciò  che 
risguarda  i  mammiferi  faremo  notare ,  che  1'  Attica  du- 
rante l'epoca  miocenica  era  abitata  da  forme  molto  sva- 
riate; vi  troviamo  le  scimie,  le  martore^  i  gatU,  i  ri- 
noceronti a  due  corna  e  gli  enormi  cignali;  le  caverne 
servivano  di  rifugio  alle  Jone;  le  pianure  erano  percorse 
da  solipedi  ;  tra  i  ruminanti  esistevano  specie  dei  generi 
Palaeoreas  e  Antidorcas ,  nonché  dell'  Helladotherium  e 
della  Giraffa;  tra  gli  sdentati  era  di  grande  statura  l'Ancy- 
lotherium,  ma  piti  maestoso  ancora  dovea  essere  il  Dino- 
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therìum.  Due  erano  le  specie  del  Mastodonte,  distinte  pei 
loro  denti,  e  terribili  pei  suoi  canini  era  il  Machairodus. 
Gaudry  mostra  che  nessun  paese  della  terra  offre  tanta 
varietà;  quello  che  piti  s'  accosta  è  incontestabilmente 
r  Africa.  Fa  duopo  notare  che  la  fauna  di  Pikermi  non  è 
ben  conosciuta  che  rispetto  alle  grandi  specie,  mentre  le 
specie  piccole  o  mediocri  non  furono  ancora  trovate;  suc- 
cede spesso  che  una  corrente  d'acqua  separi  le  ossa  grandi 
dalle  piccole.  La  fauna  accennata  dovea  essere  un  po'piìi 
recente  che  quella  di  Sansan  ed  un  po'  anteriore  alla  plio- 
cenica; essa  dovea  corrispondere  abbastanza  bene  alla  fase 
più  recente  dell*  epoca  miocenica.  Esaminando  la  questione 
della  propagazione  dei  tipi  si  vede,  che  gli  animali  supe- 
riori subirono  in  generale  delle  modificazioni  più  rapide 
degli  inferiori.  Per  comprendere  il  modo,  secondo  il  quale 
i  tipi  si  sono  rinnovati  nel  tempo  geologico  ,  non  basta 
tener  conto  della  loro  modificazione  sul  luogo,  ma  devonsi 
prendere  in  considerazione  anche  le  migrazioni.  Gaudrj 
si  è  molto  curato  di  quest'  ultimo  tema,  spesse  volte  ne- 
gletto, e  trovando  che  la  fauna  della  Grecia  antica  ha  la- 
sciato le  sue  traccio  principali  in  Africa,  si  trova  indotto 
a  pensare  che  nell'  epoca  terziaria  esistesse  tra  l'Europa 
e  r  Africa  una  comunicazione  che  oggi  manca  e  che  pro- 
babilmente esistesse  dalla  parte  della  Grecia.  Per  ciò  che 
risguarda  la  questione  delle  forme  intermedie,  faremo  no- 
tare i  seguenti  esempi.  La  scimia  del  Pikermi  (  Mesopi- 
thecus  pentelicus)  ha  il  cranio  di  un  Semnopithecus  e  gli 
arti  di  un  Maoacus.  Il  Simocyon  è  un  nuovo  anello  della 
catena  che  lega  insieme  gli  orsi  e  i  cani,  oggi  sì  ben  di- 
stinti tra  loro.  Tra  le  Yiverridae  sonovi  tre  specie  d'Icti- 
therium,  che  congiungono  le  jene  colle  viverre.  Due  ge- 
neri di  vere  jene,  alquanto  rassomiglianti  alle  viverre  au- 
mentano questi  rapporti;  una  specie  di  Jena  ò  intermedia 
tra  le  due  attuali.  Il  Mastodon  pentelici  lega  insieme  due 
sottogeneri  dei  Mastodonti  considerati  assai  diversi  tra 
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loro,  cioè  il  Trilophodon  e  il  Tetralophodon.  Il  Dinothe- 
rinm  sembra  un  proboscidato,  ma  il  suo  cranio  presenta 
alcuni  caratteri  dei  lamantini.  Fra  le  tre  specie  di  Rhi- 
noceros  trovate  a  Pikermi,  una  ha  il  cranio  del  rinoce- 
ronte bicorne  e  gli  arti  del  rinoceronte  camuso  ;  1'  altra 
appartiene  al  tipo  del  rinoceronte  di  Sumatra  e  la  terza 
congiunge  il  rinoceronte  ticorino  colle  specie  viventi.  Un 
numero  considerevole  di  ossi  d'Hipparion  scoperti  purea 
Pikermi  rivela  delle  forme  intermedie  tra  i  pachidermi  e 
i  cavalli  attuali.  I  numerosi  antilopi  della  Grecia  antica 
collegano  tra  loro  i  membri  di  questo  grande  gruppo  di 
ruminanti.  Non  ostante  questi  ed  altri  consimili  fatti, 
Gaudrj  non  è  Darwiniano ,  poiché  non  ammette  le  modi- 
ficazioni graduate  delle  specie  per  generazione  normale, 
né  la  lotta  per  1'  esistenza ,  nò  Y  elezione  naturale.  Egli 
crede  che  in  origine  gli  esseri  siano  stati  creati  colla 
tendenza  di  conservare  i  loro  caratteri  specifici  ed  am« 
mette  1*  intervento  costante  del  creatore,  il  quale  nel  corso 
dei  tempi  induce  quelle  modificazioni  specifiche,  che  giu- 
dica richieste  dall'  armonia  generale  (1). 

Recentemente  si  scoperse  nel  suolo  gelato  della  Siberia 
artica  nei  dintorni  della  baia  di  Tas  all'ovest  di  lenisei  un 
Mammuth  fornito  di  pelle  e  pelo.  L'accademia  di  Pietroburgo 
spedi  sul  luogo  il  paleontologo  M.  Schmidt;  si  spera  di  sal- 
vare l'intero  animale  e  di  potersi  procurare  delle  nozioni  non 
solo  sul  tegumento  e  sullo  scheletro,  ma  anche  sul  nutrimento 
del  medesimo,  esaminando  il  contenuto  dello  stomaco  (2). 

lenkins  e  Busk  pubblicarono  la  seconda  parte  del  la- 
voro di  Falconer  sulle  specie  dei  generi  Mastodon  ed  Ele- 
phas,  che  si  trovano  in  Inghilterra  allo  stato  fossile.  Si 
tratta  dei  sottogeneri  dell'  Elephas,  tra  i  quali  lo  Stego- 

(1)  A.  Gaud&t,  Animàux  fossilcs  et  Geologie  de  VAUique,  Parb 
1862-66.  Vedi  inoltre  Archwes  dee  se.  phys.  et  nat.,  N.  101,  25  mai 
1866,  pag.  5-16  ;  Compt.  rena.,  1"  sem.  1866,  N.  8,  pag.  376. 

(2)  Compi,  rend,,  V  sem..  N.  16,  pag.  867;  AnnaL  des  tciences 
nat.,  mai  1866,  pag.  312. 
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don  è  il  più  vicino  ai  Mastodonti.  Le  ispecie  distinte  da 
Gaatlej  e  Falconer  sono  Stegodon  Glifti,  St.  bombifrons,  * 
St.  insignis  e  St.  Ganesa ,  proprii  dell'  Asia  tropica.  II 
sottogenere  Pentalophodon  comprende  la  specie  fossile  in- 
diana che  prima  chiamavasi  Mastodon  (Tetralophodon)  si- 
Talensis.  Il  sottogenere  Loxodon  è  rappresentato  dall' at« 
tuale  elefante  africano  ;  al  medesimo  appartengono  le  spe- 
cie fossili  Lox.  priscus  Goldf.  e  Lox.  meridionalis  Nesti. 
L'  Elephas  primigenius  ossia  il  Tero  Mammuth  e  1'  El. 
antiquus  costituiscono  il  sottogenere  Euelephas  (I). 

Bertrand  de  Lom  scoperse  nella  Haute-Loire  un  nuovo 
deposito  di  fossili,  tra  i  quali  notansi  delle  ossa  di  masto- 
donte e  di  elefante,  le  quali,  trovandosi  in  condizioni  af* 
fatto  analoghe,  tendono  a  dimostrare,  che  questi  animali 
vissero  simultaneamente  (2). 

I.  F.  Brandt  fece  alcune  comunicazioni  risguardanti  la 
storia  naturale  dell'elefante  primigenio.  Questo  elefante 
superava  di  molto  in  grandezza  le  specie  attuali,  sia  pel 
capo  più  allungato,  sia  per  le  estremità  più  robuste  e  più 
grosse.  Il  pelo  lungo  e  fitto  che  copriva  tutte  le  parti 
esteme,  ad  eccezione  delle  difese  e  delle  unghie,  nonché 
le  piccole  orecchie  gli  davano  un  aspetto  speciale.  Le  sue 
difese  erano  assai  più  lunghe  che  quelle  degli  elefanti  mo- 
derni e,  per  quanto  apparisce  dalla  posizione  e  direzione 
degli  alveoli,  le  medesime  erano  tra  loro  ravvicinate  alla 
base  in  modo  da  formare  un  angolo  assai  acuto,  diverge- 
vano quindi  fortemente,  dirigendosi  in  fuori,  in  avanti  ed 
in  alto,  curvandosi  solo  colla  punta  alquanto  in  fuori  ed 
in  dietro  verso  la  spalla.  Gli  elefanti  primigenii  ed  i  ri- 
noceronti ticorini  scomparvero  prima  del  Cervus  mega- 
ceros  e  del  Bos  primigenius,  in  parte  almeno  distrutti 
dall'  uomo,  cui  fornivano  abbondante  nutrimento.  Che  tale 
distruzione  sia  stata  eseguita  dall'  uomo,  prima  che  questo 

(1)  N.  lahrb,  v,  Leonhard  u.  Oeiniu,  1906,  III  htft,  pag.  380. 

(2)  Compi,  rend,»  1    sem.,  N.  0,  pag.  454. 
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conoscesse  le  armi  di  metallo,  pare  a  tutta  prima  una  idea 
'  alquanto  strana;  ma  se  si  riflette  che  ancor  oggidì  si 
prendono  gli  elefanti  in  fosse ,  non  sembrerà  impossìbile 
che  anche  popoli  antichi  si  siano  serviti  di  questo  metodo 
per  prendere  que'  giganteschi  pachidermi  (1). 

Owen  ha  descritto  un  frammento  della  mascella  infe* 
riore,  fornito  di  denti,  di  un  mammifero  giurassico  che 
chiama  Stylodonpusillus.  Questo  piccolo  mammifero,  trovato 
nel  terreno  politico  superiore  di  Purbeck  nel  Dorsetshire,  è 
affine  alloSpalacotherium  trìcuspidens;non  ostante  l'affinità 
coi  generi  Talpa  e  Chrysochloris  che  dinota  quel  frammento^ 
non  si  può  fln  d'  ora   stabilire  l' ordine  cui  appartiene  (2). 

ULVE» 

Uccelli  fossili. 

Una  nota  importante  dobbiamo  a  Gastaldi  e  Salvadori, 
in  cui  si  tratta  di  un'  Ornitolite  delle  ligniti  di  Monte 
Bamboli  in  Toscana.  Secondo  il  giudizio  del  Salvadori ,  lo 
scheletro  fossile  si  riferisce  ad  un  Alcide  di  genere  af- 
fetto nuovo  (3). 

Seeley  descrisse  alcuni  uccelli  fossili  del  Woodwardian 
Museum;  egli  tratta  del  Ptenornis,  del  Macrornis  tanau- 
pus,  del  Megalornis  e  del  Pelagornis  Barrotti  (4). 

Negli  strati  calcarei  di  Nelton  nella  nuova  Zelanda  fu- 
rono scoperti  gli  avanzi  fossili  di  un  uccello  gigantesco, 
la  cui  altezza  è  stimata  a  25  piedi.  Fu  trovata  la  testa 
meno  la  mascella  inferiore  ed  il  tronco  meno  il  collo;  le 
ali  sono  grandi  e  ben  serrate  al  corpo,  le  piume  sono  fitte 
e  di  dimensioni  enormi  (5). 

A.  Milne-Edwards  ha  presentato  all'  Accademia  di  Pa- 

(1)  Mitih.  aber  d.  Naturg.  d.  Mammulh.  St.  Petersburg  1856. 
(Leonh.  u.  Geinitz.  N.  lahrb.  1866,  VI). 

(2)  The  Geol.  mag.  V.  Ili,  5.  N.  23.  pag.  199.  pi.  X.  flg.  1.  2. 

(3)  GAgTALDi,  Fossili  del  Piemonte  e  della  Toscana ,  pag.  34   e- 
35.  Torino  1866. 

(4)  Armale  and  Magaz,  of  Nat,  Hist.,  aug.  1866.  pag.  109. 

(5)  Les  Mundes,  15  mai  1866,  pag.  420. 
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rìgi  il  SUO  lavoro  che  porta  il  titolo  :  Ricerche  anatomi-' 
che  e  paleontologiche,  per  servire  alla  storia  degli  uccelli 
fossili  della  Francia,  opera  che  sarà  tra  breve  stampata 
a  Parigi  dagli  editori  Masson  in  due  volumi,  con  circa 
200  tavole  (1). 

Owen  descrisse  la  mascella  inferiore  di  un  grande  pap- 
pagallo dell'isola  S.  Maurizio,  di  specie  forse  estinta  e 
contemporanea  del  Dodo.  Questo  Psittacus  mauritianus 
aumenta  dunque  il  numero  degli  uccelli  dell'  isola  abitata 
una  volta  dal  Dodo;  ulteriori  materiali  renderanno  pos- 
sibile di  assegnare  al  suddetto  Psittacus  un  posto  preciso 
nel  gruppo  Psittacidae.  Ciò  che  risulta  dalla  mascella  in- 
feriore accennata  si  è,  che  il  nuovo  pappagallo  s'accosta 
più  ai  tipi  dell'  Africa  e  dell'  Australia  che  agli  Aras  del 
nuovo  continente  (2). 

TLWVL. 

Rettili  ed  Anfibi  fossili. 

Recentemente  furono  fatti  degli  scavi  nella  calcarea  di 
Pietraroja  e,  tra  altri  oggetti,  si  trovarono  gli  avanzi  di 
una  Lacerta.  Questo  genere  conta  ormai  10  specie  nello 
stato  fossile,  tutte,  meno  una,  ben  definite ,  e  tutte  ugual- 
mente dei  terreni  terziari.  Quella  che  ora  ci  ha  schiusa 
la  calcarea  di  Pietraroja,  mentre  non  può  eccitare  dub- 
biezze intorno  alla  sua  generica  spettanza,  è  \ma  specie 
nuova ,  ed  appartiene  a  terreno  di  sedimento  antico,  che 
se  non  è  coevo  a  quello  dell'ossatura  del  monte,  certo 
non  può  riferirsi  all'epoca  terziaria.  Questo  rettile  dunque 
costituisce  un  fatto  nuovo  ed  accresce  il  catalogo  delle 
specie  di  un'altra  unità  (3). 

Nelle  argille  di  Dorsetshire  fu  trovato  il  cranio  di  un 

(1)  AnnaUs  des  sciences  nut,  man-atril  1866,  pa^.  229  e  seg. 

(2)  The  Ibis,  avril  1866.  Nour.  sex.  iom.  II,  pag.  168;  Annal  des 
se,  nat.,  auot  1866,  pag.  88. 

(3)  0.  G.  Costa  ,  Rendiconto  dell'  Accad,  di  Napoli ,  anno  IV, 
f.  12»,  pag.  895. 
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grande  rettile,  del  Pliosaurus  grandis  Owen,  che  venne 
consegnato  al  British  Miuieum  e  dì  cui  si  attende  la  de- 
scrizione del  prof.  Owen  (1). 

Huxley  ha  descritto  4  nuovi  generi  di  rettili  del  ter- 
reno carbonifero  dell'  Irlanda.  Il  primo  genere,  Ophider- 
peton,  rassomiglia  per  la  sua  forma  allungata  al  Siren 
lacertina,  ma  possiede  delle  piastre  allungate  fusiformi  come 
TArchegosaurus  ed  il  Pholidogaster;  il  secondo  genere, 
Lepterpeton,  ha  un  corpo  anguilliforme ,  un  capo  stretto 
ed  acuto,  degli  organi  particolari  come  il  Thecodontosaurus; 
il  terzo,  Ichthjerpeton,  ha  una  corazza  ventrale,  tre  dita 
nelle  estremità  posteriori  ed  una  coda  coperta  da  scudi 
quadrati  e  da  squame  cornee;  il  quarto,  Eeraterpeton , 
ha  una  forma  speciale  da  salamandra  (2). 

La  fauna  dei  depositi  lignitiferi  dell'oligocene  inferiore 
di  Latdorf  fu  arricchita  di  una  nuova  ed  interessante 
specie,  della  Gistudo  anhaltina ,  di  una  testuggine  cioè , 
che  è  la  prima  che  siasi  trovata  negli  strati  terziarii  della 
Germania  settentrionale.  Giebel  la  descrive  esattamente 
e  la  confronta  colla  Gistudo  europaea  attuale  (3). 

Walker,  parlando  dei  fossili  dell'arenaria  verde  infe- 
riore di  Bedfordshire,  fa  menzione  di  vertebre  e  di  denti 
d' Ichthyosaurus  e  di  Plesiosaurus,  provenienti  probabil- 
mente dal  citato  deposito  (4). 

Frossard  scoperse  un  nuovo  rettile  nel  terreno  carbo- 
nifero di  Muse,  presso  Autun  (Saone-et-Loire).  Gaudry, 
che  ne  dà  la  descrizione,  propone  di  chiamarlo  Actinodon, 
nome  desunto  dai  raggi  che  si  osservano  nei  denti  col- 
r  aiuto  del  microscopio.  Questo  rettile  appartiene  ai  Ga- 
nocefali  di  Owen  e  si  accosta  per  molti  caratteri  all'  Ar- 
chaegosaurus  latirostris  lord.;  e  poiché  quest'  ultimo  dif- 

(1)  Oeol  mag.  N.  21,  pag.  143. 

(2)  N.  Iahrb.  V.  Leonhard  u.  Qeinitt,  1866.  III.  379. 

(3)  Zbitscbr«  f.  die  g$s.  Naturw.  1866.  N.  1,  pag.  1  é  seg.. 
Ut.  1-2. 

(4)  Anru  and  Mag,  of  Nat,  Hi$t,  iuly  1866.  pag.  31. 
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ferisce  in  molti  rapporti  dalla  specie  tipica  del  genere, 
r  Arch.  Dechenii  Goldf.,  sarà  probabilmente  necessario  di 
riferire  1'  Arch.  latirostris  al  genere  Actinodon  e  forse 
anche  alla  specie  or  ora  scoperta  di  qaesto  (1). 

Seelej  discute  la  posizione  del  genere  fessile  Ptero- 
dactylus  nel  sistema  zoologico  e  conclude  collo  stabilire 
una  nuoTa  sottoclasse  di  vertebrati ,  da  collocarsi  a  lato 
degli  uccelli  tra  i  rettili  ed  i  mammiferi,  in  questa  guisa; 


MAMMALIA 


a  ► 

u  ^ 

2 
S 

REPTIUA  (2) 


Bel  Crocodilus  Ticentinus  fu  fatto  cenno  neWArmuana 
scientifico  del  secondo  anno  (3). 


Pesci  fossili. 

Nella  calcarea  ad  ittioliti  di  Pietraroia  si  erano  tro» 
Tate  tre  specie  del  genere  Lepidotus,  fondate  su  gruppi 
più  o  meno  estesi  di  squame;  ora  O.  Q.  Costa  descriva 
un  nuovo  Lepidoideo  della  stessa  località,  il  quale  ha 
delle  squame  particolari,  essendo  queste  provvedute  di 
una  lunga  unghietta  articolare  spatoliforme  e  striate  con- 
centricamente, con  alcuni  solchi  longitudinali  e  raggianti^ 
come  si  trovano  nelle  squame  dei  pesci  Gtenoidei,  al  qual 
ordine  sarebbe  da  riferirsi  il  genere,  se  le  squame  non  aves- 
sero la  superfìce  smaltata  dei  Ganoidi.  Nella  stessa  cai- 

« 

(i;  Les  Mondós,  30  ao«lt  1866,  pag.  730. 

(2)  Annali  and  Mag.  of  Nat,  Hi$t  ;  may  1866 ,  pag.  321. 

(3)  AnnuaHo  scierUif.,  anno  II,  1865,  pag.  349  ;  Atti  della  Soe. 
iial  VIU.  4,  1866,  pag.  284. 
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carea  fa  rinvenuto  un  nuovo  pesciolino  che  ha  stretti  rap- 
porti  coll*HÌ8tiurus  (1). 

Lioj  ha  trovato  nel  Vicentino  numerosi  denti  di  Pla- 
giostomi  fossili  ;  il  medesimo  descrive  un  nuovo  pesce,  cui 
assegna  il  nome  generico  di  Alopiopsis ,  e  tratta  di  al- 
cuni generi  nuovi  da  istituirsi  nelle  Clupee  fossili  di 
Bolca  (2). 

Capellini,  trattando  dei  fossili  infraliassici  della  Spezia, 
fa  cenno  del  Dlpterus  macrolepidotus  Ag.,  di  cui  trovò  un 
esemplare  al  Tinetto.  Si  vedono,  egli  dice,  squame  nere, 
embricate,  a  superficie  lucente,  e  seguendo  le  traccio  da 
esse  lasciate  nello  schisto  si  ritrova  il  posto  occupato  dal 
corpo  deiranimale  che  dovea  avere  circa  quattro  centimetri 
di  lunghezza  (3). 

Tra  i  fossili  del  terreno  carbonifero  di  Muse  raccolti 
da  Frossard  esistono  anche  alcuni  pesci;  notasi  un  Pleu- 
racanthus  assai  afSne  al  PI.  laevissimus  Ag.,  ma  che  ò 
più  piccolo  di  questo  e  possiede  dei  denti  laterali  piti  de- 
boli; Gaudej  propone  di  chiamarlo  in  onore  dello  scopri- 
tore PI.  Frossardi.  Molti  esemplari  si  riferiscono  alle 
specie  Palaeoniscus  Blainvilli  Ag.  e  Pai.  augustus  Ag.  Un 
esemplare  ha  la  forma  allungata  del  Palaeoniscus  Yoltzii 
Ag.,  ma  gli  opercoli  e  le  altre  ossa  del  cranio,  invece  di 
esser  liscie,  sono  rigate  e  punteggiate.  Notasi  in  fine  un 
frammento  che  non  si  può  classificare  con  esattezza  ;  esso 
s'accosta  assai  all' Ambi jpterus  latus.  ma  potrebbe  anche 
essere  un  Palaeoniscus  (4). 

Pictet  e  Humbert  hanno  studiato  i  pesci  fossili  del  monte 
Libano.  Dopo  alcune  osservazioni  stratigrafiche  e  paleon* 
tologiche  generali,  troviamo  enumerati  i  tipi  di  pesci  rap- 
presentati dai  fossili  del  Libano.  Faremo  innanzi  tutto  no- 
ci) Rend.  dell' AccacU  di  Napoli,  IV.  12.  pag.  897. 

(2)  Atti  della  Soc,  ital.  Vili,  4,  febb.  1866.  pag.  283. 

(3)  Mem.  dell  Accademia  delle  tcieme  dell  Istituto  di  Bologna, 
«er.  II.  tom.  V,  fase.  4,  1866. 

(4)  Les  Mondea,  30  aoùt  1866,  pag.  732. 
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tare  che  gli  autori  distinguono  due  faune  ittiologiche  del 
monte  Libano,  le  quali  certamente  non  ponno  riferirsi  al- 
l'epoca terziaria  pei  seguenti  motivi:  1.*  Per  la  presenza 
di  due  specie  di  Ammoniti  negli  strati  di  Sahel  Alma  e 
di  un  Aptjchus  in  quelli  di  Hakel.'2.*  Per  la  presenza  di 
alcuni  generi  e  gruppi  che,  giusta  le  attuali  nostre  cogni- 
zioni, caratterizzano  il  terreno  cretaceo;  vi  troviamo  i 
generi  Scombroclupea  e  Leptosomus,  e  i  gruppi  Dercetis 
ed  Eurjpholis.  3.**  Per  i  molti  generi  estinti,  che  danno  a 
queste  faune  una  fisionomia  speciale.  Abbiamo  a  Hakel  i 
generi  Pseudoberyx,  Petalopteryx,  Coccodus,  Aspidopleu- 
rus  e  Cjclobatis;  a  Sahel  Alma  i  generi  Pycnosterinx , 
Cheirothrix,  Rhinellus  e  Spaniodon.  4.*  Per  il  fatto  chei 
generi  più  abbondantemente  rappresentati  nel  monte^  Li- 
bano, caratterizzano  in  altre  località  il  terreno  cretaceo  ; 
ranno  p.  e.  menzionati  per  tale  riguardo  il  tipo  Beryxe 
le  Ciupee.  Queste  stesse  riflessioni  c'inducono  a  riferire  le 
&une  suddette  al  terreno  cretaceo  ed  ò  probabile  che  ap- 
partengano alla  formazione  media  di  questo  terreno.  Tra 
gli  Elasmobranchii  trovansi  rappresentati  nel  monte  Li- 
bano si  i  Selachii  come  le  Rajae .  Mancano  i  Ganoidl  ; 
ma  i  Teleostei  sono  molto  numerosi.  Tra  questi  troviamo 
riccamente  rappresentati  i  Halecoides  (Salmonidi  e  Ciupee) 
e  tra  i  pesci  ctenoidi  titoviamo  i  seguenti  gruppi;  1*  il 
gruppo  Beryx  ;  2*  il  gruppo  Pseudoberyx  ;  3*  il  tipo  Pycno- 
sterinx; 4®  il  genere  Platax.  Troviamo  inoltre  dei  rap- 
presentanti degli  Hoplopleurides,  i  quali  non  vanno  clas- 
siflcati  tra  i  Qanoidi,  ma  tra  i  Teleostei  ;  tutti  gli  argo- 
menti addotti  in  favore  dell'affinità  di  questi  pesci  al 
grappo  dei  Ganoidi  ponno  essere  contestati  (1). 

L' istituto  geologico  di  Vienna  ebbe  da  E.  Schmidt  una 
serie  di  schisti  bituminosi  con  avanzi  di  pesci ,  provenienti 

(1)  P.  I.  PiELBT  BT  A.  HuuBERT.  Nouvelles  recherches  sor  les 
poissons  fossilet  da  mont  Liban.  Ved.  Archiv,  des  sciitices  phys,  et 
nat.  25  juin  1866.  N.  102.  pag.  117. 
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dal  terreno  petroleifero  della  Galizia  occidentale  e  precisa- 
mente dal  monte  Grybow,  comune  di  Scotkowa.  Il  profl 
R.  Kner  dichiarò  i  suddetti  pesci  marini  ed  appartenenti 
alle  famiglie  dei  Glupeoidi;  solo  alcuni  frammenti  di  ma- 
scelle appartengono  al  genero  Sphyraena.  Quantunque  il 
materiale  disponibile  non  sia  tale  da  essere  sufficiente  per 
una  esatta  determinazione,  tuttavia  si  può  dire  che  gli 
strati  contenenti  i  detti  avanzi  non  sono  più  antichi  dei 
terreni  terziari  (1). 


Molluschi  fossili. 

I.  Cefalopodi.  — Tra  i  fossili  infraliassici  della  Spezia  ò 
notato  dal  Capellini,  nella  citata  memoria,  anche  VAm" 
monites  nanus  Mart,^  trovato  da  Durando  e  Pilla  nel  cal- 
care della  grotta  Arpaia  a  Portovenere  li  8  agosto  1844. 

Gastaldi  descrisse  due  nuove  sepie  fossili  del  miocene  e  del 
pliocene,  che  ehiama  Sepia  Michelottii  e  Sepia  Craverii.  La 
prima  fu  trovata  nelle  marne  grigiastre  che  formano  la  zona 
superiore  del  miocene  medio  e  che  incontrasi  discendendo  da 
Superga  verso  Chieri  per  la  valle  del  Tepice  ;  la  seconda  pro- 
viene dalle  marne  azzurrognole  del  pliocene  presso  Brà  (2). 

G.  Barrando  pubblicò  il  secondo  volume  sul  terreno  silu- 
rio  della  Boemia  centrale  che  tratta  dei  Cefalopodi.  Questi 
studi  ci  fetnno  conoscere  quanto  questa  classe  di  animali  sia 
riccamente  rappresentata  nel  suddetto  terreno  ;  sono  illu- 
strate 240  forme  del  genere  Cjrtoceras  Goldf.,  31  forme  di 
Ortocere  brevicone,  72  forme  di  Ortocere  longicone,  oltre 
molte  Ortocere  dì  altri  paesi  che  servono  di  confronto  (3). 

Trautschold  scrisse  sulla  fauna  del  giura  della  Russia  e 

(1)  VerK  der  h.  h,  geol  ReiehsanstaU  in  Wien.  XVI,  I,  SiU., 
Tom  20  m&rz  1866.  pag.  60. 

(2)  B.  Gastaldi,  Fossili  del  Piemonte  e  della  Toscana,  pag.  36. 
Torino  1866.  Mem,  della  R,  Accad,,  II  ser.,  tom.  XXIV. 

(3)  JoACHiM  Barrandb,  St/stem  »ilt*rien  ducentre  de  la  Bohème 
▼ol.  II,  Cephalopodes.  Prague  et  Paris  1866. 
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dimostra  che  gli  strati  superiori  del  medesimo,  rispetto 
all'epoca  di  formazione,  corrispondono  ai  più  alti  strati 
giurassici  dell'Europa  occidentale.  Tra  i  fossili  descritti 
notansi  due  nuove  specie  di  Ammonites  che  sono  chiamate 
A.  Kaschpuricus  e  A.  fragilis;  VAuloceras  inoequilaterum 
del  Sabatier  sembra  una  nuova  forma  di  Nautilo  (1).     ' 

Seelej,  parlando  dei  fossili  dell'arenaria  verde  superiore 
di  Hunstaton,  descrive  l' Ammonites  ochetonotus  nov.  spec. 
l'Amm.  sphaerotus  nov.  spec,  l'Amm.  proboscideus  Sow, 
ed  il  Nautilus  simplex  Sow  (2). 

IL  Gasteropodi,  Fteropodi  ed  Acefali. — Trai  fossili 
infraliassici  della  Spezia  il  Capellini  descrive  le  seguenti 
nuove  specie:  Purpuroidea  spediensis,  Neritopsis  bombic- 
cìana,  Neritopsis  Paretii,  Chemnitzia  Meneghinii,  Chem- 
nitzia  incerta,  Chemnitzia  Cordieri,  Chemnitzia  acutispi- 
rata, Chemnitzia  lessoniana,  Cerithium  Collegni ,  Cerithium 
sociale,  Turritella  bicarinata,  Turritella  somerviUiana , 
Turbo  Hoffmanni,  Phasianella  Guidonii,  Orthostoma  Savii, 
Orthostoma  Meneghinii ,  Corbula  imperfecta,  Astarte  Pil- 
lae,  Cardinia  Stoppaniana,  Cardinia  angulata,  Cucullaea 
Murchisoni,  Cucullaea  castellanensis,  Lithodomus  Mene- 
ghinii, Lithodomus  lyellianus,  Avicula  Sismondae,  Spon- 
djlus  Ho£fmanni,  Rhjnchonella  portuvenerensis. 

Seguenza  presentò  alla  Società  italiana  di  scienze  na- 
turali un  suo  lavoro  sui  Pteropodi  e  sugli  Eteropodi  fos- 
sili della  Sicilia  (3). 

Pictet  e  Campiche  descrissero  ed  illustrarono  16  specie 
di  Cardium  del  terreno  cretaceo  e  diedero  in  pari  tempo 
un  prospetto  critico  di  tutte  le  specie  del  medesimo  ge- 
nere che  trovansi  nel  sopracitato  terreno.  La  sola  Europa 
fornisce  79  di  queste  specie  e  molte  sono  proprie  delle 

(1)  H.  TaAUTSCBOLD,  Zur  Fauna  des  liussìxchen  Jura,  Moskau 
1866;  N,  Jahrh,  van  Leonhard  und  Qeinitt,  1866,  V.  639. 

(2)  AnnaU  and  Magatine  of  Nat,  Ui$L ,  voi.  XVII ,  N.  99*.  mar. 
1S66.  pag.  173  e  seg. 

(3)  Aui  della  Soc,  ital  di  scienze  nat,.  Vili,  4  fcbb.  1866,  p.  283. 
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altre  parti  del  mondo;  alcune  riferite  sinora  al  genere 
Cardium  Tanno  distribuite  in  altri  generi,  cosi  p.  e. 
il  Cardium  Neptuni  Goldf.  Gli  autori  trattano  inoltre  del 
genere  Fimbria,  di  cui  si  rinvennero  12  specie  in  Europa, 
e  di  quattro  specie  del  genere  Lucina  (1). 

Fr.  M.  Coj  pubblicò  alcune  nuove  specie  di  Voluta  d^ 
depositi  terziari  di  Melbourne.  Queste  specie  furono  dal- 
l'autore  denominate:  Voluta  macroptera,  V.  Hannafordi, 
V.  anticingulata,  V.  antiscalaris  (2). 

Carpenter  trattò  dei  fossili  pleistocenici  raccolti  da  Jewett 
a  S.  Barbara  (California)  e  descrisse  le  seguenti  nuove 
specie  :  Turritella  Jewettii ,  Bìttium  asperum ,  Bittium  ar- 
roillatum,  Opalia  insculpta,  Trophon  tenuiscuiptus,  Pisa* 
nia  fortis  (3). 

Zittel  pubblicò  la  seconda  parte  del  suo  lavoro  sui  bi- 
valvi del  Gosau  descrivendo  9  specie  di  Modiola,  5  di 
Mjtilus,  1  di  Lithodomus,  1  di  Pinna,  2  di  Avicula,  2  di 
Gervillia,  3  di  Perna,  4  di  Inoceramus,  8  di  Lima,  10  di 
Pecten,  2  di  Janira,  3  di  Spondylus,  1  di  Plicatula,  6  di 
Ostrea,  1  di  Anemia,  1  di  Hippurites,  1  di  Radiolites, 
2  di  Spbaerulites,  1  di  Caprina;  e  Suess  descrisse  otto 
specie  di  Brachiopodi  appartenenti  ai  generi  Terebratula^ 
Terebratulina,  Waldheimia],  Argiope,  Thecidium,  Rhjn- 
chonella  e  Crania ,  e  ne  diede  le  figure.  Zittel  tratta  inoltre 
della  formazione  e  dell'  età  dei  depositi  del  Gosau  e  con- 
clude che  questi  depositi  debbano  essersi  formati  in  un 
mare  che  si  estendeva  tra  Vienna,  Passau  e  Ratisbona, 
in  un  tempo,  in  cui  le  Alpi  già  esistevano  come  potente 
catena  di  monti  insieme  colle  loro  vallate  principali  at- 
tuali. Rispetto  air  età  egli  crede  che  i  depositi  del  Gosau 
non    corrispondano   ali*  intero   terreno  turoniano  e  seno- 

(1)  Matériaux  pour  la  PaìéonU  suisse,  4*  sòr.  5*  Hvr.  contenant: 
Descript,  des  fossiUs  du  terrain  crétacé  de  SainUCroix .  par 
F.  I.  PicTET  ET  G.  Campiche,  3*  parile,  N.*  5  Oenève,  janvrier  1866. 

(2)  Annah  and  Magazine  of  Nat.  Hist..  XVIII,  N.  107.  pag.  375. 
f3)  AnnaU  and  Mag.  of  N.  H.,  XVII.  N.  100,  aprii  1866,  paj.  274. 
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Jdiano,  ma  solo  ad  una  parte  del  primo  e  precisamente  alla 
zona  dell' Hippurites  corna  Taccinum(l). 

Pichler  comunicò  all'  Istituto  geologico  di  Vienna  i  risul- 
tati dei  suoi  studi  &tti  nei  dintorni  di  Innsbruck  ed  in 
generale  in  tutto  il  terreno  che  si  estende  tra  il  Raiser- 
^ebirge  e  Landeck,  tra  il  confine  bavarase  ed  il  Passayr. 
Egli  stabilisce  la  seguente  serie:  l.  Schisto  micaceo  e 
gneis.  II.  Schisto  micaceo  argilloso.  HI.  Terreno  trias-* 
sico.  A.  Terreno  triassico  inferiore.  1.*  Arenaria  screziata, 
2.*  Calcare  conchiglifero  :  a.  strati  del  Ceratites  cassianus 
Qu.;  b,  strati  del  Ceratites  binodosus  Hau.  B.  Terreno 
triassico  superiore.  1.*  Marne  iridate  inferiori:  a.  strati 
inferiori  con  Cardita  crenata  Goldf.  ;  b.  strati  della  Chem« 
nitzia  Rosthorni  H5rn.;  e.  strati  superiori  con  Cardita 
crenata  Goldf.  2.*  Marne  iridate  superiori.  —  Gli  strati 
inferiori  della  Cardita  crenata  chiamansi  anche  strati  del 
Pteroph jUum  longifolium  e  della  Halobia  Lommeli  ;  quelli 
ile  Ila  Chemnitzia  Rosthorni  diconsi  anche  strati  della  Mo- 
notis  salinaria  e  dell'Ammonites  globosus;  i  superiori  della 
Cardita  crenata  portarono  anche  il  nome  di  strati  della 
<!ardita  crenata  e  della  Corbis  Mellingi  (2). 

Davidson  descrive  alcuni  nuovi  Brachiopodi  raccolti  da 
Oodwin-Austen  nel  Tibeto  ed  a  Kaschmìr.  Sono  descritte 
come  specie  nuove  provenienti  dai  monti  Mustak  nel  Ka- 
schmìr le  seguenti  specie  : 

4'  del  terreno  carboniano,  la  Terebratula  AnsteniaDa; 
2°  del  terreno  giurassico,  la  Ter.  Thibetensis  e  la  Rbyncho- 
, Della  Kotonensis; 

3*  del  terreno  cretaceo,  la  WalJheimia  Blanfofdi. 

Altre   specie  di   Brachiopodi   appartenenti   al  terreno 

(1)  Die  Bivalve7i  der  OosawOehilde ,  1  Th..  2*«  Hftlfte.  H  Theil; 
Denkschrift.  der  K  K  Ahad,  d.  Wis.  in  Wien,  Band  XXV;  Ver' 
handl ,  der  k.  h,  geol.  Reichsanst,  XVI ,  2  beft ,  sitz.  irom.»  15 
mai  1866,  pag.  76. 

(2)  Jahrbuch  der  h.  k,  geol.  Beichsamtalt  in  Wien,  Jabrg. 
1866,  XVI.  pa.ij.  73;  Cardita-Schichten  und  Hauptdolomit  von  Adolf 
Pichler. 


416  GEOLOGIA  B  PALBONTOLOGIA. 

carbonlano  provengono  dalla  valle  di  Kaschmir  nel  di- 
stretto di  Yibi  ;  nuove  sono  le  seguenti  :  Spirifera  Yihia- 
na,  Sp.  Kasmeriensis,  Sp.  Barusiensis,  Rhjnchonella  Ba- 
rumensis,  Rh.  Kasmeriensis,  Productus  laevis,  Chonetes 
laevis ,  Cb.  Austeniana  e  Discina  Kasmeriensis  (1). 

Seelej,  nella   memoria  sopra  citata,  descrive  alcuni 
nuovi  molluschi  dell'arenaria  verde  di  Hunstaton  (2). 


Artropodi  fossili, 

I.  Insetti  ed  Aracnidi.  —  Il  dottor  Ferd.  R5mer  ha 
descritto  un  ragno  fossile  del  deposito  carbonifero  di 
Kattowitz  nella  Slesia  superiore.  Il  ragno  ben  conservato 
trovasi  sopra  un  frammento  di  argilla  schistosa  ed  ha, 
senza  i  piedi ,  una  lunghezza  di  5  linee.  Oltre  il  cefaloto» 
race  e  l'addome  sono  ben  distinti  anche  gli  otto  piedi  ed 
i  palpi  con  tutti  gli  articoli.  L' animale  è  collocato  sulla 
faccia  ventrale  e  perciò  è  visibile  la  parte  dorsale;  le  4 
paia  di  estremità  ed  ambi  1  palpi  sono  regolarmente  di- 
stesi  ai  lati  del  corpo.  Siccome  non  sono  visibili  gli  occhi 
che  hanno  una  grande  importanza  per  la  classazione  di  questi 
animali ,  non  è  possibile  una  precisa  determinazione  dell'e- 
semplare; tuttavia,  tenendo  conto  della  forma  generale 
del  corpo  e  dei  caratteri  che  o£frono  i  piedi  ed  i  palpi  ^ 
si  è  indotti  a  riferire  il  nostro  ragno  al  genere  Lycosa  y. 
per  cui  Rdmer  lo  chiama  Protolycosa  anthracophila  (3). 

II.  Crostacei.  —  Geinitz  dà  notizia  di  due  frammenti  di 
Crostaceo  trovati  nel  terreno  carbonifero  della  Sassonia  e 
precisamente  di  Oberhohndorf  presso  Zwickau.  Questi 
avanzi  hanno  grande  analogia  coU'Arthropleura  armata 

(1)  Quart,  Joum.  of.  the  Geol.  Soc.  of  London,  1866.  irol.  XXII, 
pag.  29.  pi.  1,  2. 

(2)  Annali  and  Mag.,  mar.  1866.  pag.  173  e^  8eg. 

(3)  Neites  Jahrb.  fikt  Minerai,  GeoL  u.  Pak  ton  Lsonhard  und 
Obimitz,  Jahrg.  1866.  zweiies  Heft.  pag.  136. 
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Jord.,  ma  sono  sì  imperfetti  da  non  poter  essere  esatta- 
mente classificati  (1). 

Woodward  ha  descritto  un  nuovo  Crostaceo  del  terreno 
liassico  di  Ljme  Regis  ;  questo  fossile  ben  conservato 
riceve  il  nome  di  Aeger  Marderi  e  viene  esattamente 
distinto  dall' Aeger  tipularis  MQn.  (2). 

Rupert  Jones  e  J.  Kirby  recano  alcune  note  sopra  i 
crostacei  entomostracei  dei  terreni  paleozoici  (3). 

0.  G.  Costa,  parlando   delle  scoperte  intorno  ai  fossili 
della  calcarea  ad  ittioliti  di  Pietraroja,  dice  quanto  segue: 
Nella  classe   de'  malacostraci ,  con   vera   compiacenza  e 
sorpresa ,  si  presenta  per  la  prima  fiata  un  Branchiopede. 
La  storia  paleontologica  non  ha  ancor  registrato  ne' suoi 
annali  alcun  esempio  di  crostaceo  di  questa  famiglia,  di 
cui  neppur  la  Fauna  attuale  può  contare  più  specie,  ed 
a  ragione.  Perciocché,  essendo   tutte  le  poche  specie  di 
tal  genere  piccole  e  sommamente  molli,  riesce  quasi  im- 
possibile che  lasciassero  di  loro  vestigi  chiari  ed  impronte 
riconoscibili.  Evidente  e  di  facile  ricognizione  è  per  l'op- 
posto la  impronta  di  cui  si  è  ora  in  possesso;  e  ciò  per 
cagione    affatto  contraria   a  quella,  per  la  quale  logica- 
mente si  crede  che  mancato  fosse  fin  qui  un  solo  esempio 
tra  i    fossili.   Questa   cagione  è  riposta  nella  grandezza 
straordinaria  dell'  individuo,  avuta  ragione  a  quella  delle 
specie  viventi;  e  quindi  della   solidità   maggiore  dei  suoi 
tegumenti,   quale   la  statura  la  esige.  Ciò  nondimeno,  i 
vestigi  di  cui  si   ragiona  non  sono  tali  da  non  isfu^ire 
all'  occhio   poco  perito  ;  menocchò   non  ne  fosse  stato  già 
prevenuto.  Devesi  j)oscìa  deplorare  che  il  tutto  consista 
in  3  soli  anelli   o  segmenti,  e  due  altri  incompleti  posti 
alle  due  estremità  di  quelli ,  uno  per  parte,  e  più  un  certo 

(1)  N,  Jahrb.  v.  Lbonbard  and  Gbinitx,  1866,  II,  Heft,  pag.  144. 

(2)  The  OeoL  Mag.  N.  19,  1866.  pag.  10,  PI.  1. 

(3)  Notes  on  the  Palaeosoie  Entomo»tr*aca,  N.  VII.  Some  Carho» 
niferotu  epeeie»,  ÀDoait  and  mag.  XVIII,  N.  103,  july  1866,  pag.  SS 
«  teg. 
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adombramento  assai  oscuro  dell'anterior  parte  del  corpo. 
Dalla  qual  condizione  ò  Ètcile  accorgersi,  che  sebbene  sia 
il  nostro  Branchìpus,  come  dai  pochi  suoi  elementi  appa- 
risce, molto  diverso  dallo  stagnalìs  e  dal  paludosus,  dua 
sole  specie  della  fauna  attuale,  pure  non  si  può  essere  in 
grado  di  poterlo  ben  definire ,  nò  specificamente ,  nò  ge- 
nericamente, essendo  molto  probabile  che  fosse  tipo  di 
on  genere  distinto.  Provrisoriamente  dunque  si  registra 
col  nome  di  Branchipus  gigas  (1). 

Alph.  Milne-Edward  ha  pubblicato  una  monografia  dei 
Ganerìni  fossili,  di  cui  troviamo  un  cenno  nei  Comptes 
rendus  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (1.  sem.  1866, 
N.  16).  L' autore  ebbe  cura  non  solo  di  descrìvere  le  70  specie 
fossili  sinora  conosciute ,  ma  anche  di  mostrare  i  rapporti 
di  affinità  che  esistono  tra  esse,  come  pure  tra  le  mede* 
8ime  e  le  specie  viventi.  11  gruppo  dei  Carpilidi,  che  ò 
rappresentato  nei  nostri  mari  dal  genere  principale  Carpi* 
lius,  contava  nell'epoca  terziaria  eocenica  numerose  specie, 
per  le  quali  fu  istituito  un  genere  distinto  col  nome  di 
Palaeocarpilius.  n  nuovo  genere  Harpactocarcinus  s'acco- 
sta al  precedente  e  comprende  sette  specie  proprie  del 
terreno  nummulitico  della  Francia  e  dell'  Italia.  Conosconsi 
tre  specie  terziarie  del  genere  Phl jctenodes  ;  il  genere 
Etjus  non  ha  fornito  che  delle  specie  cretacee.  Il  genere 
Atergatis  ò  già  rappresentato  nei  terreni  terziarii  inferiori; 
tra  il  gruppo  Xanthides  alcune  specie  fanno  parte  di  ge- 
neri già  conosciuti,  mentre  altre  costituiscono  nuovi  gene- 
ri. Il  Titanocarcinus  ha  dei  rappresentanti  si  nei  terreni 
cretacei,  che  negli  eocenici  e  miocenici.  Le  arenarie  verdi 
di  Maine  hanno  fornito  una  piccola  specie  di  genere  di- 
stinto, al  quale  fu  dato  il  nome  di  Caloxanthus.  Gli  Sjphax 
del  terreno  nummulitico  dell' Aude  sembrano  congiungere 
gli  Xanthides  coi  Galenides.  Il  gruppo  Cancerides  apparve 

(1)  Rendiconto  deU^ Accademia  di  sciente  fU.  e  mai,  di  Napolfp. 
anno  IV,  fase  12*,  pag.  397. 
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al  princìpio  aell' epoca  terziaria  ed  era  allora  rappresene, 
tato  dal  genere  ora  estinto  Lobocarcinus;  durante  l'epoca 
jdiocenica  questo  scomparve  e  venne  rimpiaezato  dal  ge- 
nere Cancer.  I  Oalenidi  contano  sette  generi  fossili  e  sono 
i  seguenti:  Galena,  Galenopsis,  Coeloma,Colpocaris,  Pia- 
giolophus«  Qljptonotus  e  Podopilumnus.  Tra  questi  il 
Còeloma  ò  notevole  i>er  le  grandi  orbite,  locchò  accenna 
a  pedicelli  degli  occhi  sviluppatissimi  ;  la  specie  Ck>eloma 
vìgil  proviene  dai  depositi  terziarii  di  Vicenza. 


Raggiati  e  Protozoi  fòssili. 

I.  Raggiati.  —  E.Haeckel  descrive  due  nuove  Meduse 
fossili  della  &miglia  Rhizostomidse  trovate  negli  schisti 
litografici  di  Solenhofen  e  da  loro  i  nomi  Rhizostomites 
admirandus  e  Rhizostomites  lithographicus  (1). 

Trautschold,  trattando  della  fauna  del  terreno  giuras- 
sico della  Russia ,  descrive  ed  illustra  alcuni  Echinodermi 
e  cioè  il  Pentacrinus  cingulatus  Goldf.,  l'Asterias  jurensis 
MQ.  e  la  Cidaris  suevica  Des.  (2)  ;  alcune  notizie  sui  Rag- 
giati dell'arenaria  verde  superiore  di  Hunstaton  ci  sono 
recate  da  Seelej  (3);  un  lavoro  più  esteso  venne  pubbli- 
cato da  Rud.  Ludwig  sopra  coralli  fossili  (4)  ;  troviamo  poi 
una  memoria  sullo  stato  di  conservazione  di  alcuni  Echi- 
nidi  fossili  scritta  de  A.  W.  Stelzner  nel  giornale  di  Leon- 
hard  e  Geinitz  (5). 

.  II.  Protozoi.  —  Karrer  ha  trovato  dei  Foraminiferi  negli 
strati  più  antichi  dell'arenaria  viennese;  essi  sono  gene- 
ralmente piccoli  ed  in  massima  parte  nuovi.  Tre  specie 
concordano  con  quelle  che  furono  rinvenute  negli  strati 

(1)  N.  Jahrh,  Ton  Lbonbard  u.  Obinits,  1866,  III.  Heft,pag.257. 

(2)  Zur  Fauna  des  RiusUdien  Jura.  Moskau  1866. 

(3)  Ann,  and  Mag.,  mar.  1866,  pag.  173. 

.  (4)  KoraUen  aus  paldolithischen  Furmationen,   Casse!  1866.  — 
ìiMYMtL,  Pakutontogr.  XIV,  5  •  6. 
(5)  N.  Jahrbuch,  1866,  IV.  Hefl,  pag.  418  e  seg. 
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eocenici  del  bacino  viennese  e  sono  la  Textilaria  cannata 
d*  Orb.,  il  PJecanium  abbreviatum  d*  Orb.  e  la  Globigerina 
bulloides  d'  Orb.  Tra  le  altre  specie ,  la  Lagena  globosa 
Walk.  si  estende  dai  terreni  cretacei  sino  nei  piti  recenti» 
e  la  Poljmorphina  globosa  MQnst.  appartiene  al  terreno 
cretaceo  (1). 

A.  E,  Reuss  tratta  dei  Foraminiferi  dei  terreni  terziarii 
oligocenici  medii;  per  dare  un'idea  quanto  questi  terreni 
siano  ricchi  di  tali  animali,  basta  notare  che  a  Offenbach 
si  rinvennero  92  forme  diverse,  77  a  Pietzpubl,  87  a 
Hermsdorf,  67  a  Sòllingen,  54  a  Mallis,  33  a  Stettin,  ecc. 
Tra  le  specie  accennate  da  Reuss,  7  hanno  un  guscio  si- 
liceo, 26  un  guscio  calcareo  privo  di  pori,  195  ossia  85,  5 
per  cento  un  guscio  calcareo  bucherato.  Tra  le  specie 
indicate,  10  trovansi  anche  nel  terreno  oligocenico  infe- 
riore, 24  nell'oligocenico  superiore,  34  nel  miocenico,  3 
nel  pliocenico,  17  vivono  ancora  nei  mari  attuali  (2), 

Tra  i  Protozoi  è  degno  della  nostra  attenzione  l'^^oon. 
É  vero  che  la  sua  natura  animale  e  perfino  organica  fu 
anche  recentemente  messa  in  dubbio  da  W.  King  e  T.  H. 
Rownej,  i  quali  suppongono  che  la  struttura  cosi  detta 
organica  del  serpentino  eozoico  sia  semplicemente  ed  ori- 
ginariamente  una  struttura  minerale  o  cristallina;  mala 
maggioranza  dei  paleontologi  ò  oggidì  di  parere  diverso, 
l'opinione  generalmente  accettata  ò  quella  di  Carpenter  e 
Dawson ,  secondo  la  quale  l' Eozoon  dovrebbe  collocarsi  tra 
i  Forammiferi.  Anche  il  prof.  Reuss  divide  tale  idea  e  mette 
r  Eozoon  insieme  coi  generi  Carpenteria  e  Poly trema  nella 
famiglia  delle  Politremacee  ;  mentre  Leonhard  e  Geinitz 
lo  credono  una  Spongia. 

(1)  Verhandl,  der  h.  k.  geol  RichsanataU  iDWian,  XVI»  I»  Heft. 
Sitz.  V.  6  feb.  1866,  pag.  9. 

(2)  Die  Foraminiferen»  Anthoioen  und  Bryozoen  des  deutschen 
Septarienthones ,  Wien  1866.  —  Denkschr,  der  h.  k.  Aoad,  d. 
Wi$8,  XXV  Bd.  —  N.  Jahrb,  t.  Liokhard  u.  Oiinits.  1866.  FV. 
Hefi,  pag.  484. 
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Dopo  la  scoperta  dell*  Eozoon  canadense  nel  Canada,  si 
andò  anche  in  Europa  in  traccia  di  questo  antichissimo 
organismo  e  lo  si  rinvenne.  C.  W.  Gftmbel  lo  trovò  nel 
calcare  granulare  del  Bayerische  Wald  ;  Lyell  e  Garpenter 
esaminarono  alcuni  esemplari  di  questa  località  e  dichia- 
rarono doversi  i  medesimi  riferire  ali*  Eozoon  (1).  Piti 
tardi  trovò  Hochstetter  questo  primo  organismo  nel  cal- 
care cristallino  di  Krummau  nella  Boemia  meridionale  ;  e 
Fritsch  lo  scopri  presso  Raspenau  al  sud-est  di  Friedland 
nella  Boemia.  Oltre  all'  Eozoon  canadense  abbiamo  dunque 
un  E.  bavaricum.  É  facile  il  comprendere  1*  importanza  di 
queste  scoperte  di  organismi  in  roccie  che  erano  dette 
azoiche  e  che  ora  si  chiamano  eozoiche.  D'ora  innanzi  si 
dovrà  stabilire^  quante  e  quali  roccie  azoiche  rimangano 
classificate  tali,  e  quali  siano  da  riferirsi  al  terreno  eo- 
zoico  (2).  Anche  Cotta  si  occupò  di  questo  argomento,  e 
dopo  aver  citate  le  località  in  cui  finora  si  scoperse  TEo- 
zoon  e  che  sono  il  Canada  ,  la  Scozia  e  le  Isole  Ebridi , 
la  Boemia  e  la  Baviera;  aggiunge  quanto  segue:  «  Tali 
scoperte  sono  di  grande  importanza  geologica,  poichò  c'in- 
segnano non  solo  che  esistevano  organismi  in  un'epoca 
assai  più  lontana  della  sinora  presunta  (in  conferma  delle 
idee  Darwiniane)  ;  ma  anche  che  gran  parte  dei  gneis  e  dei 
micaschisti  ò  di  origine  metamorfica»  (3). 

Alcune  notizie  sulle  montagne  lorenzine  ed  una  apen- 
dice  sull' Eozoon  troviamo  nei  Ricordi  del  Capellini  (4). 

(1)  N.  Jahrb,  v.  Lbonbard  und  Obtnitz,  1866.  II,  Heft.  pag.  210. 

(2)  Siizungsher.  der  h,  Ac.  de  Wiss. ,  in  MODChen»  1866,  I.  1 . 
pag.  46  ;  Verh.  d.  K  h.  geol.  Reichsaiut,  Wien ,  Sitx,  t.  16  jAn. . 
1866.  pag.  2;  N.  Jahrh,  1866,  III.  352  e  368;  IV.  481. 

(3)  Berg^nd  hùUenmAnnische  Zeitung,  1866,  16  juli,  pag.  251. 

(4)  Ricordi  d'im  viaggio  scientifico  nell'America  settentrionaU , 
Bologna  1866. 
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Vegetali  fossili. 

I.  Paolo  Lioj,  nella  riunione  straordinaria  della  Società 

italiana  di  scienze  naturali  alla   Spezia,   ha  fatto  cenno 

delle  bellissime   palme  fossili,   trovate  nelle  marne  fossi- 

lifere  di  Chiavon;   attendiamo  ulteriori  notizie  su  questa 
interessante  scoperta  (1). 

U.  Beggiato  fece  una  oomonicazione  sulle  frutta  fossili 
del  monte  Bolca  possedute  dal  museo  civico  di  Vicenza^ 
Queste  frutta  furono  trovate  in  uno  strato  durissimo  di 
calcare  contenente  nummuliti  ed  appartenente  ali*  eocene 
superiore.  Sotto  questo  strato,  dello  spessore  di  circa 
mezzo  metro,  giace  un  potente  banco  di  calcare  egual- 
mente  nummulitico;  sopra  vi  sta  uno  straterello  di  10-12 
centimetri  di  un  calcare  leggermente  marnoso  che  si  éàr 
vide  facilmente  in  straterelli  più  sottili,  e  in  questo  veg* 
gonsi  impressioni  di  foglie,  alghe  numerose  e  steli  di  pian- 
te, ma  né  i  frutti,  né  le  foglie  sono  carbonizzate,  bensì 
ridotte  in  una  specie  di  polvere  nera,  che  alcune  volte 
lascia  una  forma  chiara  ben  distinta,  altre  volte  solo  sfu- 
mata o  molto  leggera.  Finalmente  al  disopra  di  questo 
straterello  a  fitoliti  rinviensi  altro  strato  dello  spessore 
di  circa  20  centimetri  dell'eguale  calcare  nummulitico 
detto  prima,  egualmente  con  frutti.  Questi  frutti  sono  tal- 
volta di  dimensioni  gigantesche,  ve  ne  sono  di  quelli  che 
hanno  un  metro  in  altezza  sopra  40  centimetri  di  lar- 
ghezza; ma  è  difficile  il  dire  a  quali  piante  appartenes- 
sero, poichò  mancano  i  fusti  e  le  foglie  o,  per  meglio  dire^ 
queste  parti  necessarie  per  la  dassazione  trovansi  stac- 
cate nello  strato  superiore.  Tuttavia  si  può  stabilire  la 
presenza  delle  Cucurbitacee ,  delle  Malvacee  e  Passiflore 
e  di  piante  affini  alle  Sterculiacee  (2). 

(1)  Aui  della  Soc.  ital  di  scimse  nat..  Vili,  4,  1866,  pag.  284. 

(2)  Atti  dslla  Soc.  ital,  toI.  Vili,  fase.  IV.  febb.  1866.  pag.  336. 
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III.  E*  Erìch  Poppe  scrisse  intorno  alle  frutta  fossili  dei 
depositi  lignitiferi  dell'Oberlausitz;  le  frutta  scoperte  appar- 
tengono  alle  seguenti  piante:  Passiflora  pomaria  Schil.^  lu- 
glans  laevigata  Bgt.,  luglans  ventricosa  Ludw.,  Anona  ca- 
caoides  Zenk,  Nyssa  rugosa  Web.,  Pinus  resinosa  Ludw. 
Le  località  in  cui  furono  trovati  i  frutti  delle  specie  ac- 
cennate sono  Berthsdorf,  Bautzen  e  Zittau  ;  gli  avanzi  sud- 
detti concordano  benissimo  con  quelli  trovati  a  Salzhau- 
sen  e  devono  riferirsi  al  terreno  oligocenico.  Risulta  poi 
che  la  Passiflora  pomaria  ha  una  vasta  distribuzione  nella 
lignite  della  Germania,  fatto  il  quale  dimostra  il  carattere 
tropico  del  clima  che  regnava  in  Germania  durante  il  pe- 
riodo oligocenico  (1). 

IV.  Hinterhuber  fece  una  comunicazione  all'Istituto  geo- 
logico  di  Vienna  intomo  al  tronco  d'albero  pietriflcato  di 
Tornocz  nel  comitato  Neograd.  La  lunghezza  di  questo 
tronco  ascende  a  22  klafter  e  fu  scoperto  nel  tufo  tra- 
chitico  (2). 

y.  Gdppert  dà  la  diagnosi  di  quattro  Cicadee  fossili,  cioè 
del  Pterophyllum  gonorrhachis,  trovato  nel  terreno  car- 
bonifero della  Slesia  superiore  ;  del  Cjcadites  gjrosus  dello 
stesso  terreno;  dei  Cjcadites  taxodinus  scoperto  nel  cal- 
care carbonifero  di  Rothwaltersdorf  nella  Slesia;  del  Za- 
mites  arcticus,  trovato  negli  strati  miocenici  di  Rock  in 
Grònlandia.  Quest'  ultimo  fossile  è  del  massimo  interesse, 
poichò  dimostra  che  la  località  da  cui  viene,  godeva  du- 
rante r  epoca  miocenica  un  clima  mite,  una  temperatura 
media  di  circa  8-10*,  e  poichò  appartiene,  insieme  colle 
altre  specie  più  antiche  di  2iamite8,  ad  un  tipo  del  tutto 
speciale  (8). 

VI.  Heer  tratta  delle  piante  fossili  raccolte  a  Nebrasca 

(1)  N.  Jàhrh,  voD  Lbonbard  und  Obinitz,  1806»  I,  Haft,  pag.  52- 
57,  taf.  I. 

(2)  Verh,  der  k.  k.  geol.  Rbichianst.  XVI,  I,  Heft..  iStU.  v.  20 
mAra  186S,  pag.  59. 

(3)  NJahrb.  Ton  Lbonbard  und  Qmnnrz,  1866.  II»  Heft.»  pag.  129-135. 
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da  Capellini  e  Marcou  e  trova  che  la  flora  di  Nebrasea  ha 
grande  affinità  colla  fiora  cretacea  di  Moletein  nella  Mo« 
rayia,*in  cui  si  trovarono  due  specie  di  Ficus  e  due  di 
Magnolia  assai  simili  alle  forme  scoperte  a  Nebrasca.  É 
da  inferirsi  che  anche  la  flora  di  Nebrasca  sia  da  riguar- 
darsi cretacea,  solo  è  da  notarsi  che  la  flora  dei  terreni 
<!retacei  superiori  s*  accosta  assai  piti  a  quella  dei  terreni 
terziarii  che  non  alla  giurassica,  osservazione  che  è  ap- 
poggiata anche  dalla  fauna  ittiologica.  Ma  mentre  la  fiora 
cretacea  d'Europa  offre  un  tipo  indo-australese,  quella  di 
Nebrasca  s'avvicina  piuttosto  alla  attuale  d'America.  Non 
havvi  identità  delle  piante  di  Nebrasca  con  quelle  del- 
l'epoca terziaria;  tuttavia  osservansi  tra  quelle  7  generi 
(Populus,  Salix,  Ficus,  Platanus,  Andromeda,  Diospyros 
e  Magnolia),  che  sono  anche  miocenici  e  che  esistono  an- 
che attualmente  (1). 

VII.  Kraus  cerca  di  ridurre  ad  un  numero  piccolo  le 
molte  specie  di  Araucarie  distinte  tra  i  fossili  dell'arenaria 
rossa  (rothliegende)  e  del  terreno  carbonifero  (2). 

YIII.  Stur  ci  diede  un  breve  cenno  intorno  alle  piante 
fossili  trovate  nel  terreno  carbonifero  di  Rossitz  eOslawan; 
egli  adduce  22  specie  ed  é  singolare  che  mancano  le  Si- 
gillane e  le  Calamarie,  mentre  abbondano  le  Felci.  Questo 
fatto  ha  indotto  Geinitz  a  risguardare  gli  strati  di  Rossitz 
ed  Oslawan  siccome  appartenenti  alla  più  recente  zona 
del  terreno  carbonifero,  a  quella  cioè  delle  Felci  ;  idea  che 
ò  confermata  dalla  osservazione  che  la  zona  accennata 
presenta  presso  Rossitz  concordanza  di  stratificazione  co- 
gli strati  soprapposti  dell'  arenaria  rossa  inferiore.  Tra  le 
piante  enumerate  meritano  speciale  attenzione  le  seguenti: 
Sphenopteris  artemisiaefolia  St.,  AsplenitesVirletii  Broga., 
Odontopteris   Schlotheimii    Brogn.,    Odontopteris   minor 

(1)  I.  Capellini  et  0.  Hbsr«  Les  PhyUites  crétacées  du  Ndnratca, 
Zarich  1866.  —  Mém,  de  la  Soc.  hehoét.  des  Se.  nat;  N,  Jahrb,  von 
Lbonhard  und  Geinitz,  1866,  IV,  496. 

(2)  Wtirsburger  naturw,  Zeitichr,  VI,  pag.  70-73. 
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Brogn.  ed  Odontopteris  Brardii  Brogn.  (1}.  U  medesimo 
geologo  D.  Stur  presenta  all'Istituto  geologico  di  Vienna 
una  raccolta  di  piante  fossili  scoperte  nelle  ardesie  del 
Gesenker  Gebìrge  tra  la  Moravia  e  la  Slesia.  Fra  le  22 
specie  enumerate,  una  è  nuova,  cioè  l'Adiantum  Macha- 
nekiy  specie  più  delicata  e  di  dimensioni  minori  deirAdian- 
tum  antiquum  £tt.  e  che  fin*  ora,  giusta  le  notizie  recate 
da  Machanek,  fu  raccolta  solatnente  presso  Tschirm  (2). 

IX.  B.  Gastaldi  tratta  del  genere  fossile  Zoophjcos,  rife- 
rito da  Unger  e  Massalongo  alle  alghe,  e  da  Savi  e  Mene- 
ghini alla  Gorgonia  tra  i  Polipi,  e  crede  che  vi  sia  qualche 
ragione  di  preferire  il  parere  di  Unger  e  di  Massalongo, 
e  soggiunge:  <  Più  di  una  volta  mi  è  occorso  di  incon» 
trare  sulle  Alpi  certi  Lichen  gelatinosi  e  diafani,  in  grossi 
cespiti,  e  la  loro  vista  sempre  mi  richiamò  alla  mente  il 
fatto  notato  nei  Zoophjcos,  e  non  potei  mai  liberarmi  dal- 
l'idea che  se  questi  erano  piante,  dovevano  avere  natura 
e  struttura  simile  a  quella  di  quei  Lichen,  onde  poter  la- 
sciare la  loro  impronta  senza  traccia  di  corpo.  »  L'autore 
distingue  tra  questi  fossili  i  seguenti  gruppi  in  ordine  alla 
giacitura. 

Giurassico.  Choodrites  scoparius  Thioll.  Oolite  inferiore,  dio- 
torni  di  Lione  ed  altre  località  della  Francia. 

Cretaceo,  Fucoides  Brianteus  Uog.  Zoopbycos  Villae  e  Z.  Bri* 
aoteus  Massai.,  Brìanza. 

Gorgonia?  Targioni  Sav.  e  Menegh.  nella  pietra  forte  dei 
dintorni  di  Firenze. 

Eocene,  Zoopbycos  della  forma  dello  Z.  Villae  nel  calcare 
alberese  di  Grigliano,  valle  superiore  del  Tevere. 

Zoopbycos  della  stessa  forma,  su  calcare  argilloso,  scistoso 
e  micaceo  della  trincea  di  Sant'Anna  presso  Pistoia. 

Zoopbycos  della  forma  a  ventaglio,  del  macigno  scistoso  di 
Praccbia. 

Zoopbycos  Gaput-Medusae  Massai,  monte  Bolca. 

(1)  Verhandl,  der  h,  h.  geol.  Rbicbsanstalt  in  Wien,  XVI,  2, 
SiU,  iroD  17  aprii  1866,  pag.  71. 

(2)  Verh.  d,  h.  h.  geol.  ReichsansU,  Siti,  von  15  mai  1866,  pa- 
gina 85. 
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Miocene.  Zoopbycos  dov.  spec.  Marne  del  miocene  inferiore, 
di  Dego. 

Zoophycos  nov.  spec.  Marne  superiori  del  miocene  medio, 
collina  di  Torino,  valle  dei  Ceppi.  In  ordine  alla  forma,  Gastaldi 
distingue  questi  gruppi: 

Tipo  a  scopa,  Cbondrites  scoparius  ThìoU. 

Fucoides-Zoopbycos  Brianteus  e  Villae  Ung.  e  Massai. 
Tipo  a  ventaglio.  Zoophycos  nov.  spec. 
Tipo  a  cespite.  Zoopbycos  Gaput-Medusae  Massai  (4). 

X.  Heer  descrisse  la  foresta  fossile  di  Atanakerdluk  sulla 
costa  settentrionale  della  Grónlandia.  La  presenza  di  niH 
merose  foglie,  di  tronchi  eretti  e  di  frutta  corrispondenti 
a  quegli  avanzi ,  provano  che  le  piante  non  furono  dia 
lontano  trasportati  colle  acque  in  quel  luogo;  ma  che 
sono  cresciute  e  poi  passate  allo  stato  fossile  nella 
località  ove  si  scopersero.  Tale  idea  ò  sostenuta  dall'a- 
nalisi chimica  della  roccia  che  racchiude  quegli  avanzi, 
contenendo  questa  79  parti  su  100  di  ferro  ossidulato  e 
di  ossido  di  ferro,  quantità  che  non  può  essere  dovuta  che 
air  azione  di  una  abbondante  vegetazione.  La  presenza  di 
una  foresta  a  70"  di  latitudine  ci  sorprende  certamente  ; 
ma  la  nostra  maraviglia  cresce,  se  esaminiamo  gli  alberi 
che  anticamente  vegetavano  in  quel  paese  e  che  oggi  non 
hanno  dei  rappresentanti  che  a  10-20*  di  latitudine  piti 
al  sud.  La  Sequoia  p.  e.,  genere  che  attualmente  vive  in 
California,  era  rappresentata  da  due  specie  ;  oravi  una  Sa- 
lisburea,  di  cui  il  Giappone  non  ne  alberga  che  un'  unica 
specie  ;  vi  abbondavano  i  platani,  le  magnolie,  le  querele, 
ed  insieme  alcuni  rappresentanti  dei  generi  Corjlus,  He- 
dera,  Paliurus,  Andromeda,  Pteris,  Osmunda,  ecc.  La  pre- 
senza di  queste  piante  conduce  alla  conclusione  che, 
mentre  oggidì  la  temperatura  media  della  Grònlandia  è  di 
—  0,3";  durante  T  epoca  miocenica,  alla  quale   deve  ri- 

(1)  B.  Gastaldi,  Fossili  del  Piemonle  e  della  Toscana,  pag.  37, 
Torino  1866,  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  ser.  II,  tom.  XXIV. 
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ferirsi  la  foresta  suddetta,  dovea  essere  di  +  ^9  5%  dua- 
<\}xe  di  16  centigradi  più  elevata  dell*  attuale  (1). 

Sull'esistenza  di  resti  organizzati  nelle  rocce  dette  azoiche. 

Crescenzo  Montagna  scrisse  intorno  all'  esistenza  di  resti 
vegetali  ed  animali  nelle  rocce  dette  azoiche  ed  intorno 
alla  doppia  origine  del  granito.  Da  prima  Y  autore  espone 
alcune  idee  filosofiche  e  pie,  intorno  ai  cicli  di  trasforma- 
zione delle  rocce  e  delle  reliquie  organizzate;  tratta  poi 
delle  riflessioni  e  dei  fatti  che  Y  hanno  indotto  a  ricercare 
enti  organizzati  nelle  rocce  azoiche  e  dà,  quantunque  il 
libro  sia  scritto  per  naturalisti  «  già  consumati  nelFosser- 
vazione,  »  alcune  avvertenze  sul  modo  di  osservare,  no* 
tando  come  sia  necessario,  per  vedere  gli  avanzi  organiz- 
zati più  delicati,  di  osservarli  con  luce  favorele,  preferendo 
per  l'osservazione  una  determinata  ora,  una  stanza  con 
illuminazione  adattata  ed  una  data  posizione  dei  pezzi  da 
osservarsi;  l'autore  non  credette  necessario  di  far  cenno 
dell'uso  degli  acidi  e  della  riduzione  delle  rocce  ad  esili 
laminette  osservabili  coll'aiuto  del  microscopio.  Sino  ad 
ora  si  rinvennero  esseri  fossili  in  rocce  di  apparenza  azoica 
appartenenti  a  due  contrade  diverse,  le  Alpi  e  la  Calabria. 
La  prima  roccia  offertasi  con  evidenti  tracce  di  orga- 
nizzazione, e  propriamente  di  lepidodendron  è  stato  un 
<;ipollino  molto  micaceo  e  scistoso.  Il  serpentino  nobile  è 
venuto  dopo  del  cipollino  e  vi  si  trovarono  avanzi  del  ge- 
nere lepidodendron ,  di  un  equisetaceoide  giudicato  vicino 
alle  asterofiUiti  e  di  un  vegetale  rassomigliante  ad  una 
stigmaria  assai  piccola.  Lo  gneis  alpino  non  ha  sempre 
i  caratteri  di  un  vero  gneis  ;  molte  volte  esso  non  sembra 
che  una  leptinite  micacea.  Montagna  vi  trovò  degli  esseri 
organizzati  vegetali  e  fa  notare  specialmente  di  aver  os- 
ci) Archivet  des  sciences  phys.  et  nat.»  tom.  XXVII,  N.  107, 
pag.  242. 


428  GEOLOGIA   B  PALEONTOLOGIA. 

servato  in  leptìnite  passante  a  gneis   un  insieme  di  tes- 
suto legnoso  e  vasculare.  Inoltre  va  menzionata  una  bel- 
lissima sienite  che  in  orìgine  non  era  che  un  ammucchia- 
mento di  grandi  selaginee.  Yi  primeggia  il  genere  lepi- 
dodendron,  ma  pare  che  lomatophlojos  vi  fossero  stati 
eziandio  con  profusione.  Rispetto  all'età  delle  specie  vege- 
tali osservate  nelle  rocce  azoiche  suddette,  devesi  riflettere 
che  alcune  delle  accennate  specie  concordano  con  quelle 
rinvenute  nel  deposito  litantracifero  del  circondario  di  Ge- 
raci  in  Calabria.  I  fatti  piti  importanti  trovansi  nel  capo 
ottavo,  dove  l'autore  tratta  di  esseri  organizzati  del  gra- 
nito  e  di  giaciture  nel  granito  credute  muricci.  Tra  Serra 
e  Mongiana  (Calabria)  sta  un  granito  non  a  grossi  elementi, 
in  cui  il  quarzo  di  quando  in  quando  predomina,  e  la  mica 
è  in  minore  proporzione  per  rapporto  alla  quantità  degli 
altri  due  elementi.  La  mica  è  nera  ed  incolore  ,  il  feldi- 
spato  del  colore  della  pelle  di  uomo  o  giallastro,  il  quarzo 
o  tendente  al  grigio  o  ad  un  grigio  appena  tirante  al  co- 
lore del  miele.  In  questo  granito,  comune  nelle  cosi  dette 
pianure  del  Ninfo  e  verso  il  luogo  detto  Caterinella,  non 
si  saprebbero  trovare  £stcilmente  quelle  soluzioni  di  con- 
tinuità, per  le  quali  altri  graniti  anche  di  quei  luoghi  si 
mostrano  fessurati  come  in  grosse  zeppe.  Le  vicissitudini 
atmosferiche  non  lo  attaccano  che  sgretolandolo,  ed  il  suo 
aspetto  ò  granoso.  Pure  quando  si  va  ad  osservare  con 
qualche  attenzione,  si  scovre  che  questa  granosi tà  è  più 
in    un   senso  che  in  altro  ;  poiché    in   quest'  ultimo   le 
falde  semicristalline  di  feldispato  si  distendono,   come  se 
fossero  state  deposte  su  di  oggetti  posati  di  piatto.  Guar- 
dando i  grani  coll'aiuto  della  lente,  si  scorge  come  se  fran- 
tumi di  conchiglie  in  forma  di  astucci  (dentalium,  ortho- 
ceratites,  melia,  ecc.)  fossero  stati  internamente  ed  ester» 
namente   rivestiti   da    intonachi   di    feldispato.    Qualche 
Tolta  questi  tubi  sembrano   uno   entro   1'  altro  (endoce- 
ras).  Ma  questo  granito  con  questi  segni  di  testacei  a  se- 
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pimenti  distrutti,  ne  presenta  altri  certissimi  anche  di  pul- 
vinoli  di  lepidodendron.  Il  risultato  di  questo  lavoro  può 
^isere  espresso  con  queste  parole  :  Alcune  rocce  cristalline 
delle  Alpi  e  della  Calabria  offrono  tracce  di  fossili  appar- 
tenenti al  terreno  carbonifero  e  perciò  queste  rocce  sono 
metamorfiche.  Il  sospetto  nutrito  da  alcuni  geologi  che 
il  cipollino,  il  serpentino,  il  gneis,  la  quarzite,  la  sienile 
non  siano  d'origine  pirica,  ma  idrica  viene  dalle  osserva, 
zioni  del  Montagna  appoggiato  ed  inoltre  esteso  an- 
che al  granito.  L'autore  stesso  conclude  colle  seguenti 
parole:  Dopo  questi  importanti  fatti  e  dopo  le  indu- 
zioni e  le  deduzioni  a  cui  ci  hanno  condotto,  noi  pos- 
siamo asserire  due  cose.  La  prima  è,  che  si  avrà  sempre 
un  mezzo  di  distinguere  il  senso  vero  della  stratificazione, 
quando  essa  si  mostrerà  ambigua  o  cassata.  Un  esame  mi- 
nuto sulla  struttura  e  sulle  facce  che  ofifriranno  le  oscu- 
rissime  tracce  organiche  condurrà  a  levare  l'ambiguità. 
La  seconda  è,  che  alcune  giaciture  sin  qui  giudicate 
murioci  e  filoni  potrebbero  essere  trovate  non  altro  che 
strati.  Quanto  ai  veri  filoni,  le  salbande,  la  simmetria  e 
tutt'  altro  indicano,  che  anche  nello  stato  attuale  sarebbe 
opera  da  mentecatto  sperarvi  traccia  di  esseri  organiz- 
zati. Cosi  noi  crediamo  che  ovunque  gli  stessi  enti  potranno 
es^re  rinvenuti,  fuori  che  nei  detti  filoni,  nelle  lave,  nei 
basalti,  nei  trapp  e  forse  nei  porfidi.  Noi  peraltro  conclu- 
diamo e  ripetiamo,  che  l' aspetto  piti  o  meno  trasformato 
delle  rocce  è  da  noi  riguardato  come  un  segno  di  maggiore 
o  minore  antichità  di  esse:  e  quando  non  si  può  servirsi 
delle  infallibili  relazioni  del  giacimento,  lo  stimiamo  un 
canone,  che  va  meno  soggetto  ad  obbiezioni  del  canone 
puramente  paleontologico  (1). 

(1)  Crescenzio  Montaona,  Intorno  aìV  esistenza  di  resti  orga* 
nistati  nelle  rocce  dette  aàciche.  Tonno  1866. 
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Vili.  —  MINERALOGIA 

DEL  DOTTOR  LviOI  BoMBICCI 

profeMora  di  luineralugia  all'  Univonilè  di  Bulogiia. 


Lettera  al  dottor  Emilio  Treves, 
direttore  della  Biblioteca  Utile, 

Pregiatissimo  Signore  , 

Aderendo  ben  volentieri  al  gentile  invito  per  la  colla- 
borazione aìY Annuario  Scientifico  Industriale  Italiano ,  che 
Ella,  egregio  signore,  così  lodevolmente  iniziava,  sono  frat- 
tanto nella  necessità  di  esprimerle  la  mia  somma  dispia- 
cenza per  non  aver  saputo  trovare  nel  movimento  della 
scienza  e  della  industria  mineralogica  in  Italia ,  pel  de- 
corrente anno,  argomenti  meritevoli  di  speciale  menzione» 
e  di  essere  illustrati  neW* Annuario  medesimo. 

Pur  troppo  la  produzione  media  di  alcune  fra  le  prin- 
cipali nostre  miniere  metallifere ,  soffre  oggidì  notevole 
diminuzione,  e  mi  è  talvolta  sembrato  che  il  prezzo  delle 
relative  azioni  obbedisse  ad  oscillazioni  sincrone  con  quelle 
dei  listini  della  Borsa ,  comecché  influenzato  da  elementi 
ben  diversi  da  quelli  derivanti  dallo  spirito  di  utile  asso- 
ciazione, di  coraggiosa  e  generosa  perseveranza  ;  e  tutta- 
via, non  è  possibile  negarlo,  le  industrie  minerarie  po- 
trebbero possentemente  concorrere  a  migliorare  lo  stato 
finanziario  d'Italia. 

Non  voglio  certamente  disconoscere  il  reale  progresso 
d'alcune  coltivazioni  di  miniere  metallifere,  la  costanza 
ammirabile  di  alcune  società  mineralogiche  italiane,  poiché 
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mi  8*  allarga  il  cuore  dalla  soddisfazione  allorquando  trovo, 
come  nel  decorso  anno  visitando ,  e  per  la  terza  volta , 
la  bella  miniera  di  piombo  argentifero,  al  Bottino  presso 
Serravezza,  compiute  opere  grandiose  pel  trasporto  del 
minerale  alle  officine  metallurgiche;  stabilita  una  mac» 
china  a  vapore  nella  galleria  principale;  gettate  le  fon- 
damenta di  costruzioni  atte  a  facilitare  ed  accrescere  nel- 
r  unità  di  tempo  la  trasformazione  del  minerale  greggio 
in  metallo,  e  la  conversione  del  lavoro  in  prodotto  utile; 
quando,  in  altri  casi,  trovo  ingegnosamente  compensata  la 
relativa  subordinazione  della  miniera  d*  antimonio  di  Mon* 
tanto  colla  perfezione  dei  metodi  di  trattamento  del  mi- 
nerale, e  colla  purezza,  quindi,  del  metallo  che  se  ne  ri- 
cava ;  quando  riconosco  mirabile  costanza  e  nobile  fiducia 
noi  vaticini  della  scienza  per  parte  della  Società  minera- 
logica bolognese ,  malgrado  che  dal  grande  sviluppo  dei 
lavori  di  ricerca  finora  praticati  nella  sua  principale  mi- 
niera non  sia  derivato  realmente  che  la  crescente  proba- 
bilità, o  meglio,  la  quasi  assoluta  conferma  del  concetto 
di  non  lontana  e  ricca  sede  di  minerali  cupriferi;  quando 
ammiro  i  diligenti  lavori  di  ricerca  e  di  studio  per  i  gia- 
cimenti del  petrolio  in  varie  province  italiane,  e  le  in- 
teressanti pubblicazioni  relative ,  e  cosi  via  dicendo  ;  ma 
debbo  pur  confessarle  come  grandemente  mi  attristi  il 
vedere  sacrificati  ad  una  fatale  indolenza,  ad  una  sfiducia 
spesso  inconcepibile,  e  talora  ad  invìdie,  a  gare,  a  con- 
correnze individuali,  tanti  e  tanti  prodotti  minerali  utili, 
sparsi  dalle  Alpi  alla  Sicilia  in  questo  ricco  suolo  d'Ita- 
lia, della  maggior  parte  dei  quali  appena  si  esplorarono 
gli  affioramenti. 

Al  cominciare  dell'anno  scolastico  1863-1804,  stimai  op- 
portuno prendere  ad  argomento  di  una  prelezione  il  pro- 
spetto della  ricchezza  mineraria  italiana  con  qualche  dato 
statistico  sul  movimento  industriale  e  commerciale  che  ne 
dipende  direttamente;  e  ciò  nella  lusinga,  che  fatti  con- 


432  MINEIVALOQIA. 


sapevoli  i  giovani  alunni,  (naturalisti,  ingegneri,  ecc.),  e  fin 
da  principio,  del  grande  profitto  ohe  al  paese  potrebbe 
derivare  dai  prodotti  minerali  diffusi  nel  nostro  suolo;  resi 
certi  che  la  maggior  parte  delle  industrie  nazionali  e  delle 
applicazioni  artistiche  di  cui  V  Italia  si  onora  possono  tro- 
vare nel  sottosuolo  di  questa  le  materie  prime  di  cui  ab- 
bisognano, e  sottrarsi  quindi  alla  svantaggiosa,  umiliante 
imiportazione  delle  medesime,  avrebbero  compreso  anche 
da  questo  bel  punto  di  vista  l'importanza  ed  il  pregio 
degli  studi  mineralogici  e  dei  geologici  che  vi  si  collegano 
e  cooperato  più  alacremente  ad  elevare  in  Italia  il  rango 
di  queste  scienze,  tanto  a  buon  dritto  apprezzate  e  prov- 
vedute di  mezzi  d'ogni  sorta  nelle  altre  nazioni  civili. 

Il  mio  scopo  non  falli  del  tutto;  ma  siccome  mi  pro- 
poneva, riassumendo  anno  per  anno,  le  cifre  ed  1  dati  ge- 
nerali, accennare  a  quei  progressi  che  in  tale  argomento 
sperava  e  bramava,  m'accadde  di  non  poter  aggiungere 
da  quell'  epoca  se  non  pochissimi  segni  nuovi ,  o  lievi 
modificazioni,  alla  già  tracciata  carta  mineraria  italiana; 
di  guisa  che,  il  lavoro  è  rimasto  sospeso  ed  umiliato, 
direi  quasi,  abbenchè  avesse  esordito  colle  abbastanza  con- 
solanti cifre  dei  136  giacimenti  di  ferro,  140  di  rame,  100 
di  piombo  e  argento  con  minerali  accessori  di  zinco  in 
molti  casi,  5  di  mercurio,  3  di  antimonio  e  40  di  man- 
ganese, trascurando  quivi  l'enumerazione  dei  giacimenti 
dell'oro,  del  cobalto,  del  nichel,  comecché  meno  produt- 
tivi in  paragone  di  altri,  e  d'importanza  industriale  non 
cosi  altamente  riconosciuta,  ma  pure  suscettibili  d'incre- 
mento in  Italia;  è  forza  deplorare  tuttora  i  barbari  modi 
di  estrazione  e  preparazione  del  solfo,  somministrato  dalle 
numerosissime  cave  accumulate  in  Sicilia,  e  della  perdu- 
ranza  dei  tristi  effetti  a  danno  di  esse  prodotti  da  un 
malaugurato  monopolio.  Rimangono  oggidì  inoperose  molte 
già  floridissime  miniere  sulfui*ee  delle  Romagne;  meschino 
sembrami  il  profitto  che  ritrae  l' industria  italiana  dal  di- 
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retto  impiego  dell'acido  borico,  che  sarebbe  pure  merar 
Tigliosa  sorgente  di  quasi  esclusiva  ricchezza  nazionale, 
yertato  invece  per  la  massima  parte  all'  estero  ove  ali- 
menta importantissime  industrie  ;  sono  ancor  lungi  da  quel 
grandioso,  straordinario  sviluppo,  di  cui  sarebbero  suscet- 
tibili a  prò  della  nazione  intiera,  le  stupende  cave  dei  no^ 
stri  statuari,  paralizzate  in  parte  nella  loro  attitudine  a 
ricca  produzione  dalle  difScoltà  dei  trasporti,  talora  dalla 
mal  condotta  escavazione;  restano  ben  al  di  sotto  della 
loro  importanza  le  svariate  e  spesso  magnifiche  pietre 
dure  della  Sicilia,  della  Toscana,  delle  Alpi  ;  si  dimentica 
spesso  che  potremmo  utilizzare,  con  notevoli  economie  e 
sopra  larga  scala,  tanti  bei  giacimenti  d' alabastro,  di  cao- 
lino, di  grafite,  di  steatite,  di  tripoli  e  di  altre  pregevoli 
sostanze  minerali,  la  cui  lista  viene  accresciuta  dalle  no- 
stre eccellenti  pietre  refrattarie,  pietre  ollari,  cementi 
idraulici,  terre  coloranti  ricercatissime,  dalle  ardesie  di 
ottima  qualità,  perfino  dalle  gemme  non  prive  di  valore, 
quali  le  tormaline,  i  berilli  del  granito  elbano,  i  granati» 
i  corindoni,  le  cianiti,  i  cristalli  di  rocca  delle  Alpi  ;  i  pe- 
ridoti  e  le  idocrasie  delle  lave  dei  nostri  classici  vulcani. 
Ma  intanto  la  produzione  utile  delle  miniere  metallifere 
è  limitata  a  piccol  numero  di  queste,  né  accenna  ad  au- 
mento notevole  sopra  i  dati  statistici  già  riportati  nella 
succinta  indicazione  offertane  deAV Annuario  Scientifico  del 
decorso  anno  1865  (I),  sembra  anzi  decrescere  in  alcune 
fra  le  cospicue  miniere  di  rame,  forse  per  effetto  dell'  im- 
poste che  gravano  la  rendita  palese  delle  medesime. 

Pur  troppo,  in  gran  parte,  questo  non  florido  stato  delle 
nostre  risorse  minerarie  devesi  alla  scarsità  relativa  dei 
combustibili ,  alla  mancanza  del  vero  carbon  fossile  nei 
terreni  antichi  della  penisola.  Ma  è  realmente  cosi  asso- 
luta, cosi  disastrosa  siffatta  mancanza,  da  giustificare  l' in- 
feriorità del  prodotto  di  moltissime  miniere  italiane,  e  la 

(1)  Vedi  l'Anno  II»  pa;.  478  e  seguenti. 
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meschinità  del  lavoro  di  molte  oflSoine  metalltirgiche,  ri- 
spetto al  possibile? 

Certamente,  non  oserei  sperare  potersi  in  Italia  rinve- 
nire il  vero  carbon  fossile,  e  ciò  per  ragioni  dettate  dalla 
geologia;  né  tanta  copia  di  lignite,  da  potersene  fare  ar- 
ticolo di  cospicua,  vantaggiosa  esportazione,  circondati  co 
me  siamo  da  regioni  cotanto  ricche  in  combustibili  fos- 
sili ;  ma  è  bensì  dimostrata  dal  fatto  la  possibilità  di  rin- 
yenire  nei  nostri  terreni  terziari,  nuovi  ed  estesi  depositi 
di  lignite  di  buona  qualità  ed  in  assai  fortunate  condizioni 
d'ubicazione,  i  quali  altro  non  richiedono  per  risultare  uti- 
lissimi se  non  zelo,  intelligenza,  economia,  ed  oserei  anr 
che  dire,  riduzione  delle  tariffe  di  trasporto  sulle  ferrovie, 
onde  si  adattino  esse  pure  ai  bisogni  veri  e  reali  della 
nazione  intiera,  piuttostochò  all'interesse,  al  lucro  delle 
singole  società.  Il  consumo  di  combustibile  che  si  fa  tai^ 
torà  per  numerose  officine  di  altre  industrie,  può  venire 
risparmiato,  utilizzando  come  forza  motrice  l'acqua  che 
8i  abbondantemente  scorre,  diffondendosi  ovunque,  dalle 
elevazioni  delle  nostre  regioni  montuose  ;  inoltre,  nell'Ita- 
lia  settentrionale  sono  copiose  le  torbiere,  il  cui  prodotto 
può  ben  migliorarsi  con  artificiali  processi,  e  rendere  ac- 
concio ancora  a  varie  operazioni  metallurgiche.  Non  mi 
sembra  perciò  disperata  la  nostra  situazione  su  questo 
proposito,  nò  trovo  impossibile  un  notevole,  provvidenziale 
aumento  suUa  cifra  delle  calorie  prodotte  dai  combustibili 
fòssili  che  annualmente  si  estraggono  dal  suolo  italiano 
e  che  troviamo  oggidì  limitati  alla  produzione  annua  di 
600,000  tonnellate  di  vera  lignite,  ed  a  45,000  tonnellate 
di  lignite  torbosa  e  torba  propriamente  detta. 

Desidero  vivamente  possa  dimostrarsi  erronea  la  mia 
persuasione  ;  ma  credo  che  nel  decorrente  anno  nulla  siasi 
£iitto  in  Italia  d'importante  in  mineralogia ,  meno  alcuni 
studi  di  gabinetto,  lusinghieri  di  importanti  e  fecondi  ri- 
sultati per  la  scienza ,  ma  tuttora  incompleti  o  inediti  ; 
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colpa  non  già  dei  singoli  miaeralogisti  italiani,  fra  i  quali 
parecchi  che  io  stimo  hastòvoli  a  sostenere  l'onore  della 
nazione,  in  faccia  ad  altra  qualsiasi  ;  ma  dei  tempi ,  tut- 
t'altro  che  favorevoli  fin  ad  oggi  allo  studio  severo,  pro- 
fondo, dispendioso,  che  caratterizza  la  mineralogia  odierna, 
la  quale  assorellandosi  alla  geologia,  giovandosi  della  ma- 
tematica, riassume  le  più  sublimi  teoriche  e  le  pratiche 
più  delicate  della  fisica  e  della  chimica  generale. 

Speriamo  nell'avvenire,  ed  i  passi  giganteschi  testò  com- 
piuti in  politica  del  paese  nostro,  hanno  anche  il  merito 
d'incoraggiare  tale  speranza,  e  di  rendere  assolutamente 
doveroso  il  conseguire  ciò  che  poc'anzi  formava  sempli* 
cernente  lo  scopo  di  nobili  aspirazioni. 

Or  che  le  venete  province  sono  riunite  alia  patria  co- 
mune; ora  che  ci  auguriamo  giunti  alla  vigilia  di  dare  a 
questa  per  capitale  la  città  già  capitale  del  mondo.  Tu* 
nità  italiana  è  un  fatto  compiuto  ;  altrettanto  non  può  dirsi 
ancora  della  sua  intrinseca  grandezza  e  potenza,  quando 
si  consideri  che  queste  prerogative  debbono  essere  rap- 
presentate  dalla  istruzione  generalizzata  e  proporzionata 
di  ogni  classe  sociale;  dallo  sviluppo  crescente  dell'agri- 
coltura, delle  arti  industriali  e  del  movimento  d'esporta- 
zione dei  prodotti  nazionali  ;  dalla  creazione  di  nuovi  modi 
di  produrre,  migliorare,  consumare,  e  dal  pronto  elevarsi"^ 
verso  mete  sublimi  del  genio,  delle  scienze  e  delle  arti 
belle. 

Nell'odierna  fase  della  nostra  rigenerazione  nazio- 
nale, ammirammo  bensì  le  tante  città  della  penisola  no- 
bilmente gareggiare  per  la  pubblica  onoranza  dei  grandi 
italiani  che  furono;  ma  se  gustammo  già  la  compiacenza 
delle  passate  glorie  imperiture;  se  ci  ò  dato  oggidì  con- 
fortarci all'aspetto  dei  monumenti  inalzati  alla  memoria 
di  quei  sublimi  intelletti,  che  qui  in  Italia  prepararono  i 
giganteschi,  meravigliosi  progressi  della  presente  civiltà 
mondiale,  giova  ascoltare  altresì  con  nobile  interesse  quelle 
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sdTere  e  pairiottiché  voci  le  quali  scuotendoci  dalla  limga 
inei^ia,  e  conduoendo  i  nostri  pensieri  e  gli  animi  nostri 
dal  passato  all'attualità,  possono  dileguare  il  fàscino  pe* 
riooloso  che  dal  riflesso  di  quell'antico  splendore  deriva. 
.  '  Quei  monumenti  infatti,  laddove  non  valessero  a  destare 
nuovi  germi  di  genio,  di  operosità,  di  sapienza,  di  citta- 
dine virtù ,  risulterebbero  simboli  di  attuale  decadenza , 
argomenti  di  rossore  per  noi,  tacitamente  e  loro  malgrado 
autorizzando  quasi  quel  troppo  noto  insulto  che  l' invidia 
d'oltre  Alpe  lanciava  alla  nostra  terra  ed  al  suo  divino 
poeta.  Io  credo  perciò  fermamente  non  meno  glorioso  il 
coraggio^  n(Mi  meno  santa  l'opera  di  chi  combatterà  d'or 
innanzi  per  l'onore  e  per  il  progresso  della  nazione  nei 
campi  illustri  della  scienza,  del  coraggio  e  dell'  opere  dei 
combattenti  per  la  patria  libertà  sui  campi  cruenti  delle 
battaglie. 

Finalmente,  se  dolorosa,  se  insopportabile  riusciva  per 
i  cuori  generosi  d'Italia  la  tirannide  straniera  sopra  le 
venete  province,  doloroso  non  meno  e  non  meno  insop* 
portabile  loro  esser  dove  il  frequentissimo  intervemto  stra* 
niero  nella  maggior  parte  delle  opere  nostre,  costruttive, 
meccaniche^  industùali,  e  di  tante  altre  svariatissime  nar 
ture. -~  Fra  i  mezzi  atti  ad  emanciparne,  avvi  quello  va- 
lidissimo dell'incremento  delle  industrie  montanisticbe  e 
metallurgiche  nazi(»iali,  e  del  progresso  in  quelle  seienee 
le  quali  presiedono  alla  parte  razionale  ed  alla  applicativa 
di  quanto  concerne  la  ricerca,  lo  studio,  la  coltivazione , 
lo  sviluppo  dei  giacimenti  minerari  d'Italia. 

Perdoni,  egregio  signore,  la  soverchia  lunghezza  e  prò* 
lissità  della  presento  che  quasi  per  mia  giustificazione,  ho 
gradito  indirizzarle,  e  mi  tenga  sempre  per  suo 

Bologna,  il  26  dicembre  1806. 

devot*  «e?T/  Lvioi  Bombicci. 
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IX.  -  MEDICINA  E  CHIRURGIA 

PBL  DOTTOR  ACHILLE  De  GIOVANNI. 

FISIOLOGIA. 


Nuova  teoria  sulla  formazione  del  ten^eno  connettivo 
del  dottor  Giulio  Bizzozero, 

II  tessuto  che  «  sparso  per  ogni  dove  nei  corpi  ant- 
malif  entra  nella  struttura  degli  organi  ed  insieme  rìuni* 
8ce  1  vari  elementi  stamiuali  di  essi,  e  gli  organi  stessi  av- 
volge  e  oongiunge  è  il  tessuto  connettivo.  E  per  la  parte 
cosi  importante  ch'esso  prende  nella  campage  dell'organi- 
smo animale  che  dallo  Sehwan  al  Yirchow  fu  il  tessuto 
che  più  d'ogni  altro  si  rese  oggetto  di  lunghi  e  pazienti 
studi.  Noi  saltando  di  piò  pari  le  teorie  emesse  dallo 
Schwana,  dal  Reichert,  dall'Henle,  dal  Yirchow  per  spie- 
gare la  formazione  del  tessuto  connettivo ,  siccome  cose 
già  note,  vi  esporremo  le  nuove  vedute  che  su  di  essa  ve- 
nivano fatte  conoscere  in  questo  anno  dal  dottor  Bizzozero. 

I  corpuscoli  semoventi  che  qualche  anno  fa  venivano 
scoperti  dal  professor  Recklinghausen ,  studiando  il  tes- 
suto connettivo  nella  cornea  delle  rane,  sono  il  punto  di 
partenza  delle  sue  ricerche. 

Questi  corpuscoli  semoventi  sono  trovati  dal  dottor  Biz- 
zozero accumularsi  tra  la  cute  ed  i  muscoli  delle  rane 
dietro  un'irritazione  meccanica  qualunque. 

Esaminati  nell'umor  acqueo,  li  trova  dotati  di  un  mo- 
vimento vivacissimo,  gettando  e  ritirando  rapidamente  dei 
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prolungamenti,  sprovvisti  di  membrana  ed  opachi;  osser- 
vati nell'acqua  pura,  gonfiandosi,  mostrano  un  contenuto 
omogeneo  e  limpido  con  un  nucleo  generalmente  rotondo 
senza  nucleolo  ;  in  una  fase  più  avanzata  di  evoluzione  di 
tali  cellule,  che  chiama  formatrici,  perchè  servono  di  punto 
di  partenza  a  produzioni  cellulari  posteriori,  vengono  im- 
prigionate da  una  sostanza  trasparente,  omogenea,  e  dal- 
l' unione  delle  cellule  e  della  sostanza  fondamentale  si 
forma  una  membranella  nella  quale  egli  rinviene  le  cellule 
formatrici  in  un  lavorio  attivissimo  di  scissione.  Il  nucleo 
si  modifica  pel  primo,  divenendo  trasparente,  vescicolare, 
provvisto  di  uno  o  due  nucleoli,  talvolta  i  nuclei  li  trova 
in  un  attivo  processo  di  scissione.  Dopo  il  nucleo  si  mo- 
difica anche  la  cellula  che  da  rotonda  si  fa  ovale  e  fusi- 
forme, ed  infine  si  mostra  perfettamente  simile  alle  cel- 
lule fusiformi  che  si  riscontrano  solitamente  nel  tessuto 
delle  granulazioni  e  nelle  pseudo-membrane  giovani  delle 
sierose.  In  seguito  nella  membranella  di  tessuto  connettivo 
neoformato  si  osservano  dei  vasi  i  quali,  secondo  il  Biz- 
zozero ,  derivano  dalle  cellule  fusiformi  a  nucleo  nucleo- 
lato.  —  Egli  trova  inoltre,  esperimentando  sulle  rane  che 
nelle  ferite  della  cute  con  perdita  di  sostanza  lo  strato 
corrispondente  al  derma  viene  fornito  dalle  cellule  for- 
matrici colla  loro  conseguente  trasformazione  in  cellule 
fusiformi,  costituendosi  una  cicatrice. 

Da  questi  fatti  conclude,  che  applicando  questa  teorìa 
anche  agli  animali  superìori,  si  può  logicamente  ammettere 
che  il  tessuto  connettivo  di  nuova  formazione  sia  prodotto 
dai  corpuscoli  se^noventi  di  Recklinghausen  e  dalle  loro 
successive  modificazioni. 


Il  Miografo. 

E  questo  un  altro  strumento  inventato  dal  dottor  Maroj 
per  determinare  le  vibrazioni  delle  fibre  muscolari. 


MIOORAFOy  ATMOORAFO,  RICBRCHB  SUL  PANCREAS. 
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É  usato  soltanto  pei  mùscoli  della  vita  animale.  Esso 
consiste  in  una  specie  di  pinzetta  che  abbraccia  V  arto  ed 
una  branca  della  quale  riposa  sul  muscolo  di  cui  si  vuole 
determinare  le  vibrazioni.  Le  oscillazioni  di  questa  branca 
sono  trasmesse  al  resto  dell'apparecchio  che  come  nello 
sfigmografo  (misuratore  delle  pulsazioni  immaginato  dallo 
stesso  Marey)  è  fatto  in  modo  da  lasciare  sulla  carta  la 
traccia  delle  oscillazioni  stesse. 


L' Atmografo, 

È  un  nuovo  strumento  immaginato  dal  dottor  Sander- 
son,  col  quale  si  riesce  a  segnare  sulla  carta  la  traccia 
dei  movimenti  respiratori,  e  serve  ad  indicare  le  varia* 
sioni  di  carattere  di  questi  ultimi,  sia  per  malattia  o 
per  altra  causa.  Secondo  il  Lancet»  coli'  atmografo  del 
dottor  Sanderson  si  arriverebbe  anche  a  registrare  l'as- 
soluta quantità  di  aria  respirata.  Un  tale  ìstrumento  può 
essere  applicato  al  paziente  mentre  dorme;  tanto  poco 
è  il  disturbo  che  cagiona. 

iir. 

Ricerche  sul  pancreas. 

Il  dottor  Albini ,  esperto  fisiologo  e  professore  nella 
Università  di  Napoli ,  rassegnò  le  proprio  esperienze  sul 
pancreas  dirette  a  constatare  se  o  meno  questa  glandola 
possedesse  la  proprietà  dì  digerire  le  sostanze  albuminoidi 
come  lo  Schiff  e  il  Corvisart  hanno  asserito.  —  I  risultati 
conseguiti  dal  dottor  Albini  hanno  contraddetto  alle  opi* 
nioni  dei  precitati  fisiologi  e  confermati  i  dubbi  che  lo 
stesso  Albini  ha  messo  nella  sua  Ouida  allo  $tt*dto  della 
fisiologia.  Infatto  ha  potuto  stabilire  che  il  succo  pan* 
creatico  e  l'infuso  del  pancreas  sono  liquidi  eminente* 
mente  putrescibili  e  che  i  cambiamenti  che  fanno  subire 
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alle  sostanse  albuminoidi  son  quelli  stessi  prorocati  dalle 
sostanze  patreeoenti. 

ir. 

Dell'asiane  del  dolore 
ndla  càhrificazione  e  iui  moU  del  cuore. 

L*  egregio  professor  Paolo  Mantegazza ,  appassionato 
cultore  della  scienza  e  sagace  sperimentatore,  sta  elabo- 
rando la  fisiologia  del  dolore  e  intanto  come  saggio  del- 
l' opera  pubblicò  alcune  sue  esperienze  sull'azione  del 
dolore  sopra  la  calorificazione  e  sopra  i  moti  del  cuore. 
Àbbenchè  l'argomento  non  sia  vergine,  pure  resta  an- 
cora un  largo  margine  per  chi  ha  e  forze  e  mente  ca- 
paci di  ritentarlo  :  —  molti  problemi  infatti  stanno  tut- 
tavia insoluti.  Il  professore  Mantegazza  istituì  ottanta  e 
più  esperienze  sopra  conigli,  galline,  ratti  e  sopra  I*  uomo 
medesimo  e  ne  ottenne  risultati,  ita  i  quali  sceglieremo 
i  piti  interessanti.  É  inutile  il  dire  che  per  condurre  questo 
genere  di  esperienza  bisognò  che  lo  sperimentatore  tor* 
montasse  in  mille  modi  gli  animali. 

Ora  cediamo  la  parola  al  professore  deputato: 

4.*  Il  dolore  intenso,  sentito  dai  nervi  spinali  e  la  paura 
producono  rapidamente  una  notevole  diminuzione  di  tempera- 
tura, rappresentata  da  quella  dell'ano  o  delle  orecchie. 

2.**  La  temperatura  diminuisce  subito  nel  primo  minuto  del 
dolore  e  raggiunge  il  punto  più  basso  4  0-10  minuti  dopo  eh*  è 
cessato. 

3.*  L' abbassamento  dì  temperatura  può  durare  un'ora  e  mezza 
ed  anche  più. 

4.*  Pare  che  anche  neiruomo  il  dolore  produce  li  stessi  ef- 
fetti sul  calore  come  negli  altri  animali. 

5.*  Il  grave  e  durevole  abbassamento  di  temperatura  prodotto 
da  soli  40  minuti  di  dolore  fa  sospettare  che  sia  a  ceroarsene 
la  causa  in  una  profonda  alterazione  dei  fenomeni  chimici  della 
calorificazione,  e  che  non  possa  spiegarsi  questo  fenomeno  colla 
sola  diminuzione  del  calore  periferico  per  turbamenti  vaso-mo- 
torti  del  circolo  sanguigno. 
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6.*  Il  dolore  esercita  un'  azione  importante  sui  moti  del  euore, 
che  può  dirsi  uo  gran  centro  simpatico  delle  azioni  dolorose. 

7.*  Quest'azione  varia  assai  secondo  le  circostanze  diverse» 
ma  oscilla  fra  punti  molto  lontani  ;  ora  è  ap()ena  sensibile ,  ed 
ora  è  cosi  intensa  da  poter  arrestare  il  cuore  e  spegnere  la  vita 
per  sincope. 

8.*  Le  scottatore  estese  e  gravissiine  delle  membra  producono 
aumenti  rapidi  nei  moti  del  cuore ,  probabilmente  per  il  ri- 
scaldamento del  sangue. 

9.*  Anche  coir  esportazione  del  cervello  diminuisce  il  numero 
delle  battute  del  cuore  sotto  gli  strazi  non  sentiti,  ed  anzi  sem- 
bra diminuire  più  del  solito. 

•IO.*  I  dolori  brevi  e  poco  (òrti  esercitano  un'azione  passag- 
giera  sul  cuore  ;  i  dolori  forti  e  di  4  0  minuti  ponno  esercitare 
un*  azione  deprimente  che  dura  alcune  ore. 

4  4.*  Pare  che  il  piacere  produca  sul  cuore  un*  azione  oppo- 
sta a  quella  del  dolore,  perchè  ne'  conigli  in  uno  stato  normale 
o  coi  polsi  depressi  dallo  strazio,  il  cuore  aumenta  il  numero 
de*  suoi  movimenti,  sotto  una  sensazione  voluttuosa  (!)• 

42.*  L'azione  deprimente  del  dolore  non  si  (a  più  sentire 
quando  sono  tagliati  i  nervi  decimi. 

43.*  L'anestesia  periferica  prodotta  dall'applicazione  locale 
del  freddo  o  dalla  legatura  dei  vnsi  rende  affatto  insensibile  il 
cuore  all'  azione  straziante  del  dolore;  ciò  pure  per  1* anestesia 
prodotta  dal  taglio  del  midollo  spinale. 

4  4.*  I  dolori  forti  e  di  breve  durata,  prodotti  arti6cialmente 
neir  uomo  ora  aumentano  di  poco,  ed  ora  di  poco  diminuiscono 
il  numero  dei  battiti  del  cuore.  È  assai  probabile  che  l'aumento 
in  tutto  0  in  parte  si  debba  alle  contrazioni  muscolari  irresisti- 
bili che  accompagnano  sempre  una  sensazione  dolorosa,  ap- 
pena arriva  ad  un  certo  grado  d*  intensità. 


MEDICINA  INTERNA. 

Se  la  natura  del  presente  libro  ce  lo  permettesse  e  vo- 
lessimo pur  di  volo  accennare  le  scritture  che  si  publi- 
carono  intomo  a  molte  malattie  interne,  o  per  illustrarne 
le  parte  diagnostica  o  ^er  dimostrarne  V  eziologia  o  final* 
mente  per  comprovare  l'efAcacia  di  qualche  metodo  te* 
rapeutico,  dovremmo  entrai*e  in  particolari  minuti  troppo. 
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in  argomenti  troppo  medici  a  rischio  di  perdere  lo  scopo 
cui  miriamo,  quello  cioè  di  farci  intendere  e  d' istruire. 
D'altronde  siccome  ai  profani  all'  arte  medica,  più  delle 
astruserie  scientifiche,  riescono  utili  quei  precetti  che  pro- 
manano dalla  esperienza  per  riflettersi  poi  sopra  il  gran 
libro  della  scienza  popolare,  cosi  noi  annuncieremo  ciò 
che  venne  o  di  recente  dimostrato  o  confermato  dagli 
studi  clinici. 

La  clinica  modica  è  senza  dubbio  il  ramo  più  difficile 
dell'arte  di  Esculapio.  Quivi  oscurità  perfetta,  ostacoli 
d'<^ni  fatta  contrastarono  i  progressi  della  scienza  e  dei* 
Tarte,  finché  i  medici  spaziavano  nelle  sfere  dell'entologi- 
smo.  Ma  fatti  più  accorti  dai  ripetuti  disinganni  ed  illu- 
minati dall'altre  scienze,  si  decisero  finalmente  di  abban- 
donare le  alte  regioni  della  filosofia  spiritualistica  e  di 
considerare  democraticamente  l'uomo  confuso  con  tutti 
gli  altri  esseri  della  natura.  Allora  fu  che  i  medici  diven- 
nero studiosi  della  natura  ed  applicarono  le  leggi  della 
fisica  e  della  chimica  alla  interpretazione  dei  fenomeni  della 
vita,  la  quale  parola  racchiude  il  concetto  sintetico  di 
tutte  quante  le  funzioni  organiche  dell'organismo ,  e  non 
è  già  l'appellativo  di  un  principio  sovranaturale ,  di  un 
ente  inqualificabile,  paradossale  come  i  misteri  del  catto- 

licismo. 

Il  choléra  morbus. 

Questo  morbo  micidiale  che  dal  1817  comparve  in  Eu- 
ropa devastando  città  e  villaggi,  non  essendo  infiuenzato 
da  condizioni  atmosferiche  estremamente  opposte,  nò  dal 
calore  bruciante  del  Bengala  né  dal  gelo  di  Moscovia;  que- 
sta terribile  malattia  che  passeggiò  le  secche  e  calcaree 
lande  della  Persia  come  le  isole  dell'Oceano  indiano,  che 
percorse  le  più  elevate  montagne  seminando  cadaveri, 
come  i  gioghi  più  bassi,  cui  né  la  costituzione  geologica. 
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nò  le  particolarità  del  terreno  infrenarono,  comparve  an- 
che quest'anno  a  desolare  l'umanità  e  a  mietere  vittime. 

Il  modo  con  coi  nasce  e  si  diffonde  ci  dice  chiaramente 
che  non  è  figlio  di  cause  trasportate  dai  venti  ;  —  si 
propaga  in  tutte  le  stagioni,  girando  correnti  d*aria  op- 
poste. Viaggia  nell'India  a  ritroso  dei  venti  e  si  spande 
simultaneamente  in  varie  direzioni;  —  si  ramificano  le  vie 
che  segna  il  choléra,  mentre  si  prolunga  senza  deviare  o 
dividersi  ia  direzione  dei  venti. 

Non  è  prodotto  dairaccumulamento  di  uomini  nò  dalla 
loro  sordidezza,  non  dal  nutrimento  nocevole.  La  storia 
delle  molteplici  epidemie  non  può  servire  a  risolvere  le 
grandi  quistioni  di  patologia  che  medici  di  ogni  epoca  sol* 
levarono. 

H  choléra  morbus  è  malattia  contagiosa.  Questa  sen* 
tenza  ò  universalmente  accettata,  e  contemporaneamente 
si  discute  dai  medici  la  non  contagiosità  del  choléra.  La 
storia  ò  invocata  da  una  parte  per  dimostrarne  la  con- 
tagiosità, e  dell'altra,  taluno  appoggiato  alla  storia  mede- 
sima, tal  altro  a  fotti  chimici,  portano  argomenti  in  senso 
contrario. 

Accenneremo  l'argomento  storico  siccome  di  recente 
pubblicato  dal  D.  Gazalas  per  comprovare  che  il  choléra 
non  é  contagioso.  Questi  dal  27  gennaio  1855  al  13  gen- 
naio 1856  ricevette  nell'  ospitale  di  Costantinopoli  1488 
colerosi,  ne  perirono  658.  I  casi  gravi  venivano  collocati 
in  dipartimenti  speciali  sotto  cura  del  D.  Gazalas;  i  casi 
lievi  e  quelli  anche  gravi  ma  non  mortali,  disseminati  per 
le  sale.  Ebbene,  il  choléra  non  solo  non  si  propagò  ad  in- 
dividui degenti  in  questo,  nò  nel  quartiere  popolatissimo 
presso  il  quale  trovasi  lo  stabilimento,  ma  non  vennero 
prese  dal  morbo  nemmeno  le  persone  addette  al  servizio. 

Si  disse,  continua  il  D.  Gazalas,  ohe  il  choléra  del  1865 
sia  stato  importato  da  Alessandria  a  Marsiglia  dal  naviglio 
Stella  avente  a  bordo  i  peUegrini.'Ciò  non  è  vero,  nessun 
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contagio  si  portò  a  Marsiglia.  —  Il  naviglio  Stella  lasciò 
il  porto  di  Alessandria  V  1  giugno;  li  7  arrivò  a  Mes- 
sina, 1*8  parti.  Due  pellegrini  morirono  il  giorno  9,  uno 
per  dissenteria  cronica,  Taltro  per  affezione  cancerosa.  II 
giorno  11  il  naviglio  tocca  Marsiglia,  il  12  i  pellegrini 
sono  condotti  al  forte  Saint-Jean.  Yi  muore  uno  affetta 
da  diarrea  cronica  senza  sintomi  colerici.  Non  si  constatò 
alcun  sintomo  del  choléra  negli  arabi  imbarcati  poscia  nei 
giorni  13,  14,  16  giugno  per  le  loro  province  e  nem- 
meno nelle  76  persone  addette  al  forte  ove  pernottarono. 
E  i  casi  di  choléra  in  Marsiglia  ebbero  principio  sei 
giorni  prima  che  arrivasse  il  naviglio  Stella^  e  contempo- 
raneamente se  ne  avverarono  nelle  Ardenne,  a  Tolone  e 
altrove. 

Altrettanto  il  prefato  D.  Gazalas  deduce  studiando  l'epi- 
demia d'Algeri,  e  conchiude  che  il  choléra  non  è  morbo 
contagioso  nel  senso  che  non  si  possa  sviluppare  in  una 
contrada  se  non  vi  ò  portato  da  persona  infetta. 

La  scienxa  ufficiale  sentenzia  ognora  sulla  contagio- 
sità del  morbo,  e  la  veggiamo  a  Costantinopoli,  rappre- 
sentata da  insigni  medici  di  parecchie  nazioni,  conferire 
sui  modi  più  opportuni,  onde  impedire  che  il  temuto  fla- 
gello emigri  un'altra  volta  dalle  regioni  ove  domina  in- 
digeno. Intanto  però  che  colà  si  discute  e  al  di  sopra  della 
sanità  pubblica  si  porta  la  gelosia  e  la  brama  di  predo- 
minio da  parte  dei  più  forti  governi ,  smentendo  in  tal 
guisa  con  un  cinismo  ributtante  anche  le  proprie  con- 
vinzioni, il  choléra  minaccia  di  diffondersi  in  Prussia  e 
nel  Belgio;  —  a  Mosca  e  a  Pietroburgo  comitati  medici 
intesero  a  combatterlo  vigorosamente  ;  a  Torino  l' ospite 
Indiano  si  mostrò  più  volte  quasi  irridendo  l'ingenuità  dei 
vigilanti  sanitari,  e  serpeggiò  in  Francia,  in  Olanda  e  fira 
i  pellegrini  in  Geddah.  In  poco  di  tempo  ebbe  invaso  il 
settentrione  e  l'occidente  d'Europa  e  quasi  decimate  le 
popolazioni  delle  grandi  metropoli  Berlino,  Parigi,  Pie- 
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troburgo,  Londra.  Più  tardi  anche  l'Italia  nostra  provò 
il  soffio  mortale  del  cholóra.  Napoli,  Benevento,  Livorno, 
Genova  videro  cadere  buon  numero  di  vittime  e  altre 
città  e  villaggi  si  agitarono  paurosamente  alle  ripetute 
minaccio  del  morbo. 

La  natura  del  choléra  si  mantiene  tuttavia  problema- 
tica, e  tutte  congetture  che  vennero  emesse  in  proposito, 
^  si  dichiararono  o  manchevoli  od  erronee.  Non  ò  un  av- 
Telenamento  miasmatico,  nò  un'alterazione  del  sangue; 
non  un'alterazione  anatomica  del  midollo  spinale  nò  un 
disordine  del  gran  simpatico.  Che  una  deficenza  dell'ozono 
nell'aria  potesse  cagionare  il  choléra  si  pensò  e  si  so- 
stenne massime  in  Germania,  ma  oltre  che  non  ò  provato 
che  soltanto  nell'atmosfera  risieda  la  causa  del  morbo, 
non  s'ò  per  anco  tolto  ogni  dubbio  sulla  esistenza  del- 
l'ozono. Per  la  qual  cosa  esso  ò  occulto  nel  suo  processo 
gerutico.  Breyer  opina  che  il  choléra  sia  un  epifenomeno 
della  diarrea  epidemica  e  che  abbia  luogo  per  un  inverti- 
mento del  moto  peristaltico  delle  intestina  (?!).  Simile  opi- 
nione spiega  un  fatto  o  per  meglio  dire  un  elemento  che 
entra  a  comporre  la  complessa  sindrome  colerica,  ma  ò'' 
lungi  dal  corrispondere  all'esigenze  scientifiche. 

Malgrado  l'oscurità  che  regna  sull'eziologia,  il  chòlél^a' 
non  deve  essere  curato  empiricamente  come  taluni' fii^éè^ 
gnano;  —  razionale  in  tutto  anzi  deve  essere  la  étìiràL 
Imperocché  ò  precetto  che  nelle  malattie  occulte  deve  il 
trattamento  curativo  procedere  secondo  le  leggi  d^ll*arte 
e  della  ragione,  saggiamente  contraria  alla  polifarmacia 
ed  al  ciarlatanismo.  Per  ciò  i  medici,  nellat  stìèltà  dei 
rimedi,  si  lasciano  consigliare  dalle  indicazi(]rà  'prinéipHii' 
che  sono  le  seguenti:  mantenere  o  ridestare  ' là  òàlorift-' 
cazione;  ossigenare  il  sangue  e  fare  in  mòdo  che  si  con-^ 
servi  scorrevole ,  o  renderlo  meno  denso  se  là  iUftMtia 
procede;  diminuire  le  locali  congestioni  Yenòsè. 
A  provvedere  a  queste  indicazioni  curative  servono  egrè- 
Annuario  Sgibntifico.  —  m.  31 
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giamehte  le  rìvulsioni  di  ogni  genere  fatte  sulla  cote  — 
più  o  meno  forti  secondo  il  bisogno.  Gli  antiemetici  e 
Toppio  si  amministrano  per  correggere  le  condizioni  ga- 
stro-enteriche; il  cloroformio  per  combattere  la  spasmodie 
muscolari. 

I  rimedi  che  si  proposero  e  che  si  propongono  tutto 
dì  contro  il  choléra  sono  innumerevoli;  ma  Tuno  dopo 
l'altro  passano  neirobblio,  perchè  o  non  giovarono  affatto 
o  giovarono  meno  di  quelli  che  la  pratica  ha  riconosciuto 
ed  adottato.  Paquet  consiglia  di  usare  l'acido  cloridrico 
nel  periodo  prodromico  del  morbo.  Steinbacher,  il  quale 
pure  ammette  che  la  cura  cominciar  debbasi  quando  si 
manifestano  i  prodromi,  ripone  ogni  sua  speranza  nel  fa- 
vorire per  mezzo  della  traspirazione  cutanea  Tesalaziono 
delle  sostanze  venute  a  contatto  col  sangue  (?),  nell'eccitare 
e  corroborare  il  sistema  cutaneo  che  minaccia  deprìmersi 
mercè  il  prudente  uso  dell'acqua  calda,  più  nel  sostentare 
le  forze  con  fresca  e  buona  carne.  Questo  medesimo  au- 
tore consiglia  una  profilassi  del  choléra  che  merita  sia 
conosciuta  e  che  consiste:  1*  nel  mantenere  l'attività 
della  cute  provocandone  giornalmente  i  sudori  ;  2*  nell'in- 
spirare  dell'ossigeno  ;  3*"  nel  praticare  l'impaccatura  del  ven- 
tre perchè  si  effettui  sempre  normale  la  digestione;  4*nel- 
l'eseguire  movimenti  ed  esercizi  corporali;  5*"  nello  sc^ 
gliere  convenientemente  i  cibi  e  le  bevande. 

Wll. 

La  trichina  spirale  e  la  malattia  da  essa  prodotta. 

II  rumore  che  suscitò  tra  noi  la  trichina ,  anche  pel 
timore  che  invadendo  il  nostro  paese  ci  portasse  le  mor- 
tali epidemie  che  si  verificarono  in  molti  punti  della 
Germania,  ci  invita  a  dirvi  qualche  cosa  su  questo  im- 
pertinente animaluccio  e  sulla  malattia  ch'esso  determina. 

Intravveduta  da  Tiedemam  fin  dal  1822  e  da  Hilton 
verso  il  1833    fu   poi   descritta  e  classificata  la  trichina 
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da  Owen  nel  1835,  ed  in  seguito  più  minutamente  da 
Luscka. 

La  storia  naturale  della  trichina  restò  oscura  fino  al 
1860,  dopo  di  che  per  le  diligenti  ricerche  ed  esperienze^ 
ÙLiie  specialmente  da  Leuckart,  Zenker  e  Virchow  si  eb* 
hero  di  questo  verme  le  piti  precise  cognizioni. 

La  trichina  spiralis  si  presenta  in  istato  di  perfetta 
sviluppo  ed  a  sesso  maturo  soltanto  neir  intestino,  sia 
questo  deir  uomo  o  d' altri  animali ,  ed  ò  appena  là  che 
fecondandosi  ne  avviene  la  riproduzione. 

A  sviluppo  completo  la  sua  lunghezza  è  di  2  a  3  mil* 
limetri ,  il  suo  colore  bianco-grigiastro,  la  sua  forma  ir- 
regolarmente cilindrica,  con  un'  estremità  assottigliata  che 
corrisponde  alla  bocca  ed  un'  altra  arrotondata  che  rappre- 
senta l'ano.  —  La  trichina  presenta  un  tegumento  estemo 
assai  resistente  e  provvisto,  secondo  Leuckart,  di  strisce 
longitudinali  e  circolari  di  natura  muscolare.  —  La  cavità 
del  corpo  è  unica  e  racchiude  gli  organi  digestivi,  distinti 
in  porzione  boccale,  eso&go,  stomaco  e  cloaca,  e  gli  organi 
generatori  distinti  in  testicoli  e  dardo  pel  maschio,  ed  in 
vagina  ed  ovidotto  per  la  femmina.  i 

Nel  tubo  intestinale  degli  animali ,  l' accoppiamento  e 
le  evoluzioni  germinative  della  trichina,  si  compiono  tanto 
rapidamente  che  nello  spazio  di  sei  giorni  l' ovidotto  può 
contenere  da  30  a  100  embrioni  già  beli' e  formati. 

Non  si  ha  precisa  cognizione  sulla  durata  della  vita 
della  trichina  nelle  intestina,  ma  dalla  rapidità  colla  quale 
questo  animale  percorre  le  diverse  fasi  della  sua  ripro- 
duzione, fa  pensare  ad  un'esistenza  breve  e  fugace.  — 
Comunque  sia,  la  nuova  generazione  assicura  la  conserva- 
zione della  specie,  gli  embrioni  incominciano  la  loro  immi- 
grazione, ed  attraversando  le  pareti  intestinali,  si  insinuano 
nella  cavità  pei'itoneale  e  di  là,  pel  tessuto  connettivo,  si 
diffondono  a  tutti  i  muscoli.  —  Giunti  nei  muscoli  gli  em- 
brioni continuano  a  svilupparsi,  eccetto  gli  organi  della 
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fecondazione  che  restano  allo  stato  rudimentale ,  e  si  av- 
volgono entro  una  ciste  che,  come  dimostrò  Yirchow,  si 
forma  a  spese  della  sostanza  del  fascio  muscolare  primi- 
tivo. La  capsula  entro  cui  si  chiude  l'animale  presenta 
una  figura  elettica;  le  sue  pareti  son  costituite  da  una 
costanza  l^anca,  omogenea,  trasparente  che  resiste  all'a- 
nione degli  acidi  e  degli  alcali.  —  Di  mano  in  mano  che 
la  trichina  invecchia,  la  capsula  dalle  estremità  al  centro 
viene  ricoperta  da  granulazioni  calcaree ,  le  quali  poco 
a  poco  la  rendono  cosi  opaca  da  non  potersi  più  ve- 
dere la  minima  traccia  dell'animale  rinchiuso.  Il  verme 
occupa  la  parte  centrale  ripiegandosi  sopra  so  stesso  a 
forma  di  spira;  intomo  alla  capsula  e  specialmente  alle 
estremità  si  osservano  delle  goccioline  di  grasso  ammuc- 
•chiate. 

Le  capsule  delle  trichine  nei  muscoli  si  presentano 
sotto  forma  di  piccoli  punti  bianchi ,  ovali ,  e  ponno  esser 
vedute  anche  senza  lente  da  un  occhio  un  po'  esercitato  ; 
la  trichina  sciolta  dal  suo  invoglio  non  può  esser  veduta 
se  non  coi  mezzi  d'ingrandimento. 

La  vita  della  trichina  è  assai  tenace;  essa  resiste  ad 
un  freddo  di  25  gradi ,  come  ad  una  temperatura  di  -f-  60  ; 
si  trova  ancor  viva  ed  atta  a  riprodursi  nella  carne  che 
già  ha  subito  un  principio  di  putrefazione  ;  e  continua  a 
vivere  nella  carne  salata,  disseccata  ed  affumicata  quando 
tali  operazioni  non  sìeno  state  sufficientemente  prolungate. 

Nelle  carni  muscolari  dell'uomo  le  trichine  possono 
restar  vive  lunghissimo  tempo;  e  basti  il  dii^e  che  in  un 
caso,  Wirchow  trovò  trichine  vive  tredici  anni  e  mezzo 
dopo  la  probabile  infezione  ;  e  quantunque  le  loro  capsule 
fossero  cretiflcate,  pure  con  le  trichine  in  esse  racchiuse 
potò  inquinare  un   coniglio. 

L*  infexione  trichimca  si  fa  o  mangiando  carni  conte- 
nenti trichine  incapsulate  o  libere,  o  per  l'ingestione  di- 
ratta degli  embrioni  che  evacuati  colle  feci  da  un  animale 
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vengono  per  mezzo  degli  alimenti  o  bevande  introdotte 
nel  corpo  di  un  altro.  —  Negli  ultimi  due  casi  l' infezione 
è  assai  rapida;  nel  primo  ò  duopo  d'uno  spazio  di  7  od  8 
giorni  per  dare  agli  embrioni  il  tempo  di  svilupparsi  • 
compiere  le  loro  funzioni  generatrici. 

Alcune  ore  dopo  V  introduzione  d'una  carne  con  trichine 
incapsulate  nel  tubo  digerente  d'un  mammifero,  le  trichine 
escono  dalla  loro  ciste  e  si  fanno  libere  e  compiono  la 
loro  evoluzione. 

I  sintomi  più  caratteristici  delle  trichinosi  sono:  la 
diarrea,  ed  esce  dal  tessuto  cellulare  sottocutaneo,,  febbiya 
e  sudori  profusi,  dolori  muscolari,  immobilità  assoluta 
delle  membra. 

II  corso  più  0  meno  rapido  della  malattia  nelle  sue 
evoluzioni  successive ,  è  in  rapporto  diretto  coli'  intensità 
della  causa  infettante ,  e  la  prontezza  deUa  sua  diffusione. 

La  malattia  delle  trichine  fu  sempre  comunicata  all'uo- 
mo dal  porco  intrichinato,  e  tutte  le  epidemie  trichiniche 
che  furono  osservate  in  Germania  ebbero  origine  per  in- 
gestione di  carne  di  porco  cruda. 

La  diagnosi  diretta  dalla  malattia,  quando  se  ne  sup- 
pone l'esistenza,  si  fa,  esportando  un  piccolo  fascio  di  fibre 
muscolari,  con  un  piccolo  trequarti  esploratore,  un  pez- 
zetto dì  muscolo  della  grandezza  d*  un  grano  di  miglio, 
che  può  lasciar  vedere  al  microscopio  da  6  ad  8  trichine. 

Riguardo  alla  cura  bisogna  soddisfare  ad  una  doppia 
indicazione  ;  allontanare  dall'  organismo  il  focolaio  d' infe- 
zione costituito  dalle  trichine  intestinali ,  ed  uccidere  le 
giovani  trichine  allorchò  hanno  invaso  le  fibre  muscolari. 
Alla  prima  indicazione  vi  si  arriva  facilmente  con  dei 
purganti  e  vermifughi  ;  a  soddisfare  alla  seconda  la  scienza 
finora  non  ò  ancor  giunta ,  nonostante  i  molteplici  mezzi 
che  furono  esperimentati.  —  Le  trichine,  invaso  il  siste- 
ma muscolare,  non  sempre  riescono  nocive  o  letali,  può 
succedere  la  guarigione  spontanea  incapsulandosi  l'animalo  ; 
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ed  il  mezzo  di  determinare  un  accelerato  incapsulamento 
ancora  non  si  conosce. 

La  vera  e  più  efficace  profilassi  contro  la  tricliinosi 
consi^rebbe  nel  non  mangiar  più  carne  di  porco  cruda 
od  insufficientemente  cotta.  —  Ma  ciò  noh  potendosi  an- 
cora ottenere  le  principali  misure  sanitarie  che  si  possono 
applicare  allo  scopo,  sarebbero  :  1.*  Attenta  sorveglianza 
sulla  carne  dei  porci  quando  vengono  macellali  ;  2."  Ve- 
rificare col  mezzo  d'  una  lente  ad  ingrandimento  di  50 
diametri,  se  esistano  trichine  nella  carne  messa  in  com- 
mercio;  3.*  Proibire  la  vendita  degli  animali  infetti. 

In  un  opuscolo  pubblicato  nel  1864,  il  dottor  Kostner 
(di  Strasburgo)  dà  la  descrizione  esattissima  delle  diverse 
epidemie  trichiniche  che  si  osservarono  nei  diversi  punti 
della  Germania.  —  Per  dire  deUe  più  gravi  accennerò 
a  quelle  dell'isola  di  Rugen  (Pomerania),  di  Burg,  di 
Weimar,  di  Halle,  di  Stralsund ,  di  Stuttgard ,  d'Eisheben, 
di  Luedlinbourg. 

Le  trichine  fecero  in  questo  anno  la  loro  entrata  anche 
a  Pietroburgo  e  nel  Belgio  e  qualche  mese  fa  a  Copenaghen. 
—  La  Francia  non  vide  la  trichina.  —  In  Italia  pure 
fortunatamente  non  s' è  verificata  la  trichina  né  nelle  carni 
vive  nò  nelle  carni  morte,  e  questo  ci  assicura  anche 
il  dottor  Visconti  di  Milano ,  che,  reduce  da  poco  tempo 
dalla  Germania,  fece  presso  di  noi  una  serie  d'osser- 
vazioni tanto  sulle  carni  nostrali  che  sulle  estere.  A  viep- 
più rassicurare  il  lettore  aggiungeremo  un'opinione  da 
poco  tempo  emessa  dall'anatomo-patologo  di  Pavia,  il  profl 
Sangalli.  Come,  egli  dice,  l'anchilostoma  (verme  intesti- 
nale} comune  fra  noi,  non  si  riscontra  in  Germania,  cosi 
la  trichina,  parassita  proprio  di  quei  paesi,  non  vive  in 
Italia. 
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irm. 

Tubercolosi, 

Che  cos'è  la  tabercolosi  secondo  le  più  recenti  cognizioni 
patologiche?  —  Qua!  è  il  miglior  metodo  curativo  giusta  la 
universale  esperienza?  —  La  patologia  non  permette  pib 
che  si  ripeta  coi  seguaci  dell'  umorismo,  essere  una  malat- 
tia del  sangue  ;  —  nemmeno  si  deve  ritenere  con  alcuni 
che  sia  una  infiammazione  specìfica.  Dessa  è  l'effetto  di 
un  vizio  particolare  della  nutrizione  generale,  è  un'aber- 
razione delle  leggi  dell'organismo,  per  cui  ammalano  certi 
organi  —  i  polmoni  di  preferenza  —  e  deteriora  il  corpo 
nostro  in  generale.  Ricondurre  adunque  le  azioni  nutritive 
entro  le  norme  è  precetto  precipuo  dell'arte  salutare.  Di 
qui  si  vedrà  quanto  male  a  proposito  s'adoprino  quei  me- 
dici che,  neir  intento  di  arrestare  il  male,  cui  fanno  dipen- 
dere dalla  infiammazione,  non  vedono  altra  via  di  scampo 
fuorché  nelle  emissioni  di  sangue  e  nei  revellenti  d'ogni  spe- 
cie. Ormai  siffatte  vedute  terapeutiche  sonosi  abbandonate 
e  per  due  motivi  :  —  primo,  perchè  essendosi  rannata  l'arte 
diagnostica  e  potendosi  sorprendere  il  malore  ne' suoi  pri- 
mordii  non  fa  mai  d'uopo  ricorrere  a  misure  energiche 
per  arrestarne  i  progressi  ;  secondo,  perchè  s' è  visto  che 
non  tanto  la  presenza  di  alcune  goccio  di  sangue  di  pih 
in  un  organo  sono  la  causa  per  cui  la  tubercolosi  mena 
i  suoi  guasti ,  quanto  la  depravata  nutrizione  e  la  pre- 
senza del  tubercolo. 

Nel  nostro  paese  vengono  queste  idee  accolte  con  fa- 
vore e  non  mancano  esempi  di  tubercolosi  guarite ,  non 
già  dai  rimedii  o  da  una  cura  negativa,  ma  da  una  ben 
diretta  igiene. 

Nell'anno  or  ora  decorso  si  agitò  in  Francia  una  im- 
portante questione  sollevata  dal  dottore  Yilmain.  Questi 
presentò  una  serie  di   esperienze  da  cui  risulterebbe  che 
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la  tabercolosi  è  trasmissibile  per  contagio.  Egli  infatti  la 
trapiantò  sopra  un  certo  numero  di  conigli,  innestando 
sotto  la  cute  dai  medesimi  della  materia  tubercolare.  Tali 
esperienze  furono  ripetute  da  qualche  altro  e  si  disse  an- 
che ,  sempre  in  sostegno  delie  idee  emesse  da  Yilmain , 
che  la  tubercolosi  possa  comunicarsi  reciprocamente  dai 
coniugi  mediante  Tatto  della  copula  (Cornili,  Gubler); 
Tennero  anzi  raccolte  delle  storie  mediche  a  scopo  dimo- 
strativo. —  La  scienza  per  altro  non  pronunciò  per  anco 
l'ultima  sua  parola  sopra  tale  quesito. 

Cancro  epiteliale  dell'esofago. 

La  teoria  e  la  pratica  d' accordo  sentenziarono  sempre 
infaustamente  sopra  ogni  genere  di  malattia  cancerosa.  Il 
Tolgo  medesimo  alla  parola  cancro  abbandona  ogni  spe- 
ranza di  salvezza  e  si  rassegna  a  subire  la  propria  aorte. 
Ciò  non  ostante  1*  esperienza  clinica  giunge  ora  a  darci 
un  tantin  di  conforto  e  ci  fa  sapere  che  non  è  poi  sempre 
da  disperare  quando  fia  che  un  cancro  metta  radice  in 
qualcuno  dei  nostri  tessuti.  E  ce  lo  prova  il  seguente  caso  : 

Il  prof.  Curato  di  Bologna  faceva  diagnosi  di  cancro  epi* 
teliale  dell'esofago  in  ragazza  ventenne.  Più  tardi  riferiva 
di  avere  consigliata  Y  inferma  ad  introdurre  giornalmente 
nell'  esofago  la  sonda  e  lasciarvela  almeno  per  10  minuti. 
A  queste  prescrizioni  appigliavasi  l' egregio  clinico  per  vi- 
ste teoriche,  non  perchè  ve  lo  determinasse  l'empirismo 
terapeutico.  Si  trattava  di  sciogliere  la  quistione ,  se  la 
metodica  applicazione  della  sonda  avrebbe  finito  col  far 
tacere  la  malattia;  —  nessun  fatto  però  stava  a  combat- 
tere od  a  sostenere  la  cura  adottata.  Però  la  teoria  lo 
incoraggiava;  e  difatti  era  possibile  che  la  compressione 
esercitata  dalla  sonda  sulla  parte  affetta,  impedisse  l'anor- 
male formazione  delle  cellule  epiteliali  :  —  vale  a  dire  la 
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yegetaziond  del  prodotto  morboso.  Cosi  avvemie ,  e  dopo 
otto  mesi  potevasi  spingere  attraverso  l' esofago  una  sonda 
esofagea  delle  più  grosse ,  mentre  prima  si  penetrava  a 
stento  ima  sonda  uretrale  delle  mediocri.  Dopo  un  anno 
e  mezzo  dal  principio  della  cura,  la  ragazza  fatta  sposa, 
divenne  madre,  e  ricorda  appena  le  passate  sofferenze. 

Alooolici  nelle  pneumoniti. 

Non  sono  i  medicamenti  ma  il  metodo  di  cura  quello 
che  assai  spesso  trionfa  dei  morbi;  imperocché  non  si 
danno,  come  crede  il  volgo,  rimedii  per  una  e  rimedii 
per  altra  malattia ,  ma  invece  cure  diverse  a  seconda  delle 
malattie.  In  vero  quale  sarà  lo  stupore  dei  profani  udendo 
che  vennero  amministrati  gli  alcoolici  nella  pneumonite? 
Eppure  le  più  recenti  osservazioni  cliniche  hanno  fatto 
adoiijbare  questi  rimedii  o  a  meglio  dire  il  metodo  di  cura 
eccitante  contro  i  fenomeni  adinamici,  che  talvolta  insor^ 
gono,  durante  la  pneumonite,  a  minacciare  da  vicino  i 
giorni  dell'infermo.  E  qui  è  da  avvertire,  che  l'alcool  non 
deve  già  essere  tenuto  per  un  medicamento  contrario  alla 
malattia  pneumonite,  ma  che  l' azione  eccitante  di  questo 
vale  a  scuotere  e  ridestare  le  azioni  organico-vitali  de- 
presse dal  processo  morboso.  Epperò  l'alcool  può  venire 
costituito  da  un'  altra  sostanza  dotata  delle  medesime  fa- 
coltà eccitanti. 

Nel  registrare  questo  ritrovato  dell'  arte  salutare  devesi 
ancora  aver  presente ,  che  il  clinico  non  si  presenta  al 
letto  dell'infermo,  come  in- passato  ,  sbirciandolo  dall'alto 
•al  basso,  numerando  le  battute  del  polso  e  terminando  collo 
scrivere  una  ricetta  composta  di  non  so  quanti  ingredienti, 
tanto  per  soddisfare  alle  esigenze  del  malato  o  della  fa- 
miglia, oppure  perchò  apprese  che  quel  tal  rimedio  si  dà 
a  combattere   quella  tale  malattia.  I  progressi  della  eli- 
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nica  non  si  possono  compendiare  collo  stendere  una  di* 
stinta  di  rimedii  nuovi  e  di  casi  guariti  con  essi  come 
può  taluno  pretendere;  ma  si  veggono  que' progressi  nei 
modi  onde  il  medico  suole  condurre  la  cura  delia  malat- 
tia, dopo  averla  per  bene  studiata.  Per  la  qual  cosa  si 
a)[>prenderà  da  ognuno  che,  volendo  il  medico  agire  scien- 
tificamente, poiché  la  scienza  e  non  il  cieco  empirismo  lo 
proclama  interprete  della  natura,  dovrà  porre  il  massimo 
studio  nel  fare  la  diagnosi  delle  malattie.  E  se  ora  il  me- 
dico ò  meno  operoso  che  in  passato  al  letto  dell'infermo 
lo  si  deve  attribuire  all'avere,  mediante  lo  studio  severo 
della  natura,  raggiunto  un  concetto  più  giusto  delle  sin- 
gole malattie,  all'  avere  appreso  fin  dove  può  giungere  colla 
propria  arte,  all'essersi  convinto  che  v'  hanno  affezioni  che 
tengono  un  decorso  obbligato  e  che  non  possono  altrimenti 
curarsi  che  vigilando  sulla  comparsa  di  alcuni  fenomeni  1 
quali  potrebbero  rendere  piti  difficile  ed  anco  impossibile 
il  naturale  svolgimento  del  processo  morboso.  L'applica- 
zione degli  alcoolici  nella  pneumonite  è  precisamente  sug- 
gerita dalla  nozione  che  acquistò  il  medico  dal  fritto  mor- 
boso da  una  parte  e  del  fenomeno  adinamico  dall'  altra. 


/  solfiti  ed  altre  cure. 

Solo  quando  ò  dato  distruggere  la  causa  del  morbo  col- 
r azione  terapeutica,  si  può  con  certezza  sostenere  che 
la  guarigione  sua  ò  pressoché  affidata  al  medicamento 
messo  in  uso.  Ma  assai  ristretto  è  il  numero  dei  casi  in 
cui  questo  avviene.  Imperocché,  allorquando  trattasi  di 
cause  morbose,  la  scienza  assai  poco  ci  apprende;  — 
molto  si  suppone  e  molto  ancora  l'osservazione  clinica 
rifiuta  e  confuta  di  ciò  che  si  aveva  supposto.  Cosi  av- 
venne dei  solfiti  che  si  decantarono  per  qualche  tempo 
siccome  il  rimedio  per  eccellenza  contro  le  malattie  zi- 
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motiche  in  genere.  Anche  in  quest'anno  si  fecero  delle 
prove,  ed  i  sostenitori  della  medicazione  solfìtica  resero 
di  pubblica  ragione  certi  splendidi  risultati  da  loro  con- 
seguiti (Poma,  Schivardi,  ecc.)  Ma  non  mancano  i  fatti 
contrari  e  di  giunta  la  teoria  che  aveva  additato  i  sol- 
fiti siccome  infallibile  specifico  contro  le  malattie  zi- 
motiche, si  mostrò  in  parecchi  lati  vulnerabile  (De  Gio- 
vanni, e  Nachtigal).  Aggiungiamo  che  i  pratici  tutti  dif- 
fidano del  suddetto  rimedio,  perchè  finora  anche  i  casi 
clinici,  narrati  allo  scopo  di  mostrarne  l'efficacia,  non  ri- 
sultano affatto  evidenti  e  persuasivi.  —  Un'  azione  incon- 
trastabile hanno  sviluppata  nelle  applicazioni  esteme , 
fatte  sopra  piaghe  di  cui  vuoisi  correggere  l' aspetto  e  la 
natura  della  suppurazione  per  accelerarne  la  cicatrizza- 
zione. E  ciò  è  quello  che  incoraggia  taluno  ad  amministrare 
1  solfiti  per  eliminare  dall'  intestino  le  materie  putrescenti. 
Per  cui  volendo  riassumere  in  poco  il  risultato  dell'osser- 
vazione rapporto  ai  solfiti,  dobbiamo  dire,  che  essi  hanno 
im*  azione  topica  antifermentativa,  ma  che  punto  riescono 
nella  cura  delle  malattie  zimotiche  (tifo ,  febbre  migliare , 
febbre  intermittente,  ecc.,  ecc.) 

Quanto  difficile  il  determinare  fin  dove  e  come  agi  un 
dato  rimedio  nella  cura  di  un'affezione,  altrettanto  cor- 
rivi in  genere  sono  i  medici  nell' esaltare  la  virtù  medica- 
trice  di  sostanze  e  anche  di  metodi  curativi  ,  che  forse 
nulla  o  poco  infiuiscono  suU'  esito  felice  delle  malattie  in- 
giustamente attribuite  a  loro.  Per  ciò  non  ci  fermiamo  ad 
annunciare  la  sequela  infinita  di  ricette  e  processi  cura- 
tivi, più  o  meno  dettagliatamente  registrati  sui  giornali 
scientifici,  attendendo  che  la  esperienza  li  sancisca  o  li  ri- 
fiuti. Accenneremo  soltanto  come  il  dottor  Waters  di  Li- 
verpool  abbia  curato  e.  guarito  un  aneurisma  intemo  col 
metodo  detto  da  lui  dell'astinenza,  il  quale  ricorda  l'an- 
tico metodo  del  Valsalva;  come  il  professore  Brugnoli  di 
Bologna  abbia  curato  e  guarito  tre   casi  di  atrofia  mu- 
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scolare  progressiva  impiegando  il  nitrato  d'argento  che 
parrebbe  agire  sul  sistema  nervoso;  —  come  le  emorroidi 
sieno  state  curate  dal  dottor  Paryin  coli' arsenico,  il  quale 
rimedio,  secondo  Looch  e  Handfield  Jones,  eserciterebbe 
nna  particolare  influenza  sopra  i  vasi  e  si  opporrebbe  alle 
emorragie  passivo. 

La  medicina  intema  si  mostra  scienza  positiva  nello 
stretto  senso  della  parola,  quando  basa  i  suoi  giudizi  ed 
opera  sopra  fondamenti  sperimentali.  Le  tendenza  del  se- 
colo, massime  per  l'indirizzo  degli  studi  germanici,  si  svi- 
luppò nelle  ricerche  analitiche  onde  scomporre  il  fatto 
morboso  ne'  suoi  elementi  a  fine  di  conoscere  la  malattia  ; 
il  medico  oggi  deve  rendersi  conto  di  quasi  tutti  i  sintomi 
morbosi  nella  stessa  guisa  che  il  fisico  sa  indicarmi  la  ra- 
gione di  fenomeni  che  esso  stesso  va  provocando  sulla  ma- 
teria che  tratta.  —  Respirazione ,  circolazione  ,  digestio- 
ne, ecc.,  sono  funzioni  che  si  esercitano  per  la  concor- 
renza di  certe  circostanze  che  in  molta  parte  sono  state 
riconosciute;  e  venne  in  pari  tempo  a  scoprirsi  il  modo 
onde  possono  modificarsi.  Di  qui  gran  luce  emanò  a  ri- 
schiarare la  patologia  dei  polmoni,  degli  organi,  della  cir- 
colazione, della  digestione,  ecc. ,  e  l' unione  della  fisiologia 
alla  patologia  segnò  un  progresso  nella  scienza,  sicché  fu 
d'uopo  diversamente  appellare  quel  ramo  delle  mediche 
discipline  che  studia  i  morbi  e  si  disse  fisio-patologia,  — 
Escluso  una  volta  l'intervento  di  un  principio  vitale  nella 
produzione  dei  morbi ,  era  ben  necessario  che  si  studias- 
sero questi  sulla  materia  e  sulle  sue  proprietà  fisiche  e 
chimiche.  Quindi  l'idrostatica  si  chiamò  a  rendere  ra- 
gione di  sintomi  morbosi  che  un  tempo  si  addebitavano 
a  cause  supposte;  quindi  l'acustica  ne  aperse  la  strada 
per  sorprendere  buon  numero  di  malattie  fin  dal  loro  pri- 
mo esordire;  quindi  la  chimica  ci  fa  sapere  di  alterazioni 
nel  processo  della  nutrizione  collo  scoprirne  le  traccio  nelle 
orine  ;  il  microscopio  finalmente,  dopo  di  averci  dimostrati 
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nare,  la  corrente  elettrica,  trasportata  dal  midollo  sui 
plessi  addominali  abbia  riattivato  V  azione  assorbente  dei 
vasi ,  diminuita  la  pressione  renale  e  ridestata  la  funzione 
dell'apparato  orinario.  —  L'elettricità  fu  anche  impiegata 
contro  il  meteorismo  da  atonia  intestinale. 

Nella  pazzia.  —  L'elettricità,  secondo  Van  Holsbeek, 
è  chiamata  a  rendere  grandi  servigi  anche  nell'alienazione 
mentale.  Nella  mania  può  essere  considerata  come  un 
agente  sedativo;  nella  melanconia  offerse  di  già  successi 
certi  e  irrecusabili.  Il  dottor  Berti ,  medico  nel  Manico* 
mio  di  Venezia,  narra  come  due  casi  di  stupidità  porti* 
nace  abbiano  ceduto  in  pochi  di,  quasi  per  incanto,  sotta 
l'uso  della  corrente  continua. 

Nella  balbuzie.  —  Il  dottor  Bartings  curò  quattro 
casi  di  balbuzie,  e  tutti  e  quattro  i  casi  guarirono.  Egli 
suppose  che  i  muscoli  per  la  inazione  dei  quali  era  in- 
ceppata la  favella  difettassero  di  fluido  nervoso  (?)  ;  far 
pervenire  quindi  maggiore  quantità  di  fluido  nerveo  in 
questi  organi  gli  sembrò  l'unica  indicazione  ragionevole.  — 
Venne  in  questo  modo  applicato  V  elettrico  :  fermo  il  polo 
positivo  alla  nuca,  col  negativo  toccò  il  lato  destro  e 
sinistro  delle  labbra ,  della  lingua  e  i  due  lati  della  regione 
che  separa  il  mento  dalla  laringe. 

Anche  alla  chirurgia  rese  Telettricità  servigi  importanti. 
É  noto  in&tti  come  la  galvano-caustica  chimica  sia  stata» 
per  opera  dell'egregio  dott.  Ciniselli  di  Cremona,  applicata 
con  metodo  ben  defluito  e  con  vantaggio  evidente  alla  cura 
di  alcune  malattie  chirurgiche  (demolizione  dei  tumori, 
distruzione  degli  stringimenti  uretrali,  ecc.).  Qui  per 
altro  non  si  arrestarono  i  progressi  della  scienza.  —  I 
fisici  ed  i  fisiologi  studiando  il  modo  con  cui  agisce  l'elet- 
trico, si  accorsero  di  potere  usufruire  di  una  proprietà  del 
medesimo,  cui  dissero  elettrolisi  e  che  consiste  nell'allon- 
tanamento degli  elementi  di  un  corpo  organico  sottoposta 
ad  una  corrente  più  energica  di  quella  che  si  impiega  per 
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ottenere  la  semplice  azione  fisiologica.  Il  dottor  Scoutetten 
volle  trarre  partito  anche  della  azione  elettrolittica  nella 
cura  dei  tumori  e  vanta  la  guarigione  di  cingile  cisti  del 
pòllice ,  due  idroceli,  tre  lupie ,  tre  gangli  linfatici 
molli,  cf  tm  tumore  della  mascella  inferiore  in  uomo  di 
57  anni. 

Il  galvanismo  venne  impiegato  a  promuovere  la  cica- 
trizzazione di  ulceri  trepide.  —  Si  ottennero  quattro 
guarigioni  nell'  ospitale  di  Middlesex  a  Londra  dal  dottor 
Nunn,  —  trattavasi  in  un  caso  di  una  perforazione  cir- 
colare allo  scrotto  ;  in  un  secondo  di  un  seno  fistoloso  ;  nel 
terzo  caso  di  una  piaga  al  terzo  superiore  della  coscia 
destra;  nel  quarto  finalmente  di  un'ulcera  strumosa  su- 
perficiale sul  dorso  della  mano. 

Coltello  galvano-caustico  a  calore  graduato. 

Poco  tempo  dopo  là  scoperta  della  pila  si  studiò  di  ap- 
plicare l'elettricità  anche  alla  medicina  e  la  corrente 
elettrica  fu  impiegata  come  mezzo  rivulsivo,  modificatore 
escarotico.  Ma  l'impiego  metodico  di  questo  agente  come 
mezzo  terapeutico  non  fu  fatto  che  in  questi  ultimi  tempi,  ed 
in  Francia  ultimamente  fu  presentato  all'Accademia  di 
medicina  dal  dottor  De  Serre  un  istrumento  di  chirurgia 
che  agisce  appunto  pel  passaggio  d'una  corrente  galva- 
nica prodotta  da  una  pila  di  Grenet. 

Il  nuovo  istrumento  è  un  coltello  la  cui  lama  di  platino 
non  ha  tagliente  proprio  ;  ma  essa  ne  acquista  uno  eccel- 
lente mediante  il  fuoco  elettrico,  che  le  comunica  istan- 
taneamente e  con  uno  splendore  sfolgorante,  una  tempra 
speciale,  perchè  la  lama  ritorna  smussata  appena  scom- 
pare il  calore. 

Questo  istrumento  fu  costrutto  in  modo  da  poter  essere 
riscaldato  da  1,500  gradi,  ossia  quasi  presso  a  fusione, 
fino  a  600  gradi  cioè,  fino  al  rosso  fosco;  e  tale  gradua- 
Aknuario  ScitNTirico.  —  III.  3S 
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zi'one  vien  fatta  soltanto  coU'allungare  od  accorciare  la 
porzione  di  platino  compresa  nel  circuito. 

Mediante  questa  graduazione  si  riuniscono  in  un  solo 
strumento  tre  indicazioni  chirurgiche: 

1.*  La  sezione  emorragica,  a  1,500  gradi.  —  I  tessuti 
vengono  tagliati  nettamente,  rimangono  leanti ,  il  sangue 
ne  sgorga  a  rivoli. 

2'  La  sezione  emostatica,  a  600  gradi. 

3.*"  Le  sezioni  e  cauterizzazioni  graduate  a  tutti  i  gradi 
intermedi.  —  Il  coltello  può  essere  graduato  fuori  del  ma- 
nico e  dentro  il  manico.  Il  coltello  che  si  gradua  fuori 
del  manico  è  a  lama  mobile;  un  bottone  isolante  spinge 
la  lama  graduata  fuori  del  manico ,  dal  quale  essa  esce 
scorrendo  a  dolce  strofinio  tra  le  due  estremità  dei  reo- 
fori della  pila. 

Il  coltello  graduato  nel  manico  è  a  lama  fissa  (coltello 
emorragico)  ;  un  bottone  mobile  di  metallo  buonissimo  con- 
duttore rimuove  il  suo  punto  di  contatto,  scorrendo  su  di 
una  scala  graduata  di  platino  situata  nel  manico. 

Il  coltello  può  essere  trasformato  in  modo  da  sostituire 
la  lama  con  ogni  altra  forma  d'istrumento,  da  graduarsi 
nel  medesimo   modo. 


La  rabbia  canina  e  Veletiricitd. 

Segno  del  mistero  che  involge  tuttavia  un  morbo  è 
la  quantità  dei  rimedi  che  vennero  Y  un  dopo  1'  altro 
impiegati  a  curarlo.  La  rabbia  canina  è  ancora  coperta  da 
un  fitto  velo,  e  per  quanto  appoggiate  a  ragionevoli  ipo- 
tesi sieno  le  varie  proposte  che  si  fecero  per  istituire 
una  cura  efficace  della  medesima ,  puossi  sostenere  che 
ciò  non  ostante  si  va  tentoni.  —  Si  propose  e  si  tentò 
già  da  parecchi  anni  il  morso  della  vipera  onde  calmare  le 
smanie  mortali  degli  idrofobi  ;  ma  il  risultato  fu  negativo. 
Si  applicarono  vari  altri  rimedi  ed  in  vario  modo ,  e  coi 
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pazienti  morirono  le  speranze  nostre  nel  rimedio.  Oggi  si 
ricorre  alla  elettricità.  Lussinz  di  Nuova  York  pare  abbia 
salvato  con  questo  mezzo  lin  malato  di  rabbia  canina. 
Dopo  il  qual  fatto  quasi  tutti  i  periodici  politici  e  medici 
^'  Europa  strombazzarono  V  infallibile  scoperta.  AU*  Ospi- 
tale Maggiore  di  Milano  si  intrapresero  esperienze ,  che 
per  mala  ventura  ogni  anno  la  rabbia  canina  vuole  le  sue 
vittime;  ma  ancora  siamo  lungi  dal  poter  affermare  che 
r  elettricità  giovi  in  questa  terribile  malattia.  Tutt'al  più 
parrebbe  (secondo  il  rapporto  della  Commissione  per  li 
studi  e  la  cura  della  rabbia  canina  nelUOspedale  Maggiore 
di  Milano)  parrebbe,  dico,  avere  l'elettricità  contribuito 
a  frenare  alquanto  i  sintomi  idrofobici.  —  Forse  dovran- 
nosi  studiare  i  modi  con  cui  vuol  essere  applicata  la  elet- 
tricità in  simili  casi ,  e  forse  ci  troveremo  innanzi  a  scogli 
inaccessibili,  che  tali  devono  considerarsi  quei  problemi 
di  fisiologia  che  non  possono  avere  una  soluzione  che  valga 
per  tutti  i  casi ,  perchè  si  modificano  col  variare  degli  in- 
dividui. Potrebbe  1* elettricità  essere  anche  fatale  all'in- 
fermo se  non  se  ne  calcola,  prima  d'applicarla,  il  grado 
di  capacità  fisica  necessaria  a  resistere  all'  azione  potente 
dell'  elettrico. 
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Proprietà  venefiche  del  Nerium  oleander. 

Il  dottor  Pelikan  di  Pietroburgo  presentò  una  nota  all'Ac- 
t^emia  delle  scienze  di  Parigi,  da  cui  risulta  che  la  sostanza 
deleteria  di  questa  pianta  consiste  in  una  resina  gialla, 
descritta  già  da  Latour,  che  determina  la  morte  paraliz- 
zando i  movimenti  del  cuore.  Negli  animali  a  sangue 
caldo ,  quando  il  cuore  si  arresta,  la  vita  si  estingue  im- 
mediatamente, ma  ciò  non  avviene  negli  animali  a  sangue 
freddo.  La  vita  può  continuare  per  alcune  ore*  anche  dopo 
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la  cessazione  delle  pulsazioni  cardiache.  Il  veleno  del  ne- 
rium  oleander  per  una  singolare  elezione  paralizza  il  mu- 
scolo cuore,  mentre  gli  altri  ìnuscoli  rimangono  attivi  per 
qualche  tempo.  Non  si  creda  però  che  il  muscolo  che 
forma  il  cuore  sia  diverso  degli  altri  muscoli  del  corpo; 
—  gli  elementi  muscolari  sono  eguali  nella  costituzione 
chimica  ed  egualmente  reagiscono  o  si  comportano  dietro 
l'azione  di  speciali  agenti,  e  le  differenze  che  si  notano 
nelle  manifestazioni  delle  loro  proprietà  sotto  l'influenza 
di  certe  sostanze,  le  sono  differenze  di  grado  soltanto.  Se 
il  nerium  oleander  agisce  prima  sul  cuore,  vuol  dire  che 
questo  viscere  —  forse  per  speciali  condizioni  —  è  il  prima 
a  subirne  l'azione,  ma  continuando  questa  anche  gli  altri 
muscoli  manifesterebbero  eguali  effetti. 

XVI. 

La  fava  del  calahar 
contro  la  paralisi  delVoculomotore  comune. 

Il  dottor  Hulke  ottenne  tre  guarigioni  di  questa  ma- 
lattia coll'uso  della  fava  del  calabar,  e  il  dottor  Marini  y 
medico  di  reggimento,  tentò  lo  stesso  esperimento  che 
ebbe  un  ottimo  risultato.  Esso  di  più  ci  fa  sapere,  come, 
fra  le  varie  preparazioni  della  fava,  la  più  attiva  e  la  più 
opportuna  sieno  le  lamelUne  preparate  alla  destrina.  La 
carta  bibula  porta  troppa  irritazione  alla  congiuntiva;  e 
se  le  lamelline  talvolta  estendono  i  suoi  effetti  anche  ad 
alcuni  muscoli  della  faccia ,  tali  fenomeni  non  devono  es- 
sere  considerati  di  verun  incaglio  alla  cura. 

JL\ÌM. 

Acido  fenico  e  le  sue  applicazioni  terapeutiche. 

Questa  sostanza  si  chiama  anche  acido  carbolico,  idrato 
di  fenile  ecc.  ;  —  si  ottiene  dalla  distillazione  del  catrame 
del  carbon  fossile.  Desso  è  uno  dei  mezzi  antifermentativi 
più  energici ,  impedisce  la  putrefazione  delle  sostanze  or- 
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ganiche,  e  la  sopprime  se  incominciata.  Evapora  assai 
facilmente  ed  ha  un  potere  astringente  superlativo.  Si  usa 
con  prolitio  iu  tutte  le  piaghe  cosi  dette  di  cattiva  natura, 
nella  bronchite  putrida  e  nelle  tubercolosi.  Il  dott.  Loberi 
Io  sperimentò  in  200  casi  di  quest'  ultima  malattia  e  i 
risultamenti  che  ottenne  sono  incoraggianti. 

Solfuro  di  carbonio  impiegato  come  anestetico  locale. 

Sul  nostro  corpo  si  fanno  delle  operazioni  chirurgiche 
che  sebbene  sieno  limitate  a  piccola  estensione  pure  rie- 
scono dolorosissime,  e  tutti  conoscono,  per  esempio,  il 
dolore  spasmodico  dell'estirpazione  dell'unghia  incarnata. 
Or  bene,  la  scienza  medica  che  non  solo  studia  il  modo 
di  guarire  gli  ammalati  ma  anche  di  guarirli  nel  modo 
più  facile  e  colla  minor  possibile  sofferenza ,  quest'  anno 
ci  diede  per  opera  del  prof.  Delcominète  un  nuovo  agente 
di  anestesia  locale,  il  solfuro  di  carbonio.  Come  ane- 
fitetico  locale  fu  adoperato  il  ghiaccio,  l'etere  solforico, 
il  cloro  carbonio,  ma  il  solfuro  di  carbonio,  secondo  Del- 
cominète, sarebbe  a  questi  superiore.  —  Esso  venne  gìh 
usato  in  diverse  operazioni  come  sarebbero  l'unghia  incar- 
nata, estirpazioni  di  nevromi ,  apertura  d'ascessi  ecc.,  ecc., 
ed  in  tutti  questi  casi  con  felice  successo,  avendo  ottenuto 
un'  anestesia  completa,  tanto  durevole  da  permettere  al 
chirurgo  di  completare  l' operazione  senza  cagionare  do- 
lore  al  paziente. 

Il  professore  Simonin  (  di  Nancy  )  operava  un'  unghia 
incarnata,  dopo  aver  ottenuto  con  tale  agente  la  completa 
anestesia  nello  spazio  d'un  minuto  e  mezzo  ;  e  M.  Perrin 
a  Parigi,  si  servì  dell'  anestetico  in  discorso  in  un'opera- 
zione d' autoplastica.  Il  solfuro  di  carbonio  agisce  deter- 
minando sulla  parte  una  cousiderevole  refrigerazione ,  esso 
viene  applicato  per  mezzo  del  polverizzatore  ordinario. 

Sales-Girens  presentò  all'  Accademia  imperiale  di  medicina 
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un  nuovo  apparecchio  polverizzatore  per  produrre  l'ane- 
stesia locale.  Esso  consiste  :  1*  d'un  vaso  che  contiene  il 
liquido  anestetico  ;  2^  di  un  tubo  che  attraversa  il  turac- 
ciolo del  vaso  :  3*  di  un  pallone  di  cautsciuc  ;  4*"  d' una 
piccola  pompa.  —  Facendo  giuocare  la  pompa,  il  vaso  si 
riempie  d'aria  compressa ,  quest'aria  arriva  al  tubo  e  fa 
scendere  il  liquido  anestetico   da    polverizzare. 

XMJL. 

La  narceina  applicata  come  medicamento. 

Secondo  li  studi  di  Bernard  sarebbe  questo  il  migliore 
alcaloide  dell'oppio  ;  le  sue  proprietà  narcotiche  superano 
quelle  della  morfina  medesima,  e  in  caso  di  avvelenamento 
uccide  senza  convulsioni;  più  tranquillo  è  il  sonno  che 
procura  e  non  determina  disturbi  nò  turpore  intellettuale. 
La  esperirono  Debout,  Behier,  Ozanam.  Quest'ultimo  so- 
stiene che  la  virtù  della  narceina  si  spiega  di  preferenza 
sulla  porzione  lombare  della  midolla.  —  Si  scioglie  com^ 
pletamente  in  365  parti  d'acqua,  è  dunque  più  solubile 
della  morfina.  Si  usa  tanto  internamente  che  esternamente. 
É  indicata  nella  nevralgia  in  genere  e  in  tutte  le  malattie 
in  cui  il  sintomo  dolore  è  pronunciato. 


La  terabdella. 

La  terabdella  ò  una  specie  di  macchina  pneumatica 
destinata  ad  eseguire  la  emissione  locale  di  sangue  e  la  re- 
vulsione sul  corpo  umano.  Essa  fu  immaginata  dal  dott.  Da- 
moisseau,  presidente  dell'associazione  medica  dell' Oxne. 
L'utilità  della  revulsione  e  sottrazione  locale  di  sangue 
sul  corpo  nostro  fu  sentita  dai  primi  tempi  della  medicina 
fino  ai  giorni  nostri,  è  la  ventosa  degli  Egiziani  che  face- 
vano applicare  col  mezzo  della  suzione  praticata  colla 
bocca  degli  schiavi,  e  le  sanguisugne  già  preconizzate  da 
Qaleno,  e  le  coppette  usate  negli  antichi  tempi  e  presso 
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i  popoli  piti  ignoranti,  ne  rendono  testimonianza.  — 
Ma  considerati  gli  inconvenienti  di  ciascuno  di  questi 
mezzi,  molti  si  studiarono  di  trovarne  altri  che  vales- 
sero ad  evitarli ,  e  dal  bdellometro  di  Sarlaudièrre  alla 
coppetta  di  Junod  nessun  apparecchio  raggiunse  fin' ora 
maggior  perfezione  della  sanguisugna  meccanica  del  dot- 
tor Damoisseau. 

La  terabdella  ha  per  iscopo  di  estrarre  dal  corpo  umano 
il  sangue  e  gli  altri  liquidi  col  mezzo  dell'  aspirazione  che 
si  produce  in  ventose  applicate  sopra  aperture  sìa  natu- 
rali o  artificiali  o  accidentali  del  corpo. 

L'apparecchio  si  compone  di  due  corpi  di  tromba  fis- 
sati sovra  un  piedestallo  destinato  a  riposare  sul  suolo. 
Essi  comunicano  per  mezzo  di  due  lunghi  tubi  flessibili 
con  due  coppette  che  si  applicano  sulla  cute.  Due  stan- 
tuf9  collocati  alle  due  estremiti  di  uno  stelo  metallico 
orizzontale,  sono  aggiustati  nei  due  corpi  di  tromba;  a 
questi  stantufS  vien  impresso  un  movimento  simultaneo 
di  va  e  vieni  per  mezzo  di  una  leva  verticale,  in  forma 
di  manovella  che  gira ,  ad  una  estremità ,  sovra  un  per- 
nio fissato  al  piedestallo,  mentre  V  altra  è  maneggiata  dal- 
l'operaio.  —  Ciascuno  dei  corpi  di  tromba  è  munita  di 
due  valvole,  l'una  è  destinata  all'aspirazione  e  le  viene 
applicata  l'estremità  del  tubo,  l'altra  che  dà  luogo  alla 
evacuazione  dell'aria,  comunica  coli' atmosfera. 

Nell'armatura  in  ottone  che  sta  vicina  alle  coppette  vi 
ha  un  rubinetto  che  serve  all'introduzione  dell'aria. 

Le  coppette  offrono  una  larga  imboccatura  e  poca  pro- 
fondità ,  le  loro  labbra  sono  ripiegate  a  modo  degli  orli  di 
nn  cappello  onde  ovviare  agli  inconvenienti  della  pressione 
da  esse  esercitata  sopra  i  tessuti.  —  Dne^coppette  ad  im- 
boccatura ovale  bastano  in  quasi  tutti  i  casi.  —  Alcune 
parti  del  corpo  richiedono  coppette  particolari:  così  vi 
ha  la  coppetta  grande  della  pelvi,  una  speciale  per  le  mam- 
melle, ed  altre  per  le  dita,  gengive,  muso  di  tinca.  —  Al- 
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lorchè  sì  tratta  di  estrarre  una  gran  quantità  di  liquido 
vi  è  necessario  un  recipiente  a  due  tubature  che  serva 
da  serbatoio. 

Ecco  come  si  adopera  la  terabdella:  essendo  coricato 
r  ammalato,  aU'  uopo  rasi  accuratamente  i  peli  o  capelli, 
si  spiegano  i  tubi,  e  1'  operaio  seduto  colloca  l' apparec- 
chio sopra  il  suolo  e  tra  le  sue  gambe.  Le  coppette  ven- 
gono applicate  sulla  cute,  ed  essendo  completamente  aperto 
il  rubinetto  di  introduzione ,  si  comanda  ali*  operaio  di 
effettuare  i  movimenti  di  va  e  vieni,  ripetendoli  una  o  due 
volte  incirca  al  secondo,  per  quanto  dura  Foperazione.  — 
Quando  incomincia  ad  avere  intorpidita  la  cute,  si  fa  ope- 
rare r  apparecchio  con  tutta  la  sua  potenza  diminuendo 
la  rintroduzione  dell*  aria,  ed  allorquando  i  tegumenti  com- 
pariscono con  un  bel  color  rosso,  si  stacca  subitamente 
la  coppetta.  Si  scarifica  tre  o  quattro  volte,  più  o  meno, 
secondo  i  casi.  Quindi  si  riapplica  colla  maggior  celerità 
possibile  la  coppetta,  e  l'operaio  ricomincia  il  suo  movi- 
mento di  t;a  e  vieni,  segue  coli*  occhio  gli  effetti  prodotti, 
variando,  quando  occorre,  la  rintroduzione  dell'  aria.  Ot- 
tenuta finalmente  che  sia  la  voluta  quantità  di  sangue, 
si  tolgono  le  coppette,  si  asciugano  le  incisioni ,  si  un- 
gono anche  con  un  poco  d'  olio  ,  ed  è  terminata  1'  ope- 
razione. 

La  terabdella  si  può  applicare:  1^  come  ventosa  a^èiutta, 
ottenendosi  una  semplice  revulsione  ;  29  come  ventosa  sca- 
rificata, a  scopo  di  salasso  locale.  Essa  permette  di  estrar- 
re, senza  dolore  considerevole,  da  20  fino  a  100  grammi 
di  sangue  al  minuto  nelle  principali  regioni  del  nostro 
corpo,  e  le  punteggiature  che  somministrano  il  sangue  si 
guariscono  prestissimamente,  dando  luogo  di  rado  alla 
echimosi  ;  anzi  molte  volte  non  lasciano  alcun  segno  neUa 
cute  ;  3^  come  mezzo  di  suzione  sulle  punture  operate 
della  lancetta  ovvero  dal  bistori  nei  focolari  sanguigni  e 
putridi. 
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La  destrina  come  stomachico, 

Schiff  ha  dimostrato  che  la  destrina  riesce  un  potente 
digestivo  favorendo  la  formazione  della  pepsina;  e  Becker 
di  Mùhlhausen  sperimentò  la  stessa  sostanza  come  medica- 
mento. Ottenne  in  sedici  casi  risultati  felici  e  ne  consi- 
glia l'amministrazione  nella  mancanza  di  appetito  per 
debolezza  del  ventricolo,  nella  acolia  (mancanza  di  bile), 
nella  digestione  dolorosa  causata  da  deficienza  di  sugo 
gastrico. 

TL%M. 

Di  alcune  formole 
per  amministrare  la  carne  cruda  di  Raveil, 

L*uso  della  carne  cruda  come  alimento  e  medicina 
ad  un  tempo,  va  sempre  più  estendendosi.  Dalla  Germa- 
nia, dove  essa  vien  preparata  sotto  forma  di  estratti 
e  sciroppi ,  ora  s' introdusse  pure  in  Francia ,  e  perchè 
non  sia  sconosciuta  anche  presso  di  noi  daremo  qui  al- 
cune formole  dì  Reveil  che  serviranno  per  chi  volesse 
amministrarla. 

Marmelata  di  muMcoUna. 
Pr.  Filetto  di  bue  crudo    .    .    .    100  grammi. 

Levate  con  cura  le  oponeurosi  e  tutta  la  materia  grassa: 
tagliate  minutamente:  pestate  in  un  mortaio  di  legno  ed 
aggiungete  : 


Zucchero  poWeriizato  .    . 

.    .    20  grammi 

Cloruro  di  sodio       .    .    . 

.    .      1, 50  cent. 

»       di  potassio      .    , 

.    .      0.50    » 

Pepe  nero  polverizzato 

.    .      0.20    » 

Da  prendere  a  cucchiaiate  da  caffè  nella  giornata.  Si 
può  al  filetto  di  bue  sostituire  i  muscoli  di  pesce  o  quelli 
di  vitellone  di  pollo. 
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La  citata  preparazione  è  riuscita  cosi  perfettamente  al* 
r  ospitale  dei  fanciulli  che  non  si  può  cercarne  di  mi- 
gliore. 

Sciroppo  di  tnuscolina. 

Pr.  Muscoli  di  vitello  lavati,  sgrassati  e 

tagliati  minutamoDte     ....    100  grammi 

Acqua 500         » 

Acido  cloridrico  puro 0»  50   cent. 

Cloruro  di  potassio  • 0,  50     » 

»       di  sodio      •••...       0»  50     » 

Mescolate  ed  agitate  di  quando  in  quando.  Dopo  dodici 
ore  di  macerazione,  passate,  filtrate  e  &te  sciogliere  alla 
temperatura  di  35"  a  40*,  dopo  avere  aggiunto  9  litri  d'ac- 
qua per  ottenere  500  grammi  di  liquido,  e 
Zucchero  bianco    •    .    .    1000  grammi. 

Questo  sciroppo  può  surrogare  gli  estratti  ed  i  sciroppi 
tedeschi;  e,  per  quanto  sappiamo,  Reveil  non  cercò  di 
imitare  con  tale  preparazione  quella  che  ultimamente 
Guichon  presentava  alla  società  medica  di  Lione,  sotto  il 
nome  di  muscolina. 

Quest'  ultima,  fatta  di  filetto  di  bue ,  privato  da  qua- 
lunque sostanza  non  alibile,  seccato^  con  cura,  si  ammi- 
nistra sotto  forma  di  pastiglie  che  contengono  3  grammi,  e 
50  cent,  di  carne.  Tali  pastiglie  si  conservano  lungo  tempo 
senza  alterarsi  e  dai  fanciulli  son  prese  senza  ripugnanza. 

XXIII. 

Avvelenamento  per  il  bromuro  di  potassio. 

Questo  rimedio  è  assai  frequentemente  impiegato  in  questi 
ultimi  tempi  per  le  sue  proprietà  alteranti  ed  anestetiche; 
esso  però  può  dar  luogo  a  seri  inconvenienti  secondo 
quanto  raccolse  il  dottor  Leon  Marej.  Questi  infatti  dopo 
una  lunga  applicazione  del  rimedio  fatta  in  una  donna, 
vide  manifestarsi  fenomeni  che  non  si  aspettava:  — la 
tinta  della  pelle  giallo-sporca,  gli  occhi  incavati ,'  lo  sguardo 
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fisso,  il  viso  stupido,  dimagramento  notevole,  le  gambe 
Tacillanti ,  tremanti  le  mani  ;  —  era  la  malata  in  preda 
di  una  vera  cachessia.  L' appetito  e'  era  quasi  estinto,  era 
dolente ,  massime  nella  notte  il  cuoio  capelluto  ;  il  cardio- 
palmo, r  insonnia  finalmente  aggravavano  vieppiù  lo  stato 
dell'inferma.  —  Considerati  per  bene  tutti  i  casi  possi- 
bili, il  dottor  Marey  dovette  convincersi  che  trattavasi 
di  bromismo. 

Antidoto  delVhaschisch, 

Questa  droga  orientale  che  sembra  destinata  a  tenero 
un  posto  assai  distinto  nella  terapia  delle  malattie  nervoso 
e  sopratutto  nelle  lipemanie,  ha  per  antidoto  l*  agro  di  li- 
mone. —  La  chimica  non  giunge  a  spiegare  un  tal  fatto, 
ma  è  cosa  provata  che  gli  acidi  tartarico,  malico ,  mode- 
rano e  tolgano  affatto  i  fenomeni  prodotti  dall'haschisch, 
mentre  il  caffìà  ne  rende  più  pronti  e  più  sentiti  gli  effetti» 


CHIRURGIA. 

L'osservazione  immediata  rende  alla  chirurgia  meno 
arduo  il  suo  compito,  più  certi  i  risultati  terapeutici  e 
quasi  può  dirsi  che ,  tolta  la  mala  influenza  che  talvolta 
esercita  la  costituzione  sul  decorso  delle  malattie  esterne, 
queste  interamente  dipenderebbero  dall'arte  chirurgica. 
La  quale ,  quando  avviene  che  non  corrisponda  alla  aspet- 
tazione degli  infermi  e  del  chirurgo,  è  avversata  appunto 
da  quel  carattere  speciale  delle  costituzioni  individuali, 
ohe  non  sempre  può  essere  apprezzato  e  a  tempo  com- 
battuto. Per  ciò  spiegasi  il  modo  differente  onde  soppor- 
tano la  stessa  operazione  diversi  ammalati ,  e  spiegasi 
perchò  qualche  volta  il  chirurgo  non  si  perita  a  praticare 
operazioni  gravi  sopra  individui  che  il  temperamento  pa- 
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^taceo,  od  una  viziata  costituzione  rendono  intangibili  peiv 
fino  dalla  mano  dell'arte.  —  Questo,  per  ciò  che  riguarda 
la  pratica  chirurgica.«Quanto  alla  scienza,  giovano  al  pro- 
gresso della  medesima  i  progressi  dell'ai  tre  scienze  in 
generale.  In  questi  tempi,  in  cui  sonosi  studiati  i  vari 
processi  fisiologici  e  patologici  da  cui  han  luogo  molte 
malattie  chirurgiche,  si  introdussero  alcune  novità  nel 
metodo  curativo,  e  si  inaugurò  V  epoca  della  chirurgia 
conservativa.  Scopo  della  quale  si  è  di  mutilare  il  meno 
che  è  possibile  il  corpo,  e  affidare  alle  forze  naturali  di- 
rette dall'arte,  la  guarigione  di  alcune  malattie. 

Cura  del  varicocele  col  percloruro  di  ferro, 

Maisonneuve  in  una  memoria  presentata  all'Accademia 
di  Medicina,  dimostra  i  gravi  inconvenienti  che  tengono 
dietro  alle  numerose  osservazioni  tentate  in  questa  cura, 
e  dice  essere  stato  tratto  ad  applicare  il  percloruro  di  ferro 
dall'esito  felice  che  se  ne  ottiene  nelle  varici.  Egli  è  sem- 
pre riesclto  ad  obliterare  il  varicocele  con  una  sola  inie- 
zione di  20-23  goccio.  La  guarigione  riesce  piU  facile  pel 
fatto  anatomico  per  cui  le  vene  del  cordone  testicolare, 
che  hanno  fra  loro  tante  anatemosi ,  vanno  a  fondersi  in 
un  tronco  comune .  di  cui  l'obliterazione  arresta  la  circola- 
zione in  tutte  le  vene  secondarie  ad  un  tempo.  Secondo 
l'autore  il  suo  processo  è  ad  ogni  altro  superiore. 

Nuovo  processo  per  la  estirpazione  dei  polipi  nasofaringei, 

Guérin  presentò  alla  Società  di  chirurgia  un  processo 
che  ritiene  per  nuovo  e  consiste  nell' incidere  il  velo- 
pendulo,  poi  escidere  tutta  la  porzione  accessibile  del 
polipo  attraverso  lo  spazio  che  la  incisione  preliminare  ha 
aperto;  introdurre  per  la  narice  una  sega  che  si  dirige 
per  mezzo  del  dito  introdotto  dall'  altra  mano  nella  faringe 
alla  base  del  tumore;  quindi  con  un  movimento  di  sega 


OCCLUSIONE  PNEUMATICA.  473 

esportare  il  polipo  dalla  sua  inserzione.  —  Lo  stesso  Gué- 
rin  però  diffida  della  efficacia  del  suo  processo  nell' im- 
pedire la  riproduzione  del  neoplasma.  Forget  inoltre  non 
sa  accordare  a  questo  processo^ il  merito  della  novità. 

Cura  delle  piaghe  per  l'occlusione  pneumatica. 

Togliere  1* influenza  dell'aria  sulle  piaghe  è  circostanza 
che  favorisce  la  guarigione  delle  medesime.  Intorno  a  que- 
sto argomento  studiò  ed  esperimentò  per  tre  aoni  conse- 
cutivi il  dottor  Guérin  onde  inventare  un  apparecchio  che 
servisse  alle  segmenti  indicazioni:  l*" mantenere  le  piaghe 
in  uno  spazio  completamente  chiuso  e  privo  d*  aria  ;  2*  man- 
tenere le  piaghe  coperte  d'una  membrana  o  pelle  artifi- 
ciale ;  3*  non  impedire  con  questa  applicazione  l' esercizio 
fisiologico  della  esalazione  cutanea;  4°  sottrarre  ì  prodotti 
esalati  e  secreti  dalle  piaghe  alla  putrefazione.  L' autore 
adempirebbe  a  queste  condizioni  col  seguente  apparecchio 
che  consiste  :  a)  in  un  recipiente  metallico  perfettamente 
chiuso,  munito  di  due  rubinetti  e  d'un  indicatore  del  vuoto; 
b)  d' una  serie  di  inviluppo  o  manicotti  in  cautsciuc  vul- 
canizzato, ad  una  o  due  aperture  di  forma  e  dimensione 
varia;  — questi  inviluppi  muniti  di  un  tubo  capace  di  re- 
sistere alla  pressione  atmosferica;  e)  d'una  serie  di  invi- 
luppi intermediarìi  di  gomma  elastica,  flessibili  e  permeabili. 

Munito  di  questi  mezzi  Guérin  introduce  l'arto  offeso 
in  uno  di  questi  inviluppi  intermediari,  di  sopra  al  quale 
applica  quello  impermeabile.  Il  tubo  di  cui  questo  è  mu- 
nito viene  messo  in  comunicazione  col  recipiente  metal- 
lico in  cui  è  stato  fatto  il  vuoto.  Si  comprenderà  che  l'a- 
spirazione continua  del  recipiente  pneumatico  favorisce 
l'esalazione  e  la  perspirazione  cutaìiea,  impedisce  che  i 
prodotti  della  piaga  stagnando  cadano  in  putrefazione,  e 
la  stessa  azione  aspirante  eccita  i  poteri  riparatori,  la  ci- 
catrizzazione. 
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L' uretrotomia  interna  contro  gli  stringimenti  uretrali. 

Questa  operazione  dietro  1'  esperienza  e  le  vedute  di 
Maurice  Perrin,  è  semplice  e  facile  e  fa  cessare  pron- 
tamente i  gravi  accidenti  che  derivano  dalla  ritenzione 
dell'orina;  il  metodo  della  dilatazione  è  per  questo  ri- 
guardo assai  inferiore.  Le  modificazioni  anatomiche  im* 
portate  dall'operazione  favoriscono  grandemente  la  guari- 
gione ;  gli  ascessi  periuretrali,  sviluppatisi  dietro  Io  strin- 
gimento sono  totalmente  vuotati  e  cicatrizzano  con  cele- 
rità. Operata  poi  l' incisione,  le  labbra  della  ferita,  tenute 
divaricate  da  una  sonda,  non  ponno  più  tornare  a  mutuo 
contatto,  quindi  la  cicatrice  risultante  non  può  in  verun 
modo  occasionare  ulteriori  disturbi,  non  essendo  retrattile. 
Vera  recidiva  non  è  possibile  adunque  dietro  l' uretro- 
tomia, ma  se  si  verifica  è  conseguenza  del  perdurare  del 
lavorio  patologico  che  ha  dato  origine  al  primo  stringi- 
mento. 


Nuovo  caietere'Cùnduttore  destinato  a  facilitare  la  prch 
fica  dei  diversi  tagU  perineali,  del  dottor  Augusto 
Mercier, 

Uno  dei  tempi  più  lunghi  e  spesso  più  difficili  dei  ta- 
gli perineali  ò  quello  che  ha  per  iscopo  d'aprire  la  re- 
gione membrano9a  dell'  uretra  al  di  là  del  bulbo  che 
tanto  importa  di  rispettare.  Si  ha  grandemente  rac- 
comandato di  usare  a  tale  scopo  cateteri  scannellati 
più  voluminosi  che  sia  possibile ,  ma  anche  con  questi 
non  è  sempre  facile  riuscirvi,  specialmente  nelle  per- 
sone grasse;  nei  fanciulli  poi  non  si  può  impiegare  un 
catetere  voluminoso.  Ed' un  altro  diffetto,  dice  l'autore, 
del  catetere  generalmente  impiegato,  è  che,  per  renderlo 
più  facile  a  trovarsi  al  perineo,  gli  si  dà  una  causa  assai 
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forte,  la  quale  fa  si  che,  per  poco  che  si  abbassa  la  sua 
estremità  esterna  affine  di  condurre  nella  vescica  il  ta- 
gliente destinato  a  dividere  le  parti  profonde,  la  sua  estre- 
mità interna  si  rialza  talmente  verso  la  parete  anteriore 
della  vescica  orinarla  che  a  meno  di  grandissime  precau- 
zioni, non  è  più  arrestato  dal  cui  di  sacco  della  scannel- 
latura. 

Questi  inconvenienti  sarebbero  evitati  col  mezzo  del 
nuovo  conduttore.  L'istrumento  si  compone  di  due  pezzi; 
r  uno  esterno ,  l' altro  interno.  L*  esterno  è  costituito  da 
una  canula  della  lunghezza  di  25  centimetri,  rassomigliante, 
per  la  curvatura,  ad  una  lunga  sonda  da  donna  :  la  quale 
poi  si  ricurva  bruscamente,  ad  angolo  pressocchò  retto 
ed  in  senso  inverso.  La  porzione  ricurvata  della  lunghezza 
d*  8  centimetri  non  ha  che  una  leggerissima  inflessione  e 
vicino  al  becco  termina  con  un  rigonfiamento.  —  Que- 
st'ultima porzione  porta  sul  dorso  una  larga  e  profonda 
scannellatura,  dalla  sua  origine  fino  a  15  millimetri  dal 
becco,  scannellatura  che  forma  cui  di  sacco  a  ciascuna  deUe 
sue  estremità.  Questo  pezzo  estemo  è  munito  di  due  anelli 
^Ua  sua  estremità  superiore. 

Il  secondo  pezzo,  collocato  nel  canale  del  primo,  rap- 
presenta uno  stiletto,  analogo  a  quello  della  sonda  a  dardo 
di  frate  Cosimo  per  il  taglio  ipogastrico,  lungo  30  centi- 
metri, terminato  esteriormente  da  un  anello  elastico  e  se- 
ghettato. Dalla  canula  esce  fuori  in  corrispondenza  della 
sua  ripiegatura  per  la  lunghezza  di  10  centimetri. 

Allorquando  questo  istrumento  ò  introdotto  nell'  uretra 
col  dardo  nascosto  nella  sua  guaina,  il  suo  talone  non  solo 
lo  si  sente  facilmente,  ma  ancora  lo  si  vede  al  perineo, 
ed  inoltre ,  fatta  1*  incisione  preliminare ,  torna  facile  di 
allontanare  il  bulbo,  di  far  uscire  il  dardo  al  di  sopra,  e 
di  dirigere  sull^sua  scanellatura  un  bis  tori  retto,  il  quale 
allora  arriva  direttamente  nolla  scannellatura  principale. 
L'operazione  si  termina  allora  come  con  un  catetere  or- 
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dinario.  Anche  l'introduzione  dell' istrumenio  riesce, 
condo  l'autore,  &cili8sima. 


Liquore  del  Villate. 

E  una  mistura  escarotica  usata  da  oltre  un  rentennio 
nella  medicina  veterinaria  francese.  Entrano  a  comporlo  sot- 
tacetato di  piombo  liquido,  solfato  di  rame  cristallizzato , 
sol&to  di  zinco  cristallizzato ,  aceto  bianco.  —  Il  dottor 
Nota,  chirurgo  di  Lisìeux,  porta  questo  rimedio  nella  te- 
rapeutica dell'uomo  contro  la  carie  delle  ossa  e  le  fistole 
di  diversa  origine.  Questo  escarotico  giova  principalmente 
quando  la  carie  è  di  antica  data  molle  e  vascolare.  Nelle 
fistole  per  ascesso  al  seno  frontale  il  liquore  del  Villate 
agisce  in  due  modi  :  facendo  cicatrizzare  il  seno  fistoloso» 
modificando  la  secrezione  della  mucosa  che  tapezza  il  seno. 
Nelle  fistole  anali  riusci  infruttuoso  e  cosi  pure  nelle  ot- 
talmie  purulente  di  antica  data.  Carattere  comune  di  tutti 
i  casi  guariti  con  questo  rimedio  sta  nell'  essere  la  malattia 
di  decorso  cronico  e  ribelle  agli  altri  spedienti  curativi. 

Le  regole  da  seguirsi  nell'  uso  del  liquore  del  Villate  so- 
no :  che  il  liquido  vada  in  contatto  di  tutta  la  superficie 
ammalata;  che  le  iniezioni  nella  maggioranza  dei  casi  si 
ripetano  per 5,  6  giorni  di  seguito.  Effetti  della  cura  sono: 
dolore  vivo  che  dura  qualche  ora  ;  se  il  dolore  non  scema 
nelle  ulteriori  applicazioni  si  sospende  il  rimedio  :  il  pro- 
eesso  fisiologico  si  sviluppa  più  o  meno  rapidamente,  la 
suppurazione  si  fa  copiosa,  poscia  vien  meno. 


Della  compressione  diretta  dell'utero 
in  caso  di  emorragia  intema. 

Se  susseguentemente  al  parto  ha  luogo  l'emorragia  in- 
terna  dell'  utero ,  non  essendo  possibile  avere  al  momento 
né  segale  cornuta,  nò  altri  rimedi,  la  levatrice  Pu^ac,  prò- 
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fossore  in  ostetricia,  pensò  di  comprimere  V  arte  come  ul- 
tima risorsa.  Sotto  le  manualità  che  praticava  a  questo  ef- 
fetto, r  utero  si  contrasse,  e  allora  l'accorta  levatrice  pensò 
approfittare  di  questa  circostanza  per  comprenderlo  nella 
sua  totalità  fra  le  mani  e  tenerlo  cosi  compresso  con  tutte 
le  sue  forze.  Questa  compressione  continuata  da  altri  astanti 
per  30-35  minuti,  arrestò  l'emorragia;  la  malata  ch'era 
svenuta  si  riebbe  e  dopo  otto  giorni  potè  attendere  alle 
proprie  faconde.  —  La  compressione  esterna  dell'utero 
devesi  adunque  annoverare  fì*a  i  migliori  mezzi  da  op- 
porre all'  emorragia  intema. 

JLILILU. 

Riduzione  dell'utero  in  caso  di  rovesciamento. 

n  professore  Lazzati  di  Milano  distingue  tre  gradi  di  ro- 
vesciamento dell'utero  nel  seguente  modo  che  si  discosta 
dalle  distinzioni  degli  altri  autori,  ma  che  è  più  giusto  e 
da  adottarsi:  1"  grado,  la  semplice  depressione;  2®  il  ro- 
vesciamento  incompleto  ;  quando  uscendo  il  fondo  ed  il 
corpo  dall'orificio  uterino  per  introfiusione  e  discendendo 
più  o  meno  in  vagina  ed  anche  uscendo  dai  genitali,  To- 
rificio  però  rimane  in  normale  posizione  ;  3*  il  rovescia- 
mento completo,  quando  uscendo  o  no  dai  genitali  esterni 
la  matrice  rovesciata,  tutto  il  viscere  sia  introverso  com- 
preso l'orifizio ,  il  quale  resta  allora  rivolto  in  su  verso  il 
cavo  addominale. 

Riguardo  all' atto  operatorio  per  la  sua  riduzione  riflette 
che  lo  spasmo  dell'orificio  uterino  è  una  circostanza  ag- 
gravante e  allora  ò  migliore  condotta  applicare  tutta  la 
mano  serrata  in  pugno  sul  fondo  dell'  utero  per  spingerlo 
in  alto  ed  estendere  cosi  i  punti  della  superficie  uterina  sui 
quali  deve  essere  applicato  lo  sforzo,  onde  ovviare  al  peri- 
colo che  da  questo  venga  laceratoli  tessuto  dell'organo. La- 
cerazione che  è  certo  più  facile  applicando  le  estremità  delle 
dita  foggiate  a  cono,  come  viene  ordinariamente  insegnato. 
Annuario  Scibntifico.  —  HI.  33 
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Due  casi  operati  dallo  stesso  Lazzati  ed  un  terzo  dal 
dottor  Casati ,  vengono  in  conferma  delle  suesposte  idee 
e  sanzionano   una  nuova  pratica   dell'arte  dell'ostetrico. 


IGIENE. 

La  vaccinazione  animale. 

Fin  dal  1810  il  dottor  Galbiati  dì  Napoli  introdusse  il  me- 
todo di  vaccinare  col  pus  tolto  dalla  vacca,  e  scrisse  una  me- 
moria per  istruire  il  pubblico  e  li  scienziati  dei  risultati 
delle  proprie  esperienze.  Il  dottor  Negri,  di  lui  allievo  e 
successore,  propugnò  caldamente  questa  pratica,  e  final- 
mente il  pro£  Palasciano  di  Napoli,  propose  al  congresso  di 
Lione  di  vaccinare  costantemente  col  cow-paoo  onde  impe- 
dire la  trasmissione  della  sifilide  che  pnò  aver  luogo  vacci- 
nando da  braccio  a  braccio.  Questa  proposta,  accolta  allora 
favorevolmente  in  quel  congresso ,  suscitò  in  Francia 
calde  discussioni  fra  i  medici.  Intanto  il  prof.  Palasciano 
studiava  più  attentamente  l'argomento  e  recentemente 
sviluppò  per  esteso  le  sue  idee  in  nna  memoria  diretta 
alla  Società  imperiale  di  medicina  in  Lione.  Dimostrò 
eziandio  che  colla  sua  proposta  mirava  a  ricondurre  la 
pratica  del  vaccinare  ai  principi  da  cui  ebbe  luogo  la 
scoperta  di  Jenner ,  la  quale  non  deve  consigliare  altro 
metodo  di  vaccinazione,  siccome  mezzo  porfilattico  efficace 
del  vaiolo,  oltre  quella  del  coio-pox.  Tanto  più  che  Fazione 
del  pus  vaccinico  tolto  dall'  uomo  dimostra  di  aver  per- 
duto della  sua  originaria  virtù  profilattica,  ed  insieme 
colla  sifilide  si  pensò  trasmettere  altre  morbose  disposi- 
zioni. —  Nella  Società  medica  degli  ospitali  di  Parigi  la 
vaccinazione  animale  ottenne  successi  favorevoli,  grazie 
r  iniziativa  e  le  importanti  ricerche  del  dottor  Lanoin. 
—  Non  mancarono  però  gli  oppositori  anche  a  questa 
innovazione  ;  Bousquet,   Horteloup  ed  altri  dimostrarono 
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Aon  certi  i  casi  di  trasmissione  della  sifilide  col  vaccino, 
e  criticarono  sicuramente  la  vaccinazione  animale.  Però  poco 
dopo  air  Accademia  di  medicina  di  Parigi.  Depaul  annun- 
ziava che  il  vaccino  spontaneo,  il  vero  cow-pox  era  stato 
recentemente  scoperto,  che  si  erano  fatte  esperienze  ch'eb- 
bero un  esito  felice*  e  che  si  era  trovato  il  mezzo  di  con- 
servazione del  vaccino,  quello  cioè  della  trasmissione  pur 
non  interrotta  da  giovenca  a  giovenca. 


Influenza  della  consanguineità  matrimoniale 
sulla  salute  dei  discendenti. 

É  questo  argomento  di  tale  e  tanta  importanza  che, 
sebbene  non  nuovo,  pure  non  esitiamo  a  fax  conoscere  ogni 
recente  studio  che  su  di  esso  possa  venir  fatto;  egli  ò 
pertanto  che  troviamo  opportuno  di  esporre  quanto  fu  for- 
molato  dal  profsssor  Mantegazza  sul  lavoro  profondo  e 
coscienzioso  ad  un  tempo  del  dottor  Arthur  Mitchell. 

4  .*  La  coosauguineità  è  dannosa  alla  progenitura  e  questa  in- 
fluenza nociva  si  presenta  sotto  forme  svariate  ;  cioè  con  una  minore 
vitalità,  con  una  debolezza  di  costituzione  che  dispone  alla  scrofola 
nella  fanciullezza,  con  mostruosità  od  infermità,  con  diverse  imper- 
fezioni dei  sensi,  specialmente  della  vista  e  dell'udito  ;  con  malattie 
del  sistema  nervoso,  quali  Teptlessia,  la  corea,  la  paralisi,  l'irobe- 
4sillità,  l'idiozia,  la  follia,  e  ciò  che  è  il  caso  più  comune,  con  una 
sterilità  o  con  minore  fecondità,  benché  si  debba  confessare  che 
questa  conseguenza  della  consanguineità  sia  stata  esagerata. 

2.*  Quando  gli  effetti  della  consanguineità  risparmiano  i  figli 
possono  farsi  sentire  sui  figli  dei  figli. 

3.*"  Si  trovano  casi  isolati  ed  anche  alcune  serie  di  casi  nei 
quali  la  consanguineità  non  nuoce  alla  prole,  benché  si  verifi- 
chi in  tutte  le  circostanze  le  più  sfavorevoli. 

i*  Per  riguardo  ai  disturbi  dell*  intelligenza ,  i  matrimoni! 
consanguinei  hanno  maggiore  influenza  sulla  produzione  dell'i- 
diozìa e  dell'  imbecillità  che  su  quella  delle  malattie  mentati  che 
si  acquistano  e  si  sviluppano  ad  una  certa  età. 

5/  La  proporzione  degli  idioti  nella  Scozia  è  certamente  ac- 
cresciuta dalla  frequenza  dei  matrìmonii  consanguinei ,  benché 
questi  non  siano  cosi  comuni  come  geueralmentc  si  crede. 
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Piii  i  matrìmonii  consanguìnei  si  generalizzano  e  mag- 
glori  sono  le  probabilità  di  veder  crescere  i  yizii  orga- 
nici e  le  degenerazioni,  e  queste  unioni  tendono  certa- 
mente ad  accrescere  la  potenza  di  trasmissione  ereditaria 
delle  malattie  e  di  tutti  i  mali  che  ne  derivano. 


/  silicati  alcalini  applicati  aXVigiene  delle  case. 

Una  delle  cause  più  potenti  a  rendere  polverosa  l'a- 
ria dei  nostri  appartamenti  e  quindi  nocivissima  alla  sa- 
lute è  senza  dubbio  il  pavimento  fatto  con  mattoni  vec- 
chi o  mal  cotti,  il  quale  col  legger  attrito  dei  piedi  pro- 
duce un'  immensa  quantità  di  polvere  che  si  solleva  sotto 
la  più  leggera  corrente  d'aria. — Non  tutti  essendo  ab- 
bastanza ricchi  per  rimediarvi  radicalmente  col  sostituirvi 
pavimenti  di  legno,  di  marmo  od  almeno  di  mattoni  ben 
cotti,  fra  i  tanti  ripieghi  che  furono  suggeriti  nessuno  ò 
migliore  dell'uso  dei  silicati  alcalini. 

Qui  fra  noi  il  distinto  chimico  Candiani,  che  dirige  in 
MUano  uno  stabilimento  di  prodotti  chimici  ed  industriali, 
prepara  una  soluzione  concentratissima  di  silicato  di  soda 
che  costa  poco  e  che  toglie  affatto  l' incomodo  polverio 
dei  pavimenti  fotti  con  mattoni  di  cattiva  qualità. 

n  modo  di  adoprare  questo  silicato  è  semplicissimo.  Si 
diluisce  col  doppio  del  suo  peso  d'  acqua  e  si  applica  sxù 
pavimento  per  due  o  tre  volte  con  un  grosso  pennello 
d' imbianchino,  aspettando  che  il  suolo  sia  asciugato  prima 
di  fare  una  seconda  applicazione.  Un  chilogrammo  di  sili- 
cato della  densità  di  96  6.,  basta  per  quattro  metri  quadrati 
di  pavimento.  Si  può  prima  di  applicare  questo  sale,  colorire 
il  suolo ,  perchè  Io  si  foccia  con  ossidi  metallici  o  con  terre 
applicate  allo  stato  liquido ,  cioè  stemperate  nell'  acqua. 

Quando  si  è  applicato  il  sale  diluito  per  due  o  tre  volte, 
si  fa  un'  ultima  applicazione  di  silicato  allo  stato  denso  e 
r  operazione  è  finita.  Dopo  alcuni  giorni  si  vede  compa- 
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rire  uà'  efQorescenza  salina  che  sì  leva  colla  scopatura 
quotidiana  delle  camere  e  che  poi  non  ripompare  più.  Se 
invece  del  silicato  di  soda  si  adopera  quello  di  potassa» 
questo  fenomeno  non  avviene. 

Delle  malattie  consecutive 
alla  soppressione  del  sudore  podalico, 

A  tutti  è  noto  come  la  brusca  soppressione  di  un  su- 
dore abituale  possa  produrre  morbose  successicmi  più  o 
meno  gravi.  Tavignot,  che  rivolse  specialmente  i  suoi 
stttdii  al  sudore  dei  piedi,  ne  distribuisce  cosi  le  succes- 
sioni secondo  il  grado  di  frequenza:  1*  corizza  cronica 
con  cefalalgia  ;  2"  malattie  oculo-palpebrali  ;  3*  eruzioni  cu- 
taneo-impetiginose  e  fornucolari;  4*  disturbi  intestinali; 
5*  catarro  bronchiale. 

Queste  malattie,  che  resistono  ordinariamente  ai  comuni 
metodi  di  cura,  si  veggono  poi  cedere  d'un  tratto  alla 
ricomparsa  del  sudore  podalico»  sia  naturale  od  artificiale. 
Per  raggiungere  questo  scopo  oltre  ali*  esercizio  prolun- 
gato ed  all'  uso  abituale  delle  calee  di  lana  foderate  ester- 
namente di  taffetà  gommoso»  Tavignot  raccomanda  il  ba- 
gno di  sabbia  calda  da  farsi  alla  sera  per  30  o  40  minuti. 


Del  contagio  della  Osi. 

Lai,  contagiosità  della  tisi  combattuta  da  tutti  i  medici 
moderni ,  trovò  ancora  un  nuovo  fautore  in  Guibout  che, 
in  un  lavoro  letto  alla  Società  medica  degli  ospedali  di 
Parigi,  sostenne  la  possibilità  del  contagio,  esponendo  i 
particolari  di  quattro  storie,  nelle  quali  la  contagiosità 
della  tubercolosi  sembra  provata. 

Sebbene  quattro  casi  per  provare  una  tal  tesi  sian  troppo 
pochi,  egli  però  ha  conohiuso  la  sua  memoria  con  alcuni 
precetti  pratici  che  hanno  sicuramente  un  certo  valore 
igienico.  Egli  ci  dice: 

4.*"  Non  si  deve  lasciare  per  luogo  tempo  né  io  modo  con- 
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tiiiuo  la  stessa  persona  presso  un  tìsico^  quand'anche  fosse  ro- 
busta» sopratutto  nei  periodi  molto  avanzati  del  male. 

t.*  Non  lasciate  dormire  una  persona  sana  nello  stesso  lett<K 
di  un  tisico,  specialmente  quando  ha  sudori  notturni,  profusi  e 
fetidi.  Gonyiene  pure  aver  riguardo  a  mettersi  in  contatto  im- 
mediato 0  prolungato  colle  emanazioni  aspirate  dai  tisici  coii 
caverne  vastamente  suppuranti. 

3.**  Non  mettete  negli  ospitali  in  due  letti  vicini  un  tisico 
suscettibile  di  guarigione  e  un  altro  già  in  uno  stato  incurabile. 

i^  In  una  stagione  invernale  non  stabilite  rapporti  troppo, 
frequenti  fra  i  tisici  incurabili  e  quelli  che  hanno  speranze  fon- 
date di  guarigione. 

5."*  In  una  famiglia  dove  regni  la  tubercolosi,  evitate  i  con- 
tatti dei  fratelli  sani  col  tisico  e  sopratutto  impedite  che  i  fan- 
ciulli dormano  nella  stessa  sua  camera  e  tanto  meno  poi  nello 
stesso  letto. 

JLJLJLVUi. 

Influenza  delle  macchine  da  cucire  sulla  salute 
e  sulla  moralità  delle  operaie. 

Fu  il  dottor  Guibout  cbe  si  occupò  di  tale  argomento 
e  fu  lui  cbe,  in  una  memoria  presentata  testò  alla  Società 
medica  degli  ospedali  di  Parigi,  dimostrava  sentiro  come  il 
lavoro  protratto  colle  maccbine  da  cucire  esercita  un'  in- 
fluenza nociva  sulle  operaie.  —  É  noto  come  queste  mac* 
chine  sieno  mosse  da  due  pedali,  uno  per  piede.  L'impulso 
che  viene  loro  trasmesso  mediante  un  movimento  rapido  di 
abbassamento  e  di  elevamento  di  ambedue  gli  arti  inferiori, 
specialmente  delle  coscio,  imprime  al  corpo  un'oscillazione 
dal  dinanzi  al  di  dietro  continuo  e  regolare;  ovvero,  per 
la  costruzione  diversa  delle  macchine,  uno  scuotimento 
generale,  ripetuto,  risultante  dallo  sfregamento  rapido  delle 
ooscie  runa  sull'altra.  Questi  diversi  movimenti  produ- 
cono nelle  giovani  operaie  un  eccitamento  considerevole 
degli  organi  sessuali,  che  le  obllga  di  sovente  a  sospen- 
dere il  lavoro.  Dalla  frequenza  di  tali  eccitamenti  e  daUa 
fatica  dei  movimenti  ne  risulterebbero  per  le  operaie  la 
leucorrea,  la  dispepsia,  la  emaciazione,  la  prostrazione  delle^ 
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forze.  Riguardo  ai  danni  morali,  l'autore,  riportandosi 
alle  sue  osservazioni,  avrebbe  avuto  occasione  di  non  du- 
bitarne. Il  dottor  Yernois  ricorda  che  fatti  analoghi  a 
quelli  riferiti  da  Guibout  sono  stati  pure  osservati  da  Thi- 
bault;  avverte  però  come  la  maggior  parte  delle  operaie 
vada  esente  dalle  conseguenze  segnalate  cosi  da  Ouibout 
come  da  Thibault;  gli  uomini  poi  non  risentono  danno 
dall'  uso  di  queste  macchine. 


Dell'  influenza  della  gelatura  sulle  patate. 

Yogel  ha  presentato  ali*  accademia  delle  scienze  di  Mo- 
naco i  suoi  studii  sull'influenza  del  gelo  sulle  patate.  — 
Una  patata  indurita  dal  gelo  diventa  flacida,  e  quando  è 
tagliata  lascia  sgocciolare  un  liquido  bruniccio  che  impu- 
tridisce dopo  due  o  tre  giorni.  Girardin  crede  che  que- 
8t' alterazione  sia  meccanica  e  dice  che  la  patata  gelata 
contiene  tanto  amido  quanto  la  patata  solita.  Payen  ascrive 
la  diminuzione  dell'amido  che  si  ottiene  trattando  le  pa- 
tate gelate  al  non  poterle  bene  gratugiare  stante  la  loro 
mollezza.  Yogel  dimostrò  che  le  patate  gelate  o  no  con- 
tengono la  stessa  quantità  di  fecula. 

Il  liquido  che  sgocciola  dalle  patata  gelata  si  colorisce 
leggermente  in  azzurro ,  non  contenendo  che  traccio  dì 
amido,  ma  ò  invece  ricco  di  albumina  vegetale  che  coa- 
gula colla  bollitura  e  dà  un  precipitato  molto  più  abbon- 
dante del  succo  delle  patate  fresche.  Quelle  gelate  per- 
dono il  loro  nitrogeno,  quando  sono  riscaldate  nell'acqua, 
a  meno  che  sieno  messe  noli'  acqua  bollente,  quando  erano 
ancora  gelate,  nel  qoal  caso  l'albumina  sì  coagula  e  non  si 
discioglìe. 

Quando  si  mettono  neU'  acqua  delle  patate  gelate  e  si 
riscaldano  lentamente,  si  forma  una  schiuma  di  albumina 
coagulata;  e  questo,  dice  il  Mantegazza,  è  un  fatto  da 
non  dimenticarsi  nell'igiene  della  cucina,  sopratutto  quando 
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si  pensa  alla  povertà  somma  della  patata  in  principii  al« 
buminoidi. 

Siccome  invece  le  patate  gelate  non  perdono  il  loro  amido, 
e  le  fresche,  germogliando,  lo  perdono  presto,  sarà  utile  il 
far  gelare  quelle  destinate  alla  fabbricazione  dell'  amido. 


Cattivi  effètti  de'  pomi  di  terra  germogliati. 

Gli  inconvenienti  portati  dai  pomi  di  terra  germogliati 
dovuti  alla  solanina  esistente  nei  germogli  nel  momento 
del  loro  sviluppo,  furono  già  annunciati  da  Récamier  ed 
altri  osservatori,  ma  per  mostrare  di  quanto  sieno  nocivi 
alla  salute  nostra  ed  anche  a  quella  degli  animali,  le  pa- 
tate che  germogliano,  riporteremo  un  fatto  nuovo  che  il 
signor  Vittorio  Chàtel  non  a  guari  faceva  conoscere: 

«  Il  signor  Treund ,  amministratore  di  una  grande  fattoria 
agricola,  aveva  nel  1860  prolungata  la  distillazione  de' suoi  tu- 
bercoli sino  al  mese  di  luglio.  A  tal  punto  egli  s'accorse  che 
gii  animali  nudriti  di  polpa  (residuo  delle  distillerie)  dima- 
gravano fortemente.  Dopo  pochi  giorni  alcuni  bovi  furono  colti 
da  una  cangrena  nelle  membra  pusteriori,  poscia  si  formarono 
de'  bottoni  di  scabbie  alla  base  degli  arti  posteriori.  La  can- 
grena giunse  ben  presto  alle  membra  anteriori,  e  bottoni  ulce- 
rati coprivano  interamente  le  membra  posteriori,  non  che  la 
schiena,  d'  una  crosta  spessa  e  rugosa.  Morirono  quattro  sopra 
cinquanta  dopo  averli  acconciamente  curati.  Altri  agricoltori  meno 
fortunati,  hanno  avuto  più  considerevoli  perdite  in  seguito  del- 
l' alimentazione  con  pomi  di  terra  germogliati.  Tutti  questi  fatti, 
ed  alcuni  di  quelli  che  spesso  sonosi  osservati  sugli  uomini, 
debbono  convincerci  de'  perìcoli  che  apportano  i  pomi  di  terra 
dal  momento  in  cui  fenomeni  di  vegetazione  cominciano  a  mo- 
strarsi su'  tubercoli.  » 

JLMA. 

Avvelenamenti  prodotti  dalle  carni  di  maiale. 

Non  solo  le  carni  di  maiale  si  rendono  nocive  all'uomo 
per  contenera  cisticerchi  o  trichine,  ma  anche  per  la  for- 
mazione in  esse  di  una  certa  sostanza  che  determina  fe- 
nomeni di  vera  intossicazione ,   quando  le  carni  di  porco 
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passano  a  putrefazione.  É  in  Allemagna  specialmente  che 
si  verifica  quest'  ultimo  accidente,  e  piii  che  in  ogni  altro 
genere  si  produce  nei  prosciutti,  nelle  carni  affumicate  e 
qualch'  altra  preparazione  dei  pizzicagnoli.  —  La  natura 
del  principio  velenoso  non  venne  definita  che  da  suoi  ef- 
fetti e  fu  chiamata  tourstgift,  veleno  della  salsiccia  o  del 
pizzicagnolo.  La  scienza  però  indagando  ora  la  natura  di 
questo  genere  di  intossicamento ,  ha  trovato  essa  di- 
pendere da  ciò,  che  nell'alterazione  delle  materie  animali 
si  producono  spesso  degli  alcaloidi,  e  dell*  ammoniaca,  pro- 
ducendosi la  metilamina,  là  dimetilamina  e  l'etilamina, 
sostanze  che  non  la  cedono  agli  alcaloidi  che  si  estrag- 
gono dai  vegetali.  Il  signor  Schlossberger  ha  riconosciuto 
la  presenza  di  questi  alcaloidi  nei  prosciutti,  salami,  sal- 
siccie  ed  altri  preparati  rancidi  dei  pizzicagnoli. 

Non  solo  la  chimica,  ma  anche  il  microscopio  trovò 
un'  altra  probabile  causa  dei  nocivi  effetti  di  queste  carni. 
Hoppe  rinvenne  infatti  in  carni  porcine  preparate,  che 
avevano  prodotto  dei  veri  avvelenamenti,  non  solo  le  crit- 
togame ordinarie  delle  mucedinee,  ma  ancora  nel  centro 
stesso  dei  muscoli  tagliuzzati  e  convertiti  in  salami ,  un 
numero  considerevole  di  vibrioni  agglomerati,  da  prima 
immobili,  ma  che  divennero  mobilissimi  tosto  che  vennero 
messi  neir  acqua.  Essi  si  trovavano  appunto  nelle  carni 
rammollite  e  putride,  e  quando  queste  venivano  messe  in 
contatto  con  carni  fresche  o  non  alterate,  si  osservava 
una  migrazione  di  questi  vibrioni  verso  le  parti  sane  e 
veniva  prodotta  infezione  di  queste  che  acquistavano  pro- 
prietà tossiche,  pari  a  quelle  delle  carni  alterate.  Si  è  pure 
notato  che  queste  carni  alterate  dal  tour  sigi ft,  sebbene  emi- 
nentemente tossiche  polla  specie  umana,  non  lo  erano  costan- 
temente, secondo  il  dottor  Schumacher,  pel  maiale  e  pel  cane- 
Avviso  ai  sanitari,  soggiunge  il  Mantegazza,  che  sono  in- 
caricati della  visita  delle  carni  preparate  dai  pizzicagnoli. 


'WWVWVVWWVVWWVWWWWW«/WV\^M»'WW\WWV> 


X.  -  AGRARIA 
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profeMorc  d'economia  rurale  neir  Istituto  tecnico  normale  di  Torino. 


L'Atrofia  del  baco  da  seta,  i  rimedii»  e  l'esame  micro- 
scopico delle  uova  e  quello  delle  farfalle  proposto  dal 
Pasteur. 

Credendo  non  essere  cosa  affatto  inutile  il  render  conto 
ai  nostri  lettori  delle  diverse  vicende  che  subì  il  baco  da 
seta  in  questi  ultimi  anni,  riproduciamo,  colle  debite  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  quanto  già  scrivemmo  nel  1864.  E  lo 
facciamo  tanto  più  volentieri ,  perchò  questa  riproduzione 
mette  in  evidenza  che  il  signor  Pasteur,  proponendo  V  e- 
same  microscopico  delle  farfalle,  non  aveva  fatto  una  pro- 
posta nuova,  quantunque  siamo  disposti  ad  accordargli  la 
novità  per  proprio  conto,  sapendo  benissimo  che  quanto 
si  scrive  in  Il^ia  non  passa  né  le  Alpi  né  il  mare.  —  Ecco 
pertanto  quanto  scrìvemmo  pel  giornale   il  Politecnico. 

«  I  dintorni  di  Avignone  furono  i  primi  ad  accorgersi  di 
questa  malatia;  in  seguito  si  diffuse  nella  bassa  Lingua- 
doca  e  verso  Lione;  indi,  con  un  cammino  da  occidente 
verso  oriente,  si  estese  pel  resto  della  Francia,  per  la 
Spagna,  per  Talta  Italia,  per  la  Grecia,  la  Dalmazia,  la 
Turchia,  per  modo  che,  nel  1858,  era  giunta  già  fino  alle 
rive  del  mar  Gaspio.  Ora  non  ne  é  esente  la  Persia,  l'In- 
dia, la  China,  e  né  pure  il  Giappone. 

A  questa  malattia  si  cominciò  a  dare  il  nome  di  ^a<^ma^ 
forse  perché  in  gran  parte  riproduceva  gli  effetti  di  una 
vecchia  affezione  del  baco  da  seta,  detta  gattina^  per  la 
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quale  si  faceva  piccolo,  e  poi  moriva.  Ma  appunto  perchò 
il  nome  di  gattina  poteva  condurre  in  errore  sulla  vera 
entità  del  male,  la  si  disse  poi  atrofia.  Indi,  siccome  l'a- 
trofizzamento  era  accompagnato  da  un  carattere  partico- 
lare, cioò  da  macchie  nerastre  cancrenose  sparse  qua  e  là 
sul  corpo  del  bruco,  e  segnatamente  alle  estremità  che 
servono  alla  locomozione  ed  al  cornetto  che  sta  sopra  l'ano, 
la  si  chiamò  petecchia,  e  da  taluni  anche  pebrina^  quasi 
che  rassomigliasse  ad  una  aspersione  fatta  con  polvere 
di  pepe. 

Su  questa  malattia,  che  noi  per  brevità  diremo  atrofia, 
se  ne  dissero  d'ogni  colore.  Ora  s'incolpava  la  fàbrica- 
zione  trasandata,  ora  quella  fatta  troppo  in  grande,  ora 
la  soverchia  estensione  data  all'allevamento  del  baco,  ora 
il  cattivo  metodo  d'allevamento,  ora  la  foglia  del  gelso 
troppo  aquosa  e  mancante  d'alcuno  dei  principi!  neces« 
sarii  alla  normale  costituzione,  ora  l'incostanza  delle  sta- 
gioni, ora  una  speciale  malattia  della  foglia  del  gelso,  ecc. 

Ciò  non  pertanto  la  quistione  poteva  ridursi  a  termini 
più  semplici,  cioè  se  fosse  ingenita  nel  baco  e  produtta  da 
un  complesso  di  condizioni  s&vorevoli  alla  di  lui  esistenza, 
0  se  fosse  acquisita  ed  introdotta  per  mezzo  di  un'alimen- 
tazione contenente  i  germi  della  malatia.  Nel  primo  caso 
l'atrofia  poteva  essere  ereditaria,  e  con  uova  di  parenti 
infetti  non  si  poteva  sperar  nulla  di  buono;  nel  secondo 
caso  sarebbe  stato  sufficiente  il  somministrar  foglia  sana 
per  conservare  sani  i  bachi. 

Intanto  però  il  fatto,  se  non  metteva  alcuna  luce  suUa 
causa  prima  dell'atrofia,  mostrava  però  ad  evidenza  che 
l'esito  delle  educazioni  dipendeva  dalle  provenienze  o  va- 
rietà ben  constatate  di  seme,  e  non  dall'aver  adoperata  una 
piuttosto  che  un'  altra  qualità  di  foglia.  Basti  il  dire  che 
quelli  stessi  gelsi  che  lasciavano  morire  una  data  varietà, 
ne  alimentavano  con  felicissimo  successo  una  differente. 

E  d'altronde,  a  nessun  naturalista  fu  dato  lo  scorgere  sulla 
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foglia  un  indizio  di  qualche  cosa  di  anormale  che  non  fosse 
di  già  stato  osservato  e  ritenuto  innocuo  in  altri  tempi, 
0  che  si  potesse  sospettare  capace  di  produrre  così  vasti 
e  rapidi  effetti.  La  vite  ammalata  periva,  ma  il  gelso,  oltre 
al  non  mostrare  alcun  sintomo,  sembrava  che  vegetasse  a 
meraviglia  per  dispetto. 

Intanto  però  chi  credeva  ad  una  degenerazione  della 
specie,  proponeva  di  inrobustire,  di  inselvatichire  il  baco 
colle  educazioni  fatte  in  piccolo,  senza  soccorso  di  fuoco, 
congiuntamente  ad  una  ripetuta  selezione  ad  ogni  fase  della 
vita  dell'insetto.  André-Jean  fu  il  propugnatore  di  questo 
sistema  razionalissimo,  ma  che  non  valse  a  liberarci  dal- 
Tatrofia. 

Mitifiot  volle  scegliere  cominciando  dal  seme,  e  indicò 
di  far  deporre  separatamente  le  uova  a  ciascuna  farfalla 
per  poi  scartare  quelle  che  non  si  presentassero  di  buon 
aspetto,  e  che  non  prendessero  il  color  piombino  entro  6 
giorni.  Carlo  Martins  propose  Teducazione  all'aria  libera, 
in  piccolo,  metodo  che  fu  seguito  dal  Oornalia,  dal  Belletti 
e  dal  Crivelli,  ma  con  esito  non  rispondente  al  desiderio. 
Sauvageon  indicò  Tincrociamento  delle  razze,  e  come  mezzi 
curativi  Telettricità  e  il  joduro  di  ferro.  Coupier  propose 
di  abbrucciare  del  goudron  nel  locale  dell'allevamento.  Si 
raccomandò  di  aspergere  foglia  e  bachi  sui  graticci  con 
soluzioni  ammoniacali,  o  di  solfiti  od  iposolfiti,  con  pol- 
vere di  solfo,  di  carbone,  di  calce  appena  estinta,  o  con 
ceneri  ;  e,  da  ultimo  si  proposero  le  lavature  al  baco  con 
acqua  saponata.  Si  ebbero  anche  le  preparazioni  segrete  per 
espurgare  il  seme  (Dall'Ovo  e  Weiss),  o  per  disinfettare 
l'aria  (Galleani).  Poi  non  sapremmo  quante  altre  sostanze 
vennero  suggerite  o  sperimentate,  e  tutte  con  risultato 
negativo  ,  non  esclusa  la  fuliggine  dell'Onesti,  sebbene  ono- 
rata dalla  protezione  del  governo  francese. 

A  terminare  la  litania  di  tutto  quanto  fu  proposto  dob- 
biamo dire  che   per  rimediare   alla  qualità   dell'alimento 
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venne  suggerita  la  foglia  del  gelso  non  innestato  ;  la  sol- 
forazione o  la  fumigazione  del  gelso  ;  il  solfito  o  l'iposolfito 
di  soda,  introdutti  nella  foglia  sia  per  assorbimento  per 
mezzo  dei  rami  già  staccati,  sia  usati  come  concime;  la 
foglia  della  maclura  aurantiaca,  e  quella  dello  scornabecco 
[tragopogon pratense);  la  foglia  del  morusjaponica,  e  quella 
de' gelsi  comuni,  ma  tenera;  l'allevamento  precoce;  e  final- 
mente la  riacclimazione  del  gelso. 

L'atrofia  però  continuava  il  proprio  cammino  da  ovest 
ad  est,  e  per  quanto  il  bachicultore  si  spingesse  sempre 
più  verso  levante  a  prender  uova  di  bachi,  dopo  due  o 
tre  anni  quel  seme  non  era  più  buono.  Allora  s'incominciò 
a  sospettare  che  potesse  venire  un  momento  nel  quale  fosse 
difficile  e  quasi  impossibile  il  trovare  buon  seme  di  bachi. 

Lo  società  di  acclimazìone'di  Parigi  tentò  quindi  l'al- 
levamento d'altri  bruchi  che  pure  si  fabbricassero  un 
bozzolo  atto  a  dare  un  filo  serico.  Si  propose  il  Bombyco- 
arrindxa,  o  baco  del  ricino,  originario  dell'India,  arrivato 
in  Europa  nel  1854.  Questo  passò  per  una  serie  di  sta- 
zioni ,  perchè ,  riproducendosi  continuamente  (da  7  a  12 
volte  entro  un  anno),  il  seme  non  poteva  formar  soggetto 
di  lunghi  trasporti.  Nel  1856  il  padre  Fantoni  traspor- 
tava dalla  China  in  Europa  il  Bomhyoc  cgnthia,  o  baco 
da  seta  dell'ailanto.  Questo  baco  fu  messo  iii  gran  voga 
da  Guórin-Ménéville,  e  fino  a  tutto  il  1863  non  si  parlò 
che  dei  miracoli  del  bombice  dell'at7anto;  e  Francia  ed 
Italia  fondarono  delle  società  dette  ail^ntine.  Ma  i  bruchi 
dell'  ailanto ,  che  non  volevano  intendere  disciplina ,  che 
desideravano  vivere  in  pien'aria  a  costo  di  farsi  decimare 
dalle  formiche,  dagli  uccelli  e  dalle  intemperie,  e  che  tes- 
sevano un  debolissimo  bozzolo,  resero  difficile  l'opera  dei 
loro  apostoli,  e  nel  1864  quasi  se  ne  parlò  appena.  Nel 
1855  si  indicò  il  Bombyx  perny,  o  baco  da  seta  chinese 
del  rovere,  ma  con  poco  felice  risultato. 

Trent'anni  sono  Lamare-Piquot  era  già  stato  deriso 
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perchè  voleva  introdurre  un  baco  da  seta  dell'  India  che 
81  nutre  delle  foglie  di  giaggiolo,  detto  Bombt/x*m%litt€U 
n  generale  Faidherbe,  governatore  del  Senegal,  inviò  re- 
centemente le  uova  d'un  baco  che  Guérin-Méneville  chia- 
merebbe Satumia'BoMhimae  y  o  Faidherbia  Bauhiniae; 
anche  questo  bruco  mangia  più  specialmente  le  foglie  del 
giuggiolo  {zyziphus  ortJiacanta),  L'America  offriva  come 
bruchi  setiferi  VAtacus  Poliphemus ,  il  Cecropia  ed  il 
PromeihetAS,  Da  quattro  anni  abbiamo  in  Europa  un  altro 
bombice  proveniente  dal  Giappone,  detto  YamamaXy  che 
pure  si  nutre  delle  foglie  di  rovere  ;  ma  anche  il  Yamamai 
si  mostrò  indisciplinato,  diede  da  &re  per  più  di  60  giorni 
per  filarsi  un  bozzolo,  e  infine  si  lasciò  prendere  esso  pure 
dall'atrofia.  Ultimamente  poi  il  prof.  Cornalia  mostrò  un 
altro  bruco  che  Ca  un  grosso  bozzolo  bianco,  e  che  si  nutre 
delle  foglie  del  lentisco. 

Ma  chi  sorpassò  qualunque  aspettazione ,  tentando  di 
sciogliere  radicalmente  ogni  quistione  di  atavismo,  e  di 
future  difficultà  per  avere  seme ,  fu  un  prete.  Egli  nulla 
cercò  nò  all'est  nò  all'ovest;  non  s'affaticò  in  ricerche  di 
nuovi  e  lontani  bruchi,  né  perdette  tempo  in  noiosi  ten- 
tativi di  acclimazione,  e  creò  un  nuovo  bombice  del  gelso! 
Questo  nuovo  creatore  fu  l'abate  Giani,  il  quale  per  la 
bagatella  di  lire  40  vendeva  un  grammo  di  uova  ottenute 
da  una  prima  creazione  di  bachi.  —  La  cosa  non  era 
nuova:  ne  avevano  già  parlato  il  cremonese  Vida,  vescovo 
di  Alba,  ed  un  altro  vescovo  di  Germania  del  quale  non 
ricordiamo  il  nome;  ed  era  una  riproduzione  d'altra  fiaba, 
della  Sacra  Scrittura  e  di  Virgilio,  a  proposito  delle  apL 
Quel  però  che  ci  duole  è  che  11  creatore  Giani  abbia  tro- 
vati discepoli,  difensori  ed  apostoli  anche  fra  persone  eulte. 
Ma  la  creazione  rientrò  subito  nel  caos;  e  Giani  fu  ap- 
pena superato  da  chi  vendette  semi  vegetali  per  semi  di 
bachi,  a  giustificare  la  strana  conformazione  dei  quali  si 
dissero  dell'Asia  maggiore! 
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Poi  tutta  la  fiducia  si  ripose  nel  seme  giapponese.  E 
•questa  fiducia  era  dessa  fondata?  Noi  non  Tabbiamo  cre- 
-duto.  Essa  più  che  fiducia  foodata  doveva  chiamarsi  spe- 
ranza, n  seme  del  Giappone  non  poteva  essere  diverso  da 
tutti  gli  altri;  ed  esso  pure  andrà  incontro  alla  crisi  fa- 
tale,  e  tanto  più  presto  quanto  più  sfrenata  e  negligente 
ne  sarà  la  fabricazioue.  La  frode  poi  fetrà  il  resto. 

Cionondimeno  in  mezzo  a  tante  incertezze  sulle  cause 
dell'atrofia,  ed  all'impossibilità  di  trovare  un  pronto  e  si- 
curo rimedio,  una  cosa  ci  restò  di  buono  e  di  vero,  vogliam 
dire  Vesame  microscopico  delle  uova  del  baco  da  seta,  di- 
retto a  riconoscere  se  avrebbero  dato  origine  a  bachi  atro- 
fici 0  no. 

Yittadini  e  Cornalia  furono  i  primi  cui  venne  fatto  di 
osservare  che  negli  umori  del  baco  infetto  vi  erano  dei 
corpuscoli  ovoidali,  che  non  si  riscontravano  negli  umori 
del  baco  sano.  E,  ritenuta  ereditaria  la  malattia,  non  do- 
deva  essere  improbabile  che  di  quei  corpuscoli  se  ne  tro- 
vassero anche  nei  liquidi  costituenti  le  uova.**  Infatti,  esa- 
minate le  uova  ottenute  da  farfalle  provenienti  da  partite 
infette,  si  trovarono  contenere  un  numero  più  o  meno 
grande  di  que'corpuscoli  ovoidali  ;  e  si  osservò  che  le  uova 
le  quali  contenevano  di  questi  corpuscoli  producevano  bachi 
che  venivano  presi  dall'atrofia;  e  tanto  più  prontamente 
ed  estesamente,  quanto  maggiore  era  il  numero  dei  cor- 
puscoli contenuti. 

Ecco  pertanto  che,  se  non  fu  trovato  un  rimedio  al 
male,  si  ò  almeno  trovato  un  mezzo  per  evitarne  le  con- 
seguenze. Quelle  uova  che  non  contenevano  corpuscoli 
potevano,  è  vero,  dare  un  cattivo  risultato  per  altre  cause, 
ma  quelle  che  li  contenevano  riuscivano  sicuramente  male. 
L'esame  microscopico  adunque  non  valeva  ad  assicurarci 
un  abbondante  raccolto  di  bozzoli ,  ma  serviva  a  dirci  se 
le  uova  avrebbero  dato  bachi  atrofici.  Diciam  questo  per- 
-chè  il  vulgo  volle  che  l'osservatore  gli  sapesse  dire  più  di 
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quanto  era  possibile.  Chi  faceva  visitar  la  semente  non 
domandava  se  era  o  no  infetta,  domandava  se  avrebbe  a 
no  avuto  un  bel  raccolto  di  bozzoli.  L'osservatore  doveva 
raddrizzare  le  idee  del  vulgo  ;  ma  invece  si  lasciò  piegare 
a  rispondere  come  veniva  domandato;  e  da  qui  qualche  dis- 
illusione  e  qualche  temporaneo  scredito  sull'attendibilità 
dell'esame  microscopico. 

Persuasi  dell'utilità  dell'esame  microscopico,  nel  1862  , 
cioè  tre   anni  prima  che  Pasteur  ci  pensasse  (1),  noi  lo 
suggerimmo  per  valersene  non  solo  a  riconoscere  se  le 
uova  potessero  dar  bachi  sani  o  no,  ma  eziandio  per  ot- 
tenere uova  assolutamente  sane.  Per  avere  uova  sane  erano 
necessari!  parenti  sani;  e  per  riconoscere  la  sanità  dei 
parenti,  almeno  p^  riguardo  all'atrofia,  bisognava  sotto- 
porne  gli  umori  al  microscopio.  Ecco  pertanto  come  pro- 
cedemmo. Nella  primavera  1863,  fatta  l'opportuna  scelta 
dei  bozzoli  e  delle  farfalle,  dopo  sei  ore  d'accoppiamento, 
staccava  il  maschio,  e  lo  pungeva  per  esaminarne  il  san** 
gue  al  microscopio.  Se  questo  mi  presentava  dei  corpu- 
scoli,  gettava  l'intera  copia:  se  all'incontro  n'era  esente, 
lasciava  che  la  farfalla  femmina  deponesse  le  uova.  Dopo 
ventiquattro  ore  di  deposizione,  esaminava  anche  il  san- 
gue della  femmina;   se  presentava  corpuscoli  gettava  il 
seme,  ed  in  caso  contrario,  lo  conservava.   In  tal  guisa 
erano  conservate  soltanto  le  uova  provenienti  da  farfalle 
(maschio  e  femmina)  assolutamente  esenti  da  corpuscoli. 
Con  questo  processo,  sopra  molte  centinaia  di  farfalle , 
potemmo  ottenere  soltanio  due  coppie  perfettamente  sce- 
vre da  corpuscoli,  e  ciò  non  tanto  por  mancanza  di  &r- 
falle  che  diremmo  sane,  quanto  perchè  talvolta  un  ma- 
schio sano  accoppiavasi  con  una  femmina  ammalata,  o  vi- 
ceversa, il  che   ci  costringeva  a  gettare  l'intera  coppia. 
Nel  1864,  dalle  uova  di  quelle  due  coppie  sane,  ottenemmo 
bachi  come  non  avevamo  più  visto  già  da  alcuni  anni ,  e 

(1)  Vedi  Armali  d'Agricoltura,  1862,  pag.  253. 
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che  ci  diedero  un  chilogrammo  e  mezzo  di  bellissimi  boz- 
zoli. Ottenuto  già  qualche  cosa  da  quella  prima  selezione, 
pensammo  a  sprecare  il  minor  numero  possibile  di  far- 
faUe  sane  per  avere  la  maggior  quantità  possibile  di  seme. 
Per  far  ciò  abbisognava  esaminare  il  sangue  delle  farfalle 
prima  di  accoppiarle;  bisognava  acquistare  l'abilità  di  far 
un  piccolo  salasso  alle  farfalle,  tale  che  non  ne  compro- 
mettesse nò  il  vigore  nò  l'esistenza  ;  e  vi  riuscimmo,  pun- 
gendo leggermente  il  vaso  dorsale.  Con  questa  modifica- 
zione al  processo  potemmo  ottenere  125  copie  assoluta- 
mente esenti  da  corpuscoli,  che  ci  diedero  81  grammi  di 
uova!  » 

Nel  marzo  1865,  esaminammo  le  uova  ottenute,  nò  ci 
fu  dato  rinvenirvi  traccia  di  corpuscoli.  Con  questa  se- 
conda selezione  avevamo  fondatissima  speranza  di  veder 
bachi  sani  anche  in  quell'anno,  e  credevamo  che,  risce- 
gliendo una  terza  volta  gl'individui  riproduttori  nella 
stessa  famiglia,  arriveremmo  a  poter  fornire  le  uova  per 
l'educazione  in  grande.  Pure,  con  grandissimo  dispiacere , 
dovemmo  accorgerci  che  i  bachi  erano  tutt'altro  che  sani 
sino  dalle  prime  età,  ed  alla  terza  muta  tutti  li  get- 
tammo al  letamaio,  perchò  orribilmente  presi  dall'atrofia. 

Ciò  non  pertanto  non  vogliamo  ommettero  le  conclu- 
sioni che  il  signor  Pasteur  potò  dedurre  dai  primi  studi, 
le  quali  si  riducono  alle  seguenti: 

4 .'  La  presenza  dei  corpuscoli ,  uel  seme  o  nel  baco ,  p 
ÌDdizio  del  malo  il  più  profondo  ed  avanzato. 

2.'  L'assenza  dei  corpuscoli ,  nel  seme  o  nel  baco ,  non 
prora  puntp  che  questo  seme  e  questo  baco  siano  sani. 

3.*  Cbe  la  malattia ,  cou  presenza  di  corpuscoli ,  in  ge- 
nerale non  viene  accusata  cbe  nelle  crisalidi  avanzate  o  nelle 
farfalle. 

4.*  Una  farfalla  senza  corpuscoli  non  ofl're  mai ,  in  alcun 
caso,  fra  le  sue  uova,  un  solo  uovo  cou  corpuscoli. 

5  '  11  reciproco  non  è  vero  :  vale  a  dire  che  una  farfalla 
carica  di  corpuscoli  può  produrre,  e  produce  infatti,  del  seme 
senza  corpuscoli. 
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6/  NoQ  solo  far^Ue  più  o  meno  cariche  di  corpuscoli* 
possono  dare  del  seme  che  ne  sia  esente^  ma  questo  medesimo 
seme,  allevato  con  cure  adattate,  può  dar  farfalle  prive  di  cor- 
puscoli. 

Le  nostre  sperienze  diedero  già  ragione  a  queste  sei 
conclusioni,  e  per  di  più  diedero  luogo  ad  una  7*,  cioè,  che 
da  farfalle  e  da  uova  senza  corpuscoli  si  possono  otte- 
nere bachi  infetti,  il  che  vuol  dire  essere  sgraziatamente 
inutile  anche  Tesarne  microscopico  delle  farfiidle. 


Conservazione  e  miglioramento 
del   vino   e   delV  aceto  col   freddo, 

I  vini  che,  ad  altre  condizioni  pari,  si  conservano  meno» 
sono  quelli  che  contengono  la  maggior  quantità  d'acqua 
e  la  minor  quantità  d'alcool.  Talvolta  si  pensa  ad  aumen- 
tare la  proporzione  di  quest'ultimo,   aggiungendone  ar- 
tificialmente (il  che    costituisce    quell'operazione  che    i 
francesi  chiamavano  vinage)  ;  tal  altra  invece  diminuendo 
la  proporzione  dell'acquai  —  SisSa  che  i  maggior  freddi 
non  arrivano  a   far  congelare  l'alcool,  mentre  qualche 
grado  sotto  lo  0  basta  a  solidificare  l'acqua.  Perciò,  quando 
si  espongono  all'aperto  per  alcune  notti  di  seguito,  in  un 
inverno  rigido,  botti  di  due  ettolitri  circa,  avviene  la  so- 
lidificazione di  porzione  dell'acqua  che  fa  parte  del  vino 
contenuto,  ed  allora,  cavando,  si  avrà  un  liquido  propor- 
zionalmente più  ricco  di  alcool,  perchè  l'acqua  congelata 
restò  nella  botte.  —  E  da  notarsi  che  in  questo  caso  il 
vino  esce  torbido,  perchè  l'abbassamento  di  temperatura 
e  la  diminuzione  del  liquido   solvente   riducono   sospese 
molte   sostanze  che   dapprima  erano   disciolte.  Lasciando 
però  in  riposo  il  vino ,  le  parti  sospese  si  depongono  sul 
fondo  deUa  botte,  e  dopo  12  o  15  giorni  si  cava  un  vino 
limpido  e  migliore. 

Anche  l'aceto  si  migliora  col  freddo.  Vi  sono  aceti  che 
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non  contengono  pib  del  4  al  6  per  7o  ^^  acido ,  e  questi 
passano  facilmente  alla  fermentazione  putrida.  Esposti  ad 
una  temperatura  inferiore  a  0*,  si  solidifica  Tacqua  e  non 
l'acido,  e  cosi  si  ottiene  di  migliorarne  la  condizione,  di- 
minuendo la  quantità  proporzionale  dell'acqua. 


Conservazione  dell'aceto. 

Il  buon  aceto  vai  più  del  buon  vino  ordinario,  poicbè 
per  aver  dell'aceto  di  vino,  forte  e  durevole,  vuoisi  abbon- 
danza di  alcool,  e  questo  non  si  trova  cbe  nei  vini  migliori 
e  non  alterati.  —  Airincontro  Tignoranza  delle  più  ovvie  co- 
gnizioni di  chimica  fa  si  che  ordinariamente  si  destinano 
a  fiir  aceto  i  vini  più  scadenti,  e  quasi  già  in  via  di  fer- 
mentazione putrida.  L'aceto  è  un  liquido  importantissimo 
nell'economia  domestica;  e,  se  il  migliore  facilmente  si  con- 
serva, quello  fatto  invece  con  vini  poco  alcoolici  &cili8- 
flimamente  volge  alla  putrefazione;  perciò  crediamo  di  ri- 
portare un  metodo  adottato  dal  signor  Camillo  Saint-Pierre, 
'di  Montpellier,  per  la  conservazione  dell'aceto. 

«  Qiiesl*  autunno,  ei  dice,  ci  procurammo  dell'  aceto  buono  • 
-di  buon  gusto,  ma  che  s'intorbidò  in  capo  a  due  o  tre  giorni. 
No  riempimmo  alcune  bottiglie ,  e  dopo  averle  turate  e  legate 
con  spago  secondo  l'uso,  le  ponemmo  a  bagno  maria  sul  fuoeo 
per  tO  minuti  alla  temperatura  dell'ebullizione. 

«  L'aceto  fu  filtrato  ancor  caldo,  e,  posto  in  bottiglie,  alcuni 
mesi  dopo  constatammo  la  perfetta  sua  conservazione  ed  inal- 
terabilità, quand'anche  fosse  in  recipienti  non  colmi.  » 

■V. 

La  conservazione  e  la  maturazione  dei  vini 
per  mezzo  del  calore. 

Nella  seduta  del  14  agosto  1866,  l'illustre  Pasteur  log- 
:geva  all'Accademia  di  Francia  un  resoconto  sopra  alcuni 
sui  studii  diretti  a  conservare  per  più  lungo  tempo  il  vino» 
•od  a  invecchiarlo,  ossia  renderlo  più  prestamente  maturo. 
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L'importanza  di  questi  studii  era  troppo  evidente,  perchè 
quel  resoconto  non  fosse  immediatamente  portato  in  gira 
per  tutti  i  paesi  viticoli,  e  noi  crediamo  far  cosa  grata  al 
lettore  riportandolo  nella  sua  integrità. 

n  Io  bo  Tonore,  disse  il  signor  Pasteur ,  di  corounicare  a 
questa  Accademia  alcuni  ragguagli  sul  vino ,  diretti  principal- 
mente a  stabilire  i  cangiamenti  a  cui  va  soggetto  questo  liquido 
in  causa  dell'  eia ,  e  le  sue  malattìe ,  ed  i  processi  pratici  di 
che  si  può  far  uso^  onde  conservarlo  senza  alterazioni. 

«r  II  risultato  de'  miei  studii  si  può  riassumere  in  brevi 
cenni  : 

4.*  Il  vino  diventa  maturo,  o  in  altre  parole,  passa  dallo- 
stato  di  vino  giovane  a  quello  di  vino  vecchio,  quasi  esclusiva- 
mente peri* influenza  dell'ossigeno  dell'aria. 

t.^  Il  vino  non  si  altera  già  per  sé  stesso,  di  pendentemente 
da  interni  movimenti  causali  da  ignote  circostanze.  Qualunque 
volta  va  a  mule,  è  in  conseguenza  dell'azione  di  vegetazioni  pa- 
rassite,  che  si  sviluppano  in  esso  sotto  varie  influenze. 

3.*  I  sedimenti  del  vino  provengono  o  da  una  ossidazione 
ingenerata  dall'ossigeno  dell'aria,  o  dalla  presenza  degli  elementi 
parassiti  or  ora  accennati,  o  infine,  e  più  ordinariamente,  da 
queste  due  cause  associate. 

4.^  I  sedimenti,  dovuti  all'ossigeno,  nella  più  parte  dei  casi, 
sono  di  genere  attaccaticcio  od  aderenti  ;  quelli  che  ripetono 
l'origine  dalla  presenza  degli  elementi  parassiti  ,  sono  sempre 
galleggianti  (flottants),  e  ccuiseguenlemente  nocivi  si  sotto  II  rap* 
porto  fisico,  si  sotto  il  chimico. 

5.**  L'importanlissimo  problema  da  risolvere  circa  la  con- 
servazione del  vino  consiste  dunque  unicamente,  a  mio  avviso , 
neirim|>edire  in  esso  lo  sviluppo  degli  elementi  parassiti,  od  in 
altre  parole,  nel  di^t^lggere  i  germi,  o  nieglio,  nel  sopprimere 
la  loro  propria  e  speciale  vitalità. 

«  Il  vmo,  dice  taluno,  è  un  liquido ^  i  cui  diversi  principii 
reagiscono  continuiiiii^nle  a  vicenda  gli  uni  sugli  altri  in  causa 
di  lefile  e  mutue  aflìnilA,  come  arcade  dell'etere  che  si  forma  a 
poco  a  poco  dalla  cnrnmistione  d'un  acido  e  d'un  alcool. 

«  Questa  opinione  circa  alla  natura  del  vino  ed  ai  progressivi 
mutamenti  delle  sue  proprietà  è  interamente  erronea. 

c(  li  vino  nuovo  riposto  in  vasi  chiu&i  che  lo  sottraggono  al 
contatto  dell'aria  : 

I.^Non  fa  sedimenti. 
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2/ Non  muta  di  colore; 

3.°  Non  prende  fragranza  di  vino. 

<t  Lo  stesso  vino  al  contrario,  esposto  ali*  influenza  dell'  os- 
sigeno aereo,  sia  all'oscurità,  sia  alla  luce,  ma  più  rapidamente 
alla  luce  : 

4.^  Fa  tanto  sedimeoto  da  diventare  feccioso,  sia  che  trattisi 
di  vino  bianco,  sia  che  parlisi  di  rosso; 

2.^  Perde  interamente  il  gusto  di  vino  nuovo  ; 

3/  Il  suo  culure  diventa  pari  a  quello  d'un  vino  che  abbia 
dieci,  vent'aoni  e  piò. 

4.°  Prende  interamente  il  gusto  e  la  fragranza  dei  vini  cotti  di 
Madera  e  di  Spagna,  o  di  vino  che  abbia  viaggiato. 

M  Impertanto  tutti  questi  efletti  esagerati  di  vecchiezza  del 
vino  in  conseguenza  deirossigeno  aereo  si  ponno  ottenere  anche 
neir  intervallo  di  poche  seltiniane. 

«  Ma  r  influenza  dell'ossigeno  è  costantemente  congiunta,  co- 
munque in  grado  diverso,  alPazione  lenta  delle  vegetazioni  crit- 
togamiche contenute  dal  vino  e  che  sono  la  causa  vera  di  tutte 
le  sue  alterazioni. 

«  Gli  è  indispensabile  quindi  il  distruggere  i  germi  di  queste 
piante  parassite,  se  si  vuole  che  H  vino  invecchi  prontamente , 
^OD  sicurezza,  e  senza  pericolo  di  deterioramento. 

«  Per  l'addietro  io  ebbi  ad  esporre  a  questa  Accademia  che 
un  si  desiderabile  risultato  è  facilmente  ottenibile  col  sottoporre 
per  brevi  istanti  il  vino  ad  una  temperatura  piuttosto  alta,  lo 
allora  tuttavia  io  dovetti  tenermi  in  un  prudente  riserbo  sul 
valore  industriale  di  questo  processo,  per  il  motivo  che  non 
credevo  le  mie  esperienze  ancora  tanto  mature  e  complete  da 
rendermi  sicuro  dell'asserto. 

«  La  comunicazione  ch'io  ho  l'onore  di  fare  oggi  all'Accade- 
mia ha  per  intento  precipuo  di  completare,  sotto  quest'  ultimo 
punto  di  vista,  le  anteriori  mie  esperienze,  delle  quali  al  pre- 
sente posso  confermare  l'esattezza. 

«  Era  anzitutto  nec<  ssario  il  risolvere  una  questione  prelimi- 
nare, quella  cioè  dell'effetto  immediato  della  temperatura  ele- 
vala. Non  si  poteva  pensare  ad  un  processo  di  conservazione 
del  vino  il  quale  potesse  deteriorare  in  qualche  modo  le  qua- 
lità proprie  del  vino  stesso  che  si  voleva  conservare.  —  Ora  le 
prove  ripetute  su  vini  francesi,  d'origine  diversa,  mi  cooducono 
t  stabilire  <4ie  il  vino  in  seguito  a  riscaldamento,  e  lasciato 
raffreddare  : 

4.*  Non  muta  di  colore,  arni  l'accresce  piuttosto  che  dimi- 
nuire i 
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S.^NoD  perde  della  sua  naturale  fragrania; 

3/NoQ  lascia  sedimenti. 

«  lo  conclusione  è  così  somigliante  al  ?ioo  non  riscaldato , 
che  bisogna  sottoporre  e  Tuno  e  T  altro  ad  un  simultaneo  raf* 
fronte  per  constatare  la  leggiera  differenza  delle  singole  loro  pro- 
prietà. —  Checché  ne  sia,  se  Taccennala  differenza  fosse  a  de* 
tri  mento  del  vino  riscaldato ,  vi  sarebbe  as^ai  a  temere  per  ìì 
successo  finale  del  procedimento  di  conservazione  in  discorso. 
Gli  assaggi  però  fatti  sotto  la  mia  direzione  da  un  perito  espe- 
rimentato diedero  sette  volte  su  nove  la  prevalenza  al  vino  ri- 
scaldato y  senza  che  poi  il  perito  s*  avvedesse  della  natura  dei 
Tini  che  egli  giudicava;  e  nelle  due  volte  in  cui  egli  diede  il 
primato  ai  vini  non  riscaldati,  fu  però  d*avviso  che  i  vini  raf- 
frontati erano  così  poco  differenti  l'uno  dall'altro,  che  ve  n*  era 
oltre  al  bisogno,  per  usare  una  sua  frase,  per  ismarrirsi.  Del 
resto  sta  bene  ricordare  che  egli  non  fece  mai  cenno  del  sapore 
di  cotto,  neppure  in  quelle  volte  che  la  sua  attenzione  era  prin- 
cipalmente chiamata  a  stabilire  la  possibile  esistenza  di  qualche 
sapore  di  questo  genere. 

«  Se  il  cangiamento  prodotto  nel  vino  dalla  momentanea 
temperatura  alta  non  è  sensibile  tanto  da  determinare  un  Im- 
mediato ed  apprezzabile  miglioramento,  corre  però  diversa  la 
bisogna ,  ove  si  ponga  a  considerare  il  vino  in  riguardo  alla 
sua  conservazione.  —  Basta  che  il  vino  sia  stato  sottoposto  per 
pochi  minuti  soli  alla  temperatura  di  60  o  70  gradi ,  perchè 
acquisti  una  resistenza  straordinaria  a  qualunque  malore  che 
potesse  minacciarlo.  —  E  questo  un  fatto  che  si  rivela  in  ogni 
qualità  di  vino*  bianco  o  rosso  eh*  ei  sia ,  robusto  o  delicato , 
nuovo  0  più  0  meno  vecchio.  —  Aggiungo  poi  in  base  alle  mie 
recenti  esperienze,  di  aver  buon  dato  per  isperare  che  il  nup' 
asimum  dell^  temperatura  potrà  essere  abbassato  fino  a  45  gradi. 
Siffatta  circostanza  merita  di  essere  presa  seriamente  a  calcolo 
dai  proprìetarii,  dacché  io  credo  che  mercé  tettoie  coperto  di 
Tetro  ed  a  doppia  invetriata  si  potrebbe  semplicemente,  mediante 
il  calore  naturale  del  sole,  portare,  particolarmente  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  a  questa  temperatura  quantità  considerevole 
di  Tini  senza  spesa  di  combustibili  e  profittando,  ripeto,  del 
calorico  raccolto  nel  modo  accennato. 

«  Nella  seduta  del  primo  maggio  p.  p.  io  narrava  alPAeca- 
demia  di  avere  istituiti  raffronti  fra  vini  di  Pomard  riscaldati 
e  non  riscaldati ,  e  che  tenevo  altri  vini  crudi  e  più  veodii 
della  stessa  qualità,  ma  pervenutimi  da  una  fonte  diversa  dall'altra. 
Or  bene»  tutte  le  bottiglie  di  vino  delle   accennate  due  prov^ 


i 


MATURAZIONE   DEI  VINI   COL   CALORE.  499 


Dienze,  che  dod  erano  state  sottoposte  a  riscaldamenti,  oggidì 
si  trovano  in  istato  di  progressiva  e  forte  alterazione.  —  Quelle 
per  contrario  della  stessa  qualità,  che  furono  sottoposte  alia 
tenaperatura  di  65  gradi,  ne  sono  interamente  illese,  non  hanno 
deposito  alcuno,  e  ciò  mentre  che  la  vegetazione  parassita  forma 
nei  fondo  delle  bottiglie  contenenti  vini  alterati,  un  deposito 
mobile  dello  spessore  di  un  buon  dito.  E  si  noli  bene  che  tutto 
questo  deposito  non  impiegò  forse  tre  mesi  a  formarsi.  Final- 
mente ricorderò  che  il  vino  riscaldato  conserva  tutte  le  sue  buone 
qualità,  mentre  che  quest'altro  non  riscaldato  ò  amaro ,  disgti- 
stosissimo  al  palato. 

«  La  fotografia  che  pongo  sotto  gli  occhi  dell'Accademia, 
mostra  assai  distintamente  in  tutte  le  parti  che  sì  trovavano  a 
segno,  il  modo  di  riproduzione  del  vegetale  e  la  sua  organizza- 
zinne  per  articoli  e  per  sottodivisioni  di  articoli. 

a  Nell'epoca  sovraccennata  io  esponevo  del  pari  a  questa  il- 
lustre Accademia,  sebbene  con  certa  peritanza,  che  il  vino  riscal- 
dato é  si  poco  suscettivo  di  alterazioni^  che  esso  si  conserva 
intatto  eziandio  quando  sia  esposto  da  poi  al  libero  contatto 
dell'aria;  oggidì  io  posso  confermare  l'esattezza  di  questo  as- 
serto. Gosifatta  esperienza  non  è  infine  che  un  corollario  di 
quelle  che  io  aveva  compiuto  per  mostrare  l'inutilità  delle  osser- 
vazioni a  cui  si  fa  appello  «  onde  suffragare  la  dottrina  delle 
generazioni  spontanee.  . —  I-  germi  delle  vegetazioni  proprie 
all'infusione  organico-acida  che  costituisce  il  vino  essendo  di- 
strutti dal  calore,  il  vino  esposto  con  volume  limitato  d'aria, 
come  accade  quando  si  pone  in  nuotamento  una  bottigUa  di 
vino,  non  può  più  alterarsi  che  in  conseguenza  della  propaga- 
zione dei  germi  tenuti  in  sospeso  in  questo  volume  d'aria;  e  se 
questo  volume  non  ne  contiene  della  natura  di  quelli  che  ponno 
svilupparsi  nel  vino,  questo  liquido  resterà  assolutamente  intatto, 
•  sensibile  solo  airazione  chimica  diretta  dall'ossigeno.  Ciò  è 
precisamente  quel  che  avviene,  nove  volte  sopra  dieci  almeno; 
il  vino  riscaldato,  preparato  in  seguito  per  versare,  non  palesi 
la  menoma  acidificazione,  quand'anche  lo  si  collochi  per  dei  mesi 
interi  in  una  stufa  a  30  o  35  gradi. 

«  Riassumendo,  io  credo  che  il  problema  della  conservazione 
indefinita  dei  vini  e  del  loro  facile  trasporto  in  qualunque  paese 
del  mondo,  senu  un  precedente  inaoidimento,  è  risolto  nel  modo 
U  più  completo  ed  il  più  soddisfacente.  Spetta  ora  ai  proprie- 
tarìi  il  trar  profitto  da  questi  portati  della  scienza.  » 

In  seguito  però  a  quanto  riferimmo  dal  Pasteur ,  ere* 
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diamo  nostro  dovere  di  riportare  il  sunto  di  un  rapporto 
letto  dall'egregio  prof.  E.  PoUacci  al  Comizio  Agrario  di 
Siena.  Questo  rapporto  ci  dà  dei  ragguagli  storici  sulla 
pratica  del  sottoporre  i  vini  airazione  del  calore,  che  forse 
non  SODO  molto  conosciuti,  e  che  toglierebbero  forse  il 
merito  della  priorità  d*  invenzione  all'  illustre  chimico 
francese. 

Vogliamo  però  far  notare  in  proposito  un  fatto,  ed  è 
che  molti  dei  nuovi  ritrovati  esistono  ed  esisterono  cer- 
tamente qua  e  là,  siccome  frutto  del  genio  o  della  perse- 
veranza individuale,  ma  che  tutti  non  finiscono  ad  essere 
conosciuti ,  diffusi  ed  utili  se  non  quando  interviene  la 
scienza  a  spiegarli,  ordinarli  e  dirigerli. 

Ecco  perchè  Pasteur  fu  ascoltato,  e  sarà  anche  seguito, 
mentre  gli  altri  o  non  si  fecero  sentire ,  o  non  diedero 
sufficienti  garanzie  per  farsi  seguire.  Ecco  perchè  ripetiamo 
che  la  pratica  da  sola  è  una  materia  inerte,  che  solo  la 
teoria  vale  a  vivificare. 

Il  prof.  E.  Pollacci  dimostrò  come,  presso  degli  an- 
tichi Romani ,  vi  fosse  1*  uso  di  esporre  i  vini  sopra  i 
tetti  o  nelle  case,  affinchè  prontamente  si  rendessero  gra- 
devoli al  gusto.  Quest*uso  infatti  si  è  tramandato  fino  a 
tempi  nostri,  e  lo  si  trova  ancora  qua  e  là  per  l'Italia.  — 
Pasteur  stesso  dice  che  i  vini  di  Gandia  erano  portati  al 
grado  dell' ebullizione  per  impedire  che  si  guastassero  nei 
viaggi  di  mare.  —  Il  conte  Odart  accenna  ad  una  simile 
pratica  pei  vini  di  Madera,  che  si  volevano  far  maturare 
presto;  aggiunge  persino  che  gli  abitanti  di  quell'isola 
mettono  le  botti  ben  catramate  nello  stallatico  in  fermen- 
tazione, lasciandovelo  per  otto  o  dieci  mesi.  —  Lsl  Maison 
mstique  fa  cenno  d'una  stufa  costruita  presso  Chassagne 
per  far  maturare  i  vini.  —  Appert ,  sino  dal  principio  di 
questo  secolo,  volendo  inviare  del  vino  a  S.  Domingo,  portò 
le  bottiglie  a  70*,  e  confrontato  poscia  con  altro  consimile 
trovò  che  il  primo  era  d'assai  migliore. 
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Nel  1830,  il  signor  Novellucci  di  Prato  consigliò  e  pra« 
ticò  pure  il  riscaldamento  per  invecchiare  rapidamente  il 
Tino.  Nel  1846,  Yergnette-Lamothe,  allo  stesso  intento  » 
assoggettò  pure  il  vino  ad  una  temperatura  di  50"  a  75^  — 
Guyot,  nel  1860,  rammenta  che  i  vini,  esposti  a  15,  20 
e  30  e  più  gradi ,  maturano  più  presto.  —  Lawlej ,  nel 
1864,  richiama  ]e  cose  dette  dal  Ridolfi  a  proposito  del 
Novellucci,  nonché  le  sperienze  del  Vergnette-Lamothe  e 
deli'Odart.  —  Nel  1865.  s'ebbero  le  nuove  sperienze  del 
Vergnette-Lamothe  e  quelle  del  Pasteur. 

Per  il  che,  conchiude  quel  rapporto,  la  scoperta  di  in- 
vecchiare e  di  conservare  il  vino  per  mezzo  del  riscalda- 
mento, come  tutte  le  altre  scoperte,  è  Topera  di  lunghi 
anni  e  di  molti  uomini.  Comincia  con  una  pratica  nota 
fin  dal  tempo  dei  Romani ,  la  quale  rimane  stazionaria 
fino  a  che  non  sopravvenne  in  di  lei  soccorso  la  scienza 
ad  illuminarla,  dirigerla  e  spiegarla,  facendole  finalmente 
prendere  il  suo  più  grande  sviluppo. 

V. 

V  impresa  Coloniale  italiana  per  la  coltivazione    . 
della  canna  da  zucchero. 

Sotto  il  nome  di  impresa  Coloniale  italiana,  nel  1865, 
veniva  proposta  dal  signor  Attilio  Valtellina  da  Bergamo, 
una  associazione  collo  scopo  di  estendere  od  introdurre  la 
coltivazione  della  canna  da  zucchero  nelle  provi ncie  me- 
ridionali d'Italia.  Il  programma  e  gli  utili  promessi  con- 
finarono tanto  col  meraviglioso  che,  come  avviene  in  si- 
mili casi,  vi  furono  persone  che  credettero  senza  indagini 
ed  ostinatamente  ogni  cosa,  come  vi  furono  quelli  che  ne 
colsero  occasione  per  mostrare  un  poco  di  salutai'e  mis- 
credenza. 

Il  progetto  consisteva  nel  formare  una  SooietÀ  di  2010 
azioni  di  lire  2000  ciascuna.  Raccolto  il  capitale  di 
L.  4,020,000,  lo  si  convertiva  per  L.  2,020,000  in  acqui- 
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sto  di  terre  nell*  Italia  meridionale ,  e  gli  altri  2,000,000 
in  acquisto  di  materiali  per  le  fàbbriche  in  legno  all'  a* 
mer icona,  macchine,  attrezzi  rurali,  cavalli  abituati  al 
coltivo  coloniale,  ingrassi  polverulenti,  agricoltori,  macchi^ 
nisti,  ed  operai  americani,  ecc.,  ecc. 

Colle  L.  2,020,000  si  potevano  acquistare  ettari  2010. 
Di  questi,  mille  dovevano  essere  coltivati  a  canna  da  euc- 
chero,  con  un  prodotto  di  44  milioni!  Gli  altri  1020  ettari, 
dovevano  dare  altrettanto,  coltivandoli  a  tabacco,  caffè  e 
cacao;  e  cosi  in  tutto  88  milioni  (!!),  senza  contare  il 
prodotto  di  100,000  alberi  di  Mepel,  piantati  sul  confine 
di  ciascun  grande  appezzamento,  e  che,  dopo  il  sesto  anno, 
fornirebbero  annualmente  sei  libbre  di  zucchero  ciascuno, 
d'egual  valore  a  quello  di  canna.  -^  Di  spese  di  coltiva^ 
zione  quasi  non  se   ne  parlò. 

>A  chi  poi  domandasse  come  mai  si  ottengano  quei  44 
milioni  in  zucchero,  ecco  cosa  risponde  il  signor  Valtel- 
lina. Ogni  metro  quadrato  di  terreno,  dopo  il  primo  anno, 
vi  dà  32  canne  dell'  altezza  di  6  a  7  metri ,  grosse  15 
centimetri  (circonferenza  o  diametro?)  Ognuna  di  queste» 
colla  spremitura,  fornisce  un  litro  e  mezzo  di  sugo,  dal 
quale,  colla  bollitura,  estrarrote  125  grammi  di  zucchero» 
e  mezzo  chilogr.  di  melassa.  Ora,  calcolando  56  centesimi  al 
chilognr.  il  zuccherose  14  centesimi  al  chilogr.  la  melassa,  si 
avrà  per  ciascuna  canna  7  centesimi  in  zucchero  e  7  in  me- 
lassa; in  tutto  14  centesimi.  Moltiplicando  questo  prodotto 
per  le  32  canne  di  ciascun  metro  quadrato,  il  reddito  sarà 
di  L.  4*  40,  corrispondente  nò  più  né  meno  a  44  mila 
lire  per  un  ettaro,  ed  a  44  milioni  pei  1000  ettari. 

E  quando  poi  si  consideri  che  il  signor  Valtellina  dice 
a*  aver  calcolato  soltanto  32  canne ,  mentre  poteva  cal- 
colarne 48  per  metro  quadrato  ;  che  un  litro  e  mezzo  di 
sugo  per  ciascuna  è  un  minimo;  che  la  rendita  di  125 
grammi  di  zucchero  e  500  grammi  di  melassa  per  ogni 
litro  e  mezzo  di  sugo  è  un  minimo;  e  che  il  valore  di 
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cent.  56  al  cbìlogr.  per  il  zucchero  è  ancora  un  minimo, 
chiunque  vede  che  i  44  milioni  possono  diventare  60  con 
£Etcilità  grandissima,  lasciando  un  dividendo  del  1330  per 
cento ,  ossia  di  L.  26,000  all'  anno  per  ogni  azione  di 
L.  2000! 

In  America,  dietro  le  indicazioni  del  generale  Codazzi, 
del  Lestiboudois,  e  le  più  recenti  del  Boussingault,  le  canne 
raggiungono  l' altezza  media  di  metri  3. 50,  ed  un  diamo- 
tre  medio  di  centim.  3.  50,  pesanti  circa  chilog.  3. 36. 

Da  queste,  ridotte  a  chilog.  2,50,  per  la  deduzione  di 
Vi  rappresentante  la  cima,  in  ragione  del  60  per  cento, 
si  dovrebbe  ottenere  un  litro  e  mezzo  di  sugo.  E  questo 
litro  e  mezzo  al  17  per  cento  darà  grammi  255  di  zuc- 
chero; calcolo  si  può  dire  identico  a  quello  del  signor 
Valtellina,  almeno  nella  rendita  fra  zucchero  e  melassa 
per  ciascuna  canna. 

Mi  duole  però  di  non  trovare  quale  possa  essere  il  nu» 
mero  delle  canne  per  un  metro  quadrato  ;  ma  trovo  che, 
coi  migliori  processi,  il  prodotto  in  zucchero  in  America 
varia  da  2000  a  2300  chilog.  all'ettaro  ;  i  quali,  quando 
pure  si  valutassero  80  centesimi,  ci  darebbero  soltanto  da 
lire  1600  a  lire  1840  di  prodotto  lordo. 

Per  combattere  con  maggior  sicurezza  l'utopia  del  si» 
gnor  Valtellina,  scrissi  in  Sicilia  al  professore  Inzenga,  e 
questi  mi  rispose  che  dai  dati  presi  direttamente  nel  1845, 
pel  territorio  di  Avola,  e  da  coltivazioni  sperimentali  fatte 
da  lui  stesso,  risulta  che,  ad  onta  dell'irrigazione  ne' tempi 
6  modi  opportuni,  la  canna,  compresa  la  cima  delle  foglie, 
cresce  un  metro  circa  ;  eh'  essa  non  fiorisce  mai  ;  che  per 
la  manipolazione,  levato  un  terzo  od  anche  la  metà,  re- 
stano da  35  a  50  centimetri  di  canna;  che  la  grossezza 
delle  canne  ò  di  3  centim.  circa;  che  di  queste  se  ne 
contano  da  12  a  16  in  un  metro  quadrato,  e  che  il  rao- 
c<dto  si  fa  in  dicembre,  avendo  piantato  nella  prima  metà 
di  marzo.  A  Venezuela,  dove  la  temperatura  media  annuale 
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è  di  27^  3,  e  non  di  17,  2  come  a  Palermo,  la  canna  im- 
piega 11  mesi  a  maturare. 

Fra  questi  dati  e  quelli  del  signor  Valtellina  e'  ò  un 
abisso,  che  non  sa|)rebbesi  in  qual  modo  colmare.  E  a 
meno  che  questo  signore  non  ci  porti  una  varietà  di  canna 
come  finora  non  se  ne  conosce,  io  credo  di  dovermi  at- 
tenere ai  dati  del  prof.  Inzenga,  1  quali  conducono  il  red- 
dito alle  sue  vere  proporzioni,  cioè  minore  di  quello  che 
si  ha  iu  America. 

£  dev*  essere  cosi,  perchè  in  Sicilia  il  prodotto  dev'es- 
sere minore  che  fra  i  tropici.  Le  arature  profonde  sa- 
ranno un'  ottima  operazione  dove  siano  possibili ,  ma 
non  serviranno  a  riscaldare  di  un  grado  di  più  il  clima 
di  Sicilia,  né  suppliranno  mai  alla  frequenza  delle  piogge 
equatoriali,  né  impediranno  il  maggior  raffreddamento  not« 
turno.  Nelle  regioni  equatoriali  possono  essere  inutili  le 
irrigazioni  perchè  vi  suppliscono  le  piogge,  ma  nel  clima 
di  Sicilia  r  irrigazione  è  indispensabile. 

La  terra  sia  leggiera  all'  impresa  Coloniale  italiana. 

VI. 

Il  Maguey  del  Messico. 

Neil*  agosto  1865,  presentava^  alla  Società  d' orticol- 
tura in  Trieste  una  memoria  dei  signori  Pietro  ed  Igna- 
zio Blasquez  sulle  qualità  dei  Maguey  del  Messico,  coi 
diedero  il  nome  'di  Agave  Maximilianea,  forse  per  ricor- 
darvi il  passaggio  dell'arciduca  Massimiliano. 

I  prodotti  di  questa  pianta  sono  usati  in  medicina  e 
uell*  economia  domestica.  —  Nel  decimo  anno  del  regno 
di  Tecpancaltzin  o  Iztacqualtzin  Vili,  re  dei  Toltecas 
(scrivono  gli  autori  della  memoria),  un  nobile  indiano  della 
sua  corte  chiamato  Papatzin,  scopri  l' estrazione  dell'acquo- 
miele  dal  Maguej,  e  presentò  al  re  i  prodotti  della  pro- 
pria scoperta.  Ciò  avvenne  n^l  990,  cioè  521  anni  prima 
della  conquista  del  Messico,  operata  da  Fernando  Cortes* 
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Il  Magaey  è  la  vite  del  Naovo  mondo,  poiché  il  pulque, 
ottenuto  dalla  fermentazione  del  sugo  dolce  che  se  ne 
estrae^  è  generalizzato  al  Messico  come  il  vino  in  Europa. 

—  Questa  pianta  cresce  spontaneamente  in  molte  località 
del  Messico  ;  ma  solo  nelle  provìncie  di  Messico  e  Puehla 
viene  seminata  e  coltivata  con  particolar  cura. 

La  Società  triestina  d*  orticoltura  crede  che  la  colti- 
vazione del  Maguey  potrebhesi  introdurre  utilmente  an- 
che in  Europa.  —  Noi  però,  in  mancanza  di  indicazione 
di  clima  e  di  terreno,  vorremmo  soltanto  che  se  ne  fa- 
cessero deUe  prove,  affine  di  non  cadere  negli  errori  del 
Valtellina  |>er  la  canna  da  zucchero. 

VII. 

Le  piante  da  foraggio 
(poiicillaria  spicata,  sorgo  zuccherino»  bromo  di  Schrader). 

La  riconosciuta  necessità  d'  aumentare  il  bestiame  per 
avere  concime,  e  le  dìMcoltà  che  il  clima  d*  Italia  oppone 
ad  un  abbondante  sviluppo  erbaceo  delle  piante,  ove  Tir- 
rigazione  non  corregga  Y  aridità  estiva,  fece  pensare  al- 
l' introduzione  di  piante  che  sfidassero  la  siccità,  e  che  in 
pari  tempo  fossero  poco  esigenti  per  riguardo  al  terreno. 

Finché  simili  desideri  passano  pel  capo  del  coltivatore 
poco  istruito ,  non  vi  ha  motivo  di  meravigliarsene  ;  ma 
quando  sono  manifestati  da  persone  che  godono  fama  di 
sapere  agrario,  non  possiamo  a  meno  di  riflettere  seria- 
mente sulla  scarsa  istruzione  fisica  e  chimica  in  cui  si 
trovano  molti  de' nostri  agronomi,  d'  altronde  meritevoli 
di  stima  e  di  riconoscenza  per  la  loro  cooperazione  al 
progresso  dell'  industria  la  più  negletta. 

Pochi  anni  sono  il  seguente   annunzio    da   profumiero 

—  Non  più  mancanza  di  foraggio,  ovvero  la  penicillaria 
spicata  —  faceva  sapere  ai  quattro  venti  che ,  col  mezzo 
di  quella  pianta  (la  penicillaria),  qualunque  terreno,  an- 
che il  più  ingrato,  sarebbesi  potuto  considerare  a^sai  mi- 


606  AGRARIA. 


glìore  d' an  medicaio,  ed  appena  paragonabile  ad  uà  prato 
irrigato  dalla  Yetabbia. 

Se  poi  non  bastava  il  vantaggio  dell'  abbondanza  straor- 
dinaria di  parte  erbacea,  vi  si  doveva  aggiungere  il  non 
comune  prodotto  in  semi,  capace  di  portare  un  sollievo 
grandissimo  nell'alimentazione  delle  popolazioni  rurali. 

•  La  penicellaria  resisteva  alla  siccità  ;  dava  tre  o  quat- 
tro tagli  dell'  altezza,  uno  per  1'  altro,  di  un  metro  ;  ed 
un  foraggio  poi  che  sembrava  latte  già  fatto,  tanto  era 
tenero  e  succulento^  —  Noi  provammo  la  peniciUaria , 
procurandoci  i  semi  da  diverse  provenienze,  per  non  per- 
dere  forse  il  tempo  dietro  una  varietà  che  non  fosse  quella 
tanto  vantata.  —  Quella  pianta  fu  posta  in  confi[*onto  col 
sorgo  zuccherino  e  col  trefoglio.  I  risultati  si  poSHono 
trovare  per  esteso  negli  Annali  d'Agricoltura  anno  1864, 
pag.  566  ;  e  qui  ci  limiteremo  a  riprodurre  quanto  ci  sem- 
bra più  importante. 

I.  (1)  Penicillaria.  Seminata  il  21  aprile  1864,  in  terreno 
ben  lavorato,  senza  concime,  in  linee  distanti  O'^yBO  ed 
a  0'",40  sulla  stessa  linea.  Un  mese  dopo  la  semina  era 
appena  riconoscibile,  e  fu  necessaria  una  diligente  mon- 
datura a  mano. 

1*  Taglio  15  luglio   alto  0«.80  Chilogr.  19,995  all'etUro,  peso  verde 
r       »      24  agosto     »    0«,30         »        1,727  » 

y       »       8  ottobre   »    0«,25         »  897  » 

Chilogr.  22,649 

III.  Sorgo  zuccherino.  Il  tutto  come  per  la  penicillaria. 
La  germinazione  fu  più  pronta. 

!•  TagUo    4  luglio  alto  1",  00  Chilogr.  10.800  all'ettaro,  peso  verde 
2*       »      13  agosto     »    lB,20         »      18,300  » 

3*       »      10  ottobre    »    1»,10         »      11,610  » 


Chilogr.  34.710 

(1)  I  numeri  I,  III  e  IV  sono  il  numero  d'ordine  delle  sperienze  di 
«ui  è  cenno  negli  Annali  d' Agricoltura. 
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IV.  Sorgo  zuccherino.  Seminato  dopo  la  segale,  il  21 
giugno,  in  linee  distanti  0",30:  il  resto  come  sopra. 

1*  Taglio  23  agosto  alto  l'n,20  Chilogr.  19,600  all'ettaro»  peso  verde 
2*       »        8  ottobre    »    0»,65         •        6,800  » 


Chilogr.  26.400 

Si  noti  che  il  n.  I  si  dovette  irrigare  il  7  agosto  per 
non  lasciar  perire  le  piante,  e  che  la  penicillaria  aveva 
sofferto  assai  più  del  sorgo. 

Trefoglio  rosso.  Seminato  sul  frumento  nell'anno  ante- 
cedente. 

r  Taglio  14  maggio  alto  0«*,6o  Chilogr.  15,500  all'ettaro,  peso  verde 
2*        »      26  giugno     »    0n,95         »      21,416  » 

Chilogr.  36,976 

La  medica,  pel  15  di  luglio,  aveva  già  dati  tre  tagli 
del  complessivo  peso  verde  di  Chilogr.  45,000. 

La  penicillaria  adunque  soffre  Tumido  in  primavera,  e 
la  siccità  in  estate;  rende  meno  del  sorgo,  anche  semi- 
nato dopo  un  primo  raccolto;  e  prima  che  ci  fornisca  un 
taglio,  il  trefoglio  ce  ne  dà  due  che  superano  d' un  terzo 
il  prodotto  complessivo  della  prima  ;  e  la  medica  ce  ne  da 
tre,  che  sommano  al  doppio  pure  del  prodotto  complessivo 
della  penicillaria. 

Inoltre,  il  foraggio  di  questa  pianta  è  duro,  scabro,  e 
meno  ricercato  ed  appetito  dal  bestiame,  in  confronto  a 
tutti  gli  altri  foraggi  che  accennammo. 

Del  seme  ò  meglio  non  parlarne,  e  non  so  come  vi  sia 
stato  chi  abbia  voluto  occuparsene. 

Non  era  ancora  cadavere  la  penicillaria,  che  già  sor- 
geva un  pretendente,  sostenuto  da  persone  rispettabili,  e 
predicato  siccome  la  pianta  non  plus  ultra  per  dare  fo- 
raggio, e  foraggio  di  qualità  sorprendenti.  Questa  pianta 
era^il^6romo.  Il  bromo  sopportava  allegramente  la  sic- 
cità, si  adattava  al  terreno  più  ingrato,  e  vegetava  anche 
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d'inverno.  Insomma  era  una  pianta  destinata,  al  dire 
de*  suoi  patrocinatori,  a  portare  una  profonda  e  benefica 
rivoluzione  nell'agricoltura  di  tutto  il  mondo,  ed  in' quella 
d' Italia  in  ispecie.  Lavallée  scrisse  una  grossa  e  particola- 
reggiata memoria  per  raccomandare  il  bromo  a  tutti  i  col- 
tivatori, e  non  mancò  anche  fra  noi  chi  lo  portò  alle  stelle, 
e  persino  chi  avrebbe  voluto  che  il  governo  comperasse 
tanto  seme  da  distribuirlo  a  tutti  i  comuni  d'Italia. 

Noi  lo  provammo  per  due  anni  di  seguito,  e  ne  semi- 
nammo di  quattro  diverse  provenienze  :  ma  non  fummo 
fortunati.  Il  nostro  bromo  soffrì  prestissimo  V  asciutto  ; 
piti  che  far  foglie,  volle  far  semi  ;  invece  di  vegetare,  in- 
giallì ai  primi  freddi;  e  di  terreno  ingrato  non  ne  volle 
sapere.  Abbiamo  pubblicato  senza  commenti  i  risultati 
avuti,  ma  è  tanto  dolce  il  credere  quel  che  promette  il 
molto  per  poco,  che  le  nostre  parole,  e  quelle  di  alcuni 
altri  non  vennero  ascoltate.  E  poiché  si  presta  maggior 
fede  alle  parole  che  ci  vengono  d'  oltre  monte  o  d'oltre 
mare,  piacemi  di  citare  le  conclusioni  che  troviamo  in  un 
rapporto  fatto  alla  Società  d'  Acclimazione  in  Parigi,  dal 
signor  Pierson  de  Brabois. 

Dopo  d*  aver  citato  il  risultato  di  molti  sperimenti,  e 
d'aver  enumerate  tutte  le  condizioni  nelle  quali  vennero 
fatti ,  conchiude  che  «  sembra  luminosamente  dimostrato 
che  il  bromo,  sia  per  qualità  che  per  rendita,  è  inferiore 
alle  principali  pianto  delle  nostre  praterie  artificiali;  che 
richiede  un  grado  di  concimazione  superiore  a  quanto  quelle 
richiedono  ;  e  che  vuole  un'  umidità  sufficiente,  e  maggiore 
di  quanto  esigono  altre  piante  pratensi.  » 

Infine  è  un  errore  imperdonabile  il  credere  che  senza 
umidità  e  senza  terren  grasso  si  possa  avere  abbondante 
fogliame. 

In  seguito  al  bromo  abbiam  visto  raccomandata  1*  er- 
vilia,  l'olco  odorato  e  la  giUlega  offlcinalis,  piante  che  in 
Itali  i  dovrebbero  illudere  ben  pochi  perchè  già  conosciute. 
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Vili. 

Lt  piante  tessili  (il  cotone,  il  lino  e  V  ortica  tessile). 

La  guerra  civile  degli  Stati  Uniti  d'America  destò  in 
Europa  quasi  una  mania  per  la  coltivazione  delle  piante 
tessili.  Scarsi  erano  gli  arrivi  dalle  Americhe,  e  il  cotone 
arrivato  aveva  un  prezzo  quasi  triplo.  —  Senza  pan- 
nilini  a  buon  mercato  non  si  può  stare»  dunque  si  pensò 
ad  estendere  la  coltivazione  della  canape  e  del  lino,  ed 
anche  quella  del  cotone.  —  Lo  stesso  governo  fé*  incetta 
di  semi,  e  gratuitamente  distribuì  quelli  del  cotone  nel- 
r  Italia  meridionale,  e  quelli  di  lino  nella  settentrionale. 

Confrontando  il  nos^o  lino  con  quello  del  Belgio  erasi 
trovato  che  il  nostro  aveva  un  iilo  più  corto  e  meno  fino 
e  che  il  prodotto  in  filo,  per  ciascun  ettaro,  era  d'un  terzo 
ed  anehe  della  metà  inferiore  a  quello  delle  Fiandre.  Si 
sapeva  inoltre  che  i  paesi  linicoli  del  Nord  d*  Europa,  al- 
meno ogni  due  anni,  ricorrevano  ai  semi  di  Riga.  Da  noi 
però  quasi  si  credette  che  bastasse  introdurre  una  volta 
quel  seme  delle  rive  del  Baltico,  per  rinnovare  e  mìglio- 
rare  per  sempre  il  prodotto  de' nostri  lineti.  Anche  l'Ir- 
landa, dove  il  lino  riesce  meglio  che  in  Italia,  c'inviò  un 
poco  de'proprii  semi. 

In  pari  tempo,  l' esposizione  universale  del  1862,  a  Lon- 
dra, aveva  posto  in  evidenza  i  nostri  cotoni  di  Sicilia  e 
delle  province  meridionali  dell'ex  reame  di  Napoli;  e  in 
seguito  a  questo,  il  commendatore  Devincenzi  fece  di  tutto 
presso  il  ministro  Popoli  aMnchè  si  dasse  un  novello  im- 
pulso alla  coltivazione  indigena  del  cotone,  sia  col  mi- 
gliorarla con  semi  di  varietà  più  apprezzate  o  di  maggior 
prodotto  in  confronto  di  quelle  già  coltivate,  sia  coll'e- 
stenderla  a  tutti  quei  terreni  che  fossero  adattati  per 
condizioni  topografiche  e  climatologiche.  Nel  1863  l'Italia 
aveva  già  prodotto  per  63  milioni  in  cotone;  e  nel  1864 
triplicava  il  prodotto. 
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Senonchè,  mentre  il  commendatore  Devincenzi  saggia- 
mente assegnava  ir  43*  di  lat.  N.  come  estremo  limite  di 
convenienza  per  la  coltivazione  del  cotone,  molti,  con- 
fondendo possibilità  di  vegetazione  coxi  convenienza  di  col- 
tivazione e  giardinaggio  con  agricoltura,  suggerirono  di 
piantare  il  cotone  persino  nella  valle  del  Po.    Gli  specu- 
latori vendettero  semi  d'  ogni  sorta,  colia  qualifica  di  ac- 
climati; e  il  pubblico  delle  campagne,  che  se  ò  rispetta- 
bile, non  è  sempre  il  più  colto,  si  lasciò  adescare  a  col* 
tivare   una   pianta  che  doveva   poi  subito   abbandonare 
r  anno  seguente.  I  risultati  negativi  della  coltivazione  del 
cotone  neir  Italia  settentrionale  sono  abbastanza  noti  per- 
che si  abbiano  a    ripetere.  Basti  il  considerare  che  la  va- 
rietà di  cotone  meno  esigente  richiede  una  somma  di  4000 
gradi  di  calore  fra  minime  di  +  15  circa.  Questi  estremi 
restringono  la  durata  della  vegetazione  dai  primi  di  maggio 
alla  metà  di  settembre,  e  in  questo  intervallo,  nell'Italia 
settentrionale  è  impossibile  l'avere  quella  somma  di  4000. 
Si  sa  inoltre  che  il  cotone  ama  i  climi  marini,  caldo-umidi, 
dove  minore  è  il  raffreddamento  notturno  ;  e  la  Valle  del  Po 
ha  una  temperatura  molto  saltuaria,  ed  ha  un  clima  secco. 
Neil*  Italia  meridionale,  al  disotto  di  Napoli,  la  coltiva- 
zione va  estendendosi,  e  sopratutto  migliorando  con  sen- 
sibile aumento  di  prodotto   per   rapporto    alla  superfice. 
La  2."  mostra   eh*  ebbe  luogo  in  quella  città  ha  provato 
chiaramente  questo  fatto.  —  Attualmente,  cessata  la  guerra 
civile  in  America,  V  Italia  potrà  sostenere  la  concorrenza 
coi   cotoni    americani   ed  asiatici   soltanto   piuttosto  coi 
migliorare  che  coir  estenderne  la  coltivazione,   cioè  pro- 
curandosi il  massimo  prodotto  possibile  da   una  determi- 
nata superfice  di  terreno. 

Non  cosi  felici  furono  i  risultati  dell*  introduzione  dei 
semi  di  lino  da  Riga  o  dall'  Irlanda ,  poiché  non  si  era 
fatto  un  esatto  confronto  fra  i  prodotti  di  un  ettaro  a  lino 
in  Italia  e  di  un  altro  ettaro  simile  noi  Belgio. 


IL   COTONB   E  IL  LINO.  511 

Riporteremo  quindi  una  tabella  di  prodotti  medi!  ali*  et- 
taro affinchè  riesca  più  netta  la  questione. 

Peso 
Prodotto    compUs, 
Seme.  in  degli 

filo.  steli 

e  semi, 

Ì  Lino  ravagoo od  autunnale.  Et.l5al6  Gg.270a300  Cg.  5000 
Linetto  o  manuolo  ....  »  7a  8  »  130al50  »  3000 
Udo  di  Riga »  2a2'/,  »     78a  98     »    ]800 

Belgio         I  Lino  marzuolo »     4        »      700         »    5500 

Nel  Belgio  adunque  abbonda  il  filo,  in  Lombardia  il 
seme.  E  il  lino  di  Riga,  in  Lombardia,  produsse  poco 
dell'uno  e  meno  dell'altro. 

Da  sperimenti  di  confronto,  stabiliti  presso  l'Istituto  di 
Corte  del  Palasio,  fra  il  nostro  lino  d'autunno  [lino  rovo- 
gno)  e  di  primavera  [lino  marzuolo  o  linettó)^  e  quello  di 
Riga  e  d' Irlanda  di  prima  e  seconda  produzione,  risultò  che 
la  germinazione  di  questi  ultimi  fu  più  irregolare  perchè 
maggiormente  risentirono  gli  effetti  della  siccità  d'aprile, 
e  che  il  raccolto  si  potè  fare  solo  otto  giorni  dopo  quello 
■del  nostro  lino  di  primavera.  Si  trovò  che  i  lini  di  Riga 
e  d' Irlanda  diedero  da  '/«  ^  */«  ^^  ^^^^  ^^  confi*onto  del 
linetto,  e  solo  '/i  ^^  confronto  del  ravagno.  Il  lino  che 
perdette  di  più  alla  battitura  fu  il  nostro  di  primavera, 
e  quello  che  perdette  di  meno  il  ravagno  ;  ma  alla  mace- 
razione i  lini  di  Riga  e  d' Irlanda  perdettero  il  triplo  circa 
del  linetto  ed  il  doppio  del  ravagno.  Però,  sopra  una  eguale 
quantità  di  pianta  spoglia  di  semi  e  macerata,  s'ebbe  una 
maggior  quantità  di  tiglio  pettinato  e  commerciabile  dai 
lini  di  Riga  e  d'  Irlanda.  Finalmente,  confrontando  fìra 
loro  i  risultati  del  lino  di  Riga  e  d' Irlanda  di  prima  pro- 
venienza con  quello  riprodotto,  si  trovò  che  questo  ultimo 
diminuiva  di  tiglio  ed  aumentava  all'incontro  di  seme. 

Queste  differenze  sono  il  risultato  inevitabile  del  diverso 
clima.  Nel  Nord  d'  Europa  il  lino  trova  un  clima  mite  ed 
umido,  favorevole  piuttosto  alla  produzione  della   parte 
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erbacea  che  a  quella  del  seme.  Neil'  Italia  all'  incontro, 
sebbene  si  irrighi,  il  clima  è  caldo  e  secco,  e  meglio  £a» 
Torisce  il  seme  che  il  tiglio.  Perciò,  negli  anni  più  caldi, 
il  tiglio  riesce  sempre  meno  lungo,  e  la  produzione  dei 
semi  risulta  proporzionatamente  maggiore. 

Nel  Belgio,  dalla  semina  del  lino  sino  alla  sua  matu- 
ranza,  cioè  sino  alla  fine  di  giugno  si  hanno  40  giorni 
piovosi  :  in  Lombardia  dalla  semina  al  raccolto ,  fine  di  mag- 
gio 0  principio  di  giugno ,  se  ne  contano  soltanto  da  7  ad  8. 

I  commenti  di  questa  diversità  di  condizioni,  ognuno  può 
immaginarli,  ed  applicarli  al  diverso  risultato  della  colti*- 
vazione  del  lino  nell'  Italia  settentrionale  e  nel  Belgio. 

Ma  se  il  cotone  nella  Valle  del  Po  aveva  freddo,  e  se 
il  lino  vi  si  trovava  troppo  al  caldo  ed  al  secco  per  dare* 
abbondante  filo,  vi  fu  subito  chi  suggerì  la  boehmeria 
(detta  anche  ortica  della  China). 

Come  la  penicillaria  e  poi  il  bromo  dovevano  detroniz- 
zare  la  medica,  la  boehmeria  doveva  essere  la  fortunata^ 
rivale  del  cotone,  e  delle  altre  piante  tessili. 

La  boehmeria  (Urtica  Vtilis.  che  conta  la  varietà  can- 
dicans  e  la  nivea]  è  pianta  vivace,  che  dura  circa  sei  anni 
Si  propaga  per  semi  e  per  polloni  tolti  dal  ceppo,  come 
si  farebbe  pel  luppolo  ;  dopo  il  primo  anno,  d<dla  semina 
o  dall'impianto,  s'innalza  di  circa  1***,  50.  Il  raccolto  si 
fa  in  settembre  od  in  ottobre,  tagliando  gli  steli  presso 
terra.  Il  signor  A.  Della  Rocca  dice  che  può  dare  chilo* 
grammi  1000  di  filato  con  una  spesa  di  L.  150. 

Altrove,  a  proposito  di  una  tentata  diffusione  nell'Italia 
settentrionale,  abbiamo  detto  che  la  boehmeria,  oltre  a 
non  esser  pianta  poco  esigente  per  riguardo  al  terreno,. 
in  quella  parte  d'  ItaUa  non  lasciava  sperare  un  felice  ri- 
sultato, poiché  il  rigore  de'  nostri  inverni  avrebbe  fatto 
perire  le  radici,  e  la  siccità  estiva  sarebbe  stata  un  osta- 
colo all'abbondanza  del  prodotto.  Questo  abbiam  detto 
perchè  si  annunziava   essere   la   boehmeria   una   pianta 
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jGosmopolUa,  e  perchè   TedeTamo  Tenderne   il   seme  in 
Milano. 

Infatti  il  signor  Della  Rocca  per  provare  il  cosmopoli* 
iismo  dell'ortica  tessile  producera  le  seguenti  tavole  eli- 
matologiche  :  ' 

Tavole  analitiche  climaiologiche  della  boehmeria 

(Ortica  Tessile  della  China). 
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TEMPERATURE 

1 1 1 

O       ed 
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a 
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t  1  ° 

§  « 

H      a 

8UMA 

Palem 

c    • 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Gennaio     .    . 

6.25 

3.77 

11.38 

17.22 

24.83 

25.94 

26.49 

Febbraio 

6.62 

4.07 

12.15 

20.28 

26.11 

26.72 

26.67 

Marzo  . 

10.25 

8.39 

16.88 

26.67 

28.78 

26.94 

27.05 

Aprile  . 

16.12 

1377 

21.12 

30.56 

29.00 

27.23 

27.07 

Maggio.     , 

19.50 

18.85 

25  00 

32  22 

28.72 

27.67 

27.28 

Oiuj^no.    . 

25.00 

23.56 

27.30 

28.94 

28.22 

27  67 

26.84 

Lus<lio  .    . 

26.80 

2843 

28.40 

28.61 

27.78 

27.78 

26  69 

Af^osto .    . 

28.40 

27.73 

27.80 

27.50 

27.61 

27.39 

26.63 

Settembre . 

25.50 

23.64 

26.60 

27.50 

27.S9 

27.22 

27.22 

Ottobre.    . 

1925 

18.30 

22  88 

26.67 

27.11 

27.22 

27.16 

Novembre . 

11.75 

•13  29 

18.38 

22.22 

26.94 

26.78 

26.95 

Dicembre  . 

8.38 

7.78 

14.00 

18.89 

24.94 

26.28 

26.58 

Media  .    . 

16.75 

15.95 

21.00 

25.44     27.28 

27.06 

26.88  1 

PIOOOIB 

(1) 

mm. 

mm 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Gennaio    .    . 

» 

73 

17 

5 

2 

306 

» 

Febbraio  .    . 

» 

80 

43 

23 

14 

161 

» 

Marzo  .    .    . 

» 

106 

55 

93 

44 

142 

» 

Aprile  .    .    . 

» 

1.34 

144 

112 

152 

195 

» 

Maggio.     .    . 

» 

122 

479 

245 

177 

177 

» 

Giugno.    •    . 
Luglio  .    .    . 

» 

151 

282 

305 

205 

142 

» 

» 

116 

197 

228 

147 

154 

» 

Agosto .    .     . 

» 

162 

251 

3.2 

238 

158 

» 

Settembre.    . 

» 

155 

278 

274 

377 

141 

» 

Ottobre.    .    . 

» 

65 

139 

173 

188 

301 

» 

Novembre.    . 

» 

101 

62 

15 

90 

236 

» 

Dicembre  .    . 

» 

12 

24 

11 

1 

163 

» 

Totale    . 

» 

1277 

1971 

1796 

1635 

2276 

» 

(1)  In  difetto  delle  osservasioni  pluviometriche  per  Dinaipur,  ab- 
tiamo  dato  qui  quelle  dì  Dacca,  le  quali  non  ne  differiscono  proba* 
bilmanU  di  molto. 
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A  questi  crediamo  di  contrapporre  i  dati  di  temperatura 
e  di  pioggia  per  Milano,  città  che  può  considerarsi  nelle 
condizioni  medie  della  lunga  vallata  dei  Po. 


Tem- 

Pioffggia 

MESI 

peratura 

in 

media 

millimetri 

Gennaio       .... 

0.6 

72,2 

Febbraio 

3.4 

53,8 

Marzo  . 

s.t 

57.1 

Aprile . 

12.9 

78.1 
04,7 

Maggio 

17.9 

Oiugno 

21.4 

80.6 

Luglio . 

23,7 

74.6 

Agosto. 

23.1 

77,9 

Settembre    . 

19.0 

83.1 

Ottobre 

13,5 

109,9 

Novembre    . 

7.1 

105.0 

Dicembre    .... 

2.4 

79.5 

Annuìi 

i. 

•               • 

12.8 

966,5 

Non  fa  bisogno  adunque  di  molta  perspicacia  per  in*- 
tendere  che  il  nostro  clima  (dell*  Italia  settentrionale)  non 
è  favorevole  alla  boehmeria  perchè  non  è  né  sufficiente- 
mente caldo  nò  sufficientemente  umido. 

Infatti  lo  stesso  Della  Rocca  finisce  poi  col  dire  che  la 
coltivazione  di  questa  pianta  non  dovrebbe  oltrepassare 
il  45  di  lat.  N.,  e  parla  poi  del  clima  d' Italia  in  genere, 
e  non  di  quella  per  es.  di  Lombardia  dove  era  in  ven- 
dita il  seme. 

Che  poi  la  pianta  sia  poco  esigente  per  parte  del  ter- 
reno crediamo  di  non  poterlo  ammettere,  come  non  Tarn- 
mise  né  pure  il  signor  Della  Rocca,  dopo  d'aver  riportata^ 
la  seguente  analisi  chimica  delle  ceneri. 

Potassa 32,3r 

Soda 16,39 

8.40 

5^ 

trac€*- 

9.ia 


Calce 
Magoesta 
Perossido  di  ferro 
Cloraro  di  eoiio 
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Acido  fosforico ,       •        .  9  61 

»      solforico 3^11 

»      carbonico g^90 

»      silipìco  (con  alquanto  di  carbone  e  sabbia)     .       .  6.60 

99,90 

Infatti  cinque  anni  di  sperimento  nell'orto  agrario  di 
Bologna  non  confermano  punto  gli  elogi  prodigati  alla 
boehmeria. 

VI. 

Il  bilancio  dell'  industria  agraria  in  Italia, 
e  la  Commissione  per  V  incremento  dell'  Agricoltura, 

Sahe,  magna  parens  frugum.  Saturnia  tellus. 

Magna  virum! 

Si  salutiamola,  ma  salutiamola  come  si  salutano  le  fe- 
lici rimembranze! 

Cinquantanni  di  riposo,  ed  una  erudizione  sterile  di 
forti  e  pratiche  idee,  che  ci  faceva  creder  grandi,  perchè 
grandi  furono  i  nostri  antichissimi  antenati,  condussero 
lentamente  allo  sfascio  anche  di  quel  poco  progresso  ch'e- 
rasi  fatto  verso  il  principio  di  questo  secolo.  Le  industrie, 
neglette ,  emigrarono  tutte ,  e  ci  avvezzammo  persino  a 
bearci  quando  potevamo  dire:  questo  viene  dalla  Francia 
0  dall'Inghilterra.  Vedete  a  qual  negazione  d'amor  pro- 
prio può  gradatamente  condurre  l'ozio  intellettuale! 

Io  non  ho  Y  intenzione  di  tesservi  la  dolorosa  istoria 
del  decadimento  di  quasi  ogni  nostra  industria.  Il  com- 
pito sarebbe  troppo  lungo.  Solo  voglio  mostrarvi  che  il 
detto  di  Virgilio  che  collocai  in  testa  a  questo  scritto,  è 
oggimai  divenuto  un*  amara  ironia ,  quando  non  sia  un 
meritato  rimprovero  alla  gonfia  indolenza  del  presente. 

Superbi  d' un  passato  che  non  è  opera  nostra,  abbiamo 
ciecamente  continuato  a  crederci  sapienti,  industriosi  e 
forti  senza  esaminarci  punto  ;  ed  ora  che  le  disgrazie  ven- 
nero a  levarci  la  benda,  ci  troviamo  ad  un  tratto  condotti 
•all'orlo  della  generale  miseria. 
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La  Saturnia  terra,  sebbene  non  conti  più  che  la  metà 
della  popolazione  d*  una  volta,  non  produce  abbastanza  né 
di  pane  né  di  carni  per  far  vivere  tutto  1'  anno  i  suoi 
abitatori.  Essa  non  è  più  la  magna  parens  frugum,  come 
non  è  la  magna  parens  virum»  poiché  altrimenti  non  ci 
troveremmo  alle  strette  attuali. 

Eccovi  intanto  il  bilancio  dell'industria  agricola. 
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Taluno,  dopo  d'aver  visto  queste  cifre  di  maggior  im- 
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portazione,  non  credette  che  se  ne  avesse  a  far  gran  caso, 
dicendo  che  vi  figurava  la  molta  importazione  per  parte 
del  governo  e  delle  strade  ferrate.  Io  invece  dico,  che 
r  importazione  governativa  qui  non  figura,  perchè  essendo 
esente  da  dazio,  non  compare  nel  movimento  commerciale 
«sposto  dalle  dogane;  e,  se  vi  comparisse,  ]a  già  vistosa 
importazione  dei  cereali  diverrebbe  anche  maggiore.  Le 
strade  ferrate  poi,  come  ognun  vede,  qui  non  vi  hanno  a 
che  fare  né  punto  né  poco. 

Altri  disse  che  non  sempre  una  maggior  importazione 
è  un  indizio  di  poca  produzione  del  paese,  o  in  altri  ter« 
mini  indizio  di  miseria.  E  io  pure  non  lo  nego  ;  ma  secondo 
la  qualità  della  merce.  Yolontieri  vedrei  importata  molta 
seta;  molto  ferro  greggio;  molta  lana  non  lavorata,  ecc. 
Questo  sarebbe  indizio  che  il  paese  è  manifatturiero,  che 
lavora  quelle  materie  greggie,  e  che  poi  vende  il  proprio 
lavoro,  dopo  d'aver  dato  pane  a  buon  numero  d'  operai 
—  Noi  invece,  che  per  es.  esportiamo  della  seta,  la  man« 
diamo  greggia  in  Francia  per  riaverla  lavorata.  Chi  lia 
guadagnato  in  questo?  La  Francia  importando  la  mate- 
ria greggia.  E  noi  dalla  nostra  esportazione  in  seta,  dob** 
biamo  poi  dedurre  il  prezzo  dell'  opera,  dei  trasporti,  e 
dei  dazii. 

Anch'  io,  adunque,  dico  che  non  sempre  la  maggior  im- 
portazione è  segno  di  cattivo  stato  nelle  industrie;  ma 
quando  un  paese ,  non  manifatturiero  e  che  si  crede  il 
miglior  produttore  di  merci  agrarie,  lo  si  vede  ad  intro- 
durre e  grano  e  carni,  non  e'  è  alcun  giuoco  di  parola 
che  valga  a  provare  che  l' industria  agraria  vi  sia  fio- 
rente. 

Bisogna  provvedervi,  e  presto,  e  bene. 

Perciò  tutti  videro  con  piacere  che  il  ministro  Cor- 
dova prendesse  l'iniziativa  per  migliorare  le  sorti  dell'a- 
gricoltura. Nominò  infatti  una  commissione,  la  quale  fa- 
cesse indagini  sullo  stato  dell'agricoltura,   per  poi   sug- 
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gerire  que'  provvedimenti  die  avesse  creduto  convenienti 
a  soddisfare  i  voti  e  gli  urgenti  bisogni  del  paese.  —  Se 
non  che,  io  credo  che  sarebbe  stato  necessario  rincomin- 
ciare dal  principio,  cioè  didle  indagini.  Era  un  buono  stu- 
dio statistico  sulle  nostre  condizioni  materiali  la  parte 
che  doveva  precedere  ;  studio  tanto  piti  necessario  in  quanto 
che  a  noi,  le  cui  membra  sparse  furono  di  recente  riuni- 
te, manca  per  molte  e  molte  località  qualunque  dato  di 
produzione,  anche  nel  modo  il  più  lontanamente  approssi- 
mativo. —  Per  fare  presto  si  è  ommessa  interamente  la 
prima  parte  (le  indagini),  e  così  la  seconda  (le  proposte]^ 
solo  per  caso,  riuscirà  a  soddisfare  i  bisogni;  e  moltissi- 
me lacune  resteranno  ancora.  In  Francia  dove  le  condi- 
zioni materiali  del  paese  sono  senza  confronto  meglio  co-^ 
nosciute  che  da  noi ,  s' incominciò  creando  una  commis- 
.  sione  d'inchiesta;  e  cosi  andava  fatto  anche  in  Italia. 
^-  Adagio  ,  che  ho  fretta  —  diceva  il  gran  Federigo  di 
Prussia.  Ed  io  credo  che  tutto  il  tempo  impiegato  dalla 
commissione  per  fare  in  fretta,  sia  altrettanto  tempo  per- 
duto; poiché,  volere  o  non  volere,  se  vuoisi  ottenere  qual- 
che cosa  di  veramente  utile,  abbisognerà  rincominciare  e 
rincominciare  dalle  indagini. 


V  <  w  vw/w^  vvw\/w*^w- 
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prof^Mtre   di    rotresniea   iDdastrialt  e  cAttruxiooe  di  macchlDe 
all'ltiiiuto  tecnico  superiore  di  Milauo. 


Le  locomotive  di  montagna  e  la  questione  delVaderenza. 

La  questione  delle  ferrovie  di  montagna  è  senza  dubbio 
al  giorno  d'oggi  della  più  alta  importanza.  Tutte  o  pres- 
soché tutte  le  reti  di  primo  ordine  sono  compiute  nei  sin- 
goli stati  d'Europa  ;  ma  al  compimento  delle  comunicazioni 
internazionali  mancano  ancora  alcuni  tratti,  brevi  ma  irti 
di  difficoltà,  quelli  che  valicano  le  montagne  ai  cui  piedi 
quelle  reti  si  arrestano.  Le  Alpi,  i  Pirenei,  gli  Apennini 
e  le  altre  catene  di  monti  presentano  i  più  gr^vi  ostacoli 
alla  continuità  delle  linee  di  ferrovia  ;  la  continuità  è  ben 
raggiunta  iu  alcuni  punti,  come  per  esempio  alla  Porretta, 
al  Sòmmering,  a  Pontarlier  ;  ma  tutti  i  tecnici  sentono  che 
la  via  seguita  in  questi  casi  non  ò  ancora  la  più  soddis- 
&cente;  ohe  essa  fornisce  una  soluzione  provvisoria  del 
problema,  finchò  se  ne  trovi  un'  altra  migliore;  e  che  si 
accetta^  in  mancanza  d'altri  mezzi,  l'esecuzione  di  un  pas- 
saggio, così  disastroso  coi  mezzi  attuali,  nell'interesse  di 
tutta  la  linea  sulla  quale  quel  passaggio  è  intercalato.  E 
quindi  è  più  che  mai  all'ordine  del  giorno  la  questione 
del  sistema  più  conveniente  per  superare  le  forti  pendenze 
dei  passaggi  di  montagna. 

Le  difficoltà   del  problema   sono  di  due  ordini:   quelle 
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delle  pendenze  e  quelle  delle  curve.  Le  soluzioni  finora  pro- 
poste non  possono  che  appartenere  a  due  categorie;  le 
une  ammettono  l'uso  di  locomotive  speciali,  ossìa  appro- 
priate alle  curve  e  alle  pendenze  di  un  passaggio  ;  le  altre 
£9tn  produrre  la  trazione  di  macchine  fisse.  Ambedue  fu- 
rono Toggetto  di  molti  studi  in  questi  ultimi  tempi,  hanno 
&tto  dei  grandi  passi  e  subito  più  o  meno  la  prova  delle 
esperienze.  Da  una  parte  abbiamo  le  locomotive  speciali 
Petiet  e  Beugniot,  le  Engerth  modificate,  la  macchina  Fell  ; 
dall'altra  il  sistema  Agudio  e  le  ferrovie  pneumatiche. 

Ammessa  la  trazione  con  locomotive,  la  prima  dimanda 
che  si  presenta  è  la  seguente:  devono  le  locomotive  di 
montagna  essere  munite  di  organi  speciali  di  aderenza, 
oppure  basta  V  aderenza  creata  dal  peso  proprio  della 
macchina  ?  A  questo  proposito  le  opinioni  sono  nettamente 
e  profondamente  divise:  e  frutto  di  queste  due  opinioni 
cosi  radicalmente  diverse  sono  da  una  parte  le  locomotive 
della  linea  del  nord  francese  e  della  Porretta,  dall'altra 
il  sistema  Fell,  che  è  come  il  rappresentante  di  una  mol- 
titudine di  altri  sistemi  ad  aderenza  artificiale  che  pullu- 
lano ogni  giorno  e  in  tutti  i  paesi.  Noi  crediamo  che  la 
insistenza  dei  fautori  dell'aderenza  artificiale  provenga  da 
un  malinteso,  da  una  premessa,  che  essi  ammettono,  e  che 
•tutti  i  giorni  è  smentita.  L'unico  argomento  su  cui  essi 
-si  fondano  è  questo:  dal  punto  che  l'aderenza  delle  loco- 
motive ordinarie  è  unicamente  prodotta  dal  peso  proprio 
della  macchina  e  del  suo  tender,  se  questo  vi  ò  sovrap- 
posto 0  collegato,  per  avere  l'aumento  di  aderenza  richie- 
sto dalle  forti  pendenze,  si  dovrà  aumentare  il  peso  della 
macchina;  ma  l'aumento  di  peso  delle  macchine  farà  cre- 
scere il  carico  passivo  del  convoglio  e  distruggerà  più 
rapidamente  la  strada;  dunque  alleggeriamo  le  locomo- 
tive e  suppliamo  al  difetto  di  peso  coU'aderenza  artificiale 
ottenuta  altrimenti.  Contro  questa  premessa  stanno  un  ra- 
^onamento  e  un  fatto.  Non  è  il  bisogno  di  aderenza  che  fa 
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aumentare  il  peso  delle  locomotive  di  montagna;  ò  il  bi- 
sogno di  forza  :  perchè  col  crescere  della  pendenza,  cresce 
la  resistenza  che  un  dato  convoglio  offre  alla  trazione.  Se 
si  fanno  delle  locomotive  pesanti  gli  è  perchò  esse  devono 
essere  innanzi  tutto  forti  ;  ora  si  trova  che  il  peso  che  la 
locomotiva  richiede  per  esser  forte  abbastanza  su  una  de- 
terminata pendenza  è  sufficiente  anche  a  produrre  l'ade- 
renza richiesta  in  quel  caso  (1).  E  vediamo  col  fatto  le 
più  forti  pendenze  delle  linee  europee  superate  con  loco- 
motive senza  organi  speciali  d'aderenza;  per  non  parlare 
delle  linee  d'America,  con  pendenze  tre  o  quattro  volte 
più  forti,  esercitate  con  locomotive  ordinarie;  linee  che 
furono  tante  volte  citate  che  non  torna  il  conto  di  men* 
zionarle  di  nuovo  specificatamente  (2).  Ne  vedremo,  nel 
seguito  di  queste  pagine,  un'altra  prova  recentissima, 
l'esercizio  della  linea  Enghien-Montmorencj ,  aperta  nel 

(1)  Anche  ammettendo  le  locomotive  più  leggere  che  sì  conoscano, 
come  le  macchine  Petiet  che  pesano  108  chilogrammi  per  forza  di 
caTiillo.  compreso  l' approvvigionamento ,  è  facile  mostrare  che  alle 
velocità  ordinarie  non  v'ha  alcun  bisogno  di  sistemi  speciali  d'ade- 
renza. Alla  velocità  di  18  chilometri  all'ora,  ossia  di  5'»  al  secondo, 
lo  sforzo  di  trazione  per  cavallo  è  di  15  chilogrammi,  e  il  coefficiente 
d'aderenza  diventa  *Viot  =  Vr*  ^^^  ^  8^^  inferiore  al  valor  medio 
(7«)  ammesso  su  tutte  le  strade  ferrate.  A  velocità  superiori,  il  co* 
efficiente  d'aderenza  diventa  sempre  più  pìccolo,  e  quindi  l'aderenza 
tanto  più  sicura,  anche  colle  peggiori  condizioni  atmosferiche.  Ora 
non  è  ammissibile  che  si  discenda  a  velocità  inferiori  a  18  chilometri 
all'  ora,  anche  sulle  più  forti  pendenze  :  rinunciare  alla  velocità  in  fa- 
vore dello  sforzo  di  trazione,  al  di  sotto  di  un  certo  limite,  è  rinun- 
ciare ai  vantaggi  stessi  della  locomotiva. 

(2)  Linea  provvisoria  Baltimora- Ohio,  pendenze  dal  6  al  10  per  100; 
curve  di  100>o  di  raggio.  Linea  provvisoria  sulle  montagne  azzurre, 
pendenze  dal  4  al  5 fi  per  100,  curve  fino  a  71>b  di  raggio.  Ferro- 
via centrale  della  Virgmia ,  pendenze  del  5,8  per  100,  curve  di  lOOm 
di  raggio.  Linea  Vicksbur^-Jackson ,  pendenza  4.8  per  100.  Linea 
Filadelfia- Colombia,  pendenza  massima  6,7  per  100.  Tutte  queste 
linee  furono  o  sono  servite  da  locomotive  ordinarie,  da  macchine  Ellet 
o  del  sistema  Baldwin  (colle  sale  mobili  nel  senso  della  loro  lun- 
ghezza). R**centemente  si  sta  stabilendo  al  Brasile,  sulla  linea  Don- 
Fedro  11,  una  (isrrovia  provvisoria,  durante  la  costruzione  della  gal- 
leria ,  che  avrà  pendenze  del   5,5  per  100  e  curve  di  70'"  di  raggio» 
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luglio  di  quesi'  anno,  sulla  quale,  ad  onta  di  una  pendenza 
del  4  7t  P«r  cento  e  di  curve  di  200"*  il  servizio  è  fatto 
dalle  locomotive  della  linea  del  nord.  Ben  lungi  anzi  dal- 
Tesagerare  il  peso  delle  locomotive  per  ottenere  un  dippiù 
d'aderenza,  tutti  i  costruttori  fanno  adesso  tutti  gli  sforzi 
possibili  per  alleggerire  le  macchine,  collo  studio  delle  pro- 
porzioni più  convenienti  alle  loro  diverse  parti  e  coU'im- 
piego  deir acciaio;  al  punto  che  il  peso  delle  locomotive, 
che  era   alcuni  anni  fa   di  500  a  600  chilogrammi  per 
metro  quadrato  di  superfice  di    riscaldamento,   discende 
ora,  nelle  macchine  costrutte  da  Gouin  per  la  linea  del 
nord,  a  264  chilogrammi,   compresi  gli   approvvigiona- 
menti (1).  Se  V*  ò  caso  in  cui  sì  esagera  effettivamente 
al  di  là  del  bisogno  il  peso   della  locomotiva,  è  appunto 
quello  delle  macchine  munite  di  organi  speciali  d'aderenza, 
come  sono  quelle  che  i  fautori  dell'aderenza  artificiale  prò* 
pongono.    Infatti  non  è  senza  aumentare  il  peso  di  una 
macchina  per  ogni  unità  di  forza  che  essa  fornisce,  o,  ciò 
ch'ò  lo  stesso,  per  ogni  unità  di  superfice  di  riscaldamento, 
che  si  aggiungono  agli  organi  delle  locomotive  ordinarie 
quelli  che  sono  specialmente  destinati  ad  ottenere  l'ade* 
renza,  per  quanto  tali  organi  sieno   semplici.   L'istessa 
macchina  Fell,  in  cui  il  sistema  d'aderenza  è  ridotto  alla 
più  semplice  espressione  e  che  è  ben  lontana  dall' offrire 
la  complicazione  della  locomotiva  ad   elice  del   sistema 
Grassi,  per  esempio,  pesa  già  quasi  140  chilogrammi  per 
forza  di   cavallo  (esperienza  di  Manchester)   mentre. le 
macchine  Petiet  della  linea  del  nord  ne  pesano  108  co- 
gli approvvigionamenti,  e  90  senza.  £  v'ha  di  più,  mentre 
da  una  parte  l'aggiunta  di  un  sistema  speciale  d'aderenza 

(l)  Le  maccbioe  Buddicom  per  viaggiatori,  ancora  in  servizio  sulle 
linee  francesi,  pesano  476  chìlogranimi  per  metro  quadrato  di  supeiv 
fice  di  riscaldamento  ;  le  antiche  macchine  merci  della  linea  del  nord 
ne  pesano  526.  Da  questi  pesi  si  discese  a  320  nelle  Engerth  della 
linea  del  nord,  a  298  nelle  macchine  Petiet,  e  a  264  nelle  recenti  mac* 
chine  a  quattro  cilindri  costrutte  Ja  Oouin. 
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aumenta  il  peso  specifieo  della  locomotiva,  dall'altra  ne  au- 
mentale resistenze  pasàvein  una  considerevole  proporzione. 

Da  ciò  si  può  arguire  quanto  sia  insussistente  la 
premessa  dei  fautori  dell'aderenza  artificiale;  anzi  fa  me- 
raviglia come  essi  la  riproducano  sempre,  Jtd  onta  di 
quanto  fu  detto  è  provato  col  fatto  in  contrario.  Essi  ci- 
tano il  sistema  Fell  a  prova  del  loro  asserto;  ma  innanzi 
tutto  non  è  detto  che  il  sistema  Fell  resista  al  confronto 
di  una  macchina  senza  organi  speciali  d'aderenza;  e  la 
riuscita  del  sistèma  nelle  prove  sul  Moncenisio  non  vuol 
dir  altro  se  non  che  l'aggiunta  delle  ruote  orizzontali  non 
è  un  ostacolo  all'esercizio,  come  era  prevedibile.  Che 
r  esercizio  col  sistema  Fell  sia  preferibile  all'  esercizio  con 
locomotive  di  montagna  ordinarie,  rimane  ancora  da  pro- 
varsi, e  da  molti  distintissimi  ingegneri  è  messo  forte- 
mente in  dubbio.  Qual  sia  l'opinione  del  più  autorevole 
di  questi  ultimi,  l'ing.  Couche,  sopra  i  sistemi  di  questo 
genero,  lo  si  vedrà  in  seguito,  nell'  occasione  in  cui  si  di- 
scuterà il  sistema  proposto  quest'  anno  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  del  barone  Seguier. 

Ciò  che  realmente  v'  ha  di  difficile  nella  soluzione  del 
problema  dei  passaggi  di  montagna  colle  locomotive,  non 
è  l'ottenimento  dell'aderenza,  ma  bensì  la  necessità  di 
radunare  nella  medesima  macchina  un  gran  potere  vapo- 
rizzante e  una  grande  flessibilità  sulle  curve.  Ed  è  su 
questo  punto  che  tutti  i  sistemi  proposti,  nessuno  eccet- 
tuato^ sono  in  difetto.  Sono  due  condizioni  che  si  escludono 
mutuamente,  l' una  portando  una  gran  lunghezza  di  caldaia 
e  quindi  un  grande  entrasse  fra  lo  sale  estreme ,  1'  altra 
invece  non  potendo  raggiungersi  che  col  diminuire  l' en- 
trasse stesso.  Oli  è  a  queste  due  condizioni  che  tutte  le 
macchine  moderne  mirano  a  soddisfare,  sia  coli* adozione 
di  avantreni  e  retrotreni  all'americana,  sia  coll'agio  la- 
sciato alle  sale  nel   senso  delia   loro  lunghezza  (I);   ma, 

(l)  L'adozione  del  carri  arllc'ohtì  fiU'i\ni.>ricnDa  aoD  ha  mai  potuto 
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benché  quasi  tatti  questi  sistemi  subirono  la  prova  di  tmft 
lunga  esperienza,  non  lasciano  tuttavia  soddisfatti  sulla 
convenienza  di  adottarli  definitivamente.  Al  giorno  d*oggi 
qualcuno  di  essi  è  esclusivamente  in  favore  ;  e  appunto  le 
locomotive  del  nord  e  della  Porretta  si  fondano  sulla  mo- 
bilità longitudinale  delle  sale;  e  la  riuscita  loro  ha  con- 
dotto alla  costruzione  delle  nuove  macchine  nella  linea  del 
nord  che  sono  le  più  gigantesche  locomotive  che  si  cono- 
scano (1).  Tuttavia  sebbene  il  favore  del  momento  sia  ac- 
cordato alle  locomotive  mostruose  di  forme  e  di  dimen- 
sioni, di  cui  quelle  della  linea  del  nord  sono  il  tipo,  noi 
riteniamo  che  l'esagerazione  stessa  del  principio  sfa  un 
segno  della  sua  decadenza,  e  che  si  ritornerà  ben  presto 
al  sistema  delle  locomotive  leggere,  limitandosi,  sulle  forti 
pendenze,  a  moltiplicare  i  convogli  in  luogo  di  ingros- 
sarli (2).  Tutte  queste  considerazioni  preliminari  ci  era 
d' uopo  di  esporre  prima  di  venire  all'  esame  di  ciò  che  si 
è  fatto  o  proposto  nel  corso  dell'anno  in  fatto  di  locomo- 
tive e  di  linee  con  forti  pendenze. 

Quanto  ai  sistemi  di  trazione  con  macchine  fisse,  la 
questione  non  è  così  progredita  come  quella  della  trazione 

aver  successo  sulle  ferrovie,  benché  proposto  moltissime  volte  ed  An- 
che recentemeote  da  Thouveiiut  e  da  Meyer.  L'altro  sistema  invaot» 
importato  dall'America  e  perfezionato  coli*  aggiunta  dei  bilancieri 
Beugniot,  ha  avuto  estese  applicazioni.  É  noto  che  le  locomotive  Beo- 
gniot  e  le  nuove  macchine  della  linea  del  nord  a  sei  sale,  munite 
dei  bilanceri,  hnnno  potuto  circolare  sopra  curve  dì  80»  di  raj^gìo» 
grazie  alla  mobilità  longitudinale  delle  loro  sale. 

(1)  Queste  locomotive,  costrutte  nelle  officine  Oouin  della  compagnia 
del  nord,  hanno  quattro  cilindri .  e  due  gruppi  di  tre  sale  cadauno. 
La  soperflce  di  riscaldamento  è  di  220  metri  quadrati:  porUno  8 
metri  cubi  d'acqua  e  6  tonnellate  di  carbone  e  pesano,  cogli  approv- 
vigionamenti, 60  tonnellate.  Relativamente  alla  loro  forza,  sono  le  lo- 
comotive più  leggere  che  si  conoscano. 

(2)  È  il  sistema  americano,  così  felicemente  applicato  alle  linee  a 
forti  pendenze  precedentemente  menzionate.  Sulla  lìnea  Filadelfia- 
Colombia  il  servizio  è  fatto  da  piccole  locomotive  del  sistema  Norri», 
pesanti  10  tonnellate.  Esse  rimorchiano,  sulla  pendenza  del  6,7  per 
100,  circa  16  tonnellate  di  carico  colla  velocità  di  17  chilometri  al- 
l' ork.  Anche  le  macchine  del  sistema  Fell  sono  leggerissime. 
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con  locomotive.  Vi  sono  molti  progetti,  molte  idee  eccel* 
lenti  e  poche  esperienze.  Ma  è  un  fatto  che  nessuno  con* 
testa  9  che  unicamente  nella  trazione  con  macchine  fisse 
può  davvero  risiedere  l'economìa  dell'esercizio  delle  fer- 
rovie di  montagna.  Che  poi  le  spese  di  impianto  facciano 
scomparire  l'economia  dell'esercizio,  o  che  l'esercizio  stesso 
sia  incQmpatibile  colle  esigenze  del  traffico,  due  obbiezioni 
che  si  possono  (dve  ai  sistemi  finora  proposti,  è  nn'  altra 
questione.  Sopprimere  la  locomotiva,  questa  è  la  condi- 
zione indispensabile  di  un  esercizio  veramente  economico; 
perchè  essa  costituisce  sempre  un  carico  passivo,  tanto 
più  grande  quanto  piii  forte  è  la  pendenza.  Ma  soppri- 
merla e  surrogarla  con  un  sistema  egualmente  comodo 
per  l'esercizio  non  è  cosi  facile:  e  quindi,  come  è  la  loco- 
motiva che  fa  attualmente  il  servizio  sui  passaggi  già 
aperti,  cosi  ò  da  essa  ancora  che  attendiamo,  pel  momento, 
l'esercizio  di  quelli  che  si  andranno  ad  aprire. 


Locomotiva  con  aderenza,  artificiale  del  barone  Séguier, 

Il  barone  Séguier  ha  comunicato  nel  marzo  di  quest'anno 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Pai-igi  un  suo  sistema  di  lo- 
comotiva con  aderenza  artificiale  ottenuta  per  mezzo  di 
ruote  orizzontali  prementi  una  ruotata  centrale.  É  la  se- 
conda volta  che  il  signor  Séguier  riproduce  il  suo  pro- 
getto ;  anzi  egli  fìi  il  primo  che  enunciò  l'idea  di  servirsi 
di  una  ruotala  centrale  per  ottenere  l'aderenza;  e  il  sì- 
gnor  Peli,  del  cui  sistema  la  ruotala  centrale  è  il  principio 
caratteristico,  non  potè  dedurla  che  da  lui,  benché  ne 
modificasse  l'applicazione  in  modo  da  farne  un  sistema  af- 
fetto distinto. 

Nel  sistema  Séguier,  la  locomotiva  si  compone  di  due 
carri:  l'uno  di  essi  porta  il  meccanismo  motore  cogli  or- 
gani d'aderenza;  l'altro  porta  la  caldaia.  Il  meccanismo 
motore  agisce  unicamente  su  una  coppia  di  ruote  orizzon- 
Anmuario  Soikntifico  —  III.  96 
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tali  che  laminano   una  ruotala  interposta  fra  quelle  del 
binario  ;  queste  ruote  sono  premute  contro  la  ruotala  per 
mezzo  del  vapore  stesso  preso  dalla  caldaia,  oppure  me- 
diante un  sistema  dì  leve  sulle  quali  agisce  la  resistenza 
stessa  del  convoglio  che  diventa  cosi  la  causa  diretta  della 
pressione.  L'aderenza  è  quindi  ottenuta  soltanto  colle  ruote 
orizzontali  e  varia,   con  ambedue  i  modi  di  produrre  la 
pressione,  proporzionalmente  alla  resistenza  del  convoglio, 
Nulla  è  utilizzato  per  l'aderenza  del  peso  proprio  della 
macchina  né  di  quello  del  tender.  E  questo  un  tratto  ca- 
ratteristico del  sistema  Séguier  e  che  lo  distingue  dalla 
macchina  Fell;  nella  quale  invece  il  meccanismo  motore 
agisce  contem^raneamente  sulle  ruote  orizzontali  e  sulle 
ruote  portanti:   per  cui  tutto  il  peso  della  locomotiva  e 
del  suo  approvvigionamento  è  utilizzato,  e  la  pressione 
esercitata  dalle  ruote  orizzontali  per  mezzo  di  molle  spi- 
rali non  fa  che  creare  un*  aderenza  supplementare  a  quella 
che  ogni  locomotiva-tender  possiede,  quando  abbia  tutte  le 
sue  sale  accoppiate.  La  particolarità  della  macchina  Séguier 
non  è  però  tale  da  farla  preferire  alla  Fell;  anzi  non  si 
comprende  come,  dovendo  forzatamente  condurre  col  con- 
voglio un  carico  passivo  di  40  o  50  tonnellate,  che  è  la 
locomotiva  col  suo  tender,  non  si  abbia  ad  utilizzare  in- 
nanzi tutto  questo  peso  per  l'aderenza,  per  ricorrere  in- 
vece ad  altre  cause  d'aderenza  meno  immediate  e  meno 
comode  ad  applicare,  quali  sono  i  due  metodi  proposti 
dall'  inventore.  Si  può  trovare  nella  macchina  Fell  un'ec- 
cesso di  aderenza  forse  non  giustificato;  ma  non  si  può 
rimproverargli  di  aver  trascurato  la  causa  d'aderenza  piti 
■aturale,  quella  che  deriva  dal  peso  della  macchina.  «  Ciò 
che  costituisce  la  semplicità  della  locomotiva,  dice  l'in- 
gegnere Ck)uche,  è  appunto  la  trasmissione  dello  sforzo  di 
trazione  per  mezzo  dell'aderenza.  Si  supponga  un  istante 
che  fino  ad  ora  si  ignorasse  questo  mezzo  cosi  semplice 
e  che  si  fossero  sempre  impiegate  in  quella  vece  le  ruote 
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motrici  orizzontali;  che  un  inventore  venisse  a  scoprire 
che  queste  ruote  e  la  ruotala  centrale  e  le  trasmissioni 
relative  sono  tutte  inutili,  che  l'aderenza  delle  ruote  por- 
tanti è  sufficiente  finché  lo  è  la  velocità  ;  qual  progresso, 
quale  ammirazione  si  proverebbe  a  buon  diritto  per  questa 
utile  scoperta!  > 

É  sempre  la  stessa  inesattezza  di  ipotesi  che  conduce 
a  sacrificare  la  principale  proprietà  della  locomotiva,  Tade- 
renza  prodotta  dal  suo  peso,  a  un  bisogno  immaginario 
di  aderenza  e  alla  speranza,  irrealizzabile,  di  alleggerire 
la  macchina  più  ancora  che  adesso  i  costruttori  non  rie- 
scano a  fare.  In  una  comunicazione  di  questo  genere  fatta 
dal  barone  Séguier  all'Accademia  delle  Scienze  nel  1864, 
«gli  esclamava,  a  proposito  delle  locomotive  della  linea 
del  nord,  di  cui  si  è  precedentemente  parlato  :  e  Quoi,  une 
locomotive  de  60  tonnes  et  plus  pour  gravir  les  monta- 
gnes!  »  A  che  l'ingegner^  Conche  rispondeva:  «  Si  elle 
pése  60  tonnes,  ce  n'est  pas^  Dieu  merci,  paru  que  l'adhé- 
rence  manque;  c'est  tout  simplement  parco  que  cotte  ma- 
chine a  une  puissance  inusiteé,  c'e^t  parco  qu'elle  a  une 
surface  de  chauffe  de  plus  de  200  mòtres  carrés.  >  E 
avrebbe  potuto  aggiungere  che  nessun  costruttore  aveva 
mai  fatto  fino  allora  delle  macchine  così  specificamente 
leggere,  a  parità  di  forza.  Nella  comunicazione  del  1866, 
il  signor  Séguier  riproduce  lo  stesso  argomento:  e  Tous 
les  progrés  de  l'art  de  la  construction  peuvent,  par  un 
tei  sjstéme,  ètre  utilisés  au  profit  de  la  légéretó  du  mo- 
tour.  La  locomotive,  ayant  de  rien  remorquer,  doit  se 
transporter  elle-mème;  aussi  notre  intell'gence  souflra  vive- 
ment  lorsque  nous  voyons  les  fortes  rampes  admises 
dans  les  tracés  nouveaux  franchies  par  le  seul  poids  de 
lourdes  machines  dont  la  plus  grande  parile  de  la  puis- 
sance est  absorbée  par  leur  propre  ascension.  >  Nel  dire 
queste  parole,  l'inventore  dimentica  che  tutto  ciò  che  Tarte 
della  costruzione  poteva  fare  per  alleggerire  le  locomo- 
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tive  fu  fatto,  e  per  ciò  si  giunse  ai  meravigliosi  risultati 
di  Gouìq:  e  si  potrebbe  domandargli,  poiché  egli  dice  che 
tutte  le  attuali  locomotive,  eccettuata  la  sua,  assorbono 
una  gran  parte  della  lor  forza  per  rimorchiare  sé  stesse, 
dove  prenderà  egli  la  forza  per  rimorchiare  la  sua  mac« 
china  sulle  forti  pendenze,  tanto  più  che  la  sua  macchina 
essendo  montata,  col  tender,  sopra  tre  carri,  deve  essere 
specificamente  più  pedante  delle  locomotive  di  60  ton- 
nellate che  egli  critica  così  acerbamente.  Il  barone  Séguier, 
infatti  nella  comunicazione  del  1866,  suppone  che  la  sua 
locomotiva,  escluso  il  tender,  pesi  30  tonnellate  senza  dire 
però  quale  ne  debba  essere  la  superfice  di  riscaldamento: 
ma  nel  progetto  redatto  dall' ing.  Dumerj  sulle  idee  del 
barone  Séguier,  la  locomotiva  pesa,  col  tender,  53  ton- 
nellate :  se  non  che,  pesando  soltanto  8  tonnellate  di  meìio 
delle  locomotive  della  linea  del  nord,  ha  una  forza  che  ò 
solo  '/io  ^^^^^  forza  di  quest'ultima;  o  altrimenti  essa  pe- 
•crebbe  più  di  310  chilogrammi  per  metro  quadrato  di 
•uperflqe  di  riscaldamento,  in  luogo  di  264.  É  la  conse- 
guenza inevitabile  di  tutti  i  sistemi  di  questo  genere  ;  ma 
tutti  gli  inventari  di  sistemi  d'aderenza  artificiale,  mentre 
•i  preoccupano  vivissimamente  dell'aderenza  e  s' immagi- 
nano che  essa  manchi  e  che  in  ciò  stia  l'unico  ostacolo 
tulle  forti  pendenze,  non  si  occupano  d'altra  parte  meno- 
mamente della  forza,  che  é  invece  il  primo  elemento  della 
questione;  se  essi  calcolassero  prima  le  loro  macchine  dal 
punto  di  vista  del  lavoro  che  devono  sviluppare,  trove- 
rebbero che  esse  offrono  già  col. loro  peso  l'aderenza  ne- 
cessaria; e  vedrebbero  che  l'aggiunta  di  sistemi  speciali 
d'aderenza  non  diventa  indispensabile  se  non  nel  caso  in 
oni  si  voglia,  per  sviluppare  il  maggior  sforzo  possibile, 
far  marciare  le  macchine  a  piccolissima  velocità.  Ma  non 
8i  vede  poi  cosi  chiaro  il  vantaggio  di  sacrificare  la  ve- 
locità del  traffico  all'importanza  di  esso,  quando  si  pos- 
sono  ottenere  gli  stessi   risultati   aumentando  il  numero 
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dei  convogli  giornalieri  nel  mentre  si  aumenta  la  velocità 
del  loro  percorso  (1). 

III. 

Ferrovia  Enghien-Monttnorency, 

Il  1*  luglio  di  quest'anno  (1866)  fa  aperta  alla  circolazione 
la  linea  fra  Enghien  e  Montmorencj.  Siccome  essa  offre  le 
pendenze  piti  audaci  che  si  sieno  ammesse  in  Europa,  e  sic- 
come l'esercizio  che  vi  fanno  le  locomotive  Petiei  è  un*idtra 
prova  dell'attitudine  che  le  macchine  ordinarie  senza  organi 
speciali  di  aderenza  hanno  a  percorrere  le  più  forti  pendenze» 
così  è  una  linea  che  merita  una  menzione  speciale;  essv 
diventerà  certo  un  precedente  importante  quando  si  agi- 
terà di  nuovo  la  questione  del  futuro  passaggio  delle  Alpi. 

Questa  linea  si  distacca  a  Enghien  dalla  linea  del  nord 
con  una  curva  di  200  metri  di  raggio.  Essa  si  eleva 
quindi  progressivamente  con  pendenza  variabili  dal  5 
al  17  per  1000,  finché  raggiunge  Montmorency  con  una 
curva  di  300*"  e  con  una  pendenza  del  45  per  1000.  La 
lunghezza  della  linea  è  di  quasi  3  chilometri;  e  di  que- 
sti la  metà  è  in  curva  di  200  a  500  metri  di  raggio  ;  la 
pendenza  del  45  per  1000  si  trova  poi  lungo  un  tratto 
di  1037  metri,  piti  di  un  terzo  della  lunghezza  totale  della 
lìnea.  Nulla  di  simile  si  è  mai  tentato  in  Europa,  dove 
le  pendenze  del  35  per  1000  della  linea  Genova-Torino 
ai  Giovi  è  ancora  la  piti  grande  che  si  conosca  :  pendenze 
superiori  al  4,5  per  100  non  si  osarono  mai  applicare 
fuorché  in  America. 

(1)  Questa  e  la  questione  della  sicurezza  sono  le  uniche  considera* 
iSoni  che  giustifichino  f^li  orjranl  adilizionali  d*aderenzi  del  pisteroa 
PelU  Ma  quando  si  rifletta  che.  per  tr  >8cinare  un  carico  doppio,  bi* 
sogna  ridurre  a  metà  la  irelocità  del  trasporto,  è  evidente  che  si  po- 
trebbero sopprìmere  gli  organi  addizionMli  d'aderenza  e  sempliHcare 
coek  ed  alleggerìre  la  macchina  con  molto  vantaggio,  adottando  la 
TelocitA  ordinarie  dei  convogli  merci,  a  raddoppiando  il  numero  dei 
convogli  giornalieri.  Il  servizio  si  farebbe  quindi  egualmente,  le  con- 
dizioni del  trasporto  sarebbero  migliorate,  e  le  spese  d'impianto  e  di 
manutenzione  diventerebbero  minori. 
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Il  servizio  è  fatto  su  questa  linea  dalle  macchine  cosi 
dette  fortes-rampes,  proposte  da  Petiet  alcuni  anni  sono 
per  la  Compagnia  del  nord ,  e  che  da  allora  fanno  sulla 
linea  del  nord  il  servizio  dei  convogli-merci.  Queste  mac- 
chine portano  con  so  gli  approvvigionamenti  sui  fianchi 
della  caldaia,  sono  quindi  macchine-tender  ;  hanno  quattro 
•ale,  tutte  accoppiate  ;  la  sala  posteriore  essendo  anteriore 
al  focolare,  1*  entrasse  fra  le  sale  estreme  è  relativamente 
piccolo;  unico  modo  di  conciliare  la  possibilità  di  percor- 
rere delle  curve  di  piccolo  raggio  colla  necessità  di  dare 
un  gran  sviluppo  alla  caldaia  in  ragione  degli  sforzi  che 
la  macchina  deve  sviluppare  sulle  forti  pendenze.  Queste 
macchine,  compreso  Tapprovvigionamento,  pesano  soltanto 
280  chilogrammi  per  metro  quadrato  di  superfice  di  ri- 
scaldamento, e  quindi  stanno  di  poco  indietro ,  quanto  a 
leggerezza  specifica  ,  alle  macchine  a  quattro  cilindri , 
applicate  più  tardi  alla  stessa  linea  del  nord,  e  che  ne 
pesano  solo  264;  la  loro  superfice  di  riscaldamento  è  di 
124  metri  quadrati  circa. 

Il  25  giugno  furono  Mte  le  esperienze  dagli  ingegneri 
del  controllo,  sulla  linea  Enghien-Montmoreney,  Il  convo- 
glio si  componeva  della  macchina  Petiet,  pesante,  tender 
compreso ,  35  tonnellate  ;  e  di  un  convoglio  pesante  65 
tonnellate.  La  resistenza  della  strada,  in  pendenza  del  4,5 
per  ^/^,  essendo  di  circa  55  chilogrammi  per  tonnellata 
(5  chilogrammi  per  resistenza  d'attrito,  5  per  la  resistenza 
della  curva  di  300*"  di  raggio  e  45  per  la  componente  del 
peso  sulla  pendenza  di  45  millimetri),  e  il  convoglio,  com- 
presa la  macchina ,  pesando  100  tonnellate ,  si  vede  che 

il  coefficiente  d'aderenza  (  35000)  ^  compreso  fra  '/t  ^  Vi» 

Tale  a  dire  è  ancora  al  disotto  della  media  ammessa  ge- 
neralmente (7J.  L'esperienza  fu  ripetuta  anche  col  cat- 
tivo tempo  e  i  risaltati  furono  sempre  soddisfacenti.  La 
velocità  del  percorso  è,  durante  1* esercizio  ordinario,  di 
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25  chilometri  all'ora;  la  linea  è  quindi  percorsa  in  sette 
minuti  circa  ascendendo,  in  otto  nella  discesa. 

Il  materiale  mobile  di  questa  linea  offre  alcuni  partico- 
lari degnidi  attenzione.  Innanzi  tutto  v*ò  la  prima  appli- 
cazione di  un  tipo  di  carrozza  in  lamiera  a  due  piani,  il 
coupé  e  r  imperiale,  contenente  84  persone  :  esso  è  dovuto 
agli  ingegneri  Leprevost  e  Guéroult.  Un  altro  tipo  è  allo 
studio  e  conterrà  100  posti.  Come  forma  e  commodità  di 
accesso  e  di  posti  la  nuova  carrozza  della  linea  Enghiea- 
Montmorency  è  preferibile  alle  altre  carrozze  con  impe- 
riale che  furono  adottate  per  le  linee  di  banlieue,  e  a  quelle 
dei  convogli  che  conducono  da  Parigi  a  Versailles:  in  quan- 
to che  i  posti  sono  più  largi,  i  sedili  migliori,  l'accesso  piìi 
facile  specialmente  per  le  signore,  e  infine  vi  sono  finestre 
a  vetri,  che  mancano  sulle  altre  carrozze  ad  imperiale.  Il 
vantaggio  principale  di  queste  carrozze  a  due  piani  consiste 
evidentemente  nell'  economia  del  peso  morto  ;  infatti  men- 
tre nelle  carrozze  ordinarie  il  peso  morto  o  passivo  rappre- 
senta il  doppio  o  il  triplo  del  carico  utile,  nelle  nuove 
carrozze  con  imperiale  non  ne  è  che  quattro  terzi  circa  ; 
per  cui  l'economia  risultante  sul  costo  del  trasporto  ascende 
al  23  per  7©  circa.  Le  nuove  carrozze  sono  intieramente 
in  lamiera. 

Altri  particolari  interessanti  sono  i  freni  adottati  e  l'uso 
del  contro  vapore  nella  discesa.  I  freni  sono  del  sistema 
Newal  e  il  controvapore  è  applicato  nel  modo  indicato 
recentemente  da  Flachat  e  adoperato  sulla  linea  Avila- 
Madrid  (1).  Ma  per  quanto  interesse  abbiano  questi  par- 

(1)  Fu  fatta  un'esperienza  allo  scopo  di  constatare  l'efficacia  dei 
freni  Newal.  Un  convoglio  di  100  tonnellate  e  munito  di  sei  freni 
Newal  fn  abbandonato  a  sé  stesso  sulla  linea,  facendo  agire  in  se- 
guito i  freni  quando  la  velodtÀ  raggiunse  il  limite  di  50  chilometri 
circa.  Il  convoglio  venne  arrestato  dopo  un  percorso  di  125  metri 
dall'istante  in  cui  si  serrarono  i  freni.  Il  freno  Newal  si  serra  per 
l'asione  di  un  contrappeso  messo  in  libertà  dal  macchinista,  il  quale 
può  cos\  contemporaneamente  comandare  i  freni  di  due  o  tre  vetture  : 
il  serramento  viene  poi  completato  amano  dal  guardafreno. 
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ticolari  della  linea  Enghieo-Monimoreocj ,  esso  è  sempre 
inferiore  a  quello  che  destala  lioea  stessa;  la  più  grande 
importanza  della  quale  è  di  mostrare  ancora  una  volta  col 
fatto  l'attitudine  delle  locomotive  ordinarie  alle  pendenze 
eccezionali  delle  ferrovie  di  montagna. 

IV. 

Sistema  Fell, 

lì  19  luglio  deiranno  scorso  (1865)  ebbero  luogo  sul  Mon- 
cenisio  le  esperienze  della  Commissione  del  Governo  fran- 
cese sul  tronco  di  prova,  stabilito  fra  Lanslebourg  e  la 
vetta  dalla  Società  Brassej  e  Comp.  secondo  il  sistema 
Fell.  Il  27  luglio  successivo  altre  esperienze  ebbero  luogo 
davanti  alla  Commissione  italiana.  Sono  i  risultati  di  que- 
ste esperienze  e  le  condizioni  economiche  dell'intrapresa 
che  fanno  l'oggetto  di  questa  nota  ;  le  disposizioni  del  si- 
stema essendo  già  troppo  conosciute  perchè  convenga  di 
tenerne  parola  in  particolare.  % 

La  linea  di  prova  ha  una  lunghezza  di  2  chilometri  « 
elevandosi  su  questa  lunghezza  di  151  metri;  essa  comin- 
cia all' altezza  di  1622"'  per  terminare  ali*  altezza  di  1773'". 
La  pendenza  massima  sul  tronco  è  di  0"',08'{  per  me- 
tro; la  media  C,  077.  Impiantata  sul  ciglio  della  strada 
carrettiera ,  essa  ne  segue  l'andamento,  e  quindi  presenta 
delle  sinuosità  molto  sentite,  e  una  curva  di  40'"  di  rag- 
gio sul  tourniquet  della  strada.  Il  binario  si  compone,  co- 
me ò  noto,  di  due  ruotaie  ordinarie  e  di  una  ruotala  cen- 
trale. Due  macchine  erano  destinate  alle  esperienze  ;  ma 
la  macchina  N.  2,  notevolmente  alleggerita  e  semplifi- 
cata, fu  quella  di  cui  fu  fatto  effettivamente  uso. 

Questa  macchina  pesa  quasi  17  tonnellate ,  compreso 
l'approvvigionamento:  il  meccanismo  speciale  d'aderenza 
pesa  esso  solo  2690  chilogrammi.  La  superfice  di  riscal- 
damento è  di  56  metri  quadrati.  Due  cilindri  agiscono  con- 
temporaneamente sui  due  gruppi  di  ruote,  le  quattro  ruote 
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orizzontali  che  si  svolgono  sulla  ruotaia  centrale ,  e  le 
quattro  ruote  verticali  che  portano  la  macchina.  Le  ruote 
di  ambedue  i  gruppi  sono  accoppiate.  La  pressione  sulle 
ruote  orizzontali  è  prodotta  da  robuste  molle  spirali 'che 
le  spingono  contro  la  ruotata  centrale:  il  macchinista, 
dalla  sua  piattaforma ,  ne  i:egola  la  pressione  ,  in  modo 
da  variarla  secondo  il  bisogno  d'aderenza:  la  pressione 
massima  è  di  6  tonnellate  per  ruota ,  ossia  di  24  ton- 
nellate in  tutto.  Ognuno  dei  due  stantuffi  avendo  una 
doppia  abta,  quella  davanti  al  cilindro  imprime  il  moto 
alle  ruote  orizzontali ,  la  posteriore ,  per  mezzo  di  bilan- 
cieri, agisce  sulle  ruote  verticali.  L'acciaio  entra  per 
molta  parte  nella  costruzione  di  questa  macchina,  la  quale 
ci  apparve  conciliare  assai  bene  la  semplicità  e  la  buona 
disposizione  di  tutti  gli  organi  colla  difficoltà  che  neces- 
sariamente doveva  opporre  la  complicazione  del  doppio 
meccanismo  di  trasmissione  richiesta  dai  due  gruppi  di 
ruote.  Come  la  macchina  funzioni,  ò  noto  a  tutti.  Il  mec* 
canismo  motore  obbliga  i  due  gruppi  di  ruote  a  svolgersi 
sulle  rispettive  ruotale,  le  ruote  verticali  sulle  ruotaie  ester- 
ne, le  orizzontali  sulla  ruotai  a  centrale.  L' aderenza  è  pro- 
dotta, per  le  ruote  verticali,  dal  peso  proprio  della  mac- 
china, che  ò  di  17  tonnellate,  e  per  le  orizzontali  dalla 
pression  delle  molle  che  si  ò  visto  poter  ascendere  lino  a 
24  tonnellate.  L'aderenza  ò  quindi  per  lo  meno  duplicata 
da  quella  che  si  otterrebbe  con  una  locomotiva  ordinaria 
dello  stesso  peto,  coli' aggiunta  delle  ruote  orizzontali  e 
della  ruotala  centrale.  Questo 'considerevole  aumento  di 
aderenza  si  fa  a  spese  di  un  aumento  di  2690  chilogram- 
mi nel  peso  della  macchina,  e  dell'  aumento  di  resistenze 
passive  corrispondente  al  meccanismo  speciale  per  le  quat- 
tro ruote  orizzontali.  La  pressióne  esercitata  dalle  molle  es- 
sendo a  disposizione  del  macchinista,  egli  può  limitarla  a 
quella  sola  misura  che  basta  perchò  la  macchina  non  sci- 
voli, o  valersi  anche  solo  d^l'  aderenza  naturale  delle  ruote 
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verticali  quando  vede  che  essa  sarebbe  sufficiente.  Queste 
osservazioni  mostrano  come,  fra  le  locomotive  ad  aderenza 
artificiale,  la'  maccbina  Fell  sia  una  delle  più  perfette  e 
delle  meglio  disposte. 

Ciò  posto,  ecco  i  risultati  delle  esperienze  eseguite  il 
19  luglio  dell'  anno  scorso.  Nella  prima  serie  di  esperienze,, 
il  convoglio  si  compose  di  4  carrozze  pesanti,  col  carico 
loro,  25,390  chilogrammi  ;  quindi  il  peso  totale,  locomotiva 
compresa,  fu  di  42,350  chil.  La  pressione  sulle  ruote  oriz- 
zontali si  mantenne  sempre  a  12  tonnellate,  ossia  metà 
della  massima.  Tre  viaggi  furono  eseguiti  in  queste  con- 
dizioni colla  velocità  media  di  10,800  metri  all'  ora.  La 
pressione  aumentò  costantemente  nella  caldaia  da  6  a  8 
atmosfere  circa;  il  che  mostra  che  la  produzione  di  va- 
pore fu  piti  che  sufficiente  ;  circostanza  importantissima, 
poiché  r  insufficienza  nella  produzione  di  vapore  è  uno  dei 
più  gravi  ostacoli  all'  applicazione  delle  locomotive  alle 
ferrovie  di  montagna.  Riportandoci  a  quanto  si  disse  pre- 
cedentemente sulle  locomotive  di  montagna  in  genere  e 
sul  sistema  Seguier,  si  vede  come  l'aderenza  supplemen- 
tare ottenuta  nella  macchina  Fell  coli' aggiunta  delle  ruote 
orizzontali  e  della  ruotala  centrale,  diventi  qui  assoluta- 
mente necessaria  in  causa  della  piccolissima  velocità  adot* 
tata.  Con  una  velocità  superiore,  si  sarebbe  tratto  un  con- 
voglio di  minor  peso,  ma  anche  gli  organi  supplementari 
d'aderenza  sarebbero  divenuti  inutili.  Nella  seconda  serie 
di  esperienze,  il  convoglio  fu  ridotto  a  16  tonnellate  e  la 
velocità  aumentata  a  14,400  metri  ;  l'accrescimento  di  pres- 
sione nella  caldaia  fu  di  2  atmosfere  e  ^/,.  Le  stesse  espe- 
rienze furono  ripetute  con  eguale  successo  davanti  alla 
Commissione  italiana  dal  27  al  29  luglio  (1). 

Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia   portare  sulla 

(1)  In  queste  esperienze  la  locomotiva  rimorcbiò  uoa  volta  un  con- 
TOglio  di  22,5  toonellata  colla  velocltÀ  di  U  chilometri  all'ora,  e 
un'altra  volta  un  convoglio  di  15. 7  tonnellate  colla  velocità  di  13,240 
metri;  infine  fu  lanciata  sola  per  determinarne  le  resistenze. 
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convenienza  del  sistema  Fall  per  l'esercizio,  provvisorio 
o  duraturo,  di  un  passaggio,  è  certo  che  la  costituzione 
seria  di  una  società  per  far  con  esso  V  esercizio  sul  Mon- 
cenisio  è  già  una  prova  della  tendenza  degli  spiriti  a  pre- 
ferire questo  genere  di  soluzione  air  altra  che  si  sta  len- 
tamente preparando  col  traforo  della  grande  galleria.  11 
progetto  della  linea  provvisoria  mostra  a  quali  condizioni 
si  potrà  attuare  il  passaggio;  le  notizie  relative  che  se- 
guono sono  dedotte  da  un  rapporta  del  capitano  Tyler. 

La  linea  avrà  una  pendenza  media  di  -r--  e  una  pen- 
denza massima  di  ^/,,.  La  ruotala  centrale  si  porrà  sol- 
tanto sui  tronchi  ove  la  pendenza  supera  '/»  ^^^^^  i^  ^ 
per  7o*  ^^  ^^^^^  punti,  in  cui  la  linea  taglia  a  livello  la 
strada  carrettiera,  si  leverà  la  ruotala  centrale  o  si  ren- 
derà possibile  il  passaggio  alle  carrozze  con  una  rampa. 
Sopra  12  a  15  chilometri  la  linea  deve  essere  difesa  dalle 
valanghe  con  gallerie,  parte  in  legname,  e  parte  in  legno 
e  ferro  ;  per  3  chilometri  bisogna  adottare  le  gallerie  in 
muratura.  La  società  conta  sulla  continuazione  dell'au- 
mento annuo  del  10  per  7o  ^^^  transito  sulla  montagna, 
constatato  sulla  ferrovia  Vittorio-Emanuele;  l' introito  sa- 
lirebbe quindi ,  dal  1867  al  1873 ,  epoca  a  cui  probabil- 
mente  entrerà  in  esercizio  la  grande  galleria,  di  27  mi- 
Uoni,  mentre  il  capitale  sociale  è  di  80.  Ma  è  permesso 
supporre  che  l'aumento  pel  traffico  sarà  maggiore,  una 
volta  cominciato  l'esercizio  col  sistema  Fell;  la  valigia 
delle  Indie  vi  guadagnerebbe  infatti  da  42  a  43  ore  in 
confronto  della  linea  Malta-Marsiglia.  Calcolando  sui  dati 
precedenti  48,000  passaggieri  e  30,000  tonnellate  di  merci 
all'anno,  la  società  conterebbe  di  far  il  servizio  con  3  con- 
vogli al  giorno:  un  convogliò  celere  pel  corriere  e  40 
passaggieri  (16  tonnellate  di  peso  totale  senza  la  macchi- 
na) colla  velocità  di  13  chilometri  all'ora;  un  secondo 
misto  per  26   passaggieri  e  20  tonnellate   di  merci  (  40 
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tonnellate  di  carico  senza  la  macchina)  colla  velocità  di 
12  chilometri;  e  finalmente  un  convoglio  per  24  tonnel- 
late di  merci,  del  peso  di  48  tonnellate,  colla  velocità  dì 
10  chilometri.  Questi  ultimi  due  convogli  dovranno  essere 
tratti  da  due  macchine  ove  la  pendenza  supera  la  media. 
La  lìnea  costerebbe,  secondo  il  capitano  Tjler,  106,000 
lire  al  chilometro,  adottando  pel  binario  la  larghezza  di 
1",  10  che  ha  attualmente  il  tronco  di  prova;  costerebbe 
invece  316,000  lire  quando  si  volesse  adottare  la  larghezza 
normale  di  1"',50,  e  sviluppare  maggiormente  la  linea  per 
raddolcire  le  curve.  Il  vantaggio  consisterebbe,  in  questo 
caso,  nel  permettere  1* accesso  sulla  linea  alle  carrozze 
ordinarie  delle  ferrovie  che  terminano  ai  piedi  del  passag- 
gio, e  quindi  di  evitare  il  trasbordo:  sarebbe,  come  si 
vede,  un  vantaggio  assai  rilevante,  il  trasbordo  essendo 
uno  dei  più  gravi  ostacoli  a  tutti  i  sistemi  speciali  pel 
passaggio  dalle  montagne.  Il  capitale  d' esercizio  al  6  per  •/^ 
ammonterebbe  per  questa  seconda  linea  e  per  un  transito 
decuplo  dell*  attuale,  sulle  basi  delle  ferrovie  del  Sdmme- 
ring  e  dei  Giovi,  a  220,000  lire ,  al  chilometro.  Cosicché 
la  somma  dei  capitali  di  costruzione  e  d'esercizio  per  la 
linea  dil"',50  salirebbe  a  536,000  lire  al  chilometro  (1). 
Sì  possono  aver  dei  dubbi  sulla  convenienza  di  sacrifi- 
care la  velocità  alla  forza  di  trazione  sulle  linee  a  ^ti 
pendenze,  poiché  questo  risultato  non  si  può  raggiungere 
altrimenti  che  complicando  la  locomotiva  ordinaria  con 
un  meccanismo  speciale  di  aderenza,  il  quale  aumenta  il 
peso  della  macchina  e  le  sue  resistenze  passive.  Nella  mac- 
china Peli  il  peso  della  locomotiva  é  già  aumentato  di 
circa  48  chilogrammi  per  metro  quadrato  di  superflce  di 
riscaldamento  in  causa  del  meccanismo  d'aderenza;  e  le 
resistenze  passive  sono  accresciute  in  proporzione.  Si  può 

(1)  Le  piene  dello  scorso  autunno  hanno  assai  fniastato  le  opero 
della  ferrovia  Peli  in  corso  d'esecusione  sul  versante  francese.  11  danno 
è  assai  grave,  le  acque  avendo  asportato  il  materiale  e  ridotto  a  cat- 
tivissime  condizioni  anche  la  strada  carrettiera. 
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domandarsi  se  non  fosse  più  conveniente  di  adottare  piut- 
tosto, anche  per  pendenze  superiori  al  4,5  per  ^/^,  il  si^ 
stema  seguito  sulla  linea  Enghien-Montmorencj,  quelle  di 
convogli  più  frequenti  con  velocità  maj^giori,  in  luogo  di 
tre  soli  convogli  con  velocità  da  10  a  18  chilometri  al*- 
l'ora,  e  impiegarvi  delle  piccole  locomotive  con  tutte  le 
ruote  accoppiate  e  con  sale  munite  dell*  agio  longitudinale 
onde  ^cintare  il  passaggio  delle  curve,  ma  senza  mecca^ 
nismi  speciali  di  aderenza  (1). 

Tutto  questo  si  potrebbe  contrapporre  al  sistema  Fell', 
quantunque ,  fra  tutti  i  sistemi  con  aderenza  artificiale , 
esso  sia  ancora  il  più  pratico  e  il  più  semplice.  Ma,  la- 
sciando da  parte  queste  considerazioni,  esso  rimane  sem- 
pre  importante  come  un  sintomo  del  cambiamento  che  si 
va  facendo  nella  pubblica  opinione  rispetto  al  passaggio 
delle  montagne  per  mezzo  di  ferrovie.  Valicare  le  mon- 
tagne con  una  ferrovia  a  grande  sezione ,  con  curve  e 
pendenze  relativamente  moderate,  con  una  galleria  di  som* 
mità  di  12  o  15  chilometri  a  foro,  cieco  ;  costrurre  simili 
linee  come  se  fossero  ferrovie  di  pianura  e  aggravare  per 
ciò  r  esercizio  della  ingentissima  spesa  che  la  costruzione 
delle  gallerie  esige  ;  non  si  può  ritenere  una  soluzione  pra- 
tica del  problema.  Si  rimprovera  già  alle  linee  ordinarie 
di  pianura,  specialmente  in  Italia,  di  profondervi  troppo 
lusso  di  costruzioni  in  confronto  al  reddito  che  esse  pos* 
sono  dare  :  ma  una  ferrovia  di  montagna  &tta  colle  stesso 

(1)  L'unica  considerazione  che  giustifichi  l*ado7.iooe  del  meccani-» 
•mo  speciale  d' aderenza  della  macchina  Peli  è  la  quistinne  della  si- 
corezza.  Le  mote  orizzontali  diventano  un  freno  potente  nella  ditioesa, 
appoggiandosi  alla  rotaia  centrale;  e  certo  non  è  questa  una  con- 
siderazione di  piccolo  peso  avuto  riguardo  alle  fortissime  pendenza 
a  cui  la  macchina  6  destinata.  Tuttavia  la  questione  di  un  freno  ab- 
bastanza potente  che  valga  in  simili  condizioni,  se  non  è  già  del  tutto 
risolta,  è  in  via  di  esserlo  ;  e  d' altronde,  una  volta  che  la  locomotiva 
sia  chiamata  al  servizio  di  linee  con  pendenze  eccezionali,  non  si  man- 
cherà di  trovare  un  sistema  di  freni  adattato  al  caso,  come  lo  si  è 
trovato  pel  plano  inclinato  della  Croiz-Rousse  a  Lione. 
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sistema  e  che  esige  per  di  più  una  galleria,  che  è  sempre 
un  lavoro  gigantesco  e  suU*  esito  della  quale  non  ci  sono 
ancora  esempi  che  possano  rassicurare,  è  più  che  una  so* 
luzione  di  lusso,  è  un'impresa,  come  osservava  benissimo 
il  cav.  Daigremont,  nel  suo  opuscolo  Sulle  ferrovie  pneu- 
matiche, assai  problematica;   tanto  più  che  essa  ritarda 
di  molti  antti  il  momento  in  cui  una  ferrovia  potrà  vali- 
care le  Alpi.  Che  una  società  possa  intraprenderne  la  co- 
struzione e  r  esercizio  è  probabile,  quando  il  Governo  la 
sovvenga  delle  spese  straordinarie  richieste  dal   traforo  ; 
ma  non  è  men  vero  perciò  che  il  capitale  impiegatovi  non 
si  vede  che   possa  avere  un   compenso.  Il   vantaggio  ri- 
marrà ancora  a  quei  sistemi  che  permetteranno   dì  pas- 
sare, senza  la  comodità  e  la  rapidità  delle  ferrovie  ordi- 
narie se  si  vuole,  ma  presto  e  sopratutto  economicamente. 
E  quindi  il  pubblico  comincia  a  credere  che  le  ferrovie  a 
grandi  pendenze  e  piccole  curve,  stabilite  sulla  stessa  strada 
carrettiera,  si  elevino  pure  fino  al  colle  o  quasi,  possano 
offrire  la  migliore  soluzione  del  passaggio  delle  Alpi,  poi- 
ché questa  è  per  ora  1*  impresa  più  necessaria  per  la  con- 
tinuità delle  reti  europee.  Quando  si  confrontano  le  spese 
di  Qostruzione  di  una  simile  linea  con  quelle  sole  che  ri- 
chiede una   galleria  perforata   coi  mezzi   attualmente  in 
opera  al  Moncenisio  ;  e  si  pensa  che  essa  si  può  stabilire 
in  breve  tempo  sulle  strade  carrettiere  senza  disturbarne 
il  transito  e  con  evidente  risparmio  nelle  spese  di  costru- 
zione, si  stenta  a  concepire  come,  piuttosto  che  insistere 
nel  isLV  prevalere  il  principio  delle  grandi  gallerie  pei  fu- 
tura passaggi,  non  si  cerca  invece  di  promuovere  gli  studi 
e  le  esperienze  sui  sistemi  di  trazione  che  meglio  possano 
adattarsi  alle  curve  e  alle  pendenze  eccezionali  di  una  fer- 
xovia  di  questo  genere. 
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V. 

/  sistemi  pneumatici  pel  passaggio  delle  montagne. 

Benché  la  locomotiva  regni  ancora  sovrana,  al  giorno 
d'oggi,  su  tutte  le  ferrovie  a  miti  e  a  forti  pendenze ,  tutta- 
via è  incontestato ,  dal  punto  di  vista  della  teoria ,  che  la 
trazione   con   locomotive  è  tanto   più  svantaggiosa  della 
trazione  con   macchine  fisse,  quanto  più  forte  è  la  pen- 
denza. Colla  prima  bisogna  rimorchiare,  insieme  al  convo- 
glio, la  sua   macchina  ;  e  questa ,  onde  avere  la  forza  di 
vincere  la  pendenza,  ha  necessariamente  un  peso  tanto  più 
grande  quanto  più  forte  ò  la  pendenza  stessa;  colla  seconda 
la  motrice  essendo  fissa,  tutto  il  convoglio  rimorchiato  è 
peso  utile.  Di  quanto  cresca  il  carico  passivo  in  causa  della 
locomotiva,  può  mostrarlo   lo   stesso  esempio  della  linea 
Enghien-Montmorencj  di  cui  si  è  precedentemente  discorso: 
una   locomotiva   del  peso   di  35  tonnellate  rimorchia  su 
di  essa,  con  una   pendenza  del  4,5  per  7o«  ^^  convoglio 
di  65  tonnellate;  vale  a  dire  il  peso  passivo  della  locomo- 
tiva è  quasi  la  metà  del  carico  utile  rimorchiato.  Anche 
le  esperienze  sul  sistema  Fell  ce  ne  porgono  un  altro  esem- 
pio: nella  prima  serie  di  esperienze,  in  causa  della  velo- 
cità assai  limitata,  la  locomotiva  rappresenta  i  due  terzi 
del  carico  utile  ,  nella  seconda  serie ,  il  peso  della  locomo- 
tiva è  eguale,  anzi  di  alquanto  maggiore,  del  peso  del 
convoglio  rimorchiato,  sulla  pendenza  dell'S  per  100.  Simili 
esempi  fanno  vedere  perchè  si  insista  ogni  giorno,  da  molti 
ingegneri ,  a  proporre  dei  sistemi  di  trazione  con  macchine 
fisse.  Se  questi   non  hanno  mai  potuto  far  seria  concor- 
renza alla  locomotiva,  è  in  causa  di  una  serie  di  ostacoli 
d' impianto  e  d'esercizio  a  cui  la  maggior  parte  dei  siste- 
mi proposti  dà  luos;o;  mentre  d'altra  parte  nessun  eser- 
cizio non  può  essere  cosi  semplice,  e  così  comodo  come 
oolia  locomotiva,  di  cui  il  macchinista  è  sempre  perfetta- 
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mente  padrone  e  dalla  quale  dipendono  unicamente  le  mosse 
e  la  sicurezza  del  convoglio. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  tessere  la  storia  dei  sistemi  di 
trazione  con  macchine  fissa  e  dire  di  tutti  i  tentativi  fatti  e 
di  tutti  gli  insuccessi  avuti.  Due  sistemi  specialmente  hanno 
avuto  la  fortuna  o  la  disgrazia  di  una  lunghissima  esperien- 
za :  il  si^t^ma  funicolare  ordinario  che  è  tuttora  in  esercizio 
in  qualche  luogo  per  la  sola  ragione  che  nessuno  si  è  mai 
deciso  a  sopprimerlo ,  e  il  sistema  atmosferico  della  linea  di 
Saiui-Geruiain,  che  vi  fu  soppresso  e  condannato  per  sempre. 
Due  altri  sistemi  ora  si  disputano  il  campo  e  non  hanno 
potuto  finora  provarsi  altro  che  in  esperienze  brevi  ed  ese- 
guite su  troppo  piccola  scala,  il  sistema  funicolare  Àgudio, 
esperimentato  al  Dusino,  e  il  sistema  pneumatico,  provato 
in  piccolo  nel  palazzo  di  cristallo  di  Sjdenham.  Ognuno  dà 
due  sistemi  ha  i  suoi  ardenti  fautori,  e  le  sue  probabilità 
di  successo  ;  ma  non  e'  è  che  un  esercizio  di  alcuni  anni 
e  fatto  davvero,  su  una  linea  di  molto  traffico ,  che  possa 
decidere  la  questione  fra  loro  stessi,  e  fra  i  sistemi  di 
trazione  con  macchine  fisse  e  l'esercizio  con  locomotiva* 

Il  signor  T.  Berrens,  già  ingegnere  in  capo  del  servizio 
sulle  ferrovie  lombardo-venete,  è  stato  uno  dei  primi  pro- 
pugnatori del  sistema  pneumatico,  sul  quale  pubblicò  ana 
memoria  nel  1861,  mentre  era  fra  noi.  Dopo  quell'epoca 
avvennero  le  esperienze  di  Sjdenham,  e  l'interesse  per 
questo  sistema  divenne  generale:  il  signor  Berrens  pab- 
blicò  allora  una  nuova  memoria  sulla  fine  dell'anno  scorso, 
appena  dopo  la  comparsa  dell'opuscolo  del  signor  cav 
Daigremont  sullo  stesso  argomento,  e  poi  una  nota  supple- 
mentare in  cui ,  valendosi  dei  profili  annessi  al  lavoro  dd 
signor  Daigremont,  mostra  l' applicazione  del  suo  sistema 
al  passaggio  del  S.  Gottardo.  La  differenza  fra  i  sistemi 
dei  due  valenti  ingegneri  consiste  specialmente  in  ciò,  che 
il  signor  Berrens  propugna  l' idea  di  un  tubo  metallico,  il 
quale  possa  ammettere   un  materiale  speciale,  mentre  ìì 
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signor  Daigremont  propone  una  vera  galleria  in  muratura 
accessibile  al  materiale  ordinario  delle  ferrovie  onde  evitare 
il  trasbordo;  oltre  a  molte  differenze  nei  particolari  «  che 
sono  di  minore  importanza. 

II  principio  dei  sistemi  pneumatici  risiede  nel  superare 
la  pendenza  per  mezzo  di  un  gran  tubo  o  galleria  capace 
di  contenere  il  convoglio;  il  quale  è  spinto  sulla  salita 
dall'  aria  compressa  dietro  di  esso  mediante  pompe  mosse 
da  macchina  fissa  :  la  discesa  si  opera  frenando  il  convo- 
glio specialmente  col  mezzo  della  compressione  naturale 
dell'  aria  che  gli  si  trova  davanti.  Prima  di  venire  ai  par- 
ticolari del  suo  progetto,  ilsig.  Berrens  passa  rapidamente 
in  rivistale  linee  a  forti  pendenze  esercitate  al  presente  con 
locomotive.  Sul  tronco  dei  Giovi,  egli  dice,  il  peso  passivo 
è  già  grandissimo  rispetto  al  carico  utile;  egualmente  sulla 

linea  Pracchia-Pistoja.  «  Les  locomotives  soni  dono,  egli  con- 
cbiude,  evidemment  impuis&mtes  pour  les  rampes  de  IO  niiili- 
n)èlr«*8;  et  eties  ne  peuvent  servir  sur  les  rampi'S  de  15  à  30 
inillimètres  que  pour  un  service  des  plus  restreints.  »  A  questa 

conclusione ,  alquanto  brusca,  sull'impotenza  della  loco- 
motiva per  pendenze  del  40  per  1000  si  potrebbe  contrap- 
porre l'esempio,  già  da  noi  citato,  della  linea  Bnghien- 
Montmorencj.  Non  ò  che  le  locomotive  sieno  impotenti 
sulle  f  jrti  pendenze  ;  la  loro  vera  inferiorità  consiste  uni- 
camente nell'  essere  tutt'  altro  che  economiche.  «  Nous  ne 
discutenms  pas,  egli  cootioua ,  le  système  à  petits  tubes  alesés 
placés  sous  les  voitures  et  marcbaiit  à  baule  pression  :  il  est 
murt  pour  toujours.  Quant  aux  càbies,  il  peuvent  bien  servir 
pour  des  petits  parconrs  conime  è  la  Croix-Roiisse  à  Lyon,  mais 
il  ne  |>euvent  étre  sérieusement  présentés  |if)ur  des  parcours  de 
4t  a  45  kiloniètres  ...  Gn.senible  généniù*ment  allendre  Tachè- 
vement  du  percement  du  mont  Cenis  ;  u'esl  il  dune  pas  assez 
•vancé  |>our  prouver  combien  le  travail  est  couteux  et  combien 
U  deiiiande  de  temps?  »  E  parlando  dei  futuri  passaggi  Al- 
pini, imperiosamente  richiesti  dal  traffico  internazionale,  il 
signor  Berrens  ritorna  sull'  importanza  di  un  sistema  a 
trazione  diretta;  «  l'Italie  semble  pencber  pour  le  St.  Gothard 
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avec  la  répétition  d'uD  grand  percement  de  roches.  Laissoos-Ia 
Taire,  sì  elle  juge  que  rien  ne  presse.  »  Tutti  i  tecnici  sono  ora 

d'accordo  nel  dubitare  fortemente  della  convenienza  di  un 
passaggio  di  montagna  con  ferrovie  a  piccola  elevazione^ 
e  richiedenti  per  conseguenza  il  traforo  di  lunghissime  gal- 
lerie. Il  lavoro  che  si.va  attivamente  spingendo  al  Monce- 
nisio  desta  l'ammirazione  universale;  ma  nessuno  osa  ri- 
proporlo per  un'altra  occasione.  Anche  il  cav.  Daigremont 
si  esprìmeva  molto  nettamente  a  questo  proposito.  Dopo 

tutto  ciò  il  signor  Berrens  crede  a  ragione  che  «  le  mo- 
ment soit  veou  pour  rappeler  aux  personnes  oii  aiix  Ètats  inte- 
ressés  à  ces  passages,  notre  projet  avec  des  dévclopperoents 
qui  éUblibsent  T economie  iospérée  des  frais  d>xpluiUtiou  qui 
résulte  de  Teuiploi  de  Tair  comprime ,  economie  qui  ramèae 
Ics  frais  de  passage  à  1000  mètres  de  bauteiir  au  dessous  de 
ceux  des  lignes  de  trafic  moyen  du  deiixième  et  du  troisième 
reseau  frao<;ai8.  »  E  noi  dobbiamo  aggiungere  che  il  mo- 
mento è  venuto  di  raccomandare  agli  Stati  interessati  nei 
passaggi  alpini ,  non  solo  il  sistema  pneumatico,  ma  anche 
il  sistema  funicolare  Agudio  che  presenta  un'economìa 
non  inferiore,  e  un'applicabilità  forse  maggiore. 

Il  signor  Berrens  propone  un  tubo  di  lamiera  di  3"*,  25 
di  diametro,  anzi,  in  caso  di  un  forte  traffico  giornaliero,  un 
doppio  tubo,  in  modo  che  due  convogli,  l'uno  ascendente 
e  l'altro  discendente,  si  equilibrino  ;  idea  che  egli  stesso 
dichiara  di  aver  tolto  da  un  articolo  pubblicato  nel  Poli' 
tecnico  del  1861  dal  signor  Gabrini  di  Lugano.  Adottando 
dei  tubi  di  3'", 25  di  diametro,  l'inventore  ammette  già  la 
necessità  di  un  trasbordo,  non  potendo  essi  contenere  l'or- 
dinario materiale  circolante  delle  ferrovie:  ma  egli  credd 
esagerati  gli  inconvenienti  che  si  attribuiscono  al  trasbordo 
dall'uno  all'altro  materiale,  quantunque  molti  si  accordino 
nel  trovare  in  esso  uno  dei  piti  gravi  ostacoli  all'adozione  di 
alcuni  sistemi  speciali  di  trazione  che  lo  rendono  inevita- 
bile. Il  tubo  dovrebbe  essere  intieramente  in  lamiera  di 
ferro  e  rinforzato  con  ferri  a  T:  il  carro  propulsore  sarebbe 
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munito  di  un  gran  disco«stan tuffò  la  cui  guernitura  consi- 
sterebbe in  una  specie  di  spazzola  circolare  formata  con 
filamenti  di  jute  o  di  osso  di  balena,  destinata  a  rendere 
minime  le  fughe  d'aria  sul  contorno  dello  stantuffo  e  attra- 
verso all'agio  di  35  millimetri  lasciata  fra  esso  e  la  su- 
perficie interna  del  tubo.  É  noto  che  il  cav.  Daigremont 
propone  un  altro  metodo  di  Chiusura,  consistente  in  una 
serie  di  ventole  mobili  disposte  sul  contomo  dello  stan- 
tuffo, oppure  nell'uso  degli  stantuffi  multipli.  Le  macchine 
sarebbero  idrauliche  o  a  vapore  e  le  pompe  prementi  do- 
vrebbero essere  analoghe  a  quelle  usate  per  gli  alti  forni 
e  per  il  sistema   Bessemer.  Una  volta  che  il  convoglio  è 
condotto  nel  tubo,  l'entrata  ne  è  chiusa    da  un  registro, 
e  l'aria  compressa  lo  spinge  alla  sommità:  per  la  discesa, 
la  velocità  è  regolata  coll'aprire  piìi   o  meno  delle  porte 
praticate  nella  superficie  del  disco-stantuffo,  in  modo  da 
regolare  la  compressione  dell'aria  prodotta  nel  tubo  del 
convoglio  discendente.  Nel  caso  del  doppio  tubo,  una  co- 
municazione è  stabilita  in  basso  fra  i  due  tubi,  cosicché 
la  compressione  dell'aria  prodotta  dal  convoglio  discen- 
dente serve  in  parte  alia  propulsione  di  quello  che  ascende. 
Il  signor  Berrens  entra  in  seguito  in  una  serie  di  cal- 
coli sul  suo  sistema  allo  scopo  di  determinarne  le  propor- 
zioni, il  consumo  di  forze  e  il  costo.  Da  essi  conchiude 
che,  col  tubo  di  3"',  25  di  diametro  e  ammesso  un  traffico 
giornaliero  in  ciascun  senso  di  360  viaggiatori  e  600  ton- 
nellate di  merci,  il  costo  medio  del  trasporto  risulta,  per 
le  merci,  di  0%166  per  tonnellata-chilometro.  Adottando 
il   doppio  tubo  quando  il  traffico  supera  600  tonnellate 
di  merci,  il  costo  della  tonnellata-chilometri  risulterebbe 
da  0'%0874   a   0'%0372  secondo  che  il  traffico  varia. da 
1200  a  3600  tonnellate.  Cifre  eloquentissime  da  esse  sole, 

se  l'esperienza  dimostra  che  sono  vere.  «  On  peut  dono 
affirnier,  il  signor  Berrens  conchiiide,  ce  qui  nurait  punì  un 
paradoxe  à  bien  des  gens  si  uous  n'étious  enlré  dans   tuus  les 
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delailtf  du  prix  de  revieut,  qti'oD  peul  faire  en  deux  oo  troìs 
ans  sur  les  cimes  neigeuses  du  St.  Gotbard  ou  du  Luckafianier, 
des  passages  ofTrant  plus  de  sécurité  et  plus  d'  economie  kilo* 
métrique  que  ceux  des  lignes  des  t*"'  et  3""'  réseaux  fran^ats.» 

Il  signor  Berrens  combatte  in  seguito  vivamente  l'idea 

di  sostituire  al  tubo  in  lamiera  una  galleria  in  muratura. 

Egli  trova  cbe  un  tal  metodo  sarebbe  eccellente  per  una 

ferrovia  sotterranea  pneumatica  sotto  una  città  (1),  ma  che 

non  sarebbe  ammissibile  per  le  montagne,  in  causa  delle 

fughe  sulla  periferia  degli  stantuffi  a  sfregamento.  «  Pour 
passer  les  cois  des  monlagnes,  l'idée  de  Taire  les  tuonels  ea 
roa^onnerie  n'est  paa  sérieuse.  On  peul  hardiment  affirmer  que 
avec  des  pislons  saos  garoitures,  les  trains  ne  feraient  pas  500 
mètres  de  pnrcours  sur  la  rampe.  Et  puis,  pourquoi  cbercber 
des  corps  grossiers  qui  demanderaient  pour  l'empio!  une  po- 
pulation  coDsidérable  au  milieu  des  plus  abruptes  escarpements? 
Le  transport  seul  des  hriques  et  du  m^rtier  à  pied  d'oeiiTre 
coAteratl  troia  foìs  le  prix  du  tunnel  métallique».  Quanto  al- 
l'obbiezione delle  fughe  ci  pare  che  il  cav.  Daigremont  vi 
abbia  risposto  anticipatamente  e  vittoriosamente  nel  suo 
lavoro  molto  più  che  V  uso  del  beton  può  &cilitare  d'assai 
la  costruzione  della  galleria  e  renderne  perfettamente 
liscia  la  superfice  interna;  e  d' altra  parte  non  ò  ancor 
detto  che  i  tubi  di  lamiera  ne  sieno  esenti  attraverso  le 
chiodature ,  anzi  alcuni  ingegneri  sostengono  il  contrario. 
In  questo,  e  per  altre  cose,  il  signor  Berrens  ha  il  torto, 
sulla  fine  della  sua  memoria,  di  combattere  troppo  viva- 
mente la  pubblicazione  del  cav.  Daigremont  a  proposito 
delle  ferrovie  pneumatiche  con  galleria  in  muratura  da 
quest'  ultimo  proposte.  Noi  stessi ,  che  abbiamo  discusso 
sulla  Pertteveranza,  Y  anno  scorso,  il  sistema  Daigremont, 
non  crediamo  che  siano  cosi  evidenti,  come  vorrebbe  il 
signor  Berrens,  i  vantaggi  del  tubo  in  lamiera  sulla 
galleria  in  muratura  (2],  nò  che  l'aggiungere  il  20  per  100 

(1)  A  Londra  9i  è  appunto  progettnto  una  ferrofia  pneumatica 
«>tU*rn«Dea,  la  quale  dovrebbe  sottopassare  al  letto  tiri  Taini((i. 

(2)  Il  siguor  llerreoB  stesso,  in  un  supplemento  alla  sua  memoria. 
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alla  forza  calcolata  dietro  il  peso  dei  convogli  per  tener 
<;onto  di  tutte  le  perdite  di  forza  sia  piti  sicuro  delle  con- 
siderazioni teoriche  del  sig^nor  Daigrouiout,  e  molto  meno 
poi  che  il  trasbordo  sia  una  difficoltà  di  poco  conto.  Il 
signor  Berrens  non  trova  conveniente,  e  noi  siamo  della 
sua  opinione,  l'idea  di  fare  un  servizio  misto,  col  sistema 
pneumatico  sui  tratti  a  forti  pendenze,  e  con  locomotive 
sui  gradini  interonedii;  e  lo  stesso  cav.  Daigreroont  ha 
modificato  in  seguito  questo  suo  modo  di  applicare  il  si« 
«tema:  ma  ci  sembra  assai  piii  meritevole  di  obbiezioni  il 
modo  con  cui  l' ingeg.  Berrens  vorrebbe  applicare  il  suo 
tubo  metallico  al  S.  Gottardo,  e  che  lo  conduce  ad  am- 
mettere ancora  una  galleria  di  8  chilometri.  Come?  dopo 
aver  rimproverato  alla  galleria  del  Moncenisio  la  spesa  e 
il  tempo  che  essa  richiede,  si  può  proporre  ancora  un 
traforo  di  8  chilometri,  quando  il  vantaggio  del  sistema 
pneumatico  dovrebbe  in  gran  parte  consistere  nell'  evitare 
i  grandi  trafori  o  per  lo  meno  nel  ridurne  d'assai  la  lun- 
ghezza? E  ciò  che  si  comprende  ancor  meno,  è  la  frase 
seguente  che  si  trova  nel  supplemento  alla  sua  memoria; 
«  r  exemple  du  Mont-Cenis  est  un  avertissement  du  peu 
de  ressources  qu*o!fre  la  mécau^que  pour  l'attaquo  et  la 
iraversée  des  roches  dures.  »  Se  una  galleria  si  deve  fare, 
certo  il  sistema  seguito  al  Moncenisio  è  l'unico  che  si 
possa  applicare.  Non  crediamo  che  vi  sia  molto  di  serio 
nei  metodi  che  il  signor  Berrens  mette  avanti;  nò  nel- 
l'idea di  attaccare  le  roccie,  nei  fori  da  mina,  coli' acido 
solforico  idrato,  nò  nella  proposta  di  impiegare  il  sistema 
Hugon  (1)  in  un  modo  specialmente  suggerito  dal  signor 

•ambra  modificare  alquanto  le  me  opinioni  in  proposito.  <  En  peni- 
•tant  k  croire  iee  tunnels  métalliqoes  beacoupmoiuachere.egli  i.ice, 
nona  ne  voulons  pas  dire,  que  dans  les  parties  inferieuréa  dea  mon- 
tagnea,  ila  doivent  6tre  toujoura  preièréa«  soortoat  dépoia  la  décou* 
Terte  des  beton t  agtflomérés  de  M.  Coignet.  - 

(1)  Il  sistema  Hugon  che  non  è  nuovo  e  che  è  conosciuto  in  Fran- 
cia aotto  il  nome  di  Flambage  des  roches»  fu  descritto  Tanno  scorsa 
In  molti  giornali,  e  fra  gli  altri  negli  Annales  du  Conservatoire. 
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Berrens,  e  che  consisterebbe   nel  disaggregare  le  roccie 
mediante  getti  di  fiamme  prodotti  dai  vapori  idrogenati 
d'alcool  e  diretti  a  mano  con  una  pompa  contro  la  fronte 
di  attacco   dall'operaio    che   porterebbe  sul  suo  dorso  il 
serbatoio  del  liquido  combustibile.   Comunque  sia,  se  un 
sistema  speciale  di  trazione   si  deve  surrogare  alla  loco» 
motiva  pel  passaggio  delle  montagne,  il  primo   vantag- 
gio che  se  ne  attende ,  ò  la  soppressione- delle  lunghe  gal- 
lerie ;  perchè,  oltre  alla  superiorità  di  simili  sistemi  sulla 
trazione  a  locomotive  quanto  alle  spese  di  esercizio,  essi 
dovrebbero  sempre  oflTrirne  un  altro ,  quello  di  poter  sa- 
lire a  grandi  elevazioni  e  quindi  di  eliminare  l' eccessivo 
dispendio  di  costruzione  e  i  lunghi  anni  che  richiedono  le 
linee  basse  in  causa  della  inevitabile  galleria  di  sommità. 
Il  sistema  pneumatico,   con  tubi  in  lamiera  o  con  gal- 
leria in  muratura,  continua  a  destare,  in  questi  ultimi  anni,, 
un  vivissimo  interesse.   Dopo  lo  sperienze  di  Sydenham, 
molti  progetti  si  fecero  quasi  contemporaneamente  iu  di- 
verse circostanze  per  applicarlo.  La  posta  atmosferica  sta- 
bilita a  Londra  da  alcuni  anni   contiene  già  il  germe  di 
applicazioni  maggiori  ;  si  propose  di  far  circolare  dei  con- 
vogli di  viaggiatori  in    un  tubo  dello  stesso  genere  fra 
Londra  e  Sjdenham;  si  propose   anche  di  costrurre  col 
sistema  pneumatico,  una  ferrovia  sotterranea  analoga  per 
1'"  scopo  al  Metropolitan   Underground  Raihoay.  Il  RaiU 
way  News  del  settembre  1864  rende  conto  delle  esperienze 
di  Sjdenham,  le  quali  come  è  noto  riuscirono  benissimo; 
ma  si  fecero  su  una  scala  troppo  piccola  per  inferirne 
con  sicurezza  sul  successo  del  sistema  ;  tuttavia  si  discute 
già  il  progetto  di  fare  una  galleria  sotterranea  nella  Ma- 
nica, che  congiunga  Douvres  a  Calais,  e  l' ing.  Bergeron 
tratta  di  applicare  il  sistema  in  Svizzera;  «  egli  non  dubita 
del  successo,  dice  Perdonnet  a  questo  proposito,  ma  noi 
non  oseremmo  essere  cosi  affermativi.  »  Un  altro  progetta 
è   ora  allo   studio   per    collegare  Lione   a    Fourviòres,. 
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con  nn  sistema  pneumatico  a  rarefazione  d' aria,  nel  quale 
si  propone  l'uno  del  doppio  tubo,  suggerito  dal  signor  Gh- 
brini  e  riprodotto  dal  signor  Berrens.  I  tubi  sarebbero 
in  muratura  e  supererebbero  sopra  565  metri  di  sviluppo 
un'altezza  di  118  metri:  il  tragitto  si  farebbe  in  tre  mi- 
nuti ,  mediante  ]a  rarefazione  d*  aria  fatta  da  una  mac- 
china di  250  cavalli  di  forza  :  il  costo  d' impianto  ammon- 
terebbe a  2  milioni.  Attendiamo  che  qualcuno  di  quesiti 
progetti  sia  attuato  e  funzioni  per  vedere  quanto  sieuo 
giustificate  le  asserzioni  degli  uni  e  le  obbiezioni  degli 
altri ,  e  quali  elementi  di  successo  il  sistema  presenti  per 
la  questione  che  tanto  ci  interessa,  il  passaggio  delle  Alpi. 

VI. 

Il  sistema  Agudio  e  la  trazione  con  nuiochine  fisse  in 
confronto  della  trazione  con  locomotive,  ordinarie  o 
sciali. 

Da  alcuni  anni  il  sistema  funicolare  dell'ing.  cav.  T.  Agu- 
dio continua  a  tener  vivo  l'interesse  degli  ingegneri,  tanto 
in  paese,  quanto  e  forse  piti  all'estero.  Le  stesse  conside* 
razioni,  da  noi  svolte  precendentemente  a  proposito  dei 
BÌstomi  pneumatici,  si  applicano  ai  sistemi  funicolari,  dei 
quali  l'invenzione  dell'ing.  Agudio  è  un'applicazione  al- 
trettanto nuova  quanto  ingegnosa  e  profondamente  stu- 
diata in  tutti  i  suoi  particolari.  Il  signor  Agudio  ha  se- 
condo noi  risolto  completamente  il  doppio  problema  che 
tutti  gli  inventori  di  sistemi  speciali  di  trazione  si  dovreb- 
bero proporre  :  sopprimere  la  locomotiva  e  con  ciò  liberare 
l'esercizio  del  carico  passivo  che  essa  gli  impone;  e  nel  me- 
desimo tempo  e  malgrado  questa  soppressione,  rendere  il 
macchinista  del  convoglio  cosi  padrone  del  convoglio  stesso^ 
quanto  a  moderarne  la  velocità  nell'ascesa  e  nella  discesa, 
all'arrestarlo  o  a  farlo  retrocedere,  come  lo  è  il  macchi- 
nista^ nel  sistema  atti4ale  di  trazione,  colla  locomotiva.  A 
quest'ultima  condizione  specialmente  il  signor  Agudio  ha 
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soddisfatto,  per  quanto  è  possibile  farlo  con  un  sistema  di 
trazione  con  macchine  fisse  ;  mediante  una  serie  di  modi- 
ficazioni, continuamente  apportate  al  suo  sistema  e  sug- 
gerite  per  la  massima  parte  dalla  nota  esperienza  del 
Dusino,  egli  è  giunto  ad  ottenere  la  più  completa  indi- 
pendenza  del  convoglio  dalle  macchine  fisse;  risultato  a 
cui  non  si  è  mai  giunto  coli*  antico  sistema  funicolare  e 
che  è  dubbio  si  possa  così  perfettamente  ottenere  con  altri 
sistemi  speciali  di  trazione.  Le  modificazioni  di  cui  si  parla, 
e  l'esposizione  completa  del  sistema  al  punto  in  cui  si 
trova  al  presente ,  furono  per  la  prima  volta  pubblicate 
nel  Politecnico  di  quest'anno;  nel  quale  il  signor  Agudio 
stesso  ha  esposto  gli  sviluppi  e  i  calcoli  necessari  per  de- 
durne l'effetto  utile  del  suo  sistema  in  confronto  ai  sistemi 
già  conosciuti.  Non  possiamo  che  rimandare  i  lettori  a 
quel  periodico  per  tutti  i  particolari  del  sistema,  per  le 
considerazioni  che  esso  suggerisce  e  pei  giudizi  che  no 
diedero  gli  ingegneri  nazionali  ed  esteri  incaricati  di  esa- 
minarlo. Questi  giudizi  sono  d'altronde  assai  conosciuti  in 
causa  delle  discussioni  a  cui  ha  dato  luogo  il  sistema,  il 
quale  ha  avuto  la  fortuna  di  essere  approvato  e  soste- 
nuto, fra  gli  altri,  dagli  ingegneri  Conche  e  Perdonneti 
i  due  nomi  più  autorevoli  in  fatto  di  strade  ferrate. 

Tutti  sanno  oggigiorno  che  il  sistema  Agudio  consiste 
nel  trasmettere,  per  mezzo  di  una  fune  metallica  continua, 
la  forza  di  due  macchine  fisse,  poste  agli  estremi  del  piano 
inclinato  che  il  convoglio  percorre,  a  un  carro  locomotore 
cui  il  convoglio  stesso  è  attaccato:  il  locomotore  rimor- 
chia il  convoglio  valendosi  dell'aderenza  delle  sue  ruote 
portanti  e  di  quella  di  due  tamburi  che  si  svolgono  sopra 
una  fune  metallica  tesa  in  mezzo  al  binario.  Il  vantaggio 
di  questa  disposizione,  che  applica  felicemente  alla  tra- 
zione il  principio  delle  trasmissioni  telodinamiche  di  Hlra 
consiste  quasi  intieramente  nella  possibilità  di  alleggerire 
la  fune  motrice  e  quindi  di  estendere  d'assai  la   sfera  di 
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applicazione  del  sistema  funicolare,  il  più  semplice  e  na- 
turale dei  sistemi  di  trazione,  che  era  molto  ristretta  colle 
antiche  disposizioni  di  Liegi.  Dall'epoca  delle  esperienze 
del  DusinOy  questa  possibilità  si  ò  fatta  più  grande  colla 
sostituzione  dell'  acciaio  al  ferro  nella  costruzione  della 
fune  motrice.  Ma  le  modificazioni  più  profonde  ed  impor- 
tanti sono  quelle  apportate  al  locomotore,  il  ^uale  è  note- 
volmente mutato  da  qucllb  che  funzionava  al  Dusino.  In 
quest'ultimo,  la  forza  trasmessa  dalla  fune  motrice  era 
ricevuta  unicamente  dai  tamburi  che  si  svolgono  sulla 
fune  d'aderenza;  nel  locomotore  attuale  invece,  la  forza 
si  trasmette  anche  alle  sale  del  carro,  e  quindi  se  ne 
utilizza  l'aderenza,  diminuendo  di  altrettanto  la  tensione 
della  fune  fissa:  le  inflessioni  della  fune  motrice  sono  inol- 
tre ridotte  alla  metA,  ciò  che  influisce  favorevolmente  sulla 
sua  durata.  L' indipendenza  assoluta  del  convoglio  dalle 
macchine  fisse  si  ottiene  per  mezzo  di  immorsature  colle 
quali  si  può  produrre  od  interrompere  la  trasmissione 
della  forza  dei  motori  fissi  ai  tamburi  e  alle  ruote  del  lo- 
comotore: una  volta  che  la  trasmissione  è  interrotta ,  il 
macchinista  arresta  o  lascia  discendere  il  convoglio  per 
mezzo  dei  freni  che  sono  a  sua  Uispusizione.  Queste  im- 
morsature sono  tutte  a  frizione;  disposizione  assai  ammi- 
rata dagli  ingegneri  francesi,  perchè  permette  di  evitare 
le  variazioni  brusche  di  tensione  e  le  trasmissioni  istan- 
tanee che  comprometterebbero  la  fune;  ora  l'inventore 
le  ha  anche  ultimamente  munite  di  un  moderatore  auto- 
matico della  tensione,  col  quale  si  acquista  la  certezza  che 
la  fune  non  possa  mai  sottostare  a  una  tensione  maggiore 
di  un  limite  preventivamente  fissato;  cosicché  il  sistema 
presenta  adesso  tutta  la  garanzia  possibile  rispetto  alle 
cause  che  potrebbero  determinare  il  consumo  o  la  rot- 
tura dolla  fune,  a  cui  il  movimento  del  convoglio  è  affi- 
dato. Modificazioni  importanti  hanno  pure  subito  i  tenditori 
posti  all'estremo  del  piano  inclinato ,  in  conseguenza  dei 
risultati  ottenuti  al  Dusino. 
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Una  delle  proprietà  più  salienti  del  8i;^tema  funicolare 
AgudiOf  di  quelle  che  il  pubblico  è  giustamente  piti  in- 
cline  ad  apprezzare,  è  la  sicurezza;  requisito  indispensa- 
bile sulle  forti  pendenze  delle  linee  di  montagna.  «  Au  point 
de  vue  de  la  securité,  fu  detto,  il  presente  phls  de  f?aran- 
iies  que  la  locomotive.  On  devrait  le  rendre  obbliga toire 
aux  administrations  des  cbemins  de  fer  pour  leurs  plans 
inclinés  sous  peiue  de  s*exposer  à  un  verdict  d*bomicide 
en  cas  d*accidents.  »  Questa  sicurezza  fu  resa  ancora  mag- 
giore nelle  ultime  disposizioni  adottate  dall'in ventore,  col- 
raggiunta  di  un  freno  di  salvamento,  destinato  a  provve- 
dere ai  casi  estremi,  ove  venissero  a  mancare  tutti  gli 
altri  mezzi  di  sicurezza. 

Riassumendo,  le  disposizioni  del  nuovo  locomotore  se- 
gnano una  serie  di  importanti  progressi  nell'attuazione 

del  sistema.  «  Il  locomotore  è  reso  più  semplice  e  It'ggero  ; 
l'aderenza  delle  ruote  portanti  è  utilizzala  e  va  a  sollievo  della 
fune  d'aderenza  ;  è  evitato  il  doppio  giro  delle  funi  sulle  pu- 
leggie  e  il  loro  incrociamento  e  quindi  aumentata  la  probabi- 
lità di  duruta  delle  funi  stesse  ;  si  ottiene  col  moderatore  un 
mezzo  sicuro  di  impedire  che  la  fune  motrice  acquisii  una  leu- 
sione  superiore  a  un  limite  preventivamente  deteruiioato  ;  si  ba 
il  modo  eoi  rulli  tenditori  di  assicurare  e  regolare  la  tensione 
delle  funi;  la  sicurezza  è  aumentata  colt*addizione  del  freno  di 
salvamento.  La  disposizione  di  tutti  gli  organi  è  infiue  nieglio 
intesa  e  i  partiro!a-i  mrg^'n  -♦../<;.•»♦;.  v  n  "•»-"  '^'ibbio  che  una 
seconda  esperienza  sanzionerebbe  completamente  la  giustezza  di 
queste  modìBcazioni,  »  (1) 

Il  signor  Agudio  ha  sviluppato,  nel  Politecnico^  la  serie 
di  calcoli  coi  quali  si  determina  Teffetto  utile  del  suo  si- 
stema, tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze  influenti;  e 
quindi  è  passato  a  confrontare  il  sistema  colla  trazione 
per  mezzo  delle  locomotive  ordinarie  e  della  macchina 
Peli,  appoggiandosi  perciò  ai  risultati  notissimi  delle  loco- 
motive aventi  tutte  le  sale  accoppiate  e  a  quelli  ottenuti 
sulla  macchina  Peli  dalla  commissione  italiana  nelle  espe* 

(1)  PoUuchìco,  parte  tecnica,  fase.  V  e  4*«  1866. 
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rienze  del  luglio  1865  di  cui  si  è  precedentemente  tenuto 
parola.  Ne  risulta,  secondo  un  quadro  riassuntivo  dei  ri- 
spettivi effetti  utili  per  diverse  pendenze,  che  il  sistema 
funicolare  offre  costantemente  un  effetto  utile  superiore  a 
quello  fornito  dalle  locomotive  ordinarie  e  dalla  macchina 
Fell;  ciò  che  è  evidente,  senza  bisogno  di  calcolo»  è  ap- 
punto in  questa  proprietà  che  risiede  la  superiorità  teorica 
dei  sistemi  di  trazione  con  macchine  fisse  sulla  trazione 
con  locomotive.  Ma  altri  risultati  si  ottengono  che  un  sem- 
plice ragionamento  doveva  far  prevedere,  e  sui  quali  tut- 
tavia alcune  considerazioni  poco  esatte  avevano  traviato 
la  pubblica  opinione:  questi  risultati  si  riferiscono  al  con- 
fronto delle  locomotive  ordinarie  colla  macchina  Fell.  La 
sola  ispezione  del  sistema  Fell  deve  naturalmente  condurre 
alla  conseguenza:  che  esso  dal  punto  di  vista  delV  effetto 
utile  non  può  essere  che  inferiore  alle  locomotive  ordina^ 
rie,  anche  sulle  più  forti  pendenze.  Il  peso  specifico  mag- 
giore della  macchina  Fell,  l'eccesso  delle  sue  resistenze 
passive  in  confronto  delle  locomotive  ordinarie  non  pos- 
sono far  concludere  altri^nenti,  e  noi  stessi  abbiam  soste- 
nuto quest'opinione  negli  articoli  precedenti  e  in  altre  oc- 
casioni ;  perchè  a  nessuno  può  venire  in  mente  che  l'avere 
un'aderenza  maggiore  sia  una  causa  d'aumento  nell'effetto 
utile.  Ma  alcuni  ingegneri ,  fra  cui  il  signor  Desbriéres  9 
avevano  inteso  di  provare  con  alcuni  calcoli,  che  v*  ò  un 
limite  di  pendenza,  al  quale,  indipendentemente  dal  biso- 
gno d'aderenza,  la  locomotiva  ordinaria  è  inferiore  alla 
Fell.  Questo  risultato  inatteso  è  tale  da  far  ragionevol- 
mente stupire:  ora  ecco  che,  stando  alle  esperienze  del 
Moncenisio  ben  più  eloquenti  che  dei  calcoli  poco  delicati 
e  di  una  lontana  approssimazione,  la  locomotiva  ordinaria 
ò  invece  sempre  superiore  alla  macchina  Fell  anche  alla 
pendenza  dell' 8  per  100  alla  quale  quest'ultima  fii  prò- 
vata.  £  una  conseguenza  naturale  e  che  non  avrebbe 
dovuto  abbisognare  di  alcun  calcolo  per  essere  dimostrata; 
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ma  questo  serve  a  mostrare  che,  in  fatto  di  applicazioni 
pratiche  e  delle  mille  circostanze  che  le  accompagnano , 
il  calcolo  può  diventare  nelle  mani  di  chi  ne  usa  senza 
aver  costantemente  rocchio  ai  risultati  dell'esperienza, 
una  specie  di  sofisma.  É  un  fatto  che  si  ripete  troppo  spesso 
e  che  ha  gettato  molte  volte  nelle  menti  delle  persone 
pratiche  Tingi  usto  discredito  in  cui  essi  tengono  assai  vo- 
lentieri la  teoria:  si  potrebbero  citarne  centinaia  di  esempi. 
Cosi  il  sistema  Peli  si  può  mettere  al  suo  giusto  posto; 
:  il  che  non  toglie  che  si  possa  apprezzarlo  per  i  servigi 
che  può  rendere  sulle  pendenze  eccezionali  senza  perciò 
venire  alla  conclusione  che  esso  sia  da  preferire  alle  lo- 
comotive ordinarie  anche  sulle  pendenze  del  5  per  100. 
Molto  più  poi  che  le  esperienze  del  Moncenisio  mostrano 
che  l'aderenza  delle  ruote  orizzontali  non  è  cosi  sicura 
come  parrebbe  dover  essere,  il  che  obbliga  a  calcolare  un 
coefficente  d'aderenza  minore  che  colie  locomotive  ordi* 
narie.  Ciò  non  sarebbe  ancora  un' grave  difetto  se  l'ade- 
renza supplementai'e  dispensasse  dall'uso  della  sabbia; 
ma  non  ne  dispensa  come  noi  stessi  potemmo  accertar- 
cene in  luogo.  E  quindi  quando  si  vedono  le  locomotive 
americane  senza  organi  speciali  d'aderenza,  superare  le 
pendenze  più  forti,  fino  al  9  per  100,  senza  difficoltà,  non 
si  troveranno  ingiustificati  i  dubbi  precedentemente  emessi 
sulla  pretesa  necessità  dell^'aderenza  supplementare  nei  pas- 
saggi di  montagna. 

Che  tutti  i  sistemi  di  trazione  con  macchine  fisse,  tanto 
pneumatici  quanto  funicolari ,  sieuo  teoricamente  preferi- 
bili alla  trazione  con  locomotive,  nessuno  ha  mai  pensato 
a  contestarlo.  Sulla  linea  Enghien-Montmorencj,  per  esem- 
pio, ij  sistema  funicolare  permetterebbe  di  trarre,  col 
medesimo  consumo  di  forza,  un  convoglio  doppio  di  quello 
che  effettivamente  si  rimorchia;  vale  a  dire  130  tonnel- 
late in  luogo  di  65:  sul  tronco  di  prova  del  Moncenisio 
si   potrebbe  elevare   un  convoglio   quasi  triplo,   le  altre 
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circostanze  rimanendo  le  stesse.  Col  sistema  pneumatico 
si  otterrebbero  presso  a  poco  gli  stessi  risultati.  La  spesa 
d'esercizio  si  riduce  quindi  di  molto  adottando  uno  di 
questi  sistemi  in  luogo  della  trazione  con  locomotiva  : 
senza  citare  a  questo  proposito  le  cifre  dello  stesso  in* 
gegnere  Agudio,  o  quelle  delf  ing.  Berrens,  non  avremmo 
che  a  rimandare  al  quadro  annesso  ai  rapporti  delle  com- 
missioni italiane  incaricate  dal  Governo  d'esaminare  i  di- 
versi sistemi  di  trazione  in  vista  del  passaggio  delle  Alpi 
elvetiche.  L'economia  nell'esercizio  è  rilevantissima  ed  è 
facile  persuadersene  ;  secondo  l'ing.  Agudio,  il  suo  sistema 
sarebbe  anche  superiore  agli  altri  per  le  spese  di  costru» 
zione.  Ora,  come  mai  avviene  che  la  locomotiva  continua 
a  guadagnare  terreno,  come  lo  mostrano  le  ardite  appli- 
cazioni che  ne  fa  la  compagnia  del  nord  francese,  e  acca- 
parra, si  direbbe,  per  sé  sola  l'esercizio  delle  pendenze 
più  inusitate,  e  va  sensibilmente  invadendo  quel  campo 
che  gli  elementi  i  piii  favorevoli,  economia  di  costruzione 
ed  economia  d'esercizio,  dovrebbero  esclusivamente  riser- 
vare alla  trazione  con  macchine  fisse?  É  difficile  assai  il 
rispondere  a  questa  domanda;  perchè  forse,  a  difetto  di 
ragioni,  la  forza  d'abitudine  può  entrare  moltissimo  nelle 
preferenze  di  cui  la  locomotiva  è  adesso  l'oggetto.  La  lo- 
comotiva è  un  prezioso  motore ,  egli  è  vero  ;  la  docilità 
di  questa  macchina,  la  sua  attitudine  all'esercizio  il  più 
complicato  ed  attivo,  sono  doti  che  difficilmente  un  altro 
sistema  può  riunire;  nulla  di  più  ammirabile  e  di  più  co- 
modo che  un  motore,  il  quale  accompagna  sempre  il  pro- 
prio convoglio  e  al  quale  quindi  il  convoglio  st«)sso  è  uni- 
camente affidato.  Ma  queste  proprietà,  senza  dubbio  stra- 
ordinarie, della  locomotiva  sono  poi  tali  da 'farla  prefe- 
rire costantemente,  su  tutte  le  pendenze  tentate  o  da  ten- 
tare, anche  a  costo  di  enormi  sacrifici?  I  sistemi  di  tra- 
zione con  macchine  fisse  non  possono  offrire  le  stesse  pro- 
prietà, se  non  nel  grado  in  cui  la  locomotiva  le  possiede, 
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almeno  in  grado  non  molto  minore?  Nel  sistema  Agadio 
l'indipendenza  del  convoglio  dai  motori  fissi  non  è  dessa 
completa?  «  Dans  le  sjstéme  Agudio,  ha  detto  Ting.  Con- 
che, le  train  est  dans  les  mains  du  m<^canicien  au  mème 
degré  au  moins  que  s*il  était  remorqué  par  une  locomo« 
tive.  C*est  là  un  avantage  qui  doit  frapper  les  partisans 
exclusifs  de  la  locomotive;  ils  font  valoir  à  j  uste  ti  tre  la 
docilité,  la  souplesse  de  cotte  précieuse  machine;  mail 
on  voit  qu'en  renoncant  à  la  locomotive  sur  des  rampes 
oU  elle  devient  impuissante,  on  ne  sacri  fi  era  pas  pour  cela 
des  propriétés  que  jusqu*ici  elle  avait  seule  en  partage.  • 
Ma  nel  momento  in  cui  parliamo,  si  usa  della  locomotiva 
in  tali  condizioni,  che  sembra  quasi  si  voglia  anticipata- 
mente far  concorrenza  ai  sistemi  che  mirano  a  detroniz^ 
zar  la  sulle  linee  di  montagna.  «  La  locomotive  a  iena 
hien  plus  qu'elle  ne  preme ttait  dans  l'origine.  Mais  on 
est  trop  souvent  dispose,  aujourd'hui,  à  croire  qu'elle  puisse 
suffire  à  tout  ;  à  voir  en  elle  le  moteur  unique,  universel, 
sur  les  voies  ferrées.  »  Ma,  che  sieno  o  no  giustificate 
questo  preferenze  non  è  ancora  una  cosa  su  cui  si  possa 
proferire  un  giudizio,  al  punto  in  cui  si  trova  la  que- 
stione. I  sistemi  di  trazione  con  macchine  fisse,  se  tutto 
-concorre  a  farli  credere  superiori,  sotto  ogni  aspetto,  alla 
frazione  con  locomotive,  non  hanno  però  ancor  fatto  le 
loro  prove  in  modo  da  garantire  il  successo  delle  loro 
disposizioni  e  da  giustificare  le  previsioni  che  si  fanno  sui 
progetti.  Troppa  distanza  corre  dal  progetto  all'  applica- 
cazione,  perchè  si  possa  preveder  tutto  ;  e  quindi  la  que* 
stione  non  sarà  intieramente  decisa  se  non  quando  un  si- 
stema con  macchine  fisse  avrà  funzionato  per  qualche 
tempo  in  un  vero  esercizio  che  raduni  tutte  le  condizioni 
delle  applicazioni  possibili  del  sistema.  Ma  per  giungere  a 
questo  risultato  è  d*  uopo  che  tutti  coloro  che  sono  con- 
vinti della  superiorità  di  tali  sistemi,  insistano  in  una 
discussione  che  sola  può  farne  risultare  i  vantaggi  e  de- 
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terminare,  rassicurandoli,  i  capitali  necessari  a  una  simile 
intrapresa. 

VII. 

L'elettro  magnetismo  applicato  alle  ferrovie, 

I  signori  Bellot  e  De  Rouvre  di  Parigi  hanno  immagi* 
nato  Tanno  scorso  una  piccola  locomotiva  elettro-magne- 
tica che,  nelle  loro  intenzioni,  avrebbe  potuto  fare  il  ser- 
vizio postale  in  città,  e  trasportare  i  dispacci  dalla  Borsa 
al  Ministero  deirinterno,  come  si  fa  a  Londra  col  pneu- 
malie  tube.  La  disposizione  della  macchina  è  analoga  a 
quella  di  tutti  i  motori  elettro-magnetici  che  si  conoscono 
e  che,  come  è  noto  ed  airinfuori  deirapplica/.ione  fattane 
da  Froment  alla  divisione  dei  circoli,  non  sono  altro  an- 
cora che  modelli  da  gabinetto.  Le  ruote  sono  munite  alla 
periferia  d'elettro  calamite ,  in  ognuna  delle  quali  passa 
la  corrente  di  una  pila  posta  sulla  macchina,  quando  essa 
si  trova  a  poca  distanza  dalla  ruotala  ;  cosicché  la  ruota 
è  successivamente  attratta  da  quest*  ultima  e  sollecitata 
quindi  a  girare,  svolgendosi  sulla  ruotaia.  Gli  inventori 
pretendono  che  il  loro  sistema  sia  applicabile  alle  ferro- 
vie; cosa  che  è  notoriamente  impossibile,  poiché  le  motrici 
elettro-magnetiche  consumano  quasi  tanto  zinco  quanto 
carbone  consumano  a  pari  forza  le  macchine  a  vapore, 
sicché  la  forza  verrebbe  con  esse  a  costare  almeno  venti 
volte  di  più. 

Ma  un'applicazione,  certamente  meno  chimerica  e  forse 
non  inutile,  dell'elettro-magnetismo  alle  ferrovie,  é  l'utiliz- 
zazione  dell'attrazione  fra  le  ruotaie  e  le  elettro-calamite 
distribuite  alla  periferia  delle  ruote,  per  aumentare  l'ade- 
renza delle  locomotive  ordinarie  nel  caso  che  abbiano  a 
superare  delle  forti  pendenze.  A  questo  proposito  si  hanno 
delle  esperienze  vecchie  non  riuscite  e  delle  esperienze 
nuove  che  diedero  invece  risultati  favorevoli,  come  quelle 
annunciate  non  ha  guari  da  un  giornale  americano  ;  secondo 
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il  quale  sulla  linea  di  New-Jersey  si  sarebbe  già  da  un 
anno  applicato  un  sistema  d'aderenza  elettro-magnetica, 
e  si  troverebbe  cbe  essa  aumenta  del  40  per  100  l'ade- 
renza ordinaria.  Se  è  vero,  come  trovarono  Serret  e  Ni* 
cklés,  che  si  possa  dare  alle  ruote  della  locomotive  una 
forza  attrattiva  di  2000  e  più  chilogrammi  al  momento 
del  contatto,  mediante  la  corrente  di  una  forte  pila,  è 
certo  cbe  si  potrebbe  ottenere  un'aderenza  considerevole 
con  questo  mezzo.  Rimane  a  vedere  se,  ammessa  la  ne- 
cessità di  un  aumento  di  aderenza  per  le  locomotive  de* 
stinate  alle  forti  pendenze,  l'impiego  dell' elettro-magne- 
tismo è  conveniente  dal  punto  di  vista  della  costanza 
della  sua  azione  e  delle  spese  di  impianto  e  di  manu* 
tenzione. 

Vili. 

Le  ferrovie  economiche  e  il  loro  avvenire  in  Italia, 

Il  signor  A.  Cottrau,  ingegnere  di  sezione  delle  ferro- 
vie meridionali,  ha  pubblicato  quest'anno  un  rimarchevole 
opuscolo  «  Sulle  ferrovie  comunali  e  provinciali  »  con* 
tinuando  poi  a  trattare  1'  argomento  ^mì  Veicolo  di  aprile 
del  giornale  il  Politecnico ,  parte  tecnica,  V  argomenta 
presenta  un  interesse  vivissimo  per  l'Italia,  dove,  il  go» 
verno  avendo  già  fatto  molto  per  stabilire  le  linee  prin- 
cipali, spetta  ora  appunto  alle  province,  ai  comuni  e  ai 
consorzi  privati  di  completare  le  comunicazioni  con  una 
reta  di  linee  secondarie  che  vi  mettano  capo. 

«  I  tronchi  principali  di  ferrovia  non  sempre  possono,  dice- 
r  ingegnere  Cuttrau ,  tracciarsi  in  modo  da  attivare  il  traffico 
fra  lutti  i  centri  d'  industria  e  di  commercio  delle  province 
cbe  traverrano ,  ricavandone  frutto  che  basti  a  compensare  le 
spese  di  costruzione  e  non  danneggiando  in  pari  tempo  Tinte- 
resse  generale  che  si  è  avuto  di  nrra  nello  stabilirli.  Malgrado 
la  premura  e  la  buona  volontà  del  governo,  nmlle  località  re- 
stano a  distanza  dal  tronco  principale  cui  sentirebbero  il  bisogna 
di  essere  congiunte,  mentre  d'  altra  parte  la  ferrovia  vien  pri* 
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rata  di  Ron  poobi  guadagni  che  le  procurerebbe  il  traffico  di 
Unti  centri  lasciati  a  destra  e  a  sinistra  del  suo  passaggio.  Ma 
dove  non  può  andare  il  tronco  principale,  spesso  può  convenire 
che  pervenga  una  ferrovia  secondaria.  Dna  linea  ferroviaria  a 
gran  velocità  senza  diramazioni  di  second*  ordine,  esercitate  con 
picodk  apesa,  è  come  un  albero  senza  radici  e  senza  rami.  Pure 
in  Italia  al  presente,  le  ferrovie  offrono  non  di  rado  un  tal  sin- 
golare spettac4»lo.  » 

Il  signor  Cottrau  trova  che  da  noi  si  è  troppo  amanti 

dalla  pompa  e  della  magnificenza. 

«r  La  menoma  nostra  città  pretende  una  stazione  monumentale , 
un  servizio  completo  di  giorno  e  di  notte,  un  materiale  comodo 
ed  elefante;  ed  infine,  rosa  incr^ibile,  si  vorrebbe  che  l'infima  delle 
nostre  linee  avesse  treni  da  60  chilometri  all'ora  di  velocità  (t). 
Con  quel  che  costnno  le  nostre  45  stazioni  principali  si  sarebbero 
p<iluti  costrurre  300  chil.  di  strada  ferrata!  Orbene,  la  questione 
del  completamento  della  nostra  rete  ferroviaria  resterebbe  per  lungo 
tempo  e  forse  per  sempre  un  problema  insolubile,  se  le  nuove 
linee  dovessero  costruirsi  come  quelle  attualmente  concesse; 
sembrando  impossibile  che  possa  mai  esservi  un  ministero  tanta 
pazzo  da  conceder  linee  di  ferrovie  a  patti  duri  ed  onerosi  per 
io  Stato  come  quelli  delle  passate  concessioni....  D' ora  io  poi 
non  possiamo  e  non  dubbiamo  costrurre  che  ferrovie  econo- 
miche... Affine  di  non  aggravare  l' erario  nazionale,  si  deve  ricor- 
rere Hlle  risorse  della  provincia  per  V  esecuzione  della  piattaforma  di 
queste  ferrovie  di  d  ramazione.  Tracciata  la  strada ,  una  com- 
pagnia prenderebbe  a  suo  carico  il  materiale  fisso  e  mobile,  la 
manutenzione  e  1'  esercizio.  » 

La  provincia  interesserebbe  nelle  spese  i  comuni  cbe 
approfittano  della  linea  in  proporzione  dei  vantaggi 
che  ne  ritraggono  :  si  potrebbe  chiedere  altresì  una 
piccola  sovvenzione  allo  Stato  in  causa  delle  dimi- 
nuzione delle  spese  di  manutenzione  sulle  strade  na- 
zionali prodotte  dalle  nnove  linee,  e  alle  società  delle 
ferrovie  principali  per  Y  aumento  di  traffico  apportatovi 
dalle  linee  secondarie  ohe  vi  mettono  capo.  Molte  delle 

(1)  L' ing.  Cottrau  osserva  che  io  Inghilterra  si  considera  una 
ferrovia  a  fin  sol  hinario  come  sufficiente  per  un  traffico  annuo  di 
35000  lire  al  chilometro;  mentre  la  Italia  si  hanno  linee  preordinate 
pel  doppio  hinario  eoo  uo  traffico  spesao  inferiore  alle  7000  lir«. 
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nostre  linee  principali,  specialmente  nell*  Italia  merìdionale, 
dovettero,  per  una  serie  di  cause  inevitabili,  collocarsi 
sull'orlo  delle  regioni  abitate,  correndo  spesso  attraverso 
lunghi  tratti  deserti  od  improduttivi  ;  e  quindi  la  costru- 
zione delle  linee  secondarie  diventa  T  unico  mezzo  di  at- 
trarvi  il  movimento,  nel  mentre  che  favoriscono  lo  svi- 
luppo del  commercio  e  dell'  industria  nazionale  e  diminui- 
scono il  passivo  annuo  dello  Stato. 

Si  tratta  in  sostanza  di  surrogare  alle  strade  carrettiere 
nazionali  e  provinciali,  nelle  località  ove  se  ne  sente  il 
bisogno,  delle  ferrovie  dovute  ali'  iniziativa  delle  province, 
dei  comuni  e  dei  consorzi  privati;  delle  ferrovie,  che  ri- 
nunciando alla  pompa  inutile,  alla  larghezza  normale  del 
binario,  al  servizio  celere,  air  esattezza  innappuntabile  de- 
gli orari,  alla  frequenza  dei  convogli,  al  comodo  e  al  lusso 
delle  grandi  stazioni,  e  potendo  anche  stabilirsi  sulle  strade 
carrettiere,  si  possano  costrurre  con  spese  assai  inferiori 
a  quelle  richieste  dalle  linee  principali,  ed  esercitarsi  del 
pari  in  modo  da  dare  un  interesse  conveniente  del  capi- 
tale impiegatovi.  Di  simili  ferrovie  economiche  non  manca 
l'esempio  in  Europa:  anzi  la  riuscita  espellente  delle  linee 
secondarie  stabilite  dal  1858  in  Alsazia  al  prezzo  di  109000 
lire  al  chilometro,  cominciò  a  destare  1*  interesse  univer- 
sale e  a  determinare  il  Governo  francese  a  nominare  una 
commissione  per  studiar  la  questione  e  stabilirne  le  norme  ; 
risultato  della  quale  fu  la  legge  12  luglio  1865,  che  ab- 
bandona ai  consigli  generali  dei  dipartimenti  l'iniziativa 
per  le  ferrovie  d' interesse  locale.  Altri  esempi  continua- 
rono nel  medesimo  tempo  ad  aumentare  l'importanza  delle 
ferrovie  economiche  :  nella  Scozia  delle  ferrovie  dì  secon- 
d'ordine  sono  stabilite  da  compagnie  locali  al  prezzo  di 
70  a  125  mila  lire  al  chilometro  e  bastano  a  so  stesse 
con  un  prodotto  lordo  chilometrico  di  7000  lire:  in  Nor- 
vegia la  ferrovia  Grunsted-Hamar,  che  costò  46,000  lire 
al  chilometro,  ha  pure  determinato  il  governo  svedese  a 
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Qoncedere  Y  anno  scorso  400  chilometri  di  linee  dello  stesso 
eistema. 

Il  signor  Cottrau  esamina  successivamente  nel  suo  opu- 
scolo e  neir articolo  d^il  Politecnico,  i  differenti  casi  che 
si  possono  offrire,  e  discute  con  molta  profondità  le  con- 
dizioni economiche  relative,  sempre  nell'ipotesi  del  con« 
<:orso  delle  province  e  dei  comuni.  Suppone  innanzi  tutto 
il  caso  di  una  linea  di  100  chil.  di  percorso,  avente  un 
movimento  annuale  di  80000  passaggieri  e  36500  tonnel- 
late di  merci,  al  che  corrisponde  un  introito  annuo  chi- 
lometrico di  7850  lire;  adottando  piccole  locomotive  di 
14  tonnellate  di  peso,  riducendo  le  ruotaie  al  peso  di  24 
chilog.  al  metro  corrente,  e  facendo  il  servizio  a  piccola  ve- 
locità e  con  due  convogli  in  ciascun  senso,  la  linea  da- 
rebbe un  introito  netto  del  7,4  per  100  sul  capitale  to- 
tale impiegato,  ove  la  provincia  si  assuma  la  costruzione 
della  piattaforma  stradale  od  anche  ove  si  desse  invece 
una  sovvenzione  annua  di  2  a  3  mila  lire  al  chilometro. 
Se  il  traffico  discende  a  30000  viaggiatori  e  24000  ton- 
nellate di  merci,  corrispondenti  a  un  introito  annuo  chi- 
lometrico di  4050  lire  (con  tariffe  ridotte) ,  non  si  può 
pi  il  conservare  la  larghezza  normale  del  binario  se  si  vuole 
<!he  la  linea  sia  realmente  economica;  ma  rinunciandovi 
ed  adottando  una  larghezza  di  1'",  20,  facendo  il  servizio 
con  locomotive  di  12  tonnellate  e  spingendosi  fino  alle 
pendenze  del  16  per  100  e  alle  curve  di  80"*  di  raggio, 
la  linea  diventerebbe  vantaggiosa,  ammesso  che  la  pro- 
vincia costruisca  la  piattaforma  o  dia  un  sussidio  equiva- 
lente. Una  simile  linea  costerebbe,  tutto  compreso,  50000 
lire  al  chilometro,  di  cui  20000  per  l'impianto  della  piat- 
taforma; e  le  spese  d'esercizio  ammonterebbero  a  2260 
lire.  La  riduzione  della  larghezza  del  binario  offire,  è  vero, 
r  inconveniente  del  trasbordo  ;  ma  l' ing.  Cottrau  fa  os- 
servare che,  se  il  trasbordo  è  un  inconveniente,  lo  è  an- 
che di  più  la  mancanza  di  una  comunicazione  ferroviaria; 
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6  che  la  Decessila  del  trasbordo  non  ha  impedito  che  ai» 
cune  reti  europee  abbiano  una  larghezza  di  binario  diversa 
dalla  normale,  né  fu  considerato  un  ostacolo  alia  costruì- 
sione  delle  ferrovie  economiche  in  Alsazia,  in  Inghilterra 
nella  Svezia. 

Quando  il  traffico  discende  al  disotto  di  2  o  3  mila  lire 
al  chilometro,  allora  non  v'ò  ferrovia  economica  possibi- 
le, a  meno  di  non  valersi  delle  strade  carrettiere.  Non 
s'intende  con  ciò  che  il  biuario  debba  essere  posto  nel 
mezzo  della  strada,  perchè  la  comunanza  di  circolazione 
sn  uoa  stessa  strada  di  veicoli  ordinari  e  di  veicoli  da 
ferrovia  è,  se  non  impossibile,  certo  molto  incomoda  e  per 
la  circolazione  ordinaria  e  per  i  convogli:  non  si  tratte-^ 
rebbe  invece  che  di  occupare  una  zona  laterale  della 
strada  di  2°',  50  a  3"  di  larghezza,  separandola  dalla  strada 
con  una  palizzata:  essa  fisterebbe  per  stabilirvi  un  bi- 
nario a  sezione  ridotta  e  lascerebbe  alla  circolazione  dei 
veicoli  ordinari  una  rimanente  larghezza  dai  5  ai  12  me- 
tri secondo  la  larghezza  originaria  della  strada  carrettiera. 
Se  questa  fosse  già  molto  stretta,  non  si  avrebbe  che  a 
occupare  una  zona  laterale  di  terreno  sufficiente  per 
r  impianto  della  ferrovia.  Le  obbiezioni  circa  all'influenza 
del  rumore  e  del  fumo  sui  cavalli  sono  &cilmente  vinte 
rispondendo  che  la  velocità  dei  convogli  su  queste  linee 
non  deve  mai  superare  20  o  25  chil.  all'ora;  che  nessun 
grave  inconveniente  si  è  mai  verificato  sulle  strade  po- 
stali che  fiancheggiano  le  ferrate,  che  infine  a  Genova,  e 
in  molte  altre  città  d'Europa  e  d'America  le  ferrovie  si 
prolungano  nell'  interno  dell'abitato  senza  produrre  alcun 
danno,  quantunque  spesso  non  abbiano  nemmeno  una  pa- 
lizzata di  chiusura.  Le  opere  d' arte  della  strada  carret- 
tiera si  possono  facilmente  ridurre  a  permettere  il  pas- 
saggio di  una  ferrovia;  la  larghezza  del  binario  si  potrà 
ridurre,  occorrendo,  anche  a  0",  80  e  meno;  l'esempio 
della   ferrovia  inglese    Pesti niog-Tormadoe    rassicurando 
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completamente  sulla  possibilità  di  farvi  bène  e  comoda*' 
mente  e  senza  pericoli  il  Rervizio.  La  leggerezsa  e  1*  en- 
trasse delle  locomotive  destinate  a  percorrere  iinefste  linee 
a  sezione  ridotta  permette  evidentemente  di  adottare  &• 
cilmente  delle  curve  di  30  a  40  metri  di  raggio:  esse  po- 
trebbero egualmente  superare  delle  pendenze  di  25,  e  in 
casi  eccezionali  anche  di  40  o  45  millimetri.  Le  stazioni 
dovranno  ridursi  al  minimo  numero  possibile,  il  carico 
e  lo  scarico  farsi  a  cura  degli  interessati,  e  la  verifica^ 
zione  e  il  controllo  dei  bagagli  e  delle  merci  affidarsi  aHo 
stesso  agente  del  treno:  in  molti  luoghi,  invece  di  una 
stazione,  basterà  una  semplice  fermata  del  convoglio. 

Di  quale  vantaggio  le  ferrovie  economiche  di  questo 
genere  possono  riuscire  in  Italia  è  inutile  il  dimostrarlo. 
Molti  centri  di  attività  industriale  restano  al  di  fuori  della 
rete  principale,  non  cosi  fitta  da  noi  come  lo  è  in  altri 
paesi  più  ricchi  e  più  attivi  del  nostro  ;  molti  prodotti 
non  possono  uscire  da  un  ristretto  cerchio  di  consumo  per 
mancanza  di  buone  comuni<*azioni.  L'impianto  di  ferrovìe 
economiche,  che  porterebbe  un  ben  piccolo  aggravio 
alle  province,  ai  comuni  o  a  consorzi  privati  nati  dalla 
comunanza  d' interessi,  darebbe  non  solo  ai  centri  attuali 
di  attività  e  di  produzione  uno  sbocco  e  quindi  un'atti- 
vità e  una  produzione  macrgiore;  ma  potrebbe  esser  T  oc- 
casione di  far  nascere  e  sviluppare  nuove  industrie  e  nuove 
fonti  di  ricchezza.  Le  torbiere,  per  esempio,  di  cui  il  no- 
stro paese  è  tanto  ricco,  non  possono  al  presente  far  una 
seria  concorrenza  ai  combustibili  che  ci  vengono  dal- 
l'estero  se  non  in  una  limitata  sfora  di  consumo;  parte 
perchè  non  si  pensa  a  usufruttarle  meglio  e  a  prepararne 
un  buon  combustibile  come  si  fa  altrove  (1),   ma  speeial- 

(1)  la  Baviera,  la  torba  è  applicata  alle  locomotive  dao  dal  1844. 
Dapprincipio  le  difficoltà  furono  grandi,  ma  d  giunse  a  superarle, 
perfeiionaodo  il  eisteuia  d' eeiratioiie  della  torba  e  i  focolari  delle 
macchine.  Nel  1846  il  consomo  di  turba  era  tale  ohe  fece  ai»banare 
-del  30  per  100  il  prexso  della  le^^na.  Quello  della  torba  diminui?a  pure 
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menfe  perchè  le  spese  di  traspòrto  sono  in  generale  troppa 
gravi  in  confronto  del  prezzo  della  materia.  Se  le  nostre 
principali  torbiere  si  collegassero  colle  linee  principali  per 
mezzo  di  ferrovie  economiche,  nel  mentre  che  si  pensasse 
a  prepararne  meglio  i  prodotti,  chi  potrebbe  dire  quale 
sùbita  attività  prenderebbero  molte  industrie  che  potreb- 
bero  valersene  in  luogo  del  carbon  fossile,  e  come  per* 
derebbero  d'importanza  le  solite  querele  sulla  mancanza 
di  combustibili  fossili  in  Italia  e  sugli  ostacoli  creati  al- 
l'industria dalla  carezza  del  carbone  inglese? 

Un  esempio  che  il  pubblico  comincia  a  penetrarsi  del- 
l' importanza  delle  ferrovie  economiche,  ce  lo  presenta 
appunto  un  progetto  che  è  ora  allo  studio  per  eongiun- 
gere  Torino  colle  torbiere  di  Orbassano  e  Qiaveno.  Si 
tratterebbe  di  una  ferrovia  economica  di  27  chil.  di  lun- 
ghezza, con  una  larghezza  di  binario  di  1"*,  10.  Essa  do^ 
vrebbe  porsi  a  fianco  della  strada  carrettiera,  di  cui  oc* 
cuperebbe  una  zona  di  2  metri ,  lasciandone  6,  50  alla 
circolazione  ordinaria,  e  avrebbe  curve  di  48  metri  di 
raggio  e  una  pendenza  massima  del  13  per  1<KX):  essa 
occuperebbe  una  larghezza  di  3  '\  50,  compreso  il  fossato 
esterno,  e  sarebbe  divisa  dalla  strada  mediante  una  pa- 
lizzata, a  cui  col  tempo  si  surrogherebbe  una  siepe  viva. 
Le  locomotive  abbrucerebbero  la  stessa  torba,  e  pesereb- 
bero circa  10  tonnellate.  Le  carrozze  non  peserebbero  piii 
di  2,5  tonnellate  e  avrebbero  comparti  misti  per  le  tre 
diverse  classi;  un  vagone  postale  servirebbe  inoltre  per 
la  distribuzione  dei  biglietti  e  pel  deposito  dei  bagagli. 
Le  stazioni  sarebbero  costrutte  colla  massima  economia; 
in  qualche  punto  si  farebbe  una  semplice  fennata  consi- 
stente in  un  casotto.  Tutto  il  servizio  si  farebbe  sempli* 
cementj  e  in  modo  che  non  siano  più  i  viaggiatori  al  ser- 

del  40  per  100  in  causa  delle  maochioe  misi;]iori  impiegate  nella  ma 
iuvorazione.  Nel  1862,  le  sole  strade  di  ierro  consvinarofio  400  mila 
metri  cubi  di  torba. 
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Tizio  della  ferrovia,  come  avviene  soUe  grandi  linee ,  ma 
reciprocamente  come  ha  luogo  pel  servizio  colle  diligenze. 
Una  tale  linea  costerebbe  circa  48  mila  lire  al  chil. ,  ad 
onta  che  si  richieda  sul  torrente  Sangone  una  grande  opera 
d'  arte.  Il  prodotto  annuo  chilometrìoo ,  proveniente  per 
la  massima  parte  dal  trasporto  della  torba,  sarebbe  di 
5000  lire,  e  quindi,  col  concorso  dei  comuni  attraversati, 
si  può  sperare  un  largo  interesse  del  capitale  impiegato 
(il  15  per  100),  adottando  anche  tariffe  di  metà  inferiori 
a  quelle  delle  ferrovie  ordinarie  (1). 

Il  nostro  governo  non  ha  mancato  di  occuparsi  della 
questione  delle  ferrovie  economiche.  Lo  prova  il  progetto 
di  legge  25  febbraio  1866,  presentato  alla  Camera  dal 
ministro  lacini,  dietro  il  rapporto  di  una  commissione 
incaricata  di  studiarlo.  Esso  tende  a  promuovere  e  favo- 
rire la  costruzione  di  linee  complementari  dovute  a  ini- 
ziativa locale:  lo  Stato  si  off^e  per  ciò  di  prestare  alle 
linee  complementari  di  prima  categoria  (destinate  a  col- 
legare colle  reti  principali  i  capoluoghi  di  provincia  e  i 
grandi  centri  di  commercio  e  d' industria)  un  concorso  non 
maggiore  di  un  terzo  di  quello  prestato  dalle  province, 
comuni  o  consorzi  interessati  ;  e  a  quelli  di  seconda  cate- 
goria (colleganti  fra  di  loro  le  città  e  i  comuni,  o  stabi- 
lite per  favorire  speciali  interessi  agricoli,  commerciali  o 
industriali)  un  sussidio  adequato  al  risparmio  nelle  spese 
di  manutenzione  delle  strade  ordinarie  che  ne  deriverebbe 
allo  stato.  Per  le  linee  di  seconda   categoria  è  permesso 

(l)  Siccome  questa  ferrovia  servirebbe  specialmente  pel  trasporto 
della  torba,  così  ODile  evitare  le  spese  di  carico  e  scarico,  gli  stessi 
gsbbiooi  della  torbn  si  tmsporteranno  sopra  i  trucks  alla  stazione 
di  partenza,  e  dni  trucks  sa  un  carro  apposito  alla  staziona  di  ar- 
rivo. Per  aumentare  T  economia  dell'esercizio,  i  capi  delle  tre  sta- 
zioni principali  fHrebbero  anche  il  servizio  del  telegrafo;  e  gli  altri 
quello  di  c«pifqu*idra  per  le  ripamsioni  della  via.  Il  distributore  dei 
biglietti  sarebbe  tenuto  a  render  conto  giomahnente  dei  biglietti  af- 
fidatigli por  le  corte  della  giornata;  lo  stesso  sistema  varrebbe  an- 
che per  le  bollette  di  trasporto  delle  merci. 
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di  ridurre  la  larghezza  del  binario,  di  valersi  delle  strade 
carrettiere  per  la  posa  della  via,  di  ommettere  le  chiù» 
sure  stabili  e  le  barriere  ai  crocicchi  poco  freqaeotati. 
La  tutela  dello  stato  è  nel  medesimo  tempo  rallentata  ri- 
spetto alle  tarifife,  agli  orari  e  alla  sorveglianza  gover» 
nativa.  Toccherebbe  ora  agli  interessi  locali  a  risvegliarsi 
e  ad  approfittare  dei  vantaggi  che  son  loro  promessi  dalle 
ferrovie  economiche. 

MIL. 

L'industria  dei  marmi  di  Carrara,  Massa  e  Serravezza 

È  comparso  recentemente  sotto  questo  titolo  uno  stadio 
del  profl  C.  Magenta,  importantissimo  per  so  stesso,  e 
importantissimo  anche  se  l'esempio  inducesse  altre  persone 
d'ingegno  a  studiare,  con  pari  coscienza  e  con  altrettanto 
amore  pel  paese,  molte  fonti  trascurate  di  ricchezza  na- 
zionale, molte  industrie  estrattive  speciali  all'  Italia  e  che 
rimangono  inattive  o  sono  usufruttate  nel  modo  peggiore. 
I  marmi,  lo  zolfo,  il  cotone  potrebbero  diventare,  incom- 
parabilmente più  che  non  lo  sieno  ora,  l'oggetto  di  atti^ 
vissime  industrie  e  di  ima  grande  esportazione:  sono  i 
prodotti  del  nostro  suolo,  che  noi  possiamo  opporre  al 
ferro  e  al  carbone  di  altri  paesi  ;  ma  da  noi  le  serietà  de- 
gli studi  e  l'energia  dei  propositi  sono  ancora  troppo  al 
disotto  delle  vane  declamazioni  e  dei  ritorni  al  passato. 

I  marmi  di  Carrara,  di  Massa  e  di  Serravezza  hanno 
una  rinomanza  giustificata  dalla  loro  bellezza:  oltre  i  bar* 
digli,  cosi  adoperati  per  lavori  di  interno,  e  i  brecciati 
diversi,  impiegati  per  decorazione  esterna  ed  interna,  come 
si  vedono  nel  palazzo  Pitti,  a  S.  Maria  Novella,  al  Louvre 
e  all'Opra  di  Parigi,  basta  soltanto  menzionare  il  famoso 
marmo  statiuirio,  di  cui  il  finissimo  si  vende  da  400  a  1700 
franchi  il  metro  cubo,  e  le  qualità  inferiori  da  200  a  500; 
le  cave  del  quale  possono  fornire  dei  monoliti  straordinari, 
come  quello  della  colonna  Traiana  del  peso  di  1,500,000 
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chilogrammi,  e  un  altro  che  menziona  il  sig.  Magenta  • 
che  ha  un  volumo  di  16  metri  cubi  (1). 

La  città  di  Carrara,  con  7000  abitanti,  ne  occupa  3000 
fra  cavatori  e  lavoratori  di  marmo;  la  produzione  annua 
ò  al  giorno  d*oggi  di  circa  64,000  tonnellate  di  marmo 
del  valore  di  4  milioni  di  lire:  se  ne  esporta  in  tutti  1 
paesi  d'Europa,  e  moltissimo  anche  neirAmerica,  benché 
la  recente  guerra  abbia  alquanto  paralizzato  quest'  ultima 
esportazione.  Massa,  con  8000  abitanti,  ne  impiega  già 
quasi  1000  nell*  industria  dei  marmi,  benché  essa  dati  sol* 
tanto  dal  18ò6,  e  la  produzione  raggiunse  nel  1865,  10,000 
tonnellate.  A  Serravezza  si  scavano  annualmente  circa 
20,000  tonnellate,  impiegandovi  2,000  operai.  L'esportazione 
é  assai  attiva  specialmente  in  Francia  e  in  Inghilterra: 
secondo  il  Daily  TdegrapK  l'Inghilterra  importò jael  1862 
per  66,000  sterline  e  nel  1863  per  92,000  sterline  in  marmo 
italiano.  La  media  delle  esportazioni  dai  porti  di  Genova 
e  di  Livorno,  negli  anni  1863,  1863  e  1864,  fu  di  12.000 
tonnellate  di  marmo  greggio  (di  cui  9000  esportate  sotto 
bandiera  nazionale)  e  di  600,000  lire  in  marmi  lavorati. 

Queste  cifre,  riportate  nel  bellissimo  lavoro  del  sig.  Ma- 
genta, sono  lusinghiere  senza  dubbio;  ma  sono  ben  lon- 
tane da  quel  limite  che  potrebbero  raggiungere,  se  l'in- 
dustria dei  marmi  fosse  coltivata  con  quell'attività  e  quel- 
r  intelligenza  che  essa  si  merita.  Di  700  cave  esistenti  nel 
Carrarese,  300  non  sono  utilizzate  del  tutto;  160  non  ai 
usufrultano  delle  200  cave  di  Massa;  e  un  centinaio  pure 
rimano  inusufruttuato  nella  Versilia.  C*  é  indolenza  nei 
proprietari,  nei  comuni,  negli  operai,  e  sopratutto  man- 
canza di  quello  spirito  ardente  di  intrapresa  che  carat- 
terizza i  paesi  industriali  e  che  é  la  vera  causa  dei  pro- 
gresiji  degli  inglesi,  dei  francesi,  dei  belgi  in  ogni  ramo 
di  industrie.   Nel  Belgio  l'industria  dei  marmi   data  da 

(1)  Pel  nuovo  Opera  di  Parigi  le  cave  di  Carrara  forniscono  degli 
«oàUnì«  un  gran  numaro  dei  qnali  ha  la  longhesa  di  metri  5,50. 
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solo  50  anoi:  eppare  le  25  cave  che  vi  sì  usafruttaaiio 
a  Denée,  Furnaux  e  Varnout  producono  assai  di  pib  delle 
nostre.  I  marmi  del  Belgio  sono  spediti  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  neirOIanda,  nella  Germania,  nelle  due  Ame- 
riche e  perfino  alle  Indie  ;  le  25  cave  suddette  producono 
da  200,000  a  300,000  tonnellate  di  marmo  all'anno.  Ma 
da  noi  non  si  coltivano  i  rapporti  commerciali;  né  si  stu- 
diano le  condizioni  degli  attuali  centri  di  consumo,  nò  se 
ne  ricercano  dei  nuovi.  ^*  Oriente ,  le  Indie  e  sin  1*  Au- 
stralia, come  dimostra  abbondantemente  il  prof.  Magenta, 
potrebbero  diventare  eccellenti  centri  di  nuove  e  vaste 
operazioni  ;  ipa  non  si  vuole  pensarvi  ;  è  la  storia  di  tutte 
le  nostre  industrie.  Una  volta  si  stette  per  combinare  una 
fornitura  di  marmi  per  lastricati  e  lavori  pubblici  colla 
città  di  Calcutta;  ma  le  trattative  andarono  a  vuoto  in 
causa  dell'incaricato  consolare  a  Calcutta  che  non  era  na- 
zionale.  Alcuni  capitalisti  stranieri  vennero  sulle  nostre  cave 
e  prosperano;  e  ciò  dovrebbe  servire  di  ammonimento  e  di 
esempio  agli  industriali  del  paese  e  infonder  loro  quel  co- 
raggio che  non  hanno.  «  Se  ai  piedi  di  queste  Alpi,  scrive 
il  sig.  Magenta,  vivesse  un  pugno  di  anglo-sassoni,  non 
già  centomila  ma  settecentomila  tonnellate  di  marmo 
annualmente  vi  si  estrarrebbero,  numerose  ruotaie  di  ferro 
serpeggierebbero  in  ogni  senso  fra  quelle  deliziose  vallate, 
e  una  grande  industria  pimenterebbe  il  suo  trono  sulle  faide 
di  quelle  belle  montagne.  Se  questo  piccolo  territorio  fosse 
abitato  da  quegli  arditi  operai,  da  quegli  audaci  minatori 
delle  Cordigliere  americane,  in  breve  tempo  la  sua  popo- 
lazione duplicherebbe  in  numero  ed  in  ricchezza.  »  Ed  ò 
profondamente  vero. 

Ma  innanzi  tutto,  bisogna  da  noi  migliorare  l'operaio. 

Quei  difetti,  che  l'autore  rimprovera  giustamente  ai  ca- 
vatori e  lavoratori  del  marmo,  sono  universali  e  non  sono 
una  piccola  causa  della  nostra  inferiorità  indusiriale.  Da 
noi  l'operaio  è  indolente  e  privo  d'iniziativa;  e,  bisogna 
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por  dirlo,  non  ha  quella  dignità,  quella  temperanza,  quella 
passione  pel  lavoro  e  I*  istruzione  che  distinguono  l'operaio 
francese  e  sopratutto  l'inglese.  Bisogna  moralizzare  l'ope- 
raio, toglierlo  all'influenza  dei  declamatori  che  lo  adulano 
e  se  ne  servono  come  mezzo  di  partito,  e  istruirlo.  Lo- 
stesso  bisogno  di  moralizzazione  e  di  una  buona  istruzione 
professionale  constata  il  sig.  Magenta  pel  personale  ad» 
detto  all'industria  dei  marmi,  deplorandone  eloquentemente 
la  deficienza.  V  è  mancanza  di  solide  cognizioni  tecniche 
sul  modo  di  meglio  usufruttare  le  cave  e  sui  sistemi 
più  convenienti  di  lavoro  e  di  trasporto  dei  marmi  ;  man- 
canza di  buone  scuole  di  disegno  industriale  applicato  al 
taglio  e  alla  decorazione  loro.  E  quindi  da  Parigi  ci  man» 
dano  i  caminetti  e  le  decorazioni  fabbricate  coi  nostro 
marmo;  e  sopra  una  produzione  di  95,000  tonnellate, 
80,000  sono  lavorate  all'estero.  Alla  buona  istruzione  pri* 
maria  e  tecnica,  si  dovrebbero  aggiungere  anche  quelle 
altre  istituzioni,  che  migliorano  l'operaio,  e  gli  insegnano 
la  temperanza  e  il  risparmio,  le  associazioni  di  mutuo  soc- 
corso, le  casse  di  risparmio  e  le  banche  popolari:  istitu- 
zioni che  o  non  progrediscono  a  Carrara  come  dovrebbe 
avvenire  in  un  paese  in  cui  la  popolazione  è  quasi  per 
metà  composta  di  operai,  o  non  esistono  affatto. 

Anche  le  segherie  e  gli  opifici  di  lavorazione  vorreb- 
bero grandi  e  radicali  mutazioni.  Quasi  tutti  sono  d'im« 
pianto  antico,  costrutti  male  e  sprovvisti  di  buone  mac- 
chine :  se  ne  eccettuano  pochissimi,  in  parte  appartenenti 
a  stranieri.  La  forza  motrice  non  ò  quella  che  manca; 
essa  ò  fornita  ad  abbondanza  dal  Frigido  e  da  altri  corsi 
d'acqua,  ma  in  maggior  copia  si  potrebbe  ottenere  siste- 
mandoli meglio  e  utilizzando  molte  altre  fonti,  di  cui  non 
v'  ha  certo  difetto  in  quelle  valli. 

Un  altro  elemento  indispensabile  all'industria  dei  mai^mi 
manca  o  si  trascura  in  quei  distretti  marmiferi ,  le  strade. 
Dai  Romani  in  poi  quasi  nulla  si  è  fatto  per  agevolare  i 
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trasporti:  i  buoi  trasciuano  a  stento  il  loro  carro  soprs 
strade  quasi  inservibili.  Molta  valli  quindi,  ch^  pur  soa 
ricchissime  di  marmi,  rimangono  inusufruttate;  il  sig.  Ma^ 
genta  ne  cita  pareceliie.  Sarebbe  debito  e  sopratutto  in- 
teresse dei  comuni  e  dei  privati  di  associarsi  onde  miglio- 
rare la  viabilità,  cke  è  una  delle  prime  cause  del  toir* 
naconto  di  simili  industrie.  Se  anche  non  si  &cessero  nuori 
tronchi  di  forrovie,  che  pur  sarebbero  di  capitale  impor- 
tanza, anche  il  solo  aprire  buone  strade  carreggiabSi  e 
il  migliorare  le  esistenti  sarebbero  di  incredibile  giova* 
mento.  Le  linee  a  piccola  sezione,  o  ferrovie  ecenumiické» 
sarebbero  opportnnissime  in  questo  caso,  ove  anche  il 
governo  non  promuovesse  alcuni  tronchi  più  import;ivtL 
Si  pensi  che  nel  solo  Carrarese  il  semplice  trasporto  della 
produzione  annua  di  marmo  al  vicino  mare,  costa  oggi' 
giorno  un  milione,  cioè  il  quarto  del  valore  della  proda- 
zione stessa.  E  la  quantità  trasportabile  è  limitata,  per^ 
che  attualmente  sul  Carrarese  non  si  possono  trasportare 
dalle  cave  più  di  164  tonnellate  al  giorno,  mentre  una 
locomotiva  ne  trasporterebbe  360.  Secondo  una  memoria 
di  un  ingegnere .  del  genio  civile,  per  incarico  del  muni- 
cipio di  Carrara,  anche  abbassando  di  due  terzi  il  prezzo 
del  trasporto,  una  ferrovia  che  si  «pingesse  fino  alle  valli 
principali,  guadagnerebbe  dal  10  al  12  per  100.  Altri  prov- 
vedimenti utilissimi  potrebbe  prendere  il  Governo  onde 
&vorire  un'  industria  di  tanto  momento  rivedendo  le  leggi 
sulle  cave  e  abbassando  la  tariffa  della  polvere,  di  cui  si 
consumano  annualmente  circa  8000  chilogrammi. 

Terminiamo,  augurando  di  nuovo  al  paese  che  vi  sieao 
molti,  i  quali,  come  il  prof.  Magenta,  prendano  a  risve* 
gliare  la  pabblica  attenzione  su  argomenti  di  cosi  vitale 
interesse,  e  a  svelai*e  con  pari  coscienza  e  dottrina,  quanto 
ai  debba  imputare  al  paese  stesso  se  le  nostre  principali 
industrie  languiscono  malgrado  le  più  favorevoli  condiaionL 
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La  questione  dell'esaurimento  del  carbon  fossile, 
r  utilizzazione  del  calore  solare  e  la  telodinamia. 

fi  air  ordine  del  giorno  in  Inghilterra  una  grave  qne- 
stione,  una  questione,  si  direbbe,  di  vita  o  di  morte,  l'eo^ 
hausHony  Tesaurimento  del  carbon  fossile.  Un  membro  del 
parlamento,  il  sig.  Vi vian,  ha  proposto  un'inchiesta  su^ 
strati  carboniferi  inglesi,  sulle  quantità  che  possono  esserne 
estratte  e  sul  disperdimento  che  se  ne  fa  nei  processi  di 
estrazione.  L*anno  scorso  la  produzione  di  carbon  fossile 
in  Inghilterra  fu  di  93  milioni  di  tonnellate:  ora,  te- 
nendo conto  dell'aumento  della  popolazione  e  di  altri  ele- 
menti, il  consumo  annuo  potrebbe  elevarsi  di  qui  a  100 
anni  a  2600  milioni;  la  fabbricazione  del  ferro,  che  ora 
ne  consuma  24  milioni,  potrebbe  in  quell*  epoca,  seguendo 
la  legge  attuale  del  suo  sviluppo,  richiederne  2800.  Se  si 
mira  adesso  la  riserva  di  carbone  nascosto  nel  sottosuolo, 
il  solo  Galles  ne  avrebbe  per  24  miliardi  e  mezzo,  andando 
fino  a  4000  piedi  di  profondità  :  ma  che  si  possa  giungere 
fin  là,  è  una  seria  questione.  In  complesso,  osservò  alla 
Camera  il  sig.  Vivian,  si  fanno  ora  grandissimi  progressi 
nella  migliore  utilizzazione  del  carbone,  e  il  sistema  Bes- 
semer  ne  è  uno  dei  più  brillanti  ;  nelle  officine  dello  stesso 
oratore  si  consuma  ora,  a  parità  di  prodotti,  il  quinto  di 
combustibile  che  si  bruciava  una  volta:  le  cifre  più  sopra 
esposte  possono  essere  esagerate  e  1*  opinione  pubblica  può 
aver  torto  di  commuoversi  cosi  profondamente  come  ha 
&tto;  ma  T  inchiesta  è  necessaria,  non  fosse  altro  per  cal- 
mare queste  subite  e  vive  apprensioni. 

L'onorevole  deputato  avrebbe  potuto  dire  di  più.  Avrebbe 
potuto  dire  che  in  Inghilterra,  appunto  perchè  v'  ha  em» 
barras  de  richesse  in  fatto  di  carbon  fossile,  si  procede 
all'  estrazione  con  una  spensieratezza  e  un'  imprevidenza 
straordinarie;   che  i  proprietari  di  miniere  dicono  molto 
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volentieri:  aprés  ftous  le  delude;  e  per  usufruttuare  gli 
strati  più  ricchi  e  più  concordi,  sacrificano  irreparabil- 
mente la  provvisione  dì  carbone  deU* avvenire;  che  la  pas- 
sione del  guadagno  grande  ed  immediato  ha  già  sottratta 
all'industria  futura  una  parte  di  quelle  immense  riserve 
sotterranee.  L'inchiesta  metterà  forse  in  luce  questi  fatti 
ed  ammaestrerà  il  paese  a  imitare  l'esempio  degli  indu- 
striali del  Belgio  e  della  Germania  che  risparmiano  dili- 
gentemente e  usufruttano  con  cautela  la  ricchezza  che 
la  natura  ha  profuso  nei  loro  bacini  carboniferi.  Ma  quel 
che  è  fatto  ò  irreparabile. 

La  questione  dell' ea?^us^ton  ha  commosso  anche  i  te- 
cnici francesi,  e  un'  interessante  discussione  ebbe  luogo  nel 
febbraio  di  quest'  anno,  alla  società  degl'  ingegneri  civili 
di  Parigi.  Il  sig.  Simonin  osservò  che,  da  un  mezzo  secolo, 
la  produzione  del  carbon  fossile  si  raddoppia,  di  quindici 
in  quindici  anni,  nel  Belgio,  nella  Francia  e  in  Inghilterra; 
di  dieci  in  dieci  nella  Prussia,  e  di  cinque  in  cinque  in 
America.  Ma  l'aumento  di  produzione  va  ora  accelerandosi 
sempre  più.  In  Inghilterra  la  produzione  raddoppiò  negli 
ultimi  dodici  anni;  nel  Belgio,  in  tre  anni,  aumentò  da 
sette  e  mezzo  a  dieci  milioni  di  tonnellate  ;  in  Francia  dal 
1859  al  1865,  aumentò  da  sette  milioni  e  mezzo  a  undici 
milioni.  Non  sarà  più  dunque  ogni  quindici  anni,  ma  in- 
vece a  periodi  più  vicini,  che  la  produzione  di  carbon  fos- 
sile andrà  raddoppiando; 

Quindici  anni  fa,  alcuni  ingegneri,  basandosi  sul  con- 
sumo d'allora ,  non  ritenevano  probabile  un'  esaurimento 
delle  miniere  prima  di  1000  anni.  Facendo  adesso  lo  stesso 
ragionamento,  le  risorse  di  carbone  si  esaurirebbero,  in 
Inghilterra,  in  due  secoli.  Sir  W.  Armstrong  e  Sir  R.  Mur- 
chison  lo  confermarono  successivamente  nel  1863  e  nel 
1866.  Gli  immensi  depositi  d'America  non  si  esaurirebbero 
così  rapidamente;  ma  quelli  della  Francia  e  del  Belgio 
finirebbero  forse  più  presto.  Il  sig.  Simonin  risponde  al- 
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l'obbiezione  che  i  depositi  carboniferi  non  sono  ancora 
conosciuti  del  tutto,  e  che  si  potrebbe  anche  un  giorno 
raggiungere  profondità  piU  grandi  di  quelle  attualmente 
usufruttabili.  Le  carboniere  di  qualche  importanza,  egli 
osserva,  sono  oggigiorno  conosciute  dalle  antichissime  della 
Obina  e  deirindia,  a  quelle  del  Qróenland  e  della  Baia 
di  Baffln,  coperte  di  ghiaccio  e  perciò  inusufruttabili.  I 
limitati  bacini  carboniferi  dell'Africa  e  dell* Au:? traila  non 
potranno  mai  bastare  che  pel  consumo  locale.  Quanto  alla 
profondità,  è  vero  che  vi  hanno  strati  conosciuti  a  1500" 
perfino  sotto  al  suolo;  ma  anche  l'immaginazione  più  ar- 
dita e  la  più  cieca  fiducia  nella  potenza  dell'uomo  difficil- 
mente possono  far  supporre  che  vi  si  possa  giungere.  A 
parte  molti  ostacoli,  ora  insuperabili,  ma  che  potrebbero 
vincersi,  v'  ha  la  questione  della  temperatura,  che  a  1500'" 
sarebbe  già  di  50*:  e  la  yentilazione,  che  sola  potrebbe 
attenuarne  Tefietto,  si  sa  quanto  al  presente  sia  già  dif- 
ficile. 

L'esaurimento  delle  miniere  è  certo,  conclude  il  signor 
Simonia,  e  si  potrebbe  indicarne  l'epoca  precisa  per  ogni 
località.  Senza  essere  egoisti,  non  si  può  non  preoccuparsi 
vivamente  dei  mozzi  con  cui  le  generazioni  venture  po- 
tranno provvedersi  la  luce,  il  calore  e  la  forza.  Per  sur- 
rogare il  carbone  annualmente  consumato  colla  legna,  bi- 
sognerebbe coprire  l' Europa  intiera  di  foreste.  Il  petrolio, 
che  pareva  inesauribile,  ispira  invece  delle  gravi  inquie- 
tudini, quando  si  osserva  come  decresce  rapidamente  il 
rendimento  di  un  pozzo;  e  poi  quanto  sperpero  non  ne 
ùi  a  Oil-Citj  e  in  tutti  i  distretti  petroliferi  la  libidine 
di  guadagno  de  ili  speculatori! 

E  la  forza,  la  forza  delle  macchine  a  vapore,  delle  mac- 
chine ad  aria  calda,  dei  motori  a  gas  non  si  ha  che  dal 
carbone.  Difficilmente  si  può  nutrire  la  fiducia  che  i  mo- 
tori tecnici  abbiano  a  raggiungere  una  perfezione  molto 
superiore  all'attuale.  Tutto  sembra  esser  detto  sulla  mac- 
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china  a  vapore;  e  le  macchine  ad  aria  oa^a,  a  g^  oom- 
hinati  e  a  gas  illuminante  sono  hen  lontane  dal  ^le  con- 
correnza; i  motori  elettro-magnetici  sono  ancora  allo 
stato  di  trastulli  sclantifici.  Dove  si  attingerà  dunqae  qb 
giorno  quella  forza  che  ora  Tindustria  richiede  già  in  quan- 
tità enorme,  e  che  un  giorno  richiederà  in  proporzione 
smisuratamente  piti  grande? 

Il  sig.  Simonin  non  vede  che  un  mezzo  per  surrogare 
l'esaurimento  dei  materiali  combustibili  del  globo,  l'uti- 
lizzazione del  caler  solare;  e  qui  noi  potressimo  aggiun- 
gere, l'utilizzazione  di  tutte  le  forze  naturali,  i  corsi  d'ac- 
qua e  le  correnti  marine,  il  vento  e  la  marea,  per  mezzo 
della  telodinamia. 

Il  sole  è  per  noi  Tunica  sorgente  di  forza.  Il  sole  ha 
raccolto  nei  depositi  carboniferi  e  raccoglie  continuamente 
nelle  foreste  il  calore,  la  luce  e  la  forza  che  noi  usufrut- 
tiamo  tranquillamente,  come  se  il  magazzeno  non  avesse 
mai  ad  esaurirsi.  Tutte  le  roccie  del  globo  hann>  già  ir- 
radiato da  lungo  tempo  nello  spazio  il  loro  calure  di  com- 
binazione ;  esso  è  perduto  per  sempre,  li  calore  solare  im- 
magazzina senza  interruzione  una  quantità  sterminata  di 
forza  nei  fiumi,  nei  Gulf>tream,  nei  venti;  ma  noi  non 
siamo  ancor  giunti  a  una  tale  povertà  di  mezzi,  da  vol- 
gere i  nostri  sforzi  ad  utilizzarla:  siamo  nel  periodo  di 
ricchezza  e  quindi  lasciamo  scorrere  al  nostro  fianco,  di- 
sdegnandole, queste  correnti,  senza  pensare  che  saranno 
forse  un  giorno  il  principale  motore  delle  nostre  industrie. 

Ma  la  stessa  irradiazione  solare  ò  dossa  direttamente 
usufruttata?  Vi  sono  delle  zone  sulla  terra,  ove  il  sole 
infuoca  per  lunghi  mesi  il  terreno.  Quelle  zone  non  sareb- 
bero esse  il  futuro  majJiazzeno  di  forza?  Forse  si  potrà  al- 
lora far  provvisione  di  calore  come  ora  si  fa  provvisione 
di  combustibile;  tutte  le  trasformazioni  del  calore  solare 
in  energia  dinamica  saranno  applicate  ;  e  la  creazione  della 
forza  si  farà  con  mezzi  inusitati.  Ma  una  lunga  serie  di 
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tentativi  e  un  immenso  lavoro  di  intelligenza  ci  separa 
da  que&to  avvenire. 

Qualche  timido  passo  si  comincia  già  a  fare  su  questa 
via.  Mouchot  ha  mostrato  1*  utilizzazione  diretta  del  caler 
solare  per  elevar  dell'acqua  raccolta  sotto  una  campana 
metallica  esposta  al  sole:  Tellier  vorrebbe  muovere  le 
pompe  d'irrigazione  per  mezzo  dell'ammoniaca  evaporata 
sotto  r  azione  del  calore  solare.  Se  non  v'  è  nulla  ancora 
di  serio  in  questi  progetti,  essi  sono  se  non  altro  l'in- 
dizio dell'indirizzo  che  prende  la  scienza  e  delle  preoccu- 
pazioni che  si  hanno  pel  futuro. 

Ma,  se  tali  sforzi  sodo  lodevoli,  non  ci  pare  che  si  tri- 
buti una  sufficiente  attenzione  a  un'altra  questione,  di 
pari  importanza:  la  trasmissione  della  forza  a  grandi  di- 
stanze, la  telodinamia  in  una  parola,  per  utilizzare  un 
vocabolo  creato  dall'inventore  della  trasmissione  con  funi 
metalliche.  Tutti  i  fiumi  del  mondo  ci  offrono  una  quantità 
smisurata  di  forza.  Quaicheduno  l'ha  calcolata,  e  non  è 
difficile:  dalla  sorgente  alla  foce,  ogni  fiume  ci  offre  una 
caduta  disponibile  di  migliaia  di  metri  qualche  volta:  per 
ogni  metro  di  caduta  e  per  ogni  metro  cubo  d' acqua  che 
passa  al  secondo,  si  ha  una  forza  disponibile  di  quasi  15 
cavalli.  E  l'utilizzazione  di  questa  forza  non  presenta  nulla 
di  praticamente  difficile,  nulla  di  chimerico ,  come  invece 
potrebbe  sembrare  a  prima  vista  l'idea  di  utilizzare  la 
corrente  del  Oulfetream  o  la  forza  delle  maree.  Il  pro- 
blema sarebbe  sciolto  già  da  so  in  gran  parte  se  ogni  in- 
dustria che  ha  d'uopo  di  forza  potesse  stabilirsi  nella  lo- 
calità ove  la  forza  è  disponibile;  ma  poiché  ciò  è  impos- 
sibile, non  v'  ha  altro  mezzo  che  la  trasmissione  di  questa, 
forza  a  grandi  distanze.  Quando  si  viaggia  fra  i  monti  e 
si  vedono  le  riserve  di  forza  che  essi  nascondono  fra  i  loro 
versanti,  non  si  può  a  meno  di  pensare  all'attività  e  alla 
ricchezza  che  quelle  riserve  offrono  al  paese  che  le  pos- 
siede ,  ove  sapesse  usufruttarle.  Dove  il  combustibile  è 
Annuario  Scientifico.  —  Uh  39 
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caro,  dove  non  ve  ne  hanno  depositi,  dove  le  materie 
prime  devono  esportarsi  all'estero  perchè  manca  la  con- 
venienza di  lavorarle,  e  di  là  si  ricevono  manifisttturate , 
dove  quindi  le  industrie  sono  paralizzate  dalla  concorrenza, 
come  pur  troppo  avviene  da  noi,  perchè  non  si  pensa  sul 
serio  a  valersi  degli  straordinari  mezzi  che  ci  offre  la 
natura  e  non  si  studiano  i  modi  per  riurcirvi?  (1) 

Questi  mezzi  non  mancano,  o  per  lo  meno  non  ne  man- 
cano gli  elementi.  La  telodinamia  ha  fatto  in  questi  ul- 
timi tempi  un  grande  progresso.  L' aria  compressa  ha  fatto 
e  fa  le  sue  prove  al  Moncenisio;  non  si  richiedono  che 
studi  ed  esperienze  ulteriori  per  vedere  fino  a  qual  limite 
essa  possa  applicarsi  ;  in  una  parola  fino  a  qual  punto  sa- 
rebbe ancora  economico  un  motore,  il  quale,  utilizzando 
direttamente  le  cadute  d'acqua  nelle  località  più  favore- 
voli, ne  trasmettesse  la  forza  per  mezzo  di  tubi  percorsi 
dall'aria  compressa  alle  distanze  a  cui  possono  stabilirsi 
gli  opifici  per  trovare  le  condizioni  che  son  loro  più  con- 
venienti, facilità  di  mezzi  di  comunicazione  e  vicinanza  ai 
centri  di  consumo.  Le  trasmissioni  con  funi  metalliche 
fanno  parimenti  tuttora  le  loro  prove  ;  è  constatato  quanto 
debole  sia  la  perdita  di  forza  a  cui  esse  danno  luogo  anche 
a  distanze  grandissime;  esperienze  recentissime  a  Hom- 
bourg,  dove  la  forza  d*  una  turbina  è  trasmessa  a  un  chi- 
lòmetro di  distanza  a  un  opificio  di  filatura  e  tessitura, 

(1)  L'onorevole  deputato  Oiorgini  disse  beoissimo  nella  sua  Rela- 
zione sul  trattato  di  Commercio  italo-f rancese  :  «  Se  ci  mancano  le 
caldaie  tubularì  ,  noi  abbiamo  invece  il  vapore  che  i  raggi  del  sole 
innalzano  dalla  superflce  umida  della  terra,  e  che  raccolto  in  grande 
abbondania  nella  cavitÀ  delle  nostre  montagne,  ne  sgorga  in  fonti 
perenni,  come  per  dare  una  voce  a  cento  valli  romite  che  l'industria 
deve  un  giorno  popolare  ed  arricchire  ».  Non  è  che  gli  altri  paesi 
manchino  delle  stesse  risorse,  e  le  valli  non  vi  offrano  pure  abbon* 
danza  di  corsi  d'acqua  ;  ma  dove,  come  da  noi,  v'  è  deficienza  di  altri 
mezzi  per  ottenere  la  forza,  bisogna  necessariamente  ricorrere  a  quella 
di  cui  la  natura  ci  ha  arricchiti.  Ma  da  noi  si  utilizza,  per  esempio, 
ben  poco  anche  la  torba  di  cui  siamo  ricchissimi  e  che  è  ben  lungi 
liall'essere  usufrultatu  e  impiegata  come  »i  dovrebbe. 


TRASMISSIONI  TELO-DINAMICHE.  575 

-danno  una  perdita  su  questa  distanza  del  9  per  100  della 
'forza;  e  alcuni  studi  sull'argomento  mostrano  che  anche 
-a  molti  chilometri  di  distanza  la  trasmissione  potrebbe 
ancora,  essere  in  certi  casi,  conveniente.  Sono  limiti  tutta- 
via ristretti;  ma  si  tratta  anche  di  una  questione  che  ò^ 
•8i  può  dire,  appena  nata  (1). 

(1]  Le  trasmissioni  telo-dinamicbe  hanno  già  fornito  una  delle  pit 

•  soddisfacenti  soluzioni  di  un  importante  problema,  la  distribuzioiM 
della  forza  a  domicilio.  La  grande  industria  si  sviluppa  ogni  giorno 
a  spese  dell'industria  domestica:  T economia  dt*lla  forza  e  della  pro- 
duzione tende  ogni  giorno  a  far  sostituire  «Ile  piccole  officine  i  grandi 
centri  di  lavoro,  attorno  ai  quali  la  popolazione  operaia  è  cof^tretta 
ad  aggrupparsi.  Ma  l'attuale  organizzazione  della  manifattura  ha  de- 
stato in  molti  spiriti  i  più  vivi  timori:  si  deplora  che  la  famiglia  sia 
distrutta,  che  l'interesse  individuale  e  le  sue  benefiche  conseguenze  scom- 
paiano; che  una  centralizzazione  invaditrice  tenda  a  fare  della  popò* 

•  lazione  manifatturiera  un  •immenso  arruolamento  t^  .  Senza  dubbio 
•questi  timori  sono  assai  esagerati  ;  e  l'esempio  è  lì  per  provare,  nella 

generalità  dei  casi,  che  la  moderna  organizzazione  del  lavoro  può 
avere,  quando  sia  ben  diretta,  un'  influenza  eminentemente  moraliz- 
zatrice sulle  classi  operaie.  Tuttavia  è  un  fatto  che  l'indefinita  sud- 
divisione del  lavoro  trae  con  sé  l'indefinita  suddivisione  delle  industrie, 
e  che  la  fabbricazione  a  domicilio,  che  essa  rende  possibile,  fa  già 
eccellenti  prove  in  alcune  manifatture,  come  la  tessitura;  Lione,  la 
Svizzera,  le  province  renane  le  devono  in  molta  parte  la  loro  pro- 
sperità in  questo  ramo  d' industria.  Ma  perchè  la  fabbricnzione  a  do- 
micilio si  renda  possibile,  è  necessario  che  si  possa  distribuire  la  forza 
a  domicilio,  così  facilmente  come  vi  si  distribuisce  l'acqua  e  la  luce  ; 
e,  bisogna  confessarlo ,  il  problema  non  è  così  semplice ,  né  così  fa- 

•  <»lmente  solubile  come  appare  a  prima  vista.  Le  motrici  ad  aria  calda, 
le  macchine  a  gaz  illuminante,  le  turbine  ad  alta  pressione  che  uti- 
lizzano le  condotte  d'acqua,  si  proposero,  le  une  dopo  le  altre,  per 
facilitare  l'installazione  di  una  sorgente  di  forza  comoda,  semplice  ed 
economica  :  ma  tutte  queste  condizioni  sono  difficili  a  realizzarsi  con- 

'  temporaneamente.  Le  macchine  ad  aria  calda  non  sono  così  semplici 

■né  così  facili  a  governarsi  come  avevano  fatto  sperare;   le  condotte 

d'acqua  fanno  in  generale  pagar  troppo  caro  la  forza  che  mettono 

a  disposizione;  il  solo  motore  a  gas  illuminante,  benché  fornisca  la 

■  forza  a  un  prezzo  assai  maggiore  della  macchina  a  vapore,  è  forse 

l'unico  che  riunisca  la  semplicità  dell'impianto,  e  moltissima  facilità 

•  di  condotta  e  di  manutenzione.  Ma  v'é  un  altro  sistema  di  distribu- 
zione di  forza  a  domicilio  ;  il  sistema  dei  motori  centrali .  di  cui  la 
forza  si  dirama  all'intorno,  o  nei  locali  di  un  medesimo  fabbricato, 
disposti  in  modo  da  costituire  altrettante  abitazioni  operaie,  o  meglio 
ancora  nelle  diverse  case  di  una  città  operaia,  comunque  distanti  dal 
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La  telo-dinamia  è  tuttora  nell'infanzia;  ma  essa  merita 
di  occupare  gli  spiriti  altrettanto  e  più  che  non  il  per- 
fezionamento delle  motrici  termiche  o  la  possibilità  di  uti- 
lizzare direttamente  il  calor  solare.  Se  il  problema  della 
trasmission  della  forza  a  grandi  distanze  fosse  risolto,  esso 
non  solo  potrebbe  mutar  la  faccia  di  un  paese  e  creare 
l'industria  là  dove  ora  non  ha  i  mezzi  di  svilupparsi;  ma 
allontanerebbe  anche  l'epoca  e  la  possibilità  di  quella  crisi 
che  già  fin  d'ora  la  questione  dell'esaurimento  del  carbon 
fossile  &  prevedere  e  temere  (1). 

motore  centrale.  L'attuabilità  del  sistema  nel  secondo  caso  si  collega 
evidentemente  colla  possibilità  di  avere  un  sistema  di  trasmissione, 
che  conduca  la  forza  a  grandi  distanze  senza  perdite  rilevanti,  in 
modo  che  il  prezzo  di  locuzione  della  forza  sia  tanto  basso,  da  per- 
mettere ancora  un  vantag^o  nella  fabbricazione  a  domicilio  in  con- 
fronto della  produzione  air  opificio,  lasciando  tuttavia  un  congroo 
guadagno  all'intraprenditore.  Benché  sembri  paradossale,  la  fabbrW 
none  a  domicilio  può  far  concorrenza  agevolmente  alla  grande  ma- 
nifattura ad  onta  del  maggior  costo  della  forza;  perchè  l'intensità, 
e  la  durata  del  lavoro  possono  essere,  in  casa,  maggiori  che  all'opi- 
flcio;  e  perchè  tutta  la  famiglia  in  proporzione  delle  singole  forze, 
può  coadiuvarne  il  capo  nell'esecuzione  del  proprio  compito.  Ora  le  tras- 
missioni telo-dinamiche  rendono  appunto  possibile  di  condurre  la 
forza  senza  costosissimi  impianti  e  senza  assorbirne  una  parte  notevole» 
alle  distanze  a  cui  le  abitazioni  di  una  città  operaia  possono  trovarsi  da 
un  motore  centrale.  Ciò  che  asseriamo  è  constatato  dairapplicuzione 
che  si  doveva  fame  a  Mulhouse  da  qualcheduno  di  quella  famiglia 
Dollfus,  il  cui  nome  si  trova  sempre  mischiato  a  tutti  i  progressi  che 
l'industria  fa  in  quei  dipartimenti  dell'Alsazia  che  in  fatto  di  intel- 
ligenza e  di  attività  industriale  sono  alla  testa  della  Francia.  Le  funi 
metalliche  dipartendosi  dal  motore ,  e  seguendo  canali  sotterranei , 
andrebbero  a  mettere  in  moto  dei  telai,  distribuiti  nelle  case  operaie,  e 
affidati  alle  donne  che  non  lavorano  all' opificio.  Questo  sistema  au- 
menta quindi  il  benessere  della  famiglia  senza  lederla,  senza  togliere 
i  figli  alle  cure  dirette  della  madre.  Se  è  vero  che  il  lavoro  alla  fab* 
brica  conduce  alla  distruzione  della  famiglia,  non  è  improbabile  che 
nel  progresso  della  telodinamia  stia  pure  racchiuso  il  compimento 
di  un  progresso  sociale.^ 

(1)  Quando  furono  noti  per  la  prima  volta  i  risultati  delle  trasmis* 
sioni  con  funi  metalliche,  si  trattò  di  organizzare  una  compagnia,  la 
Société  haloise  pour  Vutilisation  de  la  force  du  Rhin,  per  trasmet- 
tere a  distanza  la  forza  della  cascata  di  Sciaflhsa  :  ma  sembra  che  il 
teutatìvo  non  avesse  seguito.   Questo  fatto  mostra  tuttavia    l'impor- 


SEONAJLiI  AVVERTITORI.  577 

• 

XI. 

/  segnali  awertUori  sui  convogli  delle  strade  di  ferro. 

n  pubblico  fu  vivamente  commosso,  in  questi  ultimi 
anni ,  dalla  frequenza  delle  violenze  e  degli  assassini  com* 
messi  sui  convogli  delle  strade  ferrate.  U  isolamento  com- 
pleto, l'asiienza  di  ogni  mezzo  di  aiuto,  in  cui  si  trova  un 
viaggiatore  che  trovisi  in  uno  scomparto  &ccia  a  faccia 
«on  un  assassino  sono  realmente  spaventevoli ,  e  giustifi- 
cano l'insistenza  con  cui  il  pubblico  reclamò  un  provve- 
dimento. Molti  altri  accidenti  possono  aver  luogo  su  un 
convoglio,  l'incendio,  per  esempio,  può  scoppiare  in  uno 
«comparto;  la  loro  gravità  potrebbe  essere  in  molti  casi 
scemata,  ove  i  viaggiatori  potessero  comunicare  cogli 
agenti  del  servizio  e  questi  col  macchinista.  La  questione 
di  un  segnale  che  possa  dare  facilmente  l'allarme,  fu 
dunque  messa  subito  in  campo,  e  risolta. 

Finora  non  si  tratta  che  di  un  segnale ,  per  mezzo  del 
quale  un  viagggiatore  può  indicare  agli  impiegati  del  con- 
voglio il  pericolo  e  lo  scomparto  in  cui  esso  si  verifica. 
Evidentemente,  se  pericolo  e'  è,  un  segnale  di  questo  ge- 
nere non  potrà  sempre  scongiurarlo,  almeno  colle  dispo- 
sizioni attualmente  conosciute.  Il  primo  movimento  di  un 
malfattore  deve  esser  quello  di  impedire  che  la  sua  vitti- 
ma designata  giunga  a  toccare  il  bottone  di  allarme: 
ma  certo,  un  provvedimento  benché  imperfetto,  è  pur 
tempre  meglio  di  nulla ,  e  servirà  se  non  altro  a  scemare 
quella  completa  sicurezza  che  il  delitto,  vigilato  e  inse- 
guito sulle  strade,  ha  trovato  finalmente  sui  convogli  dello 
strade  ferrate;  dove  non  v'  hanno  testimoni  e  il  rumore 
copre  il  grido  delle  vittime,  e  una  grande  distanza  è  in 
breve  frapposta  fra  il  malfattore,  che  scende  dal  convoglio 

tanza  che  si  conoetta  alle  trasmissioni  a  grande  distanza.  «  La  forza 
motrice,  diceva  il  tig.  Uirn,  fu  sempre  finora  localissata;  quindi  in- 
nanzi, si  può  dirlo,  essa  sarà  mobilissata. 


578  iNVBOZIONk 


appena  il  mis£atto  ò  commesso,  e  runico  testimonio  del 
misfatto  stesso. 

n  principio  di  tutti  i  segnali  proposti  è  lo  stesso  di 
quelli  dei  segnali  (^e  ora  si  sostituiscono  nelle  case  agli 
antichi  campanelli.  Quasi  tutti  si  valgono  dell'  elettricità;: 
qualcuno  soltauto  deli*  elasticità  dell' aria  (I).  Appartengo- 
no ai  primi  i  sistemi  Achard,  Meritens  e  Prudhomme; 
ai  secondi  il  segnale  pneumatico  Jolly.  SI  gli  ani  che  ^ 
altri  sono  assai  recenti,  e  furono  proposti  in  seguito  a 
una  Circolare  del  Ministero  francese  emanata  all'epoca 
dell'  ultimo  e  fieunoso  delitto  commesso  su  un  couToglio, 
l'assassinio  del  consigliere  Poinsot,  dei  particolari  del 
quale,  l'anno  scorso,  furono  ripieni  tutti  i  giornali  (2). 

Fra  i  sistemi  elettrici,  quello  del  signor  Prudhomme,, 
comunicato  nel  maggio  di  quest'anno  alla  Società  degli 
ingegneri  civili ,  sembra  riunire  le  condizioni  migliori,  la- 
semplicità  e  la  certezza  del  risultato.  Esso  fu  applicato 
sulle  ferrovie  del  nord  e  di  Lione.  Il  sistema  Prudhomme- 
non  si  propone  soltanto  di  permettere  a  un  viaggiatore 
che  si  trova  in  uno  scomparto  qualunque  di  comunicare 
coi  conduttori,  ma  eziandio  di  far  comunicare  insieme  gli 

(1)  L*idea  di  stabilire  una  comanicaziooe  frai  Tiaggiatori  egli  agenti 
del  servizio  non  è  nuova.  Dapprincipio  si  immaginarono  delle  aste  » 
corde  o  catene,  agenti  su  un  campanello  vicino  al  macchinista.  U 
signor  Horridge  propose  di  installare  in  ofirni  vettura  del  convoglio 
un  serbatoio  di  gas  compresso  che  può  comunicare  con  un  tubo,  il 
quale  corre  lungo  tutto  il  convoglio  e  finisce  al  di  sopra  di  una  lam- 
pada accesa.  Il  viaggiatore  che  vuol  iare  un  segnale,  apre  un  robi- 
neito  che  mette  il  rispettivo  scomparto  di  gas  in  comunicazione  col 
tubo:  il  gas  affluendo  vicino  al  lume  si  accende:  lo  stesso  getto  di 
gas  acceso  potrebbe,  bruciando  una  cordicina  ,  far  suonare  un  cam- 
panello. Altri  immaginarono  dei  tubi  acustici ,  analoghi  ai  portavoce 
che  si  stabiliscono  frequentemente  nelle  case  private  e  nei  pabblici 
stabilimenti. 

(2)  La  Circolare  ministeriale  è  del  29  novembre  1865  :  essa  Snvit*» 
le  compagnie  delle  strade  di  ferro  francesi  a  prendere,  entro  quatiro 
meei,.ie  misure  necessarie  per  stabilire  una  comunicasione  fira  i 
ffuardafreni  e  i  macchinisti;  e  a  combinare  un  sistema  di  comw 
nicaeione  fra  i  viaggiatori  e  gli  agenti  collo  stesso  apparecchio 
che  la  stabilisce  fra  i  guardafreni  e  il  macchinista. 
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agenti  del  servizio  ed  avvertire  il  conduttore  nel  caso  di 
una  rottura  accidentale  del  convoglio.  Esso  si  compone  di 
una  pila  di  fili  metallici  che  stabiliscono  la  corrente^  e 
di  un  awertitore,  il  quale  non  ò  altro  che  una  suonerìa, 
posta  in  vicinanza  di  ogni  singolo  conduttore.  Come  si 
vede,  ò  T identico  sistema  dei  campanelli  elettrici.  Ogni 
agente  di  servizio  del  convoglio  ha  alla  propria  portata 
un  commutatore,  per  mezzo  del  quale  può  far  funzionare 
la  suoneria  onde  avvertire  gli  altri.  Un  identico  appareo* 
chio  è  installato  in  ogni  compartimento;  per  cui  tirando 
un  bottone  un  viaggiatore  stabilisce  il  circuito  e  ùl  agire 
le  suonerie  poste  nelle  casette  dei  conduttori  e  dei  guarda» 
freni.  LMstessa  azione  dello  stabilire  il  circuito,  tirando 
il  bottone,  &  scattare  a  dritta  e  a  sinistra  del  vagone 
due  dischi  che  ne  protendono  al  di  fuori  e  che  io  circo- 
stanze normali  si  presentano  alla  vista  di  coltello;  ma 
appena  il  contatto  è  stabilito  in  uno  scomparto,  i  dischi 
si  mostrano  di  fronte  e  additano  quindi  agli  agenti  il  luogo 
del  pericolo.  Essi  possono  i^lora  portarsi  nello  scomparto 
per  mezzo  dei  marciapiedi  posti  al  di  fuori  delle  carrozze, 
e  dopo  aver  constatata  la  causa  della  chiamata,  rimettere 
il  disco  nella  posizione  ordinaria;  col  qual  movimento  il 
commutatore  si  riduce  esso  pure  alla  posizione  normale. 
Una  precauzione  è  presa  onde  impedire  che  l' allarme  sia 
dato  maliziosamente  da  qualche  bello  spirito;  il  bottone 
del  commutatore  è  protetto  da  una  lastrina  di  vetro,  che 
il  viaggiatore  deve  rompere  prima  di  poter  appoggiare 
sul  bottone.  Le  relazioni  degli  ingegneri  Bonnaterre,  Tem 
e  Lartigue  della  ferrovia  del  nord  si  esprimono  tutte  fa- 
vorevolmente su  questo  sistema,  al  quale,  per  cura  del* 
l'ingegnere  Brigogne  fu  fatta  subire  qualche  modifica- 
zione di  dettaglio,  prima  di  applicarlo  definitivamente  sulla 
linea  stessa.  Lo  stesso  sistema  avverte  gli  agenti  del 
convoglio  quando  avviene  una  disgiunzione  di  carrozze 
per  rottura  delle  sbarre  di  attacco  ;  infatti  ogni  carrozza 


580  INVENZIONI. 


essendo  in  comunicazione  elettrica  colla  successiva  per 
mezzo  di  un  uncino  infilato  ad  un  anello,  in  modo  da 
congiungere  i  poli  dello  stesso  nome  delle  rispettive  pile, 
la  disgiunzione  di  due  carrozze  successive  disgiunge  anche 
l'aneHo  dall' uncino,  il  quale  allora,  toccando  un  contatto, 
mette  in  comunicazione  i  poli  positivo  e  negativo  delle 
pile  appartenenti  alle  due  porzioni  di  convoglio  disgiunte  ; 
le  cose  essendo  stabilite  in  modo,  che  i  poli  di  nome  con- 
trario ai  precedenti ,  comunicano  fra  di  loro  per  mezzo 
delle  sbarre  di  attacco  delle  carrozze.  Il  passaggio  della 
corrente  avverte  allora  contemporaneamente  per  mezzo 
della  suoneria,  i  conduttori  delle  due  frazioni  di  con- 
voglio (1). 

Il  signor  Jolly,  ingegnere  a  Parigi ,  riflettendo  ai  guasti 
che  troppo  frequentemente  avvengono  negli  apparecchi 
elettrici  in  causa  della  loro  estrema  delicatezza,  e  alla 
difficoltà  che  presenta  l'uso  delle  pile  anche  più  conve- 
nienti al  caso,  ha  immaginato  un  nuovo  sistema,  semplice  ed 
elegante  e  che  potrebbe,  del  pari  che  i  campanelli  elettrici, 
applicarsi  alle  case  private.  Un  tubo  sottile  corre  lungo 
il  convoglio  e  termina  a  una  valvola ,  la  quale  agisce  sopra 
una  suoneria  o  un  avverti  toro  qualunque.  Il  tubo  co- 
munica con  ogni  scomparto  per  mezzo  di  un  piccolo 
cilindro  in  cui  si  trova  uno  stantuffo  munito  di  un  impu- 
gnatura. Quando  un  viaggiatore  tira  l'impugnatura,  lo 
stantuffo  fa  il  vuoto  dietro  di  so;  le  valvole  d'estremità 
si  spostano  in  conseguenza  e  danno  l'allarme:  il  movi- 
mento impresso  allo  stantuffo  ha  contemporaneamente 
per  effetto  di  far  scattare  un  disco-segnate  all'  esterno 
della  carrozza  per  indicarla  agli  agenti.  Anche  i  cosb- 
duttori  e  i  guarda-freni  possono  mutuamente  avvisarsi 
collo  stesso  metodo;  solo  che  la  corsa  dello  stantuffo  e  il 

(1)  U  apparecchio  Prudhomme  è  installato ,  sulla  linea  del  nord, 
in  1800  vetture:  sulla  linea  di  Lione»  in  450  vetture.  Molte  altre  linee 
ttaimo  adottandolo,  non  solo  in  Francia ,  ma  anche  all'estero. 
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Tolume  del  cilindro  sono  maggiori  in  questo  caso,  in  modo 
che  il  moto  essendo  più  perfetto,  la  suonerìa  agisce  pid 
a  lungo  e  si  distingue  quindi  da  un  allarme  ordinario.  É 
nn  sistema  che  farà  probabilmente  concorrenza  ai  sistemi 
elettrici,  che  supera  certo  in  semplicità;  l'esperienza 
potrà  ad  ogni  modo  constatarne  1*  esattezza. 

Fortunatamente,  nessun  delitto  potè  finora  prevenirsi 
con  questi  apparecchi ,  sulle  linee  ove  sono  in  prova , 
perchè  nessun,  tentativo  di  delitto  vi  fu  ;  sarebbe  già  un 
elogio  per  essi ,  se  l'assenza  di  un'  occasione  per  provarne 
l'efficacia  fosse  dovuta  al  timore  che  inspirano. 

JLU. 

I  freni  e  gli  avvisatori  elettrici  sulle  ferrovie. 

La  commissione  nominata  dall'Accademia  delle  scienze 
per  l'assegno  dei  premi  fondati  da  Montjon  per  gl'inven- 
tori di  perfezionamenti  apportati  alle  industrie  pericolose 
o  insalubri ,  ha  conchiuso  quest'  anno,  per  mezzo  del  suo 
relatore  Combes,  che  si  dovesse  con&rìre  il  premio  di 
2500  lire  al  signor  A.  Achard  per  l' invenzione  dei  suoi 
freni  elettrici  destinati  alle  ferrovie.  Le  conclusioni  della 
Commissione  furono  approvate  da  tutti  coloro  che  cono- 
scono, da  una  parte,  la  grande  importanza  dei  perfezio- 
namenti dei  freni  ordinari ,  dall'altra  la  perseveranza  con 
cui  vi  si  è  messo  il  signor  Achard  e  il  successo  che  ha 
coronato  i  suoi  sforzi. 

L*  opinione  pubblica  si  è  sempre  preoccupata  della  sicu- 
rezza che  possono  presentare  le  ferrovie,  e  si  commuove 
sempre,  a  diritto,  quando  la  ne^genza  e  l'imprevidenza 
nel  servizio  danno  luogo  a  qualcuno  di  quei  disastri  spa- 
ventosi che  nessun  mezzo  finora  è  valso  a  prevenire.  In 
due  modi  tali  disastri  si  potrebbero,  se  non  sempre  pre- 
venire ^  almeno  rendere  più  radi,  e  più  difficili  a  verificarsi 
le  cause  che  li  producono:  e  sono  i  sistemi  elettrici  di 
avviso  dei  movimenti  dei  convogli  su  un  medesimo  tronco 
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di  ferrovia,  e  i  sistemi  di  freni  più  pronti  e  più  sicari' 
degli  attuali.  Qli  avvisatori  elettrici  per  le  ferrovie  do- 
vrebbero far  sempre  conoscere  ai  macchinisti  dei  convo- 
gli che  si  trovano  contemporaneamente  su  un  medesimo 
tronco  e  ai  capi  delle  stazioni  estreme  del  tronco  stesso, 
il  punto  in  cui  si  trova  e  u  binario  su  cui  si  muove  cia- 
scheduno di  quei  convogli  :  uno  scontro  divorrebbe  inqoe^ 
sto  caso  pressoché  impossibile  ;  i  macchinisti  potendo  aver 
tempo  di  fermare  i  convogli  prima  dell'  incontro  e  i  capi 
stazione  potendo  sempre  mantenere  liberi  i  binari  su  eiù 
devono  arrivare  i  convogli  alla  stazione.  I  perfezionamenti 
dei  freni  ordinari  invece  non  potrebbero,  come  gli  avvi- 
satori elettrici ,  prevenire  le  cause  di  scontro  ;  ma  avreb- 
bero per  risultato  di  permettere  ai  macchinisti  di  arrestare 
i  convogli  anche  quando  fossero  giunti  a  piccola  distanza; 
e  cosi  preverrebbero  la  possibilità  dello  scontro  o  ne  dimi- 
nuirebbero gli  effetti. 

Moltissimi ,  e  fra  questi  meritano  una  distinta  menziona 
gli  italiani  Bonelli  e  Vincenzi ,  hanno  immaginato  degli 
avvisatori  elettrici,  più  o  meno  rispondenti  alle  condì-- 
zioni  suaccennate.  Il  sistema  Vincenzi  specialmente»  reso- 
pubblico  per  la  prima  volta  ali*  esposizione  di  Firenze» 
vi  soddisfaceva  completamente,  e  risolveva  nel  modo  più- 
perfetto  il  problema  della  comunicazione  fra  i  capi  stazione 
e  i  macchinisti  di  tutti  i  convogli  percorrenti  un  tronco 
di  ferrovia.  Sfortunatamente  tutti  questi  sistemi,  -per  es- 
sere applicati  alle  ferrovie,  hanno  prima  bisogno  di  essere 
accettati  dalle  rispettive  Società;  e  queste,  senza  voteme- 
far  loro  un  carico  esagerato,  preferiscono  un  sistema  die 
permetta  di  ridurre  il  consumo  di  combustibile  sulle  loco- 
motive, a  un  ^sistema  intieramente  passivo  e  che  ha  solo 
per  scopo  di  tutelare,  in  dati  casi ,  la  sicurezza  dei  viag- 
giatori. Senza  dubbio,  il  Governo  potrebbe  intervenire,  ed 
imporre  alle  Società  di  ferrovie  l'obbligo  di  stabilire  un 
avvisatore  elettrico  sulle  loro  linee,  in  quella  stessa  ma- 
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nìera  che  ora  l' amministrazione  francese  prescrive  a  tutte 
le  società  di  applicare,  entro  un  termine  fisso,  un  siste- 
ma qualunque  di  comunicazione  fra  gli  agenti  del  convo- 
glio, i  goarda-freni  e  i  viaggiatori.  Ma  d'altra  parte,  e- 
non  senza  ragione,  le  amministrazioni  esitano  a  imporre 
alle  Società  l' impianto  dei  sistemi ,  i  quali ,  per  quanto 
semplici  sieno,  sono  sempre  assai  costosi  e  importano,  per 
lo  meno,  la  spesa  di  una  linea  telegrafica  apposita;  ciò 
che  non  ò  il  caso  dell'esempio  ora  citato  relativamente 
alla  comunicazione  fra  gli  agenti  del  convoglio  e  i  viag- 
giatori: e  d'altronde,  gli  avvisatori  elettrici  non  sono 
ancora  tanto  perfetti  e  di  un  esito  tanto  sicuro  che  un 
€k>vemo  possa  prendere  su  di  so  la  responsahilìtà  di  una 
siolile  misura;  bemchò,  a  dir  vero,  le  esperienze  su  alcuni 
sistemi  sieno  ben  riuscite  e  benissimo,  fra  le  altre,  quelle 
eseguite  sul  sistema  Vincenzi.  Il  governo  potrebbe  però, 
in  massima ,  prescrivere  l' impianto  di  un  avvisatore  qua- 
lunque, lasciando  giudice  la  Società  del  sistema  migliore» 
più  sicuito  od  anche  più  economico  ;  specificando  tuttavia 
le  condizioni  a  cui  esso  dovrebbe  soddisfare.  Senza  essere 
sul  principio  troppo  esigente  su  queste  condizioni ,  il  Qo- 
vemo  potrebbe  cosi  promuovere  lo  spirito  di  invenzione  in 
quest'ordine  di  idee  ;  quello  spirito  di  invenzione  che  non 
manca  mai  di  manifestarsi  con  successo,  quando  si  tratta 
di  un  problema  interessante  ed  urgente  come  è  questo 
della  sicurezza  sulle  ferrovie;  e  allora  la  concorrenza  e 
r  esperienza  lunga  e  continua  dei  diversi  sistemi  che  si 
proporrebbero  deciderebbe  definitivamente  le  Società  e  i 
€k)vemi  sulla  loro  adozione.  Ma  finora  non  si  è  &tto  nulla 
a  questo  proposito. 

Il  perfezionamento  dei  freni  fu  argomento  di  studi  anche 
maggiori.  I  freni  ordinari  da  lungo  tempo  sono  ricono-^ 
soluti  insufficienti ,  anche  quando  agiscono  sulle  ruotaie  ; 
non  tanto  perchè  non  dieno  la  possibilità  di  arrestare  un 
convoglio  anche  sulle  pendenze  pih  forti,  quanto  perchè 
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Ad  arrestare  un  convoglio  richiedono  un  tempo  troppo 
lungo.  Per  arrestare  un  conTOglio  nel  più  breve  tempo 
possibile  si  richiedono  due  condizioni  :  prontezza  di  Arena- 
mento ed  energia  dei  freni.  La  prima  condizione  non  si 
verifica  affatto  coi  freni  ordinari  :  1*  azione  del  freno  si 
ottiene  girando  una  manovella,  il  che  richiede  tanto  più 
tempo  quanto  minore  è  la  forza  disponibile  ;  ed  oltre  a  ciò 
i  freni  trovandosi  tutti  nelle  mani  dei  ^uarda-freni  e  non 
essendo  comandati  dal  macchinista,  bisogna  che  quest'ul- 
timo, in  un  momento  di  pericolo,  avvisi  i  guarda«freni 
perchè  questi  agiscano  sui  freni:  ora  si  concepisce  che, 
fra  il  dare  l'avviso  e  l'eseguirlo  può  correre  più  tempo 
<ihe  non  ne  impieghino  due  convogli  a  corrersi  incontro 
oolla  velocità  di  50  o  60  chilometri  all'ora.  Quanto* al* 
l'energia  dei  freni  essa  si  può  rendere  assai  grande,  fa- 
cendovi concorrere,  ove  occorra,  anche  il  peso  di  tutto 
il  convoglio.  Ciò  che  si  vuole  in  un  sistema  perfetto  di 
freni  è  adunque  la  loro  riunione  nelle  mani  del  macchi- 
nista ,  o  per  meglio  dire  la  loro  dipendenza  da  qiiest'  ul- 
timo; in  modo  che,  in  un  dato  caso,  essi  possono  venir 
serrati  insieme ,  e  ciò  il  più  rapidamente  possibile,  ad  un 
cenno  del  macchinista-capo  del  convoglio. 

La  questione,  ridotta  a  questi  termini,  sembra  molto 
£&cile  ;  e  tuttavia  essa  non  ha  ancora  avuta  una  soluzione 
soddisfacente,  almeno  con  mezzi  puramente  meccanici.  Si 
è  cominciato  col  diminuire  il  perditempo  causato  dal  girar 
della  manovella  del  freno,  o  adottando  organi  a  corsa 
più  breve,  come  fece  Tabuteau,  o  meglio  ancora,  dicendo 
agire  sui  freni  un  forte  contrappeso  che  il  guarda-freni 
non  ha  che  a  porre  in  libertà  nel  momento  opportuno, 
operazione  che  si  fa  in  un  istante  :  di  questo  genere  sono 
i  sistemi  Bricogne  e  Newal ,  ambedue  applicati  con  qual- 
che successo  su  alcune  linee.  Poi  si  è  cercato  il  modo  di 
mettere  in  comunicazione  due  o  più  vetture-freni ,  in  ma* 
niera  che  agendo  sui  freni  dell'  uno,  quelli  delle  altre  si 


VARU  SISTEMI  DI  FRENI.  58&* 

serrassero   contemporaneamente  ;   il  sistema  Newal  rag* 
giunge  appunto  questo  scopo  &cendo  comunicare  ai  freni 
di  tre  vetture  consecutive  la  pressione   del  contrappeso* 
messo  in  libertà  dal  guarda-freni ,  per  mezzo  di  un  albero 
posto  sotto  alle  vetture  stesse:  come  in  tutti  i  sistemi  a 
contrappeso,  si  completa  il  frenamento  con   qualche  giro 
di  manovella.  Il  signor  Didier,  adottando  la  disposizione 
del  freno  Laignel  a  pattino   strisciante  sulle  ruotale,  ha 
immaginato   di  trasformare   istantaneamente  le  vetture* 
freno  in  slitte  striscianti  sulle  ruotale,  facendo  in  modo 
che  il  guarda-freni   possa,   istantaneamente,  far  cadere 
tutto  it  poso    della  vettura   sui  due  pattini  rispettivi;  è 
uno  dei  freni  più  potenti   e  istantanei  che  si  conoscano; 
ma  è  assai  complicato  e  costoso.  Il  signor  Guerin  inventò 
un  freno  automatore,  abbastanza  celebre,  col  quale  il  ser* 
ramento  delle  scarpe  è  determinato  istantaneamente  dalla 
pressione  dei  paracolpi   quando   il  macchinista  chiude  il 
regolatore  della  macchina  per    fermare  il  convoglio  e  le 
vetture  si  addossano  in  conseguenza  le  une  alle  altre.  In 
un  caso  estremo,  sulle  linee  a  foii;issime  pendenze,  quindi 
sulle  future  ferrovie   di   montagna,  bisogna  ricorrere  ai 
freni  di  salvamento  del  genere,  per  esempio,  di  quello  che 
r  ingegnere  Agudio  vorrebbe  applicare  al  suo  locomotore, 
e  che  é  manovrato  dal  macchinista  ;  oppure  come  il  freno 
automatico  adottato   da  Molinos   e   Pronnier   pel  piano 
inclinato  a  trazione  funicolare  della  Croix-Rousse  a  Lione. 
Se  la  fune  si  avesse  a  rompere,  la  molla  di  trazione  fa 
cadere  sulle  ruotale  un  apparecchio  portante  due  puleggie 
a  gola  trapezia;  le  quali   girando  sul  binario,  producono 
il  ravvicinamento  di  una  specie  di  morsa  che  stringe  sem- 
pre più  ciascuna   ruotala.   Anche  questo  freno  ò  di  una 
energia  straordinaria  e  le  esperienze  Io  hanno  dimostrato 
ripetutamente. 

Ma  il  sistema  più  perfetto,  e  che  meglio  soddisfa  alle 
condizioni   più  sopra  enunciate,   relativamente  alla  ra- 
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pidità  del  frenamento  ed  alla  dipendenza  di  tutti  i  freni 
del  macchinista ,  è  ancora  il  sistema  elettrico  Achard.  In 
questo  sistema,  di  cui  sarebbe  impossibile  descrivere 
qui  i  particolari,  si  &  uso  della  corrente  elettrica  per 
mettere  tutti  i  freni  di  un  convoglio  in  grado  di  agire 
contemporaneamente,  mentre  razione  sui  freni  è  prodotta 
dall'attrazione  esercitata  da  elettro-magneti ,  in  cui  cir* 
cola  la  corrente.  Il  macchinista,  interrompendo  o  stabi- 
lendo la  corrente ,  fa  serrare  o  disserrare  i  freni  ;  e  secondo 
la  durata  dell*  interruzione ,  produce  un  serramento  più  o 
meno  energico.  L*  istessa  corrente  serve  a  far  comunicare, 
mediante  suonerie,  gli  agenti  del  convoglio  col  macchi- 
nista, e  gli  stessi  viaggiatori  cogli  agenti.  In  caso  di 
rottura  delle  sbarre  di  attacco  delle  vetture ,  le  suonerie 
funzionano,  avvertendo  il  macchinista,  mentre  la  parte 
di  convoglio  distaccata  si  frena  automaticamente.  Questo 
sistema  prevede  adunque  tutti  i  casi  possibili  e  risolve 
nel  medesimo  tempo  e  il  problema  del  serramento  rapido 
e  contemporaneo  di  tutti  i  freni  del  convoglio,  e  quello 
biella  comunicazione  fra  il  macchinista,  gli  agenti  del 
servizio  e  i  viaggiatori;  e  quello  finalmente  dell'arresto 
in  caso  di  scissione  del  convoglio  per  la  rottura  delle 
sbarre  di  attacco. 

n  signor  Combes  riferisce  i  risultati  delle  esperienze 
fatte  per  ordine  del  Ministero  d'agricoltura  e  dei  lavori 
pubblici  col  freno  Achard  e  di  queUe  eseguite  da  più  d'un 
anno  sulla  linea  Parigi-Strasburgo,  e  da  alcuni  mesi  sulle 
ferrovie  belgiche.  I  convogli  di  IO  vetture,  lanciati  colla 
velocità  di  70  chilometri  all'  ora  si  poterono  arrestare 
dopo  un  percorso  di  350  metri  :  coi  freni  ordinari ,  serrati 
dai  guarda-freni  dietro  1*  avviso  datone  col  fischietto  dal 
macchinista,  il  solo  intervallo  di  tempo  che  passa  fra 
r  avviso  e  il  serramento  dei  freni  corrisponde  già  un 
percorso  di  300  metri.  Nel  Belgio ,  sulle  linee  Bruxelles- 
Louvain  ,  Bruxelles-Gand ,  Bruxelles- Verviers  i  macchinisti 
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ai  servirono  sempre  del  freno  elettrico  per  arrestare  i 
convogli  alle  stazioni  :  per  cui  bastava  frenare  (  con  due 
freni  soli)  700  metri  al  più  prima  della  stazione,  mentre 
coi  freni  ordinari  bisogna  farlo  a  1200  metri. 

Le  esperienze  citate  dal  signor  Combes  furono  lunghe 
ed  accurate  ;  ma  i  sistemi  elettrici  lasciano  sempre  qualche 
•dubbio  sulla  loro  costante  attitudine  a  funzionare ,  quando 
non  sieno  sempre  l'oggetto  di  una  sorveglianza  minuta  e 
frequente  :  ed  è  quindi  desiderabile  che  qualche  compagnia 
adotti  definitivamente  il  freno  Achard  onde  mostrare  se 
esso  resiste  alla  prova  di  un  vero  e  lungo  esercizio. 

■ 

Xlll« 

/  nuovi  telegrafi  Hughes,  Bonellt  e  Caselli. 

Il  telegrafo  Morse  è  senza  dubbio  uno  dei  più  semplici 
e  dei  più  robusti  che  mai  si  siano  proposti:  la  trasmis- 
sione dei  segnali  esige  piuttosto  molta  pratica  che  molta 
attenzione,  e  si  £st  con  una  velocità  considerevole,  35  a  40 
dispacci  di  20  parole  alFora  sulle  linee  di  500  chilometri. 
Colla  modificazione  Digney,  che  sostituisce  i  tratti  d' in- 
chiostro alle  semplici  solcature  di  Morse ,  questo  tele* 
grafo  si  manterrà  per  lungo  tempo  ancora  sulle  linee 
attuali;  un  po*anche  per  quella  specie  d*inerzia  per  cui  il 
sistema  Wheatstone  si  mantiene  in  Inghilterra.  Ma  da 
<iualche  tempo  si  va  compiendo  nella  telegrafia  un  com- 
pleto rivolgimento  colla  sostituzione  dei  sistemi  scriventi 
o  stampanti  ai  sistemi  a  segnali  e  ai  telegrafi  a  quadrante; 
e  la  superiorità  dei  primi  sugli  altri  è  troppo  evidente 
perchè  non  si  possa  predire  in  un  tempo  piti  o  meno  pros- 
simo la  loro  sostituzione  ai  telegrafi  attuali. 

I  telegrafi  a  quadrante  sono  assai  semplici,  ma  la  tras- 
missione è  lenta  e  non  supera  i  25  dispacci  ali*  ora  sulle 
linee  di  lunghezza  ordinaria;  di  piii,  siccome  i  segnali 
sono  fuggitivi  e  la  lettera  trasmessa  è  semplicemente 
segnata  da  un  indice,  tutta  l'esattezza  della   trascrizione 
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del  dispaccio  dipende  dall'attenzione  dell'impiegato.  Il 
sistema  Morse  è  certamente  migliore  sotto  ogni  rapporto: 
un  telegrafista  abile  può  ottenere  molta  rapidità  e  sicu* 
rezza  di  trasmissione  ;  il  suo  meccanismo  non  ò  nò  troppo 
complesso,  nò  troppo  delicato.  Ma  esso  ha  cornane  coi 
sistemi  a  segnali  fuggitivi  un  inconveniente,  che  ò  ostacolo 
ad  un  tempo  alia  rapidità  del  servizio  e  alla  esattezza 
delle  comunicazioni.  Ambedue  esigono  la  trascrizione  dei 
dispaccio,  l'uno  non  facendo  che  indicarne  le  lettere,  l'altro 
tracciandole  con  segni  convenzionali  ;  la  trascrizione  con* 
duce  inevitabilmente  con  so  un  perditempo  e  una  causa 
frequentissima  di  errori.  Ora  sotto  questo  rapporto,  i 
nuovi  telegrafi  scriventi  o  stampanti  sono  decisamente  pre- 
feribili; il  meccanismo  ne  ò  necessariamente  assai  più 
complesso  e  delicato  ;  la  rapidità  della  trasmissione  non  ò 
sempre  eguale  a  quella  dei  telegrafi  Morse-Dignej;  ma  in 
compenso,  essi  danno  il  dispaccio  senza  bisogno  di  tras-> 
crizione  e  senza  possibilità  alcuna  di  errori,  a  meno  che 
questi  non  si  verifichino  anche  nell'esemplare  trasmesso 
alla  stazione  di  partenza. 

Diversi  sistemi  furono  proposti  e  stanno  attualmente 
studiandosi  ancora,  per  ottenere  una  trasmissione  celere 
e  conveniente  di  dispacci  autografati  o  stampati.  Al  giomo- 
d'oggi,  tre  sistemi  si  disputano  il  campo:  il  sistema  Ca- 
selli, adottato  ufficialmente  in  Francia,  il  sistema  Hughes 
e  finalmente  il  telegrafo  Bonelli,  il  quale  benchò  non  abbia 
ancora  una  posizione  ufficiale ,  ò  tuttavia  nelle  migliori 
condizioni  per  ottenerla.  Questi  sistemi  non  sono  affini: 
ciascuno  di  essi  ha  una  fisonomia ,  un  modo  di  agire,  e- 
risultati  diversi  dagli  altri. 

Il  sistema  Hughes  ò  già  noto  favorevolmente  da  qualche 
anno.  U  signor  Hughes  si  propose  di  trasmettere  i  di» 
spacci,  stampandoli,  alla  stazione  di  arrivo,  con  caratteri- 
di  stamperia.  Le  disposizioni  da  esso  adossate  raggiungono* 
perfettamente  lo  scopo.  Alla  stazione  di   partenza  i  di^ 
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spacci  si  trasmettoDO  sulla  linea ,  riproducendone  le  let- 
tere sa  una  tastiera.  Ogni  volta  che  il  telegrafista  abbassa 
un  tasto,  un  contatto  metallico  si  stabilisce  e  la  corrente 
è  inviata  sulla  linea.  Alla  stazione  di  arrivo ,  tutte  le 
volte  che  la  corrente  passa  nella  linea ,  un  elettro-cala- 
mita applica  un  martello  contro  una  ruota  che  porta  i 
caratteri,  e  produce  l'impressione  della  lettera  trasmessa 
sur  una  carta  che  s'avanza  con  moto  intermittente.  L'asse 
imprimente  riceve  il  movimento  da  un  peso;  e  il  movi- 
mento stesso  è  regolato  da  un  volante  e  da  un  modera- 
tore a  lamina  vibrante.  É  noto  che  quest'  ultimo  sistema 
di  regolatori  si  è  introdotto  da  poco  tempo  nella  tele- 
grafia e  si  fonda  sull'isocronismo  delle  osciUazioni  di  una 
lamina  che  si  fa  vibrare. 

Il  risultato  più  necessario  ad  ottenersi,  in  questo  tele- 
grafo, è  il  sincronismo  dei  movimenti  alle  due  stazioni , 
di  partenza  e  di  arrivo;  ed  esso  si  ottiene  mediante  una 
operazione  preliminare,  la  quale,  se  è  fatta  con  cura,  può 
mantenere  il  sincronismo  per  dei  giorni  intieri.  Una  volta 
stampato  il  dispaccio  alla  stazione  d'afrivo,  non  si  fa  che 
consegnarlo  al  destinatario  dopo  averne  levati  i  caratteri 
0  i  segnali  stranieri  al  dispaccio,  che  si  son  potuti  £EU*e 
durante  la  trasmissione:  il  foglio- su  cui  si  fa  l'impressione 
alla  stazione  di  partenza  é  conservato  per  la  controlleria. 
La  rapidità  della  trasmissione  può  essere  assai  grande, 
col  telegrafo  Hughes,  quando  sia  neUe  mani  di  telegra- 
fisti abili  e  inteUigenti:  si  dice  anzi  che  esso  superi  in 
ciò  la  macchina  Morse,  potendo  trasmettere  da  50  a  60 
dispacci  all'ora  sulle  linee  di  400  a  500  chilometri. 

n  signor  Bonelli  da  gran  tempo  si  occupa  con  molto 
successo  deUe  diverse  applicazioni  industriali  dell'elettri- 
cità; fht  le  sue  molte  ed  ingegnosissime  invenzioni,  egli 
si  è  dato  con  amore  speciale  alla  telegrafia,  nella  quale 
apporta  quello  stesso  genio  inventivo  che  produsse  il  me- 
raviglioso telaio  elettrico  che  tutti  conoscono.  Molti  ram- 
Annttario  Scibntifico  —  in.  40 
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menteranno  il  telegrafo  stampante  a  pettine  che  figurò 
air  ultima  esposizione,  e  che  venne  applicato  su  due  linee 
telegrafiche  in  Inghilterra:  ma  da  quell'epoca  in  poi  il 
sistema  Bonelli  si  è  assai  migliorato  e  semplificato.  Nel 
passato  inverno,  noi  abbiam  potuto  vederlo  funzionare 
nello  stesso  ufficio  telegrafico  di  Milano:  T eleganza,  la 
precisione,  la  semplicità  del  sistema,  la  nettezza  dei  di- 
spacci e  la  rapidità  con  cui  si  trasmettono,  ha  colpito  di 
stupore  e  di  ammirazione  tutti  coloro  che  assistevano  alle 
esperienze  ;  eppure  la  trasmissione  si  faceva  su  una  linea 
lunghissima  (Milano-Neufchatel)  e  in  condizioni  d'isola- 
mento cattivissimo.  Il  principio  del  sistema  è  in  sostanza 
quello  dell'antico  telegrafo  proposto  da  Backwell  e  che 
servì  di  tipo  anche  al  pantelegrafo  Caselli:  la  decompo- 
sizione chimica  di  certe  sostanze  ottenute  coll'elettricità, 
e  il  tracciamento  dei  caratteri  mediante  il  passaggio, 
quattro  o  cinque  volte  ripetuto ,  di  una  punta  metallica 
su  una  carta  preparata  in  modo  da  tracciare  quattro  o 
cinque  linee  parallele  e  vicinissime  ;  ogni  qualvolta  la  cor- 
rente passa,  la  puitta  lascia  una  traccia  colorata  sulla 
carta  ;  e  l' insieme  delle  traccio  lasciate  sulle  quattro  o 
cinque  linee  parallele  in  corrispondenza  a  una  data  let- 
tera trasmessa,  riproduce  quella  lettera  in  modo  netto  ed 
evidentissimo. 

Ma,  applicando  questo  principio,  il  signor  Bonelli  ha 
saputo  farne  una  cosa  a  sé ,  un  sistema  differente  dagli 
altri  e  da  quello  stesso  proposto  da  Backwell;  cosicché 
egli  può  veramente  dirsi  l'inventore  dei  telegrafi  scri- 
venti, intesi  nel  senso  che  essi  abbiano  a  riprodurre  esat- 
tamente i  dispacci  trasmessi  con  caratteri  di  stamperia 
alla  stazione  di  partenza.  Queste  premesse  bastano  a  far 
comprendere  l'insieme  del  nuovo  telegrafo  Bonelli;  Alla 
stazione  di  partenza,  il  dispaccio  viene  composto  con  ca- 
ratteri di  stamperia  e  disposto  su  un  telaio  arcuato.  Una 
punta  metallica,  fissa  a  una  ruota  messa  in  moto  di  ro- 
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tazione,  passa  ripetutamente  sui  caratteri,  tracciandovi 
quattro  linee  parallele  e  vicinissime:  ad  ogni  contatto  coi 
«^caratteri  di  stamperìa,  la  corrente  passa  nella  linea.  Alla 
«tazione  di  arrivo,  v*è  un  apparecchio  identico,  solo  che, 
in  luogo  dei  caratteri,  è  disposta  una  carta  preparata: 
la  punta  metallica,  compiendo  le  stesse  evoluzioni  che 
alla  stazione  di  partenza,  lascia  una  traccia  bruna  sulla 
carta,  tutte  le  volte  che  la  corrente  passa  ;  e  questa  trac- 
cia, evidentemente,  è  la  riproduzione  del  contatto  avve- 
nuto airaltra  stazione.  L'insieme  delle  traccio  riproduce 
nettissimamente  la  forma  del  carattere  di  stamperia  cor> 
rispondente  dell'altra  stazione,  e  quindi  il  dispaccio  è  ri- 
prodotto per  intiero,  con  una  precisione  e  un'evidenza 
ammirabile.  Il  sincronismo  dei  movimenti  alle  due  sta- 
zioni si  ottiene  come  nel  telegrafo  Hughes,  e  la  lamina 
vibrante  è  parimente  adottata  per  regolare  la  rotazione 
del  trasmettitore  e  del  ricevitore.  L' impiegato  non  ha 
altro  a  fare,  nel  nuovo  telegrafo  Bonelli,  che  sorvegliare 
gli  apparecchi ,  dare  i  segnali ,  regolare  il  movimento , 
mettere  in  posto  e  togliere  il  dispaccio  preparato  in  ca- 
ratteri di  stamperia  o  la  carta  preparata  :  nella  vera  tras- 
missione del  dispaccio  egli  non  prende  alcuna  parte,  men- 
tre nei  telegrafi  Morse  e  Hughes,  essa  è  affidata  unica- 
mente a  lui. 

Nel  telegrafo  Morse,  il  dispaccio  portato  all'ufficio  dalla 
persona  che  lo  invia,  è  trascritto  una  prima  volta  alla 
stazione  di  partenza  coli'  alfabeto  Morse ,  e  una  seconda 
volta  alla  stazione  di  arrivo  ove  è  tradotto  dall'  alfabeto 
Morse  in  caratteri  comuni:  questa  doppia  trascrizione  è 
anche  una  doppia  causa  di  errori.  Coi  sistemi  Hughes  e 
Bonelli  si  evita  una  trascrizione ,  quella  alla  stazione  di 
arrivo  ;  ma  rimane  sempre  necessaria  quella  alla  partenza, 
dovendosi  nell'uno  riprodurre  il  dispaccio  sulla  tastiera, 
nell'altro  riprodurlo  coi  caratteri  di  stamperia.  La  perfe- 
zione teorica  del  telegrafo  elettrico  consisterebbe  adunque 
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nel  sopprimere  ambedue  le  trascrizioni,  riproducendo  pu- 
ramente e  semplicemente  lo  stesso  dispaccio  portato  alla 
stazione  di  partenza,  e  consegnandone  il  fac-simile  a  qnelkt 
di  ariivo.  Questo  ideale  della  comunicazione  telegrafica  è 
raggiunto  nel  pantelegrafo  CaseUi ,  concezione  brillantis- 
sima, e  molto  ingegnosamente  attuata.   Il  signor  OaseHi 
ha  il  merito  di  aver  praticamente  messo  ad  effetto  il  prin- 
cipio del  telegrafo  autografico  ;  perchè  l'idea  prima  di  esso 
si  deve  al  già  citato  Back^irell,  fisico  inglese  che  ne  lasciò 
una  descrizione  minuta  nel  suo  trattato  <  Electric  Science  >  ; 
in  questo  libro  sono  indicate  anche  le  disposizioni  di  un 
telegrafo  effettivo  di  questo  genere;  ma  bisogna  dire  che 
esso  non  resistesse  perfettamente  all'applicazione,  poiché 
non  se  ne  trova  ulteriore  menzione  ad  onta  della  novità 
e  della  bellezza  del  principio.   Non  è  necessario  di  dire 
come  sia  congegnato  il  pantelegrafo  Caselli  perchè  almeno 
i  tratti  caratteristici  ne  sono  noti  specialmente  dopo  l'en- 
tusiasmo che  esso  ha  destato  all'esposizione  dì  Firenze.  Il 
dispaccio  originario  è  scritto  con  un  inchiostro  isolante  su 
una  carta  speciale,  coperta  con  una  soluzione  metallica, 
di  cui  i  fogli  sono  messi  a  disposizione  dei  trasmittenti: 
il  dispaccio  stesso  è  sottoposto,  tal  quale,  alla  macchina 
della  stazione  di  partenza,  dove  una  punta  metallica  passa 
sopra  ripetutamente  al  dispaccio,  come  nel  telegrafo  Bo- 
nelli.  Tutte  le  volte  che  la  punta  passa   sul  metallo ,   la 
corrente  circola ,  mentre  è   interrotta  quando   passa  sui 
caratteri  isolanti  del  dispaccio.    Alla  stazione  di  arrivo, 
una  punta  identica   oscilla  su   una  carta   preparata,  im- 
bevuta di  una  soluzione  di  prussinto  di  potassa  :  su  di  essa 
il  dispaccio   compare,  come   nel  telegrafo  Bonelli  e  con 
pari  nettezza;  se  non  che  esso  è  la  riproduzione  esattis- 
sima dell'autografo  della  stazione  mittente;   il  dispaccio 
vien  consegnato,  cosi  com'è,  al  destinatario.   Qualunque 
cifra,  qualunque  disegno  potrebbe  trasmettersi  egualmente: 
una  firma  si  riproduce  con  tutta  l'esattezza  di  un  copia- 
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lettere.  L'isocronismo  dei  movimenti  delle  due  punte  ò 
ottenuto,  molto  esattamente  e  in  modo  affatto  diverso  che 
nei  sistemi  precedenti^  per  mezzo  di  due  pendoli  a  oscil- 
lazioni sincrone.  Al  di  là  di  questa  brillante  invenzione, 
non  v'ò  più  nulla  a  fare  in  telegraffa  quanto  alla  tras- 
missione; tutti  i  perfezionamenti  non  possono  adesso  mi- 
rare che  alla  semplificazione  degli  apparecchi,  all'economia 
e  alla  rapidità  della  trasmissione. 

lì  pantelegrafo  Caselli  fu  adottato  definitivamente  dal 
Governo  francese  dal  16  febbraio  1865,  giorno  in  cui  il  pub- 
blico fu  ammesso  a  trasmettere  dispacci  autografi  e  di- 
segni fra  Parigi  e  Lione.  Il  costo  del  dispaccio  ordinario, 
sopra  un  foglio  di  30  centimetri  quadrati  di  superficie ,  ò 
di  franchi  6,10.  L*  elevatezza  del  prezzo  è  già  un  ostacolo 
alla  diff'usione  del  sistema  :  si  richiede  una  circostanza  ben 
speciale  per  farvi  ricorrere,  quando  si  può  trasmettere  a 
minor  prezzo  lo  stesso  dispaccio  col  telegrafo  Hughes  o 
Bonelli,  a  stampa  e  più  rapidamente.  Molte  volte  Tauto» 
grafia  può  essere,  più  che  utile ,  necessaria  ;  quando  per 
esempio  si  debba  trattare  un  afflare  per  cui  si  richiegga 
la  ffrma  dello  speditore»  Perciò,  sulla  linea  Parigi-Lione, 
il  pantelegrafo  non  funziona  che  nelle  ore  di  Borsa;  e  il 
suo  servizio  ò  limitato  alla  trasmissione  degli  ordini  di 
compera  e  vendita  che  domandano  ffrma.  Senza  dubbio  un 
abbassamento  di  prezzo  renderebbe  più  generale  l'uso  del 
pantelegrafo;  ma  al  presente  l'amministrazione  dei  tele- 
grafi francesi  teme  l'ingombro  nel  servizio,  che  ne  risul- 
terebbe, e  a  cui  non  sarebbe  pronta  a  far  fronte  coi  mezzi 
attuali. 

Tre  sistemi  si  trovano  adunque,  al  giorno  d'oggi,  di 
fronte  e  non  aspettano  per  farsi  la  concorrenza  che  il 
momento  in  cui  avranno  definitivamente  sostituito  i  tele- 
grafi Morse  e  a  quadrante.  Ciò  dovrà  avvenire  certa- 
mente, almeno  per  le  linee  più  importanti,  per  le  ragioni 
precedentemente  addotte.  Rimane  a  vedersi,  quale  dei  tre 
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sistemi  avrà  maggiori  probabilità  di  successo.  Il  telegrafio 
Hughes  è  ingegnosissimo  e  molto  pratico;  tuttavìa  esso 
richiede  impiegati  abili  e  intelligenti,  innanzi  tutto  perchò^ 
le  operazioni  preliminari  per  regolare  il  meccanismo  ^ 
quelle  stesse  della  trasmissione  dei  dispacci  sono  abba- 
stanza complicate;  e  poi  perchè  non  si  può  rimediare  al 
difetto  di  abilità  e  di  prestezza  col  rallentare  la  trasmis- 
sione, come  si  può  fare  coi  telegrafi  Morse  e  a  quadrante  : 
ora  la  trascrizione  di  un  dispaccio  sulla  tastiera  ò  un 
operazione  più  difficile  che  il  maneggio  del  tasto  nel  t»- 
legrafo  Morse.  Il  sig.  Bonelli  raggiunge  gli  stessi  risultati 
di  Hughes,  vale  a  dire  dà  i  dispacci  stampati ,  colla  diffe-^  ' 
renza  che  le  lettere  sono  a  tratti,  invece  di  essere  effet- 
tivamente con  caratteri  da  stampa:  ma  il  suo  sistema  ha 
sull'altro  il  grandissimo  vantaggio  che  la  trasmissione  del 
dispaccio  è  fatta  dalla  macchina  e  non  dall*  impiegato,  il 
quale  non  fa  che  assistere  a  quest'operazione:  alla  sta- 
zione di  partenza,  i  dispacci  sono  trascritti  con  caratteri 
da  stampa  da  un  apposito  impiegato  che  non  fa  altro  ;  e  il 
telegrafista  non  ha  che  a  sottoporli  successivamente  alla 
macchina ,  regolar  quest'  ultima  e  poi  metterla  in  moto. 
Cosi  da  una  parte  il  lavoro  è  più  diviso,  dall'altra  le  pro- 
babilità di  errori  sono  diminuite.  Il  telegrafo  Bonelli  ò 
inoltre  più  semplice  e  lo  si  comprende  facilmente.  Il  pan-^ 
telegrafo  Caselli  infine  è,  teoricamente,  superiore  a  tutti 
i  sistemi  conosciuti;  ma,  perfetto  com'è,  non  si  può  dire 
ancora  un  sistema  del  tutto  pratico.  Mandar  dei  fac-simile^ 
riprodurre  gli  autografi  e  le  firme ,  trasmettere  disegni, 
dispacci  in  cifra,  marche  di  fabbrica,  sono  bellissimi  ri- 
sultati ;  ma  non  è  ancora  ciò  di  cui  il  pubblico  ha  in  ge- 
nerale bisogno.  Il  pubblico  vuole  innanzi  tutto  la  trasmie» 
sione  più  rapida  possibile,  più  esatta  possibile,  e  col  minor 
dispendio  possibile.  Ora  il  pantelegrafo  non  potrebbe  es- 
sere più  esatto,  poiché  riproduce  l'originale;  ma  è  ancora 
assai  lento  e  costoso.  Quando  si  troverà  il  mezzo,  e  lo  si 
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troverà  senza  dubbio,  di  accelerare  la  trasmissione  e  di 
ridurre  il  prezzo  dei  dispacci  a  quelli  degli  altri  telegrafi, 
il  sistema  Caselli  non  avrà  timore  di  alcun  rivale  e  li 
terrà  tutti  a  grande  distanza;  ma,  come  stanno  le  cose 
adesso,  il  sistema  Bonelli  dovrebbe  ancora  essere  il  pre- 
ferito, in  confronto  tanto  del  pan  telegrafo  quanto  del  si- 
stema Hugbes  e  della  macchina  Morse. 

Il  telegrafo  transatlantico 
e  le  nuove  comunicazioni  sottomarine. 

Il  1*  luglio  1866  il  Qreat'Eastem  imbarcava  la  nuova  fune 
transatlantica  e  abbandonava  il  Tamigi,  dirigendosi  verso 
l'Irlanda:  qualche  giorno  dopo ,  V  immersione  della  fune 
cominciava  a  Valentia,  sulla  punta  sud-ovest  dell'Irlanda  ; 
il  28  dello  stesso  mese,  un  primo  dispaccio,  mandato  at- 
traverso alla  fune,  annunciava  stabilita  la  comunicazione, 
libera  e  rapida,  fra  Valentia  e  Terranuova.  Da  quell'epoca, 
ogni  di  i  giornali  registrano  in  Europa  le  notizie  dei  grandi 
centri  degli  Stati  Uniti;  tre  Compagnie,  V Unione  ocdden- 
tale,  gli  Stati'Uniti  e  la  Compagnia  Americana^  si  orga- 
nizzano in  America  per  compiere  la  rete  telegrafica  ame- 
ricana e  congiungerla  alla  linea  transatlantica,  con  un 
capitale  complessivo  di  quasi  180  milioni.  É  appena  effet- 
tuata la  comunì<;azione  fra  l'Europa  e  l'America  che  una 
nuova  Compagnia  sta  riunendosi  per  la  posa  di  un'  altra 
linea  che  faccia  concorrenza  alla  prima  :  quest'  ultima,  si- 
cura per  qualche  tempo  del  monopolio,  pensa  intanto  ad 
arricchire  i  suoi  azionisti  prima  che  la  concorrenza  la 
obblighi  a  ridurre  i  suoi  prezzi.  Ma  fra  un  anno  al  più 
un'altra  comunicazione  sarà  stabilita,  colla  linea  Nord- 
americo-russa,  attraverso  allo  stretto  di  Behring;  e  non  si 
è  ancora  rinunciato  al  progetto  di  riunire  il  continente 
europeo  all'americano  attraverso  alle  isole  Peroo,  l'Islanda 
e   il  Groenland  ;  anzi  si   tratta  di   cominciarne  subito  i 
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lavori.  A  New-York,  un'altra  Compagnia  si  propone  di 
stabilire  una  linea,  che  essa  ritiene  la  più  economica  e  pra- 
ticabile, che  da  Capo  Chasles,  nel  Chesapeak,  andrebbe  alle 
Bermude  e  di  là  alle  Azzorre  e  a  Lisbona.  Il  grande  pro- 
blema è  appena  risolto  e  già  la  speculazione  se  ne  impa- 
dronisce e  la  concorrenza  si  prepara  coi  piU  vasti  messi 
che  mai  l'industria  abbia  messo  in  azione. 

Tre  o  quattro  clamorosi  insuccessi  avevano  già  gettato 
un  gran  dubbio  sulla  possibilità  dell'intrapresa:  ma  gli 
inglesi  non  si  lasciano  cosi  facilmente  abbattere  dall'in- 
successo, anche  quando  la  rovina  che  esso  produce  è  pari 
alle  grandi  proporzioni  dell'impresa.  Nel  1858,  si  era  riu- 
scito a  immergere  la  fune  fra  l'Irlanda  e  Terranuova;  le 
comunicazioni  ebbero  luogo  per  tre  settimane,  poi  cessa- 
rono ad  un  tratto:  la  gomena  si  era  rotta  in  fondo  al 
mare  e  non  v'era  speranza  di  ripararla.  Un  simile  disastro 
non  servì  che  ad  indicare  i  difetti  che  in  un  secondo  ten- 
tativo si  dovevano  evitare  ;  una  nuova  Compagnia  si  formò 
sulle  rovine  dell'altra;  le  azioni  furono  messe  alla  portata 
di  tutti:  fu  &tto  appello  ai  costruttori  e  agli  inventori; 
si  adottò  il  tipo  di  fune  proposta  dalla  ditta  Glass,  EUiot 
e  Compagni,  e  nel  luglio  del  1865  il  OreaUEastem  parti 
dal  Tamigi  per  immergerla  nell'Atlantico.  La  riuscita  (di 
questa  spedizione  è  nota  a  tutti.  La  fune  si  era  costrutta 
colla  massima  cura;  essa  aveva  richiesto  per  ciò  tatto  un 
anno.  Si  trattava  di  immergerla  per  un  tratto  di  4000 
chilometri,  in  un  mare  profondo  di  3  a  4  mila  metri,  fra 
Valentia  e  Heart's  Content  nella  baia  della  Trinità:  bi- 
sognava trovare  per  ciò  una  nave  atta  a  portare  il 
peso  enorme  della  fune,  4500  tonnellate,  e  insieme  ad  essa 
gli  approvvigionamenti.  Per  fortuna  restava  disponibile  il 
Oreat-Eastem,  il  quale  dopo  aver  destato  l'ammirazione 
del  mondo  per  le  sue  proporzioni  colossali,  aveva  finito 
infelicemente  le  sue  corse  attraverso  l'Atlantico  con  una 
furiosa  tempesta  sulle  coste  dell'America,  che,  malmenando 
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la  naye  e  ancor  peggio  i  passaggieri  e  le  meréi  confidatele, 
disilluse  il  pubblico  e  gli  ispirò  molta  sfiducia  sulla  sicu- 
rezza di  questo  bastimento  straordinario.  Siccome  esso 
era  il  solo  che  potesse  contenere  la  fune,  con  esso  si  or- 
ganizzò la  spedizione,  che  per  molti  giorni  attrasse  e 
tenne  sospesa  l'attenzione  generale.  Ognuno  conosce  le 
peripezie  di  quella  spedizione  e  1'  accidente  finale  che  ne 
compromise  l'esito  irreparabilmente,  perchè  furono  l'og- 
getto di  molte  discussioni  su  tutti  i  periodici.  Tre  Tolte, 
a  pochi  giorni  di  intervallo,  si  manifestò  un'  interruzione 
nelle  comunicazioni  :  due  volte  vi  si  rimediò  e  la  scoperta 
della  causa  del  guasto  fece  nascere  dei  gravi  dubbi  sulla 
buona  fede  delle  squadre  di  operai  incaricate  della  mano- 
vra della  fune;  si  era  infatti  scoperto  ambedue  le  volte 
che  un  frammento  di  ferro  erasi  insinuato  nella  fune ,  e 
non  pareva  possibile  che  fosse  l'opera  del  caso.  La  terza 
volta,  mentre  si  trattava  di  risollevare  la  fune  per  ripa- 
rarla, essa  si  rompe  e  cade  in  fondo  al  mare.  Con  un  un- 
cino di  ferro  ealato  sul  fondo  si  tentò  di  ripescarla,  bor- 
deggiando sul  poflto  del  disastro,  e  tre  volte  vi  si  riusci: 
ma  tutte  e  tre  le  volte  la  fune  ricadde  per  la  troppo  pic- 
cola resistenza  dei  mezzi  di  sollevamento  :  e  siccome  questi 
si  riconobbero  in  conseguenza  insufScienti,  si  dovette  rinun- 
ciare all'operazione  e  ritornare. 

In  questo  tentativo  si  perdettero  1200  miglia  di  fune, 
ma  nel  suo  insuccesso  non  v'era  nulla  che  provasse  l'im- 
possibilità di  riuscire.  La  difficoltà  di  uns^  linea  telegrafica 
transatlantica  non  risiedeva  che  nella  posa;  ora  questa  si 
poteva  fare;  non  si  richiedeva,  perchè  riuscisse,  che  di 
circondarla  di  maggiori  precauzioni  e  di  proporzionarvi 
meglio  i  meccanismi  destinati  a  calare  e  risollevare  la  fune. 
Quanto  alla  possibilità  dell'  intrapresa  in  sé  stessa,  essa 
era  già  dimostrata  dalle  linee ,  incomparabilmente  piti 
brevi  è  vero,  stabilite  in  altre  località:  le  linee  mediter- 
ranee e  la  linea  indiana:  la  costruzione   della   fune   era 
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provata  conyeiiiente  dalla  stessa  comunicazione  che  aveva . 
sempre  e  perfettamente  avuto  luogo  durante  l'immersione 
fino  al  momento  dell'accidente  finale.  Una  nuova  compa- 
gnia, per  conseguenza,  sorse  dalla  precedente,  subito  dopo 
l'insuccesso  del  1865;  essa  si  propose  di  immergere  una 
nuova  fune  e  di  ripescare  l'antica.  La  pubblica  fiducia  non 
le  mancò  in  Inghilterra  ;  i  benefici*  della  nuova  società  do* 
vevano,  insieme  ai  nuovi,  indennizzare  i  primi  azionisti. 

La  seconda  fune  fu  costrutta  nell'inverno  1865-66:  essa 
differisce  ^oco  dalla  prima,  la  quale  si  componeva  di  un 
fascio  di  fili  di  rame  costituente  il  conduttore  elettrico  e 
inviluppato  di  gutta-percha,  attorno  a  cui  erano  disposti 
un  involucro  di  jute  (1)  e  poi  un  altro  di  fili  di  ferro, 
involti  essi  stessi  di  canape  di  Manilla  incatramata.  Nella 
fune  che  attualmente  funziona,  i  fili  conduttori  sono  sette, 
uno  al  centro  e  sei  avvolti  all'ingiro;  questo  fascio  pesa 
73,4  chilogrammi  al  chilometro  ed  è  isolato  per  mezzo  di 
otto  strati  alternati  di  gutta-percha  e  di  un  cemento  par- 
ticolare che  fa  aderire  i  fllir  all'inviluppo  di  gutta-percha. 
L'involucro  esterno  è  formato  di  dieci  fili  di  ferro  galva» 
nizzati  (nella  fune  precedente  non  lo  erano)  involti  cadauna 
con  cinque  corde  di  canape  di  Manilla:  questi  fili  sono 
attorcigliati  a  spirale  intorno  all'anima,  e  gli  interstizi 
sono  riempiti  di  cananA  oomnne  imbevuta  di  una  compo- 
sizione preservaince.  i^a  fune  raggiunge  cosi  il  peso  di 
850  chilogrammi  nell'aria,  e  di  404  nelfacqua,  al  chilo- 
metro: il  suo  diametro  è  di  27  millimetri.  Si  depose  l'in- 
tiera fune  in  tre  grandi  bacini  di  ferro  situati  l'uno  a 
prora,  l'altro  a  poppa  e  il  terzo  nel  mezzo  del  Oreai^ 
Eastem:  la  sua  lunghezza  totale  misurava  2400  miglia 
inglesi.  Nel  centro  della  nave  fu  preparata  la  camera  de- 
stinata alle  esperienze  sulla  continuità  della  trasmissione  ; 

(1)  Iljuteèuna  BosUnza  tessile  che  si  trae  dall'India,  eoo  cui  il 
fanno  tappeti  e  grosse  tele,  e  che  ha  dato  per  qualche  tempo  la  speranza, 
di  poter  con  esso  surrogare  il  cotone,  durante  la  guerra  d'America. 
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le  nuoTe  macchine,  sostituite  alle  precedenti,  troppo  de> 
boli  per  sollevare  la  fune,  si  posero  a  poppa  e  a  prora  e 
si  assegnò  loro  una  motrice  speciale  di  70  cavalli. 

il  William  Cory  avendo  già  preparata  immerso  un 
tronco  di  50  chilometri  da  Valentia,  l'operazione  cominciò 
colla  saldatura  di  questo  tronco  colla  fune  portata  dal 
Qreat'Eastem;  il  quale'  fu  sempre  scortato,  durante  la 
posa  della  fune  da  una  nave  di  guerra  e  da  due  battelli 
a  vapore  di  sussidio:  si  segui  questa  volta  una  linea  di- 
stante 50  chilometri  circa  da  quella  percorsa  l'anno  pre- 
cedente. Fra  Valentia  e  il  Oreat^Easiem  si  trasmettevano 
ininterrottamente  segnali  e  dispacci;  e  più  l'immersione 
continuava,  più  facile  e  più  regolare  divenne  la  trasmis- 
sione. Partita  il  13  luglio  dopo  la  saldatura  a  Valentia, 
la  squadra  giunse  alla  baia  della  Trinità  in  Terranuova 
il  27  luglio,  dove  si  fece  la  saldatura  col  tronco  di  terra 
già  preparato.  Da  allora  la  comunicazione  fu  stabilita  fra 
i  due  continenti,  e  il  primo  dispaccio  trasmesso  fra  essi  fu, 
secondo  narra  il  signor  Blerzj  nelle  Revue  des  deua 
mondeSf  la  notizia  dell'armistizio  fra  l'Austria  e  la  Prussia. 
Rimaneva  a  ripescare  la  fune  dell'anno  precedente.  Il 
OreatrEastem  ritornò  perciò  sulla  via  e  riusci,  dopo  venti 
giorni,  a  trovare  e  risollevare  la  fune  a  1300  chilometri 
di  distanza  da  Terranuova:  essa  fu  continuata  fino  al  con- 
tinente  americano,  ed  ora  funziona  insieme  all'altra. 

L'importanza  finanziaria  dell'operazione  fu  grande  per 
gli  azionisti,  quanto  l'importanza  scientifica  e  commer* 
ciale  per  il  pubblico.  Ciascuna  fune  può  trasmettere  al- 
meno trecento  dispacci  al  giorno  ;  e  quindi ,  siccome  il 
dispaccio  di  venti  parole  fu  tassato  di  500  franchi,  ò  facile 
convincersi  che  un  anno  solo  di  comunicazione  ininterrotta 
ò  più  che  sufficiente  per  pagare  il  capitale  speso  nell'in- 
trapresa,  e  che,  fra  i  tentativi  £^ti  del  1858  e  1865  e 
l'operazione  riuscita  del  1866,  ammonta  a  più  di  40  mi- 
lioni. É  ita  risultato  ancora  superiore  alle  previsioni: 
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poichò  la  compagnia  del  1863  aveva  promesso  ai  suoi  azio- 
nisti rs  per  100  sul  capitale  nuovo  e  il  4  per  100  sul  ca- 
pitale perduto  nel  1858,  oltre  l'ammortizzazione  in  due 
anni;  e  la  Compagnia  del  1865  contava  soltanto  sul  50 
per  100,  benché  prevedesse  possibile  il  95  per  100  nel 
caso  che  si  potessero  fur  funzionare  contemporaneamente 
due  funi.  La  splendida  riuscita  dell'operazione  finanziaria 
è  un  giusto  compenso  della  fiducia  degli  azionisti  e  della 
ostinazione  con  cui  si  volle  far  riuscire  l'impresa  ad  onta 
di  parecchi  e  disastrosi  insuccessi.  I)ovesse  anche  stabi- 
lirsi fra  breve  una. nuova  linea  fra  i  due  continenti,  la 
Compagnia  del  telegrafo  anglo-americano  può  attenderne 
l'esito  senza  timore;  essa  può  sempre  abbassare  le  sue 
tariffe  nel  momento  opportuno,  mentre  intanto  usufrutta 
largamente  del  monopolio  assicuratole. 

Ora  che  la  comunicazione  è  stabilita,  si  comincia  a 
trovare  che  il  telegrafo  non  funziona  abbastanza  rapida- 
mente ,  secondo  i  desideri  e  i  bisogni  del  commercio. 
Dalla  fine  di  luglio  al  settembre,  il  telegrafo  transatlan- 
tico ha  trasmesso  4000  parole  al  giorno,  che,  a  25  franchi 
l'una,  danno  un  beneficio  quotidiano  di  100000  lire.  Quat- 
tromila parole  al  giorno  corrispondono  a  circa  tre  parole 
al  minuto;  ora  si  affermava  che  il  telegrafo  transatlan- 
tico ne  avrebbe  pot^uto  trasmettere  sei.  Bisognò  quindi 
restringere  il  numero  dei  dispacci  alla  capacità  della  fune 
telegrafica  e  aumentare  il  prezzo  del  dispaccio.  E  ancora, 
essa  è  talmente  ingombra,  si  direbbe,  di  telegrammi,  che 
si  vanno  studiando  i  mezzi  di  provvedere  alla  domanda 
straordinaria:  uno  di  questi  mezzi,  che  si  tratta  adesso 
di  porre  in  pratica  sulla  linea  transatlantica,  è  l'adozione 
di  un  alfabeto  abbreviativo,  del  genere  di  quelli  in  uso 
per  i  segnali  marittimi,  che  permetterebbe  d'inviare  di- 
spacci completi  e  precisi  con  un  piccolo  numero  di  segni 
convenzionali.  La  cosa  è  tanto  più  possibile  in  pratica,  in 
quanto  che  il  linguaggio  commerciale  contiene  appunto 
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un  gran  numero  di  frasi  e  di  espressioni  conyenzionali , 
e  la  maggior  parte  della  corrispondenza  telegrafica  fra  i 
dae  continenti  si  compone  appunto  di  telegrammi  com- 
merciali. Due  stenografi  inglesi,  Snell  e  Balton,  sono  in- 
caricati di  compilare  il  nuovo  alfabeto;  e  già  si  intende 
di  applicare  il  loro  sistema  anche  a  tutta  la  rete  telegra- 
fica americana.  Il  costo  dei  telegrammi  potrà  quindi  esser 
ridotto  per  questa  sola  ragione ,  e  la  concorrenza  delle 
future  linee  lo  farà  abbassare  ulteriormente  :  non  sempre 
la  trasmissione  di  un  discorso  proferito  a  un  banchetto 
costerà  ciò  che  ha  costato  ultimamente  il  discorso  di  Gort- 
schakoff;  né  un  dispaccio  governativo  i  47000  franchi 
che,  secondo  i  giornali,  ha  richiesto  un  telegramma  impe- 
riale inviato  al  Messico  al  generale  CastelAau. 

Il  commercio,  che  sei  mesi  fa  si  accontentava  delle 
comunicazioni,  già  molto  rapide,  coi  battelli  transatlan- 
tici, ora  che  si  possono  fare  in  qualche  ora,  le  reclama 
più  facili  e  meno  dispendiose;  Io  spirito  di  speculazione 
si  è  svegliato  alla  notizia  del  successo  del  Great-Eastem, 
e  la  concorrenza  si  prepara  nel  campo  nuovamente  aper- 
tole. La  Compagnia  del  telegrafo  anglo-americano  non 
teme  rivali  sulla  propria  linea,  poichò  essa  si  è  assicu- 
rata il  monopolio  delle  coste  di  Terranuova;  anzi  impe- 
disce con  ciò  l'impianto  della  linea  che  passerebbe  sull'Ir- 
landa e  il  Groenland.  Ma  a  Copenaghen  non  si  è  ancora 
rinunciato  all'idea  di  toccare  un  punto  della  costa  ameri- 
cana, non  compreso  nel  privilegio  della  Compagnia,  con 
un  filo  che  passi  per  quelle  terre  e  per  le  isole  Peroe: 
un'altra  Compagnia  inglese  ne  ha  ottenuto  la  concessione 
e  trovasi  ora  in  trattative  col  governo  danese.  Questa 
linea  offirirebbe,  a  quanto  dicesi,  una  maggior  facilità  di 
esecuzione.  La  linea  russo-americana  sarà  aflbi  meno  pe- 
ricolosa di  questa  alla  Compagnia  attuale  ;  intrapresa  già 
da  due  anni  attraverso  agli  ostacoli  più  giganteschi,  lungo 
immensi  tratti  deserti   e   in  un  clima  glaciale ,  la  linea 
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rosso-americana  non  avrà  di  sottomarino  che  il  tratto 
attraverso  allo  stretto  di  Behring  e  un  altro  in  vicinanza 
d^a  costa  occidentale  dell'America  ;  una  volta  sul  conti- 
nente americano,  essa  terminerà  a  S.  Francisco  in  Ca- 
lifornia, passando  per  TAmerica  russa  e  la  Colombia  in- 
glese: ma  costretta,  come  essa  è,  a  passare  in  luoghi 
ove  il  rigor  del  clima  non  concede  il  lavoro  che  durante 
alcuni  mesi  dell'  anno  e  ad  attraversare  deserti  che  bi- 
sogna esplorare  e  scoprire  prima  di  stabilirvi  la  linea , 
essa  non  può  che  servire  gli  interessi  russi  senza  creare 
iilcuna  seria  concorrenza  alle  linee  transatlantiche.  Mag- 
giore interesse  presenta  invece  la  linea  transatlantica  me- 
ridionale, per  la  quale  si  sta  organizzando  una  compagnia 
a  New-York,  e  che  sarebbe  destinata  alle  comunicazioni 
fra  il  continente  americano  e  la  parte  meridionale  del- 
l'Europa ,  toccando  le  Bermude  e  le  Azzorre ,  e  termi- 
minando  a  Lisbona.  L' immersione  della  fune  potrà  farsi 
in  qualunque  stagione ,  in  un  mare  tranquillo ,  e  su  un 
fondo  unito  e  composto,  pressoché  su  tutta  la  lunghezza 
della  linea,  di  conchiglie  e  di  sabbia  :  la  fune  sarà  divisa 
in  tre  sezioni,  la  piti  lunga  delle  quali,  fra  le  isole  Ber- 
mude e  le  Azzorre,  non  raggiunge  nemmeno  900  miglia: 
la  posa,  facendosi  separatamente  pei  tre  tronchi,  si  potrà 
fare  col  mezzo  di  navi  a  vapore  di  dimensioni  ordinarie. 
Cosi  tutto  cospira  a  rendere  questa  linea  assai  meno  co» 
stosa  e  di  men  difficile  posa  dell'attuale:  brevità  relativa 
dei  tratti  sottomarini,  eccellenti  condizioni  di  durata  per 
la  natura  del  fondo,  e  facilità  di  trasporto  e  di  immersione 
della  fune. 

V'è,  si  vede,  ressa  di  progetti  e  impazienza  dell'esito. 
E  tuttavia^ulla  è  ancora  meno  sicuro  della  durata  di 
una  comunRazione  telegrafica  attraverso  all'  Atlantico. 
Molti  non  sono  ancora  persuasi  che  qualche  accidente 
non  venga  fra  breve  e  inopinatamente  a  interrompere 
la  trasmissione.  La  linea  indiana  e  le  linee  mediterranee 
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hanno  mostrato,  come  ciò  possa  frequentemente  avvenire, 
e  più  volte  si  è  dovuto  ripararle  nei  punti  avariati;  ma 
sarà  altrettanto  facile  di  farlo  sulla  fune  transatlantica? 
Sono  questioni  a  cui  non  può   rispondere  che  Tavvenire. 

Le  vetture  a  vapore  e  le  macchine  di  trazione. 

La  locomozione  a  vapore  sulle    strade  ordinarie  è  offl- 
cialmente  ammessa  in  Francia.  Un  decreto  20  aprile  1866 
del  Ministro  dei  lavori  pubblici  regola   le  condizioni  alle 
quali  si  dovrà  soddisfare  per  essere  autorizzati  a  far  cir- 
colare le  locomotive  su  altre  strade  che  le  ferrovie.  Una 
circolare  dello  stesso  ministro  esprime  il  desiderio  chele 
nuove  esperienze  e  i  nuovi  tentativi  si  facciano  il  piti  li- 
beramente possibile;  quindi  non  si  sono  creati  gravi  im- 
barazzi all'ottenimento  delle  autorizzazioni.  Per  ciò  si  ri- 
chiede una  domanda  alla  Prefettura  contenente  T  itinera- 
rio della  macchina,  il  peso  e  la  composizione   dei  convo- 
gli. Suir  avviso  degli  ingegneri  di  -ponti  e  strade  e  dei  co- 
muni sulle  cui  strade  le  macchine  devono  circolare,  il  pre- 
fetto 0  il  ministro   concede   l'autorizzazione,    fissando  i 
carichi  massimi  e  la  lunghezza   dei  convogli  (1)  non   che 
le  precauzioni  da  prendere  al  passaggio  dei  ponti  ed  altre 
opere  d' arte.  Le  locomotive  devono  avere  il  cambiamento 
di  marcia,  un  freno  di  potenza  sufficiente,  1*  avantreno  mo- 
bile, un  sistema  fumivoro  e  una  disposiziono  per  impedire 
la  proiezione  delle  faville.  —  La  macchina  non  deve  ecce, 
dere  la  massima  larghezza  di  2*°,  50;  e  le  ruote  non  de- 
vono  presentare  sporto  alcuno  (2).  Gli  ingegneri  del  go- 
verno sono  incai'icati  della  prova  delle  macchine.  La  ve- 
locità dei  convogli  non  può  sorpassare  20  chilometri  l'ora, 
ed  essere   diminuita  nel  passaggio  di  luoghi  abitati  o  in 

(1)  Il  carico  massimo  per  ogni  assale  è  fìssalo  a  SOOO  chilogrammi 
«  la  lunghezza  massima  del  convoglio  a  25  metri. 

(2)  la  Inghilterra  si  sono  proposte  e  provate  delle  vetture  a  vapore, 
di  cui  le  ruote  erano  munite  di  sporti  per  mordere  sul  terreno. 
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caso  di  ingombro  della  via;  l'avvicinarsi  del  convoglio 
si  segnalerà  con  una  tromba  (Fuso  del  fischietto  è  proi- 
bito), a  cui  alla  notte  si  aggiungeranno  due  fanali  di  co- 
lore diverso  alle  estremità  del  treno.  Sono  prescritti  due 
macchinisti  e  un  guardafreno. 

Se  una  disposizione  speciale  del  governo  francese  viene 
ad  autorizzare  il  libero  esercizio  delle  strade  ordinarie  con 
convogli  tratti  da  locomotive  q  vetture  a  vapore,  ciò  non 
significa  che  si  sia  fatto  in  questi  ultimi  tempi  un  se- 
gnalato progresso  nella  loro  costruzione  ;  ma  vuol  dire 
semplicemente  che  il  governo  ne  riconosce  l'importanza 
ed  offre  quindi  al  privato  la  possibilità  di  constatarla  e  di 
usufruttarla  se  vi  trova  la  convenienza.    ~ 

In  realtà ,  dopo  le  innumerevoli  traction-engines  esposte 
e  provate  dai  costruttori  iuglesi,  non  si  saprebbe  dire  quali 
ulteriori  innovazioni  si  possano  fare  in  questo  genere  di 
macchine.  Dalla  iraciion'engine  di  Bray ,  nella  quale  per 
mezzo  di  un  eccentrico  si  possono  far  protendere' più  o 
meno ,  dalle  ruote  maggiori,  dei  denti  che  mordono  sul  ter- 
reno secondo  il  bisogno  (1),  alla  celebre  macchina  di  Boj- 
dell,  che  depone  sul  terreno  la  propria  ruotaia  al  girar 
delle  ruote,  tutto  è  stato  tentato  dai  costruttori  inglesi  ; 
e  bisogna  dirlo,  la  macchina  di  trazione  è  diventata  in 
Inghilterra  un  motore  utile  e  che  ha  reso  in  molte  occa- 
sioni dei  veri  servigi.  Nei  distretti  agricoli  essa  si  impiega 
al  trasporto  dei  grossi  carichi,  del  pari  che  nei  cantieri 
e  nei  docks  (2),  ove  la  sua  circolazione  è  limitata,  ma  dove 
anche  la  forza  che  essa  spiega  la  rende  di  somma  impor- 
tanza. É  noto  l'uso  che  se  ne  fece  all'epoca  dell'esposi- 
zione del  1862,  quando  tutti  i  pezzi  più  g^possi  e  pesanti 

(1)  Questo  «iRtema  sarebbe  escluso  dal  regolamento  francese,  quan- 
tunque il  sig.  Bray  sostenga  che  esso  migliora ,  piuttosto  che  non 
deteriori ,  la  strada ,  facendo  l' ufficio  dei  rulli  che  servono  a  siste- 
mare le  strade  in  macadam, 

(2)  Il  seryìiio  del  dock^yard  di  Woolwich  si  fa  da  lungo  tempo 
con  una  macchina  Bray. 
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si  condussero  dalla  Lond^m-hridge-station  al  palazzo  del- 
l'esposizione per  mezzo  di  una  macchina  Braj,  di  notte, 
per  non  spaventare  i  cavalli  nelle  vie  cosi  ingombre  ed 
animate  della  City,  e  lungo  lo  Strand  e  Piccadilly.  Qual- 
che tentativo  vi  fu  inoltre  per  far  accettare  al  pubblico 
un  phaéton  a  vapore;  ma  né  i  cabmen^nè  i  rispettivi  ca- 
valli sembrarono  aggradir  molto  l'intrusione  di  questo 
strano  veicolo  col  suo  rumore  e  col  suo  fumo.  E  simili  ten- 
tativi non  possonsi  dire  neanche  recenti:  perchè  fino  dal 
1836  il  servizio  degli  omnibus  a  vapore  di  Hancock  durò 
per  cinque  mesi  ininterrottamente  sulla  Paddington-road  a 
Londra,  e  per  lungo  tempo  parimenti  a  Brighton  e  Dublino  : 
a  quell*  epoca  correvano  per  Londra  non  meno  di  25  vet- 
ture a  vapore ,  oltre  il  phaéton  dell*  inventore.  Un'oppo- 
sizione vivissima  fece  solo  cessare  simili  esperienze,  tutte 
le  volte  che  si  rinnovarono  ;  quantunque  Mac-Adam  stesso 
constatasse  pubblicamente  e  ripetutamente  Y  utilità  di 
questi  sistemi  e  la  poca  sensazione  che  fanno  sui  cavalli 
e  U  nessun  guasto  arrecato  alle  strade.  Di  esperienze  di 
questo  genere  se  ne  potrebbero  contare  a  centinaia  in 
America  e  in  Inghilterra  (1);  ma  bisogna  confessare  che 
gli  accidenti  causati  dalla  circolazione  delle  vetture  a  va- 
pore e  delle  macchine  di  trazione  sieno  reali  e  abbiano 
fondamento  le  opposizioni  fattevi,  se,  malgrado  i  loro  risul- 
tati, queste  macchine  non  poterono  mai  avere  che  una  appli- 
cazione limitata.  Più  recentemente,  le  macchine  di  trazione 
furono  r  oggetto  di  grandi  esperienze  anche  in  Francia.  Il 
costruttore  Lotz  ne  fece  a  Nantes  nel  1804  ;  altre  ne  fu- 
rono istituite  a  Parigi  nel  luglio  dell'  anno  scorso  sul  Quai 
dOrsay  ;  ed  un'ultima  finalmente  nel  novembre  dello  stesso 
anno,  e  in  grandi  proporzioni.  La  macchina,  rimorchiando 
un  omnibus  con  20  persone ,  partì  dal  ponte  dell'Alma , 

(1)  Boydell  rimorchiò  colla  Kua  macchina  da  Thetford  a  Londra 
(85  miglia)  un  convoglio  di  17  tonnellate  (un  carro,  due  trebbiatoi, 
un  tender,  una  macchina  agricola  ed  otto  persone),  superando  age- 
^mente  pendenze  del  6  per  ^/o 
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percorse  VAvenue  de  l'Imperatrice^  traversò  il  Bois  de 
Boulogne  continuando  sino  a  S.  Cloud  ;  di  là ,  superando 
la  pendenza  del  6  per  7©  ^®^1^  strada  di  Montretout,  ri- 
tornò al  punto  di  partenza,  passando  davanti  a  Villo  d'Av- 
ray  e  a  Sèvres,  in  tutto  un  percorso  di  28  chilometri 
in  quattro  ore  e  mezza.  Come  si  vede,  la  velocità  non  fu 
grande,  in  causa  delle  numerose  fermate  per  prender  a- 
qua.  Poco  o  nessun  spavento  fu  incusso  ai  cavalli  incon- 
trati per  strada.  Qualche  esperienza  di  questo  genere  fu 
anche  fatta  a  Napoli  nel  corso  dell'  anno. 

A  parte  gli  inconvenienti  segnalati  piU  sopra ,  e  tante 
volte  affermati  e  contradetti,  è  ancora  una  questione  as- 
sai discussa,  se  vi  sia  o  no  una  reale  economia  nell* im- 
piego delle  macchine  di  trazione  rispetto  a  quello  dei  ca- 
valli. Il  giornale  The  Bngineer  riporta  quest*  anno  alcuni 
dati  relativi  alla  macchina  Aveling  e  Porter,  una  delle 
più  diffuse  in  Inghilterra,  e  stabilisce   quindi  alcuni   raf- 
fronti colla   trazione  a  cavalli.  Si  trattava  di  una  corsa 
di  prova  fra  Rochester  e  Harbourne:  un  percorso  di  42 
chilometri  colla  velocità  di  4  chilometri  all'  ora ,  rimor- 
chiando un  carico  utile  di  15  tonnellate.  La  spesa  risultò 
di  franchi  0,103  per   tonnellata  di  peso  utile  trasportato 
e  per  chilometro,  senza  i  diritti  di  barriera,  che  sono  una 
specialità  inglese  :  le  pendenze  non  superavano  il  5  per  ^f^. 
Ora,  dodici   cavalli  trascinerebbero   lo  stesso   peso  sullo 
stesso  percorso  :  le  spese  in  questo  caso  risulterebbero  di 
soli  fr.  0,097  per  tonnellata-chilometro  ;  e  il  risultato  si  ap- 
poggia ad  un'  esperienza  fatta  colla  trazione  a  cavalli  fra 
York  e  Leeds.  Evidentemente   questi   calcoli  devono  va- 
riare da   paese  a  paese;   ma  essi   mostrano  già  come  la 
questione  non  si  possa  dire  decisa  fra  la  trazione  a  va- 
pore e  la  trazione  a  cavalli  sulle  strade  ordinarie. 

Le  stesse  considerazioni  possono,  e  a  maggior  ragione» 
applicarsi  alle  pompe  da  incendio  a  vapore,  con  locomo- 
zione  pure  a  vapore,   del  genere  di  quelle    che  sono  in 
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servizio  nelle  diverse  cittA,  degli  Stati  Uniti.  Sull'utilità 
delle  pompe  d*  incendio  a  vapore  non  v'ha  più  al  presente 
alcuna  controversia  ed  esse  tendono  quindi  a  diffondersi 
sempre  piti;  nda  altrettanto  non  può  dirsi  dell'uso  del  va- 
pore come  mezzo  di  locomozione  della  pompa. 

La  questione  della  locomozione  a  vapore   sulle  strade 
ordinarie  ha  dato  luogo  a  una  comunicazione  recente  del 
signor  Sóguin  ali*  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  nella 
quale  descrive  un  proprio   sistema  di  macchina ,  diretto 
specialmente  a  facilitare  l'operazione  dello  sterzare.  Cugnot 
fu  il  primo,  che  nel  1770  immaginò  di  costruire  una  vet- 
tura a  vapore,  che  fu  provata  a  Parigi,  trasportando  can- 
noni air  arsenale.  Ora  il  signor  Séguin  trova  che  tutti  gli 
inventori  posteriori  non  hanno   saputo   apprezzare   una 
qualità  particolare  del  sistema  Cugnot,  quella  cioè  di  avere 
il  motore  applicato  ali*  avantreno ,   composto  in  quel  si- 
stema di  una  ruota  sola.  Tutti  hanno  applicato  alle  ruote 
posteriori  la  forza  motrice;  quindi,  per  sterzare,  hisogria 
disinnestare  una  delle  ruote  e  far  girare  per  conseguenza 
la  vettura  sul  retro-treno,  obbligando  Tassale  dell*  avan- 
treno a  ruotare   intorno  alla   caviglia  per   mezzo  di  un 
meccanismo  a  manovella  che  esige  tempo  e  forza  per  es- 
sere manovrato.  In  questo  modo,  se  la  vettura  a  vapore 
deve  circolare  in  una  via  ingombra  o  tortuosa  o  frequen- 
tata da  altri  veicoli,  con  una  velocità  appena  un  po' grande, 
non  e*  è  la  possibilità  materiale  né  lo  spazio  per  far  ese- 
guire rapidamente  tutte  le  conversioni  che  si  richiedono 
in  un  caso  simile.  Applicare  la  forza  motrice  al  retro  treno 
gli  è  come  applicare  i  cavalli  dietro  la  carrozza;  mentre 
se  la  forza  fosse  applicata  alle  ruote  dell*  avantreno,  la 
vettura  sterzerebbe  in  un  piccolo  spazio  disinnestando  una 
delle  ruote  stesse,  come  avviene  per  le  carrozze  ordina- 
rie.  L'autore  della  comunicazione   rammenta   come  egli 
avesse  progettato  una  vettura  a  vapore,  più  di  vent'anui 
fsLj  nella  quale  questo  principio  era  applicato,  ma  che  non 
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riusci  per  insufficienza  di  vaporizzazione,  le  caldaie  tuba» 
lari  non  essendo  ancora  entrate  nel  dominio  pubblico.  Ora 
ritorna  su  questo  argomento  e  propone  un  sistema  di  vet* 
tura,  facile,  secondo  lui,  a  dirigersi  come  si  guidano  1 
cavalli  attaccati  a  una  carrozza. 

Il  motore  si  comporrebbe  di  quattro  cilindri,  aggrup* 
pati  a  due  a  due,  e  agenti  sulle  ruote  dell'avantreno  mon» 
tate  su  due  assali  separati.  Ognuna  di  queste  ruote,  in  so* 
stanza,  ha  un  proprio  apparecchio  motore  a  due  cilindri. 
La  distribuzione  pei  due  apparecchi  motori  si  &rebbe  con 
una  coulisse  Stephenson,  colla  quale,  come  si  sa,  si  può 
rallentare,  arrestare  od  invertire  la  marcia  a  piacere.  Il 
macchinista  allora,  agendo  su  due  impugnature  corrispon-^ 
denti  alle  due  eoulisses,  potrebbe  far  sterzare  colia  mas» 
sima  facilità  la  vettura:  basterebbe  per  ciò  che  egli  ral- 
lentasse o  arrestasse  il  movimento  dell'  una  ruota  d' avan-^ 
treno,  di  quella  posta  dal  lato  verso  cui  la  vettura  deve 
dirigersi.  Col  medesimo  mezzo,  egli  può  anche  arrestare^ 
la  vettura,  o  farla  retrocedere,  o  infine  moderarne  la  mar» 
eia,  secondo  il  bisogno.  Esso  diventerebbe  un  vero  eoe* 
chiere,  e  la  rassomiglianza  diventerebbe  più  perfetta,  se- 
condo 1*  autore,  sostituendo  alle  impugnature  delle  vere 
redini  di  cuoio,  alle  quali  le  due  coulisses  di  Stephensoa 
fanno  da  cavalli.  Lasciando  andare  le  due  redini  alla  volta> 
il  cocchiere  fa  progredire  la  vettura;  e  più  o  meno  al- 
lenta  le  redini,  più  o  meno  rapida  va  la  vettura,  in  moda 
da  riprodurre  a  volontà  1'  andatura  del  passo,  del  trotto 
o  del  galoppo:  tirando  ambo  le  redini  il  cocchiere  arre- 
sta  la  vettura;  tirandole  di  più  la  fa  retrocedere.  Tirando 
r  una  infine  e  allentando  1'  altra ,  egli  fa  girare  la  vet- 
tuca  in  quel  cerchio  più  o  meno  ristretto  che  gli  è  con- 
sentito dallo  spazio,  precisamente  come  guidasse  due  ca- 
valli ;  molto  più  che  1*  abilità  del  cocchiere  dovrà  consi- 
stere in  queUa  sicurezza  e  intelligenza,  direbbesi,  della 
mano,  che  caratterizzano  anche  1'  abilità  di  un  cocchiere 
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ordinario.  La  forza  richiesta  dalla  manovra  è  minima, 
perchò  sì  riduce  semplicemente  a  sollevare  delle  coulisses 
di  piccole  dimensioni. 

Se  e'  è  qualche  elemento  un  pò*  troppo  poetico  in  que- 
sto progetto  dell*  onorevole  accademico,  come  V  idea  delle 
redini ,  per  esempio ,  non  si  può  negare  che  v'  ha  una 
grande  giustezza  di  principio  nelle  sue  premesse;  e  non 
è  improbabile  che,  nelle  mani  di  un  abile  costruttore,  il 
progetto  diventi  una  buona  realtà. 

x.iri. 

Propulsore  idraulico  delle  ftavi  a  vapore* 
BcUtelU  fusiformi  (cigar-ships). 

La  facilità  delle  manovre  è  uno  dei  primi  requisiti  di 
nna  nave  a  vapore,  specialmente  se  è  una  nave  da  guerra. 
Fu  questa  la  ragione  che  consigliò  i  Lordi  dell' ammira- 
gliato inglese  a  far  costruire  il  battello  a  vapore  «  TFo- 
tertohitch  »  munito  dal  sistema  idraulico  di  propulsione 
Ruthven,  il  quale  fu  varato  qualche  mese  fa. 

La  propulsione  idraulica  delle  navi  a  vapore  non  è  nuova  ; 
anzi  uno  dei  primi  sistemi  di  propulsione  che  si  propo- 
sero fin  dall'  epoca  dei  primi  tentativi  di  Fulton,  fu  ap- 
punto r  impiego  di  una  pompa  aspirante  e  premente,  sug- 
gerito da  Rumsey:  la  pompa,  messa  in  moto  dalla  mac- 
china, doveva  aspirare  l'acqua  da  un  apertura  praticata 
nella  chiglia  e  spingerla  in  un  condottò,  posto  sotto  la 
nave,  e  in  direzione  opposta  al  movimento  della  medesima, 
cosicché  la  resistenza  incontrata  dal  getto  d' acqua  della 
pompa  contro  la  massa  d' acqua  immobile  circostante  do- 
vesse produrre  lo  stesso  efifetto  di  spingere  avanti  la  nave 
-che  si  ottiene  colle  ruote  a  pale  o  coli'  elice.  La  stessa 
idea,  abbandonata  allora  per  l'inferiorità  sua  in  confronto 
•delle  ruote  a  pale  di  Fulton,  fu  ripresa  in  seguito  da 
Ruthven, il  quale  la  modificò  in  modo  da  facilitare  d'as- 
sai la  manovra  dei  battelli;  questo  sistema  fu  provato  per 
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la  navigazione  fluviale  :  anzi  nel  1862,  un  battello  di  qua» 
sto  genere,  costrutto  per  conto  e  nelle  officine  della  So- 
cietà dello  stabilimento  metallurgico  di  Seraing,  percor» 
reva  ancora  giornalmente  la  Mosa,  servendo  ai  traffico 
delle  sue  rive  così  ricche  di  officine  e  di  opifici.  In  quo* 
sto  battello,  unico  allora  in  questo  genere,  la  macchina 
poneva  in  moto  una  pompa  centrifuga  analoga  alle  tur- 
bine idrovore  impiegate  per  le  bonificazioni  dei  nostri  fondi 
sortumosi  dell'  Adria  e  del  Mantovano  :  la  pompa  aspi- 
rando r  acqua  da  un'apertura  centrale  sotto  alla  chiglia^ 
la  spingeva  iu  due  tubi ,  ricurvi  orizzontalmente  all'  in- 
dietro e  posti  sui  fianchi  del  battello,  al  posto  delle  ruote, 
e  appena  al  di  sotto  della  linea  d'acqua.  I  tubi,  o  meglio 
le  loro  parti  esterne  erano  mobili  mediante  ingranaggi 
che  si  comandavano  dal  ponte  ;  in  modo  che  volendo  im- 
primere al  battello  un  movimento  retrogrado  senza  virar 
di  bordo,  cosa  difficile  od  impossibile  in  un  fiume  ristretto^ 
bastava  rivolgere  ambo  i  tubi  all'  avanti  ;  per  arrestarsi, 
si  dirigevano  in  basso;  per  girar  di  bordo,  si  lasciava 
uno  di  essi  diretto  all'  indietro  e  si  volgeva  l'altro  verso 
il  davanti,  come  si  farebbe  per  girar  un  battello  per  mezzo 
dei  remi.  Il  sistema  era  tutt'  altro  che  vantaggioso  ri- 
spetto ai  propulsori  ordinari;  ma  la  facilità  della  mano** 
vra  ne  compensava  l' inferiorità  economica.  Per  lo  sta- 
bilimento di  Seraing  d' altronde  esso  era  diventato  il  rap- 
presentante di  una  curiosità  scientifica,  piuttosto  che  un 
sistema  utile  o  necessario  (1). 

Ma  la  risoluzione  presa  oggi  dall'ammiragliato  inglese 
dà  indizio  a  credere  che  la  propulsione  idraulica  si  ri- 
tenga ora  di  una  certa  importanza  ;  e  non  ò  difficile  nem- 
meno di  concepirlo,  trattandosi  di  un  sistema  che  può  es- 
sere messo,  come  l' elice,  quasi  al  sicuro  dai  proiettili  ne- 
mici, e  che  deve  ofi'rire  una  prodigiosa  libertà  di  movi- 

(I)  Questa  era  almeno  l'opinione  degli  ingegneri  dello  stabliimeoto 
di  Seraiug,  quando  lo  visitammo  nel  1862. 
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menti  e  rapidità  di  manovre  in  un  combattimento  navale. 
Il  WaierwhitcK  costrutto  dalla  Thames  Iron  Works  and 
Shiphuilding  Company,  colle  macchine  della  ditta  W.  e  I. 
Dudgeon  di  Blackioall,  ò  una  nave  corazzata  di  778  ton- 
nellate, ed  è  armata  di  cannoni:  ha  163  piedi  di  lun* 
ghezza  e  32  di  larghezza.  La  macchina  della  forza  di  160 
cavalli  si  compone  di  tre  cilindri  orizzontali  che  agiscono 
sopra  un  albero  verticale,  su  cui  è  fissa  la  pompa  cen- 
trifuga, avente  \A  piedi  di  diametro  :  quest'  ultima  aspira 
r  acqua  da  quattro  larghe  aperture  sul  fondo  della  nave, 
e  la  inietta  in  due  tubi,  di  3  '/«  piedi  quadrati  di  sezione 
cadauno,  che  escono  perpendicolarmente  dai  fianchi  del 
battello,  e  poi  si  ripiegano  ad  angolo  retto.  I  tubi  sono 
mobili  come  nel  battello  della  Mosa ,  e  la  manovra  si  fa 
nello  stesso  modo.  E  probabile  che  si  faranno  esperienze 
di  confronto  per  stabilire  le  condizioni  di  questo  nuovo 
propulsore  rispetto  alle  ruote  a  pale  ed  all'  elice. 

Altri  tentativi  di  innovazione  nella  costruzione  delle 
navi  a  vapore  si  stanno  da  qualche  tempo  facendo  per 
opera  dei  fratelli  T.  e  W.  Winan,  ingegneri  americani. 
Essi,  nella  convinzione  che  la  forma  attuale  delle  navi  a 
vapore  ò  tutt'  altro  che  favorevole  a  diminuire  la  resi- 
stenza d*  attrito  sull'  acqua,  in  causa  della  grande  super- 
fico  immersa  che  essa  presenta,  immaginarono  di  dare 
alla  nave  una  forma  fusiforme,  il  che  fece  dare  a  questo 
genere  di  battelli  il  nome  di  battelli-zigari  (Cigar-ships): 
tutti  i  giornali  ne  hanno  parlato  e  ne  discutono  ancora, 
in  America  e  in  Inghilterra,  le  qualità  nautiche;  le  quali, 
secondo  gli  inventori,  consistono  specialmente  neiraumento 
di  velocità,  nella  maggior  sicurezza  e  nell'economia  di 
costruzione  e  d'  esercizio.  Il  primo  battello  fusiforme  fu 
varato  a  Baltimora;  un  altro  fu  costrutto  nelle  officine 
stesse  degli  inventori  a  Pietroburgo;  un  terzo  usci  Tanno 
scorso  dai  cantieri  dei  signori  Nillus  ali*  Havre,  e  l'ultimo 
finalmente  e  il  piìi  grande  di  tutti  fu  messo  all'acqua  nel 
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gennaio  di  quest*  anno  a  Cubett  (Isle  of  Dogs)  nei  cantieri 
del  sig.  Hepworth.  Esso  ha  78  metri  di  lunghezza  e  2°*,  50 
di  immersione:  il  diametro  massimo  della  nave,  che  offre 
la  forma  perfetta  di  un  fuso  o  di  uno  zigaro  avana  è  di 
4,80:  è  intieramente  di  lamiera,  e  diviso  in  ventuno 
scomparti  ermetici  nello  scopo  di  aumentare  la  sicurezza 
in  caso  di  avarie;  i  boccaporti  e  le  altre  aperture  si  pos- 
sono chiudere  pure  ermeticamente  in  modo  che  il  battello 
può  essere  travolto  momentaneamente,  in  caso  di  cattivo 
tempo,  sotto  1'  onda,  senza  inconveniente  pei  passaggieri. 
Tutto  vi  è  radunato  per  la  comodità  di  questi  ultimi,  i 
quali  hanno  anche  a  loro  disposizione  una  piattaforma  o 
specie  di  ponte  di  3'»,  35  di  larghezza  sopra  39",  60  di 
lunghezza;  da  questa  piattaforma  si  elevano  due  alberi 
tubulari  a  telescopio,  i  cui  pezzi  possono  rientrare  gli  uni 
negli  altri,  oppure  prolungarsi  e  formare  dei  veri  alberi 
capaci  di  portar  velatura.  11  battello,  non  avendo  prora 
nò  poppa,  ed  essendo  munito  di  elici  alle  due  estremità, 
inverte  la  marcia  senza  virar  di  bordo. 

Le  esperienze  fatte  finora  con  questo  genere  di  battelli 
diedero  risultati  assai  favorevoli.  Si  raggiunse  la  velocità 
di  28  chil.  all'  ora  con  ima  grande  economia  di  forza  :  in 
lìiolti  viaggi  di  prova  e  con  mare  cattivissimo,  il  battello 
tenne  assai  bene  il  mare  ;  le  onde  più  forti  non  produs- 
sero nò  grandi  urti  nò  oscillazioni  molto  sensibili.  Certa- 
mente queste  esperienze  non  bastano;  ma  il  battello  va- 
rato quest'  anno  presenta  già  dimensioni  tali  da  ofiHre  il 
mezzo  di  giudicare  definitivamente  l' invenzione  dei  fira- 
telli  Winan. 

Macchine  miste  a  vapore  e  a  fimo. 

Dopo  gli  studi  del  cap.  Ericsson,  la  questione  delle 
macchine  a  gas  divenne  1'  oggetto  di  infiniti  tentativi  ; 
tentativi  più  o  meno  felici,  che  non  riuscirono  ancora  a 
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detronizzare  la  macchina  a  vapore,  quale  scaturì  tutta 
armata  dalla  testa  di  Watt;  ma  che  tuttavia  ò  impor- 
tante di  seguire,  mano  mano  che  si  rendono  pubblici,  per- 
chè possono  essere  forieri  di  una  vera  rivoluzione  indu- 
striale. 

Il  successo,  benchò  apparente,  delle  prime  macchine  di 
Ericsson,  spinse  gli  inventori  sulla  medesima  via,  il  per- 
fezionamento  della  motrice  ad  aria  calda;  e  ne  nacquero 
i  sistemi  Sterling,  Seguin,  Robert,  Yilcox,  Lauberau  e 
moltissimi  altri,  fra  i  quali  il  sistema  Ericsson  del  secondo 
tipo  primeggia  ancora,  in  quelle  limitatissime  condizioni 
in  cui  può  essere  applicato.  Contemporaneamente  apparve 
la  macchina  a  gas  illuminante,  I*  importanza  della  quale 
non  ò  forse  ancor  bene  compresa  fra  noi  ;  e  che  apre  del 
resto  un  nuovo  campo  di  studi.  Ma  la  serie  delle  inven- 
zioni di  questo  genere  non  è  chiusa  ancora,  poichò  ve- 
diamo ora  proposta  e  seriamente  discussa  una  motrice  di 
nuovo  genere,  la  motrice  a  gas  combustibili  o  a  fumo. 

Già  sin  dall'  anno  scorso  l' ing.  Million  di  Parigi  si  fece 
brevettare  per  una  macchina  o  piuttosto  una  serie  di  mac- 
chine, una  specie  di  motrice-omnibus,  sulla  quale  non  ci 
consta  però  che  si  sieno  eseguite  esperienze.  Il  principio 
fondamentale  dell'  invenzione  Million  ò  il  seguente  :  Il 
combustibile  si  brucia  in  una  capacità  chiusa,  un  vero 
gasogene;  dove  esso  ò  raccolto  con  un  tale  spessore  e  la 
combustione  ò  condotta  in  modo ,  che  si  producano  dei 
gas  combustibili  composti  in  massima  parte  d'ossido  di 
carbonio;  precisamente  come  avviene  nei  forni  da  ferro 
a  gas.  I  gas  cosi  raccolti  vengono  in  seguito  condotti  in 
una  capacità  ove  son  mescolati  all'  aria,  iniettata  da  una 
pompa,  sempre  come  nei  forni  a  gas.  La  miscela  si  in- 
troduce allora  in  una  macchina,  analoga  alla  motrice  a 
vapore  o  alla  macchina  Lenoir  a  gas  illuminante,  e  si 
distribuisce  alternativamente  ai  due  estremi  del  cilindro 
coi  soliti  sistemi  di  distribuzione  :  la  scintilla  elettrica  di 
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un  rocchetto  Rumkorff  accende  la  miscela  come  nella 
macchina  Lenoir,  e  la  macchina  funziona  quindi  al  pari 
di  questa.  C!osi  come  vien  descritta,  questa  macchina  non 
differirebbe  dalla  Lenoir  se  non  perchè  in  essa  si  produ- 
cono a  lato  della  macchina  quei  gas  combustibili  che  nella 
Lenoir  si  prendono  già  preparati  dalle  condotte  di  gas 
illuminante  ;  la  macchina  Mìllion  ha  con  so  il  proprio  ga- 
sogeno ,  la  propria  storta  di  distillazione.  Ma  ciò  che  è 
rimarchevole  è  la  serie  di  combinazioni  a  cui  essa  si  pre- 
sta. Se  la  scintilla  accende  la  miscela  prima  che  essa  en- 
tri nel  cilindro  motore,  si  ha  una  macchina  analoga  a 
quelle  ad  aria  calda:  se  si  mescola  ai  gas  dal  vapore  si 
ha  una  macchina  mista  a  fumo  e  a  vapore  ;  e  questo  stesso 
risultato  si  ottiene,  so  il  fumo  o  il  gas  combustibile  dopo 
che  fu  acceso  colla  scintilla,  viene  condotto  attraverso* 
all'acqua  di  una  caldaia,  d'onde  esca  unito  al  vapore  per 
penetrare  nel  cilindro. 

Ora  è  appunto  quest'  ultima  combinazione,  l'idea  di  una 
macchina  mista  a  fumo  e  a  vapore  che  forma  ora  l'og* 
getto  di  studi,  che  possono  parer  assurdi  e  straordinari^ 
e  lo  sono  ancora  pel  momento,  ma  sull'avvenire  dei  quali 
non  si  potrebbe  pronunciare  adesso  una  sentenza  decisiva. 
Più  semplice  ancora  che  la  motrice  Million,  la  nuova 
macchina  dovrebbe  utilizzare  tal  quali  i  prodotti  della  com- 
bustione di  un  focolare  ordinario,  facendoli  passare  at- 
traverso r  acqua  di  una  caldaia,  e  di  là,  misti  al  vapore, 
condotti  nel  cilindro,  d' onde  verrebbero  infine  emessi  nel 
camino. 

La  prima  idea  di  questo  straordinario  sistema  di  ma- 
trice sarebbe  dovuta  a  un  eminente  ingegnere  di  Westfa- 
lia,  il  signor  Daelen  (1).  Esso  parti  da  una  considerazione 
assai  originale  sul  modo  comunemente  seguito  per  la  prò* 
duzione  del  vapore  nelle  caldaie.  É  noto  che  già  coU'uso 
della  iniezione  foi*zata  dell'  aria  nel  focolare  si  diminuisce 

(1)  Ztiuchrift  des  Vereines  deutscker  Ingenieure»  Band  IX  e  X. 
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il  costo  della  tirata  che  ordinariamente  è  ottenuta  col 
camino:  ma  oltre  a  ciò,  il  signor  Daelen  osserva  che  la 
trasmissione  del  calore  all'  acqua  sarebbe  piU  energica,  se 
i  gas  della  combustione  avessero  con  essa  un  contatto 
diretto,  invece  di  trasmetterle  il  calore  attraverso  pareti 
metalliche  ;  e  appoggia  la  sua  opinione  ad  un  esperienza» 
fatta  vaporizzando  1*  acqua  in  un  forno  a  puddler,  ove  ap- 
punto si  sa  che  il  metallo  viene  direttamente  lambito  dalle 
fiamme:  in  questa  esperienza  un  egual  peso  di  combu- 
stibile avrebbe  vaporizzato  un  peso  d'acqua  quadruplo  che 
non  nelle  caldaie  ordinarie  (1).  Un  tal  risultato  condusse 
il  signor  Daelen  a  progettare  una  caldaia  a  focolare  chiuso 
e  con  iniezione  forzata  d'aria;  in  modo  che  i  gas  della 
combustione  sono  spinti  attraverso  all'acqua  della  caldaia 
che  riscaldano  per  contatto  diretto.  Dalla  caldaia  »  i  gas 
stessi,  misti  al  vapore  prodotto,  passano  nel  cilindro  della 
macchina,  dove  agiscono  sullo  stantuffo  e  poi  si  scaricano 
nell'  atmosfera.  Disposizioni  speciali  sono  prese  per  con- 
durre il  combustibile,  previamente  ridotto  a  pezzi  di  gros- 
sezza uniforme,  in  modo  continuo  sulla  griglia,  e  per  va- 
riare r  attività  della  combustione.  Il  generatore  Daelen 
non  corrispose  tuttavia  alle  previsioni;  esso  rimane  solo 
come  un  primo  tentativo  in  questa  nuova  e  originale  di- 
rezione (2). 

(1)  L' esperienza  di  Daelen  ha  dato  luogo  a  nna  Tivissima  discus- 
sione fra  il  signor  Daelen  e  il  signor  Peters  ;  quest'ultimo  sostenendo 
che  il  risultato  ottenuto  eha  inverosimile,  conducendo  ad  ammettere 
che  1  chil.  di  carbon  fossile  possa  vaporizzare  più  di  12  a  14  chiL 
di  acqua,  ciò  che  è  impossibile,  a  meno  che  tutti  i  fisici  non  si  sieoo 
sbagliati  nell'  assegnare  il  potere  calorifico  dei  combustibili  ;  e  enaet» 
tendo  r  opinione  che  l' apparente  energia  della  vaporizzatone  era 
dovute  alla  fortissima  tirata  del  fumo,  per  cui  i  gas  della  combu- 
stione trascinavano  oon  sé  meccanicamente  l'acqua  in  uno  stato  molto 
diviso:  l'effettiva  quantità  di  vapore  secco  ottenuta  sarebbe  quindi 
in  quest'ipotesi  minore  di  quella  annunciata  da  Daelen. 

(2)  L'  utilizzazione  diretta  nel  cilindro  della  motrice  dei  prodotti 
della  combustione,  vale  a  dire  la  macchina  propriamente  detta  a  fumo* 
non  è  nuova.  Qìù,  fin  dal  1858,  Pascal  a  Lione  costrusse  una  mac* 
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Il  giornale  The  Engineer  contiene  i  disegni  e  la  de« 
scrizione  di  un'altra  motrice  di  questo  genere,  immagi- 
nata da  Lefroy.  É  diversa  nei  particolari,  ma  identica 
nel  principio  alla  macchina  Daelen.  La  combustione  si  £& 
in  un  focolare  chiuso,  e  il  combustibile  si  introduce  in 
modo  intermittente,  previamente  inafSato  di  petrolio.  I 
gas  della  combustione  attraversano  dall'alto  al  basso  e 
poi  dal  basso  all'alto  l'acqua  della  caldaia,  e  quindi  vanno 
col  vapore  nel  cilindro,  l'asta  dello  stantuffo  del  quale 
comanda  direttamente  la  pompa  d'iniezione  dell'aria  nel 
focolare. 

Il  presente  non  appartiene  certamente  a  queste  mac- 
chine ;  ma  esse  possono  essere  i  motori  dell*  avvenire. 
L' elevata  temperatura  dei  gas  della  combustione ,  le  ce- 
neri e  la  fuliggine  che  esse  trascinano,  la  difficoltà  del- 
l'alimentazione del  focolare  sono  altrettanti  ostacoli,  pel 
momento,  alla  loro  applicazione.  Ma  colla  rapidità  con 
cui  cammina  il  progresso,  non  si  può  mai  dire  che  sia  as- 
solutamente e  per  sempre  inattuabile  ciò  che  non  ò  at- 
tuabile oggi  ;  e  probabilmente  il  nuovo  sistema  di  motori 
è  di  quelli  che  son  destinati  ad  aprire  la  strada  a  più 
solidi  e  brillanti  trovati. 

La  que$U(me  della  fumivoritd 
e  i  nuovi  sistemi  fumivori. 

Un  atto  del  Parlamento  inglese  ha  già  da  lungo  tempo 
proibito  agli  industriali  di  produr  del  fumo;  e,  se  fosse 
osservato,  sarebbe  un  vero  provvedimento  per  quelle  città 
industriali,  le  quali  come  Sheffield,  non  sono  altro  che  una 
fitta  foresta  di  camini,  d*  onde  si  eleva  costantemente  una 

china  di  questo  genere,  della  forza  di  16  cavalli.  La  cosa  non  ebbe 
seguito,  in  causa  del  rapidissimo  consumo  delle  pareti  metalliche  della 
macchina  a  contatto  con  gas  ad  altissima  temperatura,  dell'impossi- 
bilità  di  mantenere  la  spalmatura*  e  dei  depositi  abbondanti  dell* 
materie  solide  trascinate  dai  gas. 
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più  fitta  nube  di  fumo,  che,  ove  il  reato  soffi  sfavorevole, 
avvolge  e  nasconde  letteralmente  l'abitato.  Anche  il  go- 
verno francese  emanò  una  simile  disposizione  ;  ed  ora , 
nell'occasione  del  decreto  25  gepnaio  1865,  sull'impianto 
degli  apparecchi  a  vapore,  vi  insiste  con  un  articolo  spe- 
ciale, che  dice  :  «  le  foyer  des  chandières  de  tonte  categorie 
doit  brùler  sa  ftimée.  Un  délai  de  bìx  mois  est  accordò  pour 
l*exéciition  de  la  disposition  qui  précède  aux  proprietaires  de 
chandières  aiixquels  rohiigation  de  brùler  ìeur  furoée  n'a 
poìnt  été  imposée  par  l'acte  d'autorisation.  »  L'  amministra- 
zione francese  si  decise,  dicesi,  a  questo  paragrafo  dietro 
i  rapporti  favorevoli  emessi  da  tutte  le  parti  sui  nuovi 
sistemi  fumivori.  Ma  in  realtà,  un  perfetto  sistema  fumi- 
voro è  ancora  da  trovare. 

La  questione  della  fumivorità  ò  assai  complessa.  Che  i 
focolari  industriali  sieno  fumivori,  ò  senza  dubbio  assai 
conveniente  per  il  pubblico  comodo  e  per  1*  igiene;  ma 
non  è  ancor  ben  certo  se  la  fumivorità  sia  un  progresso, 
o  altrimenti  se  essa  realizza  un'  economia  di  combustibile. 
Alcune  esperienze  della  società  industriale  di  Mulhouse  che 
da  molti  anni  si  è  addossato  il  compito  di  studiare  e  pro- 
vare tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  produzione  industriale 
del  vapore,  sembrerebbero  provare  il  contrario.  Coi  sì- 
stemi  ordinarli  di  focolari,  la  massima  economia  di  com- 
bustibile si  otterrebbe  facendo  produrre  al  combustibile 
quanto  più  fumo  è  possibile:  la  fumivorità  e  1'  economia 
spesse  volte  si  escludono;  e  bisogna  quindi  andar  molto 
cauti  neir  apprezzare  i  vantati  risparmi  che  ogni  inven- 
tore di  un  sistema  fumivoro  mette  innanzi  per  appoggiare 
il  suo  trovato.  Ma,  dove  le  prescrizioni  amministrative 
ingiungono  di  bruciare  il  fumo,  la  questione  economica 
va  messa  da  parte ,  e  1  sistemi  fumivori  devono  essere 
giudicati  dalla  loro  efficacia. 

Che  a  un  sistema  fumivoro  non  corrisponda  sempre  l'e- 
conomia del  combustibile,  è  facile  convincersene  quando 
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si  pensi  che  una  gran  parte  di  essi  si  fonda  sul  richiamo  di 
una  gran  quantità  d*  aria  nel  focolare ,  la  quale  brucia  i 
gas  incombusti  che  altrimenti  sfuggirebbero  alla  combu- 
stione, ma  raffredda  anch^  i  condotti.  Diversamente  suc- 
cede con  quell'  altra  classe  di  apparecchi,  nei  quali  i  gas 
incombusti  sono  bruciati,  obbligandoli  a  passare  al  di  so- 
pra od  attraverso  al  combustibile  incandescente,  come  si 
fa  nei  focolari  a  fiamma  rovescia,  e  colle  griglie  mobili  o 
colle  griglie  a  gradini  e  a  piani.  In  questi  il  combustibi- 
le, appena  introdotto  nel  focolare,  comincia  a  distillare  e 
a  far  fumo,  cioò  a  dare  dei  prodotti  gasosi  combustibili  : 
ma  siccome  questi  prodotti  sono  obbligati  a  passare  at- 
traverso 0  al  di  sopra  della  massa  di  combustibile  già 
precedentemente  distillata  ed  ora  in  piena  combustione, 
r  eccesso  di  temperatura  a  cui  son  sottoposti  li  brucia  : 
quando  il  combustibile  nuovo  è  alla  sua  volta  incande- 
scente, è  spinto  innanzi  e  lascia  il  posto  a  una  nuova  ca- 
rica. Per  ciò,  e  perchè  tali  sistemi  sono  generalmente 
semplici,  la  loro  applicazione  è  assai  comune,  meno  il  caso 
in  cui  air  alimentazione  intermittente  è  sostituita  I'  ali- 
mentazione continua;  per  ottenere  la  quale  si  richiedono 
disposizioni  meccaniche  abbastanza  complesse,  come  si 
osserva  nel  sistema  Dumerj  e  nelle  griglie  mobili  di  Moul- 
ferrine  e  di  Tailfer. 

Presentemente  1*  attenzione  degli  industriali  è  piutto- 
sto rivolta  ai  sistemi  con  iniezione  d'aria  o  di  vapore,  il 
secondo  dei  quali  fu  per  la  prima  volta  praticamente  ap- 
plicato in  Inghilterra  da  Clark.  Così  il  focolare  Tenbrinck 
a  iniezione  d*  aria  sul  davanti  del  focolare  e  al  di  sopra 
della  porta  di  caricamento,  e  il  focolare  Bonnet  che  è  il 
medesimo  modificato,  furono  applicati  sulle  ferrovie  fran- 
cesi dell*  Est  e  d' Orleans.  Egual  successo  ebbe  il  sistema 
Palazot,  il  quale  consiste  nell*  introdurre  all'atto  del  ca- 
ricamento una  corrente  d'aria  nel  focolare  attraverso  a 
un'  apertura   orizzontale  sul  davanti  della   griglia ,  e  ad 
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abbassare  in  forma  di  volta  il  cielo  del  focolare  verso  Y  al- 
tare, in  modo  da  concentrare  ivi  un  fortissimo  calore.  Ma 
i  risultati  favorevoli  ottenuti  del  fumivoro  Palazot    nelle 
officine  dell*  Hotel  de  la  Mannaie  furono  vivamente    di- 
scussi e  combattuti,  specialmente  alla  Società  degli  In- 
gegneri civili,  l'anno  scorso;  e  si  addusse  contro  di  essi 
il  fatto  che  richiedono  molta  attenzione  da  parte  del  fuo- 
chista; in  quanto  che  se  l'iniezion  d'aria  si  potrae  dopo 
che  è  scomparso  il  fumo  che  si  produce  nel  caricamento, 
r  aria  raffredda  talmente  i  condotti  che  è  difficile  elevare 
la  pressione  nella  caldaia.   Ora  è  noto  che,   senza  appa- 
recchio fumivoro  di  sorta,  un  fuochista  attento  e  ìntellL 
gente  può  bruciare  passabilmente  il  fumo  anche  in  un  fo- 
colare  ordinario;   solo    che  carichi  a  piccole  dosi  e  fre- 
quentemente, ed  abbia  riguardo  a  non   coprire  lo  strato 
di  combustibile  incandescente   che  trovasi  verso  il  fondo 
della  griglia,  regolando  nel  medesimo  tempo  la  tirata,  in 
modo  che  essa  risulti  energica  all'  atto  del  caricamento. 
In  questo   modo  si  produce  lo  stesso  fenomeno  che  ha 
luogo  nei  focolari  fumivori  fondati  sul  principio  di  far  pas- 
sare il  fumo  del  combustibile  fresco  sul  combustibile  già 
incandescente.  A  questo  proposito  meritano  molta  osser- 
vazione i  concorsi  di  fuochisti  che  si  tengono  annualmente 
a  Mulhouse,  nei  quali  si  ottengono  risultati  straordinari 
di  fumivorità  e  di  rendimento  da  fuochisti  in  cui  l'ambi- 
zione del  premio  e  l'emulazione  destano  tanta  attività  e 
diligenza  che  mal  saprebbero  continuar  a  spiegare  in  ser- 
vizio ordinario. 

Le  stesse  obbiezioni  che  si  son  fatte  al  fumivoro  Pale- 
zot  possono  sollevarsi  contro  il  sistema  Blard  e  Dureau 
che  fu  applicato  quest'anno  alla  stamperia  imperiale:  si- 
stema ispirato  all'antica  disposizione  di  Darcet,  colla  quale 
si  fa  giungere  una  corrente  d*  aria  sulla  griglia  attraverso 
a  una  fenditura  praticata  nell'  altare  e  in  modo  da  in- 
contrare obbliquamente   la  fiamma.   La    corrente  si  so- 
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Spende  fra  un  caricamento  e  l' altro  ;  e  il  fuochista  deve 
avere  di  piti  V  attenzione  di  caricare  all'  origine  della 
griglia ,  spingendo  avanti  ^il  carbone  gìk  distillato  e  pas- 
sato allo  stato  di  coke.  É  sempre  il  principio  dell'  inie* 
zione  supplementare  d'aria  nel  momento  in  cui  si  produce 
la  maggior  copia  di  fumo,  cioè  durante  il  caricamento. 

Il  sistema  Thierry  è  quello  che  ora  occupa  maggior- 
mente i  tecnici.  Esso  consiste  nell'  iniettare  un  fascio  di 
getti  di  vapore,  preso  dalla  caldaia  e  previamente  surri- 
scaldato nel  focolare,  dal  davanti  e  obbliquamente  verso 
r  altare.  La  porta  di  caricamento  è  forata,  come  nel  si- 
stema Wye-Williams,  e  munita  di  registro;  in  modo  che 
una  corrente  d*  aria  chiamata  dal  getto  di  vapore,  si  in- 
troduce sul  combustibile:  ma  come  si  vedrà  fra  breve, 
questo  richiamo  d'  aria  non  è  assolutamente  necessario. 

L' ingegnere  Gassagnes,  nel  Portefeuille  des  machinss 
di  Oppermann,  riporta  i  risultati  di  esperienze  fatte  col 
fumivoro  Thierry  nell'arsenale  di  Cherbourg:  da  esse  ri- 
sulterebbe un*  economia  dell*  11  al  13  per  100  per  un  fo- 
colare munito  del  getto  di  vapore,  in  confronto  del  me- 
desimo focolare  senza  1*  applicazione  del  fumivoro.  Ma  ora 
si  vedrà  quale  confidenza  si  può  riporre  nei  risultati  di 
questo  genere. 

La  società  industriale  di  Mulhouse  istituì  essa  pure  re- 
centemente delle  esperienze  sul  fumivoro  Thierry  a  Dor- 
nach.  Il  primo  quesito  propostosi  era  il  seguente:  la  ti- 
rata è  dessa  aumentata  col  sistema  Thierry?  Fino  ad  ora 
si  era  creduto  che  tutti  i  fumivori  a  iniezion  di  vapore 
dovessero  la  loro  efficacia  al  richiamo  più  energico  d'  a- 
ria,  esclusa  l'influenza  propria  del  vapore  sulla  combu- 
stione. Ora  le  esperienze  di  Dornach  constatano  un  fatto 
inatteso:  ohe  un  focolare  col  fumivoro  Thierry  consuma 
un  minor  volume  d*  aria  del  focolare  ordinario.  L'  azione 
del  sistema  non  proviene  dunque  da  un  richiamo  d'aria 
supplementare.  I  gas  incombusti  che  insieme  al  nero  fumo 
colorano  e  addensano  il  fumo  e  che  un  richiamo  supple* 
rnentare  d' aria  brucia  in  parte,  collo  svantaggio  però  di 
raffreddare  i  condotti  e  di  esportar  dal  focolare  una  mag«» 
gior  quantità  di  calore,  coli*  iniezione  di  vapore  sono  sem- 
plicemente mescolati  con  molta  violenza  ;  l'ossigeno  viene 
a  più  intimo  contatto  coi  gas  combustibili  e  li  brucia  più 
facilmente.  Vengono  in  seguito  le  questioni  dell'economia 
effettiva  di  combustibile.  Ora  a  questo  proposito  le  espe- 
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rienze  di  Dornach  rispondono  con  molta  precisione:  il  con- 
sumo di  vapore,  ragguagliato  a  consumo  di  carbon  fossi- 
le, corrisponde  a  un  dispendio  in  più  del  7  al  10  per  100 
in  combustibile  :  l'economia  finale  del  sistema  non  c'è  più: 
anzi  la  sua  applicazione  conduce  a  una  perdita  comples- 
siva del  6  per  100  di  combustibile.  Ma  sta  il  fatto  che 
esso  fa  sparire  completamente  il  fumo  nero,  e  cosi  sod- 
disfa pienamente  alle  prescrizioni  del  decreto  25  gennaio 
1865.  Cosi  son  ridotte  a  nulla  le  esagerazioni  provenienti 
da  esperienze  fatte  troppo  rapidamente  e  con  poca  dili- 
genza; ma  ò  precisato  il  dispendio  che  la  soppressione 
del  fumo  richiede,  e  questo  dispendio  è  assai  limitato  col 
fumivoro  Thierry  ;  cose  che  non  si  potrebbe  forse  asserire 
di  altri  sistemi  che  hanno  avuto  il  proprio  momento  di 
successo,  come  T  ha  ora  1*  iniezione  di  vapore  del  signor 
Thierry. 

ILtlL. 

Motore  Ferrei  a  pressione  di  acqua. 

La  questione  dei  motori  che  utilizzano  le  condotte  for- 
zate d'  acqua  è  intimamente  unita  a  quella  della  distri- 
buzione della  forza  a  domicilio,  di  cui  si  è  fatto  un  cenno 
precedentemente.  Ovunque  v'  è  una  distribuzione  d'acqua, 
la  questione  della  distribuzione  della  forza  è  risolta,  quando 
si  trovi  un  motore  leggiero,  poco  ingombrante  e  di  facile 
sorveglianza  e  manutenzione,  che  possa  ricevere  l'impulso 
dall'acqua  della  condotta.  La  macchina  del  «ignor  Perret 
non  è  l'unica  che  miri  a  risolvere  questo  problema;  poi- 
ché già  dal  tempo  in  cui  fu  stabilita  a  Genova  la  condotta 
Nicolay ,  l' ingegnere  Girard  vi  introdusse  le  sue  cele- 
bri turbine  ad  alta  pressione,  turbine  di  cui  poi  si  molti- 
plicarono i  tipi,  specialmente  per  opera  del  signor  Fon- 
taine.  Con  esse  o  con  qualsivoglia  altro  motore  a  prcs* 
sione  d'  acqua,  i  grandi  serbatoi  della  distribuzione  d'ac- 
qua diventano  anche  serbatoi  di  forza  motrice;  e  i  pri- 
vati possono  prenderne  quella  parte  di  cui  hanno  bisogno, 
allo  stesso  costo  dell'acqua  che  serve  per  gli  usi  dome- 
stici. Ciò  accade  nello  stesso  modo  delle  condotte  di  gas 
illuminante,  per  lo  quali  il  gasometro  può  diventare  un 
serbatoio  di  forza  come  lo  è  di  luce,  per  mezzo  delle  mo- 
ti'ici  Lenoir.  Non  bisogna  tuttavia  farsi  delle  grandi  il- 
lusioni a  questo  proposito;  perchè  nella  generalità  dei 
casi,  r  unità  di  forze  ottenuta  colle  condotte  per  la  di- 
Amnuakio  Scientifico.  —  111.  42 
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stribuzione  d'acqua  costa  notevolmente  di  piti  che  non 
colle  macchine  a  gas;  come  per  queste  ultime  costa  as^ 
sai  di  più  che  colle  macchine  a  vapore  (1).  Ma,  come  av- 
viene in  tutte  le  questioni  di  questo  genere,  non  si  pò* 
trebberò  mai  prendere  le  cifre  a  criterio  assoluto  della 
convenienza  dell*  uno  piuttosto  che  dell*  altro  motore  ;  vi 
potrebbero  esser  casi  in  cui  la  semplicità  dell*  impianto 
e  della  manutenzione  della  macchina,  o  la  possibilità  di 
utilizzare  l'acqua  di  scarico  o  infine  le  condizioni  locali 
suggerissero  l'adozione  di  un  motore  a  pressione  d'acqua, 
il  quale  divide  del  resto  colla  macchina  a  gas  l'inestima^ 
bile  vantaggio  di  potersi  mettere  in  moto  od  arrestare 
col  semplice  girare  di  un  robinetto,  e  di  consumare  det 
l'agente  motore  solo  quanto  equivale  alla  forza  prodotta. 
Il  motore  del  signor  F.  E.  Perret  non  differisce  da  una 
macchina  ordinaria  a  colonna  d'acqua,  fiiorchè  pel  sistema 
di  distribuzione.  Nel  cilindro  motore  in  bronzo  si  muove 
lo  stantuffo,  su  cui  l'acqua  agisce  per  pressione,  arri- 
vando su  una  faccia  di  esso,  mentre  si  scarica  dall'altra 
parte  e  cosi  alternativamente.  Ora,  mentre  nelle  mac- 
chine a  colonna  d'acqua,  la  distribuzione  dell'acqua  si  fa  con 
sistemi  analoghi  alla  distribuzione  del  vapore  nelle  mo- 
trici a  vapore,  nel  motore  Perret  invece  la  distribuzione 
è  fatta  da  un  doppio  inviluppo  cilindrico  che  abbraccia 
il  cilindro  e  scorre  su  di  esso  con  un  movimento  alter- 
nativo :  r  un  inviluppo  comunica  col  tubo  di  condotta 
dell'  acqua,  l' altro  col  tubo  di  scarico  :  il  cilindro  è  messo 
in  comunicazione,  ad  ogni  oscillazione  dell'inviluppo,  ad 
un  suo  estremo  coli' una,  e  all'altro  estremo  coli' altra 
delle  due  capacità  dell'  inviluppo,  cosicché  l'acqua  che  ha 
spinto  lo  stantuffo  durante  una  corsa,  si  scarica  nella  corsa 
di  ritorno.  É  una  disposizione  assai  ingegnosa  e  che  sem- 
plifica il  meccanismo;  ma  deve  presentare  qualche  diffi-^ 
colta,  in  pratica,  in  riguardo  alla  tenuta  dell'  acqua. 

(1)  Per  convincersene,  basta  tener  conto  del  costo  dell'acqua  oeUt 
città  ove  se  ne  fa  la  distribuzione.  A  Parigi ,  l' acqua  è  fornita  in 
media  a  fr.  0,  30  per  metro  cubo  al  giorno;  a  Lione  (Les  eaux  de 
Paris  et  de  Lyon,  par  A.  Dumomt)  il  prezzo  dell'acqua  fu  stabilito 
a  fr.  0,06  per  i  privati,  e  fr.  0, 03  per  gli  usi  industriali,  aU'ettoUtro 
e  al  giorno.  Ora  supponendo  anche  una  pressione  utile  di  40  metri 
nella  condotta,  e  un  motore  che  ne  utilizzi  il  60  per  100,  un  cavallo 
di  forza  richieiderà  pia  di  10  metri  cubi  d'  acqua  all'ore,  •  <iaiadl 
costerà,  senza  calcolare  la  manutenzione  della  macchina,  più  di  3  fr. 
all'ora.  Il  consumo  di  gas  delle  macchine  Lenoir  è  al  pm  di  3  me- 
tri cubi  per  cavallo  e  per  ora,  che  costano  in  media  da  fV.  1  a  fr.  1, 20; 
a  cui  bisogna  aggiungere  fr.  0,30  circa  per  la  circolazione  d'acqua. 
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Il  signor  Ordinaire  de  Lacolonge,  che  si  è  già  ocoo- 
paio  con  successo  di  esperienze  sulle  motrici  idrauliche, 
ha  sottoposto  al  calcolo  e  ali*  esperienza  anche  il  motore 
Perret  (1).  Ne  risulta  che,  in  date  condizioni  di  marcia, 
esso  dà  un  effetto  utile  paragonahile  a  quello  dei  buoni 
motori  idraulici,  e  riempie  una  lacuna  nella  serie  di  essi, 
essendo  atto  per  Ja  sua  natura  ad  utilizzare  dei  volumi 
d'acqua  piccolissimi  sotto  grandissime  pressioni.  Il  signor 
De  la  Roche  Tolay,  ingegnere  alle  ferrovie  du  Midi,  ebbe 
r  idea  di  adoperarlo  nella  perforazione  delle  gallerie,  appli- 
candolo al  perforatore  Leschot  a  punte  di  diamante.  Du- 
rante le  esperienze  preliminari,  il  motore  Perret  funzionò 
sotto  pressioni  di  60  a  100  metri,  consumando  da  2,  5  a 
4  litri  d'  acqua  al  secondo,  coir  effetto  utile  massimo  di 
circa  un  cavallo;  il  che  corrisponde  a  un  rendimento  mas* 
«imo  del  40  per  100.  L*  inventore  volle  altresì  costrurre 
una  macchina  a  vapore  coU'istesso  sistema  di  distribu- 
zione, ma  è  evidente  che  il  tentativo  non  può  aver  alcun 
seguito  ;  la  semplicità  del  meccanismo  non  essendo  che 
apparente,  rispetto  ai  sistemi  di  distribuzione  generalmente 
adottati  nelle  macchine  a  vapore. 


Le  esplosioni  delle  caldaie  a  vapùre 
e  i  rcf/olamenti  relativi. 

La  statistica  delle  vittime  fatte  dalle  esplosioni  delle 
caldaie  a  vapore  in  Francia,  in  Inghilterra  e  più  ancora 
in  America  è  spaventevole.  La  Francia  conta  annualmente 
per  questa  causa  un  centinaio  di  morti  e  feriti,  l'Inghil- 
terra più  di  200  in  media  fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  an- 
cora ò  questo  il  risultato  di  statistiche  incomplete.  Un 
giornale  degli  Stati  Uniti  registra  nell'  intervallo  di  un 
mese  (gennaio  1866)  undici  esplosioni,  quattrocento  ottanta 
uccisi  e  un  numero  corrispondente  di  feriti:  di  queste 
vittime  la  massima  parte  si  deve  alle  esplosioni  di  tre 
battelli  a  vapore  sulf  Ohio ,  V  Arkansas  e  il  Missurì.  Il 
giornale  americano,  fedele  allo  spirito  pratico  del  suo  paese, 
calcola  che  queste  persone  tolte  di  vita,  calcolate  al  prezzo 
dei  negri  prima  della  guerra  (1000  dollari  per  testa)  rap- 
presentano un  capitale  di  3,600,000  franchi,  senza  con- 
tare la  perdita  di  capitale  corrispondente  agli  individui  che 

(1)  La  memoria  di  M.  De  Lacolonge  9Ì  trova  sugli  AnnaUi  du 
Consertatoire.  N.  24.  avrll  1866. 
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rimasero  solamente  ferriti  e  che  sono  per  conseguenza  da 
considerare  come  merce  deteriorata  e  non  piti  valevole 
di  1000  dollari.  Come  si  vede,  non  ci  manca  nulla.  Mol- 
tiplicando questa  cifra  per  dodici,  si  ha  la  perdita  annua 
di  43  milioni,  non  compreso  il  deterioramento  di  cui  so-» 
pra.  D*  onde  la  necessità  urgente  di  provvedere  a  che  si* 
mili  disastri  non  si  rinnovino  frequentemente.  Il  ragio- 
namento è  un  po'  positivo,  un  po'  cinico  se  si  vuole,  ma 
è  perdonabile  in  un  giornale  americano. 

Queste  desolanti  statistiche  sono  ben  atte  a  ispirare 
delle  serie  riflessioni,  se  non  cosi  spietatamente  positive. 
É  certo  che,  a  parte  le  cause  di  esplosione  imputabili  a 
negligenza  di  chi  attende  alla  macchina  o  del  proprieta- 
rio che  dovrebbe  averne  la  responsabilità,  altre  cause  vi 
sono  non  ancor  bene  studiate  o  non  prevedute  dai  rego- 
lamenti amministrativi,  che  rendono  cosi  frequenti  disa- 
stri tanto  dolorosi.  É  quindi  già  per  sé  lodevolissima  la 
misura  presa  dall'  amministrazione  francese  che  ha  impreso 
a  pubblicare  sul  Moniteur,  di  semestre  in  semestre,  la 
lista  degli  accidenti  avvenuti  in  Francia  nei  generatori 
di  vapore  e  le  cause  presunte  di  essi.  «  Au  moment,  (si 
dice  nella  prima  pubblicazione  di  questo  genere,  fatta  nel  4  865), 
où  le  gouvernement  vient  d'alTraDcbir  l'industrie  des  appareils 
à  vapeur  des  formalités  preTentives  suquelles  elle  avait  été  as- 
sujettie  jusqu*à  ce  jour,  et  où  Tappi ication  des  roesures  de  sù- 
reté  réglemeDtaire^  est,  cn  quelque  sorte,  remise  à  la  respon- 
sabilité  seule  des  industriels,  il  a  paru  qu*il  serait  utile  de  faire 
connaìtre  au  public,  à  des  intervalles  plus  ou  moins  rapprocbés, 
les  accìdents  dùs  à  Temploi  de  la  vapeur  et  les  causes  de  ces 
accidents.  Ces  publications  serviront  d'exemple  aux  industriels 
pour  éviter  des  accideots  analogues  et  par  là  méme  eiles  leur 
rendront  un  véritable  service.  «  E  infatti  appunto  allora  il 
governo  francese  inaugurava,  col  decreto  25  gennaio,  ui| 
sistema  di  molta  libertà  relativamente  alle  prescrizioni 
regolamentari  suU'  impianto  degli  apparecchi  a  vapore,  a 
cui  r  ordinanza  22  maggio  1843  che  sino  ad  allora  reg- 
geva quest'  industria,  poneva  ostacoli  e  imbarazzi  gran- 
dissimi. Quel  decreto  e  quelle  pubblicazioni  possonsi  pren- 
dere a  modello  del  modo  con  cui  la  pubblica  amministra- 
zione  deve  sorvegliare  e  regolamentare  l'industria  privata. 

L'  esame  delle  cause  probabili  delle  esplosioni  avvenute 
in  Francia  conferma  gli  studi  recentemente  fatti  sull'ar- 
gomento, in  Germania  da  Dufour,  Kajser,  Schiele,  Wilko 
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«  in  Inghilterra  da  A.  Paget,  le  cui  memorie  hanno  de- 
stato molto  interesse  nel  pubblico  industriale.  Tutti  gli 
fitudi  e  le  esperienze  sono  vòlti  all'  esame  dell*  influenza 
che  la  pressione ,  la  temperatura,  l'azione  della  fiamma  ^ 
la  natura  dell'  acqua  d' alimentazione  e  quella  del  mate- 
riale della  caldaia  hanno  sul  deterioramento  della  lamiera  ; 
deterioramento  che,  avvenendo  lentamente  e  senza  segni 
esteriori  evidenti,  lascia  l' industriale  in  una  fallace  sicu- 
rezza anche  quando  egli  non  trascura  tutte  le  precauzioni, 
le  visite,  le  puliture  e  le  riparazioni  necessarie  alla  pro- 

Ì)ria  caldaia;  e  che  è,  sul  cinquanta  per  cento  dei  casi, 
a  causa  delle  esplosioni.  Il  restante  dei  casi  è  tutto  im- 
putabile alla  negligenza  del  fuochista  o  del  proprietario. 
In  Germania  non  solo  si  studiarono,   come  fecero  Paget 
ed  altri,  le  condizioni  in  cui  si  trovavano,  avanti  l'esplo- 
sione, le  caldaie  esaminate,  ma  si  fecero  nascere  le  cause 
d'  esplosione  sopra  modelli  disposti  appositamente  per  l'e- 
sperienza, come  si  fa  presso  il  Bezirksverein  di  Breslavia. 
Tutti  gli  studi,  tutte  le  esperienze  mostrano  concorde- 
mente  il   bisogno   di  una  riforma  di  tutti  i  regolamenti 
«uir  impianto  delle  caldaie  a  vapore.  Ove  non  ci  sono  re- 
golamenti, come  in  America  e  in   Inghilterra  (I),  i  disa- 
stri si  succedono  con  una  rapidità  spaventévole  ;  fortuna- 
tamente in  Inghilterra,  ciò  che  non  fa  l'amministrazione 
lo   fanno  le   associazioni   private,  come  la  Società  degli 
ingegneri  di  Manchester,  la  quale  si  incarica ,   mediante 
una  tenue  corresponsione,  di  provare  e  visitare   gli   ap- 
parecchi a  vapore  de'  contribuenti.  Ma  anche  dove  i  re- 
golamenti sono  in  vigore,  come  dappertutto  sul  continen- 
te, r  amministrazione  si  limita  a  prescrivere  una  prova 
sulle  caldaie  nuove  e  su  quelle  modificate  nella  loro  co- 
struzione, e  ad  esigere  la  presenza  di  dati  apparecchi  di 
osservazione  e  di  sicurezza.  Dopo  la  prova  ali  atto  del- 
l' impianto,  nessuna  cura  più  si  prende  l' amministrazione 
delle  caldaie  provate:  qualunque  deterioramento  esse  su- 
biscano, comunque  il  proprietario  ne  abusi,  non  v' è  più 
alcuna  garanzia  pel  pubblico  sulla  loro   sicurezza.   Ora , 
poiché  è  pur  d' uopo  che  una  caldaia  sia  posta,  dopo  un 
tempo  più  0  meno  lungo,  fuori  di  servizio,  è  evidente  che 

(1)  Tanto  in  America  che  in  Inghilterra  non  vi  sono  regolamenti 
fuorché  per  le  macchine  di  navigazione.  In  qualche  parte  d  America 
è  la  polixia  municipale  che  si  incarica  delle  visite  e  delle  prove  degli 
apparecchi  a  vapore,  come  a  New-York  e  nella  Luigiana. 
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Y*  è  qualche  probabilità  che  essa  termini  il  suo  fervÌ2io 
con  un*  esplosione.  La  riforma  dei  regolamenti  dovrebbe 
consìstere  nel  sottoporre  le  caldaie  a  delle  visite  e  prove 
periodiche,  dirette  a  constatare  se  in  esse  perdurano  quella 
condizioni  di  sicurezza  che  offrivano  all'atto  del  primo 
impianto  e  ad  indicare  Y  importanza  e  la  natura  delle  ri* 
parazioni  da  eseguire.  L'associazione  di  Manchester  prò* 
cede  appunto  in  questo  modo;  e  questo  distretto  cosi 
eminentemente  manifatturiero,  conta  appunto  per  ciò  un 
numero  di  esplosioni  relativamente  minore  che  non  nella 
altre  località  industriali  dell'Inghilterra. 

E  indubitato  che  l' interesse  tutto  speciale  che  la  que* 
stione  delle  esplosioni  desta  da  qualche  anno  fra  gli  in* 
dustriali  e  gli  studi  numerosi  e  recenti  su  quest'  argo* 
mento,  avranno  fra  breve  per  risultato  di  condurre  le 
pubbliche  amministrazioni  a  riformare  i  regolamenti  re» 
lativi,  prescrivendo  le  visite  e  le  prove  periodiche  e  ag- 
gravando la  responsabilità  dei  proprietari  di  caldaie  (1)» 


Brevetti  d'invenzione* 

Nell'anno  1866,  il  ministero  d'agricoltura,  industria  e 
commercio  rilasciò  279  attestati  di  privativa.  Noi  riferiamo 
qui  tutti  quelli  che  furono  accordati  ad  inventori  italianL 

Ravani  Telesforo  a  Genova.  Maccbioa  a  veutilatore  dÌTÌsorìa 
alta  a  pulire  la  semola.   Privativa  per  anni  4. 

Biolley  Alessio  a  Torino.  Metodo  atto  a  produrre  le  qualità 
di  carbone  detto  Coke^  con  combustibili  naturali  od  artifiziali^ 
che  non  abbiano  naturalmente  e  da  sé  la  proprietà  di  agglo- 
merarsi con  sé  stessi  nella  loro  carbonizzazione  come  i  ligoit» 
ed  altri  carboni  fossili  magri,  la  torba  e  residui  di  carboni  in 
pezzi  minuti.  Anni  3. 

Bianco  Francesco  a  Padova.  Motore  senza  ingranaggi  appK-^ 
cabile  ai  moiini  e  ad  altre  macchine.  Anni  6. 

Bonalda  Faustino  a  Napoli.  Macchina  idraulica.  Anni  3. 

Maldura  Alessandro  a  Milano.  Clarone  Maldura.  Anni  6. 

Torassa  Costantino  Giovanni  Battista,  a  Napoli.  Apparecchia 

(1)  In  America,  un  atto  del  Congresso  stabilisce  «  che  le  esplosioni 
saranno  considerate  come  il  risaltato  della  negligenza  del  proprieta- 
rio, a  cui  incombe  TobbU^  di  provare  il  contrarlo  »  sotto  pena  di 
sottostare  alla  rifusione  dei  danni  e  ai  compensi  determinati  da  un 
giurì.  Anche  in  Inghilterra,  la  responsabilità  del  proprietario  è  egual- 
mente grave. 
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per  esirarre  l' olio  che  ancora  riroaDe  nelle  sostanze  oleose  dopo 
essere  state  premute,  e  modo  pratico  per  farne  uso.  Anni  45. 

Ferrerò  Vittorio  Secondo  a  Napoli.  Carta  confezionata  con  di- 
verse materie  vegetali.  Anni  3.  — »  Cotone  in  lana  anificinle  pre* 
parato  e  confezionato  con  diverse  materie  vegetali.  Anni  3. 

Stanzieri  Giovanni  a  Napoli.  Pianoforte  di  nuova  costruzione 
e  di  nuovo  meccanismo.  Anni  5. 

Vetere  Ferdinando  e  Molinaro  Nicola  a  Napoli.  Impiego  del 
ferro  oligtsto  alla  fabbricazione  industriale  dei  colori  inalterabili 
tir  acqua  comune  e  di  mare  ed  all'  aria ,  in  sostituzione  degli 
altri  minerali  di  ferro.  Anni  5.  —  Colori  all'  oligisto  inalterabili 
airaria,  airacqua  comune  e  di  mare.  Anni  5. 

Bonnier  de  la  Chapelle  e  compagnia  a  Firenze.  Apparecchio 
a  regolatori  ed  a  riscaldato!  continui  per  la  produzione  e  l' uso 
del  gaz  OHsido  di  carbonio ,  come  combustibile ,  come  agente 
riduttore,  ecc.  ecc.  Anni  45. 

Tatti  ing.  Luigi  e  Stamm  ing.  Emesto  a  Milano.  Nuovo  si- 
stema per  far  saltare  le  mine.  Anni  6. 

Predavalleing,  B,  a  Milano.  Nuovo  motore  idrodinamico.  Anni  6. 

Caì)allini  Giuseppe  ed  Ottavio  fratelli  a  Genova.  Nuova  mac- 
china a  triplice  torsione  per  fabbricare  miccie  perfezionate  di 
sicurezza  per  mine.  Anni  3. 

Bossi  Pasquale  a  Novara.  Sistema  di  colorire  le  fotografìe  in- 
grandite.  Anni  5. 

De  Meglio  Giovanni  a  Napoli.  Pianoforte  a  doppio  scappo 
adattabile  alla  costruzione  cosi  detta  alla  tedesca.  Anni  6. 

Henry  P.  a  Savona.  Malinetto ,  nuovo  sistema  per  levar  le 
ancore.  Anni  45. 

Gastaldeiti  Carlo  e  comp, ,  Sutherland  Edoardo ,  Sutherland 
Orazio  e  Vanzina  Giusepjìe  a  Torino.  Impiego  del  palmizio  o 
palma  nana,  onde  estrame  la  materia  tessile  o  fibra  in  esso 
tootenuta.  Anni  4  5. 

Ariano  Giuseppe  a  Torino.  Procedimento  ed  apparecchio 
atti  a  rendere  potabile  ed  igienica  l'acqua  dei  pozzi  e  dei  fiumi. 
Anni  I. 

Agudio  ing.  Tomaso  a  Torino.  Truk  articolato  per  il  passaggio 
provvisorio  o  definitivo  delle  montagne  in  strada  (errata.  Anni  3. 

Pugno  Giuseppe  Antonio  a  Torino.  Seminatore  meccauieo  por* 
Utile  mosso  dalle  gambe  dell'uomo  o  donna.  Anni  3. 

Molinari  Tommaso  di  Giovanni  Battista  a  Genova.  Macchina 
doppia  per  fare  gli  sfogli  di  pasta  e  per  tagliare  qualunque  qua- 
lità di  pasta  da  vermicellaio.  Anni  4. 

Vita  Guglielmo  a  Milano.  Pasta  ottenuta  dal  legno,   gambi 
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dì  grano  turco,  dal  ginestro,  e  dai  cascami  di  lioo  e  di  canapa, 
per  fabbricar  carta  e  cartoni.  Anni  4. 

Rocco  Gio.  e  Carletti  Enr.  a  Torino.  Apparecc.  filtratore.  Anni  6. 

Saur  L.  a  Torino.  Serratura  a  doppie  combinazioni.  Anni  3. 

Giot  Hubert  a  Napoli.  Carta-legno,  nuovo  trovato  per  fabbri- 
care carta  a  mano  ed  a  macchina  con  qualunque  legno,  invece 
degli  stracci  od  erbe  filamentose.  Anni  5. 

Tiesset  C,  a  Firenze.  Cucina  portatile  universale.  Anni  6. 

Betti  Giuseppe  a  Milano.  Caldaia  economica  formante  istanta- 
neamente i  vapori,  appliiTabile  a  qualunque  forza  motrice  ed  a 
qualunque  stabilimento  od  industria  abbisognevole  di  vapori  per 
r  ebollizione.  Anni  3. 

Angelini  cav.  Achille  a  Firenze.  Perfezionamento  nella  costruzione 
delle  selle,  bardature  e  finimenti  da  cavallo  o  di  qualsiasi  altra 
bestia  da  soma  o  da  tiro,  con  aggiunta  di  cuscinetti  elastici  io 
sostituzione  delle  coperte  sotto  sella  ed  altre  imbottiture  attual- 
mente in  uso.  (Completivo). 

Perrin  C.  a  Torino.  Produzione  immediata  dei  fascicoli  di 
calligrafia.  (Completivo). 

Cacciari  Carlo  fu  Giuseppe  a  Bologna.  Bretelle  da  viaggio  e 
di  appoggio,  per  uso  dogli  ammalati.  (Completivo). 

Traverso  Carlo  e  Luigi  fratelli  a  Novi  Ligure.  Regolatore 
automatico  della  forza  elastica  del  vapore  utilizzante  il  vapore 
che  esce  dal  cilindro  delle  macchine.  Anni  6. 

De  Foresta  dottor  Francesco  Giuseppe  a  Torino.  Purificazione 
igienica  ed  industriale  del  gaz  luce.  Anni  5. 

De  Cesaris  Clemente  di  Penne.  Nuovo  sistema  accelerato  di  con- 
ciare le  pelli.  Anni  4  5. 

Cosimini  Giambattista  a  Firenze.  Trasformazione  della  neve 
allo  stato  di  ghiaccio.  Anni  4. 

Locati  Alessandro  a  Torino.  Omnibus  d' ambulanza.  Anni  3. 

Gianfranceschi  Emesto  a  Napoli.  Telidro  ossia  macchina  per 
nuotare.  Anni  4. 

Oldrini  Giovanni  a  Prato.  Surrogazione  deirollo  nella  filatera 
delle  lane.  Anni  4. 

Gavazzi  cav,  Pietro  a  Milano.  Nuovo  sistema  di  locomozieiie 
a  vapore  misto  per  superare  le  forti  pendenze  oelte  stride  fer- 
rate. Anni  4  5. 

Masserano  Pietro  a  Biella.  Forno  Massertno  Aerotermo  a  melo 
continuo.  Anni  3. 

Girard  ing.  A,  a  Pistoia.  Galleggianti  elevatori,  o  sistema  Gi- 
rard per  ritirare  dal  fondo  dell'acqua  un  bastimento,  una  fune  tele* 
grafica  o  qualunque  altro  corpo  di  qualsiasi  forma  e  peso.  Anni  d. 
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Fisch  ing.  Ani,  a  Firenze.  Sistema  economico  e  apparecchi 
Pier  rimettere  a  galla  in  pochissimo  tempo  i  legni  d'ogni  diaien- 
sipne,  colati  a  fondo,  e  atti  nel  tempo  stesso  a  prevenire  i  sini- 
stri sull'acqua.  Anni  i. 

VagnoM  Silvestro  a  Piuerolo.  Macchinetta  d'attacco  del  boz- 
zolo. Anni  4. 

Telesio  Agostino  a  Genova.  Macchina  per  tornire  turaccioli  di 
sughero.  Anni  3. 

Calamita  Giovanni  a  Caltanisetta.  Nuovo  sistema  di  applica- 
zione del  calorico  del  calcarone  per  fondere  zolG  e  per  muovere 
macchine  a  vapore,  per  edurre  acque  dai  bassi  fondi  delle  mi- 
niere, molini,  seghe  ed  altro.  Anni  5. 

Arnaldi  Ernesto  a  Livorno.  Nuova  macchina  a  vapore  senza 
punto  moho.  Anni  3. 

Brunfaut  Giulio  Ferdinando  in  nome  proprio  e  per  conto  della 
società  anonima  della  cassa  mobiliare  del  credito  provinciale  e 
comunale  a  Torino.  Nuovo  sistèma  di  fabbricazioni  del  zolfo. 
Anni  4. 

Conte  Fr,  a  Torino.  Apparecchio  applicabile  ai  freni  per  vei- 
coli di  strada  ferrata  ed  ogni  genere  di    vetture.  (Completivo}. 

Boglietti  Serafino  a  Firenze.  Riduzione  della  canna  del  fucile, 
modello  4  860  con  alzo  da  caricarsi  per  la  culatta.  Anni  4. 

Vescovadi  Angelo  a  Firenze.  Apparecchio  elettro-magnetico 
applicato  alle  macchine  locomotive  per  aumentare  l'aderenza. 
(Completivo). 

Rinaldi  Teobaldo  e  Gioffredo  Benedetto  a  Torino.  Nuova  chi- 
tarra a  doppio  manico.  Priv.  per  anìii  3. 

Scotto  S,  Em,  a  Genova.  Fornace  a  fuoco  continuo  attivata 
dai  gaz  contenuti   nell'  aria  atmosferica  e  nell'  acqua.  Anni  6. 

Kolp  Natale  a  Genova.  Yerina  Kolp  a  movimento  unico.  Anni  3. 

Vetere  Ferdinando  di  Pasquale  a  Napoli.  Nuovo  sistema  per  ri- 
durre il  ferro  oligisto  in  ferro  magnetico  e  renderlo  al}o  alla 
fabbricazione  industriale  dei  colori.  Anni  4. 

Bonelli  ing,  Gaetano  a  Firenze.  Tipo  telegrafo  Bonelli-IIipp, 
Anni  4. 

Marco  prof.  Felice  a  Cesena.  Applicazione  della  forza  mecca- 
oica  dell'acqua  al  riscaldamento.  Anni  3. 

Serena  ing,  Giuseppe  a  Bologna.  Nuovo  sistema  d'armamento 
dell«  ferrovie.  Anni  45. 

Guglielminetti  Pietro,  Giacomo,  Lorenzo  ed  Ambrogio  padre 
€  figli  a  Torino.  Nuova  Oaschetta  da  vino  in  legno,  di  sezione 
elittica,  colla  parete  curva  in  un  sol  pezzo,  impermeabile  a  qua- 
lunque condizione  di  umido  e  di  secco.  Anni  45. 
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Bruno  Lorenzo  a  Firenze.  Congegno  col  quale  si  trasbordano 
i  passeggieri  e  merci  alle  stazioni  delle  ferrovie,  senza  bisogno 
dì  feriitare  il  treno  e  senza  che  le  alluni i  locomotive  sieno  rio* 
novale,  tranne  però  una  lieve*modlGcazione  ai  soli  vagoni.  Anni  3. 

Fioravanti  Pasquale  a  Firenze.  Marmi  Fioravanti.  Anni  3. 

Vavrek  Giovanni  e  Fr apolli  Ludovico  a  Torino.  Nuovo  me* 
lodo  di  fabbricazione  perfetta  dei  maltoni  secondo  il  sistema  di 
Giovanni  Vavrek  (macchina  per  risparmiare  lavoro,  e  fornace  a 
calore  circolante  per  cottura  ininterrotta}.  Anni  4. 

Ztga  Giovanni  a  Torino.  Fucile  caricantesi  dalla  culatta.  Anni  4  • 

Tancioni  Eugenio,  Nuovo  sistema  di  scrittura  musicale.  Anni  4. 

Pugno  Avventino  a  Torino.  Nuova  macchina  per  la  quadratura 
e  piegatura  delle  scatole  di  polvere  da  caccia.  Anni  5. 

Batailk  ing.  Luigi  a  Ovada.  Sistema  di  macchina  per  l'ar- 
ricchimento dei  minerali  metallici.  Anni  6. 

Barthe  Gabriele  a  Genova.  Ritrovalo  vegetale  atto  airaliroenta 
dei  cavalli,  muli,  bovi  e  maiali,  sotto  il  nome  di  crusca,  e  farina 
estratla  dalla  canna  e  pannocchia  del  grano  turco.  Anni  3. 

Trossarelli  Giovenale  geometra  a  Savigliano.  Nuove  derivazioni 
d' acqua  praticabili  col  mezzo  di  particolari  tinozze  di  legno  e 
tubi  di  cotto.  Anni  9. 

Saino  Francesco  a  Milano.  Sorbetliera  a  rotazione  orizzontale 
per  la  confezione  dei  gelali.  Anni  3. 

Taverna  Pietro  geometra  a  Alessandria.  Nuovo  sistema  di  navi 
a  vapore,  a  vela,  a  remi  ed  altre  forze  motrici.  Anni  3. 

Marco  prof.  Felice  a  Firenze.  Nuova  maniera  di  utilizzare  la 
forza  meccanica  dell'  acqua  applicandola  alla  produzione  della- 
elettricità.  Anni  4. 

Venturi  Camillo  a  Genova.  Perfezionamento  negli  apparecchi^ 
denominati  setacci  meccanici,  adatti  a  trattare  ogni  specie  di 
semole,  farine,  cascami,  ecc.  Anni  6. 

Chiodò  Domenico  a  Torino.  Sistema  di  trattamento  del  mine«^ 
rale  Nichelio  per  via  umida.  Anni  3. 

Mirfiin  Giorgio  e  Compagni  a  Firenze.  Macchina  motrice 
idraulica  ed  apparato  telegrafico  idraulico  impiegato  insieme  e<K 
unito  alla  suddetta  macchiu^i.  Anni  5. 

Matteucci  Felice  e  Compagni  a  Firenze.  Motore  igneo- pncuma* 
fico  a  doppio  effetto.  Anni  2. 

Trippa  Cesare  e  Compagnia  a  Bologna.  Chiodo  in  qualunque  ine-^ 
tallo  laminato  a  doppio  gambo  di  ferro  perfezionato.  (Completivo). 

Forni  Egidio  a  Milano.  Clarinetto  sistema  Forni.  (Completivo). 

Carlevaris  cav.  Prospero  a  Torino.  Nuovo  processo  col  quale 
ai  produce  economicamente  una  luce  di  grande  potenza,  costante. 
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fissa  e  biancn,  che  può  servire  alla  futografìa  uotlurna,  ai  fari 
ed  airilliimioazione  ìd  generale.  (Compleiivo). 

Gabrielli  Eugenio  e  Ferrerò  Giacinto  a  Firenze.  Fucili  e 
pistole  a  serbatoio.  Anni  4. 

Giratid  doit.  Giuseppe  a  Torino.  Nuovo  sistema  per  eslrarre 
oggetti  dal  seno  delle  acque,  corpi,  navi,  ecc.  dal  seno  delle 
acque  del  mare.  Anni  4. 

Marchisio  G,  E,  a  Torino.    Pianoforte  stalicofone.  Anni  45. 

Affisso  Pietro  a  Genova.  Carabina  caricantesi  per  la  culatta. 
Anni  4. 

Carissimo  G.  e  Cattaneo  E.  Meccanismo  per  un  calorifero 
da  servire  per  le  cartiere  ad   asciugare  la  carta.  Anni  2. 

Barone  prof.  Pietro  a  Firenze.  Corazze  elastiche  per  navi  da 
guerra.  Anni  4. 

Ducei  Giuseppe  a  Firenze.  Nuovo  sistema  di  meccanica  per 
pianoforti  verticali.  Anni  3. 

Margutti  ingegnere  Carlo  fa  Raffaele  a  Milano.  Nuovo  sistema 
per  superare  le  salite  colla  locomotiva.  Anni  6. 

Boli  ingegnere  Tommaso  a  Trieste.  Perfezionamenti  nella  co- 
struzione di  caldaie  a  vapore.  Anni  4  5. 

Weilenmann  Cristoforo  a  Pinerolo.  Pulitolo  filante  da  appli- 
carsi alle  filande  da  seta.  Anni  3. 

Calcagno  cav.  P,  a  Torino.  Macchine  per  pigiare  le  uve.  Anni  3. 

Ponsard  cav.  Angusto  a  Firenze.  Nuova  ruotala  denominata 
RuoUia  Magona  d' Italia.  Anni  6. 

Coen  Marco  a  Roma.  Nuovo  processo  per  estrarre  i  grassi  e 
gli  olii  empireumatici  e  la  gelatina  detta  colla  forte  di  com- 
mercio dalle  ossa  animali.  Anni  45. 

Blan  Filippo  ingegnere  a  Torino.  Perfezionamento  al  processo 
di  ottenere  le  sode  artificiali  mediante  gli  ossidi  di  piombo, 
avente  per  iscopo  il  ripristinamento  di  tali  ossidi  con  conse- 
guente produzione  di  solfato  di  soda ,  acido  cloridrico ,  ossidi 
metallici,  ecc.  Anni  4. 

Bertea  Stef.  a  Torino.  Macchina  per  la  fabbricazione  delle  pasti- 
glie. Anni  3. 

Van  der  Poppenburg  a  Torino.  Perfezionamenti  alle  armi  ca- 
ricantesi  per  la  culatta  ed  alle  cartuccie  impiegate  a  quest'  eP 
fetto.  Anni  45. 

Regis  Giovanni  a  Torino.  Calzatura  ad  anima.  Anni  4. 

Soave  Giuseppe  a  Torino.  Nuovo  genere  di  insegne  in  ferro, 
placcate  in  vera  madreperla.  Anni  5. 

Domingo  Al,  ti  Torino.  Clarificazione  degli  olii  minerali  e  fab- 
bricuiooe  del  gaz  liquido  detto:  la  Brillantina.  Anni  4. 
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Pigozzi  Luigi  a  Torino.  Poligrafo  Pigozzi.  Aooi  4. 

Russo  Paolo  a  Castelvetrano  e  Finazzo  Onofrio  a  Santa  Ninfa. 
Macchina  per  roolire  il  grano  di  nuova  forma  a  vento.  Anni  3. 

Bozza  Jacopo  a  Firenze.  Processo  per  ottenere  dai  ferracci 
comuni  un  metallo  resistente  e  compatto  da  potersi  sostituire 
air  acciaio  nella  fabbricazione  dei  proiettili  comuni  ed  altro,  non 
che  per  la  fabbricazione  dei  medesimi.  Anni  3. 

Binda  Ambrogio  a  Milano.  Tornio  a  duplice  taglio.  Anni  4. 

Pierjoni  Giuseppe  ad  Ancona.  Nuova  foggia  di  lampada  a  pe- 
trolio. Anni  3. 

Mire  Enrico  W,  e  White  Giovanni  a  West  Corwes  nelFi- 
sola  di  Whigt  (Inghilterra).  Perfezionamenti  nella  costruzione  di 
alcune  parti  di  navigli  e  bastimenti  e  per  le  varie  maniere  di 
servirsene  come  mezzo  di  salvezza  ed  altro  scopo  di  simile  na* 
tura.  Anni  4  5. 

Smith  William  a  Londra.  Parecchi  perfezionamenti  nella  <:o- 
struzione  di  mulini  a  summacco  e  di  altre  simili  sostanze.  Anni  45. 

Trippa  Cesare  e  Comp,  a  Bologna.  Sistema  per  fondere  bot- 
toni, palle,  caratteri  tipografici,  marche,  medaglie,  gettoni,  pia- 
stre d'ornamento,  stemmi,  timbri,  ecc.  Anni  4 .  —  Macchine  da 
fabbricare  bottoni  gemelli  e  medaglie  di  tutte  qualità,  di  tutte 
grandezze  e  di  tutte  specie  di  metalli.  Anni  4. 

Fisch  ingegnere  Antonio  a  Firenze.  Sistema  economico  ed 
apparecchio  per  rimettere  a  galla  in  pochissimo  tempo  navigli 
di  ogni  dimensione  affondati  e  potendo  servire  nello  stesso  tempo 
a  prevenire  infortuni  nell'acqua.  (Completivo). 

Hallie  ing.  Em.  ad  Ancona.  Tegole  liscie  perfezionate  a  bordi 
rotondati  ed  a  nervature,  aventi  lo  scopo  di  dar  grandissima 
leggerezza  ai  tetti,  pur  conservandone  la  solidità*  (Completivo). 

Torassa  Costantino  Giovanni  Battista  a  Napoli.  Processo 
chimico  industriale  per  estrarre  dell'olio  che  ancora  rimane 
nelle  sostanze  oleose  dopo  essere  state  premute,  e  modo  pratico 
per  farne  uso.  (Riduzione). 


XII.  -  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 

dell'ino.  Celestb  Clericetti 

profeMOre  di  «cienza  delle  cwstruxloiil   atl'Utttuto  tecnico  superiore  di  Ullauo. 


Canale  Cavour. 

Quest'opera,  che  per  la  grandiosità  ed  il  numero  dei 
suoi  manufatti ,  per  le  difficoltà  incontrate  nella  esecu* 
zione  e  per  l' ingente  spesa  che  ha  costato ,  può  vera* 
mente  dirsi  colossale,  venne  con  solenne  cerimonia  inau* 
gurata  il  12  aprile  di  quest'anno,  alla  presenza  di  S.  A. 
il  principe  di  Carignano.  Lo  scopo  della  costruzione  di 
questo  canale,  fu  di  provvedere ,  com'  è  noto,  di  abbon- 
danti acque  di  irrigazione,  l'agro  Vercellese,  il  Nova- 
rese ed  il  Lomeilino:  esso  sarà  dunque  fra  qualche  anno- 
una  sorgente  di  ricchezza  pel  basso  Piemonte,  e  lo  sarà 
tanto  più  presto,  quanto  più  sollecitamente  le  province 
ed  i  comuni  interessati  potranno  derivarne  le  acque  fer- 
tilizzanti. 

A  raggiungere  lo  scopo,  l'autore  del  progetto  ebbe  nel 
tracciamento  principalmente  di  mira  di  tenere  l'andamento 
del  canale  medesimo  quanto  più  fosse  possibile  vicino  al 
piede  delle  Alpi,  atteso  il  pendio  da  tramontana  a  mezzodì» 
di  tutta  la  pianura  a  sinistra  del  Po. 

Lo  sviluppo  complessivo  del  canale  è  di  chilom.  82.23^ 
misurati  dalla  gran  chiavica  di  derivazione  dal  Po  fino 
al  suo  sbocco  nel  Ticino;  la  larghezza  del  suo  fondo  ar- 
riva fino  a  40"*  e  si  conserva  a  20*  per  7»  della  sua 
lunghezza.  U  suo  tracciato  si  compone  di  37  tronchi  ret- 
tilinei formanti  in  complesso  73,33  chilom.  di  lunghezza 
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«  di  36  risvolte  d' accordo  aventi  lo  sviluppo  complessivo 
di  8,80  chilom.:  la  sua  pendenza  media  è  del  2)64  per 
10000,  e  la  portata  di  110  metri  cubi  al  secondo. 

Il  canale  si  stacca  a  Chivasso  della  riva  sinistra  del  Po 
a  400'"  circa  sottocorrente  al  ponte  della  Strada  Nazio* 
naie  Asti-Ivrea;  dopo  breve  tratto  percorso  verso  Nord 
parallelamente  alla  postale ,  piega  ad  est  e  giunge  alla 
Dora  Baltea  che  sovrapassa  con  grandissimo  ponte-canale 
di  9  luci  da  16"  ciascuna. 

Dalla  sinistra  della  Dora  per  un  tratto  di  18  chilom. 
circa  9  segue  la  direzione  nord-ovest  fino  alla  strada  na- 
zionale Torino-Novara:  piegando  poi  ancora  a  nord,  at- 
traversa obliquamente  la  strada  medesima  e  indi  nonnal* 
mente  le  tre  linee  quasi  parallele  ed  adiacenti,  del  canale 
d' Ivrea,  della  strada  provinciale  da  Santhià  a  S.  Geiv 
mano  e  della  ferrovia  Milano-Torino.  Questi  quattro  attra- 
versamenti ,  formano  un  gruppo  rilevante  di  lavori  sopra 
un'estensione  minore  di  un  chilometro.  Sottopassa  quindi  il 
torrente  Elvo  mediante  tombe-sifone  a  5  luci  da  5*. 

Dalla  sponda  sinistra  dell*  Elvo  fino  a  quella  destra  della 
Sesia,  il  tracciato  presenta  minore  regolarità  in  causa  de- 
gli accidenti  del  terreno  e  della  quantità  e  speciale  im* 
portanza  dei  corsi  d'acqua  che  si  incontrano  e  che  ne 
fanno  il  gruppo  maestro  dei  principali  lavori  del  canale 
Cavour. 

Infatti  sui  15  chilom.  di  cavo  che  attraversano  quella 
tona,  incontra  dapprima  il  torrente  Cervo  che  sovrapassa 
con  ponte-canale  a  7  luci  di  15*"  ciascuna:  trascorsa  la 
vallata,  prosegue  il  canale  in  profonda  trincea  col  taglio 
deli'  alta  costa  di  Yillarboit  ed  oltrepassa  pure  con  ponte* 
canale  a  3  luci  di  9*»  il  torrente  Roasenda:  percorso  quindi 
un  altro  tratto  in  trincea,  incontra  e  valica  con  un  pentola* 
naie  a  3  luci  da  4*" .80  il  torrente  Marchiazza  e  finalmente 
giunge  alla  Sesia  sottopassandola  con  gigantesca  tomba- 
sifone  a  5  luci  di  5"*  ciascuna  e  della  lunghezza  di  264". 
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Oltre  la  Sesia,  il  tracciamento  segue  con  alcune  leg- 
giere ondulazioni,  la  direzione  generale  Terso  levante  e 
per  circa  15  chilometri  non  porge  speciali  difficoltà,  ben- 
ché grandissimo  sia  il  numero  delle  acque  correnti  attra- 
versate,  fra  le  quali  alcune  di  qualche  importanza,  come 
le  roggie  Rizza,  Biraga  e  Busca. 

Fra  il  70.'  ed  il  75.'  chilometro  poco  superiormente  a 
Novara,  si  riscontra  di  bel  nuovo  un  gruppo  di  lavori  im- 
portanti che  si  succedono  poco  discosti  1*  uno  dall'  altro. 
Sono  questi  gli  attraversamenti  della  strada  provinciale 
da  Novara  a  Varallo,  del  torrente  Ugogna  che  sottopassa 
con  tomba-sifone  a  3  luci  di  5'",  della  strada  Nazionale 
per  Borgomanero,  della  ferrovia  da  Novara  ad  Arena,  della 
strada  Nazionale  per  Oleggio ,  e  finalmente  del  torrente 
Terdoppio,  che  il  canale  sottopassa  con  tomba-sifone  a  2 
luci  dì  5'".  —  Oltre  Terdoppio  il  canale  continua  verso 
oriente  ed  appena  attraversata  la  postale  al  disopra  di 
Galliate,  piega  ad  un  tratto  verso  nord  raggiungendo  il 
suo  sbocco  nel  fiume  Ticino. 

Descritta  così  brevemente  la  grandiosa  opera  nel  suo 
assieme,  faremo  qualche  cenno  dei  suoi  principali  manu- 
fatti, che  sono  1*  edificio  di  presa  e  le  tombe-sifone: 

I.  Edificio  di  presa,  "^  La  derivazione  delle  acque  dal 
Po  effettuasi  mediante  uua  gran  chiavica  che  dista  circa 
200  "'  dalla  sponda  ed  è  pressoché  parallela  alla  direzione 
del  fiume.  La  tratta  del  canale  fra  questa  e  la  chiavica  ò 
chiusa  da  robuste  muraglie  rivestite  in  pietre  sorpassanti 
in  altezza  di  0,80  il  livello  delle  massime  piene.  Il  ma- 
Taglione  sinistro  ripiegasi  con  una  gran  curva  verso  la 
sinistra  sponda  del  fiume  che  venne  difesa  con  un'argi- 
natura sommergibile  con  piede  e  rivestimento  di  pietre 
che  si  stende  fino  ad  appoggiarsi  all'argine  della  strada 
nazionale  Casale-Torino  :  il  destro,  mantenendosi  normale 
alla  chiavica,  unisce  la  medesima  ad  un  primo  scaricatore 
eseguito  allo  scopo  di  tener  sgombro  di  materie  quella 
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tratta  di  canale ,  e  dopo  una  lunghezza  di  185"*  forma 
testata  di  un  altro  piti  ampio  scaricatore  progettato  nel- 
r  alveo  del  Po  a  richiamo  delle  acque.  Per  tutto  questa 
bacino,  stendesi  una  platea  generale  di  calcestruzzo  rive» 
stita  in  gran  parte  di  pietre  da  taglio. 

Per  r  esecuzione  di  questi  lavori  il  primo  studio  fu 
quello  di  provvedere  alla  difesa  contro  le  acque  del  Po 
e  allo  smaltimento  delle  sorgive.  U  piano  della  soglia  dei- 
r  edificio  di  presa  doveva  porsi  a  2"*^  sotto  quello  delle 
massime  magre  del  Po:  la  soglia  dello  scaricatore  atti- 
guo  e  la  platea  del  canale  d' imbocco  dovevano  essere 
più  depresse  d'un  altro  mezzo  metro  e  sotto  queste  veni- 
vano le  fondazioni,  le  quali  dovevano  per  conseguenza  spin- 
gersi sino  a  4"*,50  sotto  le  massime  magre  e  circa  9"* ,00 
sotto  le  massime  piene.  L' importanza  e  la  difficoltà  del- 
l' opera  si  rendono  evidenti  quando  si  pensi  ali*  enorme 
superfìcie  degli  escavi  (68000  metri  cubi)  che  dovevano 
portarsi  a  tanta  profondità  in  fregio  e  nell'  alveo  stesso 
del  fìume  in  terreno  permeabilissimo. 

L'  impresa  vi  riusci,  chiudendo  con  un  argine  provvi- 
sorio della  lunghezza  di  2  chllom.  piU  alto  delle  massime 
piene,  quanto  più  fosse  possibile  dell'  area  da  escavarsi, 
argine  che  fu  eseguito  nel  settembre  del  1863,  cosicchò 
nell'ottobre  già  sottraeva  alle  piene  la  massima  parte 
dell'  area  da  escavarsi. 

Per  smaltire  poi  le  sorgive,  il  che  costituiva  la  seconda 
difficoltà,  fu  adottato  il  metodo  di  aprire  un  cavo  fuga- 
tore provvisorio  il  quale  fiancheggiando  la  sinistra  sponda 
del  fiume  mette  capo  in  un  ramo  del  Po  che  fu  chiuso 
sopra  corrente,  ed  approfondito  convenientemente  sin  dove 
ritorna  nel  fiume  a  4  chilom.  circa  sottocorrente. 

E  poichò  ivi  il  pelo  delle  acque  del  Po  ò  depresso  di 
7'°,50  sotto  il  livello  del  medesimo  nella  locUità  ove  ha 
luogo  la  derivazione  del  canale,  dedotta  la  pendenza  me- 
dia del  cavo  fugatore  (0'°,60  per  chilom.)  e  l' altezza  del- 
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r  acqua  defluente  dal  cavo,  si  ebbero  ancora  di  altezza 
utile  S^jGS  per  dare  scolo  alle  filtrazioni  anche  durante 
le  piene.  L*  escavazione  di  questo  cavo  esigette  lo  sterro 
di  86000  metri  cubi  di  terreno  e  fu  eseguito  contempo- 
raneamente al  primo,  cosicchò  si  provvide  nello  stesso 
tempo  alla  difesa  contro  il  fiume  ed  allo  scolo  delle  sor- 
give, per  la  massima  parte  dei  lavori  riguardanti  la  presa 
d' acqua. 

La  gran  chiavica  di  derivazione  consta  di  21  porte 
della  lunghezza  di  l'",50  ciascuna  e  dell'  altezza  di  2'",20 
munite  di  doppio  ordine  di  robustissime  paratoie;  le  pile 
intermedie  hanno  lo  spessore  di  0,40.  La  lunghezza  del- 
l' edificio  è  la  larghezza  del  canale  d' imbocco  40*",  a  cui 
s'aggiungono  11°*  per  le  due  testate  o  padiglioni  laterali 
in  cui  sono  disposte  delle  camere  di  custodia  e  le  scale 
per  accesso  ai  tre  piani  dell'  edificio.  La  sua  altezza  totale 
dalla  soglia  alla  cornice  è  di  15*" ,40  per  le  due  testate  e 
12'", 40  per  la  parte  interposta:  delle  quali  3",84  per  la 
galleria  inferiore  corrispondenti  all'  altezza  necessaria  per 
porre  in  opera  o  levare  le  porte  in  caso  di  riparazioni,  e 
5"',28  per  la  galleria  superiore  destinata  pel  maneggio  al 
coperto  delle  porte  stesse.  La  larghezza  fra  le  feccie 
esterne  dell'  edifìcio  è  di  6'" ,75  e  f ra  i  due  ordini  di  porte 
di  4'" ,30,  quella  delle  due  testate  11". 

Nelle  massime  piene  del  Po,  1'  altezza  dell'  acqua  con- 
tro la  chiavica  è  di  6'",36  sul  piano  della  soglia  dell'edi- 
ficio di  presa;  mentre  nel  canale,  nella  massima  sua  por- 
tata, r  acqua  s' eleverà  a  circa  1"*,85. 

Lo  scaricatore  attiguo  alla  chiavica  consta  di  9  luci 
della  larghezza  di  l'",69  e  dell'  altezza  di  3*" ,01  con  pile 
di  0"*,60.  Esso  ha  pure  due  gallerie  e  le  altezze  corri- 
spondono a  quelle  della  chiavica  come  vi  corrispondono 
pure  quelle  della  casa  di  abitazione  del  custode,  posta  .di 
fronte  al  detto  scaricatore,  cosicché  nell'insieme  l'edificio 
presenta  un  aspetto  architettonico  elegante. 
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II.  Tombe-sifoni.  —  Si  compongono  di  un  certo  numero 
di  luci  elittiche  aventi  orizzontale  Tasse  maggiore  della 
lunghezza  costante  di  5"» ,00  e  separate  Y  una  dall'  altra 
da  diaframmi  partitori  dello  spessore  costante  di  0,70. 
Tanto  l'anello  dittico  quanto  i  diaframmi  sono  in  late- 
rizio e  poggiano  su  una  piattaforma,  pure  laterizia,  che 
alzandosi  ai  fanchi  pure  verticalmente  fino  all'altezza 
dell*  estradosso  delle  vòlte,  forma  un  primo  telaio  alla  bat- 
terìa delle  luci. 

L' insieme  di  queste  murature  riposa  sopra  uu*  ampia 
platea  generale  di  smalto  discendente  su  tutto  il  perime- 
tro in  senso  verticale  ed  a  profondità  maggiore  nel  ter- 
reno, in  modo  da  immorsarvisi  e  da  formare  un  robusto 
parascapo  perimetrale,  tanto  contro  le  acque  del  sovrap- 
posto torrente  quanto  contro  quelle  del  canale.  Superior- 
mente alle  vòlte,  evvi  in  primo  luogo  una  cappa  cemen- 
tizia, poi  una  spianata  generale  di  calcestruzzo  che  scen- 
dendo verticalmente  ai  fianchi  va  ad  allinearsi  col  para- 
scapo  della  platea  generale,  formando  così  un  solido  contro 
telaio  alla  batteria  delle  luci.  Sulla  spianata  è  disposto  ed 
assicurato  un  grigliato  di  legname  coi  vani  riempiti  di 
laterizii  da  coltello:  e  finalmente  sopra  questo  evvi  un 
pavimento  in  assoni  di  rovere  che  serve  di  letto  al  tor- 
rente attraversato. 

Esternamente,  alle  due  estremità  delle  tombe,  trovansi 
degli  speroni  o  spalle  di  accompagnamento  che  con  an- 
damento curvilineo  raccordano  il  manufatto  all'  asta  del 
cavo. 

Di  queste  tombe-sifoni  la  piti  ragguardevole  per  le  gi. 
gantesche  proporzioni  è  quella  che  sottopassa  la  Sesia:  ed 
è  davanti  a  questa  imponente  opera  d'arte  che  lo  spet- 
tatore comprende  il  carattere  speciale  dei  lavori  del  ca- 
nale Cavour. 

Fra  i  corsi  d'acqua,  attraversati  dal  canale,  la  Sesia 
è  quella  che  offriva  le  maggiori  difficoltà  nella  scelta  del 
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punto  più  conveniente  ad  erigersi  il  manufatto  in  modo 
che  fossero  limitate  le  spese  per  le  opere  di  difesa  indispen- 
sabili a  proteggerne  la  costruzione  e  ne  risultasse  assi- 
curata la  manutenzione  successiva.  I  cantieri  furono  sta- 
biliti sulla  sponda  destra,  e  per  toglier  loro  ogni  pericolo  di 
danno,  1*  impresa  dovette  chiudere  sulla  sponda  medesima 
tutti  i  rami  superiori  del  torrente,  il  primo  dei  quali  tro- 
vavasi  a  3  chilom.  del  canale  e  discendendo  per  tutta 
quella  lunga  tratta  il  fiume  con  argini  e  pennelli  ove  il 
bisogno  lo  richiedeva,  attraversare  il  ramo  interposto  fra 
la  sponda  ed  un'  isola  che  nella  località  ove  fu  costrutta 
la  tomba,  bipartisce  il  fiume  in  due  rami  principali. 

Un  sistema  di  grandi  cavalietti  in  legnami  saldamente 
intrecciati  e  colle  fronti  rivestite  di  assi  e  l'interno  riem- 
pito di  grossi  ciottoli,  servì  di  base  a  tutti  gli  argini  in 
terra  che  protessero  i  lavori  durante  le  piene.  Gettate  di 
massi  delle  cave  di  Rovagnano,  formarono  solidi  pennelli 
che  a  brevi  intervalli  allontanavano  le  correnti  troppo 
rapide.  Con  queste  solide  opere,  dopo  soli  due  mesi  di  la- 
voro, il  torrente  si  trovò  costretto  ad  abbandonare  parte 
del  vecchio  alveo  sul  quale  non  potè  far  ritomo  che  dopo 
compiuta  la  tomba  e  malgrado  le  piene  avvenute  nell'in- 
tervallo, che  raggiunsero  1'  altezza  di  9'",00  sul  piano  ge- 
nerale dell' escavazione. 

Contemporaneamente  ali*  esecuzione  di  queste  opere  di 
difesa,  si  pose  mano  allo  sterro  dello  scaricatore  presso 
r  imbocco  della  tomba  ed  il  quale  doveva  servire  di  ausi- 
liario indispensabile  per  gli  asciugamenti  durante  la  co- 
struzione del  manufatto.  Lo  scavo  del  medesimo  venne 
eseguito  in  3  mesi  ammontando  lo  sterro  a  112,000  me- 
tri cubi:  terminata  la  sua  costruzione,  durante  i  lavori 
per  la  tomba,  esso  scaricava  continuamente  durante  le 
magre  del  fiume  3000  metri  cubi  d'acqua,  mantenendo 
così  asciutta  una  superfìcie  di  8100  metri  quadrati  a  circa 
5»  di  profondità  sotto  il  fondo  del  torrente. 
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La  tomba-sifone  ha  una  lunghezza  totale  di  264°*  e  nel 
senso  della  larghezza  si  compone  come  fu  già  detto,  di  5 
luci  ovali  di  5"',00  d*  ampiezza  ciascuna ,  la  sua  altezza 
totale  è  di  6"* ,88  e  le  fronti  della  tomba  che  servono  di 
sponda  al  nuovo  alveo  del  fiume  raggiungono  l'altezza  di 
5*";^  sul  fondo  del  fiume. 

La  qualità  e  quantità  delle  singole  opere  eseguite  e  dei 
materiali,  forza  e  mano  d' opera  impiegati  per  la  costra- 
zione  di  questo  sólo  manufatto  colossale,  risultano  dal 
quadro  dimostrativo  annesso  alla  memoria  am  manufatti 
del  canale  Cavour  inserita  nel  fifiscicolo  di  marzo  del  gior- 
nale il  Politecnico  di  quest'anno,  che  riassumiamo  bre- 
vemente colle  seguenti  eloquenti  cifre: 

Ì  Argini  .    .    metri  cubi  159750 

Egcj.^1  air  asciutto  .    .  346660 

I  in  acque  .    .    .  30392 

!di  beton 15030 

d'i^i  ::::::  CS 

di  pietra  da  taglio    .    .  110 

Legnami  I  ^*  costruzione  ...    .        1172 

*^  f  per  opere  provvisorie  1845 

Ferramenta 26800  chilogr. 

SelciaU 32000  met.  quad. 

Sassaie 10000  metri  cubi 

Prisma,  in  numero  di 15000 

Blocchi  ))er  gettate '    4800  metri  cubi 

Mano  d'opera)"^™»?»     , .-,^^^2? 

*^    /cavalli  per trasportoe  servizi      6760. 

Altro  fra  i  grandi  manufatti  del  canale,  è  1*  aquedotto 
che  traversa  Tavallamento  della  Dora  Baltea  e  di  cui  è 
parte  cospicua  il  ponte  sul  corso  del  fiume  situato  presso 
r  undecime  chilometro  dalla  presa  d' acqua.  Questo  ponte 
è  diviso  in  9  luci  con  archi  di  16'",00  di  corda  e  colla 
saetta  di  '/io*  ^  sovrastante  canale  ha  sezione  rettan- 
golare di  20*"  di  lato  orizzontale.  L' altezza  dell'acqua  nel 
medesimo  può  salire  fino  a  S^jOO  :  lo  spessore  dei  volti 
nella  parte  occupata  dal  canale  ò  di  l'^^O  e  quella  dei 
muri  di  sponda,  di  1°',25. 
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Le  opere  minori  in  esercizio  di  strade  nazionali,  coma- 
Bali,  campestri ,  di  canali,  roggie  e  simili  da  cui  sono  fra* 
stagliate  in  molte  guise  le  campagne  attraversate  dal  ca- 
nale, sono  pure  numerosissime.  Nel  progetto  primitivo 
dovevano  essere  di  508  ;  ma  dopo  accurati  studii  ed  at« 
tivissime  trattazioni  cogli  interessati  il  loro  numero  venne 
ridotto  a  320  e  finalmente  a  310  che  crediamo  essere  de- 
finitivamente il  loro  numero  totale.  Le  fondazioni  di  tal- 
una di  queste  opere  presentarono  gravi  difficoltà,  a  vin- 
cere le  quali  si  dovette  far  uso  di  potentissimi  mezzi  di  esau- 
rimento e  talora  ricorrere  anche  a  costruzioni  eccezionali. 


Ferrovie. 

L'orario  delle  ferrovie  italiane ,  regolato  com'  ò  noto 
sopra  l'unico  tempo  medio  di  Roma,  abbraccia  5234  ohi* 
lometri  in  esercizio.  Oltre  al  completo  ristabilimento  delle 
ferrovie  venete  che  furono  più  o  meno  danneggiate  dagli 
austriaci  nella  loro  ritirata,  oltre  i  302  chilometri  ultimati 
nella  Valle  del  Tevere  e  dell'Arno,  cioè,  i  tronchi  Ancona- 
Orte  e  Montevarchi«Torricella,  furono  pure  aperti  all'eser- 
cizio altri  chilometri  317,  comprendenti  i  tronchi  Pavia- 
Cremona-Brescia  e  Messina-Catania,  il  compimento  dell'are- 
tina, e  finalmente  il  tronco  Ferrara-Rovigo  compreso  il 
ponte  provvisorio  sul  Po. 

In  questo  modo  Firenze  è  congiunta  direttamente  per 
ferrovia,  da  una  parte  con  Roma  e  con  Napoli,  dell'altra 
con  Venezia  e  col  Friuli;  ed  il  sistema  ferroviario  italiano 
incomincia  ormai  a  prendere  il  carattere  di  un  tutto  or- 
ganico. 

Esso  ha  per  base  due  grandi  linee  senza  interruzione 
di  continuità,  l'una  delle  quali  di  chilometri  1080  traversa 
pel  lungo  la  penisola  da  Udine  a  Napoli  per  Treviso,  Pa« 
dova,  Ferrara,  Porretta,  Firenze,  Arezzo,  Foligno  e  Roma 
e  si  incrocia  nella  stazione  di  Bologna  coli' altra  linea 
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lunga  1200  chilometri,  che  congiunge  Susa  con  Lecce  per 
Torino,  Alessandria,  Modena,  Rimini,  Ancona,  Bari,  e 
Brindisi.  A  questi  brevi  cenni  generali,  crediamo  utile  di 
aggiungere  alcune  altre  notizie  particolari,  relative  spe- 
eialmente  ai  tronchi  di  ferrovia  che  furono  messe  in  eser- 
cizio nel  decorso  anno,  notizie  ricavate  dal  giornale  il  Gemo 
Civile. 

Ferrovie  meridionali.  —  I  lavori  della  ferrovia  Voghera* 
Pavia-Brescia  furono  spinti  con  tale  alacrità,  che  la  linea 
medesima  potò  essere  aperta  all'esercizio  fin  dal  no- 
vembre scorso.  —  L'opera  più  importante  richiesta  dalla 
sua  costruzione,  è  quella  del  ponte  tubulare  in  ferro  sul 
fiume  Po  presso  Mezzana  Corti  diviso  in  10  travate  di 
75  metri  ciascuna  e  che  deve  servire  al  passaggio  tanto 
della  ferrovia  quanto  della  strada  provinciale  da  Genova 
a  Milano  per  Pavia.  È  stato  costrutto  fuori  dell'alveo  del 
fiume,  che  si  deve  quindi  rettificare  per  farla  passare  sotto 
il  nuovo  ponte.  Le  fondazioni  eseguite  con  cassoni  di  ferro 
ad  aria  compressa  furono  spinte  ad  una  profondità  media 
di  I9'",168  sotto  il  livello  delle  massime  magre.  Il  mas- 
simo approfondamento  ò  di  21'°,  01  ed  il  minimo  è  di 
18"*,  503.  Sono  pure  molto  avanzati  i  lavori  di  costru- 
zione e  di  difesa  dogli  accessi  al  ponte  medesimo,  e  si 
lavora  attivamente  all'apertura  del  canale  d'invito  ed 
all'esecuzione  delie  opere  di  difesa  rese  necessarie  dal 
nuovo  inalveamento  del  fiume.  Questi  ultimi  lavori  essendo 
stati  alquanto  disturbati  dalla  piena  che  durò  dal  24  al  27 
settembre,  non  può  precisarsi  l'epoca  in  cui  potrà  aprirsi 
il  passaggio  sul  nuovo  ponte,  giacché  non  sarà  concesso 
di  chiudere  l'alveo  attuale  col  terrapieno  della  ferrovia  sa 
prima  il  fiume  non  avrà  preso  regolarmente  il  suo  corso 
nella  nuova  inalveazione  e  se  non  saranno  compite  le  pre- 
scritte opere  di  difesa* 

Nel  resto  della  linea  Voghera-Pavia-Brescia,  si  trovano 
altre  opere  d'arte  d'importanti»  stante  i  numerosi  corsi 
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d*acqua  che  si  dovettero  sorpassare.  La  costruzione  del 
ponte  obbliquo  in  muratura,  di  26'"  di  luee  suU* Olona, 
ha  presentato  non  lievi  difficoltà  per  le  abbondanti  sor- 
give che  s'incontrano  nelle  fondazioni,  cosicché  s'è  dovuto 
aumentare  la  lunghezza  ed  il  numero  dei  pali  di  consoli- 
damento. Nelle  Provincie  meridionali,  i  lavori  ferroviari! 
più  importanti ,  ora  in  corso  di  costruzione,  sono  quelli 
della  linea  da  Foggia  a  Napoli.  La  galleria  sotto  il  cam- 
posanto di  Napoli  lunga  510'°  trovasi  ora  interamente 
aperta  in  piccola  sezione,  e  procedono  con  eguale  spedi- 
tezza i  lavori  di  allargamento  e  di  investimento  in  mura* 
tura.  Ài  di  là  di  Caserta  i  lavori  sono  spinti  sino  all'Isolerò: 
la  galleria  di  Maddaloni  di  6C6'"  è  ora  aperta  per  tutta 
la  sua  lunghezza  e  vi  si  trovano  già  eseguite  per  oltre 
la  metà  le  opere  di  allargamento  e  rivestimento. 

Quanto  alla  sezione  da  Foggia  a  Bovino  lunga  chilo- 
metri 32.100  si  hanno  ultimati  chilometri  7.300  che  fanno 
parte  del  tronco  da  Foggia  a  Candela  e  per  gli  altri  25 
chilometri  la  costruzione  è  avanzata. 

Mentre  la  società  delle  ferrovie  meridionali  attende  a 
queste  costruzioni^  va  perfezionando  contemporaneamente 
e  consolidando  le  linee  in  esercizio  specialmente  fra  Pescara 
e  Sangro,  sostituendo  opere  definitive  ai  ponti  provvisori, 
rinforzando  i  già  costrutti,  costruendo  muri  di  sostegno  ed 
ultimando  le  stazioni.  Proseguono  pure  i  lavori  sulla  linea 
Bari-Taranto  al  di  là  della  stazione  di  Gioia  ove  terminali 
tronco  in  esercizio. 

Ferrovie  romane.  —  Il  piccolo  tronco  Carrara- A venza 
lungo  4800*"  fu  aperto  all'esercizio  il  10  settembre  ultimo. 
Ad  onta  della  sua  brevità  ha  una  certa  importanza  pel 
commercio  del  marmo  ad  uso  del  quale  è  stato  già  pro- 
gettato un  vasto  piazzale  di  caricamento  alla  Stazione  di 
Carrara. 

Il  25  luglio  ultimo  ò  stato  aperto  all'esercizio  il  tronco 
da  Foligno  a  San  Giovanni  della  lunghezza  di  25  chilo- 
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metri  ed  il  10  ottobre  quello  da  Torricella  sulla  linea 
Aretina  alla  stazione  dell*  Ellera  ;  cosi  trovasi  ora  ridotto 
a  20  chilometri  il  tratto  da  percorrersi  tuttora  in  vettura 
tra  questa  stazione  e  San  Giovanni  e  quindi  da  Firenze 
a  Roma  per  la  via  di  Arezzo,  Perugia  e  Foligno. 

L'opera  più  importante  fra  Torricella  e  V  Ellera  ò  la 
galleria  di  Magione  della  lunghezza  di  IBOO*"  che  attra- 
versando un  suolo  argilloso  ha  presentato  non  lievi  dif- 
ficoltà per  la  sua  escavazione:  ora  però  trovasi  munita 
d'un  solido  rivestimento  ch&  per  maggior  cautela  ò  stato 
interpolatamente  rinforzato  con  archi  rovesci  della  com- 
plessiva  lunghezza  di  300". 

Ferrovie  calabro-sicule.  —  Nessun  tronco  è  stato  finora 
ultimato  nella  linea  Taranto*Reggio  oltre  quello  da  Lazzaro 
a  Reggio. 

I  lavori  attivati  da  un  lato  fra  Taranto  e  Cariati  (per 
chilometri  100)  dall'altro  fra  Lazzaro  e  Torre  Aloro  (chi- 
lometri 101)  progrediscono,  ma  lentamente. 

Maggiore  ò  l'attività  nei  lavori  delle  linee  di  Sicilia. 
Fin  dal  24  giugno  un  treno  di  prova  ha  potuto  percorrere 
il  tronco  da  Messina  a  Catania,  nel  quale  non  restano  ad 
eseguirsi  che  diversi  lavori  di  finimento  ed  alcuni  muri 
di  sostegno  a  regolarizzare  le  scarpe  e  a  compiere  qualche 
opera  di  difesa  ad  alcuni  ponti. 

Fra  Siracusa  e  Catania  i  lavori  sono  pure  assai  avan- 
zati: il  sotterraneo  di  Catania  lungo  685*"  ò  già  quasi 
interamente  aperto  e  rivestito,  e  nel  grande  viadotto  a  55 
arcate  di  10"  ciascuna,  per  attraversare  la  città,  molte 
delle  pile  sono  già  portate  all'imposta  degli  archi.  Il  sot- 
terraneo presso  Lentini,  detto  di  Valsa  vola ,  lungo  1510", 
trovasi  già  aperto  per  circa  1100"  cosicché  anche  il  tronco 
Catania  Siracusa  sarà  presto  ultimato. 

Ferrovie  venete.  —  Si  compongono  di  tre  linee  princi- 
pali, cioè:  quella  dall'antico  confine  presso  Peschiera  chf 
passa  per  Verona,  Vicenza  e  Padova  e  fa  parte  della  line^^ 
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Milano-Yenezia,  l'altra  che  diramandosi  a  Mestre  dalla  pre- 
cedente e  toccando  Treviso,  Conegliano,  Pordenone  ed 
Udine  giunge  al  confine  austriaco  presso  Cormons  e  di  là 
proseguendo  per  Gorizia  e  Nabresina  si  dirama  in  que- 
st'ultimo punto,  da  un  lato  verso  Trieste,  dall'altro  verso 
Vienna.  La  terza  linea  principale  ò  quella  che  partendo 
da  Verona  e  varcato  il  confine  austriaco  presso  Peri  si 
dirige  a  Bolzano  passando  per  Roveredo  e  Trento  e  che 
dovrà  mettere  la  valle  del  Po  in  comunicazione  con  quella 
del  Danubio  mediante  il  passaggio  del  Brennero. 

Il  tronco  Verona-Mantova  non  serve  ora  che  a  con- 
giungere le  due  fortezze,  ma  quando  si  proseguisse  la  linea 
verso  il  Po  e  varcando  questo  fiume  a  Borgoforte  si  rag- 
giungesse la  linea  Piacenza-Bologna,  verrebbe  a  far  parte 
della  linea  più  breve  e  più  diretta  per  giungere  da  una 
gran  parte  della  penisola  al  varca  del  Brennero. 

La  diramazione  Padova-Rovigo  venne  già  prolungata 
fino  a  Pontelagoscuro,  dove  attraversando  il  Po  sopra  un 
ponte  di  legname  provvisorio  si  congiunge  mediante  il 
tronco  Pontelagoscuro-Ravenna,  colla  linea  meridionale. 


Bonificazioni  di  terreni. 

Sugli  importanti  lavori  di  prosciugamento  e  bonifica- 
zione di  terreni,  attualmente  già  in  corso  di  esecuzione 
o  progettate  per  le  varie  province  italiane  interessate,  to* 
gliamo  i  seguenti  cenni  dalla  bella  relazione  fatta  in  propo- 
sito dal  distinto  ingegnere  R.  Pareto  all'ex-ministro  Torelli. 

L  Provincia  di  Ravenna.  —  In  questa  provincia  che  conta 
148000  ettari  di  pianura,  gli  scoli  sono  difficili  ed  incom- 
pleti come  nel  vicino  Ferrarese  e  nella  parte  bassa  della 
provincia  di  Bologna  che  ne  forma  il  confine  a  ponente. 
£  ciò  avviene  principalmente  perchè  i  numerosi  fiumi-tor- 
renti scendenti  dall' Apennino ,  entrano  in  perfetta  pia- 
nura, quasi  con  un  salto,  appena  lasciato  il  corso  delle 
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forti  peodeoze.  Abbondanti  ne  sono  le  torbide,  e  rapida 
il  rialzarsi  del  letto  nella  parte  piana,  cosicché  percor- 
rendo la  campagna  ravennate  normalmente  ai  corsi  d'ac- 
qua, risulta  di  parti  ora  alte,  or  depresse  a  palude.  Àg^ 
giungasi  r  azione  del  mare,  che  lentamente  ritraendosi* 
aumenta  per  media  annualmente  la  spiaggia  di  2*" ,30,  au- 
mento che  è  poi  maggiore  allo  sbocco  dei  torrenti,  ove 
ciascuno  forma  il  proprio  delta.  Le  sabbie  accumulate  dal 
mare  formano  dune ,  *  che  si  lascian  dietro  dei  terreni 
depressi  e  molti  ristagni  d'  acqua  salata  mantenuti  pieni 
dal  rigurgito  dell'  alto  mare  nei  corsi  d'acqua  che  le  fian- 
cheggiano e  dai  marosi  che  sormontano  la  duna  ov'  è  più 
depressa.  Una  di  queste  dune,  a  poca  distanza  da  Ravenna, 
é  coperta  dalla  rinomata  pineta  che  stendesi  dal  Po  di 
Primaro  sino  a  Cervia  per  circa  35  chilometri  di  lun- 
ghezza, sopra  una  larghezza  variabile  che  giunge  sino  a 
3000  metri.  Un'  altra  sorge  poco  discosta  dalla  prima,  ed 
una  terza  duna  sta  formandosi  attualmente  e  che  ancora 
non  emerge. 

Ne  risultano  tre  zone  di  maremme  ravennati  :  la  prima 
dietro  la  pineta  nel  cui  mezzo  sopra  un  dosso  sorge  Ra- 
venna; la  seconda  fra  il  bosco  e  l'altra  duna,  la  terza 
fira  questa  e  il  mare.  A  complicare  maggiormente  le  qui- 
stioni  idrauliche  nel  territorio  di  Ravenna,  s'aggiunge 
r  abbassamento  lento  e  progressivo  del  suolo,  stimato  di 
15  centimetri  per  secolo:  il  che  sembra  accertato  da  li- 
vellazioni esatte  e  dalle  osservazioni  sul  livello  del  pavi- 
mento di  monumenti  antichi  e  specialmente  di  quelli  del 
S.  Vitale  e  dell'antico  battistero,  il  cui  suolo  è  ora  al  di* 
«otto  del  livello  del  mare. 

Il  clima  di  Ravenna  e  del  contado  intersecato  da  pa» 
ludi,  è  malsano,  e  vi  abbondano  le  febbri  periodiche  e  per- 
niciose. I  terreni  paludosi  delle  tre  zone  mentovate  sono 
generalmente  infecondi,  e  non  diventano  fertili  che  quando 
le  colmate,  naturali  od  artificiali,  vi  hanno  deposto  sopra 
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on  forte  strato  di  torbide  dei  torrenti:  in  allora,  ponno 
fornire  abbondanti  prodotti. 

Le  valli  o  paludi  della  prima  zona  di  maremme,  ponno 
dividersi  in  due  grandi  sezioni,  T  una  al  sud,  l'altra  al 
nord  di  Ravenna,  separate  da  questa  medesima  città. 

La  sezione  al  sud,  si  va  poco  a  poco  bonificando  per 
colmate,  a  gradi  ed  a  brani  dai  proprietarii  che  si  ser^ 
vono  delle  torbide  del  fiume  Ronco  e  di  quelle  del  Savio. 
L' estensione  dei  suolo  su  cui  trovansi  i  terreni  bonificati 
di  questa  sezione,  tra  i  fiumi  riuniti,  ed  il  Savio,  ha  circa 
9  chilometri  di  lunghezza  e  4  di  larghezza  media.  Ma  i 
terreni  sinora  bonificati,  sono  poca  cosa,  rispetto  all'e- 
stensione da  bonificare  e  ciò  principalmente  perchè  i  pro- 
prietarii mentre  sono  riuniti  in  consorzio  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  scoli,  agiscono  invece  individualmente  per  le 
colmate.  I  lavori  sono  cosi  condotti  senza  un  piano  ge- 
nerale, senza  unità  di  vedute  e  ne  risulta  talvolta  anche 
un  grave  inconveniente,  quello  cioè  di  rendere  paludosi 
terreni  già  coltivati  a  secco,  col  fare  potenti  colmate  in 
terreni  ad  essi  sottoposti.  Converrebbe  incominciare  le 
colmate  dall'  alto  e  continuarle  regolarmente  verso  il  basso, 
onde  dare  senza  inconveniente  a  tutta  la  superficie  del 
suolo  una  pendenza  uniforme.  Converrebbe  per  questo  ob- 
bligare i  consorzii  di  proprietarii  a  dirigere  altresì  la 
colmato. 

Alla  sinistra  dei  fiumi  riuniti,  e  al  disotto  di  Ravenna, 
stanno  avanti  la  pineta  pochi  tratti  di  terreni  paludosi 
che  si  vanno  ugualmente  bonificando  dai  particolari  colle 
torbide  dei  fiumi  medesimi. 

La  sezione  a  tramontana  della  città ,  forma  un'  estesa 
vasca  di  circa  8000  ettari  di  superficie  ohe  si  va  bonifi- 
cando con  operazione  regolare,  diretta  con  accortezza  da» 
gli  ingegneri  del  Genio  civile  sotto  la  direzione  del  Mi- 
nistero dei  lavori  publici. 

La  bonificazione  di  tal  sezione  fu  regolarmente  comin- 
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ciata  fin  dal  1839,  quando  in  una  piena  il  Lamone  ruppe 
il  suo  argine  destro  a  Yillanova  ed  abbandonò  Y  antico 
suo  letto.  Il  fiume,  spandendosi  nelle  parti  basse  di  tal 
vasca,  ne  cominciò  la  colmata  irregolarmente,  e  vi  avreb- 
be,  ove  fosse  lasciato  libero,  formato  il  suo  nuovo  corso, 
finché  suòcessive  rotte,  non  lo  avessero  nuovamente  sviato. 
Ma  gli  ingegneri  seppero  profittarne,  per  regolare  le  col- 
mate di  tale  estesa  vasca:  lo  allacciarono  nel  suo  primo 
tronco  ed  ora  vanno  prolungandone  gli  argini  a  seconda 
dei  bisogni  della  colmata,  che  già  compiuta  sulla  prima 
parte  più  alta,  va  mano  mano  estendendosi  verso  la 
pineta. 

Assai  giudiziosamente  poi,  incominciarono  la  colmata 
dalla  parte  piti  alta  e  piti  lontana  dalla  pineta,  ottenendo 
così  regolarità  nel  successivo  rialzamento  del  suolo  ed 
immediato  miglioramento  nelle  condizioni  igieniche  della 
parte  più  abitata  del  territorio.  I  1000  ettari  circa  di 
terreno  colmati  a  secco,  resero  già  meno  frequenti  e  pe- 
ricolose le  febbri  in  Ravenna. 

La  parte  che  ora  sta  colmandosi  e  che  sarà  in  breve 
data  all'agricoltura,  si  coltiva  a  riso  dai  proprietarii  pel 
beneficio  che  ritraggono  dalie  colmate  invernali.  Si  pensa 
poi  di  far  dirigere  nuovamente  il  Lamone  nel  suo  antico 
letto  ed  aprirgli  uno  sbocco  nel  Po  di  Primaro,  dopo  averlo 
fatto  servire  alle  successive  colmate  della  parte  bassa  della 
vasca  con  ben  intese  derivazioni. 

Tale  bonificazione  si  fa  a  spese  dello  Stato  per  metà; 
e  per  1*  altra,  a  spese  della  provincia  e  dei  consorzii: 
questa  spesa  ò  Corte,  perchè  i  tronchi  temporanei  del  La- 
mone,  esigono  forti  dighe  che  devonsi  rialzare  ogni  anno 
col  progredire  delle  colmate:  lo  strato  di  deposito  che  si 
mette  sul  suolo  delle  valli  oltrepassa  spesso  i  2*^  d'altezza, 
ma  i  terreni  che  ne  risultano  sono  fertilissimi. 

Unico  inconveniente  di  questa  bella  e  sicura  operazione 
è  la  sua  durata,  stimandosi  che  esiga  ancora  80  anni  per 
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68861*6  mandata  a  compimento.  Eppure  è  il  solo  mezzo 
efficace  di  sistemare  proficuamente  il  suolo  di  queste  valli  : 
le  macchine  idrovere  le  prosciugherebbe  rapidamente,  ma 
rimarrebbero  sterili,  perchè  non  colmate  coi  depositi  delle 
torbidi  torrenziali. 

Quanto  alle  altre  due  zone,  sarebbe  prematuro  l'òccu* 
parsene  adesso  e  il  loro  rialzamento  con  colmate,  rende- 
rebbe difficilissimi  gli  scoli  della  prima  zona  e  ne  aumen- 
terebbe gli  impaludamenti,  il  che  non  succederà  quando 
questo  avrà  il  suo  livello  convenientemente  rialzato.  Tali 
difficoltà  di  scoli,  deteriorebbero  per  di  piii  la  pineta  al 
punto  di  farne  marcire  gli  alberi  e  di  aumentare  per 
conseguenza  la  malsania  coi  miasmi  dei  ristagni. 

Il  canale  naviglio  si  sta  allargando  e  approfondendo  in 
modo  da  dargli  ovunque  la  profondità  di  4°*,  permettendo 
di  giungere  sino  a  Ravenna,  bastimenti  di  grande  portata 
ed  al  vapore  del  Lloyd  che  da  qualche  tempo  fa  il  ser- 
vizio da  Trieste  a  Ravenna  :  nello  scorso  anno  il  movi- 
mento commerciale  di  Porto  Corsini  fu  di  circa  110000 
tonnellate  ed  aumenterà  collo  sviluppo  dei  commerci. 

II.  Provincia  di  Campobasso.  —  La  parte  piana  in  que- 
sta provincia  occupa  circa  78000  ettari,  ed  i  terreni  incolti 
vi  sono  molto  estesi.  Sulla  punta  d'un  promontorio  che 
forma  un  contrafforte  degli  Apennini,  sórge  la  piccola 
città  di  Termoli  che  ha  al  nord  la  Valle  del  Sinarco,  al 
sud  quella  del  Biferno.  Il  Sinarco  non  essendo  arginato 
straripa  nelle  piene  e  depone  vicino  al  suo  letto  le  grosse 
torbide,  cosicché  il  fiume  scorre  in  \m  letto  scavato  da 
esso  medesimo  nelle  sue  alluvioni:  nò  può  dar  sfogo  alle 
acque  per  la  pendenza  della  pianura  che  ò  in  senso  op- 
posto di  quella  che  procurerebbe  tale  scolo. 

In  simili  circostanze ,  s' apre  d' ordinario  un  canale  di 
scolo  parallelo  prima  al  fiume  e  che  va  poi  a  sboccare 
nel  medesimo  in  punto  più  basso,  ma  qui  per  la  vicinanza 
della  sua  foce,  al  canale  dovrebbe  versare  nel  mare;  il 
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rialzo  costrutto  recentemente  per  la  ferrovia  peggiorò  poi 
le  condizioni  del  territorio,  tagliando  la  valle  del  Sinarco: 
le  comunicazioni  fra  la  valle  e  il  monte  riducendosi  ad 
un  sol  ponte  pel  quale  non  possono,  a  cagione  del  livello, 
scolare  le  acque  della  pianura  superiore,  ne  risultò  un'e- 
steso impaludamento  dal  quale  l'acqua  non  può  scompa- 
rire che  ben  tardi  in  estate  per  evaporazione. 

Converrebbe  a  rimediarvi  arginare  la  sponda  destra  del 
Sinarco  per  circa  un  chilom.  di  lunghezza  al  disopra  della 
ferrovia:  si  avrebbe  cosi  il  doppio  vantaggio  di  guaren- 
tire la  pianura  dagli  straripamenti  del  fiume  e  mante- 
nerne sgombra  la  foce  in  mare,  in  causa  dell'  aumentata 
sua  velocità. 

Più  estesi  e  più  dannosi  sono  gli  impaludamenti  del 
Biferno.  Esso  pure  presenta  nella  sua  parte  bassa  una 
pianura  formata  dalle  sue  alluvioni  e  dalle  sabbie  spinte 
sulla  spiaggia  del  mare:  questa  pianura  compresa  fra  due 
colline  o  promontorii  presenta  gli  stessi  inconvenienti  di 
quella  del  Sinarco.  La  lunghezza  innondabile  è  di  circa  2 
chilometri,  e  la  maggior  larghezza  di  circa  900™  al  di- 
sopra della  ferrovia.  Il  rimedio  dovrebbe  essere  analogo 
a  quello  proposto  pel  Sinarco:  arginamento  cioè,  della 
sponda  sinistra  per  circa  2  chilom.  :  apertura  di  un  fosso 
principale  di  scolo:  costruzione  d'un  aquedotto  sotto  la 
ferrovia  e  scavamento  di  un  certo  numero  di  fossi  trasver- 
sali che  mettano  nel  gran  fosso  di  scolo  per  portarvi  le 
acque  dei  ristagni. 

Sulla  punta  estrema  della  collina  di  destra  evvi  la  pic- 
cola città  di  Campomarino  popolata  da  Albanesi,  quivi 
emigrati  all'  epoca  delle  guerre  di  Scanderbeck  :  tale  col- 
lina non  si  protende  fino  al  mai*e,  trovandosi  ai  suoi  piedi 
xma  pianura  terminata  da  dune  che  la  rende  distante  dalla 
spiaggia  di  circa  900"". 

A  piò  della  collina  la  pianura  fu  tagliata  in  due  parti 
dalla  ferrovia  che  la  traversa  in  rialzo:  ne  segui  che  la 


BONIFICAZIONI  DI   TERRENI.  651 

parte  verso  il  collo  non  avendo  scoli  perchè  non  furono 
costruiti  i  debiti  aquedotti  è  divenuta  una  pessima  palude 
mentre  la  parte  coltivata  che  stendesi  tra  la  ferrovia  e  le 
dune  è  pure  in  parte  paludosa  o  naturalmente  o  in  causa 
delle  escavazioni  &tte  pei  rialzi  della  ferrovia. 

Questi  impaludamenti  dovuti  in  gran  parte  alla  costru- 
zione della  ferrovia,  deteriorarono  d*  assai  il  clima  e  le 
condizioni  igieniche  di  Campomarino.  Valga  a  provarlo 
r  eloquenza  delle  cifre.  Nel  1860  e  nel  61  i  nati  nel  co- 
mune superarono  di  9  il  numero  dei  morti:  nel  1862  i 
morti  superarono  i  nati  di  8:  nel  63  di  10:  nel  64  di  67 
e  nei  primi  due  mesi  del  65,  già  di  5.  É  dunque  urgente 
di  por  rimedio  a  tale  stato  di  cose. 

Sono  indispensabili  2  o  3  condotti  sotto  il  rialzo  deHa 
ferrovia  per  bonificare  i  terreni  superiori:  per  gli  infe- 
riori bisogna  colmarli  colle  torbide  del  Biferno  che  s*  in- 
trodurrebbero con  una  presa  a  saracinesca  fatta  ai  piedi 
della  collina,  immediatamente  accanto  ai  terreni  da  col- 
marsi. 

Da  Campomarino  al  Saccione  che  forma  il  confine  della 
provincia  di  Molise  con  quella  di  Capitanata,  trovasi  sem- 
pre una  zona  di  dune  in  parte  paludose  tra  le  falde  della 
collina  ed  il  mare:  fra  le  collinette  delle  dune,  che  su- 
perano raramente  in  altezza  i  S"  scorgonsi  varìi  rista- 
gni che  rendono  1*  aria  malsana.  Abbattendo  colla  zappa 
le  calcinette  e  riempiendo  così  i  cavi,  si  bonificherebbe 
certo  tutta  la  zona,  ma  il  suolo  rimarrebbe  però  sempre 
sabbioso  non  essendo  possibile  spargervi  sopra  uno  strato 
di  torbide  per  la  mancanza  d'  un  fiume  o  torrente  che 
possa  fornirle. 

III.  Provincia  di  Foggia. — È  questa  una  delle  provincìe 
più  maltrattate  dalle  paludi,  e  quindi  dalla  malsania.  Essa 
ha  circa  chilom.  12.50  di  spiaggia  sulla  quale  si  trovano 
le  solite  dune. 

La  destra  del  Fortore  ò  coltivata,  ma  presenta  alle  sue 
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estremità  alcuni  impaludamenti  fra  il  Ietto  attuale  del 
fiume  e  l'antico  chiamato  Acqua  morta:  sono  però  di  poca 
importanza  perchè  lontani  dall'abitato  e  perchè  si  potreb- 
bero correggere  parte  con  piccole  colmate,  parte  con  fossi 
di  scolo. 

Maggiori  sono  le  paludi  del  lago  di  Lesina,  a  destra  ed 
a  sinistra  del  borgo,  sopra  una  superficie  di  circa  100  ettari. 
A  rimediarvi  sorge  naturale  l' idea  di  colmare  queste  parti 
poco  profonde  dei  lago  colle  torbide  del  Fortore,  ma  v'ha 
la  grave  difficoltà  di  dover  traversare  col  canale  o  in 
trincea  o  in  galleria  1'  altipiano  di  Ripalto. 

Altre  paludi  sono  al  lago  di  Varano  per  circa  60  et- 
tari di  terreno  e  assai  malsane,  ma  è  difficile  il  proporre 
un  rimedio  efficace,  per  la  mancanza  d'un  corso  d'acqua 
capace  di  colmare  le  parti  basse.  Si  diminuirebbero  forse, 
se  si  potesse  mettere  i  due  laghi  in  continua  comunica- 
zione col  mare,  facendo  scomparire  o  diminuire  di  molto 
le  loro  slivellazioai. 

Lungo  il  promontorio  del  Gargano.,  il  mare  ha  gene- 
ralmente grande  profondità  verso  la  sponda  per  cui  sdo 
in  due  punti  trovansi  ristagni  d'acqua;  sono  il  lago  Spi- 
nola ed  il  pantano  della  Malascarpa  al  nord  di  Viesti,  che 
pare  estenda  fino  a  questa  città,  benché  lontana  2  chilom., 
la  sua  mala  infiuenza. 

Fin  dal  1852,  dietro  istanze  dell'intendente  di  Capita- 
nata fu  studiato  un  progetto  di  bonificazione  per  questo 
pantano:  ma  il  progetto  medesimo  fu  rimandato  dal  ba- 
rone Savarese,  allora  amministratore  generale  delle  bo- 
nificazioni, perchè  sconveniente. 

Le  paludi  che  rendono  1'  aria  malsana  in  queste  loca- 
lità ponno  dividersi  in  due  classi,  la  prima  comprende 
tutte  quelle  litorali  che  da  Manfredonia  si  stendono  fino 
all'0£anto,  limite  della  provincia:  la  seconda  abbraccia 
sei  paludi  prodotti  dagli  sversamenti  dei  torrenti  nume- 
rosi che  dopo  sceso  1'  Apennino  con  rapido  corso ,   tra- 
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versano  la  pianura  ed  i  principali  sono:  il  Carapello,  il 
Cervaro,  il  Gelone,  la  Sassola,  il  Candelabro. 

Estesi  e  numerosi  sono  i  ristagni  che  ne  provengono, 
perniciosi  alla  salute  pubUca  perchè  situati  nella  parte  più 
alta  della  pianura,  rendono  malsana  l' aria  in  località  ove 
non  avrebbero  più  influenza  le  paludi  del  lit)rale. 

Esiste  un  progetto  di  arginamento  per  questi  torrenti 
studiato  nari  anni  sono  dall'ispettore  Obertj  che  impor- 
terebbe la  spesa  di  circa  300,000  lire.  Converrebbe  però, 
prima  di  procedere  ad  alcun  lavoro,  far  nuovi  studi,  per- 
chè r  antico  progetto  sarebbe  difficilmente  applicabile  dopo 
le  variazioni  del  letto  di  sbrigliati  corsi  d'acqua.  Conver- 
rebbe specialmente  arginare  i  torrenti  lasciando  ampie 
golene,  piuttosto  che  rettificarne  il  corso,  perchè  i  retti- 
fili nelle  loro  condizioni  non  ponno  a  lungo  durare  senza 
costosissime  opere  d' arte  e  gli  argini  in  fì*oldo  debbono 
dar  luogo  a  frequenti  rotte.  E  poiché  la  pianura  di  Ca- 
pitanata ha  una  pendenza  di  più  di  2"*  per  chilometro 
verso  il  mare,  con  fossi  ben  distribuiti  si  deve  ottenere 
un  ÙLCììe  scolo  di  tutte  le  parti  concave  ed  ora  paludose 
di  quest'  alta  pianura. 

Quanto  alle  paludi  litorali  andando  da  Manfredonia  verso 
Barletta,  s'incontrano  prima  le  Sipontine  di  circa  356 
ettari  di  superficie:  seguono  il  Pantano  Salso  ed  il  lago 
Verzentino  sopra  circa  èttari  3000  nei  quali  sboccano  il 
Cervaro  e  il  Candelabro:  le  torbide  del  Cervaro  hanno 
già  servito  a  colmare  buona  parte  del  Verzentino:  tali 
colmate  fatte  senz'  ordine  né  regola,  diedero  terreni  col- 
tivabili, ma  riuscirono  poco  utili  riguardo  la  pubblica 
igiene. 

Segue  il  lago  Salso  della  superficie  di  circa  6100  ettari, 
la  cui  colmata  fu  incominciata  verso  il  1843  simultanea- 
mente ai  due  estremi  colle  acque  del  Carapello  e  dell' O- 
fauto.  La  superficie  cosi  colmata  sale  ad  ettari  2113  ed 
ora,  affittata  a  pascolo,  rende  annue  L.  2975. 

A2«KUAU0  ScflNTIFICO.  —  III.  44 
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Quasi  air  estremo  occidentale  fra  il  lago  ed  il  mare , 
trovasi  il  villaggio  di  Zapponeta  in  sito  molto  basso^  de- 
teriorato ancor  più  dalla  colmata  che  innalzò  i  terreni 
circostanti.  I  suoi  abitanti,  domandano  da  più  anni  che 
sia  loro  assegnato  un  altro  luogo  ove  trasportarsi  per  to- 
gliersi alle  pestifere  emanazioni  che  ne  rende  pericoloso 
il  soggiorno. 

Per  la  bonificazione  dell'  estesa  superficie  di  terreno  fra 
il  Carapello  e  V  Ofanto,  T  ingegnere  Pareto  espone,  appro- 
vandole, le  idee  dell*  ingegnere  Pansini  che  da  tempo  di- 
rige ivi  i  lavori.  Bisognerebbe  deviare  interamente  le  ac- 
que del  Carapello  per  portarle  nel  lago  Salsi  ed  accele- 
rarne così  la  colmata:  converrebbe  pure  riparare  alla 
rotta  superiore  del  Carapello  per  non  perdere  acqua  e  con 
un'altra  diramazione  colmare  il  la;: 0* Giardino.  In  un  de- 
cennio si  compirebbe  cosi  l'intera  colmata  del  Salsi  e  del 
Giardino  con  una  spesa,  che  stando  ai  calcoli  preventivi 
dell'ingegnere  Pansini,  non  oltrepasserebbe  il  milione. 

Quanto  alle  paludi  del  litorale  fra  Manfredonia  o  Bar- 
lotta,  formano  un  insieme  che  dovrebbe  bonificarsi  quasi 
contemporaneamente,  senza  di  che  i  terreni  acquistati 
all'agricoltura,  rimarrebbero  di  poco  valore  a  cagione 
della  non  diminuita  malsania.  Pel  lago  Salsi,  l'operazione 
potrebbe  rendersi  immediatamente  lucrativa  col  far  uso 
delle  macchine  idrovore  adoperate  in  Olanda,  ed  ora  in- 
trodotto con  molta  utilità  nel  Polesine  Veneto.  Tenuto 
conto  della  poca  profondità  del  lago,  lo  si  potrebbe  forse 
metter  presto  a  secco  con  due  macchine  di  mediocre  forza 
in  meno  di  un  anno  e  come  il  fondo  non  é  più  salato,  si 
potrebbe  coltivare  ed  averne  enormi  prodotti  in  riso  e 
grano-turco. 

Carcere  cellulare  in  Torino, 

Decretata  per  logge  dal  Parlamento  Subalpino  fino  dal 
27  giugno  1857,  la  costruzione  del  carcero  cellulare  in 
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Torino  ò  ormai  quasi  portata  a  compimento.  Cosi  8*aadrà 
finalmente  applicando  anche  in  Italia  quel  principio  mo- 
derno della  isolazione  dei  carcerati,  in  sostituzione  alla 
•detenzione  in  comune,  il  che  forma  un  notevole  progresso 
negli  ordinamenti  carcerarii.  Poiché  di  tal  genero  di  edi- 
pei ne  dovranno  certamente  sorgere  parecchi  in  Italia, 
Kiistribuiti  nei  principali  centri  di  popolazione,  crediamo 
utile  di  intrattenerci  alquanto  su  questo  di  Torino,  che, 
primo  nel  suo  genere  tra  noi ,  potrà  utilmente  servire  di 
norma  per  la  costruzione  di  altri  consimili. 

Il  Decreto  Subalpino,  già  citato,  comprendeva  la  co- 
struzione di  due  carceri  cellulari ,  Tuno  cioè  per  Torino, 
3'altro  per  Genova,  e  per  la  loro  edificazione ,  si  apersero 
•due  distinti  concorsi. 

Dei  tre  progotti  premiati,  la  commissione  aggiudica- 
trice  scelse  quello  dell'  ingegnere  Giuseppe  Polani ,  inca- 
ricandolo però  di  redigerne  uno  definitivo  che  è  appunto 
quello  ora  quasi  compiuto,  sotto  la  direzione  dell'autore 
medesimo. 

In  un  progetto  di  questa  natura,  la  principale  difficoltà  sta 
nella  scelta  della  forma  e  nella  distribuzione  delle  parti 
della  pianta  icnografica  :  fra  le  varie  forme  proposte  ed 
«seguite  dopo  i  progressi  della  riforma  carceraria  in  Eu- 
ropa ed  in  America ,  quelle  che  l'esperienza  ha  mostrato 
più  adatte  al  sistema  cellulare  sono  la  pauottica  e  la  ret- 
tangolare. 

La  prima  consiste  nella  disposizione  di  vari  bracci  di 
fabbrica  attorno  a  un  punto,  come  raggi  d'uno  stesso 
circolo  essendo  nel  centro  disposto  un  osservatorio  per 
la  superiore  vigilanza  di  tutto  il  carcere.  Sono  costrutte 
in  questa  forma  la  carcere  di  Filadelfia  che  fu  la  prima  che 
venne  eretta,  e  di  Trenton  in  America,  e  quelle  di 
Pentonville,  di  Bruchsal  e  di  Mazas  in  Francia.  Il  prin- 
cipale vantaggio  che  prosenta  questa  disposizione  consiste 
essenzialmente  nella    facilità   con   cui    la   direzione  pnò 
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dall'unico  osservatorio  ceatrale  esercitare  la  sua  serve* 
gUanza  su  tutte  le  parti  dell'edificio.  Ma  se  il  carcere 
deve  servire  por  un  numero  considerevole  di  detenuti^ 
bisogna  0  moltiplicare  i  bracci  di  fabbrica  o  farli  molto 
lunghi:  ne  resultano  nel  primo  caso  un  difetto  di  salu- 
brità, massime  dove  l'aria  è  umida,  come  ha  luogo  preci- 
samente nella  pianura  adiacenti  a  Torino  :  e  nel  secondo 
r  inefficacia  per  le  parti  più  lontane  dal  centro  della  vigi- 
lanza superiore  :  V  esperienza  avrebbe  in  proposito  dimo- 
strato non  essere  conveniente  che  la  lunghezza  dei  bracci 
di  fabbrica  radicali  ecceda  di  molto  i  50"*.  Aggiungasi  che 
v'ha  nella  forma  panottica  la  difficoltà  di  separare  total- 
mente il  carcere  degli  uomini  da  quello  delle  donne,  per 
cui  rendesi  possibile  che  vicendevolmente  si  vedano  e  si 
sentano,  specialmente  dalle  parti  vicine  al  centro. 

Queste  considerazioni,  hanno  risolto  l'autore  a  presce- 
gliere la  forma  rettangolare,  la  quale,  quando  si  osservino 
le  volute  distanze  fra  i  bracci  di  fiibbrica  soddisfa  meglio 
alle  condizioni  di  salubrità,  mentre  si  presta  più  facil- 
mente all'assoluta  separazione  dei  sessi,  la  quale  era 
voluta  dal  programma  governativo  del  carcere  di  Torino, 
fino  al  punto  di  proscrivere  la  sovrapposizione  delle  celle 
di  un  sesso  a  quelle  dell'altro.  4 

La  forma  rettangolare  ha  però  in  so  una  difficoltà  di 
non  lieve  momento:  quella  cioè  di  stabilire  un  centro  a 
cui  si  colleghino  e  da  cui  dipendano  le  operazioni  del 
servizio,  nella  parte  sopratutto  che  riguarda  la  sorveglianza. 

A  soddisfare  a  questa  essenzialissima  condizione,  TautcH^e 
ha  dovuto  disporre  nel  suo  progetto  due  osservatorii  di- 
stinti ma  vicini  ed  in  libera  comunicasione  tra  loro,  in- 
torno ai  quali  si  riuniscono  i  vari  bracci  di  fabbrica  ohe 
compongono  l'insieme  del  carcere. 

L'edificio  costrutto,  compreso  in  un'area  rettangolare 
il  cui  lato  maggiore  è  212*",  50  ed  il  minore  l'TT**',  10  ò 
circondato  da  due  muri  di  cinta  che  chiudono  una  strada 
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<di  ronda,  ed  è  costitoito  di  13  diversi  bracci  di  fabbrica 
comprendenti  ampii  cortili  rettangolari. 

Sei  di  questi  bracci  di  fabbrica  sono  occupati  dalle  celle 
per  le  detenute  e  pei  detenuti  e  nei  loro  punti  d' incontro 
«ono  disposti  i  due  osservatorii  menzionati  :  gli  altri  com* 
prendono  tutti  i  locali  di  servizio  e  le  abitazioni  e  formano 
'Come  un  gran  corpo  separato  :  ogni  braccio  ha  tre  piani 
«compreso  il  terreno.  Ciascuno  dei  bracci  occupati  da  celle 
è  formato  da  un  corritoio  centrale  illuminato  alle  teste  e 
da  lucernari ,  il  quale  si  protende  per  tutta  la  lunghezza 
•del  braccio  medesimo  e  si  eleva  dal  piano  terreno  sino  al 
letto:  le  celle  sono  disposte  nei  tre  piani  da  uùa  parte  e 
dall'altra  dell'andito  e  sono  accessibili  mediante  ballatoi. 
Con  questa  disposizione  che  ò  comune  alla  maggior  parte 
delle  carceri  cellulari  costruite,  si  rende  facile  il  disimpe- 
gno del  servizio  ed  in  ispecie  la  sorveglianza  occulta  dagli 
osservatorii ,  potendosi  dai  medesimi  vedere  contempora- 
neamente quanto  avviene  nei  tre  piani  d'altezza  di  ciascun 
braccio  e  da  ciiiscun  lato  dell'andito  centrale. 

Le  dimensioni  di  ciascuna  cella  sono  quelle  che  furono 
prescritte  nel  programma  cioè  4"  di  lunghezza,  2"  25  di 
larghezza,  3***  di  altezza  sottochiave:  le  celle  medesime 
sono  in  numero  di  608  ripartite  nel  modo  seguente: 

Celle  per  detenute 5S6 

Celle  pei  deieuuti  di  pnssiiggio      ...  16 
Locali  per  la  riunione  di  un  picco!  numero 

di  detenuti  e  comprendente  celle      .    .  16 

558* 
Cellule  per  le  detenute 50 

6(58 

•oltre  alle  quali  sonvi  : 

Celle  di  deposito       12 

Celle  più  ampie  per  guardiani      ...  21 

Celle  di  precizione 13 

Celle  per  infermerie SO 

76" 

Ad  impedire  la  trasmissione  dei  suoni  anche  fra  i  vari 
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Pecci  nella  strada  nazioaale  Sannitica  (prov.  di  Molise) 
della  lunghezza  di  10  chil.,  colia  spesa  di  L.  245,000. 

La  provincia  di  Benevento  ha  visto  portare  a  compi- 
mento  il  tronco  di  strada  di  18  chil.  da  Benevento  alla 
strada  delle  Puglie:  spese  L.  255,000. 

Nella  provincia  di  Catanzaro  (Calabria  Ultra  2**)  sono 
stati  compiti  i  ponti  sui  torrenti  Conti  e  Capestrano  nella 
strada  da  Angitola  a  Sorrento  colla  spesa  di  L.  74,600 
ed  in  quella  di  Reggio  (Calabria  Ultra  1**),  ò  stata  nlti- 
mata  colla  spesa  di  L.  99,500  la  sistemazione  del  tronco 
della  strada  nazionale  delle  Calabrie. 

Nella  Sicilia,  —  Nella  provincia  di  Palermo  è  ultimato  il 
ponte  a  5  luci  sul  torrente  S.  Pietro  colla  spesa  di  L.  128,000 
circa  e  quello  sul  torrente  Saraceno  che  costò  L.  42,000,  am- 
bedue nella  strada  provinciale  da  Manganaro  a  Qirgentù 

Nella  provincia  di  Messina,  è  ultimato  il  ponte  sul 
torrente  Timeto  colla  spesa  di  L.  145,040  ed  il  ristabili* 
mento  di*  quello  a  travi  di  ferro  sul  torrente  Za  via,  per 
cui  si  spesero  circa  L.  50,000  ;  oltre  ad  altri  minori  ponti 
sui  torrenti  Favara,  Giorgio,  Saraceno,  Balata  e  Barite, 
tutti  situati  lungo  la  provinciale  da  Palermo  a  Messina» 
che  hanno  importato  la  spesa  complessiva  di  L.  S2fl00  circa. 

Nella  provincia  di  Catania  ò  ultimato  il  tronco  di  strada, 
dal  ponte  di  mezzo  a  Calta^irone,  della  strada  nazionale 
da  S.  Caterina  a  Siracusa  e  Noto. 

Nella  provincia  di  Siracusa,  e  nella  strada  medesima 
è  ultimato  il  tronco  da  Palazzolo  a  Passomarino  della 
lunghezza  di  chil.  18,35  colla  spesa  di  L.  435,000  e  la 
sistemazione  del  tratto  detto  dt;i  Pantanelli,  non  che 
quello  dell*  altro  tratto  da  Floridea  all'Alto  di  Montegrosso, 
per  la  prima  delle  quali  occorse  la  spesa  di  L.  113,386  e 
per  l'altra  di  L.  :i0,000  e  finalmente  la  costruzione  del 
ponte  in  muratura  sul  fiume  Donili  in  un  arco  di  18*"  di 
corda,  al  confine  colla  provincia  di  Girgenti  colla  spesa 
di  L.  84,000  circa. 
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Nella  provìncia  di  Caltanisetta,  oltre  ad  altri  minori 
lavori,  è  ultimatala  costruzione  dei  tronco  di  strada  da 
Piazza  alla  Madonna  della  Noce,  nella  strada  nazionale 
da  S.  Caterina  a  Siracusa  e  Noto. 

Nella  provincia  di  Trapani  trovansi  eseguiti  per  tre 
-quarti  del  totale  ammontare  di  L.  338,380,  i  lavori  della 
deviazione  da  Alcamo  a  CiUatafimi  della  lunghezza  di 
circa  15  chil.  in  cui  è  compresa  la  costruzione  del 
ponte  sul  fiume  Freddo  nella  strada  nazionale  da  Palermo 
a  Trapani. 

Nella  Sardegna,  —  sebbene  per  1*  insalubrità  deiraria, 
convenga  sospendere  nella  state  quasi  tutti  i  lavori ,  si 
proseguono  però  attivamente  net  limiti  degli  annuali  sta- 
zionamenti, quelli  di  costruzione  delle  nuove  strade  nazio* 
naii  decretate  con  legge  27  luglio  1862. 

Nella  strada  da  Cagliari  a  Tortoli  è  quasi  completa- 
mente ultimato  il  tronco  da  Suvia  a  Lanusei  della  lun* 
ghezza  di  chil.  50.  536,  che,  per  le  gravi  difficoltà  che  ha 
incontrata  la  sua  costruzione,  verrà  ad  importare  la  spesa 
di  L.  2,182,000  oltre  ad  altre  L.  42,000  pei  lavori  di 
compimento  che  vi  restano  ad  eseguire:  per  cui  questo 
tratto  di  strada  verrà  a  costare  L.  44,000  al  chilometro, 
cifra  molto  maggiore  del  costo  medio  delle  strade  in  Sar« 
•  degna,  ma  giustificate  dalla  straordinaria  asprezza  dei 
luoghi  attraverso  ai  quali  si  dovò  tracciare  la  strada. 

Mancano  pochi  lavori  di  finimento  a  completare  il 
tronco  delia  strada  da  Cagliari  ad  Oristano  della  lunghezza 
di  chil.  12. 425  che  costò  circa  L.  72,500. 

É  ultimato  il  tronco  della  strada  da  Cagliari  a  Suvia 
lungo  chil.  lv-.829,  che  costò  L.  385,000  circa. 

Nella   provincia  di  Sassari   è  di  recente  compiuta  la 
costruzione  dei  tronchi  4*,  5%  6**  e  V   della  strada  nazio- 
nale da  Sassari  a  Terranuova  per  Tempio  della  complos* 
si  va  lunghezza  di  chil.  50  colla  spesa  di  L.  985,000  ;  ed 
•è  pure  compiuto  il  tronco   da  Alghero  al  Rio  Laccana 
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nella  strada  nazionale  da  Alghero  a  Bona  della  lungheza 
di  chil.  17,838,  colla  spesa  di  L.  300,000. 

II.  Opere  idrauliche.  —  l  lavori  idraulici  pìb  iiopor» 
tanti  eseguiti  in  questi  ultimi  tempi  o  in  corso  di  cosina 
zione,  sono  naturalmente  compresi  nelle  proviAcie  delia 
gran  Valle  del  Po,  in  cui  più  che  in  altre,  occotrrooo  ria- 
forzi  e  miglioramenti  alle  opere  che  servono  di  di&)sadn 
tanti  corsi  d'acqua  che  le  attraversano.  Non  fiuremo  mea* 
zione  che  delle  principali. 

Nella  provincia  di  Pavia  si  è  recentemente  eem- 
piuta la  sistemazione  dell*  argine  destro  del  Ticùio, 
detto  Rottino-Rottone ,  che  costò  circa  L.  80,000  e  me- 
diante  la  quale  viene  ad  essere  meglio  assicurata  la  di- 
fesa del  territorio  che  giace  presso  la  confluenza  del  'D- 
cino  e  del  Po. 

Nella  provincia  di  Milano  ò  pure  ultimata  la  rìptnh 
zione  della  scarpa  subacquea  dell'argine  maestro  del  Po 
presso  Corte  S.  Andrea,  resa  necessaria  della  progreseva 
corrosione  che  ponevano  in  pericolo  quell'abitato  W  il 
contiguo  territorio,  e  minacciavano  ancora  la  ferrotìada 
Milano  a  Piacenza.  Questi  lavori  ordinati  d' urgenza  co- 
starono L.  82,122:  75. 

NeUa  provincia  dell'Emilia,  oltre  la  riparazione  ai  guaiti 
cagionati  dalle  piene  del  novembre  1864,  già  quasi  «Ili- 
mate  nello  scorso  anno  o  nei  primi  mesi  di  questo,  à 
proseguirono  le  opere  di  miglioramento  delle  arginattr» 
del  Po  nel  ferrarese,  di  cui  le  più  importanti  ed  in  oor9f> 
di  costruzione  sono: 

1.*  La  costruzione  d'una  coronella  alla  Guarda  Feita> 
rese,  la  cui  spesa  fu  valutata  L.  217,000  circa  e  che  deve 
meglio  assicurare  quella  località  e  rendere  euperflsa  la 
costosa  conservazione  con  difese  frontali  del  corrispon* 
dente  tratto  di  arginatura  attuale  che  trovaai  in  Croklo 
e  quindi  esposta  alle  corrosioni  del  fiume. 

2.*  La  sistemazione   del   tratto   dell'  argine  del  Po  di 
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Palermo.  É  incominciato  nel  porto  il  prolungamento 
del  molo  attuale  per  la  lunghezza  di  circa  70"*. 

Messina.  Ebbero  compimento  i  lavori  di  sistemazione 
di  alcuni  tratti  di  banchina  nel  porto  colla  spesa  di 
L.  50,000.  Quanto  al  bacino  di  carenaggio  da  stabilirsi 
nel  porto,  le  straordinarie  difficoltà  che  la  natura  del 
fondo  ha  opposto  agli  esaurimenti ,  furono  cagione  che  si 
dovette  rinunciare  a  costruire  all'asciutto,  per  cui  i  lavori 
sono  poco  avanzati. 

Siracusa.  Le  opere  pel  miglioramento  del  porto,  hanno 
notevolmente  progredito,  essendo  compiuta  la  costruzione 
d'uno  sbarcatoio  colla  spesa  di  circa  L.  72,400.  Sono  pure 
molto  avanzati  i  lavori  di  restauro  delle  vecchie  ban- 
chine e  quelli  per  la  costruzione  di  un  pennello  presso  la 
Casetta  Sanitaria  per  cui  s'è  prevista  la  spesa  di  L.  43,695. 
Sono  pure  in  corso  di  costruzione  la  formazione  di  nuove 
banchine  e  lo  stabilimento  d'uno  scalo  di  alaggio  per  la 
spesa  di  L.  77,605. 

Brindisi.  Oltre  i  lavori  accennati  sono  compiuti  per  tre 
quarti  quelli  di  costruzione  delle  banchine  da  stabilirsi 
nel  seno  di  levante,  che  serviranno  specialmente  alle  ope* 
razioni  fra  i  vapori  marittimi  e  la  stazione  ferroviaria 
delle  merci,  appaltate  per  L.  260,122. 11.  Pel  porto  furono 
appaltate  le  seguenti  opere: 

4.*  La  costruzione  di  banchine  per  la  lunghezza  di  500"* 
presso  il  forte  di  terra  da  compiersi  in  30  mesi  pel  prezso 
di  L.  487,6U.  93; 

2.^  Quella  del  muro  di  difesa  delle  sponde  del  canale  di 
comunicazione  tra  il  porto  interno  ed  i  liracci  interni  per 
L.  458,615.  60  da  farsi  in  30  mesi  ; 

3.^  La  costruzione  d'una  diga  l.tnga  380*"  per  chiudere  la 
cosi  dettii  Bocca  di  Paglia  tra  U  TerrafernM  e  1*  isola  di  S.  An« 
drea  e  di  un  molo  luogo  i60'"  che  s'avanzerà  in  mare  all'est 
del  forte  di  terra,  da  compiersi  in  3  anni  ;  il  prezzo  d'appalto 
per  queste  opere  è  di  L.  4,542,310.  23. 

Manfredonia.  Venne   intrapresa  la  sistemazione  d'una 

parte  del  molo  per  la  spesa  prevista  di   L.  74,000. 
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Ancona.  Non  sono  pochi  i  grandi  lavori  in  corso  per 
migliorarne  le  condizioni  del  porto:  fra  questi  meritane 
speciale  menzione  per  la  loro  importanza  e  pel  loro  stato 
di  avanzata  costruzione,  le  seguenti: 

4/  Prolungamenlo  del  molo,  appaltalo  per  L,  2,0^4,590.  64. 

2.^  Ampiiazione  delle  uUtiall  banchine  e  costruzione  di  un 
ponte  sporgente  appaltato  per  L.  847^4Vo.  77. 

3.*  Riduzione  della  scogliera  del  Lazzaretto  a  molo  pratica* 
bile  (L.  596^00). 

4.*  Costruzione  <li  scali  dì  alaggio  esteriormente  al  fosso  del 
Lazzaretto  (L.  «84,724). 

Porto  Corsini.  Per  portare  a  [compimento  le  opere  di  si- 
stemazione del  porto  decretate  in  massima  dal  governo  del* 
l'Emilia  y  vennero  nel  settembre  del  1865,  appaltati  i  lavori 
seguenti,  dei  quali  proseguono  attivamente  la  costruzione: 

^/*  Sistemazione  deirultimo  tronco  del  canale,  appaltato  per 
L.  62,300.  4^. 

2.*  Protrazione  delle  palaBtte  alla  foce,  appaltale  per 
L.  354,678.  75. 

3.*  Canalizzazione  delle  cosi  dette  pillasse  (che  servono  col 
movimento  delle  loro  acque  ad  alimentare  e  tenere  espurgato 
il  canale  Corsini)  appaltate  per  L.  236,974.  40. 

V.  Fari   — Gol  dicembre,  dovevano  essere  stabiliti  i 
3  fari   con   pali  di  ferro  (sistema  Mitcheli)  destinati  ad' 
illuminare  le  Secche  di  Vada   e   della  Meloria  e  la  For- 
mica di  Monte  Cristo  per  la  erezione  e  fornitura  dei  quali 
è  stato  fin  dallo  scorso   anno  concluso  un  appalto  colla. 
Casa  Wells  di  Londra. 

Il  faro  di  second*  ordine  a  Ponza,  fu  posto  in  attività  il 
1*  agosto.  Sono  molto  avanzati  i  lavori  di  costruzione 
del  Faro  di  prim* ordine  sulla  Punta  Carena  nell'isola  di 
Capri  e  si  è  ultimato  il  Faro  di  Capo  Spartivento  nell'e- 
strema Calabria. 

Sono  pure  in  corso  i  lavori  di  costruzione  del  Faro  di 
5**  ordine  detto  di  S.  Paolo  presso  Taranto,  di  quello  di , 
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distribuzione  delle  orecchie  destinate  a  ricerere  le  doppie- 
fascie  oblique  di  collegamento. 

L'architrave  o  cappello  che  lega  le  tre  colonne,  appog- 
giato  su  quella  di  mezzo  ò  poi  legato  solidamente  al  ca- 
pitello delle  due  esterne  e  sul  suo  piano  poggiano  diret- 
tamente e  a  semplice  contatto  le  due  travature  reticolari, 
onde  non  inceppare  gli  effetti  delle  variazioni  di  tempera- 
tura sulle  travature  medesime. 

La  spira  in  risalto  sulla  parte  inferiore  di  ciascun  pala 
a  vite  ha  3  giri  con  un  passo  di  10  centriroetri ,  e  gli 
orli  sono  smussati  a  tagliente  onde  vincere  le  resistenze 
del  fondo  e  penetrare  nella  roccia:  questi  particolari  furono 
determinati  dopo  parecchie  prove  fatte  nella  parte  di  roccia 
sporgente  dall*  acqua,  per  cui  terminata  l'operazione  e  sca- 
vata con  cautela  la  roccia  stessa  da  un  lato  solo,  si  poterono 
scoprire  gli  effetti  prodotti  dalla  in  fissione  e  conoscere- 
preventivamente  le  difficolta  dell'operazione  medesima. 

I  fori  non  vennero  però  praticati  dai  pali  medesimi 
affondati  col  mezzo  delle  barre  d'un  organo  applicato  di- 
rettamente alla  lor  testa  come  coi  pali  di  Mitchell ,  ma 
mediante  trivelle  e  trapani  a  spira. 

Praticato  un  foro,  e  rimossi  gli  apparecchi  perforatori 
si  esegui  l'affondamento  di  ciascuna  colonna  tenendola  in 
seeto  mediante  un  robusto  telaio,  facendola  girare  con 
leve  e  cacciandolo  a  forza  entro  il  foro,  mediante  una 
continua  successione  di  spinte  ondo  rompere  a  poco  a 
poco  la  roccia  ed  intagliarvi  la  spira.  L'operazione  riesci 
felicemente  :  abbisognarono  però  in  media  3  giorni  di  la- 
voro assiduo  per  compiere  un  foro  per  una  profondità 
di  I",60  ed  altrettanto  tempo  per  infiggervi  poi  salda- 
mente la  colonna. 

Ci  siamo  fermati  alquanto  su  questi  particolari  dell'im- 
piego dei  pali  a  vite,  perchè  un  tal  metodo  di  fondazione 
può  riescire  ulilissimo  in  moltissime  circostanze  ed  ha  il 
grande  vantaggio  dell'economia. 
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Nel  resto  deUa  struttura,  il  ponte  non  esce  dalle  forme 
ordinarie  dei  punti  metallici  a  travatuipe  reticolari.  Le 
travature  principali. hanno.  Taltezza  di  l'^jSO  e  furono  cal- 
colate come  fossero  tagliate  su  ciascun  appoggio  onde  pre- 
vedere il  caso  che  una  qualunque  delle  palate,  per  effetto 
di  straordinarie  piene  o  di  altro  accidente  impreveduto, 
venisse  a  mancare  in  tutto  od  in  parte,  per  cui  dovesse 
il  ponte  rimanere  per. qualche  tempo  con  luci  di  doppia 
ampiezza  senza  cessare  di  servire  al  passaggio. 

vu. 

Palazzo  dell'Esposizione  a  Parigi. 

Proseguono  attivamente  i  lavori  di  costruzione  del  pa- 
lazzo per  l'Esposizione  internazionale  del  prossimo  anno, 
sotto  la  direzione  dell'ingegnere  Krantz  e  la  sorveglianza 
dell'ingegnere  Duval,  cosicché  tra  breve  saranno  portati 
a  compimento.  Il  palazzo  è  situato  nel  centro  di  quella 
vasta  spianata  del  Campo  di  Marte ,  la  quale  ha  quasi 
un  chilometro  di  lunghezza  su  420"*  di  larghezza,  occu* 
pandone  pib  di  un  terzo  della  superfice  totale,  cioè  155154 
metri  quadrati  :  il  restante  della  piazza  verrà  poi  trasfor- 
mato in  parco  nel  quale  verranno  esposti  i  prodotti  di 
alcune  classi  particolari,  e  quelli  che  non  capissero  al* 
l'interno. 

La  superfice  intera  destinata  all'esposizione,  si  comporrà 
dunque  d'una  parte  coperta  e  d'una  scoperta,  come  fu  già 
praticato  nelle  precedenti.  A  mostrare  l'importanza  sempre 
maggiore  che  vanno  acquistando  queste  solenni  mostre  del* 
r  industria  umana ,  gioverà  notare  che  la  sola  superfice 
coperta  in  questo  palazzo,  supera  la  superfice  totale,  co- 
perta e  scoperta,  delle  maggiori  esposizioni  finora  tenute, 
come  risulta  dal  seguente  prospetto: 

Palano  deWEspoHiione  di  Londra  del  1851. 

Lnsfflieua  1850  piedi  (saperflce  terrena     .    .    772784  piedi  quadrati 
largbezxa      456    »     (g^allerie  superiori    .    .    217000     »         » 

Totale     989784     »         » 
Akmuario  SciiNTinco.  -*  III.  45 
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equiyalenti  a  91265^  metri  quadrati. 

Palazzo  •dell'  EiposUione  di  Parigi  del  1851. 

Snperàc«  ooperta 933000  piedi  quadrati 

»        scoperta 547000     »  » 

Totale      1500000     »  » 

equivalenti  a  138600  metri  quadrati. 

Palazzo  dell'Esposizione  di  Londra  del  1862. 

Saperfice, coperta 988000  piedi  quadrati 

»       ecoperta 35000     »  » 

Totale      1023000     »         » 

equivalenti  a  94525  metri  quadrati. 

Palazzo  dell'  Esposizione  di  Parigi  del  1867. 

Sola  area  coperta  (detratta  perciò  anche   la  superflce  del   giardino 
centrale)  circa  150000  metri  quadrati. 

Il  palazzo  è  costituito  in  pianta  da  due  sermicerchi 
uguali  e  simmetricamente  disposti ,  collegati  da  uno 
spazio  rettangolare:  il  raggio  del  circolo  esterno  è  di 
190"*:  la  distanza  che  separa  i  due  centri  ò  di  110*"  (vedi 
la  figura  18).  Ne  risulta  che  il  perimetro  esterno  ha  lo  svi- 
luppo di  141d'",8.  Nel  suo  interno  si  compone  d*una  serie 
di  gallerie  concentriche  in  parti  circolari,  in  parte  rette, 
intersecate  da  altre  gallerie  radianti  che  dalla  circonfe- 
renza si  dirigono  ad  uno  spazio  libero  centrale  di  ISl'^fTO 
di  lunghezza  sopra  41"* ,70  di  larghezza  destinato  a  giardino. 

n  concetto  della  pianta  differisce  dunque  essenzialmente 
da  quello  che  servi  di  norma  nelle  principali  esposizioni 
precedenti  :  la  forma  rettangolare  a  grandi  navate,  a  gal- 
lerie superiori,  à  crociere,  a  cupole,  derivata  dal  tipo  delle 
cattedrali  del  Medio  Evo,  tipo  che  ha  ispirato  fin  qui  pid 
o  meno  integralmente  le  disposizioni  icnografiche  di  simili 
edifici  e  massime  quelle  dell'Esposiziono  di  Londra  del  1851, 
venne  abbandonata  in  questo,  per  sostituirvi  il  tipo  clas- 
sico dell'antico  circo. 

Il  nuovo  palazzo  non  potrà  per  conseguenza  presen- 
tare airesterno  l'aspetto  imponente  dei  precedenti  di  Pa- 
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rigi  e  di  Londra,  dovuto  alla  movenza  delle  masse,  e  alle 
vaste  cupole  centrali,  slancianti  il  loro  maestoso  profilo 
al  disopra  delle  circostanti  costruzioni:  ma  quando  si  con* 
Sideri  che  queste  parti  sono  affiEttto  inutili,  mentre  trasci- 
nano a  un  enorme  dispendio  ,  giustificato  dal  solo  scopo 
estetico,  convien  lodare  l'autore  del  progetto,  per  aver 
saputo  togliersi  al  fascino  della  tradizione,  a  sacrificare  il 
bello  all'utile,  all'economico. 

La  parte  del  palazzo  assegnata  a  ciascuna  nazione,  è 
compresa  icnograficamente  negli  emicicli  fra  due  raggi, 
il  perimetro  esterno  ed  il  piU  interno  del  giardino  cen- 
trale: nelle  parti  curve  è  dunque  in  piante  un  settore 
anullare,  mentre  nelle  parti  rette  è  un  rettangolo. 
,  I  prodotti  che  nel  catalogo  generale  delle  classi  sono 
compresi  in  uno  stesso  gruppo,  dovranno  collocarsi  in  una 
medesima  galleria  concentrica:  questa  disposizione  è  in- 
gegnosa perchè  percorrendo  una  di  queste  gallerie  con- 
centriche, si  presenteranno  ordinatamente  tutte  le  classi 
di  prodotti  spettanti  ad  un  medesimo  gruppo,  e  par  tutta 
le  nazioni  esponenti,  mentre  percorrendo  le  gallerie  ra- 
dianti, si  passerà  da  un  gruppo  di  prodotti  ad  un  altro. 
Riusciranno  in  questo  modo  focilitati  d'assai  gli  studi 
comparativi,  scopo  essenziale  delle  esposizioni  industriali. 

Questi  pochi  cenni  sulle  principali  disposizioni  del  pa- 
lazzo bastano  già  a  rilevarne  il  concetto  fondamentale , 
che  è  quello  dell'unità  nella  immensa  varietà  dei  prodotti 
che  vi  figureranno  esposti,  ma  un'unità  che  potrebbe  dirsi 
industriale,  perchè  ha  per  perno  il  genere  dei  prodotti,  non 
la  geografia  delle  nazioni. 

Il  progresso  nello  spirito  di  distribuzione  che  risulta  dal 
confronto  di  questa  pianta  del  palazzo  con  quella  dei  mag- 
giori che  lo  precedettero  è  per  questo  notevole  e  corri- 
sponde all'innegabile  progresso  nello  spirito  di  classifica- 
zione che  risulta  da  uno  studio  comparativo  dei  cataloghi 
delle  varie  esposizioni  mondiali  che  si  sono  succedute  dal 
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1851  in  poi.  £  per 
dir  solo  del  numero 
delle  classi ,  il  cata- 
logo dell' Esposizio* 
ne  francese  del  1855 
ne  comprendeva  31, 
nelle  quali  erano  di- 
stribuiti tutti  quaati 
i  prodotti  industriali: 
quello  dell*  Esposi- 
zione  di  Firenze  del 
1861  ne  comprende- 
va 24  :  l'Esposizione 
di  Londra  del  1862, 
ne  aveva  36,  mentre 
il  catalogo  della  pros- 
sima Esposizione  di 
Parigi  abbraccia  95 
classi,  senza  contare 
quelle  comprese  nei 
due  gruppi  distinti  e 
denominati  Storia  del 
Lavoro  e  Storia  del- 
la Terra. 

Questo  catalogo  è 
cosi  vasto  nelle  se- 
rie di  industrie  e  di 
prodotti  che  abbrac- 
cia e  cosi  minuzioso 
nei  particolari  che  se 
sarebbe  difficile  il  tro- 
vare un  mestiere,  un 
arte ,  un  prodotto 
qualunque  che  non 
abbia  il   suo  posto. 
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lascia  pur  dubitare 
che  l'Esposizione  ab- 
bia da  empirne  tulle 
le  caselle. 

Il  numero  totale 
di  95  classi  è  ripar- 
tito in  10  grandi 
gruppi  o  sezioni  prin- 
cipali colla  seguente 
distribuzione. 

^ .'  Gruppo.  Com- 
prende  le  u|iere  d'arie 
ed  aljLTBcria  le  prime  S 
classi  segiieuli  :  Tillura 
ad  olio  —  Pittuw  e 
disegni.  —  Sculture  e 
iocitiooi  su  niodaglie. 

—  Disegni  e  modelli 
di  arcliilettura.  —  In- 
ciaiooi  e  litograiie. 

S.°  Gruppo.  Mate- 
riale ed  applicazione 
delle  arti  lilierali  :  ab- 
braccia le  classi  dalla 
6"  alla  <3'  comprese, 
cioè  ProduUi  di  stam- 
peria e  di  libreria.  — 
Oggetli  di  carlolerìa  e 
legature.  —  Applica- 
zioni del  diipgno  e 
della  plastica  alle  arti 
usuali.  — Saggi  e  ap- 
parecchi di  fulografii. 

—  Strumenti  di  mu- 
sica. —  Apparecchi  e 
Blrumeoli  dell'arte  me- 
dica. —  Strumenti  di 
precisioDe.  —  Carle 
ed  apparecchi  per  la 
geografia  e  la  cosmo- 
grafia. 
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3.*  Gruppo.  Mobili  ed  altri  oggetti  destinati  alle  abitazioni 
(non  compresi  però  gli  oggetti  d*uso  comune  per  le  abitazioni» 
e  commendevoli  per  l'utilità  e  loro  buon  prezzo,  perchè  com- 
presi nella  classe  94  del  gruppo  40).  Questo  gruppo  com- 
prende le  4  3  classi  dalla  4  4'  alla  26'  comprese ,  cioè  mobilie 
di  lusso  e  vetriate.  —  Porcellane,  maioliche  ed  altri  vasellami 
di  lusso.  —  Tappeti,  tapezzerie  ed  altri  tessuti  per  mobili. — 
Carta  dipinta.  —  Coltelleria.  —  Orificeria.  —  Bronzi  d' arte , 
getti  artistici  diversi  o  lavori  di  rilievo  in  metallo.  —  Orolo- 
geria. ^  Apparecchi  e  processi  di  riscaldamento  e  di  illumina- 
zione. —  Profumerie.  —  Oggetti  di  marocchino ,  di  stipettaio 
e  di  panieraio. 

4.*  Gruppo.  Vestimenta.  —  (Non  compresi  gli  abiti  usuali 
che  giano  lodevoli  per  buon  prezzo  e  utilità  perchè  fiinno  parte 
della  classe  94).  Questo  gruppo  ha  le  43  classi  dalla  tT  alla  39' 
comprese.  —  Esse  sono:  Fili  e  tessuti  di  cotone.  —  Fili  e 
tessuti  di  lino,  canape  ecc.  —  Fili  e  tessuti  di  lana  petti- 
nata. —  Fili  e  tessuti  di  lana  scardassata.  —  Seta  e  tessuti  di 
seta.  —  Scialli.  —  Trine,  tulli,  ricami  e  passamani.  —  Og- 
getti di  berretteria  e  di  biancheria. —  Vestiti  pei  due  sessi.  — 
Gioiellierie  e  minuterie  in  metalli  preziosi.  ^  Armi  porta- 
tili. —  Oggetti  da  viaggio  e  da  accampamento.  —  Balocchi. 
,  5.*  Gruppo.  Prodotti  greggi  o  lavorati  delle  industrie  estrat- 
tive. Comprende  le  7  classi  dalla  40'  alla  46'  comprese. 
Cioè  :  —  Prodotti  delle  miniere  e  della  metallurgia.  —  Prodotti 
e  industrie  forestali.  —  Prodotti  della  caccia,  della  pesca  e 
della  cerca.  —  Prodotti  agrari  (non  alimentari)  di  facile  con- 
servazione. —  Prodotti  chimici  e  farmaceutici.  —  Saggi  di  pro- 
cessi chimici  dell'imbiancatura,  della  tintura  della  stampa.  — 
Cuoi  e  pelli. 

6.^  Gruppo.  Strumenti  e  processi  delle  arti  usuali.  Questo 
gruppo  comprende  le  24  classi  seguenti  dalla  47*  alla  66'  com- 
prese, cioè  :  —  Materiale  e  processi  delle  miniere  e  della  me- 
tallurgia. —  Materiale  e  processi  delle  coltivazioni  rurali  e  fo- 
restali. —  Ordigni  e  strumenti  da  caccia,  da  pesca  e  da  cerca 
di  prodotti  spontanei  della  natura.  —  Materiale  e  processi  delle 
officine  agrarie  e  delie  industrie  alimentari.  —  Materiali  dello 
arti  chimiche  e  farmaceutiche  e  della  concia  delle  pelli.  —  Mo- 
tori, generatori  ed  apparecchi  meccanici  specialmente  destinati 
ai  bisogni  dell* esposizione.  —  Macchine  ed  apparecchi  di  mec- 
canica generale.  —  Macchine-ordigni.  —  Materiale  e  processi 
di  tessitura.  —  Materiale  e  processi  per  la  cucitura  e  fattura 
di  vestiario.  —  Materiale  e  processi  delia  manifattura  degli  og- 
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getti  di  mobiglia  ed  abitazioM.  —  Materiale  e  processi  deHa 
cartoleria ,  della  tappezzeria  da  parati  e  delle  stamperie.  — • 
Macchine,  strumenti  e  processi  in  uso  per  rarie  iudustrie.  —  La- 
vori  ,dei  carrozzaio.  —  Lavori  del  bastaio  e  del  sellaio.  —  Ma- 
teriale delie  ferrovie.  —  Materiale  e  processi  della  telegrafia.  — 
Materiale  e  processi  del  Genio  civile,  dei  lavori  publici  e  del- 
l'architettura.  —  Materiale  della  navigazione  e  di  salvamento. 

7.^  Gruppo.'  Alimenti  (freschi  e  conservati  )  a  diverso  grado 
di  preparazione.  Comprende  le  7  classi  seguenti  dalla  67* 
alla  73*  comprese:  Cereali  ed  altri  prodotti  farinacei:  com- 
mestibili e  loro  derivati.  —  Prodotti  del  fornaio  e  del  pastic- 
ciere.  —  Corpi  grassi  alimentari,  latticinii  ed  ova.  —  Carni  e 
e  pesci.  —  Legumi  e  flrutti.  —  Condimenti  e  stimolanti.  — 
Zuccheri  e  prodotti  de!  confettiere.  —  Bevande  fermentate. 

8.^  Gruppo.  Prodotti  viventi  e  saggi  di  stabilimenti  agricoli. 
Comprende  le  9  seguenti  classi  dalla  74*  alla  82*  comprese  — 
Saggi  di  industrie  rurali  e  di  officine  agrarie.  —  Cavalli,  asini 
e  muli.  —  Buoi,  bufali.  —  Montoni,  capre.  —  Porci,  coni- 
gli. —  Volatili  domestici.  —  Cani  da  caccia  e  da  guardia.  — 
Insetti  utili.  -^  Pesci,  crostacei  e  molluschi. 

9."  Gruppo.  Prodotti  viventi  e  modelli  di  stabilimenti  di  or- 
ticoltura, abbraccia  le  6  classi  dalla  83*  alla  88*  comprese  » 
cioè  :  —  Tepidarii  e  materiale  per  V  orticoltura.  —  Fiori  e 
piante  ornamentali.  —  Piante  ed  ortaggi.  —  Alberi  frutti- 
feri. —  Sementi  e  piante  di  essenze  forestali.  —  Piante  da 
(épidario. 

40."*  Gruppo.  Oggetti  esposti  specialmente  allo  scopo  di  mi- 
gliorare la  condizione  fisica  e  morale  delle  popolazioni.  Com- 
prende le  6  classi  dalla  89*  alla  95*  comprese,  cioè:  Piani  e 
modelli  d'edifici  scolastici.  —  Biblioteche  e  materiale  dell* in- 
segnamento dato  agli  adulti  nette  famiglie,  nelle  ofiBcine,  nette 
comunità  e  corporazioni.  —  Mobili,  abiti  ed  alimenti  d'ogni 
provenienza  distinti  per  le  loro  utili  quantità  congiunte  al  loro 
buon  mercato.  —  Modelli  di  vestiti  popolari  dei  diversi  paesi. 
—  Modelli  di  case  caratteristiche  pel  loro  buon  mercato,  unito 
alle  condizioni  d' igiene  e  di  comodità.  —  Prodotti  d'ogni  sorta 
fabbricati  da  inastri*operai.  -^  Strumenti  e  processi  speciali  dei 
mastri-operai:  lavori  manuali  che  per  ragioni  diverse  meglio 
resisterono  fino  ad  oggi  alla  concorrenza  delle  macchine. 

Finalmente  TI  4*  ed  il  42*  gruppo  sono  costituiti  dalla  Storia 
della  Terra  e  dalla  Storia  del  Lavoro. 

Togliamo  ora  dal  numero  d'agosto  del  corrente  anno. 
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dal  giornale  I^es  nouvelles  annales  de  la  costruction  del- 
YOppermann^  i  seguenti  particolari  relativi  alla  disposi- 
zione, scopo,  dimensioni  delle  varie  gallerie  del  palazzo, 
e  circa  i  metodi  adottati  per  la  ventilazione,  la  copertura, 
lo  scolo  delle  acque. 

Le  gallerie  concentriche  sono  12  disposte  nel  seguente 
modo,  procedendo  dalla  circonferenza  al  centro. 

4,»  Galleria  N.  4,  avente  UTO*"  di  sviluppo,  H™  di  lar- 
ghezza  tolale  sopra  7^,50  di  altezza  interna.  Essa  sì  compone: 
dall'  esterno  d*  una  marguise  di  9'"  di  larghezza  sostenuta  da 
colonne  di  lamiera:  essa  permette  di  percorrere  all' esterno  ed 
al  coperto,  il  perimetro  del  palazzo  :  poi  della  galleria  propria- 
mente detta  la  quale  è  riservata  alla  esposizione  delle  classi 
comprese  nel  gruppo  n  Alinfientt  a  diversi  gradi  di  preparazione  » 

?.•  Galleria  N.  l  o  Nave  maggiore.  Essa  ha  4240™  di  svi- 
luppo, 35"*  di  larghezza  su  25'"  di  altezza  massima  ed  è  de- 
stinata pel  gruppo  <(  Macchine,  strumenti  e  processi  delle  Arti 
usuali.  » 

3.®  Galleria  N.  3.  Ha  lo  sviluppo  di  4030"*  di  larghezza  e 
7",  50  di  altezza  interna  :  riceverà  i  prodotti  compresi  nel  gruppo 
«  Industrie  estrattive.  » 

4.*  Galena  N.  4.  Ha  940"*  di  sviluppo,  5*°  di  larghezza  su 
6",  50  di  altezza  massima  :  essa  servirà  alla  circolazione  e  dis- 
impegno. 

5.*  Galleria  N.  5.  Ha  850™  di  sviluppo,  SS"*  di  larghezza 
su  4  2  di  altezza  massima  ed  è  destinata  al  gruppo  a  Vesti- 
menta  e  prodotti  analoghi.  » 

6.'  Galleria  N.  6,  die:::!-':-:  :  '  :'  :.  :^::.  „  :„•  TCa*^ 
di  sviluppo  e  le  altre  dimensioni  conformi  a  quelle  della  gal- 
leria N.  4. 

7.*  Galleria  N.  7  di  675°*  di  sviluppo  e  nel  resto  come  la 
galleria  N.  5.  Riceverà  i  prodotti  delle  classi  comprese  nel 
gruppo  «  Mobiglie  ed  altri  oggetti  destinati  alle  abitazioni.  » 

8.*  Galleria  N.  8  di  circolazione  e  disimpegno.  Èssa  ha  587"* 
di  sviluppo  :  nel  resto  è  conforme  alle  gallerie  N.  4  e  ti. 

9.*  Galleria  N.  9.  Ha  553"  di  sviluppo,  6*°  di  larghezza  su 
40»  di  altezza. 

40.*  Gallerìa  N.  40.  Ha  487""  di  sviluppo,  4  5'°  dì  larghezza 
e  d'altezza  massima.  Essa  è  riservata  al  gruppo  «  Opere  d'arte.  » 

44.*  Galleria  N.  44.  Ha  443"  di  sviluppo  e  8'",50d'al- 
tezza«  Comprenderà  la  sezione  <  Storia  del  Lavoro.  * 
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42.*  Galleria  N.  42  o  Marquise.  Ea  364*°  di  sviluppo  e 
15"  65  dì  larghezza:  essa  serve  di  coperto  all'iogiro  del  perì* 
melro  del  giardino  teatrale. 

Le  dimensioni  di  larghezza  e  d' altezza  d'una  galleria  ^ 
{9ono  dunque  pressoché  indipendenti  da  quelle  di  un'altra 
qualunque.  Questa  particolarità  che  ò  pure  dovuta  alla 
forma  delle  piante,  diventa  molto  vantaggiosa  per  lo  scopo 
del  palazzo,  perchè  permette  di  assegnare  a  ciascun  gruppo 
quello  spazio  che  per  forma,  dimensioni  e  modo  di  illumi* 
nazione  gli  sono  più  convenienti. 

Le  dimensioni  esposte  sono  misurate  sopra  una  lìnea 
passante  al'  centro  di  ciascuna.  Se  si  sommano  gli  svi- 
luppi delle  13  gallerie  menzionate,  si  hanno  9242'".  —  Le 
gallerie  radianti  in  numero  di  16  permettono  di  passare 
direttamente  dall'esterno  al  giardino  centrale.  Esse  hanno 
tutte  170*°  di  lunghezza  e  S*"  di  larghezza  differenti  e  co* 
stituiscono  : 

1.^  L'entrata  principale  ad  un  estremo  dell'asse  mag* 
giore  dell'edificio,  in  faccia  al  ponte  di  Jena:  è  formata 
da  un  gran  vestibolo  di  15°*  di  larghezza  su  25"*  di  altezza 
massima. 

2.*  L'entrata  opposta  e  le  due  agli  estremi  dell'asse  mi- 
nore hanno  ciascuna  10"*  di  lunghezza. 

3.**  12  altre  gallerie  radianti,  ciascuna  della  larghezza 
di  5"*  cogli  sbocchi  ripartiti  ad  uniforme  distanza  dal 
perimetro  esterno:  servono  per  entrata  secondaria. 

L'ossatura  generale  di  tutto  l'edificio  è  in  ferro  e  ghisa, 
tranne  le  fondazioni  delle  cantine  e  gallerie  d'ornamento 
che  sono  in  muratura,  formanti  la  seguente  cubatura 
totale: 

CalcMtruzzo  ordinario    .    .    .      6500  metri  cabi 
Muratura  ordinaria   ....      8500    »        » 
Muratura  in  cemento     .    .    .    15000    »        » 


Totale     30000    »        » 

Le  murature   in   pietrame   o   calcestruzzo    per  le   pa- 
Annuakio  Scuntipico.  —  III.  41 
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reti  delle  gallerie  N.  1  e  2  fino  a  7*"  di  altezza  e  per 
queUe  delle  gallerie  N.  10  e  11  per  tutto  l'altezza.  —  Il 
calcestruzzo  usato  per  questi  muri  si  compone  di  75  parti 
di  ciottoli  e  50  di  malta  e  la  malta  di  240*"  di  cementa 
Portland  per  1*"  cubo  di  sabbia.  La  pietra  da  taglio  non 
fu  adottata  che  pei  coronamenti  dei  16  pozzi  esterni  d'ae* 
ramento  e  per  le  gradinate  del  giardino  centrale. 

Tutte  le  gallerie  sono  rischiarate  dall'alto,  tranne  la 
gran  nave  N.  2  alla  quale  arriva  la  luce  dalle  parti  la- 
terali coperte  a  vetro  per  l'altezza  di  10"». 

Quanto  alle  armature  dei  coperti,  quella  della  galleria 
N.  1  si  compone  di  travature  a  graticcio  lunghe  17"*,  As- 
tate ad  un  estremo  sulle  colonne  metalliche  della  gran 
nave  o  sulle  travi  longitudinali  che  le  collegano ,  e  sor- 
rette in  un  punto  intermedio  da  colonne  tubulari  di  la^ 
miera  a  sezione  rettangolare.  Queste  travature  sono  estra* 
dossate  da  due  linee  a  opposta  pendenza  per  formare  le 
falde  di  scolo  per  le  acque.  Analoghe  sono  le  travature 
della  galleria  N.  3. 

he  caprate  della  gran  nave,  si  compongono  di  un  arco 
tubulare  in  ferro  della  saetta  di  6"  e  dell'ampiezza  di  33"*, 
assicurato  alle  imposte  sopra  i  pilastri  a  sezione  rettan* 
gelare  in  ghisa  che  circuiscono  la  nave:  questi  pilastri 
contengono  all'  interno  i  tubi  in  zinco  che  servono  allo 
smaltimento  delle  acque  della  tettoia. 

Ciascun  arco  si  compone  di  due  lamiere  verticali  piene, 
alte  0,80,  tenute  alla  distanza  di  0*"  65,  collegate  con  lastre 
e  ferri  d'angolo.  Dall'estremo  superiore  d'ogni  pilastro,, 
che  oltrepassa  di  5°*  l'imposta  dell'arco,  parte  un  tirante 
diretto  al  vertice  dell'arco,  onde  impedire  qualunque  fles- 
sione del  medesimo  e  annullarne  la  spinta,  senza  produrre 
ingombro,  come  avverrebbe  se  il  tirante  fosse  nel  piano 
delle  imposte. 

Sono  pure  coperte  in  archi  metallici  ma  di  ghisa,  le 
gallerie  di  disimpegno  N.  4,  6  ed  8.  ciascuno  ha  la  corda 
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■di  4™  75,  l'altezza  alla  chiave  di  0,34,  e  0,175  di  spessore 
•essendo  anch'  essi  costituiti  da  due  lastre  accoppiate  :  la 
;ghisa  ha  lo  spessore  di  0,02. 

Le  gallerie  N.  5  e  7  di  23™  di  larghezza  sono  coperte 
•da  capriate  ordinarie  Polonceau  ad  un  contrafflsso  ia 
^hisa,  puntoni  di  legno  e  tiranti  in  ferro.  ^ 

Le  gallerie  N.  9,  10  e  11  sono  coperte  come  le  an« 
ridette  variando  solo  le  ampiezze:  finalmente  la  Marquise 
N.  12  ò  coperta  da  capriate  di  lamiera  assicurate  per 
un  estremo  nel  muro  d'ambito  della  galleria  N.  11  e  per 
l'altro  su  colonne  di  ghisa. 

Coperture,  —  Per  le  varie  gallerie  s'è  fatto  uso  del 
ferro  ondulato  e  dello  zinco.  La  maggior  nave  è  coperta 
da  ferro  ondulato  in  foglie  aventi  0,97  di  larghezza,  1*",68 
di  lunghezza  e  lo  spessore  di  0'",00133  pesanti  ciascuna 
45*^,  e  produce  un  carico  di  27  "^,60  per  ogni  metro  qua-» 
drato  di  copertura  non  compresi  però  i  ricoprimenti  e  i 
^oprì-giunti.  —  Altre  gallerie  sono  coperte  in  zinco  o 
parte  in  vetro,  parte  in  zinco  e  nelle  coperture  medesime 
TÌ  sono  praticati  dei  telai  apribili  per  la  ventilazione  e  Io 
smaltimento  dell'aria  interna  viziata. 

Scolo  delle  acque  di  pioggia,  —  Le  acque  dei  coperti 
^elle  gallerie  dal  N.  4  al  10  inclusa,  dopo  entrate  nei 
<:anali  sopportati  dagli  archi  di  ghisa  delle  gallerie  4*  6' 
ed  8*  penetrano  nell'interno  degli  archi  medesimi  alla 
loro  sommità,  dai  quali  vengono  tradotte  nelle  colonne  di 
ghisa  portanti  la  capriata:  traversano  quindi  alloro  piede 
il  massiccio  di  fondazione  entro  tubi  di  terra  e  scolano 
entro  tombini  concentrici  posti  fra  le  murature  di  fonda** 
zione  delle  varie  colonne.  Da  questi  tombini  le  acque  sono 
•condotte  in  una  tomba  collettrice  che  le  scarica  nella  gran 
•cloaca  della  città* 

Nell'interno  dei  pilastri  della  nave  maggiore,  i  tubi  di 
discesa  per  l'acqua  sono  in  zinco,  mentre  per  le  galleria 
N.  9,  IO  e  li  sono  in  terra  e  internate  nei  murL 
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n  sistema  generale  delle  fogne  coDettrìci  si  compone: 

4.*  Di  7  tubi  coocentrìci  di  Om  30  e  0*"  40  di  diametro  inter- 
no, posti  contro  le  fondazioni  dei  montanti  delle  capriate  dello 
diverse  gallerie. 

2.*  Di  un  tombino  collettore  circolare  avente  4'"y55  di  al- 
tozza  sopra  0,60  di  larghezza. 

3/  Di  4  6  tubi  radianti  che  servono  a  far  comunicare  tri 
loro  i  vari  tubi  concentrici  e  col  tombino  collettore. 

4.*  Del  condotto  che  dal  tombino  collettore  va  alla  gran  fogna. 

I  tubi  concentrici  e  radianti  in  beton  agglomerato- 
hanno  0*",dO  a  0'"«40  di  diametro  e  costituiscono  insieme 
nna  lunghezza  di  7  chilometri:  il  condotto  ha  500"  di 
sviluppo:  ne  risulta  dunque  una  lunghezza  totale  di  7500" 
correnti  di  tombinatura  o  di  condotti  per  lo  scolo  sotter» 
raneo  delle  acque  dei  tetti. 

Ventilazione:  gallerie  sotterranee.  —  L'aria  fresca  è- 
presa  all' esterno  mediante  gallerie  sotterranee  radianti, 
corrispondenti  alle  superiori.  Essa  penetra  nell'interno  di 
4  gallerie  concentriche  corrispondenti  alle  superiori  N.  1, 
4,  6,  8  e  si  spande  nel  palazzo  mediante  aperture  oblun* 
ghe,  chiuse  da  telaio  in  legno  disposto  a  livello  dal  suolo. 

L'aria  calda  e  viziata,  sfugge  dalle  lanterne  già  men<» 
zionate  esistenti  neUa  copertura  delle  varie  gallerie.  Sic- 
come vi  sarà  costantemente  una  differenza  di  tempera- 
tura  e  di  pressione  tra  l'aria  intema  e  l'esterna,  la  ven- 
tilazione sarà  dunque  permanente  e  bastevole  in  tutti  i 
punti. 

Le  gallerie  sotterranee  corrispondenti  alle  superiori 
N.  4,  6  e  8  hanno  3"  di  larghezza  su  2'",80  d'altezza: 
la  galleria  N.  1  ha  4"  di  larghezza  su  2'",50  d' altezza 
coperta  da  vòlte  penetrantesi  posate  su  pilastri  a  sezione 
quadrata  dal  lato  di  O^ySS  costruiti  in  beton  Gognet,  che 
sono  in  complesso  864.  —  Una  parte  delle  gallerie  sot- 
terranee servirà  di  cantine:  le  murature  sono  in  pietrame 
e  calce  idraulica.  Le  vòlte,  costrutte  ad  arco  di  cerchio 
colla  saetta  di  7i«  furono  costrutte  in  beton  agglomerato: 
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esse  hanno  lo  spessore  alla  chiave  di  0^,14  nelle  gallerìe 
circolari  e  nelle  radianti  0'".dO.  — Lo  sviluppo  totale  delle 
gallerie  servienti  alla  ventilazione  è  di  5820'".  Tutte  queste 
murature  delle  vòlte  comprese  quelle  dei  pilastri,  formano 
il  volume  di  10000  metri  cubi. 

La  costruzione  delle  vòlte  ha  luogo  in  4  punti  contempo- 
rancamente:  3  locomotive,  di  cui  una  a  6  cavalli,  le  altre 
a  2,  servono  a  mettere  in  moto  i  congegni  destinati  alla 
mescolanza  delle  materie  pei  calcestruzzi.  Questi  4  cantieri 
costruiscono  da  150  a  160"  di  vòlta  per  ciascun  giorno, 
ossia  20  correnti  di  vòlte  da  10"*  di  larghezza  e  70»  di 
volte  da  3".  Tutte  queste  opere  dovevano  in  origine  es- 
sere di  mattoni,  ma  per  modificazioni  ulteriori  s'adottò  il 
calcestruzzo  agglomerato  secondo  il  metodo  Cognet,  che 
richiede  cure  aflEktto  speciali  ed  una  mano  d'opera  per- 
fetta onde  ottenere  un  lavoro  sulla  cui  solidità  si  possa 
contare. 

Esperienze  sopra  un  arco  di  pietra. 

La  quistione  dell'equilibrio  delle  vòlte,  per  riguardo  al 
loro  impiego  nelle  costruzioni  è  ancora  incompleta  per 
mancanza  di  dati  sperimentali  che  facciano  conoscere  il 
modo  di  ripartÌ7.ionA  delle  nre»)ioni  sopra  un  letto  qua- 
lunque e  le  leggi  che  ne  regolano  le  deformazioni.  Questa 
incertezza  nella  teoria  non  può  a  meno  di  avere  il  suo 
riscontro  nelle  pratiche  applicazioni  :  e  difatti  chiunque  si 
ponga  a  paragonare  tra  loro  le  arcate  da  ponti  costruiti 
ehe  pure  siano  nelle  medesime  condizioni  e  per  la  natura 
dei  materiali  e  per  le  dimensioni  principali  e  pei  carichi, 
ò  colpito  dalla  considerevole  differenza  che  esse  presentano 
rispetto  al  loro  spessore:  ciò  prova  che  dove  la  teoria  non 
può  guidare,  la  pratica  non  progredisce  od  opera  alla  cieca. 

La  maggior  parte  delle  teorie  delle  vòlte  supponendo 
note  le  forme  dell'intradosso  e  dell'estradosso  ricercana 
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le  condizioni  di  equilìbrio  che  queste  forme  esigono  onde 
dedurne  il  modo  di  ripartizione  dei  carichi  più  favorevoli 
alla  stabilità.  Ma  il  modo  di  distribuzione  e  1*  intensità 
dei  carichi  esterni  son  in  generale  note  a  priori  ed  è  ap- 
punto su  questi  dati  che  il  costruttore  ha  bisogno  di  edifi- 
care la  propria  vòlta  colla  forma  e  dimensioni  opportune 
al  suo  equilibrio. 

Ora  il  signor  Yvon  de  Villarceau  nella  sua  teoria, 
delle  vòlte  y  si  propose  appunto  di  ricercare  quella  forma 
d'intradosso  ed  estradosso  che  possano  assicurare  la  mas- 
sima stabilità  d'una  vòlta  destinata  a  sopportare  carichi 
la  cui  intensità  e  modo  di  ripartizione  fossero  prescrìtte 
a  priorL 

Per  stabilire  le  sue  formolo  fondamentali,  Villarceau  am* 
mise  che  l'azione  del  sovraccarico  possa  ritenersi  normale 
all'estradosso  e  proporzionale  alla  sua  altezza,  e  che  le 
pressioni  interne  dell'arco  siano  normali  a  ciascuna  su- 
perfice  di  contatto  nel  suo  centro  di  figura,  ossia  che 
la  curva  delle  pressioni  coincida  colla  fibra  media  del- 
l'arco :  l'arco  offre  necessariamente  in  allora  le  condizioni 
della  massima  stabilità  perchè  le  pressioni  sono  ripartite 
uniformemente  sulle  superfice  di  ciascun  letto. 

Questa  teoria,  conducendo  per  altro  nelle  applicanoni 
a  spessori  di  cunei  assai  minori  di  quelli  ordinariamente 
in  uso  nelle  costruzioni,  fu  sempre  considerata  più  che 
altro  ima  ingegnosa  speculazione. 

Recentemente  però,  un  ingegnere  spagnuolo,  il  signor 
Edoardo  Saavedra  applicando  le  formolo  di  Villarceau  al 
caso  di  un  arco  da  lui  costruito  e  confrontandone  acccH 
ratamente  i  risultati  colle  deformazioni  effettivamente  ve« 
rìficatesi,  ebbe  risultati  così  conformi  che  darebbero  alle 
ipotesi  colle  teorie  di  Villarcean  un'importanza  pratica 
maggiore. 

L'ingegnere  Saavedra  indotto  dalla  favorevole  circo- 
stanza di  avere  a  sua  disposizione  i  materiali  per  la  co* 
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struzione  di  un  arco  di  grandi  dimensioni,  si  propose  di 
studiare  le  seguenti  quis tieni: 

1.*  Se  gli  archi  di  massima  stabilita  di  Villarceau  si 
possano  eseguire  con  materiali  aventi  le  piccole  dimensioni 
che  risultano  dall'applicazione  delle  sue  formolo. 

2.^  Se  le  pressioni  del  sovraccarico  sui  tìmpani  siano 
verticali  come  si  ritiene  comunemente  o  piuttosto  nor- 
mali all'estradosso,  come  suppone  Villarceau. 

3.*  Per  quali  leggi  abbia  luogo  la  deformazione  dell'arco 
dopo  il  disarmo  e  quale  sia  l'efifetto  prodotto  da  carichi 
accidentali. 

L'arco  costrutto  aveva  19™  di  corda,  3"  di  saetta,  e  la 
lunghezza  di  1*"  :  esso  era  costruito  di  89  cunei  di  pietra 
calcare  di  Palencia,  ciascuno  lungo  0,23  e  dello  spessore 
costante  di  0,25:  il  sovraccarico  era  in  muratura  di  pie- 
trame spianato  orizzontalmente  a  0,50  al  disopra  del- 
l'estradosso alla  chiave.  Impiegò  nella  sua  costruzione 
malta  ordinaria  composta  di  2  parti  di  sabbia  per  1  di 
calce  in  tutta  la  struttura,  men  che  nell'arco  pel  quale 
fece  uso  di  3  parti  di  sabbie  per  1  di  calce  onde  rendere 
la  malta  meno  compressibil^. 

Compiuto  il  timpano  si  osservò  di  fianco  a  ciascuna  spalla 
una  fenditura  verticale  prodotta  da  differenza  di  assetto 
nella  muratura:  poi  i  primi  6  od  8  cunei  a  partire  da 
ciascuna  imposta  si  osservarono  alzati  dalle  centine.  — 
Durante  il  disarmo  si  osservò  un  abbassamento  lento  e 
progressivo:  indicato  da  un  ago  in  proporzione  decupla 
da  8  centimetri  a  cui  giunse  il  primo  giorno,  l'abbassa- 
mento arrivò  ai  16  centimetri  poi  s*  arrestò.  Allora  ap- 
parve una  frattura  continua  normale  ai  giunti  nei  cunei 
24*  e  25*  da  un  lato  e  nel  20*  e  21"  dall'altro  e  si  constatò 
altresì  che  una  spalla  s' era  allontanata  strisciando  sul  suo 
piano  di  fondazione,  in  modo  da  aumentare  la  sua  distanza 
dall'altro  di  37  millimetri.  Tutte  queste  deformazioni  fu- 
rono accuratamente   rilevate,  ma  l'esperienza  non  potè 
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prolungarsi,  perchè  l'arco  rovinò.  Fu  constatato  che  la  ro- 
vina dell'arco  era  dovuta  appunto  allo  spostamento  accen- 
nato di  una  delle  spalle,  perchè  i  cunei  erano  caduti  a 
piombo  senza  cambiare  ordine  fuorché  verso  il  centro,  e 
la  distanza  fra  1  sostegni  erasi  aumentata  di  65  millimetri, 
mentre  se  la  rottura  fosse  stata  cagionata  da  difetto  nel- 
l'arco, si  sarebbe  avuto  rotazione  alla  chiave  e  le  due  parti 
di  volta  si  sarebbero  appoggiate  l'una  contro  l'altra  e 
simmetricamente  rispetto  agli  spigoli. 

Il  sig.  Saavedra  dedusse  sperimentalmente  il  coefficiente 
E  di  elasticità  nel  seguente  modo.  Misurando  la  lunghezza 
esatta  dell'intradosso  dopo  la  deformazione  risultò  che 
ciascuna  metà  era  diminuita  di  millimetri  15,6.  Dividendo 
la  lunghezza  primitiva  per  questa  variazione,  e  moltipli- 
candone il  quoziente  per  la  pressione  media  corrispondente 
all'equilibrio  primitivo,  risultò  E=5200  metri  lineari  che 
equivalevano  a  217  chilogrammi  per  millimetro  quadrato, 
n  numero  della  superfice  di  contatto  essendo  di  90,  a 
ciascuna  di  esse  corrispose  per  conseguenza  una  diminu- 
zione di  7s  <li  millimetro. 

Applicando  i  dati  del  suo  arco,  alla  formale  di  Yillarceau 
relative  alla  deformazione  della  fibra  media,  il  sig.  Saavedra 
ottenne  una  curva,  che  coincideva  coli 'intradosso  defor- 
mato fino  ad  un  certo  punto,  ove  lo  stesso  intradosso 
presentava  un  cambiamento  repentino  di  curvatura,  e  verso 
il  quale  cadevano  appunto  le  fenditure  notate. 

Risulterebbe  in  complesso  da  questa  esperienza,  1*  che 
gli  archi  di  pietra  obbediscono  alle  leggi  dell'elasticità 
fino  al  punto  di  poterne  calcolare  l'abbassamento  e  la  de- 
formazione, semprechè  si  determinino  mediante  osservazioni 
dirette  i  coefficenti  di  elasticità  che  corrispondono  alle 
diverse  specie  e  spessori  di  malta;  2''  che  l'azione  dei 
sovraccarico  può  ritenersi,  come  ha  appunto  supposto 
Yillarceau,  normale  all'estradosso  e  proporzionale  alla 
«uà  altezza,  e  che   le  pressioni  interne  dell'arco  sono 
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normali  a  ciascuna  superfice   di  contatto  nel  suo  centro 
éi  figure. 

Rovina  d'  un  ponte  sospeso. 

Nel  mese  dì  luglio  rovinava  il  ponte  stabilito  da  30  anni 
circa  sul  ramo  navigabile  della  Loira  a  Nantes  :  la  rovina 
sembra  esser  stata  prodotta  dall'agglomeramentò  di  28  buoi 
sopra  una  ristretta  estensione  del  ponte  e  dagli  urti  che 
ebbe  a  ricevere  per  gli  incomposti  loro  movimenti.  Questi 
urti  avrebbero  determinata  la  rottura  delle  aste  di  sospen- 
sione da  una  parte  del  tavolato,  il  quale  venendo  cosi 
bruscamente  ad  aggravare  con  tutto  il  proprio  peso  sulle 
due  gomene  poste  dalla  parte  opposta,  avrebbe  cagionata 
la  rottura  di  una  delle  colonne  di  granito  cbe  le  sostenevano. 

Non  è  un  fatto  nuovo  la  caduta  di  un  ponte  sospeso 
prodottò  da  cause  comparativamente  cosi  lievi  che  sareb- 
bero ben  lontane  dal  determinare  la  rovina  d'un  ponte 
costrutto  in  qualunque  altro  sistema  e  di  ampiezza  anche 
maggiore:  è  anzi  questa  la  ragione  per  cui  queste  eleganti 
strutture  sono  cadute  in  discredito.  Il  difetto  principale 
sta  in  ciò  che  il  tavolato  dei  ponti  sospesi  è  semplicemente 
appeso  all'arco  mediante  aste  verticali,  cosicché  non  com* 
pone  col  medesimo  un  tutto  rigido,  e  l'arco  di  sua  natura 
flessibile  e  deformabile  deve  resistere  da  solo  a  tutti  gli 
sforzi  trasmessi  dal  palco.  Ora  il  più  lieve  accidente  ne 
muta  le  condizioni  di  equilibrio  :  la  rottura  d'  un'  asta  per 
esempio ,  annulla  la  condizione  della  uniforme  ripartizione 
dei  carichi  sull'arco ,  determina  spinte  disuguali  sulle  due 
pile,  spinte  che  essendo  trasmesse  in  un  solo  punto  deUe 
medesime  ne  producono  la  rovina. 
.  Ad  evitare  questi  gravi  inconvenienti,  fu  già  proposto 
•he  i  ponti  sospesi  fossero  costruiti  coU'istesso  sistema  di 
quelli  nei  quali  l'arco  è  collocato  al  disotto  dell'impalcatura. 
Una  travatura  simile  si  compone  di  un  arco,  d'una  trave 
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orizzontale  superiore  collegata  al  primo  mediante  una  serie 
di  aste  verticali  e  saette  che  ne  dividono  l'ampiezza  in 
un  numero  sufficente  di  intervalli.  L'insieme  è  dunque  una 
travatura  reticolare  avente  la  tavola  superiore  orizzon- 
tale, l'inferiore  arcuata  formanti  sistema  rigido  mediante 
la  parete  reticolare.  I  ponti  di  questo  sistema  resistono 
mirabilmente  anche  ai  treni  di  grande  velocità.  Ora,  ro- 
vesciando rarmatura  ne  ri:3ulta  un  ponte  sospeso,  il  quale» 
salvo  il  cambiamento  di  natura  d«*gii  sforzi  sulle  singole 
parti ,  ò  nelle  medesime  condizioni  di  equilibrio  del 
primo,  e  per  conseguenza  dovrebbe  resistere  ugualmente. 
L'unica  difficoltà  sta  in  questo:  che  dovendosi  costruire 
l'arco  e  la  trave  ciascuno  rigido  da  sé  medesimo,  e  come 
fosse  composto  di  un  sol  pezzo,  ne  risulta  l'impossibilità 
di  varcare  quelle  enormi  distanze  che  si  ponno  sorpassare 
colle  funi  e  le  gomene  dei  ponti  sospesi  costrutti  nei  modi 
ordinarli. 

Recentissimamente  il  signor  Olaus  Henrìci,iitun  libretto 
intitolato:  Skeleton  Structures  (London  1866),  propone 
di  sostituire  ai  metodi  ordinarli  di  costruzione  dei  ponti 
metallici  a  graticcio,  delle  strutture  articolate.  Con  questo 
sistema,  ciascuna  parte  della  travatura  sarebbe  costituita 
da  un  gran  numero  di  barre  connesse  ad  articolazione  in 
tutti  i  punti  di  giunzione  colle  saette  e  colle  aste.  E  poi- 
ché questa  é  precisamente  l' ipotesi  che  serve  ordinaria- 
mente di  base  nella  ricerca  teorica  degli  sforzi  sulle  sin- 
gole parti  d' un'  armatura,  Il  slg.  Henrìcl  propone  dunque 
che  vengano  effettivamente  costruite  coli'lstesso  metodo 
usato  a  calcolarle. 

I  vantaggi  che  si  otterrebbero  sarebbero  considerevoli, 
ed  ecco  i  principali: 

1.*  Ogni  barra  sarebbe  esposta  a  tensione  e  compres- 
sione solamente  nel  senso  del  suo  asse  longitudinale,  e  ciò 
costituisce  la  migliore  possibile  condizione  dì  resistenza. 

2.*  La  natura  e  l'intensità  degli  sforzi  su  ciascun  membro 
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ponno  essere  calcolate  a  priori  con  un'  esattezza  maggiore 
di  quella  che  si  ottiene  cogli  altri  metodi  di  costruzione. 

3.*  Le  spese  di  costruzione,  trasporto  e  riparazioni  sa- 
rebbero assai  minori  di  quelle  occorrenti  per  le  ordinarie 
travature  di  lamiere,  reticolate  e  tubulari. 

4/  Queste  strutture  potrebbero  applicarsi  a  sorpassare 
ampiezze  maggiori  delle  possibili  finora. 

5.*  Le  strutture  medesime  potrebbero  costruirsi  tanto  in 
acciaio  quanto  in  ferro,  e  sarebbero  adatte  all'  impiego  di 
quest'ultimo  metallo,  meglio  di  qualunque  altro  sistema. 

IL. 
Apparecchio  et  esaurimento  Nagel. 

Se  nella  parete  di  un  tubo  entro  il  quale  l'acqua  scorre 
a  grande  velocità,  si  fo  un  foro,  è  noto  che  invece  di 
uscirne  acqua,  ha  luogo  un  assorbifnento  dell'aria  esterna, 
cosicché  se  al  foro  medesimo  si  applica  un  tubo  il  quale 
peschi  in  un  recipiente  da  vuotare,  dopo  1* assorbimento 
dell'ai'ia  contenuta  nel  tubo,  ha  luogo  quello  dell'acqua 
del  recipiente  medesimo. 

Su  questo  fenomeno,  che  l'idraulico  Venturi  chiamava 
comunicazione  laterale  del  moto,  è  fondato  l'ingegnoso  ap- 
parecchio Nagel.  —  Tratta  vasi  di  prosciugare  l'area  di 
fondazione  di  una  turbina:  era  uno  spazio  rettangolare 
di  24"*  di  lunghezza  sopra  5*"  di  larghezza:  la  sua  ristret- 
tezza impediva  per  conseguenza  di  stabilirvi  pompe  o 
macchine  idrovore  e  bisognava  ciò  nonostante  eseguire  il 
prosciugamento  in  un  tempo  assai  limitato,  perchò  l'area 
della  fondazione  doveva  essere  innondata  due  volte  alla 
settimana  onde  permettere  la  navigazione  ed  il  movimento 
delle  chiuse. 

Il  sig.  Nagel  pensò  allora  di  utilizzare  la  forza  motrice 
derivante  dalle  acque  discendenti,  costruendo  una  pompa 
rotatoria  che  ha  analogia  con  quella  di  Thompson,  ma 
che  diede  migliori  risultatL 
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Flg.  19.  —  ApparaoQ 


.2 


4 


Ecco  in  poche  parole  la  descrizione  dell* apparecchio, 
quale  la  troviamo  in  tutti  i  giornali  tecnici  nostri  e 
stranieri. 

Sul  fondo  del  canale,  dietro  la  paratoria  mobile  a  è 
deposta  e  fissatavi  una  cassa  di  legname  a  sezione  trasversa 
rettangolare:  questa  cassa  ò  piramidale  da  b  verso  e  per 
^nciUtare  1* accesso  dell'acqua:  al  di  là  di  e  è  allargata 
nei  senso  orizzontale,  mentre  fra  ò  e  e  lo  è  verticalmente, 
allo  scopo  di  deviare  piti  fisicilmente  l'acqua  che  arriva 
dM,  canale  laterale  e» 

.  Nella  posizione  ove  arriva  in  questo  canale  e  trovasi 
una  scatola  rettangolare  in  ferro,  chiusa  ermeticamente 
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ed  adattata  alla  cassa  di  legno.  Essa  prolungasi  lateral- 
mente  per  mezzo  d'uà  tubo  del  diametro  di  circa  0",S3. 
Questo  tubo  g  è  arritato  alla  cassa  di  ferro  e  va  a  sboo* 
care  per  mezzo  d'un  braccio  yerUcale  nella  fossa  m  che 
vuoisi  disseccare. 

Quando  apresi  la  paratorìa  a,  Y  acqua  dapprima  ratte- 
nuta,  irrompe  nella  causa  con  una  velocità  che  dipenda 
dalla  sua  altezza.  Arrivata  nel  canale  e,  contraesi  :  poscia 
ai  spande  da  e  a  d  allargandosi.  Ne  risulta  in  e  nn  vnoto 
<4ie  attira  l'aria  e  l'acqua  dalla  cassa  di  ferro  /*  producendo 
nn'  aspiratone  sult'  acqua  della  fossa  m. 
■  Per  assicurare  il  funzionamento  dell'apparecchio,  d  di- 
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sposta  la  valvola  k  mobile  attorno  la  cerniera  s  all'esire» 
mità  della  cassa  di  legno.  Per  mezzo  del  cordona  s  e  di 
un  pedale  la  valvola  chiude  completamente  l'orifizio  d  della 
scatola,  quando  l'apparecchio  non  funziona ,  allo  scopo  di 
sforzare  l'acqua  a  riempire  completamente  la  parte  div^ 
gente  e  d  della  cassa  di  legno. 

La  valvola  h  posta  all'estremità  inferiore  del  tubo  ver- 
ticale g  è  destinata  ad  impedire  all'acqua  aspirata  di  ri- 
cadere nella  fossa  m.  Per  poter  arrivare  a  diverse  profon* 
dita  nella  fossa,  la  porzione  inferiore  del  tubo  è  montata 
a  sfregamento.  Nella  cassa  di  ferro  f  si  é  posta  una  pic- 
cola cassetta  t  che  si  può  manovrare  esternamente  per 
mezzo  di  due  viti  :  essa  permette  di  diminuire  o  d'aumen* 
tare  la  sezione  del  canale  e  secondo  i  bisógni. 

L'apparecchio  ha  raggiunto  perfettamente  lo  scopo,  per- 
chè la  fossa  fu  disseccata  e  mantenuta  in  questo  stato  dal 
funzionamento  dell'apparecchio,  benché  le  pareti  ed  il  fondo 
della  fossa  medesima  dessero  passaggio  ad  una  quantità 
d'acqua  molto  superiore  a  quella  che  le  ipotesi  piti  sfa* 
vorevoli  aveano  indicato. 

Aggiungasi  che  l'acqua  della  fossa  conteneva  anche  ciot* 
toli,  i  quali  avrebbero  prodotto  degli  accidenti  colla  mag- 
gior parte  delle  pompe  in  uso.  Alla  fine  del  primo  giorna 
si  trovò  nella  cassa  /"una  quantità  di  ciottoli  che  vi  erana 
arrivati  senza  menomamente  causar  danno  all'apparecchio.. 

Sistemazione  del  Tamigi  a  Londra. 

Avanzano  rapidamente  i  grandiosi  lavori  di  sistema- 
zione della  riva  sinistra  del  Tamigi  nella  sua  traversata 
di  Londra  dai  giardini  del  Tempie  fino  al  palazzo  del 
Parlamento  di  Westminster,  per  opera  di  dueintrapren- 
ditorì  :  il  sig.  Ritson  per  la  sezione  orientale  che  termina 
a  '75'°  all'  est  del  ponte  di  Waterloo  ed  il  sig.  Jurness 
per  la  sezione  occidentale.  —  La  prima  sezione  non  avrà 
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-che  un  solo  imbarcadero  pei  battelli  a  vapore  che  solcano 
il  fiume;  la  seconda  ne  avrà  cinque.  Il  piano  generale 
adottato  per  le  due  sezioni,  consiste  nel  creare  a  spese 
dei  terreni  sommersi  dall'alto  mare  un'ampia  spianata, 
attraversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  strada  co- 
porta  destinata  alla  ferrovia  sotterranea  e  da  una  tombi- 
natura;  questa  fanìon«»fa  p'^r^  prof^ff»!  rlnl  Info  del  Tamigi 
da  un  rivestimento  in  granito  sormontato  da  parapetto. 
In  corrispondenza  ad  ogni  imbarcadero ,  un  battello  ga- 
leggiante  offrirà  alla  superfice  dell'  acqua  un'ampio  tavo* 
lato  di  legno,  messo  in  comunicazione  colla  spianata  me- 
diante ponti  mobili  di  legname  rimpiazzante  la  gradinata. 
—  Il  solo  sbarco  di  Whiteb?.U  presenterà,  un  carattere  più 
monumentale  mediante  scalee  di  pietre.  Per  l' arginatura 
della  sezione  orientale,  il  sig.  Ritson  impiega  dei  cassoni 
di  ferro  che  vengono  riempiti  di  calcestruzzo  una  volta 
messi  in  posto,  e  che  s'affondano  di  1"*,80  nell'argilla  co- 
stituente il  letto  del  fiume.  Si  calcola  che  questi  cassoni 
costituiscono  un  complesso  di  1800  tonnellate  di  ferro, 
importanti  da  soli  la  spesa  di  1  milione  di  franchi  in 
materia  greggia.  Si  calcola  pure  che  il  compimento  della 
medesima  sezione  esigerà  più  di  45000  metri  cubici  di  le- 
gnami per  palificate,  telai  ecc.,  117000  metri  cubi  di  gra- 
nito oltre  a  112500  metri  cubi  di  ballast  per  colmare  i 
terreni  tolti  al  Tamigi  e  che  si  trasporteranno  a  costruire 
la  spianata.  Questi  lavori  occupano  1000  operai  e  mac- 
chine a  vapore  rappresentanti  un  egual  numero  di  braccia. 
Nell'ukimo  volume,  uscito  di  recente,  diU'elegante  ojera 
di  W.  Humber  A  record  of  the  Progress  of  Modem  En^ 
§eneering ,  sono  esposti  in  14  consecutive  tavole  i  di- 
segni delle  principali  opere  risguardanti  questi  colossali 
lavori  di  sistemazione  delle  sponde  del  Tamigi,  ai  quali 
potrà  con  profitto  ricorrere  chiunque  se  ne  interessasse 
in  modo  particolare. 
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Tunnel  sotto  il  Mississipi» 

n  progetto  di  stabilire  un  ponte  a  S.  Luigi  su  questo 
Tasto  fiume,  detto  il  Padre  delle  acque,  ha  incontrato  ob- 
biezioni cosi  graTi  da  doTerlo  abbandonare.  Recentemente 
le  Tarie  compagnie  di  ferroTÌe  le  cui  linee  conTergono  a 
S«  Luigi,  hanno  formato  il  progetto  di  stabilire  a  spese 
comuni,  un  tunnel  sotto  il  fiume.  Si  dovette  domandare 
al  Congresso  americano  1*  autorizzazione  necessaria  per  in- 
traprendere quest'opera  gigantesca,  e  appena  ottenutala 
8t  porrà  mano  ai  lavori.  Il  tunnel  da  scaTare  non  avrà 
che  1200  metri  di  lunghezza,  ma  le  difficoltà  da  vincere 
sono  tali  che  se  ne  calcola  la  spesa  a  piti  di  15  milioni 
di  franchi  e  si  ritiene  che  abbisogneranno  almeno  tre  anni 
per  portarlo  a  compimento. 

Ponti  in  acciaio. 

La  grandissima  resistenza  dell'acciaio,  che  è  pressoché 
doppia  di  quella  'del  ferro,  lo  ha  fatto  impiegare  già  da 
tempo  nella  costruzione  di  ponti  sospesi  di  grande  am- 
piezza. Più  recentemente.  Tennero  costruiti  in  Olanda  dei 
ponti  da  ferroTia  a  traTature  d' acciaio.  Coli'  impiego  di 
questo  metallo  s'economizza  il  50  per  ^/,  in  peso,  cosicchò 
quantunque  il  suo  prezzo  sia  molto  superiore  a  quello  del 
ferrò,  si  raggiunge  anche  l'economia  nella  spesa.  Infatti: 
un  ponte  di  ferro  battuto  del  peio  di  30  tonnellate  a  430 
Uremia  tonneUata,  importerebbe  la  spesa  di  L.  13,500:  lo 
stesso  ponte  costruito  in  acciaio  non  pesando  che  15  ton- 
nellate, calcolate  a  L.  850  l'una,  produrrebbero  la  spesa 
di  L.  12,750.  —  Il  Tantaggio  derivato  dalla  differenza  di 
peso  ò  poi  maggiore  quando  il  ponte  debba  essere  costruito 
in  paese  diverso  da  quello  ove  va  eretto,  perché  reconomia 
nelle  spese  di  trasporto  diventa  allora  rilevante. 

Fu  osservato  essere  maggiore  la  resistenza  dell'acciaio 
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•quando  vi  si  dia  la  tempera  con  aceto  invece  d' impiegaryl 
acqua:  la  resistenza  che  acquista  in  allora  è  del  75  per  ^/^ 
maggiore  di  quella  dell'acciaio  senza  tempera. 

Canale  navigabile  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Mexzola. 

Sono  incamminati  i  lavori  di  escavamento  di  questo 
canale  che  deve  porre  in  comunicazione  navigabile  i  due 
laghi  di  Como  e  di  Mezzola.  —  I  piroscafi  che  solcano  il 
iago  di  Como,  spingendosi  in  allora  fino  a  riva  di  Chia- 
renna,  verranno  a  diminuire  di  15  chilometri  il  viaggio 
di  terra  delle  merci  che  transitano  per  la  via  della  Spinga. 

Il  concorso  del  Governo  in  quest'opera,  è  assicurato  fino 
all'importo  di  L.  200,000  stanziate  per  legge  in  data  20 
maggio  1865,  il  rimanente  essendo  a  carico  delle  provincia 
di  Como  e  di  Sondrio  e  dei  comuni  interessati;  la  spesa 
totale  prevista  è  di  L.  403,000  ma  negli  incanti  si  sono 
ottenuti  sensibili  ribassi  mercè  i  quali  è  sperabile  che 
senza  eccedere  questa  cifra  si  possa  dare  al  canale  la  pro- 
fondità di  metri  2,30  o  almeno  2'" ,20  in  luogo  di  quella 
di  soli  2  metri  sotto  lo  zero  dell'idrometro  di  Colico,  con- 
templata nel  progetto.  Il  canale  avrà  una  larghezza  di 
20  metri  e  le  sponde  inclinate  a  45*.  Saranno  armate  con 
tavoloni  di  quercia  per  l'altezza  di  metri  2.  Le  materie 
provenienti  dalle  escavazioni  verranno  in  gran  parte  im- 
piegate alla  formazione  di  un'argine  sulla  sinistra,  di  cui 
il  piede  interno  sarà  a  4  metri  dalla  sponda  del  canale. 
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I»BLL*INOBONBRB    CbsAIÌB    CaTI 

ex  capitano  dt  arlif  Utrla.  , 

Egli  ò  un  compito  grave  quello  cui  ci  accingiamo  in* 
questa  parte  déiV Annuario.  Le  yioende  militari  dell'aiuKv 
gli  studi  per  conseguenza  interrotti,  i  molti  dubbi  che  le 
splendide  Tittorle  prussiane  e  i  falliti  nostri  sforzi  ci  su» 
scitarono  nell'animo,  sopra  alcuni  problemi  militari  ch« 
si  ripresentano  innanzi  da  studiare,  quando  li  credevamo* 
già  sciolti,  le  incomplete  notizie  che  fin  qui  possediamo 
sugli  stessi  avvenimenti  italiani,  il  cumulo,  insomma,  di 
queste  e  di  altre  ragioni,  facili  da  indovinare,  ci  scusai 
ranno  presso  i  cortesi  lettori  déiV Annucario»  se  l'esito  dei 
nostri  sforzi  non  corrisponda  alla  loro  aspettativa  pe^- 
quanto  modesta. 

I. 

Artiglierie  prussiane,  austriache  ed  italiane. 

Riserbandoci  di  riassumere  in  un'ultima  pagina  alcuno 
generali  considerazioni  sulle  cose  principali  che  le  campa» 
gne  militari  di  quest'anno  devono  richiamare  alla  nostrar^ 
attenzione,  vogliamo  prima  di  tutto  collegare  questa  parte 
con  quella  stesa  da  buona  penna  ìieW  Annuario  dello 
scorso  anno.  Erano  là  descritti  in  un  primo  articolo,  i 
sistemi  di  bocche  da  fuoco  rigate  nuovamente  adottati 
dalle  principali  potenze  militari  e  da  noi.  Entreremo  qui 
in  qualche  particolare  sulle  artiglierie  prussiane,  austriache 
ed  italiane,  le  quali  furono  nel  corrente  anno  effettivamente 
poste  alla  prova.  Vedremo,  per  quel  pochissimo  che  se  no- 
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À  fioo  ad  oggi,  come  esse  abbiano  oorrìsposto  alle  aspet'^' 
taiive  delle  potenze  belligeranti. 

Artiglierie  prussiane.  —  Quando  il  nuovo  modo  di  ar-^ 
ibamento  fosse  completamente  introdotto  in  Prussia,  la  sua' 
artiglierìa  di  campagna  sarebbe  costituita  di  batterie  a 
eavallo  di  cannoni  di  acciaio  rigati  da  4  e  da  6  libbre. 
Per  ora  però  (!5  dicembre),  un  terzo  all' incirca  d  Ile  boc-' 
^he  da  fuoco  da  campagna  sono  ancora  liscie.  Così  almeno 
asserisce  il  signor  RQstow  in  un  suo  recente  lavoro  (1),  e 
ripete,  se  non  andiamo  errati,  la  Revue  miliiaire  suisse. 
•  Le  artiglierìe  rigate  di  cui  poc'anzi,  ed  anche  quelle  di 
n^giori  calibri,  tutte  d'acciaio,  furono  dette  nello  scorso 
•anno  appartenere  a  quel  sistema  nel  quale  il  proietto  non: 
è  munito  di  alette  ma  porta  un  inviluppo  di  metallo  ce-- 
éUvale  che  si  addentra,  all'atto  dello  sparo,  nelle  righe 
dell'anima,  dando  cosi  origine  al  movimento  di  rotazione 
del  proietto  medesimo.  Sistema,  pel  quale  venne  di  neces- 
sità adottato  il  caricamento  dalla  culatta,  di  cui  i  lettori 
òeW Annuario  hanno  già  concepito  una  idea  generica  suf- 
ficientemente esatta.  Diremo  tuttavia,  per  illustrar  meglio 
l'argomento,  e  prendendo  notizia  dalla  parola  autorevole 
•del  nostro  Giornale  d'artiglieria,  che  i  prussiani  come  gli 
inglesi,  avevano  prescelto  in  origine  per  la  chiusura  della 
culatta  delle  loro  artiglierie,  un  congegno  analogo  a  quello 
proposto  dal  barone  Wahrendorf.  Il  cannone  vi  è  chiuso 
Terso  il  fondo  dell'anima,  da  un  otturatore  cilindrico  di 
ón  diametro  un  po'  minore  della  medesima  ;  tenuto  a  suo 
posto  da  una  sbarra  cilindrica  d'acciaio,  scorrente  ad  at- 
trito dolce,  dietro  al  luogo  che  deve  occupare  l'otturatore 
in  un  foro  praticato  nel  cannone,  parallelamente  all'asse 
dei  suoi  orecchioni.  É  contro  questa  sbarra  che  appoggi^ 
l'otturatore,  foggiato  nella  sua  parte  posteriore   cosi  da 

.  (1)  RotTOW,  La  guerra  del  1866  in  Òermania  ed  in  ludia.  ^ 
Ttnioae  dal  tedesco  pubblicata  a  Milano  dagli  Editori  della  Biblio^ 
teca  utile. 
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combaciare  esattamente  con  essa.  Ritirando  la  sbarra  dal 
suo  foro,  si  toglie  facilmente  1* otturatore  dall'anima  per 
introdurvi  il  proietto  e  la  carica.  Sono  in  Prussia  oon- 
servati,  con  questo  congegno  di  chiiisura,  i  cannoni  da  6* 
libbre  da  campagna  già  esistenti;  ed  ò  perciò  che  ne  ab» 
biamo  yoluto  parlare.  Ci  affrettiamo  a  soggiungere  per6> 
che  ad  onta  delle  modificazioni  cui  venne  sottoposto»  esso 
dà  luogo  a  troppe  sfuggite  di  gas  all'atto  dello  sparo,  pel 
vento  che  necessariamente  esiste  fra  l'otturatore  e  lepa*^ 
reti  dell'anima.  Si  presente  poi  come  in  ungale  intervallo^ 
debbano  deporsi  le  feccie  provenienti  dagli  spari,  le  quali 
rendono  l'otturatore  difficile  da  maneggiarsi.  Egli  ò  per- 
questi  motivi  specialmente,  che  i  prussiani  diedero  poste- 
riormente la  preferenza  ad  un  nuovo  congegno,  ideato  dal 
meccanico  Ereiner,  sul  principio  della  chiusura  forzata  ckA 
mezzo  di  due  cunei.  Esso  venne  adottato  per  tutti  i  can- 
noni di  nuova  fabbricazione  di  qualsiasi  calibro,  e  se  na 
ha  un  sufficiente  concetto  esaminando  la  figura  20  (presa 
della  tavola  10*  del  Oiom.  cCart  1864,  parte  2*). 

I  nuovi  cannoni  prussiani  sono  rigati  dal  punto  in  cui 
alloggia  il  proietto  fino  alla  bocca.  La  sezione  delle  ri* 
ghe  è  trapezoidica  cogli  spìgoli  rientranti  arrotondata 
Essi  lanciano  tre  specie  di  proietti:  la  granata  cilindro* 
ogivale  di  ghisa  munita,  per  lo  sparo,  di  una  spoletta  ar 
percussione;  la  granata  a  pallottole  o  shrapnell,  con  una^ 
spoletta  di  sistema  misto  a  tempo  ed  a  percussione  ;  e  la 
scatola  a  mitraglia  (1).  Non  ci  faremo  a  descrivere  questi 
proietti,  che  in  genere  cosi  della  granata  ordinaria  colla. 

(1)  Spoletta  a  tempo  sono  quelle  la  cui  oombustione  iDterua  do- 
Trebbi  dorare  un  determinato  numero  di  secondi,  passati  i  quali  s'a^ 
Trebbe  lo  scoppio  della  granata.  Ia  combustione  della  spoletta  a 
tempo  comincia  per  effetto  della  vampa  All'atto  dello  sparo. 

Spoletta  a  percussione  (fusée  percutante)è  quella  la  cui  combu* 
stlone  è  determinata  dall'urto  della  testa  della  spoletta  contro  il  ter* 
xeno  o  contro  un  corpo  resistente  qualsiasi.  Per  ottenere  l'intento» 
queste  spolette  sono  appunto  in  testa  munite  di  qualche  materia  fbK 
minante. 
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soa  spoletta  come  della  scatola  a  mitraglia,  i  nostri  let- 
tori hanno  udito  parlare  molto  Tolte,  in  ispecie  dopo  la 
campagna  del  1859.  Diremo  solamente   che  lo  shrapnell 
(ossia  granata  cava  e  inter- 
namente piena  di  pallottole) 
tiene    pe'  suoi   effetti  ad    un 
tempo  e  della  granata  e  della 
scatola  a  mitraglia  e  che,  per 
la  natura  del  sistema  d'arti- 
glierie preferito  in  Prussia, 
tanto  le   granate   quanto  gli 
shrapnells   sono  di  costruzio- 
ne  alquanto   complicata.  Ag- 
giungeremo ancora  che  le  spo- 
lette  a  percussione  dei  prus- 
siani hanno  chiamato  l'atten- 
zione  della  nostra  artiglieria! 
la  quale   dovette  conTincersi 
essere  tale  la  sensibilità  dell» 
medesime,  da  non  poter  essere 
adottate  se  non  che  per  i  can- 
noni caricantisi  dalla  culatta, 
dove  il  forzamento  del  proietto 
impedisce  che  per  lo  svolgi- 
mento dei  gas  esso  ne  sia,  al- 
l'atto  dello   sparo ,   investito 
anchenellasua  parte  anteriore. 
Non    faremo    parola    degli 
attrezzi  relativi  al  servizio  dei 
^  l^_  pezzi,  che  la  natura  del  no- 
stro lavoro  non  ci  permette  di 
entrare  in  questi  particolari.  Ci   limitiamo  ad  accennare 
éhe  gli  afibsti  da  campagna  cosi  dei  prussiani  come  de^ 
austriaci,  sono  di  un  tracciato  quaii  eguale  e  che  non  offre 
nulla  di  saliente.  Così  gli  uni  come  gli  altri  ne  hanno  di 
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due  specie:  Tttna  delle  qaali»pei  cannoni  di  minor  calibro» 
non  differisce  del  resto  dall* altra  se  non  per  dimensioni  e  ro- 
bustezza minori,  e  quindi  anche  per  ima  prevalente  leggerezsa 
e  mobilità.  Quanto  ai  sistemi  di  affusto  per  le  grosse  bocche 
da  fuoco  ye  ne  hanno,  tanto  in  Prussia  che  in  Austria,  di 
Tarie  specie.  Se  ne  conservano  di  molti  in  servizio,  piti 
che  non  si  sìa  fatto  da  noi,  costrutti  su  modelli  vecchi  e 
disusati.  Appena  lo  possono,  li  modificano  rialzandoli, 
mentre  studiano  certamente  ed  esperimentano  quei  nuovi 
tracciati  di  affusto  che  il  tiro  a  grandi  elevazioni  delle 
moderne  artiglierie  richiede.  Anche  da  noi  si  ò  lavorato 
e  si  lavora  in  questo  scaso  piU  che  non  si  possa  qui  di- 
mostrare (1). 

Artiglierie  anstrìacbe  ed  italiane.  —  Consideriamo 
ora  brevemente  le  artiglierie  austriache  ed  italiane,  te* 
tenendo  conto  di  quanto  ne  fu  detto  nello  scorso  anno. 

Gli  austriaci,  come  annuncia  il  Giornale  d' artiglieria 
del  1864 «  adottavano  definitivamente  nell'anno  1863  un 
nuovo  materiale  da  campagna  e  da  montagna,  costituito, 
per  le  batterie  di  campagna,  di  cannoni  di  bronzo  rigati 
da  4  e  da  8  libbre  (che  corrisponderebbero  da  noi  a  can- 
noni da  5  7s  ^  ^A  1^  VJ*  ^  P^i*  qiielle  di  montagna  da 
3  libbre  (da  4  nostro).  Abbandonato  il  vero  sistema  Lenk 
si  fusero  però  anche  le  accennata  bocche  da  fuoco  sullo 
stesso  principio  di  forzamento  del  proietto.  Esse  si  cari- 
cano dalla  bocca,  l'anima  loro  ò  a  fondo  emisferico;  ò  ci- 
lindrica in  quella  parte  in  cui  viene  ad  adagiarsi  la  carica, 
ed  ò  nel  resto  rigata  fino  alla  bocca  a  righe  di  sezione 

(1)  S  i  hanDA  già  da  boi  de^li  afifusU  d'aseadio  ad  aloni  rialxati  pai 
caDDoni  da  16  rìgali  di  bronzo  e  per  i  cannoni  da  40  rigHli  di  ghisa. 
Si  è  pu^a  ottenuto  an  buon  affueto  per  gli  obici  da  c«at.  22  rigati 
di  bronzo  cha  apemmnio  «li  poUr  adoperare  nella  panata  o^nipagiML 
Sono  in  via  di  stadio  alcuni  sistemi  di  Mflattto  e  sott'afTusio  in  his 
miera  pei  cannoni  da  29  ceni,  rigati  d'acciaio,  provauianti  dagli  ^^ 
bilimenti  di  Knipp  e  di  Pétiu  e  Oaudet.  noncbè  per  gli  obici  da  2% 
centim.  cerchiati  e  rigati  di  glùaa»  deetioati  cogli  aniidetu  eannolii 
alla  difesa  delle  coste.  ..      ^ 
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miàtilinea,  fra  di  loro  contigue  e  yariaDti  di  Dumero  a 
uroftna  dèi  calibro  del  cannone.  L*elica  secondo  cui  si  di<^ 
spongono  te  righe  ha  una  inclinazione  costante  da  sini- 
lira  a  destra.  I  proietti  adottati,  cilindro*ogivali  di  ghisa» 
sono  incamiciati,  per  tutta  la  loro  parte  cilindrica,  di  un 
metallo  molle,  modellato  in  altrettante  liste  quante  sona 
le  righe  del. cannone,  e  di  sezione  alle  medesime  corri* 
spendenti.  Il  diametro  del  proietto  è  alquanto  minore  di 
quello  deirantfna  del  cannone,  per  agevolare  cosi  1*  atto 
del  caricamento.  Per  eseguirlo,  introdotta  la  carica,  si 
accompagna  il  proietto  al  suo  alloggio,  dove  giunto  lo  si 
&  leggermente  girare  col  oalcatoij,  a  ciò  munito  di  due 
spacchi  in  cui  s'addentrano  due  corrispondenti  sporgenze 
dèi  proietto.  Esso  prende  cosi,  dice  il  Giornale  d'artiglieria 
del  1864,  parte  2*  a  pa'^.  99,  una  posizione  centrata  ri^ 
spetto  all'asse  della  bocca  da  fuoco.  Dallo  indicato  sposta* 
mento  del  proietto,  e  da  una  contemporanea  ben  combi- 
nata soppressione  del  vento,  prima  esistente  alla  periferia 
dèi  medesimo  per  la  differenza  dei  diametri  più  sopra  av- 
vertita, consegue  ohe  all'atto  dello  sparo  il  movimento 
stesso  di  rotazione  concepito  dal  proietto  ne  produce  il 
forzamento.  Se  un  esame  comparativo  di  questo  sistema 
d'artiglierie  e  di  quello  proposto  da  Lenk ,  fa  conoscere 
anche  al  meno  esperto  osservatore  la  superiorità  del  primo 
sul  secondo  tracciato,  gli  addita  però  evidentemente  fra 
i  due  una  comunanza  di  difettose  disposizioni  che  devono 
dare  nell'impiego  delle  nuove  artiglierie,  inconvenienti  più 
leggeri  ma  simili  affatto  a  quelli  che  dapprima  si  lamenti 
tavano  (1). 

L'artiglieria  austriaca  da  campagna  fa  uso  della  granata 
cilindro-ogivale  ordinaria,  esternamente  foggiata  in  modo 

(1)  RIpetiaiM  ancora  cht  molte  dello  noUile  da  noi  qui  raccolte, 
aono  qua  e  là  deauate  dal  citato  OiomaU  d'artiglieria,  che  è  io 
Itali*,  per  qtieeto  genere  di  atndi,  la  rassegna  migliore  per  non  dire 
vnica. 
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da  poter  consenrare  anche  durante  il  tiro  la  propria  ia« 
camiciatura,  dello  shrapnell,  della  granata  incendiaria  (1), 
e  della  scatola  a  mitraglia.  La  granata  ordinaria  è  munite 
di  una  spoletta  a  percussione.  La  spoletta  dello  shrapnell 
ò  a  tempo.  Quella  finalmente  della  granata  incendiaria  è 
una  semplice  spoletta  di  legno.  Nel  corso  deQe  campagne 
delfanno  gli  austriaci  arranno  potuto  giudicare  la  sensi- 
bilità della  loro  spoletta  a  percussione.  Dubitiamo  poi  ohe 
la  complicata  loro  goletta  a  tempo ,  abbia  corrisposto 
aH'aspettatiya  ohe  «e  ne  ayeta  circa  l'esattesza  delie  sue 
combustioni. 

Chiudiamo  queste  succinte  note  sdle  artiglierie  austriache 
aggiungendo  che  quanto  a  qudle  non  da  campagna,  essi 
ne  conservano  in  servizio  anco^ra  moHe  liscie  di  veceM 
modelli,  ed  altre  rigate  secondo  i  sistemi  adottati  in  via 
d'esperimento  o  di  transizione.  Hanno  però  in  massima 
prescelto  e  già  introdotto  per  le  bocche  da  fhoco  cosi 
dette  da  muro,  il  già  .descritto  sistema  prussiana 

Quanto  poi  alle  artiglierie  italiane  non  faremo  che  ri- 
ferirci a  quanto  ne  dice  V  Annuario  del  secondo  anna 
Registreremo  qui  solamente  il  &tto  che  se  la  campagna 
di  quest'anno  avesse  avuto  una  nuiggior  durata  si  sareb- 
bero veduti  da  noi  adopwati  negli  assedi  degli  obici  da 
cent.  22  rigati  di  bronzo  proiettanti  delle  granate  di  set- 
tanta chilogrammi  di  peso  (2). 

<1)  La  granata  iacendiarìa  ha  la  stessa  forma  ciUndro-ogivalé 
della  granata  ordinaria.  Èdeetinata  a(l  «gire  a  guisa  delle  notissima 
granate  inceniiarie  sferiche. 

(2)  I  canuoni  da  cent.  22  d'acciaio  rigati  e  gK  obici  da  centim.  22 
di  ghisa  rigati  e  oerehiati  di  cui  parlammo  in  una  nota  anteoedante 
non  ponno  essere  destinati  agU  assedi  ordinari.  Per  dare  un'  idea 
della  potenza  dell' anzidetto  obice  da  ceotim.  22  di  ghisa,  osserviamo, 
sapere  noi  da  buona  fonte  che  alla  distanta  di  4000  metri  si  avrebbe 
con  esso  il  4d  per  Vo  ^i  probabilità  di  colpire  il  ponte'di  una  fregata 
di  primo  ordine.  Le  granate  di  93  chilog.  da  esso  lanciate  diedero 
nel  terreno  argilloso  del  campo  di  S.  Maurlcio  delle  penetradont 
verticali  di  metri  4,50. 


IMPIEGO  DELLE  ARTIGLIERIE.  701 


Cermi  sulVimpiego  in  guerra  delle  artiglierie 
antecedentemente  descritte. 

I  prussiani  dopo  la  campagna  dello  Schleswlg-Holstein 
si  chiamavano  contenti  del  sistema  di  artiglierie  da  essi 
nuovamente  adottato.  Ammettevano  però  che  la  natura 
della  campagna  combattuta,  le  vicende  di  una  guerra  di- 
visa coll'esercito  austriaco,  la  stessa  inferiorità  dell'avver- 
sario, erano  tali  circostanze  da  scemare  l'importanza  del 
sostenuto  esperimento.  Sembra,  se  male  non  ci  apponiamo, 
che  si  chiarisse  allora  la  convenienza  del  congegno  di 
chiusura  a  cunei  da  noi  delineato  più  sopra,  e  dei  due  in- 
dicati sistemi  di  spolette,  uno  dei  quali  veniva  appunto  in 
quell'epoca  modificato. 

Ma  veniamo  di  botto  a  quest'  anno  (15  dicembre).  Gli 
interessanti  resoconti  della  Reotie  mUitaire  suisse  sulla 
guerra  di  Germania,  le  pagine  del  brigadiere  RQstow, 
e  i  molti  lavori  che  le  riviste  militari  e  politiche  (1), 
vanno  presentandoci  su  quella  meravigliosa  serie  di  fatti 
militari,  ce  ne  hanno  ormai  fornito  un  concetto  gene* 
rico  abbastanza  soddisfacente  cosi  dal  lato  del  loro  as- 
sieme strategico  e  tattico,  come  dal  punto  di  vista 
dell'importanza  che  acquistarono  nelle  guerre  del  giorno 
d'oggi  i  telegrafi,  le  ferrovie  e  le  più  recenti  inven- 
zioni della  scienza  applicate  alla  guerra.  Però,  quei  la- 
vori stessi  non  ci  danno  particolareggiate  narrazioni  del 
ramo  di  servizio  di  cui  ci  occupiamo.  Se  l'artiglieria  di 
campagna  ha  giocato  una  grandissima  parte  nelle  bat- 
taglie e  nelle  conseguenti  sconfitte  cui  l'Austria  ha  sotto- 
stato nel  Nord,  se  feconde  di  ammaestramenti  saranno  per 
i  prussiani ,  le  lunghe  marcie  compiute ,  gli  attraversati 
polverìi  delle  strade  e  dei  campi,  le  acque  basse  guadate, 
i  fuochi  per  più  ore  sostenuti,  le  condizioni  in  cui  la  mat- 

(1)  Vedi  p.  e.  lo  Spectateur  militaire  t  la  Revue  des  deux  mondes, 
AmiVARio  Scientifico.  —  HI.  49 
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tina  del  3  luglio  fra  Dub ,  lipa  e  Mokrowous,  su  di  uno 
spazio  di  terreno  accidentato  e  ristretto,  dovettero  mano- 
vrare poco  meno  di  500  cannoni,  mentre  un  egual  numero 
di  pezzi,  bene  impiegati  se  non  perfettamente  serviti,  con** 
testava  loro  la  vittoria;  non  è  che  dopo  un  certo  tempo 
che  si  potranno  davvero  coordinare  i  nuovi  precetti  che 
l'uso  di  tante  artiglierie  deve  pur  avere  dettato.  £  tanto 
più  all'estero  un  tale  ritardo  d'insegnamenti  è  inevitabile 
che  avvenga,  giacché  varie  notizie  tecniche  saranno  cn* 
stodite  con  qualche  gelosia  da  coloro  che  hanno  acquistato 
il  diritto  di  approfittarne  pei  primi. 

Ad  onta  di  tali  premesse,  sforziamoci  di  rintracciar» 
qualche  notizia  che  ci  interessi  sull'argomento  preso  a 
trattare. 

E  primamente,  se  all'armamento  della  fanteria  prussiana 
fu  dagli  Austriaci  immediatamente  attribuita  una  parte 
grandissima^  e  più  grande  del  vero,  dei  loro  disastri  ;  e 
se  uomini  compenti  furono  scossi  anche  all'estero  dalla 
potenza  di  que'  fucili  di  cosi  rapido  maneggio,  non  eguat> 
mente  fu  decantata  la  superiorità  del  fuoco  delle  artiglierie 
prussiane  sulle  avversarie;  e  si  ohe  non  sembra  che  que* 
st'ultime,  a  giudicarne  da  quanto  abbiamo  veduto  in  Italia^ 
siano  state  servite  con  una  singolare  maestria  (1).  Epperò 
non  appare  fin  qui  che  le  potenze  estere  che  hanno  pre- 
scelto le  artiglierie  leggere  carioantisi  per  la  bocca,  sieno 
guari  commosse  ed  in  pensiero  per  la  trasformazione  dei 
loro  sistemi  (2). 

É  bensì  vero  che  alcune  notizie  più  o  meno  attendibili 
vorrebbero  insinuare  che  il  fuoco  prussiano  sia  stato  talora 

(1)  Intendiamo  qui  di  parlare  del  servizio  della  boooa  da  iìioco 
ossia  del  suo  puntamento  e  del  suo  tiro. 

{2)  Si  dice  di  un  cannone  d'acciaio  da  4  che  si  starebbe  per  adot- 
tare in  Francia.  Si  aggiunge  che  sarebbe  ad  ago  e  assai  maneg- 
gevole. La  notizia  sarà  anche  vera,  ma  non  proverebbe  ohe  si  me- 
diti in  Francia  una  trasformazione  dell'attuale  sistema  d' artiglieria 
leggera.  Si  tratterebbe  di  un'aggiunta  ai  suoi  mezzi  attuali  non  d! 
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piti  rapido  di  quello  austriaco.  Mentre  si  contesta  con 
qualche  ragione,  che  i  congegni  di  caricamento  dalia  cu- 
latta si  prestino  gran  fatto  ad  accelerare  il  servizio  delle 
artiglierie  di  campagna.  Ma  se  vogliamo  anche  ammettere 
quella  madore  rapidità  di  tiro,  noi  facciamo  osservare 
che  il  signor  Rtlstow  dice  appunto,  a  pag.  220  dei  suo 
già  citato  lavoro,  che  per  essa  i  prussiani  non  hanno  po- 
tuto ottenere  notevoli  vantaggi  contro  le  posizioni  coperte 
degli  austriaci.  Yorrehbe  ciò  dire  che  quella  rapidità  di 
tiro,  ottenuta  con  qualche  scapito  nel  puntamento,  fu  di 
una  limitata  utilità,  giacché  altrimenti  con  tiri  curvi  bene 
diretti  si  dovevano  poter  controbattere  le  batterie  austria- 
che. Non  ci  recherebbe  d'altra  parte  meraviglia  che  gli 
austriaci  abbiano  dovuto  invece  rallentare  alquanto,  dopo 
alcune  ore  di  fuoco,  i  loro  spari ,  unicamente  perchè  il 
sistema  di  caricamento  di  cui  andarono  vaghi  e  che  ab- 
biamo descritto,  deve  presentare  delle  difficoltà  alla  intro- 
duzione del  proietto  per  il  formarsi  delle  feccie.  Cosa  questa 
tanto  preveduta  dagH  austriaci  che  si  studiarono  di  preve- 
nirne gli  effetti  col  prescrivere  di  spalmare  esternamente 
i  proietti  di  una  sostanza  grassa. 

Da  questa  rapida  discussione  emerge  quindi  una  prima 
conseguenza  di  assai  rilievo  per  noi.  La  probabilità  cioè 
che  le  vicende  della  campagna  del  Nord  abbiano  chiarito, 
che  gli  effetti  del  tiro  delle  bocche  da  fuoco  da  campagna 
caricantisi  dalla  culatta,  sieno  di  una  superiorità  assai 
contestabile  e  in  ogni  caso  piccola  su  quelli  che  si  otten- 
gono colle  artiglierie  dell'opposto  sistema.  E  ciò  tanto  più, 
quando  in  queste  ultime  non  si  sia  cercato,  come  a  vece 
si  tentò  in  Austria,  di  ottenere  il  forzamento  del  proietto. 

Ma  procedendo  nella  via  delle  induzioni,  la  sola  per  la 
quale  gli  artiglieri  possano  da  noi  ricavare  fin  d'ora  pro- 
fitto dalle  lezioni  di  una  campagna  che  ebbe  un  teatro 
cosi  lontano  di  qui,  vediamo  se  si  possa  stabilire  qualche 
cosa  sugli  effetti  ottenuti  dai  prussiani  dallo  scoppio  dei 
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loro  proietti.  Le  incomplete  relazioni  che  possediamo- 
sull*  ultima  campagna  non  lanciano  dubbio  che  il  foooa 
delle  artiglierie  prussiane  deve  avere  predominato  talora 
anche  a  parità  di  bocche  da  fuoco,  su  quello  delie  austria*^ 
che.  Una  tale  superiorità,  tenuto  fermo  quanto  abbiamo 
premesso  sulla  comparativa  celerità  di  tiro  delle  due  ar- 
tiglierie che  se  ne  stavano  di  fronte ,  è  venuta  in  parte 
da  un  miglior  puntamento  delle  bocche  da  fuoco  prussiane. 
Non  ò  a  dire  che  i  cannonieri  austriaci,  non  abbiano  dato 
prova  anche  in  Italia  di  servire  assai  meglio  d'una  volta 
i  loro  pezzi;  ma  pare  che  nella  misura  forse  delle  di- 
stanze (1),  e  più  probabilmente  nello  impiego  dei  loro  alzi, 
complicati  assai  da  indurre  in  facili  errori,  essi  non  siena 
ancora  di  una  inappuntabile  valentia.  Crediamo  tuttavia 
che  la  predetta  superiorità  trovi  un  altro  motivo  nel  mi- 
glior sistema  delle  spolette  prussiane,  e  nella  conseguente 
maggiore  efficacia  dei  loro  ti^i  per  l'assicurato  scoppia 
de' proietti.  In  questa  nostra  versione  insistiamo,  ram^ 
montando  che  parliamo  sempre  di  artiglierie  di  campagna. 
Ed  invero,  le  notizie  raccolte  dalle  labbra  istesse  di  qual- 
che nostro  comandante  di  batteria  ci  autorizzano  a  cre- 
dere che  molti  proietti  austriaci  a  noi  lanciati  il  24  di 
giugno  non  iscoppiarono,  evidentemente  per  una  difettosa 
costruzione  delle  spolette  nei  medesimi  avvitate.  Se  alla 
superiorità  numerica  dei  cannoni  dagli  austriaci  ben  di- 
aposti  contro  di  noi ,  avesse  corrisposto  il  servizio  dei 
pezzi,  e  la  bontà  delle  spolette,  il  giorno  di  Gustoza  ci 
sarebbe  stato  ancora  più  funesto,  ad  onta  degli  eccellenti 
risultati  ottenuti  invece  da  noi  colle  nostre  spolette  ordi- 
narie di  legno.  Gli  austriaci  si  sono  studiati  d'  avere  col 
loro  cannone  da  campagna  un  completo  forzamento  del 

(1)  Una  pregevole  memoria  su  questo  argomento  fa  da  noi  letta 
due  anni  sono  nel  Journal  des  armes  speciales  e  in  quello  cUs 
Sciences  miUtaires,  La  seconda  parte  del  Oiamale  d'artiglieria  di 
quest'anno  contiene  delle  estese  rtcerdie  ncila  misura  delti  di»iaHS€, 
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^proietto,  ma  non  riuscirono  nell'intento,  eie  spolette  da 
•essi  adottate,  appoggiandosi  a  quella  loro  fiducia,  non  po- 
iierono  dare  in  pratica  T  esito  desiderato.  0   appigliarsi 
francamente  ad  un  sistema  d'artiglierie  leggere  caricantisi 
dalla  culatta,  ed  accettarlo  coi  suoi  vantaggi  provandosi 
a  diminuirne  i  difetti,  o  rinunciare  al  forzamento  del  pro- 
ietto ed  a  qualche  maggiore  celerità  di  tiro ,  e  adottare 
d'opposto  sistema,  assicurandone  i  pregi  sia  colla  accurata 
costruzione  e  rigatura  delle  bocche  da  fuoco,  sia  col  rica* 
vare  il  maggior  vantaggio  possibile  dalla  semplicità  del  ser- 
svizio  e  dalla  esattezza  di  tiro  di  cui  esse  sono  suscettibili. 
E  qui  il  luogo  di  notare  per  noi  che  alla  fine   dello 
scorso  anno  non  avevamo  ancora  una  spoletta  metallica 
.&  percussione  che  appieno   rispondesse  al  servizio   delle 
bocche  da  fuoco  da  campagna  e  da  muro.  E  ciò  in  con- 
seguenza delle  difficoltà  che  tale  ricerca  presenta  a  chi  ha 
trascelto  un  sistema  di  artiglierie  caricantesi  dalla  bocca. 
L'esperienza  della  passata  campagna  ei  ha  però  fortuna- 
.  tamente  provato  che  si  era  intanto  saviamente  provvisto 
all'arti^ieria  di  campagna  coli' adozione  delle   ordinarie 
spolette  di  legno.  Queste,  costrutte  accuratamente  e  ca* 
ricate  di  una  composizione  ben  combinata  di  polverino, 
di  nitro  e  di  zolfo ,  corrispondono  abbastanza  bene   allo 
scopo  che  si  vuol  raggiungere  colle  spolette   a  tempo  » 
tanto  più,  che  ò  ormai  certo  che  il  ritardo  di  alcuni  se- 
•condi  nello  scoppio  de' proietti  cadenti  non  fa  che   incu- 
"tere  spavento  e  disordine  neUe  file  avversarie.  Esse  poi 
ai  convertono  in  eccellenti  spolette  a  percussione ,  ogni 
volta  ohe  raggiunta  la  mòta  si  rompono  per  effetto  dell'urto. 
Se  gli  italiani  avessero  senza  più  abbandonata  f^a  le  an- 
>ticaglie  la  spoletta  ordinaria  di  legno,  si  sarebbero  prò- 
babilmente  trovati  nell'ultima  campagna  con  delle  spolette 
metalliche  costose,  complicate  e  capricciose  (1). 
£  il  Qongegao  di  chiusura  a  cunei  che  s'ha  nel  cannone 

(1)  Nella  parte  2*  del  Giornale  d'artiglieria  del  1863  e  del  1865» 
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prussiano,  avrà  esso  presentato  in  pratica  qualche  graTe 
inconveniente?  E  il  depositarsi  delle  feccie  non  ne  avrjt 
rallentato  il  maneggio  dopo  un  certo  numero  di  spari? 
L'inevitabile  introduzione  in  quel  congegno  di  grannelli 
d'arena  più  o  meno  grossi  e  resistenti  avrà  essa  provo- 
cato qualche  lagno  (va,  i  cannonieri  prussiani?  Sarà  esso 
passato  inosservato  l'effetto  ripetuto  della  umidità  intro- 
dottasi  in  quelle  parti?  E  gli  austriaci  saranno  proprio 
soddisfatti  del  loro  sistema  d'arUglierie  da  campagna,  dal 
)ato  in  ispecie  del  loro  modo  di  caricamento? 

Egli  ò  ancora  troppo  presto  perchè  le  predette  domande 
possano  da  noi  ricevere  una  risposta  soddisfacente.  Non 
potrebbero  per  ora  essere  evase  che  dai  comandanti  delle 
batterie  e  delle  brigate  d'artiglieria  che  si  trovarono  im- 
pegnate nella  campagna  del  Nord.  L'attento  lettore  dei 
fogli  militari  tedeschi  non  tarderà  molto  ad  accorgersi 
del  come  potranno  essere  chiariti  i  suesposti  dubbi ,  di 
un  interesse  secondario  però  pei  lettori  dell'Annuario. 

Rivolgiamo  invece  la  nostra  attenzione  a  due  altre  que-^ 
stioni,  cui  le  campagne  di  guerra  di  quest'  anno  devono 
avere  apparecchiata  una  prossima  soluzione.  Vogliamo 
dire  della  convenienza  o  meno  di  mantenere  fra  le  arti- 
glierie di  campagna  un  certo  numero  di  cannoni  lisci,  e 
delle  misure  acconcie  a  procurare  alle  medesime  la  mag- 
gior possibile  mobilità. 

Riguardo  al  primo  punto  non  esitiamo  a  credere  che 
le  militari  vicende  del  1866  non  desteranno  in  Francia, 
in  Austria  ed  in  Italia,  il  pensiero  che  pòssa  essere  di 
qualche  sostanziale  vantaggio  l'avere  un  certo  numero  di 
bocche  da  fuoco  di  campagna  a  canna  liscia  fra  quelle 
rigate.  A  prova  di  che  basterebbe  il  dire  ohe  VAUgemeine 

i  lettori  dell' Annuario  potranno  trovare  un  esteso  resoconte  delle 
sperienze  eseguite  in  ItaUa  sopra  diversi  sistemi  di  spolette.  Anche 
nel  Journal  des  armes  speciale^  del  passato  mese  di  agosto  ti  legge 
una  memoria  sui  migliori  sistemi  di  spolette  a  tempo  ed  a  per- 
cussione. 
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Militàrzeitung  (Vedi  YItaUa,^militfire^  N.  669)  ci  annuncia 
av^re.la  Baviera  stabilito  di  sopprimere  tutti  i  cannoni 
lisci  (1).  Che  anzi  noi  siamo  d'avviso  che  la  Prussia  per- 
durando nella  introduzione  de'  suoi  cannoni  rigati  di  cam- 
pagna al  posto  de'  lisci  tuttora  in  servizio ,  chiarirà  ben 
tosto  in  qua!  senso  gli  eventi  dell'anno  abbiano  per  lei 
risolto  l'annunciato  problema.  Vedono  i  lettori  che  noi 
ci  rimettiamo  al  giudizio  de'  fatti,  osando  predire  che  essi 
staranno  per  la  soppressione  totale  de'  cannoni  lisci  di 
campagna.  Non  si  creda  però  che  gli  artiglieri  sieno  tutti 
dello  stesso  avviso,  e  che  non  se  ne  possano  citare  anche 
da  noi  di  autorevoli  che  propugnino  la  convenienza  di  un 
sistema  misto  di  artiglierie  liscie  e  rigate.  Costoro,  oltre 
alle  ragioni  che  ognuno  attinge  dalla  sua  particolare  espe- 
rienza, ed  alle  quali  si  dà  per  avventura  una  importanza 
eccessiva,  si  appoggiano  all'esempio  della  guerra  Ameri- 
cana, la  quale,  sia  detto  in  passando,  è  molte  volte  invo- 
cata a  sostegno  di  alcune  tesi  davvero  bizzarre ,  e  alle 
vedute  sull'argomento,  espresse  in  Europa  da  uomini  pre- 
clari. Di  queste  la  Revue  mUitaire  suisse,  a  buon  dritto 
stimata  assai  in  Italia,  fu  sempre  calda  sostenitrice  (2). 
Dal  canto  nostro  siamo  lungi  dal  voler  negare  che  in  una 
guerra  sterminata  come  l'Americana,  dove  si  trovarono 
adoperati  ad  un  tempo  mezzi  di  distruzione  piuttosto  bam- 
bini, con  altri  modellati  alla  luce  de'  più  recenti  dettati 
della  meccanica,  non  possano  i  cannoni  a  canna  liscia,  di 
campagna,  aver  prestato  eccellenti  servizi.  Ammettiamo 
inoltre,  sebbene  con  qualche  riserva,  che  alle  piccole  di- 
stanze  (fino  a  700  metri)  l'efficacia  del  tiro  dei  cannoni 
rigati  la  ceda  davanti  a  quella  de'  lisci,  e  senza  piti  con- 

(1)  La  Baviera  per  dare  maggior  mobilitA  alle  sue  batterìe  di 
campagna  le  vuol  portare  da  otto  a  sei  pezzi  cadauna. 

(2)  Anche  recentemente  nel  supplemento  al  N.  11,  la  Repiie  mi* 
litaire  Suisse  a  pag.  285  rimprovera  all'Austria  ed  all'  Italia  d'aver 
rigate  tutte  le  loro  artiglierie  di  campagna.  Nella  1*  parte  dell'  opera 
del  brigadiere  RQstow  a  pag.  39  trovate  pure  sostenuta  la  stessa  tesi. 
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cediamo  ohe  il  tiro  di  strisoìo,  eocellente  con  questi,  non 
ò  cogli  altri  possibile.  Ma  siamo  d'altronde  d'avviso  che 
la  superiorità  dei  tiri  delle  nuove  artiglierie  alle  maggiori 
distanze,  vince  al  giorno  d'oggi  al  paragone  quella  che 
in  alcune  circostanze  di  guerra  possederebbero  le  arti* 
glierie  liscie.  Il  tiro  ficcante  (feu  plongeant]  poi  che  si  è 
dapoco  adottato  anche  per  le  bocche  da  fuoco  rigate  dà 
campagna,  può  consolarci  assai  della  perdita  del  tiro  di 
striscio  (I).  Alle  minori  distanze  finalmente  è  inesatto  so- 
stenere ancora  che  sia  insufficiente  il  tiro  a  mitraglia  dei 
moderni  cannoni.  Ed  invero,  il  nostro  cannone  da  8  rigato 
di  bronzo,  modello  1863,  lancia  la  stessa  scatola  a  mitraglia 
che  veniva  proiettata  dall'antico  cannone  da  8  liscio  da 
campagna ,  e  l' esperi^za  ha  provato  che  i  danni  che 
questo  tiro  può  recare  alle  righe  della  bocca  da  fuoco,  non 
sono  apprezzabili  per  le  durate  ordinarie  che  i  fuochi  a 
mitraglia  ponno  avere  in  alcune  battaglie  consecutive. - 
Che  se  si  oppone  che  i  cannoni  rigati  di  calibri  minori  « 
come  il  francese,  non  ponno  lanciare  ohe  piccole  scatole 
a  mitraglia,  ci  affrettiamo  a  soggiungere,  che  la  leggerezza 
e  la  mobilità  delle  artiglierìe  di  campagna  che  si  sono 
potute  avere,  dietro  la  loro  adozione,  compensano  i  mali 
derivanti  da  quella  relativa  minore  efficacia  di  tiro.  Non 
si  potrebbero  poi  avere,  seguendo  le  orme  già  in  qualche 
modo  battute  dai  prussiani  e  dagli  austriaci ,  delle  bat- 
terìe rigate  da  campagna  di  due  calibri  diversi?  Oosi  le 
batterie  di  maggior  calibro,  meno  leggere  e  mobili  delle 
altre,  offrirebbero  a  loro  volta  nel  tiro  dei  vantaggi  non 
trascurabili. 

E  per  questa  via  siamo  entrati  nel  cuore  dell'altra 
questione  da  noi  enunciata,  ed  abbiamo  già  in  qualche 
modo  espressa  J'opinione  che  finirà  per  trionfare  fra  gli 
artiglieri. 

(1)  Per  le  artiglierie  d'assedio  il  liVo  ficcante  ha  preso  il  posto  d«t 
tiri  a  rimbaUo  e  specialmente  d'infilata. 
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La  Prussia  e  TAustria  hanno  impiegato  nella  recente 
loro  campagna  delle  imponenti  masse  d'artiglieria,  e  lo 
banno  fatto  incontestabilmente  così  da  poter  servire  di 
stadio  alle  migliori  armate  di  Europa,  U  generale  Be* 
nedek  9  specialmente  nella  giornata  di  Sadowa ,  se  noa 
ha  corrisposto  alle  imperiali  aspettative  come  duce  su* 
premo,  ha  provato  però  di  non  aver  usurpato  il  titolo 
di  Omerale  d'artiglieria.  Anche  in  Italia,  se  il  canno- 
niere austriaco  non  si  ò  mostrato  perfetto,  abbiamo  però 
veduto  dall'  artiglieria  nemica  impiegati  i  suoi  mezzi  mi- 
suratamente alla  loro  attuale  potenza,  e  con  una  fiducia 
illuminata  nella  efficacia  de' tiri  portati  da  vari  punti 
49opra  una  determinata  località.  L'occupare  una  posizione 
dominante,  l'abbandonare  una  località  insufficientemente 
coperta,  il  riunire  più  batterie  in  un  dato  punto,  il  ri- 
munizionare quelle  impegnate  nel  combattimenta,  l'ap* 
poggiare  l'azione  della  cavalleria;  sono  operazioni  che 
devono  al  di  d'oggi  eseguirsi  con  la  massima  celerità. 
Tutto  ciò  che  può  condurre  l'artiglieria  di  campagna 
alla  pratica  applicazione  dd  principio— essere  ^a  vittoria 
decisa  dall'urto  della  massa  —  deve  ottenersi  col  darle 
la  maggior  pos^bile  mobilità,  combinata  con  una  conve- 
niente rapidità  ed  esattezza  di  tiro. 

Non  ci  faremo  qui  a  vedere  fin  dove  la  nostra  arti* 
glieria  di  campagna ,  le  cui  batterie  combattenti ,  isola- 
tamente considerate,  hanno  prestato  degli  eccellenti  sev^ 
vizi,  sia  stata  da  vari  nostri  generali  adoperata  alla  stre- 
gua degli  abbozzati  principi.  Nò  vogliamo  indagare  il 
perché  la  nostra  Riserva  d'artiglieria  (di  54  bocche  da 
fuoco)  non  sia  entrata  in  azione  il  24  di  giugno.  La 
poca  conoscenza  dell'  impiego  delle  artiglierie  si  è  da  noi 
palesata  cosi  da  non  poter  essere  revocata  seriamente  in 
dubbio. 

É  un  fatto  sul  quale  abbiamo  qui  richiamata  l'atten- 
zione  dei  lettori,  perchè  si  uniscano  a  noi  invocando  che 
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in  Italia  8i  studi  una  volta  la  scienza  della  guerra  pid 
che  non  si  sia  creduto  di  £stre  fin  qui. 

Alcuni  nostri  studiosi  di  cose  militari  per  dare  appunto 
all'artiglieria  di  campagna  una  maggiore  mobilità,  vorreb- 
bero sostituire  all'attuale  un  altro  cannone  da  5  '/s*  ìi^* 
cavalcandolo  su  di  un  affusto  alleggerito  (1).  Ed  asserì*" 
scono  che  nella  giornata  del  24  di  giugno  alcune  nostr 
batterie  a  mala  pena  superarono  certe  alture ,  le  quali 
sarebbero  state  ùtcilmente  occupate  con  dei  pezzi  più 
leggeri ,  sebbene  trainati  da  due  sole  pariglie  di  cavallL 
Potremmo  contrapporre  all'opinione  predetta,  altri  esempi 
asnai  diversi  eppure  autorevoli.  Né  sarebbe  difficile  il  dar 
ragione  de'fìitti  sovr'  accennati  ricorrendo  allo  esame  dei 
cavalli  impiegati,  e  della  imperfetta  maestrìa  di  vari  dei  eon^ 
ducenti  di  cui  quest'anno  ci  siamo  dovuti  accontentare.  Ma 
invece  ci  affrettiamo  d'osservare  che  a  nostro  giudizio  han- 
no la  loro  parte  di  ragione  cosi  i  primi  proponenti  come 
quelli  che  difendono  il  nostro  attuale  armamento  di  campa- 
gna; e  che  conciliando  convenientemente  i  due  partiti  si 
porrebbe  la  nostra  artiglieria  in  eccellenti  condizioni. 

Concludiamo  dunque  che  si  dovrebbe  studiare  di  intro-^ 
durre  nel  nostro  sistema  di  artiglieria  di  campagna,  un 
certo  numero  di  bocche  da  fuoco  rìgate  del  cribro  da 
5  7s«  ^  presso  a  poco,  incavalcate  sopra  un'affusto  del  si- 
stema attuale  alquanto  alleggerito,  e  costituite  in  un  nu- 
mero sufficiente  di  batterie  a  cavallo  da  sei  pezzi  ca- 
dauna (2).  Ck>nsiderando  che  l'esercito  nostro   dovrebbe 

(1)  Il  nostro  affusto  da  campagna  modello  1844,  dovuto  al  gene- 
rale Cavalli ,  ha  prestato  anclie  uell'  ultima  campagna  un  servido^ 
eccellente. 

(2)  Si  ò  già  detto  ripetutamente  che  Tesisteosa  di  due  sole  bat- 
terìe a  cavallo  per  un  esercito  come  il  nostro  è  davvero  inesplica- 
bile. 0  le  si  credono  inutili,  e  si  sopprìmano;  o  si  ritengono  vantag- 
giose per  appoggiare  meglio  l'azione  della  cavallerìa,  e  se  ne  formi 
un  numero  bastevole.  Noi  siamo  per  quest'ultimo  partito,  giacché- 
riteniamo  più  che  mai  giuste  le  seguenti  riflessioni  di  Napoleone: 

«  L'artiilerie,  diceva  egli,  est  plus  necessaire  à  la  cavalerie  qu'ft: 


BATTERIE  A  CAVALLO,  E  DI   MONTAGNA.  Tll 

pur  avere  un  giorno  a  sua  disposizione  non  meno  di  no^ 
vanta  batterie  suddivise  in  sei  reggimenti,  sarebbe  forse 
una  enormità  lo  stabilire  che  di  queste  una  trentina 
fossero  delle  batterie  a  caDcUlo ,  e  che  le  altre  sessanta 
batterie  di  battaglia  avessero  a  rimanere  invece  costituite 
presso  a  poco  come  al  di  d' oggi  ? 

Sappiamo  che  il  progetto  da  noi  qui  abbozzato,  non 
torna  d'aggradimento  a  molti  di  coloro  che  hanno  fin  qui 
diretto  le  cose  militari  d'Italia.  Ma  non  crediamo  che  oi 
si  faccia  il  torto  di  supporre  che  non  si  prevedano  da 
noi  le  principali  obbiezioni  cosi  finanziarie  che  tecniche 
che  si  solleverebbero  intorno  alla  nostra  proposta ,  ove 
dovesse  farsi  una  strada  oltre  i  confini  dove  è  destinata 
a  rimanere.  Certo  è  che  abbiamo  detto  il  nostro  pensiero 
perchè  siamo  profondamente  convinti  che  opportunissima 
sarebbe  da  noi  la  introduzione  di  un  conveniente  numero 
di  batterie  leggere  e  mobilissime,  senza  ritenere  per  questo 
che  le  nostre  batterie  di  battaglia  non  abbiano  a  formare 
anche  per  lo  innanzi  la  base  dell'armamento  della  nostra 
artiglieria  di  campagna  (1). 

Chiuderemo  questi  cenni,  troppo  diffìisi  forse  per  il  cor- 
tese nostro  lettore,  ma  rapidissimi  se  li  consideriamo  ri- 
spetto alle  quistioni  di  attualità  che  siamo  venuti  solle- 
vando ,  coir  alludere  ai  servizi  prestati ,  nella  campagna 
nostra  in  ispecie,  dalle  artiglierie  di  montagna.  Alcuni 
.  anni  sono,  le  si  tenevano  quasi  di  lusso.  L'indirizzo  preso 
dalle  guerre  moderne,  il  bisogno  di  trovare  dei  mezzi  che 
diminuiscano  il  valore  degli  ostacoli  frapposti  alle  mosse 
degli  eserciti  dalle  regioni  montuose,  la  estrema  mobilità 

r  infanterìe,  puisqne  celle- lÀ  ne  rend  pas  de  feox.  L'artillerìe  à  eheval 
est  exceliente  pour  se  porter  rapidement  sur  les  points  où  il  est  le 
plns  avantageuz  d'établir  des  batterìes.  La  cavalerìe,  dans  ce  cas, 
masquera  la  marche  de  i'artillerìe  41  en  protégera  l'établissement  ». 

(1)  Non  crediamo  di  dire  un'  eresia  aggiungendo  che  neUo  studio 
della  questione  da  noi  indicata,  si  dorrebbe  preoccuparsi  delia  op- 
portunità che  ci  sarebbe  forse  di  dare  alle  batterie  a  cavallo  un 
cannone  che  si  carichi  dalla  culatta. 
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^  speditezza  che  in  ogni  bisogna  di  guerra  si  vuol  rag^ 
giungere,  hanno  fatta  d'un  tratto  sentire  la  necessità  di 
un  sistema  normale  di  batterie  di  montagna.  Crediamo  che 
il  nostro  abbia  di  so  dato  buonissime  prove  (1). 


Qualche  cenno  sulle  artiglierie  negli  assedi. 

All'aprirsi  della  campagna  d'Italia  pareva  che  ci  fosse 
serbata  quest*  anno  la  sorte  di  fare  prova  su  larga  scala 
delle  nuove  artiglierie  contro  delle  posizioni  da  lunga  mano 
predisposte  per  resistere  per  quanto  possibile  a  regolari 
operazioni  di  assedio.  Dovevano  le  nostre  bocche  da 
fuoco  trovarsene  di  fronte  altre  parimenti  rigate,  e  la 
nostra  prova  doveva  essere  così  piti  importante  di  quella 
che  avevamo  sostenuto  nel  1860-61.  Ma  l'infelice  apertura 
delle  nostre  ostilità  e  l'intervento  della  diplomazia,  limi- 
tarono al  solo  fatto  di  Borgoforte  le  nostre  operazioni  di 
quella  specie. 

Ad  onta  di  ciò  si  può  dire  che  per  le  campagne  di 
quest'anno,  gli  italiani  soltanto,  vuoi  per  la  proporzione 
presa*dai  loro  preparativi,  vuoi  per  l'occupazione  di  Bor- 
goforte, potranno  prestare  soggetto  a  degli  studi  pratici 
circa  le  artiglierie  •  le  operazioni  di  assedio.  Ci  limite- 
remo qui  ad  alcuni  cenni  sommarii  di  una  cosa  e  dell'al- 
tra. Staranno  come  un  rieordo  degli  avvenimenti  militari 
recenti  e  serviranno  di  addentellato  per  alcune  osserva- 
zioni che  unitamente  ad  altre  raccoglieremo  oeir  ultima 
parte  di  questa  nostra  militare  rassegna. 

Quanto  diceva  l' Annuario  del  2*  anno  e  le  notizie 
da  noi  date  in  questo  stesso  lavoro,  ci  dispensano  dall'en* 
trare  qui  in  maggiori  particolari  descrittivi  sulle  bocche 

(1)  Le  uostre  batterie  di  montagna  sono  armate  di  cannoni  di 
bronzo  rigati  da  5  Vs*  Ogni  batteria  conta  sei  petzi.  Lo  stesso  gene» 
rale  Garibaldi  si  moetrù  ripetutamente  soddisfatto  del  concorso 
avuto  dalla  nostra  artiglieria  di  montagna.  Fu  utile  anche  in  Val- 
tellina. 
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da  fuoco  rigate  di  assedio  così  austriache  come  italiane. 
Ciò  premesso,  diciamo  tosto  che  s'aveva  a  disposizione  da 
noi  un  imponente  numero  di  bocche  da  fuoco  di  quella 
specie.  Perocché  oltre  a  quelle  che  furono  impiegate  nel* 
l'attacco  di  Borgoforte  ed  alle  altre  destinate  contempo*^ 
rancamente  a  proteggere  ceUe  artiglierie  di  campagna  e^ 
di  posizione  il  passaggio  del  Po,  si  aveva  ad  Alessandria, 
riunito  sino  dai  primi  di  luglio  un  parco  d'assedio  di  due- 
cento bocche  da  fuoco,  fra  cui  se  ne  contavano  centoset* 
tanta  rigate.  Si  stava  intanto  costituendone  un  secondo- 
altrettanto  forte  a  Piacenza  (1).  Epperò  se  la  guerra  non 
fosse  stata  rapidamente  troncata,  non  è  punto  una  follia 
il  credere  che  un  generale  d'artiglieria  intelligente  ed 
attivo,  avrebbe  potuto  radunare  nel  mese  di  agosto  intomo 
a  Verona  oltre  a  cinquecento  grosse  artiglierie  rigate», 
munizionate  largamente  di  proiettili  scoppianti  (2).  Non 
ò  a  dire  con  ciò  che  chi  ha  potuto  avvicinare  i  nostri 
parchi  di  assedio  non  abbia  trovato  di  molte  osservazioni 
da  fare  su  quel  materiale.  Yi  si  potevano  benissimo  scor* 

(1)  Il  primo  parco  d'assedio  fa  portato  a  Ferrara  ai  primi  d'ago» 
sto.  S'aTevano  nei  parchi  d'assedio  sessanta  cannoni  da  40  ri^ti  di 
ghisa,  centodieci  cannoni  da  16  rigati  di  bronzo,  dieci  mortai  di 
ghisa  da  centim.  Z7  e  venti  mortai  di  bronzo  da  centim.  15.  Questi 
ultimi  non  vi  figureranno  più  per  l'avvenire.  Per  rendere  più  age* 
vole  la  mobilizzazione  di  questo  assieme  di  artiglierìe,  era  stato  pre* 
scrìtto  che  desse  venissero  nei  parchi  suddivise  in  tante  sezioni  da 
dieci  bocche  da  fuoco  cadauna;  le  quali  si  volevano  dotate  cos)  da 
poter  aprire  isolatamente  il  fuoco  durante  le  pratiche  indispensabili 
perchè  i  mezzi  di  cui  un  intero  parco  d'assedio  può  disporre  ven« 
gano  distribuiti  e  funzionino  regolarmente  dopo  il  suo  arrivo  a  de* 
stinazione.  Nop  si  sa  davvero  capire  perchè  dopo  tali  disposizione 
non  siasi  provveduto  al  rapido  invio  intorno  a  Borgoforte  di  un 
conveniente  numero  di  sezioni  del  parco  d'assedio  di  Alessandria,  che- 
ai  primi  di  lugUo,  se  non  era  in  un  completo  assetto,  aveva  di  che 
poter  agire  benissimo.  Così  s'ebbe  invece  ricorto  a  de'  materiaU  rao* 
colti  in  diverse  località  e  che  non  erano  sufficientemente  predisposti 
pel  servi  aio  cui  furono  destinati. 

(2)  Abbiamo  gi&  detto  che  alle  indicate  artiglierìe  d'assedio  si 
sarebbero  aggiunti  degli  obici  di  bronzo  rigati  da  cent.  22  di  una 
provata  efficacia. 
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gei*e  dairocohio  tecnico  le  traccie  degli  straordinari  sferri 
fatti  dalle  nostre  amministrazioni  della  guerra  per  appa» 
recchiare  in  pochi  anni  tanti  attrezzi  di  distruzione.  E 
quindi  tu  rilevavi  del  difetti  di  costruzione  ancora  tolle* 
rati,  de*legnami  adoperati  in  condizioni  di  dubbia  stagio- 
natura, degli  affusti  nuovamente  introdotti  per  i  tiri 
curvi  alle  maggiori  distanze  che  un  lungo  assedio  avrebbe 
sottoposto  a  troppi  tormenti.  Ma  si  doveva  dopo  tutto 
ciò  conchiudere  che  gH  italiani  s'erano  da  questo  lato  di* 
sposti  al  grande  cimento  (1).  L' esito  poi  delle  operazioni 
che  Tartiglieria  ed  il  genio  sostennero  intomo  a  Borgo- 
forte  ci  autorizza  a  credere,  ad  onta  del  contrario  parere 
di  alcuni  studiosi  di  cose  militari,  ohe  i  forti  di  cui  Ve- 
rona va  altera  non  sarebbero  stati  per  noi  inespugnabili. 
Noi  siamo  convintissimi  ohe  gli  attacchi  diretti  contro 
quelle  formidabili  posizioni,  avrebbero  provato  all'Europa 
militare,  come  sieno  in  questo  istante  soverchiate  dai  mezri 
di  assedio  quelle  difese  che  furono  create  per  resistere 
ad  un  altro  sistema  di  insidie,  e  che  non  subirono  fino  ad 
ora  modificazioni  radicali  che  nel  loro  armamento  (2). 

Il  modo  un  po'  troppo  di  confidenza  con  cui  veniva 
intrapreso  il  5  di  luglio  e  poi  abbandonato  l'attacco  di 
Borgoforte,  l'idea  vaga  che  s'aveva  dal  pubblico  di  quella 
testa  di  ponte,  l'importanza  de^i  avvenimenti  che  a  quel- 
l'epoca si  svolgevano,  l'impressione  dolorosa  che  il  combat- 
timento di  Lissa  lasciò  in  tutta  l'Italia,  hanno  fatto  passare 
quasi  inosservate  le  gloriose  gesta  che  ci  resero  padroni  di 
Borgoforte.  Il  fatto  sta  che  i  veri  lavori  d'assedio  non  in- 
cominciarono che  addi  9  di  luglio  e  che  ad  onta  dei  tiri 
avversari  assai  bene  diretti,  anche  con  cannoni  rigati,  essi 

(1)  É  giusto  rosservare  che  il  defunto  geo.  Alessandro  Della  Roven 
ha  contribuito  (4ù  d'ogni  altro  allo  studio  ed  airapparecchio  di 
tanti  materiali,  che  in  pochi  anni  ci  hanno  portato  da  questo  lato  a 
livello  delle  potente  militarì  le  meglio  agguerrite. 

(2)  Possa  la  nostra  confinzione  essere  divisa  da  coloro  che  devono 
provvedere  alla  difesa  dell'ingrandito  nostro  Regno. 
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erano  finiti  per  l'alba  del  giorno  17,  sicché  in  quella  mat« 
tina  si  apriva  dalle  nostre  otto  batterie  d'attacco,  un  fuoco 
sulle  prime  di  scandaglio  e  misurato,  ma  che  divenne  tosto 
bene  assestato  e  gagliardo  (1).  Gli  austriaci  dai  ìoro  forti^ 
di  Motteggiana ,  della  Rocchetta  e  di  Bocca  di  Ganda , 
sulla  riva  destra  del  Po ,  presero  assai  bene  di  mira  le 
smascherate  nostre  batterie  e  ripostarono  con  energia  ai 
loro  fuochi  fin  verso  le  undici  antimeridiane.  Lo  rallenta- 
rono tosto  dopo  per  i  notevoli  danni  sofferti  dai  nostri  tiri, 
che  letteralmente  coprirono  per  alcune  otc  quelle  posizioni 
di  una  grandine  di  proietti.  Il  forte  Motteggiana  era  cosi 
ridotto  al  silenzio  prima  del  mezzodì,  e  verso  sera  tace- 
vano anche  gli  altri  due.  L' assediato  nella  notte  dal  17 
al  18  si  ritirava  assai  precipitosamente  dalla  sponda  de- 
stra, e  abbandonava  poi  successivamente  i  forti  della  riva 
sinistra,  dove  la  sua  posizione  sarebbe  stata  in  breve  ora 
insostenibile  e  arrischiata^  Cosi  dopo  otto  giorni  di  ben 
diretto  lavoro  (e  avrebbero  potuto  essere  anche  meno  di 
otto,  se  il  materiale  raccolto  intorno  a  Borgoforte  non 
avesse  avuto  bisogno  di  essere  riordinato  e  reso  com- 
pleto), il  fuoco  di  poche  ore  ci  metteva  al  possesso  di  po« 
sizioni  fortificate  importanti  e  bene  armate,  di  molte  mu- 
nizioui  e  di  oltre  a  settanta  grosse  bocche  da  fuoco  (2). 
Ci  fu  dato  inoltre  di  verificare  coi  nostri  occhi,  fra  le  ro- 
vine dei  forti  occupati ,  quanta  era  stata  la  precisione  e 
la  potenza  dei  tiri  delle  nostre  artiglierie,  i  cui   efietti 

(1)  Le  quattro  batterìe  di  destra  erano  annate  di  dieciotto  canDODi 
da  40  rìgati  di  ghisa  e  di  sedici  cannoni  da  16  rìgati  di  bronzo: 
quelle  di  sinistra  ne  contarano  sei  da  40  e  trentaquattro  da  16.  Cre- 
diamo che  la  batterìa  che  per  la  prìma  si   trovo  smascherata  ebbe 

,  tosto  smontati  due  cannoni  da  40  ;  il  che  prova  che  il  nostro  avver- 
sario sapeva  adoperare  le  sue  buone  artiglierie. 

(2)  Da  una  interessantiasima  lettera  pubblicata  add)  10  agosto  dall*/- 
taUa  militare,  risulta  che  fra  quelle  artiglierie  v'erano  29 cannoni  rigati» 
di  cui  25  caricantisi  dalla  culatta,  del  sistema  Wharendorf.  Risulta 
pure  che  nel  giorno  17  i  nostri  lanciarono  7000  protetti  ali*  incirca. 
Di  oltre  a  novantaquattro  è  dunque  la  media  degli  spari  fatti  da 
cadauno  dei  nostri  settantaquattro  pezzi. 
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saperarono  Taspettativa  degli  stessi  ufficiati  ohe  ne  are* 
vano  diretto  il  fuoco. 

Abbiai|^o  voluto  chiamare  di  v<do  l'attenzione  dei  nostri 
lettori  sulle  brillanti  operadom  di  Boi^oforte  per  rime* 
diare  dal  canto  nostro  in  qualche  maniei'a  aO'involontaiia 
freddezza  con  cui  ne  furono  accolti  dal  pubblicò  i  risul- 
tati ,  per  toccare  della  rapidità  e  maestria  con  cui  esse 
furono  condotte,  e  per  esprimere  il  voto  che  nel  prossimo 
anno  le  nostre  Riviste  militari  speciali ,  ce  ne  facciano 
conoscere  un  po'più  addentro  i  particolari.  Essi  non  man* 
cheranno  di  gettare  qualche  luce  sulle  condizioni  in  ed 
si  trova  attualmente  la  difésa  delle  piazze  forti  davanti 
ai  nuovi  mezzi  di  offesa,  e  sulla  grandissima  importanza 
che  nelle  operazioni  d'assedio  prendono  al  giorno  d'oggi 
i  bombardamenti  diretti  con  intelligenza ,  vigore  e  suf- 
ficienza di  mezzi  (1). 

iir. 

QiMlc?ie  cenno  sul  servizio  dei  ponti  miUiari 

in  Italia. 

Non  abbiamo  quest'anno  né  il  tempo  nò  lo  spazio  ne- 
cessari per  parlare  ai  nostri  lettori  colla  debita  diffu- 
sione, di  un  altro  servizio  militare  che  acquista  una  im- 
portanza sempre  maggiore,  e  pel  quale  gli  avvenimenti  di 
Germania  saranno  fecondi  di  utilissime  note.  Vogliamo 
dire  dei  ponti  militari,  tanto  di  materiali  di  equipaggio  » 
quanto  di  materiali  vari  opportunamente  raccolti  in  tem* 
pò  di  pace ,  o  requisiti  e  preparati  durante  la  guerra. 
Forzatamente  breve  sarà  la  nostra  feitnata  su  tale  ar- 
gomento, e  non  vi  avremo  di  mira  che  il  servizio  dei 

(1)  Fiso  ad  ora  noi  non  oouotdamo  altra  relasdone  vfflelale  ddto 
opieraiioni  di  Borgoibrto  ohra  quella  che  addi  19  higUo  fu  data  dallo 
stesso  gen.  Noniiaote»  dota  di  Mignano,  che  le  dhreese  con  energia  a 
sapere.  Alcune  delle  notine  qui  raccolte  furono  anche  preee  dadue  cor- 
rispondense  pubblicate  nei  numeri  616  e  622  dell' Jtolùi  mUltare,  e 
dalla  lettera  di  cui  abbiamo  fatto  mansione  nella  nota  antecedenta* 
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ponti  militari  per  resercito  nostro.  Esso  è  prestato  dal 
1^  reggimento  di  artiglieria,  costituito  d'.uno  stato  m^* 
giore  e  di  nove  compagine  attive ,  nonché ,  in  tempo  di 
guerra,  di  una  compagnia  di  deposito.  Nella  recente  cam- 
pagna quel  reggimento,  accresciuto  d'una  compagnia, 
fu  impiegato  in  m^olte  operazioni  di  sua  diretta  8pet« 
tanza,  e  se  la  guerra  avesse  avuto  da  noi  un  andamento 
piti  fortunato,  egli  è  certo  che  gli  importanti  passaggi 
felicemente  aperti  dai  nostri  pontieri,  sul  Mincio,  sul  Po, 
suir  Adige ,  sul  Tagliamento ,  suU'  Isonzo  e  via  dicendo , 
con  un  materiale  veramente  imponente,  si  sarebbero 
avuti  in  grcmdissimo  pregio  anche  fuori  d'Italia  (1).  Al- 
meno in  paese  però,  essi  devono  valere  una  parola  di 
elogio  ad  un  corpo  ohe  non  è  venuto  meno  alla  bontà 
delle  sue  tradizioni,  ed  a  quello  spirito  che  gli  fu  infuso 
da  chi  appunto  Io  ampliava  nel  1860  sulle  norme  det* 
tate  dal  compianto  generale  Della  Rovere,  che  lasciò 
splendide  vestigia  di  sé  in  tutti  quei  rami  di  servizio 
dove  la  sua  operosità  ed  intelligenza  ebbero  maggior 
campo  di  esercitarsi  (2).  Rispetto  al  materiale  dai  no- 
stri pontieri  impiegato ,  ed  al  modo  in  cui  é  costituito 
in  equipiiggi  da  ponte  di  riserva  e  di  corpo  d*  armata, 
ci  lusinghiamo  che  la  recente  campagna  suggerirà  varie 

(1)  Si  mobilizzarono  ed  impiegarono»  oltre  al  materiale  vario,  sei 
equipaggi  da  ponte  da  200  metri  cadamio,  e  cinque  da  150  metri. 
In  tutto  quasi  2000  metri  da  ponte  di  equipagu'io.  Sul  Mincio  si 
gettarono  Tari  ponti  con  questi  materiali.  Sul  Po  si  adoperarono 
anche  le  novanta  pontiere  di  grosso  materiale  (oltre  a  1000  metri 
di  ponte)  che  i  pontieri  tengono  a  loro  disposizione.  In  alcuni  luoghi 
si  ricorse  al  materiale  de'  ponti  galleggianti  di  Piacenza,  Cremona  e 
via  dicendo.  A  Ponte  Lagoscuro  e  sue  Ticioanze  si  diedero  contem- 
poraneamente vari  e  importanti  passaggi  Sull'Adige,  sul  Tagliamento 
e  sull'Isonzo  si  gettarono  ponti  d' ogni  maniera.  La  3."  compagnia 
pontieri  supera  sul  Tagliamento  di  molte  difficoltà,  sia^r  gittare  e 
ripiegare  il  suo  ponte  d'equipaggio,  sim  per  disiraggeme  mio  del 
commercio.  Essa  fu  portata  all'ordine  del  giorno  dal  generale  Pianali. 

(2)  L'attuale  direttore  generale  delle  armi  speciali,  colonnello  ca- 
valiere Maraldi»  fu  incaricato  nel  1860  della  fonnasione  del  reggi* 
mento  pontieri. 
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modiiioaziom  (1).  Si  chiarirà  fra  le  altre  cose,  credi^uoo^ 
Topportanità  di  ùlv  presto  cessare  resistenza  simuUaBea^ 
di  due  diverse  specie  di  materiali  regolamentari  da  polite. 
E  avendo  quello  introdotto  nel  4860  prestato  in  genera 
^e*  buoni  se)*vizi,  non  vi  sarà  più  motivo  di  conservare 
con  esso  in  attività  il  materiale  Birago.  Il  quale  potrà 
però  essere  vantaggiosamente  adoperato  nei  pontieri  qua!  è» 
sia  per  V  istruzione  del  barcaiolo ,  sia  per  una  guerra 
che  vicina  ci  minacciasse  (2).  Si  penserà  forse  ad  am* 
plìare  il  servizio  dei  piroscafi  rimorchiatori,  proporziona- 
tamente alle  nuove  condizioni  del  Eegno.  Si  prowederà 
che  le  compagnie  pontieri,  convenientemente  aumentate  di 
numero  (e  per  ora  invece  si  pensa  a  diminuirle!),  sieno  ad- 
destrate in  vari  punti  d'Italia,  sicché  non  vengano  meno  a 
quelle  tradizioni  di  valentia  e  di  ardimento  che  sono  tanto 

(1)  La  stessa  distinzione  degli  equipaggi  da  ponte  di  riserva  e  di 
corpo  d'armata  sarà  forse  giudicata  inutile.  Per  ora  un  equipaggio 
di  riserva  consta  dì  200  metri  di  ponte.  Quello  di  corpo  d'armata 
ne  ha  150.  Per  il  primo  si  adopera  il  materiale  introdotto  nel  1860. 
Per  l'altro  si  ha  il  materiale  così  detto  Birago.  Si  sa  che  nel  ma* 
teriale  da  ponte  italiano,  dovuto  in  '  origine  alla  fertile  intelligenza 
del  generale  Cavalli ,  il  ponte  normale  aveva  per  principale  sostegno 
U  barcone,  formato  dalla  riunione  di  due  barche  di  6  metri  di  lun- 
ghezza. Si  contavano  nell'  equipaggio  pochi  cavalietti  del  sistema 
Birago.  Le  travicelle  del  tavolato  de'  ponti  erano  di  otto  metri , 
ripiegabili  per  metà  a  cerniera.  Nel  1860  quel  materiale  fu  modifi- 
cato. Attualmente  il  ponte  normale  ha  per  sostegno  principale  la 
barca  semplice,  lunga  sette  metri  e  mezzo,  e  colla  prora  più  rialzata 
che  non  era  nella  primitiva  barca  modello  Cavalli.  Si  adottarono 
delie  travicelle  di  un  pezzo  solo,  lunghe  sette  metri.  Non  crediamo 
neceiisario  di  descrivere  il  notissimo  materiale  da  ponte  che  dall'il- 
lustre suo  inventore  prete  il  nome  di  materiale  Birago.  In  esso  il 
principale  corpo  di  sostegno  dovrebbe  essere  il  cavalletto. 

(2)  Si  studierà  meglio  anche  la  formazione  di  un  equipaggio  mo- 
dello 18G0,  e  si  vedrà  se  sia  proprio  conveniente,  e  ne  dubitiamo 
dal  canto  ìwstro,  che  quella  regolamentare  debba  essere  modificata 
nel  senso  che  tutti  i  200  metri  dell'  equipaggio  possano  appoggiare 
su  barche  o  sostegni  galleggianti.  A  tale  scopo  nell'  ultima  campa* 
gna  sopra  otto  carri  da  tavole  dell'equipaggio,  non  si  lasciarono  che 
25  tavole,  aggiungendovi,  a  luogo  delle  altre  25,  una  barca.  Furono 
invece  ridotti  a  funzionare  come  carri  da  tavole  un  carro  da  caval- 
le! U  e  persino  un  carro  da  batteria. 
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hnporlanti  ia  un  servizio  non  scevro  di  difflcoHà  e  di  peri^ 
coli.  É  speràbile  finalmente  che  si  af3dino  ai  pontieri,  non 
solò  nei  regolamenti  e  nelle  loro  istruzioni  annuali,  ma  di 
fatto  in  guerra,  tutti  i  ponti  militari  che  non  debbano 
essere  costrutti  in  modo  permanente.  Il  loro  servizio  sìa 
una  volta  costituito,  come  altrove,  così  da  sopperire  al 
gittamento  de' grossi  ponti  come  di  quelli  piccoli,  occasio- 
naii  o  di  circostanza  che  dire  si  vogliano.  Si  facciano  dei 
pontieri  che  sieno  per  conto  loro  pionieri,  e  che  provve- 
dano all'apertura  delle  vie  di  accesso  ai  loro  ponti  ed  alla 
costruzione  delle  opere  temporarie,  per  la  conservazione 
de'ponti  stessi.  Cesserà  cosi  di  fatto  una  inutile  mesco- 
lanza di  servizi  che  pose  fino  ad  ora,  da  questo  lato,  il 
nostro  Genio  militare  in  posizioni  false,  e  che  priva  d'al- 
tra parte  l'esercito  di  molti  de* vantaggi  che  si  potrebbero 
ancora  ritrarre  da  un  ben  inteso  servizio  de'pontieri.  Ab- 
biamo di  volo  accennato  alle  principali  questioni ,  cui  la 
campagna  dell'anno  dovrebbe  aver  preparato  una  buona 
soluzione  per  questo  importante  ramo  di  servizio  militare. 
Ci  siamo  astenuti  a  bello  studio  daU'  entrare  su  di  esse 
in  una  particolareggiata  discussione,  chò  non  era  qui  il 
luogo  di  farlo  (1). 

V. 

Armi  portatili  ohe  si  caricano  dalla  culatta, 

L'Annuario  del  1865  ha  dato  ai  lettori  notizia  deUe 
armi  portatili  che  sono  in  uso  anche  oggidì  nell'esercito 
italiano.  Se  però  esse  potevano  allora  considerarsi  di  buon 

(1]  Crediamo  che  il  Genio  militare  per  l' accennata  confusione  di 
mansioni  dovette  gettare  de'  ponti  di  circostanza  anche  neli'  ultima 
campagna,  intanto  che  v'era  qualche  compagnia  pontieri  che  avrebbe 
potuto  prestare  benissimo  quell'opera.  Ci  fu  poi  assicurato  che  uno 
de'  nostri  generali  ha  creduto  bene  di  far  provare  in  campagna,  dalle 
«ne  troppe,  pel  gittamento  de'  ponti  suddetti ,  un  certo  suo  caval- 
lotto sostenuto  da  gambe  di  tre  o  quattro  piedi  cadauna,  di  cui 
un^idea  pìi[i  bizzarra  ed  assurda  uno  è  difficile  che, la  concepisca. 
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servizio,  sono  invece  quest'anno  diventate  per  così  dire 
fuori  modello,  sia  pei  bersaglieri  come  per  la  fanteria. 

A  tale  conseguenza  netta  e  incontestabile  ci  hanno  gui» 
dato  gli  eventi  della  guerra  di  Germania  e  la  parte,  vuoi 
morale  come  materiale,  che  vi  hanno  preso  i  fucili  ad  ago. 
Noi  non  siamo  dell*  avviso  che  gli  austriaci ,  armati  di 
fucili  ad  ago,  avrebbero  resistito  all'urto  de'prussiani  bene 
guidati,  istrutti  e  forti  delle  loro  masse  composte  di  indi- 
vidualità spiccate  ad  un  tempo  e  obbedienti.  È  però  in- 
negabile che  i  prussiani  trovarono  nella  rapidità  di  tiro 
dei  loro  fucili,  un  alleato  di  più,  ed  efficace,  per  camminare 
la  splendida  via  delle  loro  costanti  vittorie.  Chi  non  vo- 
leva vedere  prima  della  guerra  di  Danimarca  nel  fucile 
dell'intrepido  soldato  francese  che  un  porta-baionetta ,  fa 
il  primo  quest'  anno  a  rimanere  irresistibilmente  scosso 
dalla  efficacia  delle  armi  portatili  ad  ago.  Il  modo  comodo 
di  caricamento,  la  rapidità  di  tiro  con  le  medesime  otte- 
nutasi e  per  la  prima  volta  applicata  in  una  grossa  guerra^ 
hanno  certamente  contribuito  ed  abbreviare  le  lotte  che 
si  accesero  su  cosi  vaste  proporzioni,  quest'anno,  in  £u« 
ropa;  ed  hanno  cosi  mostrata  sempre  più  vera  la  predi- 
zione che  sta  scritta  da  tempo  in  uno  de'lavori  di  Napo* 
leone  III:  «  Plus  les  moyens  de  destruction  se  perfe- 
»  ctionnent  moins  les  guerres  sont  meurtrières  (1).  » 

Che  se  in  Italia,  dopo  avere  nel  1859  combattuto  a  fianco 
degli  zuavi,  cedendo  all'esempio  francese,  noi  siamo  andati 
fin  qui  a  rilento  nello  studio  di  siffatta  questione ,  egli  è 
giunto  quel  di  in  cui  ogni  ondeggiamento  sarebbe  imper- 
donabile  (2).  E  forza  persuadersi  che  non  vi  sono  ragioni 
per  quanto  gravi  ed  urgenti  che  ci  possano  consigliare  di 

(1)  ìianuel  d'artillerie  à  Vnsage  des  offtciers  d'ariiUerie  de  ìa 
republique  Helvetique, 

(2)  Dopo  il  1864  SI  nostro  comitato  d' artigliAria  si  occupò  del 
fucile  ad  ago  pmsriano.  Chi  dice  di  no  è  inesattamente  informata 
É  però  vero  che  vari  eccellenti  militari  non  ne  videro  i  vantaggi 
colla  stessa  lente  con  coi  ne  osservarono  gli  inconvenienti. 
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protrarre  la  riforma  deirarmamento  della  nostra  fanteria. 
Chi  ci  assicura  infatti  che  le  questioni  pendenti  in  Europa 
non  ci  travolgano,  anche  nostro  malgrado ,  in  una  pros- 
sima guerra?  Chi  non  sa  che  ci  precedono  rapidamente 
su  quella  via,  la  Francia,  l'Austria,  1*  Inghilterra ,  e  per 
non  dir  d*altri  paesi,  persino  la  confederazione  Svizzera , 
sebbene  protetta  dalla  sua  neutralità  e  più  che  tutto  dalle 
catene  de* suoi  monti?!  S' ha  un  bel  ripetere  da  alcuni 
militari,  tenaci  di  vedute  troppo  assolute,  che  le  sórti  delle 
battaglie  non  possono  dipendere  dall'effetto  dei  tiri  della 
fucileria,  ma  bensì  da  quelle  grandi  manovre  che  inve- 
stono le  ali  dell'esercito  avversario,  che  ne  sfondano  il 
centro,  che  lo  obbligano  al  frazionamento  delle  sue  forze. 
Riteniamo  noi  pure  che  una  leggera  superiorità  nell'ar- 
mamento del  nemico  non  sarà  per  sé  una  causa  sufficiente 
per  determinare  la  peggio  de'  fatti  nostri ,  ma  crediamo 
che  l'ostinarsi  a  combattere  con  una  fanteria  poco  bene 
armata ,  potrebbe  seriamente  compromettere  qualunque 
ben  combinato  piano  di  guerra  (1).  Quando  l'arme  che 
avete  fra  le  mani  non  ispira  fiducia  neppure  ad  un  ar- 
dito soldato ,  come  vorreste  mai  predisporre  coi  vostri 
fuochi  de*  vigorosi  attacchi  alla  baionetta  ?  Come  resiste- 
rete invece  all'  urto  di  un  avversario  che  vi  ha  prima 
agitato  da  ogni  parte  co*  suoi  rapidi  se  non  precisissimi 
spari  ?  ! 

Da  tutto  ciò  emerge  che  non  la  pensiamo  come  quei 
tali  che  affronterebbero  coU'armamento  attuale  della  no- 
stra fanteria  una  nuova  guerra,  nò  tuttavia  crediamo  che 
ima  leggera  differenza  nella  qualità  delle  armi  portatili  di 

(1)  Queste  Dostre  considerarìoDi  erano  gi&  compilate  quando  avem- 
mo il  conforto  di  trovarle  d'  accordo  con  quelle  che  si  legi^ono  nella 
Revue  militaire  Suisse  del  22  novembre  a  pag.  580.  Esse  vi  sono 
in  massima  sostenute  certamente  dal  Jomini  ;  una  delle  più  belle  in- 
telligenze militari  viventi.  È  un  uomo  di  novant'  anni  che  parla 
colla  vivacità  e  V  acume  di  una  coltissima  e  profonda  mente  tren- 
tenne. 
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due  eserciti  possa  influire  molto  suiresHo  finale  di  ukia 
lotta,  yorremmo  dunque  vedere  armati  al  più  presta  i 
nostri  bersaglieri,  e  ria  via  in  seguito  la  nostra  &iiteTÌa> 
di  buoni  fucili  carieantìsi  dalla  culatta;  senza  cho  dette 
lunghe  e  dotte  ricerche  ci  mettano  nuovamente  a  ris^o 
di  affrontare  qualche  altra  guerra  coi  fucili  attaaH:  Se  i 
progressi  della  meccanica  ci  daranno  fra  alcuni  anni  delle 
armi  migliori  d'assai  di  quelle  di  Dreyse  o  di  Chassepot^ 
le  affideremo  alle  mani  de*bersaglieri,  per  non  procedere 
in  seguito  che  a  gradi  ad  ulteriori  cambiamenti  nella  fan* 
teria  (1).  L'esperienza  del  passato  ci  serva  a  qualche  cosa 
per  carità,  e  ci  insegni  altresì,  che  col  rapido  succedersi 
delle  moderne  invenzioni,  sarebbe  nna  follia  di  voler  an» 
Cora  pretendere  d'aver  sempre  negli  eserciti,  cosi  le  ar- 
tiglierie come  le  armi  portatili,  foggiate  rispettivamente 
ad  un  unico  modello.  Non  vi  sono  finanze  d'alcun  paese 
che  possano  resistere  alla  realizzazione  di  nn  tale  piano, 
la  cui  tècnica  utilità  del  resto  si  potrebbe  revocare  in 
dubbio. 

Dopo  tali  premesse  non  ci  smarriremo  in  uno  studio 
comparativo  delle  diverse  armi  portatili  che  allUnfaori  della 
prussiana  figurarono  nelle  campagne  recenti.  Ne  risulte- 
rebbe però  che  Tesercìto  nostro  non  era  male  armato  a 
fronte  dell' austriaco,  sebbene  la  carabina  da  bersagliere 
fosse  lungi  dall'essere  pel  medesimo  acconcia. 

Non  ci  faremo  neppure  a  descrivere  minutamente  il  fa- 
cile ad  ago  di  Dreyse  nelle  sue  diverse  parti.  Certe  sotti* 
gliezze  non  possono  in  fine  dei  conti  importare  che  alle 
persone  tecniche,  od  a  quelle  ohe  per  una  qualsiasi  causa 

(1)  A!  bersaglieri  si  deve  dare  un'arma  di  piccolo  calibro,  di  un 
tiro  preciso  »  rapido  e  di  lunga  portata.  Non  «i  dovrebbe  per  essi 
neppur  ventilare  la  questione  della  trasformaxione  delle  attuali  ca- 
rabine in  altre  caricantisi  dalla  culattta.  É  sperabile  die  una  tale 
misura,  da  studiarsi  sotto  l'aspetto  economico,  sarà  presa  In  ogni 
caso  solamente  e  sollecitamente  per  1*  armamento  di  una  parte  {della 
fanteria  di  linea. 
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dovendosi  addentrare  xtello  studio  di  una  speciale  que- 
stione, non  ricorrono  sicuramente  ad  un  Annuario  per 
ayersi  una  guida  nelle  loro  ricerche.  Ci  occuperemo  sol- 
tanto jdi  esporre  in  genere  le  note  caratteristiche  e  piti  sa- 
lienti, sia  del  fucile  prussiano  che  di  quello  Chassepot,  i  due 
ohe  hmmo  di  sé  fatto  parlare  di  più  nelFanno  corrente  (1). 
Sono  essi,  come  è  noto,  dei  fucili  ad  ago  ambedue  (2). 
Appartengono  al  tipo  delle  armi  a  otturatore  mobile  se- 
condo l'asse  della  canna.  Così  nell'uno  come  nell'altro,  un 
cilindro  cavo,  mosso  a  guisa  di  un  ordinario  chiavistello 
da  un  manubrio,  che  si  abbassa  dalla  parte  destra  del- 
l'arma, quando  essa  ò  carica,  scopre,  allorché  lo  si  tira 
indietro*  portando  prima  il  predetto  manubrio  nel  piano 
irerticale,  un'apertura  che  permette  di  introdurre  la  car- 
tuccia nella  canna  del  fucile.  Nel  cilindro  trovasi  una 
piccola  asta  o  verghetta  mossa  da  una  molla  ad  elica, 
alla  cui  estremità  è  assicurato  a  manicotto  un  ago  o 
filo  d'acciaio  terminante  in  punta  della  parte  della  canna. 

(1)  Ora  però  anche  i  fogli  politici  quotidiani  parlano,  con  poca 
esattezza,  dei  fucili  Remingtonr  Peabody,  Llndner  ed  Albini.  Dei 
primo  ài  questi  in  ispecie,  a  cartuccia  metallica,  si  occupano  da  qual- 
che tempo  alcune  Riviste  militari. 

(2)  Per  l'analisi  descrittiva  che  offriamo  ai  lettori  deWAnnuari^^ 
abbiamo  consultato  assai  e  qui  e  qua  tradotto  un  recentÌFsirao  arti- 
colo della  Retu^  cUs  anncs  spéciaUs,  unita  al  numero  22  della 
Revue  militaire  Suisse,  Indichiamo  in  pari  tempo  che  il  fucile  a.i 
ago  prussiano  ci  venne  fatto  conoscere  in  ogni  suo  particolare  dalla 
eccellente  memoria  del  signor  Ploennies ,  capitano  Dell' Assia  gran- 
-ducale.  La  si  trova  per  intiero  tradotta  nello  SpectaUur  militaire, 
h*  instancabile  capitano  d'artiglieria  Angelo  Angelucci,  ha  illustrato 
da  noi  Io  stesso  argomento  in  un  suo  pregevole  resoconto  pubblicato 
dalla  Rivista  militare  italiana  del  settembre. 

Nella  parte  tecnica  poi  del  Politecnico  il  signor  Aristide  Caimi 
ha  preso  a  parlare  delle  armi  da  fuoco  portatili.  La  sua  memoria 
ha  fin  qui  il  pregio  non  comune  di  non  divagare  occupandosi  delle 
parti  secondarie  del  problema  che  si  propone  di  cercare  un  modo 
pratico  per  procedere  negli  eserciti  al  nuovo  armamento  della  fan- 
teria. 11  signor  Caimi  si  occupa  del  lato  teorico-pratico  della  que- 
•tioiM  e  non  si  ostina  a  volerla  vedere  come  certi  appassionati  tira- 
tori di  bersaglio  lo  fanno. 
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Benissimo  poi  osserva  il  professore  G,  Boocardo  (1) 
che  dell*  azione  della  predetta  molla  »  del  metodo  di 
trattenerla  e  di  scattarla  col  grilletto  per  mez?SD  d^ 
dente  con  cui  termina  ali*  estremità  interna  il  griU 
letto  medesimo,  si  ha  una  idea  chiara  esaminando  riuterno 
di  un  fucile  da  trastullo  pei  ragazzi.  Cosi  nel  sistema  di 
Drejse  come  in  (][uello  Chassepot,  quando  si  preme  sul 
grilletto  per  sparare,  l'ago  é  spinto  dalla  molla  scattata 
attraverso  il  cilindretto  o  cartuccia  dove  trovasi  raccolta 
la  polvere,  e  va  colla  sua  punta  ad  urtare  la  materia 
fulminante  che  sta  fra  la  polvere  ed  il  proietto.  Qo^ 
fulminato  accendendosi  infiamma  la  carica  o  polvere 
della  cartuccia,  dal  suo  dinnanzi.  U  proietto  poi  é  di  forma 
cilindro  ogivale.  La  cartuccia  dei  due  sistemi  non  è  me- 
tallica. Pare  che  quella  Chassepot  sia  ancora  in  via  di 
studio,  volendosi  ottenere  che  la  polvere  in  essa  impie- 
gata consumi  all'atto  dello  sparo  senza  lasciare  dei  rima* 
sugli.  É  noto  che  nelle  armi  prussiane  non  si  è  potuto 
ottenere  un  tale  intento  se  non  adottando  dei  calibri  di 
quindici  millimetri  all'  incirca.  É  quasi  inutile  osservare 
che  si  è  appunto  ricorso  airaccensione  della  polvere  dalla 
parte  anteriore  della  cartuccia  per  ottenere  uno  svolgi- 
mento dei  gas  più  efficace  pel  tiro,  ed  una  migUor  com- 
bustione della  caiìca. 

Essenzialmente  diverso  è  il  sistema  di  chiusura  della 
culatta  nei  due  fucili  che  stiamo  analizzando.  Si  sa  che 
nell'arme  prussiana  il  cilindro  o  culatta  mobile  viene  a 
serrarsi  contro  la  canna,  per  l'azione,  a  mo'  di  cunei,  di 
due  denti  quadrilunghi  opportunamente  sporgenti  dal  sud- 
detto cilindro  mobile.  Per  l'otturatore,  che  nel  fucile 
Chassepot  entra  per  un  certo  tratto  nella  canna,  si  ò  in- 
vece felicemente  impiegato  il  caoutchouo. 

Del  resto  in  ambedue  i  sistemi  si  ha  un  modo  di  cari- 
wcamento  facile  e  pronto,  per  cui  rimane  intatta  la  guar* 

(I)  KeWUnicerso  Illustrato  di  Milano,  14  ottobre. 
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futura  deirarma.  La  canna  si  conserva  assolutamente  im- 
flaobile,  e  sono  impedite  alVatto  dello  sparo  le  sfuggite  dei 
gas.  Le  parti  ond'  è  costituito  il  congegno  racchiuso  nelle 
culatte  mobili  dei  due  fucili,  sono  facilmente  componibili 
6  scomponibili  senza  l'intervento  di  viti;  sono  leggere,  e 
possono  essere  ricambiate  con  facilità  anche  sul  campo. 
Se  ne  togli  l'ago,  nessuna  di  quelle  parti  è  soggetta  a  dei 
deterioramenti,  che  sarebbero  incompatibili  in  un*  arme 
di  guerra  (1).  Osserveremo  per  ultimo,  che  il  meccanismo 
che  serve  a  tirare  indietro  la  molla  e  l'ago,  prima  che 
venga  impugnato  il  manubrio  per  iscoprire  la  culatta,  è 
nel  fucile  prussiano  cosi  combinato  che  lo  si  può  tenere 
carico  lasciando  la  molla  distesa,  e  togliendo  ogni  pe- 
ricolo di  sparo  volontario.  Nel  fucile  Chassepot  pare  che 
un  tale  vantaggio  non  si  sia  raggiunto. 

Chiudiamo  questi  cenni  colla  indicazione  delle  principati 
dimensioni  delle  due  armi  di  cui  ci  siamo  occupati.  Quanto 
ai  prussiani,  riproduciamo  qui  sotto,  i  dati  relativi  al  loro 
fucile  mod.**  1841,  che  entra  ancora  in  maggiori  propor- 
zioni nell'armamento  della  fanteria  prussiana,  e  dal  quale 
del  resto  di  poco  differisce  il  fucile  del  1862,  alquanto 
più  leggero  e  di  65  millimetri  più  corto  del  primo. 

Lunghezza  deirarma  (seoza  baionetta):  m.  1,43 

Peso:  4  chil.  980 

Calibro  normale  :  15  mill.  43 

Numero  delle  righe:  4 

Passo:  0,73 

Peso  della  carica:  4  gr.  8  air  incirca 

»     del  proietto:  30  gr.  » 

»     della  cartuccia:  36  gr.      » 

II  soldato  prussiano  porta  seco  nella  giberna  sessanta 
cartuccie ,  e  nei  carri  ohe  seguono  ogni  battaglione  ne 
trova  altre  venticinque  a  sua  disposizione. 

(1)  La  molla  ad  elica  è  delicata,  ma  non  per  Tubo  che  se  ne  può 
lare  in  alcuni  combattimenti  anche  caldi.  É  poi,  essa  pure,  di  (acile 
ricambio. 
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Per  il  fucilo  Ghas$epot  abbiamo: 

liungfaeua  ddrarma:  m*  ÌJ2S)  * 

Peso:  4  chil.  05 

Calibro:  11  mìll. 

Kumero  delle  righe:  4 

Passo:  0.  55 

Peso  della  carica:  5  gr, 

»    del  proietto:  25  gr. 

»    della  cartuccia:  31  gr.  all'inoìrca. 

Colle  descritte  due  armi  si  ponno  fare  da  cinque  a  set 
colpi  per  minuto.  Pel  fucile  prussiano  la  distanza  massima 
del  tiro  utile  è  di  700  a  800  metri.  È  assai  probabile  che 
per  quello  Chassepot  essa  sia  maggiore  (1). 

VI. 

Ultime  considerazionL 

In  questa  nostra  raccolta  di  notizie  abbiamo  fin  qui 
preso  di  mira  le  questioni  maggiormente  collegate  col- 
Tazione  di  un  esercito  nei  giorni  di  battaglia,  e  ci  siamo 
studiati  di  indicare  al  lettore  i  principali  dubbi  che  le 
campagne  di  quest*  anno  hanno  sollevato  intorno  alle  me» 
desime,  indicandone  le  probabili  soluzioni,  quando  era  pos- 
sibile di  farlo.  Ci  siamo  in  una  parola  intrattenuti  del- 
l'armamento degli  eserciti.  Un  altro  orizzonte  assai  vasto 
ci  starebbe  innanzi  da  contemplare.  Le  guerre  d'America 
e  di  Germania  non  hanno  forse  sollevato  de*  gravi  pro- 
blemi, sia  sul  modo  di  reclutamento  e  di  formazione  di 
un  esercito,  sia  sui  servizi  tecnico-amministrativi  d'ogni 
specie  destinati  ad  alimentarlo  ed  a  farlo  funzionare,  e 
prima  delle  battaglie  e  durante  le  medesime  e  poi?  È  forse 
commensurata  fin  qui  l' influenza  che  nelle  future  guerre 
devono  esercitare  i  nuovi  mezzi  di  trasporto,  e  quelli  per  la 
diramazione  delle  notizie  e  degli  ordini  ;  ossia  le  moltiplicate 

(1)  Rlp«ti&mo  che  i  dati  da  noi  qui  raccolti  li  abbiamo  desunti 
dalle  pubblicazioni  indicate  in  una  nota  antecedente.  Quelli  poi  nu* 
merici  relativi  al  fucile  Chassepot  li  abbiamo  presi  dal  Supplemento 
alla  IUv%u  miiitairé  SuUse  del  20  novembrt. 
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vie  ordinarie,  le  ferrovìe  ed  i  telegrafi?  E  neirimpiegO'  di 
quest'ultimi  mezzi  non  di  sono  gìÀ  formate  delle  teorie  di- 
scordanti ;  non  si  sono  fatte  innanzi  di  molte  proposte  più 
0  meno  ingegnose  ed  attuabili?  E  sono  per  avventura  con- 
cordi gli  animi  degli  ingegneri  militari  sul  valore  attuale, 
delle  posizioni  fortificate,  od  almeno  sulla  probabile  loro 
costituzione  davanti  ai  nuovi  mezzi  di  attacco? 

GÌ  guarderemo  bene  dall' innoltrare  molto  il  passo  nel-^ 
l'avviluppato  dedalo  delle  questioni  che  abbiamo  qui  sopra 
enumerate.  Uomini  valenti  se  ne  ritraggono  collo  ver- 
tìgini del  dubbio,  perchè  le  loro  menti  sono  lungi  dal- 
l'aver  trovato  delle  risposte  degne  di  così  ardui  e  complicati 
problemi.  Le  cui  soluzioni  inoompletamente  sentite  fin  qui,, 
ad  una,  ad  una,  dovranno  poi  essere  messe  in  correlazione 
armonica  fra  di  loro.  Ci  limiteremo  dunque  a  gettare  con 
voi  un  avido  sguardo  su  quell'annebbiato  orizzonte,  in  cui 
saranno  ben  felici  que'popoli  che  per  i  primi  ricondurranno 
la  luce. 

La  Prussia  ha  già  fatto  un  certo  tratto  sulla  via  che 
deve  guidare  alla  soluzione  di  tante  difficoltà.  Nella  recente 
sua  lotta  ha  misurato  la  portata  di  varie  di  esse  e  ne  ha 
affi'ontate  felicemente  le  principali.  Ma  le  distanze  supe- 
rate dai  prussiani  non  furono  straordinarie,  le  loro  mar- 
cie non  incontrarono  degli  ostacoli  paragonabili  a  quelli 
che  le  armate  francesi  ed  italiane  si  trovarono  due  Volte 
di  fronte  in  Lombardia  negli  ultimi  sette  anni,  ma  il  ne- 
mico combattuto  non  era  un  nemico  straniero,  e  le  pro- 
porzioni dell'esperimento  furono  ancora  ristrette.  Oltre  di 
che  esso  fu  evidentemente  favorito  dalla  insufficienza  del- 
l'avversario, che  la  Prussia  combatteva  tosto  stringendo 
alle  reni.  Così,  se  in  alcuni  rami  tecnico*amminìstrativi, 
nel  felice  concorso  prestato  dalFopera  civile  ai  lavori  del 
Genio  militare,  nei  servizi  postali,  nello  impiego  delle  fer- 
rovie e  dei  telegrafi  propri,  e  nella  paralizzazione  degli 
avversari;  la  Prussia  ha  già  ofierto  utilissimi  esempi  da 
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studiare  6  da  imitare;  essa  medesima  però,  deve  essere  a 
quest'  ora  persuasa,  di  non  avere  ancora  posto  la  necessaria 
armonia  fra  i  nuovi  mezzi  che  si  hanno  di  fare  la  guerra. 
Vi  sono,  è  vero,  delle  belle  intelligenze  che  hanno  affron- 
tato il  problema  dell'impiego  delle  ferrovie  e  dei  telegrafi, 
e  della  trasformazione  che  per  esso  deve  subire  il  modo 
dì  fare  la  guerra  (1).  Ma  a  quale  punto  non  è  mai  lo  studio 
di  cotale  questione,  se  un  illustre  strategico,  un  uomo 
dalla  intelligenza  larga,  colta  e  ancora  chiarissima,  vi  scrive 
or  ora  nello  occuparsene  :  che  probabilmente  il  caso,  che 
ebbe  sempre  la  sua  parte  d'influenza  nelle  operazioni  della 
guerra,  sarà  da  qui  innanzi  un  rivale  piic  molesto  pei 
generali  (2)  ?  E  perchè  lo  dovrebbe  essere  dì  piti  che  per 
lo  passato  nelle  guerre  difensive  p.  e.,  se  all'impiego  delle 
ferrovie  militarmente  bene  disposte,  combinate  e  servite, 
voi  potete  associare  l'opera  di  buono  linee  telegrafiche  (3)? 
E  le  comunicazioni  sotterranee  per  telegrafo,  di  quali  ap- 
plicazioni non  saranno  esse  suscettibili  per  gli  eserciti? 
Se  un  generale,  per  quanto  illustre,  non  potrà  piii  preci- 
sare al  giorno  d'oggi,  al  romoreggiare  di  una  guerra  grossa 
e  lontana,  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  essa  sarà  decisa  in 
una  0  piti  battaglie;  quali  ausiliari  invece  egli  troverà  nella 
rapidità  dei  trasporti  e  nella  istantanea  comunicazione  dei 
suoi  ordini,  per  iscongiurare  perfino  durante  la  lotta,  le 
insidie  del  caso!  La  strana  parola  pronunciata  dal  Nestore 
degli  strategici  viventi,  vi  provi  però  l'urgenza  del  pro- 
ci) Su  tale  argomento  è  uscito,  fra  gli  altri  »  un  pregevole  Utoco 
sulla  Revue  des  deux  mondea  del  1.°  settembre:  La  guerrs,  lei 
telégraphes  eUctrtques  et  Us  chemUxs  de  fer,  par  M.  Louis  Gréoory. 
{^  Vedi  la  stupenda  lettera  già  citata  altro^-e .  diretta  nel  N.  22 
della  i24in(e  militgnre^  Smna  al  signor  di  Forville  »  oorrìapond^a^ 
del  giornale  La  France,  da  un  invalido  nonagenario. 

(3)  Si  potrebbe  qui  studiare  Tesempio  fornitoci  quest'anno  in  Italia 
dall'esercito  austriaco  sotto  gii  ordini  dell'arciduca  Alberto.  Lo  spazio 
risti'etto  in  cui  ebbero  luogo  le  operazioni  difensive  del  nostro  ar- 
▼ersario,  e  1*  esistenza  stessa  del  quadrilatero,  diminuiscono  però 
riìAportan^a  dell'esperimento  sotto  l'aspetto  da  noi  indicato. 
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blema  che  sta  dinanzi  ai  condottieri  d'eserciti  che  vogliano 
francarsi  il  più  possibile  dall'  umiliante  giogo  della  sorte  ! 
Intanto  nel  nostro  paese,  oltre  allo  studiare  di  provvedere 
alle  comunicazioni  necessarie  per  la  nostra  militare  sicu- 
rezza, ed  ai  modi  o  congegni  per  meglio  approfittarne, 
si  pensi  a  indovinare  i  sistemi  de'  possibili  nostri  avver- 
sari, per  paralizzarne  l'azione  in  caso  di  una  guerra  od 
anche  per  convertirla  a  nostro  vantaggio. 

Una  luce  maggiore  ci  sembra  che  siasi  fatta  nella  que- 
stione che  ò  di  base  alla  formazione  degli  eserciti,  e  che 
si  riferisce  alle  istituzioni  organiche  di  reclutamento.  Ci 
sembra  che  per  la  buona  parte  di  Europa  non  sia  piii 
dubbio  :  essere  la  coscrizione  o  la  leva,  il  sistema  più  pra- 
tico, alla  lunga  meno  dispendioso  e  in  una  parola  migliore, 
per  riparare  dalle  insidie  altrui  la  indipendenza  di  un 
paese.  Non  sì  contesta  neppure,  che  la  legge  di  leva  non 
debba  ispirarsi  da  qui  innanzi  al  principio  cJie  ogni  citta" 
dino  deve  all'uopo  essere  soldato  ;  purché  esso  sia  applicato 
così,  da  non  strappare  di  fatto  alla  vita  civile,  quegli  uo- 
mini che  nella  militare  non  farebbero  mai  che  dei  mediocri 
soldati  (1).  Sembra  di  più,  che  anche  la  maggioranza  dogli 
studiosi  di  cose  militari  siasi  persuasa,  che  gli  eserciti  per- 
niianenti  devono  essere  sussidiati,  resi  più  completi  e  più 
potenti,  da  un  ben  combinato  sistema  di  milizie  che  loro 
permetta  di  trovarsi  disponibili  per  la  parte  attiva  delle 
operazioni  della  guerra.  Una  questione,  quando  è  posta  in 
termini  chiari,  quando  è  già  in  parte  illustrata  dall'esempio 
altrui,  per  quanto  ardua  essa  sia,  non  può  tardare  ad  es* 
sere  risolta.  E  noi  speriamo  che  lo  sarà  presto  anche  in 
Italia,  non  meno  felicemente  di  quello  che  lo  fu  in  Prussia, 
e  ohe  pare  stia  per  esserlo  in  Francia  ed  in  Ànstrìa  (2). 

(1)  Anche  in  Prussia  il  principio  che  ogni  cittadino  deve  essere 
soldato  va  soggetto  nell'applicazione  a  molti  temperamenti.  Vi  si 
ottengono  p.  e.  molte  ridttùoni  nel  servizio  militare  effettivo  da  tre 
unni  ad  uno  solo, 

(2)  Buona  è  )a  commissione  incaricata  dello  studio  di  questo  im* 
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Yolgeado  ora  la  nostra  disanima  alla  parte  che  le  for* 
tifloazioni  sono  chiamate  a,  sostenere  ancora  in  guerra., 
noi  la  affermiamo^  sen;sa  esitare,  grandissima*  Né  saremmo 
impacciati  a  dimostrarlo  studiando,  dal  punto  di  vista  sto- 
rico-militare, la  resistenza  ancora  recente  di  Gaeta  in 
Italia,  quella  dei  Danesi  a  Dùppel,  degli  Americani  in  di* 
fesa  del  porto  dì  Charleston,  la  protesone  poco  avvertita 
ohe  le  mura  di  Koeniggratz  prestarono  alle  reliquie  del* 
l'esercito  scondito  nella  giornata  memorabile  di  Sadowa, 
la  parte,  pur  troppo  vicina,  esercitata  in  Italia  dal  qua* 
drilatero  austriaco  nelle  guerre  del  1859  e  dell'anno  cor- 
rente. Non  ò  chiaro  egualmente  però,  su  quale  via  debbano 
ora  porsi  gli  ingegneri  militari  per  fissare  delle  norme 
che  assicurino  ad  un  paese  un  conveniente  e  ben  collegato 
sistema  di  difesa,  e  per  rispondere  cosi  anche  alla  que- 
stione: se  davvero  non  sieno  che  le  grandi  fortificazioni 
che  debbano  per  l'avvenire  conservarsi  armate  a  difesa^ 
o  se  invece  anche  le  piazze  secondarie  non  possano  ren* 
dere  di  eccellenti  servizi.  Quanto  poi  alla  distruzione  delle 
piazze  abbandonate,  raccomandata  da  taluni,  non  v'ha 
forse  chi  ne  contesta  l'opportunità,  appoggiandosi  alle 
teorie  di  guerra  validamente  sostenute  dal  chiarissimo 
Dufour?  Esiste  ora  un  vero  sistema  di  fortificazione  che 
stia  in  relazione  de' più  recenti  mezzi  di  attacco?  Come 
finiranno  per  associarsi  tra  loro,  con  norme  determinate, 
le  idee  di  fortificazione  cosi  bene  raccolte  ed  esposte  anni 
sono  dal  Teliakoffski,  con  quelle  più  recenti  formolate  dal 
Brialmont,  e  còlle  altre  caldamente  sostenitrici  dell'im- 
piego delle  corazzature  di  ferro  e  del  blindaggi;  vuoi  per 
resistere  all'effetto  dei  proietti  scoppianti,  vuoi  per  soste- 
nere dei  lung^  bombardamenti,  diretti  sopra  alcune  deter- 

portante  problema.  É  sperabile  dunque  che  nelle  sue  ricerche  essa 
partirà  dal  dato  che  ogni  paese  deve  avere  una  fisonomia  militare 
propria,  e  che  non  tutti  i  popoli  sono  foggiati  cosi  da  dover  sotto- 
stare, sotto  questo  aspetto,  come  sotto  altri ,  alle  stesse  leggi. 
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minate  posizioni  di  una  piazza  (1)?  Quale  Taloi*e  hanno 
oggidì  eerte  costrazioni  di  muratura,  di  cui  sono  altere 
le  primarie  fortificazioni  di  Europa,  se  non  lo  si  trasfor- 
mano così  che  siano  almeno  sottratte  all'urto  diretto  di 
que'  proietti  che  hanno  sopra  di  esse  un  effetto  ben  più 
rovinoso  di  quello  cui  erano  state  destinate  a  resistere  (2)?! 
E  chi  mai  si  affiderebbe  oggidì,  senza  una  grande  esitazione, 
alla  decantata  potenza  de'  vasti  campi  rinchiusi  fra  trince- 
ramenti di  terra;  a  meno  che  le  opere  principali  onde  sono 
composti,  non  Tengano  a  tempo  riunite  fra  di  loro  con 
molteplici  comunicazioni  che  permettano  di  far  passare 
rapidamente  dall'  una  all'  altra  di  esse  numerose  arti- 
glierie, e  se  non  si  prestino  a  riparare,  coi  loro  per- 
sonali e  cavalli,  delle  batterie  di  campagna  e  di  posizione, 
da  lanciarsi  da  alcuni  determinati  centri,  verso  que'  punti 
dèlia  piazza  dove  possa  interessare  di  raccogliere  improv- 
visamente un  grosso  numero  di  bocche  da  fuoco  (3)?! 

E  qui  poniamo  fine  a  questa  enumerazione  di  urgenti 
questioni  da  risolvere.  Non  è  senza  provare  un  certo  ac- 
casciamento che  abbiamo  scritta  quest'  ultima  pagina.  Ck>n* 
siderando  l'aspetto  ancora  minaccioso  di  Europa,  vedendo 
il   curioso  riawicinarsi   delle  Russie  e  degli   Stati-uniti 

(1)  L' impiego  delle  corazzature  e  delle  casematte  in  ferro  nella 
fortifìcazione  ni  Mudinto  in  alcune  recenti  pubblicazioni  militari  tede- 
sche, nel  Journal  des  artnes  sp4ciaUs  e  probabilmente  in  altre  Ri- 
viste che  non  conosciamo.  S' ha  poi  un'idea  della  incertezza  delle 
opinioni  degli  ingegneri  militari  su  quanto  si  riferisce  alla  foriitì- 
cazioue,  da  un  pregevole  Uvoro,  pubblicato  neW  Italia  Militare 
dello  scorso  anno,  del  signor  Marselli.  capitano  del  Genio.  —  La  si 
sente  anche  leggendo  le  ultime  pagine  del  noto  articolo  deUa  Rettte 
des  deiix  mondes  del  15  novembre,  st^ra  il  coinbaltimento  navale 
di  Lissa, 

<2)  «  Qu*est-ce  que  le  prolectile  pénétrant  et  explosible,  a!  non  une 
mine  qui  s'attache  au  flasc  des  forteresses»  pénétre  dans  leur  sein 
et  les  lait  voler  en  éclats  ?  Nulle  ma^onnerie  ne  resiste,  etc.»  Così  l'ar- 
ticolo della  iierwe  des  deux  mondes  citato  nella  nota  antecedente. 

(3)  Vedi  in  proposito  le  buone  considerazioni  forniteci  dalla  Breve 
descrizione  delle  artiglie^^ie rigate  dell'esercito  italiano:  pubblicata 
a  Torino  sul  principio  dell'aiolo,  pe>'  ttso  degli  uffiziali  dell'esercito. 
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d* America,  e  più  ancora,  enumerando  le  mal  spente  gè* 
losie  de'  popoli  che  ci  sorvegliano  dalle  cime  delle  Alpi, 
e  che  posseggono  delle  formidabili  stazioni  sul  nostro  suolo; 
non  possiamo  a  meno  di  anticipare  coi  nosti'i  voti  il  mo» 
mento,  in  cui  si  possa  dire  assicurata  la  salute  d'Italia, 
e  la  si  veda  in  grado  di  sostenere  altresì,  nella  sua  sfera 
d'azione,  le  cause  di  que'  popoli  cui  sarebbe  un'onta  di  non 
dedicare  mai  altro  che  delle  sterili  parole  di  simpatia. 
Noi  diamo  il  suo  giusto  valore  alle  eccellenti  posizioni  di 
cui  siamo  quest'  anno  divenuti  i  padroni,  e  sappiamo  che 
a  difenderle  e*  è  un  buon  esercito  di  terra  e  di  mare.  Ma 
vorremmo  che   non  lo  si  assottigliasse,   che  non  ce  ne 
venissero  ancora  meno  i  condottieri  e  che  ne  fossero  a 
tempo  rinvigorite  le  leggi  e  perfezionate  le   armi  e  gli 
altri  arnesi  di  guerra.  Noi  vorremmo   vedere   persuasi 
i  più  del  paese,  che  il  rapido  progredire  di  alcune  scienze 
e  delle  arti,  e  il  succedersi  delle  invenzioni  applicate  alle 
cose  della  guerra,  espone  i  popoli  che  si  tengono  all' in- 
fuori di  una  ben  diretta  e  febbrile  attività  militare,  a 
lasciarsi  sorprendere,   in  pochi   anni,  in  una  pericolosa 
condizione  di  inferiorità.  Che  i  nostri  giovani   ufficiali  in 
ispecie   si   destino,  studino,   approfondiscano,  discutano 
le  varie  questioni  da  cui  dipende  la  salute  degli  eserciti. 
Cosi  potessimo  vederli  agitarsi  davvero,  e  andare  all'estero 
in  traccia  di  esatte  notizie  che,  fornendo  il  criterio  della 
potenza  altrui,  ci  pongano  in  grado  di  misurare  e  perfe- 
zionare la  nostra.  Possa  la  maggioranza  degli  italiani, 
prestare  a  tempo  l' orecchio  a  quanto   di  vero   e*  ò  nel 
profetico  consiglio: 

«  Le  future  battaglie  saranno  vinte  da  coloro  che  ac- 
cettano colla  maggiore  alacrità,  le  recenti  invenzioni  della 
scienza  e  le  mettono  a  profitto  •  (1). 

(1)  Lo  8i  leggeva  in  un  articolo  del  Times  del  16  maggio  1^64 
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Me 

L*^  esperienza  di  lAssa, 

.  Non  intendiamo  parlar  qui  del  ■luituoao  iàiio  di  Lissa, 
argomento  di  mortificazione  e  di  dolore  per  ogni  italiano; 
ci  basterà  esporre  alcune  semplici  considerazioni,  intomo 
al  miglioramento  del  nostro  materiale  navale,  suggerite  dai 
risultati  pratici  che  quel  grande  e  per  noi  £itale  esperi- 
mento  ha  posti  in  chiaro. 

,  D' ora  in  poi  uno  studio  qualsiasi  sulle  macchine  da 
guerra  da  attuare  sul  mare  ai  giorni  nostri ,  dovrà  pi- 
giare il  punto  di  partenza  dal  fatto  di  Lissa,  nel  quale 
solo  vedemmo  alla  prova  i  nuovi  metodi  di  offesa  e  di« 
fesa,  cioè  le  navi  a  vapore,  corazzate  o  no,  costruite  se- 
condo varii  sistemi  ed  armate  da  cannoni  lisci  o  rigati 
di  calibri  svariatissimi.  Le  battaglie  navali  avvenute  in 
America  tra  i  federali  e  confederati  non  furono  tali  da 
potere  dar  campo  a  studiare  quale  il  migliore  naviglio 
per  la  guerra,  essendo  esse  avvenute  quasi  sempre  sulle 
acque  calme  dei  fiumi;  perciò  è  lecito  chiamare  la  bat- 
taglia di  Lissa  l'unica  prova  in  cui  siensi  cimentate  due 
flotte  moderne» 

Noi  vedemmo  in  quelle  tre  giornate  (18,  19,  20}  del 
luglio  1866  navi  contro  batterie  di  terra  e  forti,  navi 
contro  navi.  Sarà  utile  il  distinguere  queste  due  specie 
di  combattimento  e  considerarle  separatamente,  perchè  di- 
verse sono  le  maniere  di  difesa  e  d*  offesa  da  adoperarsi 
ne'  due  casi. 

Annuario  Sountifioo  —  DI.  51 
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L'  attacco  di  una  flotta  contro  una  piazza  forte  o  co* 
sta  fortificata,  vuol  essere  fatto  con  un  fuoco  ben  nutrito 
e  continuato,  specialmente  se  si  debbono  far  tacere  bat- 
terie per  effettuarvi  uno  sbarco;  quindi  le  navi  che  me- 
glio serviranno  all'uopo  saranno  quelle  corredate  di  una 
o  più  batterie  guarnite  da  piU  numerose  bocche  da  fuo- 
co, e  meglio  opportune  le  navi  armate  con  cannoni 
che  possano  lanciare  secondo  1*  occorrenza  palle  piene, 
granate  e  mitraglia:  la  mitraglia  per  offendere  le  bat* 
terie  scoperte  e  specialmente  quelle  improvvisate  con  ar- 
tiglieria di  campagna  tra  le  boscaglie,  sulle  alture,  ma 
sempre  in  campo  aperto  ;  le  palle  per  smantellarne  i  forti 
e  le  mura;  le  granate  poi  affine  di  portare  danni  mag* 
giori,  incendiando  e  facendo  saltare  le  polveriere,  i  map 
gazzini  di  munizioni,  e  portando  lo  scompiglio  e  la  demo- 
ralizzazione nei  luoghi  abitati  che  trovansi  sotto  la  prò* 
tezione  dei  forti:  demoralizzazione  che  non  tarda  a  co- 
municarsi alle  truppe  che  li  difendono. 

Queste  navi  dovendo  poi  mettere  al  riparo  dai  colpi 
nemici  gli  equipaggi,  dovranno  essere  corazzate,  benché 
si  sappia  che,  nelle  esperienze  £itte  sì  in  Francia  che  in 
Inghilterra  (1),  le  corazze  di  12  centimetri  furono  passate 
dai  cannoni  di  120  libbre,  di  100  libbre,  e  meno  quando 
tirati  anche  con  cariche  ridotte,  ma  a  distanza  alla  quale 
non  si  dovrebbe  arrivare  che  per  tentare  contro  altra 
flotta  o  r  urto  o  1*  arrembaggio,  che  .ritorna  ad  occupare 
uno  dei  primi  posti  nelle  moderne  guerre  di  mare,  quan* 
tunque  ora  più  difficile  ad  effettuarsi  per  la  velocità  ac- 
quistata colle  macchine  a  vapore. 

É  poi  necessario  che  i  cannoni  di  cui  dobbiamo  ser- 
virci siano  rigati,  poiché,  avendo  una  traiettoria  molto 
lunga,  meglio  degli  altri  giungeranno  ad  offendere  quei 
forti  che  fossero  situati  in  luoghi  alti  e  dominanti  ;  altri- 

(1)  Vedi:  Expériences  d'artilUrie  cot%tre  les  euirastes  des  napi* 
res,  par  A.  Hollby. 
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menii  noi  ci  vedremmo  offesi  senza  poter  offendere,  ed  of> 
fesi  in  modo  svantaggiosissimo,  poiché  i  colpi  obbliqui  (H 
<[uei  forti  che  possono  essere  puntati  con  tutta  la  calma, 
il  più  detfe  volte  non  incontreranno  già  l' invulnerabile 
corazza,  ma  traversando  il  ponte  danneggeranno  non  poco 
la  gente  della  batteria  potendovi  anche  arrecare  incendio* 

Questa  probabilità  di  incendio,  è  un  altro  danno  da 
considerarsi,  sicché  dovremo  dare  la  preferenza  ai  basa- 
menti in  ferro  e  noti  a  quelli  in  legno  corazzati,  e  epecial* 
mente  abolire  nella  guerra  quelle  fregate  in  legno  che  fos* 
sero  corazzate  solo  al  centro. 

La  nave  in  ferro  e  corazzata  in  parte  sarà  dunque  la 
migliore,  poiché  lascia  poca  presa  al  fuoco  delle  granate, 
«  non  essendo  sopracarica  di  corazza  può  essere  munita 
di  una  numerosa  batterìa.  Inoltre  tra  le  moderne  fregate 
corazzate,  essa  é  una  delle  meno  costose. 

In  una  battaglia  navale  vediamo  ancora  &r  buona  prova 
le  corazzate,  e  quindi  sai*à  sempre  da  dar  loro  la  prefe* 
ronza  sulle  fregate  in  legno.  Qui  però  la  corazzata  non  va 
più  considerata  come  una  fortezza  galleggiante  a  petto 
di  un'altra  costrutta  in  terra  ferma;  ma  la  dobbiamo  ri- 
guardare mobile  e  prontamente  mobile.  II  combattimento 
di  mare  attuale  ha  reso  indispensabile,  come  lo  era  ai  tempi 
di  Nelson,  che  le  navi  di  una  squadra  possano  effettuare 
nel  minor  tempo  possibile  le  loro  evoluzioni,  quindi  deb- 
bano avere  delle  potenti  macchine  che  possano  loro  im- 
primere una  velocità  grande;  ma  ciò  non  basta  ancora: 
debbono  essere  sensibili  al  timone,  per  il  che  non  si  può 
conservare  quella  lunghezza  nelle  chiglie  delle  nuove  co- 
struzioni, che  con  tanti  sudori  si  era  raggiunta  dagli  in- 
gegneri navali,  senza  indebolire  il  bastimento.  Esso  dovrà 
costruirsi  non  troppo  lungo,  anzi  relativamente  corto  e 
poco  immerso:  quest'  ultima  qualità  delle  corazzate  é 
indispensabile  perchè  vengano  prontamente  alla  chiamata 
*del  timone;  e  ne  saranno  meglio  dotate  quelle  che  lasciano 
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a  nodo  di  corazza  le  estremità.  Sicché  è  tempre  da  darar 
à  queste  la  preferenza. 

*   Qui  cade  ia  acconcio  il  &r  parola  del  timone  e  dello^ 
sprone.  ^ 

'  Col  lasciar  a  nudo  di  corazza  l'opera  morta  di  poppa ^ 
oon  s'intende  che  debba  rimanere  allo  scoperto  e  ber* 
saglio  delle  palle  nemiche  il  timone  (1).  Al  contrario  que» 
9to  deve  essere  nascosto  il  meglio  possibile,  e  sotto  la  li* 
sea  d'acqua.  É  cosi  grande  la  necessità  di  una  pronta  evo» 
luzione  y  che  a  troppi  ostacoli  andrebbe  incontrò  quella 
nave  che  perdesse  il  regolatore  dei  suoi  movimenti,  e  £bi« 
cilmente  potrebbe  dal  nemico  essere  investita  e  colata  a 
fondo.  E  se  non  ciò,  sarebbe  di  ingombro  ai  bastimenti 
che  trovansi  nelle  sue  acque,  e  se  troppo  tardi  quelli 
se  ne  avvedessero,  o  pel  fumo  o  perchè  in  pelottoni  ser^ 
rati,  si  danneggierebbero  facilmente  tra  loro.  É  quindi 
evidente  la  necessità  di  coprire  e  nascondere  il  timone 
ed  il  suo  asse,  poiché  oltre  allo  scompiglio  che  produce 
in  una  squadra  un  legno  che  avesse  inutilizzato  il  timone^ 
ne  va  della  sua  sicurezza  individuale. 

In  quanto  a  ciò  che  riguarda  lo  sperone ,  arduo  è  il 
trattarne.  Ancora  non  si  é  convenuto  quale  sia  la  forma 
e  la  costruzione  da  adottarsi  per  esso. 

Svariati  sono  i  modelli:  ma  per  ora  uno  solo  fu  messo 
alla  prova,  quello  del  Kaiser  Max;  benché  abbia  arrecati 
gravi  danni,  fu  esso  pure  avariato  per  modo  da  non  pò* 
tere  senza  dispendiose  riparazioni  servire  un'  altra  volta, 
che  air  urto  le  piastre  a  prora  si  sconquassarono  e  le  te» 
ste  dei  perni  che  le  sostenevano  saltarono  in  parte. 

Gli  sproni  costrutti  nei  cantieri  della  Francia  sono  troppo- 
lunghi,  troppo  affilati  e  sottili;  inolti'c,  essendo  vuoti  nel* 
l'interno,  assai  deboli,  facili  a  contorcersi  e  smuoversi  e 

(1)  Il  Re  d'Italia  ed  il  Don  Luigi  di  Portogallo  oflfriivbbero 
esempi  di  cattiva  coslruzioDe  in  quanto  a  ciò,  e  Ule  sarebbe  stata,. 
Veroeimilmente,  Iti  causa  della  palpita  del  primo  di  questi  legni. 
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tarie  anche  a  scliiacciarsi,  è  non  sarebbe  quinifi  improi 
babile,  in  easo  di  eozzo,  Vapeictura  di  una  vena  d'acqua; 
il  che  porta  di  necessità  che  siano  affatto  isolati  •  dal  re^ 
MÌO  del  bastimento  e  chiusi  da  una  palattia  stagna  ^er 
non  dover  poi  ricorrere  al  maneggio  delle  trombe.  Si 
pensò  di  renderli  più  solidi  e  insistenti  empiendoli  di  calc^ 
idraulica,  ma  si  incontrava  cosi  l' altro  inconveniente  di 
renderli  troppo  pesanti.  Col  sistema  inglese  benché  si  oih 
tengono  degli  sproni  più  robusti,  anche  perchè  meno  srelti^ 
neppure  ad  esso  daremmo  la  preferenza. 
-  Crediamo  che  una  prora  forte ,  basata  su  di  un  dritto 
verticale  o  poco  inclinato  a  poppa  e  solidamente  legato 
con  numerose  ghirlande,  offrirà  la  migliore  resistenza.  AU 
zando  di  qualche  metro  sopra  Tacqua  la  fasciatura  di  co^ 
ra^za  senza  però  estenderla  lateralmente,  dove  si  dovrà 
mantenere  appena  di  poco  sopra  la  lìnea  d'acqua  e  eolle^ 
gando  fortemente  alla  corazza  ed  al  bastimento  stesso  e 
proprio  sotto  al  livello  del  mare  uno  sprone  dritto,  tozzo, 
quasi  cilindrico,  massiccio  e  di  poca  lunghezza  (1),  crediamo 
che  si  raggiungerebbe  lo  scopo,  senza  che  la  prora  fosse 
soverchiamente  caricata  di  corazza,  anzi  si  conserverebbe 
<!ome  già  dicemmo  nuda  e  sarebbe  il  dritto  stesso  che  da- 
rebbe r  urto. 

Dobbiamo  ora  vedere  di  quale  genere  d'artiglieria  fa» 
remo  uso  in  una  battaglia  navale  con  vantaggio.  A  que- 
sto riguardo  sarà  migliore  quella  corazzata  che  venisse 
armata  ooUe  enormi  bocche  da  fuoco  da  poco  messe  in 
uso,  le  quali  sole  possono  produrre  dei  danni  considerep 
TÓH  alle  corazze.  Ora  pare  che  i  cannoni  che  servireb* 
boro  all'  uopo  sono  quelli  del  signor  Armstrong  di  nuovo 
ndodello  (inglesi).  Pure  i  Parrotts  (americani),  i  Krupp 
(prussiani),  ecc.,  nelle  esperienze  fatte  sSnora,  hanno  dati  dei 
Boddififacenti  risultati.  Ciò  non  pertanto,  non  vediamo  di 

(1)  Il  Principe  di  Carignano  ha  la  prora  così  fatta,  però,  troppo 
debole,  6  dovrebbe  estere  rinforzata.    • 
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Boal  occbio  che  nella  marina  del  Regno  d*  Italia  ei  ria  data 
la  preferenza  ai  cannoni,  i  quali  possono  caricarsi  con  yaria 
aorta  di  proiettili* 

Corredate  le  nostre  batterie  di  questi  cannoni  ne  viene 
che  non  dovremo  avere  molte  cannoniere  per  le  due  se* 
guenti  principali  ragioni:  1/  Tali  cannoni  di  grosso  ca* 
libro  necessitano  di  un  >eerto  spazio  per  la  loro  manovra^ 
quindi  bisogna  porli  a  distanze  maggiori  di  quel  che  non 
siensi  finora  usate.  2."  Questi  cannoni  essendo  di  un  peso 
considerevole  non  permettono  che  una  fregata  ne  possa 
portar  molti;  ma  appena  il  necessario  per  la  batteria  co-^ 
perta.  Ora  essendo  inutile,  anzi  svantaggioso  alla  solidità, 
l'avere  delle  cannoniere  aperte  nei  fianchi  di  una  nave 
aenza  lo  scopo  di  impostarvi  una  bocca  da  fuoco,  ne  ri» 
fluita  di  conseguenza  la  costruzione  di  corazzate  con  pò* 
che  cannoniere. 

Giacché  siamo  a  parlare  delle  cannoniere»  dirano  inoltre- 
che  i  portelli  di  esse  devono  pure  essere  corazzati,  e,  se 
si  vuole,  fatti  di  piastre  un  po'  piti  sottili,  affine  di  potere^ 
chiudendoli,  difendere  i  cannonieri,  non  solo  dai  fuochi  di 
moschetteria,  ma  ben  anche  dalla  mitraglia  e  specialmente 
dalle  granate;  di  cui  sappiamo  quale  disordine  arrecano 
scoppiando  nelle  batterìe,  per  quanto  la  gente  vi  siaft^edda 
dinanzi  al  fuoco  e  bene  esercitata.  Si  eviti'  adunque  questo 
ilifetto  il  piti  che  sia  possibile,  costruendo  i  portelli  in  co- 
razza e  chiudendoli  per  caricare  e  per  puntare  con  tira 
convergente.  Dei  doppii  paranchi  coU' amante  in  catenaci 
permetteranno  di  far  manovrare  con  non  molta  difficoltà 
ifóigli  ultimi  serventi  dei  pezzi  \ì^  portelleria.  E  nel  caso  che 
idof*mienti  delle  catenelle  o  le  medesime  catenelle  venissero 
danneggiate  o  tagliate  dalle  palle  nemiche,  sarà  sempre  in 
nostro  arbitrio  di  liberarci  di  quel  portdlo  che  non  si  possiu 
piti  aprire,  collo  scaricarvi  contro  il  pezzo.  Abbiamo  ve* 
duto  alla  prova  questo  mezzo  riuscire  bene  e  senza  oflen* 
dere  i  serventi  del  pezzo. 
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Per  profittare  del  ponte  scoverto  che  trovasi  sprovvi- 
sto di  armi  pesanti  per  quanto  si  ò  detto,  non  sarà  male 
il  mantenervi  un  certo  qual  numero  di  artiglierie  da  sbarco, 
utile  nella  difesa  da  un  arrembaggio,  per  for  fuoco  di 
mitraglia  contro  un  assalto  di  lance,  che  pure  non  è  im- 
probabile e  non  da  disprezzarsi  potendosi  trovare  nell'im- 
possibilità per  la  troppa  vicinanza  di  usare  degli  Armstrong, 
ed  infine  pel  caso  di  adoperarle  all'uso  a  cui  propriamente 
sono  destinate  e  per  il  quale  sono  cosi  chiamate. 

Per  non  restare  ora  vulnerabili  ai  fuochi  di  infilata  e 
per  godere  completamente  del  vantaggio  della  corazza, 
dovremo  chiudere  da  poppa  e  da  prora  nell'interno  e  dove 
giungono  i  pezzi  estremi,  con  paraitie  corazzate  che  ci 
•metteranno  al  sicuro  da  questi  terribili  fuochi,  che  sa- 
ranno tanto  più  frequenti  da  prora  dovendosi  questa  quasi 
sempre  rivolgere  al  nemico  a  causa  del  nuovo  sistema  di 
tattica  e  di  guerra.  Inoltre  la  corazza  che  si  estenderà 
da  fuoribanda  avendo  per  limiti  queste  due  paratUe  ne 
coprirà  i  fianchi  fino  all'altezza  del  ponte  scoverto,  dove 
diventerebbe  inutile,  perchè  inutile  durante  la  mischia  il 
mantenere  colà  degli  uomini  la  cui  vita  sarebbe  troppo 
a  repentaglio  senza  arrecare  proporzionati  vantaggi,  già 
avendo  stabilito  che  nella  sola  batteria  saranno  situate 
le  artiglierie  da  aJoperaroi  contro  una  flotta. 

In  quanto  alle  qualità  nautiche  di  una  corazzata  esse 
dipenderanno  molto  dall'essere  la  sua  carena  più  o  meno 
ttellata,  dall'altezza  e  quindi  dal  peso  della  sua  albera- 
tura, dal  peso  della  sua  corazza  che  è  sopportata  dai  fian- 
chi. Il  peso  di  quest'ultima,  in  una  corazzata  costrutta  nel 
modo  più  conveniente,  in  seguito  a  quanto  abbiamo  detto 
sopra,  crediamo  sempre  debba  starsene  nei  limiti  di  600  a 
1000  tonnellate  di  piastre  aventi  lo  spessore  da  8  a  15 
centimetri.  Questa  cifra  rappresenta  ad  un  dipresso  la 
difiWrenza  di  tonellaggio  che  esiste  tra  una  fregata  in  legno 
ed  un  vascello.  Osserveremo  inoltre  per  ciò  che  riguarda 


740  MARIKA. 

il  peso  della  corazza,  ohe  una  delle  obliiezioni  cbe  n  fìt- 
eeyano  a  queste  moderne  costruzioni  si  era  il  soverchio 
peso  della  prora  che  cagiona  movimenti  rapidi  e  violenti, 
0,  come  dicono  le  genti  di  mare,  movimenti  duri,  quando 
hanno  il  mare  a  prora,  per  la  difficoltà  che  l'onda  trova 
a  sollevarla  e  per  la  subita  caduta  che  succede  col  man* 
care  di  sotto  l'onda  stessa.  Per  motivo  di  equilìbrio  ed 
anche  per  cause  analoghe  alle  sopra  dette  si  lasciò  pure 
scoperta,  la  poppa.  Queste  sono  le  ragioni  per  cui  si  sono 
già  costrutti  legni  aventi  l'opera  morta  corazzata  al  solo 
centro  ;  e  perseverando  sempre  in  questo  sistema  di  co» 
struzione  non  cambieremo  che  il  materiale  per  l' ossatura 
ed  i  fasciami,  sostituendo  il  ferro  al  legname  che  solo  conp 
serveremo  per  i  materassi  delle  corazze,  ove  è  indispen» 
sabila,  e  per  i  ponti.  * 

Il  peso  dell'alberatura  si  dovrà  ridurre  ai  minimi  ter- 
mini poiché  l'idea  inglese  di  avere  dei  bastimenti  misti 
corazzati  non  prevalse,  e  non  potrà  prevalere  finché  non 
si  sostituisca  al  ferro  altra  materia  per  corazzare. 

Di  più,  in  una  azione  militare,  le  corazzate  si  dovranno 
sbarazzare  delle  vele,  dei  cordami  ed  anche  dei  pennoni, 
se  qualche  albero  ne  porta,  giacché  altro  non  sono  che 
fomite  d' incendio ,  ingombro  del  ponte  e  dei  magazdni 
{souttes);  e  se  mantenuti  a  riva  possono  pel  fuoco  stesso 
e  per  le  palle  cadere  fuori  bordo  ed  intrigarsi  nell'  elice. 

É  difficile  che  il  progresso  trovi  da  sostituire  una  più 
utile  scoperta  a  quella  delle  corazzate,  e  senza  dubbio  le 
vedremo  un  giorno  traversare  l'Oceano  colla  stessa  facilità 
colla  quale  ora  lo  solcano  le  fregate  miste.  Pure  pel  mo^ 
mento  non  vediam  la  necessità  di  sopraccaricarle  di  ve* 
latura,  anzi  reputeremmo  utile  una  generale  diminuzione^ 
riducehdofii  ad  alberare  le  nostre  corazzate  come  lo  sono 
quei  piroscafi  che  poco  curandosi  di  Eolo  si  affidano  alla 
Telocità  loro  impressa  dal  vapore,  e  per  meglio  toglier  presa 
al  vento  non  conservano  che  soli  piccoli  alberi  a  palo 
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ooik  brigantine  pdl  cask)  di  una  ararla  nel  motore  meo- 
canico. 

Quanto  al  peso  dall'  urtì^lieria,  e«t80  non  è  molto  can- 
giato benché  distribuito  piùs&yoreyolmente  chenon  prima, 
perchè  abbiamo  aumentato  il  calibro,  ma  diminuito  il  nu- 
mero dei  cannoni. 

Ora  il  costruttore,  osservata  sotto  questi  punti  di  vista 
la  nuova  nave  da  costrurre ,  paragonandola  coli*  antica , 
dovrà  disegnarne  la  corazza  in  modo  da  ottenere  un  com« 
plesso  il  più  stabile  possibile ,  badando  bene  che  questo 
suo  nuovo  modello  sia  veloce  e  sensibile  al  timone. 

Riassumendo,  possiamo  conchiudere  con  la  necessità  di 
avere  due  flotte:  una  per  battere  le  coste,  l'altra  per 
«omlAtttere  in  mare;  imperocchò  mentre  nel  primo  caso 
le  batterie  delle  corazzate  dovrebbero  essere  fornite  di 
numerose  bocche  da  fuoco;  per  il  secondo  di  poche  ma 
di  grosso  calibro.  Aggiungeremo  in  proposito  del  combatti- 
mento contro  fortilizi^  che  anche  una  flotta  sistemata 
nel  secondo  modo  potrà  ottenere  successo,  tanto  pib  che 
raramente  avverrà  ad  essa  di  non  poter  far  fuoco  sotto 
vapore  e  quindi  si  ridurrà  a  scaricare  un'  intera  bordata 
per  poi  a  tutta  macchiua  aiàou^aiiaiOA  o  lare  il  ^iru  per 
scaricarlo  una  seconda  volta.  Ora  il  preventivo  esercizio 
renderà  i  cannonieri  tanto  abili  da  non  sprecare  i  pro- 
ietti e  da  trarre  profitto  delle  poche  bocche  da  fuoco  di 
cui  dispongono,  il  cui  grosso  calibro  servirà  meglio  do- 
vendo abbattere  mura  e  far  breccia. 

Abbiamo  trattato  sin  ora  la  questione  senza  lasciar  nem- 
meno intravvedere  che  il  bastimento  in  legno  possa  essere 
utile  in  qualche  cosa.  Sopra  questo  punto  la  questione  è  da 
tutti  1  governi  già  decisa  e  nessuno  consiglierebbe  al  nuovo 
Regno  d' Italia  nò  di  costrurre  per  la  guerra  fregate  in  le- 
gno, né  di  distruggere  quelle  che  ha  ;  entrambi  sarebbero 
consigli  da  stolti.  La  flotta  in  legno  non  sarà  mai  comple- 
tamente inutile  e  fornirà  i  bastimenti  di  rappresentanza 


742  MARINA. 

all'estero  e  quelli  per  viaggi  di  istruzione  o  scientifici. 
Per  questi  scopi  sono  sufficienti  i  legni  che  abbiamo.  Animo* 
samente  l' Italia  dovrà  attendere  nei  propri  cantieri  alla  co- 
struzione di  corazzate  e  nelle  proprie  fonderie  alla  lavorazione 
dei  cannoni.  Poiché  è  troppo  nocivo  all'industria  ed  alle 
finanze  dello  Stato  il  procacciarsi  ogni  cosa  all'estero; 
e  giacché  pel  momento  dobbiamo  in  parte  ricorrere  agli 
stranieri,  paghiamo  loro  soltanto  quel  tributo  necessario 
all'acquistare  il  motore  di  ogni  cosa,  come  lo  definisce  il 
Padre  Secchi,  cioò  il  calore  o  meglio  il  carbone  minerale. 

Non  vogliamo  infine  chiudere  questo  cenno  senza  ac- 
cennare al  problema  che  si  sta  studiando  agli  Stati  Uniti. 
Quel  popolo  che  primo  costrusse  i  monitor  vorrebbe  e»> 
sere  anche  il  primo  ad  abbandonare,  se  non  in  tutfb  al* 
meno  in  gran  parte,  i  bastimenti  corazzati.  Si  cerca  di 
costnirre  delle  fregate  in  legno  a  grande  velocità  e  si 
dovrebbe  giungere  a  quella  di  venti  nodi  all'ora.  «Que- 
sta velocità,  dicono  gli  Americani ,  non  potrà  ossero  im* 
pressa  ad  una  corazzata.  Allora  armando  con  pezzi  d'ar- 
tiglieria di  grosso  calibro  la  batteria  di  queste  fregate , 
e  ciò  ci  riuscirà  meglio  che  non  nelle  corazzate  stesse,  po- 
tremo ipisurarci  con  qualunque  di  questi  bastimenti  a  di- 
fitanza  e  manovrando  di  conseguenza,  il  che  ci  sarà  facile 
avuto  riguardo  alla  rapidità  di  cammino  dei  nostri  legni; 
esercitando  bene  al  bersaglio  i  cannonieri,  avremo  facil- 
mente il  sopravvento,  essendo  nello  sperone  la  potenza 
delle  corazzate.  » 

Di  queste  asserzioni  dobbiamo  aspettare  le  prove;  pe- 
ranco  il  problema  non  è  risolato. 


L'Affbndatore. 

Questa  formidabile  macchina  da  guerra,  costrutta  a 
spese  del  governo  italiano  sui  cantieri  inglesi,  giungeva 
a  formar  parte  dell'armata  d'operazione  pochi  giorni  prinui 


L*  AFFONDATORE.  743 


del  disastro  di  Lissa.  La  sua  robusta  costruzione,  la  sua 
grande  velocità^  e  la  sua  buona  artiglieria  ringagliardivano 
le  speranze  di  tutti  coloro  che  avevano  a  cuore  l'onore 
della  marina  italiana^  E  noto  come  quelle  speranze  fos* 
sere  in  gran  parte  troncate  dai  risultati  di  Lissa;  e  ad 
accrescere  le  sventure  di  questo  legno  una  nuova  se  n'  ag* 
giungeva*  Il  0  agosto  molte  e  dense  nuvole  venivano  a 
troncare  i  primi  raggi  mattutini  del  sole.  Un  riflesso  ab- 
bagliante prodotto  dalla  luce  diffusa  sulla  superfice  delle 
acque  ancora  piane  del  mare,  dnva  a  sospettare  che  non 
avrebbe  tardato  un  temporale.  Il  presagio  s*  avverava 
Terso  le  undici  antimeridiane.  Un  vento  violento  cominciò 
a  soffiare  da  levante  indi  girando  a  poco  a  poco  e  sempre 
rinforzando  si  stabiliva  da  tramontana.  La  rada  d'Ancona» 
troppo  aperta,  non  impediva  ai  marosi  di  penetrarvi.  Molte 
fregate  alla  fonda  vicino  a  terra  ^'^^min^iavano  a  ricono- 
acere  la  propria  posizione  poco  sicura,  quando  a  convin« 
oerle  maggiormente  del  pericolo,  toccarono  parecchie  di 
esse  il  fondo  colla  chiglia,  nelle  beccheggiate,  ricevendo 
terribili  scosse  che  avrebbero  potuto  rovinarle.  Parecchi 
segnali  si  scambiavano  fra  i  diversi  legni  delle  squadre 
e  i  legni  ammiragli  Principe  di  Carignano  e  Redi  Pot' 
logcdlo;  finalmente  la  pirofregata  corazzata  Terribile»  la 
pirocannoniera  corazzata  Varese  e  ì'Affondatore^  oltre  a 
varie  altre  fregate  in  legno,  ricevevano  il  permesso  di 
ioambiare  di  fonda  Per  quest*  ultimo  però  un  tale  rimedia 
era  già  troppo  tardo.  Stante  la  sua  massa  enorme,  esso 
non  .aveva  potuto  assecondare  uno  solo  dei  marosi  che 
imponenti  l'urtavano  di  prora.  Esso  li  rompeva  colla 
prora«  e  quelli  lo  sormontavano  da  ogni  banda  penetrando- 
dalie  cubie  di  prora,  dai  boccaporti  di  coperta  ed  innon- 
dando tutte  le  stive  e  il  corridore.  Contuttociò  si  spe* 
rava  ancora  di  salvarlo  coli*  unico  rimedio  che  rimaneva 
attuabile.  Una  forte  palattia  corazzata  divideva  ermetica- 
mente la  parte  prodiera  della  nave  dal  resto  dello  scafo. 
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flcendèndo  fino  sulla  chiglia.  Chiusa  quella,  si  potè  con 
non  ihdtà  &tica  accendere  la  macchina.  Si  tentava  adun* 
que  di^raggiungere  il  porto  prima  dell'intiero  allagamento 
della  nave.  Questa  salpava  infatti,  e  dopo  poco,  quando 
le  sue  ancore  furono  a  riva,  metteva  rapidamente  in  moto. 
Ma  ecco  che  un  nuovo  difetto  veniva  a  rendere  più  dif* 
ficile  la  sua  impresa.  La  lunghezza  del  bastimento,  la 
forza  del  mare  e  del  vento,  ed  in  conseguenza  la  difficoltà 
di  far  prendere  al  bastimento  una  grande  velocità  contro 
la  furia  degli  elementi  che  solcava,  tutto  concorreva  a 
rendere  quasi  insensibile  1'  effetto  del  timone.  Questo  do< 
ve  va  compiere  un'  intiera  rivoluzione  per  dirigere  nel  porto; 
il  bastimento  fu  adunque  obbligato  di  allontanarsi  alquanto 
dalla  terra  e  percorrere  uno  spazio  molto  esteso,  tratte* 
nendosi  perciò  molto  tempo  in  un  luogo  per  lui  assai  peri* 
eoloso.  Non  erano  che  le  3  '/i  quando  stava  per  raggiungere 
la  sua  meta.  Giunto  che  fu  ad  una  distanza  di  trecento 
metri  circa  dalla  punta  meridionale  del  molo,  trovavasi  col 
quartiere  di  prora  intieramente  allagato  e  sommerso.  La 
macchina  però  agiva  sempre,  e  spera  vasi  che  si  sarebbe 
potuto  raggiungere  la  fonda  prefissa.  Ma  ecco,  che  arrivato 
all'hitezza  dell'estrema  punta  del  molo,  V A/fondatore  s'^rre* 
sta  quasi  istantaneamente,  indi  gira  portando  la  poppa 
6  a  poco  a  poco  discende  sotto  le  acque  e  si  stabilisce 
sulla  destra ,  sul  fondo  inclinato  sul  lato  destro.  I  pronti 
{^occorsi  spediti  da  ogni  parte  riescirono  a  salvare  tutto  il 
personale  di  bordo.  Nei  giorni  consecutivi  si  lavorò  per  I^ 
vare  da  bordo  tutto  il  materiale  possibile  ad  esportarsi.  Fu* 
reno  salvati  tutti  gli  oggetti  di  vestiario  dell'equipaggio,  la 
cassa  di  bordo,  le  carte  importanti.  Meno  fortunati  furono 
gli  ufficiali  componenti  lo  stato  maggiore  di  quella  fregata, 
che  dovettero  perdere  quasi  tutti  i  loro  vestiari  che, 
per  essere  sospesi  ai  bai,  vennero  allagati  daU*olio  esistente 
a  bordo  in  botti  prima  dell'affondamento,  e  venuto  alla 
auperflce  dopo  di  questo. 
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'  Dòpo  questo  disgraziato  avTeniineiito  il  ministero  della 
marina  affidò  agli  ufficiali  Fincati  e  Provana  I*  incàrico 
di  dirigere  le  operazioni  pel  salvamento  della  nave  affon^ 
data.  A  qoest'  uopo  durante  un  mese  il  palombaro  la- 
vorò indefessamente  a  chiudere  ogni  fessura  che  potesse 
dare  accesso  all'acqua  esterna.  Si  alleggeriva  il  bastimento 
di  tutti  quei  pesi  che  facilmente  potevansi  estrarre,  e  ten* 
tava.^i  di  sollevare  le  torri  per  toglierne  i  grossi  pezzi 
da  600  che  vi  erano  riachiusi.  Ma  quest'  ultima  operazione 
riesci  va  vana;  il  bastimento,  abbattuto  sul  fianco  destro , 
aveva  fatto  entrare  il  pezzo  nella  cannoDÌera  della  torre, 
in  'modo  che  per  estrarre  questa  sarebbe  stato  necessario 
di  rientrare  il  cannone,  operazione  per  allora  quasi  im- 
possibile. Fu  poi  rinforzata  l'alberatura  dalla  parte  del  ^ 
lato  emerso;  a  tale  scopo  due  forti  bighe,  aventi  il  loro 
piede  contro  la  murata  di  sinistra,  facevano  testa  contro 
l'albero  al  disotto  dell'i ncapellaggio  delle  sartie.  Dal  lato 
opposto  il  sartiame  veniva  rinforzato  con  cagliome.  I  boc- 
caporti di  coperta  venivano  chiusi  e  cementati,  praticando 
nei  coperchi  di  essi  vari  fori  in  cui  doveano  essere  in- 
trodotte le  manichette  delle  pompe.  Intanto  ad  una  distanza 
di  circa  trecento  metri  dal  lato  emerso  veniva  posto  sopra 
due  grosse  ancore  un  pontone  munito  di  bighe  che  per 
mezzo  di  forte  cavo  legato  preisso  l' incapelhiggio  degli 
alberi  deXY Affondalore,  e  passato  attorno  all'argano,  era 
destinato  ad  aiutare  il  raddrizzamento  della  nave  quando 
avesse  incominciato  ad  emergere.  Inoltre  tale  apparecchio 
era  destinato  a  far  vincere  al  bastimento  1'  attrito  di  un 
profondo  letto  di  fango  nel  quale  la  carena  si  era  sta^ 
bilita  durante  il  suo  lungo  soggiorno  sul  fondo  del  mare, 
e  ciò  per  mezzo  di  scosse  comunicate  ali'  alberatura  du- 
rante l'operazione  delle  pompe. 

Il  tutto  era  pronto  il  giorno  7  settembre;  aspettavasi 
però'  ancora  da  Napoli  il  piroscafo  Guiscardo  che  da  quel 
porto  era  partito  carico  d'utensili  destinati  all'operazione. 
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laa  la  quaranieDa  di  15  giorni  eh*  egli  dovera  eompie^re 
a  Brindisi  non  gli  permetteya  di  trovarsi  ad  Ancona  in 
quel  giorno,  e  non  stimandolo  indispensabile,  si  prosegai* 
rono  i  larori.  Varie  pompe  centrifughe,  mosse  da  un  motore 
a  vapore,  e  capaci  di  estrarre  piti  di  5  tonnellate  d'acqua  al 
minuto  ciascuna,  furono  approntate  su  grosse  barche  piatte, 
e  situate  al  disopra  dei  fori  nei  boccaporti,  colle  mani- 
chette introdotte  nei  corpo  del  bastimento.  Un  piroscafo, 
Ylchnusa,  ancorato  presso  la  prora  alla  sinistra  dell' A  ffbn* 
datore,  metteva  in  moto  una  pompa  colla  propria  macchina. 

Alle  7  del  mattino  s'accendevano  i  fuochi,  e  le  pompe 
incominciavano  ad  agire.  Verso  le  12  gran  parte  del  primo 
ponte  era  vuoto  d'acqua.  Le  pompe  vomitavano  dalle  loro 
bocche  oltre  all'acqua  molti  oggetti  di  vestiario,  cavi, 
radezze,  scope,  gaiette,  carbone,  e  mille  altri  oggetti,  che 
spesso  ostruivanle  e  rendevano  necessario  il  sospendere 
l'operazione  per  liberarle. 

Alla  sera  anche  il  secondo  corridore  era  quasi  vuoto,  e 
piesciva  non  molto  difficile  il  penetrare  neir  interno  per 
riparare  qualche  guasto,  o  chiudere  meglio  le  fessure  che 
lasciavano  entrare  l'acqua  esterna. 

Tuttavia  in  quel  punto  le  pompe  non  avevano  piti  azione. 

Riesci  impossibile  di  fare  abbassare  maggiormente  il  li* 
vello  dell'acqua  interna,' e  il  bastimento  fino  allora  non 
aveva  fatto  che  un  piccolo  movimento  abbattendosi  sem* 
pre  piti  sul  lato  destro.  La  notte  si  cessò  di  pompare  ed 
il  bastimento  fu  abbandonato.  Ma  non  definitivamente.  Coa 
un  identico  processo  che  era*  l' unico  il  quale  potesse  of- 
frire probabilità  di  riuscita,  accresciuto  dall'aiuto  di  una 
nuova  e  piti  potente  pompa  fornita  dal  Guiscardo,  e  cor- 
retti quei  piccoli  diffettucci  d'esecuzione  che  l'esperienza 
del  7  settembre  aveva  manifestati ,  il  giorno  26  ottobre 
veniva  VAffondatore  restituito  alla  marina  Italiana. 

Speriamo  che  abbia  a  rendere  al  paese  nuovi  servigi, 
in  imprese  piti  gloriose  di  quella  di  Lissa. 
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Varamento  del  Federico  Carlo, 

4 

Al  principio  del  mese  di  gennaio  si  è  varata  felicemente 
«Uà  SejDo  una  magnifica  fregata  costruita  pel  governo 
prussiano  dalla  potente  associazione  che  s'intitola  Socieié 
des  Forges  et  Chantiers  de  la  Mediterranée, 

Il  nuovo  bastimento,  cui  fu  dato  il  nome  di  Federico 
Carlo»  presenta  forme  svelte  ed  eleganti  ;  il  suo  scafo,  in 
ferro,  è  coperto  d*un  rivestimento  di  legno  teack  e  sarà 
munito  di  una  robusta  corazza  in  ferro.  La  sua  lunghezza 
dalla  parte  estrema  del  castello  di  poppa  fino  all'  estre- 
mità del  rostro  è  di  m.  94, 14;  misura  m.  16,  60  di  lar- 
ghezza; corazzato  ed  armato,  pescherà  m.  7.  La  sua  ve- 
locita in  condizioni  favorevoli,  si  presume  non  debba  es- 
aere minore  di  13  nodi  alFora. 

Lo  spostamento  della  fregata  deve  raggiungere  le  6000 
tonnellate.  La  corazza  di  cui  sarà  armata  si  innalzerà  al 
centro  fino  al  livello  della  coperta,  all'innanzi  e  all'indie- 
tro  fino  alla  batteria;  si  estenderà  poi  di  m.  1,88  sotto  la 
linea  d'immersione;  la  poppa  e  la  prora  saranno  pure 
protetti  per  mezzo  di  due  rialzi  di  corazza.  Al  rostro  si 
darà  una  sporgenza  di  m.  3,13. 

Il  Federico  Carlo  porterà  16  cannoni  di  grosso  calibro. 
Sarà  munito,  a  poppa,  d*un  ridotto  corazzato  destinato  a 
dar  ricetto  al  comandante;  un  altro  simile  sarà  eretto  a 
prora  per  contenere  il  cannone  di  caccia. 

Neirinterno  la  nave  è  divisa  in  sei  porzioni  da  cinque 
paratie  stagne;  dessa  sarà  fornita  di  due  magazzini  da 
polvere  ;  di  due  da  obici  e  di  due  da  palle. 

I  ricettacoli  del  carbone  saranno  capaci  di  ben  800 
metri  cubi.  L'albero  maestro  e  quello  di  mezzana ,  come 
pure  le  loro  verghe  inferiori,  saranno  foggiati  dì  ferro  in 
lamine. 

La   macchina   destinata  a  questo   bastimento   ha  una 
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potenza  nominale  di  950  cavalli.  I  due  cilindri  sono  fissi 
ed  orizzontali;  il  diametro  loro  interno  ò  di  2  m.;  la 
distanza  percorsa  dagli  stantufi  è  di  m.  1^20.  L'apparato 
generatore  risulta  di  8  caldaie  scaldate  da  34  fuochi.  Il 
propulsore  è  un  elice  di  acciaio  fuso,  munita  di  quattro 
alette.  Le  vele  maggiori  presentano  complessivamente  una 
superfice  di  oltre  2000  metri  quadrati. 

IV. 

Nuova  maniera  di  fasciatura  in  rame 
per  le  navi  in  ferro  e  per  le  corazzate. 

Crediamo  far  cosa  grata  a  coloro  cui  sta  a  cuore  lo 
sviluppo  ed  il  migliore  assetto  della  nostra  fiotta,  sotto- 
ponendo al  loro  giudizio  un  nuovo  sistema  per  preservare 
gli  scafi  in  ferro  e  quelli  muniti  di  corazza,  dalla  ossida- 
zione  che  corrode  le  lastre  di  ferro,  e  dai  corpi  marini 
che  attaccandovisi  in  gran  numero  tanto  nuociono  alla 
velocità  del  bastimento  (1). 

Il  signor  Roux,  capitano  di  fregata  nella  marina  fran- 
cese, per  raggiungere  questo  scopo,  propone  di  applica,re 
direttamente  sulle  lastre  di  corazzatura  o  sulle  carene  in 
ferro  una  fasciatura  in  rame  che  procurerebbe:  1*  una 
durata  quasi  senza  limite  agli  scafi  ed  alle  corazze;  2*  un 
aumento  notevole  nella  velocità,  e  in  conseguenza,  econo- 
mia nel  combustibile. 

La  fasciatura  in  rame  del  signor  Roux  ò  applicabile  a 
qualunque  superficie  in  ferro  destinata  all'immersione  nel- 
l'acqua marina,  e  non  è  necessario  che  sieno  menomamente 
modificate  la  forma  e  le  condizioni  di  costruzione  d'un  ba- 
stimento,  perchè  vi  si  possa  adattare. 

La  prima  esperienza  in  grande  di  questo  sistema  fa 
fatta  nel  porto  di  Tolone  sulla  corvetta  corazzata  (munita 
di  rostro  e  di  ridotto  centrale)  la  Belliqueuse^  destinata 

(1)  P.  L.  Roux,  Contervation  des  plaques  des  navices  cuir09$^ 
él  dea  coques  en  far  par  l'application  directe  d'un  doublage  en  cui* 
vr«,  Parit  1866. 
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ad  una  lunga  stazione  nel  Pacifico.  Il  rivestiinento  in 
rame,  applicato  sopra  una  superficie  di  276  metri  qua- 
drati di  corazza,  non  costò  che  fr.  22,300,  somma  rela- 
tivamente tenue  in  paragone  della  spesa  occorsa  per  la 
costruzione  della  corvetta,  che  superò  i  3  milioni. 

Il  sistema  del  signor  Roux  consiste  nel  praticare,  nelle , 
lastre  di  ferro,  dei  piccoli  fori  in  forma  di  cono  tronco , 
profondi  cinque  millimetri  e  del  diametro  di  6  millimetri, 
nei  quali  si  conficcano  a  colpi  di  maglio  dei  perni  (rivets)^ 
di  forma  conveniente,  che  servono  a  fissare  solidamente 
la  fasciatura. 

Questi  perni  debbono  essere  necessariamente  di  rame, 
ed  inoltre,  vogliono  aver  la  testa  divisa  dalla  base  me- 
diante un  rilievo  o  collare  (collerette). 

Per  la  fasciatura  della  Belliqueuse  si  impiegarono  sol- 
tanto delle  foglie  di  rame  N.  1,  d'un  millimetro  di  spes- 
sezza, rinforzate  per  lo  spazio  di  30  metri  quadrati,  nei 
punti  più  esposti  allo  sfregamento  delle  ancore  e  agli 
urti,  con  lastre  di  rame  di  4  millimetri  di  spessezza.  La 
media  del  costo  per  questa  nuova  maniera  di  fasciatura 
non  ammontò  che  a  Fr.  80.79  per  metro  quadrato. 

Durante  e  dopo  Tarmamento  della  Belliqueuse  si  fecero 
parecchi  stracci  ed  ammaccature  al  rivestimento  in  rame, 
cagionati  parte  dall'investimento  di  pontoni  e  di  piatte 
e  parte  dall*  urto  delie  ancore,  determinato  dalla  difettosa 
disposizione  data  loro  in  quella  nave.  Taluno  pretendeva 
che  il  lavoro  di  riparazione  richiesto  da  simili  avarie  po- 
tesse soltanto  effettuarsi  col  tirare  a  secco  il  bastimento, 
e  ne  traeva  la  conseguenza  naturale  che  il  sistema  accen- 
nato fosse  nella  pratica  dannoso  anziché  utile.  Nullameno 
in  4  giorni  la  fasciatura  fu  perfettamente  riattata  senza 
die  la  corvetta  dovesse  entrare  nel  bacino  di  carenaggio 
ed  anche  sotto  questo  rapporto  Tesperimento  riusci  favo- 
revoliéllmo  alla  innovazione  del  signor  Roux. 
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Trasformazioni  geografiche  in  Germania, 

La  guerra  di  quest'anno,  eom'  è  noto,  ha  portati  grandi 
mutamenti  nella  geografia.  La  Confederazione  germanica 
ha  cessato  di  esistere  :  il  regno  d'Annover ,  il  principato 
elettorale  d'Assia  Cassel,  il  ducato  di  Nassau,  la  città 
libera  di  Francoforte  non  sono  più  Stati  particolari ,  ma 
si  sono  incorporati  con  la  Prussia.  La  loro  conquista, 
unita  all'annessione  dei  ducati  già  danesi  dello  Schleswig- 
Holstein  e  di  alcuni  distretti  confinanti  del  regno  di 
Baviera  e  del  granducato  d'Assia-Darmstadt,  hanno 
accresciuto  il  regno  di  Prussia  di  1309  miglia  quadrate, 
e  la  sua  popolazione  di  4,285,700  abitanti.  É  pur  noto, 
come  oltre  a  questo  aumento  di  territorio,  la  Prussia 
ha  acquistato  la  direzione  della  nuova  Confederazione 
tedesca  del  Nord.  Questa  Confederazione  è  cosi  composta. 

Confederazione  tedesca  del  Nord. 

™*  4*  g*  popolazione 

Regno  di  Prussia 6395.464  23,590.543 

»        Sassonia Hi.  93  2,348.994 

Orandocato  di  Meclemburgo-Schwerin  244.  12  552,612 

»           Meclemburgo-Strelitz     ...  49.  49  99,06« 

»           Oldemborgo 114.  25  301.812 

»           Sassonia-Weioiar 66.  03  280;eai 
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Bucato  di  Brunswich  .... 

»      Anhalt 

»      Sassonia-Mei  ni  ngen  .    . 
»      Sassonia  Coburgo-Ootha 
»      Sassonia  Altenhui*g  .    . 
Principato  di  Lippe  Detmold   . 
»  Waldeck   .... 

»  Schwarzburg-Rudolstadt 

»         Schwarzburg-Soodershausen 
»  Reuss,  linea  juniore 

»         Schaumburg- Lippe 
»  Reuss,  linea  seniore 

Città  libera  di  Amburgo  .    .    . 
»         Lubecca         .    .    . 
»         Brema       .... 
ProTincia  dell'Assia  Superiore 


I  22  StaU  insieme   7,540.787  £9.220.862 

A    questo   prospetto   è    necessario    aggiungere    quello 
degli 

Stati  tedeschi  del  Sud, 

mig.  quadr. 

Regno  di  Baviera 1,380.18 

»       WQrlemberg 354.  28 

-Granducato  di  Hadeo  ........      278.0Ò4 

»  di  Assia  Darmstadt  (fuori  della 

Confederazione  del  Nord) 79.545  564.475 

Principato  di  Liechtenstein 2.  90  7.994 


«7.022 

292,77« 

49.  28 

193.046 

44.  97 

178,065 

35.  73 

164,527 

24.  00 

141.839 

20.    6 

111.336 

20.  36 

59,143 

17.  58 

73.7516 

15.63 

66.189 

15.  06 

86.472 

8.  05 

31.382 

6.    8 

4.'i.924 

6.39 

229.941 

5.  98 

50.614 

3.    5 

104.066 

59.  65 

225.696 

popolazione 

4.774.464 
1.748.328 
1.429.189 


Stati  del  Sud  2.094.97  8.524.460 

Le  proYÌnce  dell'Austria,  appartenenti  già  alla  Confe- 
derazione germanica,  erano  popolate  nel  1857  da  12,813,263 
abitanti.  Ma  di  questi,  meno  che  la  metà,  vale  a  dire 
soli  6,331,297,  erano  propriamente  tedeschi.  Gli  altri  ap* 
partenevano  a  diverse  nazionalità:  4,514,162  agli  Slavi 
settentrionali;  1,237.983  agli  Slavi  meridionali;  505,139 
alla  razza  latina  ;  224,686  ad  altre  stirpi. 

Per  estensione  territoriale  la  Prussia  tiene  il  settimo 
posto,  e  la  nuova  Confederazione  il  sesto  fra  i  grandi 
Stati  dell'Europa;  per  popolazione,  la  Prussia  ancora  il 
aeitimo,  e  la  Confederazione  il  quinto.   Ecco  il  quadro 
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della  popolazione  e  della  estensione  territoriale  dei  mag^ 
giori  Slati  europei: 

popolasione  siip.  m.  g.  q» 

Russia  europea e6»891.49»  97.238 

Francia,  senza  l'Algeria   ......    37.472,731  10,034 

Austria 32,572  U32  11.301 

Oran  Brettagna 29.321,079  5,774 

Confederazione  germanica  del  Nord  .    .    29.220,862  7,541 

Regno  d'Italia 24,223,390  5,020 

Prussia 23.590.648  6.39& 

Spagna 16,302,525  9,215 

Turclìia  europea 10,586,000  9,571 


Viaggio  di  circumnavigazione 
della  redi  pirofregata  italiana  Magenta. 

Nel  corrente  secolo  sonosi  compiuti  parecchi  viaggi  di 
circumnavigazione,  con  guadagno  grande  della  geografia 
e  in  generale  delle  scienze  fisiche  e  naturali. 

Ultimo  per  ragione  di  tempo,  ma  non  per  importanza^ 
fu  il  viaggio  della  fregata  austriaca  Novara,  compiuto* 
sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  barone  WOllestorf-Urbair, 
con  accompagnamento  di  parecchi  dotti,  che  appunto  in 
questi  giorni  vengono  esponendo  il  frutto  delle  loro  osser- 
vazioni. Un  succosissimo  e  forbito  sunto  del  viaggio  avea 
dato  prima  il  comandante. 

In  Italia  il  Governo  Sardo  prima  del  1848  avea  con<^ 
cepito  il  progetto  di  un  viaggio  di  circumnavigazione,  cui 
dovea  prender  parte  il  principe  Eugenio  di  Savoia  Cari- 
guano.  Però  la  cosa  non  si  compi,  perchè  il  bastimento 
ohe  dovea  fare  il  viaggio,  giunto  a  Rio  Janiero,  fu  rico- 
nosciuto in  istato  di  non  poter  adempiere  ad  un  cosi  fiitto- 
compito,  e  ritornò  a  Genova. 

L'anno  1860  s' era  messo  nuovamente  in  campo  un  cosi 
fiitto  progetto,  8* era  parlato  di  qualche  naturalista,  e 
dell'ammiraglio  Persane. 

L'anno  1865  finalmente  fu  deliberato  e  compiuto ,  od 
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idmeno  iniziato,  il  prog'etto  di  un  cosi  fatto  viaggio.  Fii 
destinata  ad  esso  la  real  pirofì[*egata  Magenta,  forse  per 
contrapposto  alla  Novara  degli  austriaci.  Ìjo  scopo  di 
questo  viaggio  è  stato  annunziato  siccome  puramente  di- 
plomatico, vide  a  dire  per  un  trattato  dell*  Italia  col 
Giappone,  ed  un  altro  colla  China. 

I  giornali  parlarono  del  professore  De-FIlippi,  natura- 
lista, siccome  incaricato  dal  Governo  di  una  cosifatta  mis- 
sione diplomatica  :  due  circostanze  avvaloravano  V  asserto 
dei  giornali.  Il  professore  De-Pilippi  era .  stato  fatto  di 
fresco  senatore;  egli  avea  già  vestito  abito  diplomatico, 
flebbene  solo  d'apparenza,  in  una  precedente  missione  in 
Persia.  Seppesi  invece  più  tardi  essere  stato  incaricato 
della  missione  diplomatica  il  signor  Arminjon ,  comandante 
della  Magenta. 

II  professore  De-Filippi  domandò  al  Governo  ed  ottenne 
di  avere  con  sé  per  questo  viaggio  il  signor  Enrico  Gi- 
glioli ,  giovane  professore  di  storia  naturale  in  Casal  Mon- 
ferrato, ed  il  signor  Clemente  Biasi ,  trentino,  che  già 
aveva  fatto  il  viaggio  in  Persia  in  qualità  di  raccoglitore 
di  oggetti  di  st'^ria  naf  un'ale. 

Però  la  Magenta  era  in  America,  li  comandante  Ar- 
ininjon,  il  professore  De-Filippi  e  gli  altri,  partirono  da 
Napoli  sulla  real  pirofregata  italiana  Regina^  comandante 
Riccardi. 

La  Regina  lasciò  Napoli  sul  principio  del  mese  di  no- 
vembre dell*  anno  1S65.  quando  il  colèra  incominciava  ad 

« 

infierire  in  quella  città ,  ma  abbastanza  in  tempo  per  an- 
darne immune.  Il  giorno  10  dello  stesso  mese  si  anco- 
rava in  &ccia  a  Cagliari ,  ma  tenuta  in  quarantena,  e  Q 
29  dello  stesso  mese  venivale  imposta  la  quarantena  ita 
^accia  a  Gibilterra,  siccome  poi  addi  5  dicembre  la  stessa 
quarantena  venivale  imposta  in  &ccia  a  Santa  Croce  di 
Teneriffa. 
Quella  nave  ebbe  una  feliciissima  travei^ata  dell*  Atlan- 
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ileo:  gl'iaTÌati  italiani  toccarono  Rio  Janeiro  a  Monte** 
yideo,  e  dal  porto  di  questa  città  la  Magenta  salpò  addi 
2  febbraio  del  corrente  anno. 

Il  tragitto  da  Montevideo  a  Batayia,  scansato  il  capo 
di  Buona  Speranza,  durò  86  giorni,  con  nebbie,  freddo, 
mare  grosso,  colpi  di  vento  e  tempeste,  e  la  forte  emo- 
zione di  un  incendio  a  bordo  che,  mercè  il  sangue  freddo 
e  l'intelligenza  di  chi  dava  e  di  chi  eseguiva  gli  ordini, 
non  durò  oltre  25  minuti. 

La  Magenta  si  fermò  8  giorni  a  Batavia,  e  da  BaUh 
via  in  nove  giorni  faceva  il  tragitto  a  Singapore. 

Addi  3  giugno  la  nave  italiana  approdava  a  Saigon,  e 
ne  ripartiva  1'  11  dello  stesso  mese. 

Da  Saigon  al  Giappone  provava  gran  contrarietà  di  venti, 
dovendosi  ricoverare  una  notte  nel  porto  di  Formosa. 

La  Magenta  arrivava  a  Yokohama,  addì  5  luglio,  e 
parte  in  faccia  a  questa  città,  parte  in  &ccia  a  Yeddo, 
passava  al  Giappone  due  mesi. 

Il  diplomatico  italiano  trovava  il  paese  diviso  intomo 
allo  argomento  dei  rapp<u*ti  coli' estero.  li  Taicoun  era 
partigiano  dell'apertura,  i  principali  Daimios,  in  guerrn 
con  esso,  accaniti  in  favore  deIi*antico  isolamento.  Inglesi 
e  francesi  si  contendono  l'ascendente  in  paese:  l'inviato 
italiano  si  mise  dalla  parte  dei  francesi,  ed  il  ministro 
Leon  Roche,  ed  il  signor  Mermet  de  Cachon,  ex  prete, 
ex  missionario,  versatissimo  nella  lingua  giapponese  e 
molto  ascoltato  da  quel  governo  riguardo  a  politica  estera^ 
Io  aiutò  afficaceroente. 

II  trattato  fra  l' Italia  e  il  Giappone  fu  firmato  a  Yeddo^ 
addi  25  agosto  dell'  anno  corrente;  e  il  nostro  governo 
ne  ha  pubblicato  il  testo  nel  Libro  verde. 

La  Magenta  salpava  dal  Giappone  il  1*  settembre,  e  in 
pochi  giorni  arrivava  a  Shangai,  d*  onde  l'inviato  italiano 
ii  recava  a  Pekìno  partendo  il  giorno  17  dello  stesso  mese. 
.Partiva  insieme  per  Pekino  il  professore  De  Filippi. 
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.  É  stato  là  concluso  dall' Arminjon  nn  trattato  fra  l'Ita» 
lia  e  la  Ghiaa. 

Sta  ora  per  partire  a  giorni  un  nostro  console  pel 
Giappone. 

É  poi  corsa  voce  che  la  Magenta,  invece  di  compiere 
il  progettato  viaggio  di  cìrcamnavigazione  attraversando 
il  Pacifico  ritornando  per  lo  stretto  di  Magellano,  sìa  in* 
vece  per  ri&re  la  via  già  fatta,  rivolgendo  da  Hong  Kong 
)a  prora  verso  l'Italia.  Questa  voce  non  si  conferma,  e 
secondo  tutte  le  apparenze  la  Magenta  compirà  intero  il 
viaggio  progettato. 

Intorno  all'importanza  di  questi  trattati  commerciali, 
e  segnatamente  di  quello  col  Giappone,  non  è  d'uopo  spen- 
dere parole;  troppo  evidentemente  da  sé  stessa  si  ap* 
palesa. 


H  viaggio  del  Principe  Umberto. 

Or  son  due  anni,  il  governo  italiano  dispose  che  i  giò* 
vani  i  quali  avessero  felicemente  superati  gli  esami  d'am- 
missione al  secondo  corso  suppletivo  (istituito  per  prov- 
vedere alla  nostra  flotta  un  certo  numero  di  ufficiali  di 
marina)  fossero  imbaccati  a  bordo  di  una  fregata  per  com- 
piere un  viaggio  d'istruzione,  durante  il  quale  avrebbero 
proseguiti  gli  studi  teorici  acquistando  in  pari  tempo  la 
pratica  delle  cose  di  mare  che  solo  può  conseguirsi  in 
una  lunga  navigazione. 

Fu  destinata  a  questo  viaggio  la  pirofregata  ad  elice 
Principe  Umberto,  una  delle  più  grandi  e  dello  più  belle 
tra  quelle  costruite  nel  regio  cantiere  della  Foce.  La  sua 
portata  ò  di  3500  tonnellate  e  la  sua  macchina  misura 
000  cavalli  di  forza  ;  nelle  condizioni  -  normali  ò  armata 
di  tO  cannoni.  U  comando  ne  fu  affidato  al  capitano  di 
vascello  Guglielmo  Acton,  conosciuto  come  esperto  uomo 
di  mare  ed  anche  come  persona  di  coltura  singolare  in 
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materie  scientiflche  e  letterarìe.  La  scelta  non  poteva  es- 
sere migliore,  tanto  per  dirigere  gli  studi  ed  il  tirocinio 
d'una  schiera  numerosa  di  alunni,  quanto  per  rappresen- 
tare degnamente  il  nostro  paese  all'estero. 

Il  Principe  Umberto  salpò  da  Genova  il  29  febbraio  1865, 
e,  rettificate  le  sue  bussola  alla  Spezia,  si  portò  a  Ca- 
gliari, donde  poscia  prosegui  fino  a  Gibilterra.  L'il  marzo 
la  nave  partiva  da  questo  porto  volgendo  la  prora  verso 
Rio  Janeiro,  e  colà  giungeva  alla  metà  del  mese  d'aprile. 

Durante  il  tragitto,  che  fu  fatto  quasi  tutto  alia  vela, 
gli  ufficiali  e  gli  alunni  imbarcati  istituirono  giornalmente 
osservazioni  metereologiche  ed  idrografiche,  non  trascu- 
rando di  registrare  i  più  piccoli  incidenti  della  naviga- 
zione e  notando  diligentemente  i  nomi  degli  uccelli,  dei 
pesci  e  degli  altri  animali  marini  che  incontravansi  lungo 
il  cammino. 

Il  24  marzo,  a  12*,  5(y  di  latitudine  N.,  e  a  25,  5(/  di 
longitudine  O.  G.,  fu  da  bordo  gettata  una  bottiglia  in 
mare,  la  quale,  trascinata  ad  occidente  dalla  corrente 
equatoriale,  fu  poi  trovata  il  24  aprile  1866  nella  baia 
di  Nunziatella,  sulle  coste  dell'isola  Trinità. 

Dal  28  al  29  marzo  la  fregata  attraversò  nelle  regioni 
equatoriali  una  zona  di  perfette  calme  che  dovette  var* 
care  a  macchina  per  non  subire  troppo  lungo  ritardo. 
Quindi,  dopo  una  breve  sosta  a  Rio  Janeiro  fece  vela  per 
Montevideo ,  ove  giunse  nei  primi  di  maggio.  In  questo 
tragitto  si  fece  l'osservazione  che  a  30*"  di  latitudine  S., 
soffiando  vento  di  N.  E.,  ed  essendo  il  tempo  burrascoso^ 
il  barometro  saliva  a  30,4;  mentre  presso  1'  equatore , 
con  tempo  bello,  segnava  3(r,l.  Fenomeno  che  dimostra 
la  teoria  degli  alisei,  manifestando  l'esistenza  d'  una  co- 
lonna d'aria  discendente  nelle  zone  sottotropicali,  e  d'una 
ascendente  nella  regione  equatoriale. 

Alla  fine  dello  stesso  mese  il  legno  si  pose  di  nuovo  In 
viàggio,  e  procedendo  parallelamente  al  littorale    della 
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Patagonia   pervenne  il  12  giugno  ali*  imboccatora  dello 
stretto  di  Magellano  (1). 

Il  Principe  Umberto,  impiegando  sempre  le  sue  màc- 
chine, attraversò  felicemente  gli  angusti  e  tortuosi  canali 
che  separano  i  lidi  inospitali  del  continente  da  quelli  non 
men  tristi  della  Terra  del  Fuoco,  delle  isole  di  Cìarencé 
é  della  Desolazione. 

Superati  i  pericoli  dello  stretto,  la  fregata  entrò  nel 
Pacifico  e  prese  tosto  il  largo  per  approfittare  dei  venti 
favorevoli;  quindi  senza  incidenti  notevoli  approdò  a  Val- 
paraiso  ;  ma  per  farvi  soltanto  una  stazione  di  breve  du- 
rata, giacché  il  3  agosto  ne  usciva  per  portarsi  a  Callao. 

Nel  costeggiare  i  lidi  del  Chili  e  del  Perù,  come  pure 
in  prossimità  del  capo  Pillar  (estremità  occidentale  della 
Terra  della  Desolazione)  si  è  verificato  che  la  differenza 
fra  la  temperatura  dell'acqua  e  quella  dell'aria  aumentava 
vicino  a  terra  ed  era  minima  al  largo.  Prova  evidente 
della  corrente  fredda,  detta  di  Humboldt,  che  procedendo 
da  mezzogiorno  a  aettentrione,  percorre  la  costa  del  ChiB 
e  del  Perii. 

In  pochi  giorni  <ìj  niviprazionr»  *  -to  rapida  quanto  fe- 
lice, la  fregata  raggiunse  il  punto  estremo  del  suo  itine- 
rario, cioè  Callao.  Quivi  si  trattennne  un  mese  e  mezzo 
circa,  giacché  in  vista  delle  ostilità  che  stavano  per  iscop« 
piare  fra  la  Spagna  e  le  repubbliche  del  Perù  e  del  Chili, 
era  bene  fosse  colà  rappresentata  la  bandiera  italiana 
per  l'appoggio  morale  e  materiale  che  avrebbe  potuto 
prestare  ai  nostri  connazionali.  Per  la  stessa  ragione, 
tornata  a  Valparaiso,  vi  rimase  parecchi  mesi  stazionaria. 
In  questo  porto  non  meno  che  a  Lima,  la  nostra  ufficiar 

(1)  Lo  stretto  di  questo  nome  fu  scoperto  da  Magellano  nel  1520. 
La  sua  lunghezza  è  di  175  leghe;  nel  punto  più  stretto  non  oltre- 
passa una  lega  in  larghezza.  Le  difficolta  e  i  rischi  che  offre  questo 
passaggio  sono  tali,  che  i  naviganti  diretti  dall'Atlantico  al  Pacifleo, 
piuttostochè  affrontarli ,  preferiscono  girare  il  capo  Horn  ed  aUun* 
gare  di  molte  miglia  il  loro  tiaggio. 
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lìtà  fu  accolta  dalla  popolazione  intera  coi  segni  più  ma- 
nifesti di  simpatia  e  di  benevolenza. 

Giunta  finalmente  l'ora  dei  ritorno,  il  comandante  Acton 
si  apparecchiò  alla  partenza  e  salpò  da  Yalparaiso  il 
20  gennaio  1866. 

Questa  volta  lasciò  in  disparte  lo  stretto  di  Magellano 
e  girò  attorno  al  capo  Horn;  venne  poscia  a  passare  in 
vbta  delle  isole  Falkland  e  dopo  pochi  giorni  di  naviga- 
zione, spesso  avversata  dai  venti,  arrivò  a  Monte  video, 
n  7  aprile  la  fregata  usci  dall'estuario  della  Piata  e  fece 
yela  per  l'Europa.  Avendo  ricevuta  in  alto  mare,  da  un'altra 
nave,  la  notizia  della  guerra  che  preparavasi  fra  Italia 
ed  Austria,  ufficiali  ed  equipaggio  sospiravano  il  ritomo 
con  ansiosa  impazienza  e  gareggiavano  di  zelo  per  aflrei» 
tare  il  viaggio. 

Finalmente  il  30  maggio  il  Principe  Umberto  traver- 
sava lo  stretto  di  Gibilterra  e  di  li  a  poco  entrava  noi 
porto  di  Napoli ,  d'onde,  riattato  e  ripulito  alla  meglio, 
dovette  tosto  partire  per  raggiungere  la  flotta  riunita 
nelle  acque  di  Lissa. 

n  comandante  Acton  ha  tracciato  una  carta  itineraria 
del  suo  viaggio,  nella  quale  è  segnata  la  via  seguita  dalllt 
fregata  si  nell'andare  come  nel  ritorno ,  colla  indicazione 
degli  spazi  percorsi  in  ogni  giorno  di  navigazione.  In  essa 
ffl  contengono  pure  i  risultati  delle  osservazioni  barome* 
triche,  termometriche,  igrometriche,  ecc.,  raccolte  dagli 
ufficiali  di  bordo.  Vi  sono  parimente  notati  molti  nona 
di  uccelli,  di  pesci,  di  molluschi  che  valgono  a  dare  un'idaa 
4q11^  fiàuna  pelagica  dell'Atlantico  e  del  PacìAco. 
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La  spedizione  del  barone  di  Decken  alle  montagne  nevose 

dell* Africa  orientale.  (1) 

In  mezzo  ai  progressi  inauditi  che  quindici  anni  fanno 
le  scoperte  africane,  bisogna  rassegnarsi  a  che  di  tratto  in 
tratto  qualche  doloroso  episodio  Tenga  a  gettai'e  la  sua 
ombra  sul  quadro,  come  per  meglio  rammentarci  a  qual 
prezzo  si  ottengano  simili  conquiste. 

Tutti  sanno  con  quale  perseveranza  un  ricco  Anuove- 
rese,  il  barone  di  Decken ,  proseguiva  sin  dal  1860  la  mis« 
sione  di  continuare  l' esplorazione  dell'Africa  orientate  al 
sud  dell'equatore.  I  suoi  due  viaggi  al  Kilimanc^aro,  nel 
1860  e  1862,  confermarono  pienamente  le  scoperte  con- 
testate dei  due  missionari  anglicani  Rrapf  e  Rebma^B, 
she  annunciarono  pei  primi  nel  1848  e  1849  l'esistentta 
di  grandi  montagne  nevose  a  due  o  trecento  miglia  daUn 
costa,  tra  il  1*  ed  il  4*  grado  di  latitudine  sud.  Situato 
ad  eguale  distanza  air  incirca  tra  la  costa  del  Zanguebar 
ed  il  lago  Yittoria-Njanza,  riconosciuto  da  Speke  nei  suoi 
due  viaggi  del  1858  e  del  1860,  il  gi*an  masso  che  corona 
il  picco  vulcanico  del  Kiliman<yaro,  ed  un  po'  più  al  nord, 
quello  di  Renia  (parola  che  significa  montagna  Bianca)^ 
ha  una  grandissima  importanza  dal  punto  di  vista  geor 
grafico  ;  —  e  possiamo  aggiungere  dal  punto  di  vista  sto- 
rico, giacché  questa  catena  costiera  rappresenta  senza  dub- 
bio la  celebre  montagna  della  Luna,  donde  Tolomeo  fa 
uscire  i  primi  corsi  d'acqua  che  alimentano  la  testa  del  Nilo. 

Nelle  sue  visite  del  1860  e  1862,  il  signor  di  Decken 
non  aveva  veduto  che  il  Rilimandjaro,  e  non  aveva  po- 
tuto completarne  l'esplorazione.  L'abbandono  delle  sue 
guide  non  gli  aveva  permesso  di  terminarne  l' asceti- 
sione,  nò   egli  avea   esplorato  il   pendio  occidentale  dd 

(1)  Quest'articolo  ed  i  seguenti  sono  estratti  dalle  bellissime  riviste 
geografiche  del  sig.  Vivien  di  S.  Martin. 
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masso,  quello  che  sicuramente  versa  le  sue  acque  nel 
Yittoria-Njanza.  Colmare  queste  ultime  lacune  a  rimon- 
tare fino  al  Kenia  era  un  doppio  compito  che  il  viaggia- 
tore voleva  ultimare.  Egli  pensò  che  la  via  gliene  sarebbe 
più  facile  se  potesse  arrivare  alle  grandi  montagne  per 
alcuni  de'  fiumi  che  esse  mandano  alla  costa. 

In  questa  persuasione  ritornò  in  Europa  e  fece  fabbri- 
care due  piccoli  piroscafi  atti  a  rimontare  i  fiumi  della 
costa,  il  Passe-Partout  ed  il  Welf,  Quest'ultimo,  il  più 
fi>rte  dei  due,  era  un  battello  lungo  38  metri  sopra  5  di 
larghezza,  provveduto  d'una  macchina  della  forza  di  qua* 
rantacinque  cavalli. 

Alla  fine  del  1864  il  signor  di  Decken  era  di  ritorno 
a  Zanzibar,  pronto  a  tentare  l'esplorazione  dei  corsi 
d'acqua  che  sboccano  in  ^lare  a  qualche  distanza  al  nord 
<li  Mombaz  (il  piccolo  posto  marittimo  di  Mombaz  tro- 
vasi a  4^  4'  di  latitudine  australe,  a  due  gradi  al  nord  di 
Zanzibar),  fra  il  2.*  ed  il  4.*  grado  al  sud  dell'equatore.  0 
piano  del  viaggiatore  era  di  rimontare  più  luogi  possi- 
bile  uno  di  questi  fiumi  e  poi  continuare  il  viaggio  a  piedi 
fino  alle  montagne.  Un  primo  tentativo  al  principio  del 
1865  fu  diretto  sul  Sabaki,  il  più  vicino  di  questi  fiumi; 
a  quanto  sembra  questo  tentativo  non  riusci,  e  neppure 
quello  che  fu  fatto  immediatamente  dopo  sull'Osi,  poco 

« 

lontano  dal  primo. 

Ritornato  a  Zanzibar  dopo  queste  due  corse  senza  ri- 
sultato, il  sig.  di  Decken  sì  decise  a  portarsi  molto  più  al 
nord  fino  al  Djob,  fiume  la  cui  foce  è  quasi  sotto  l'equa- 
tore. Quantunque  tentata  più  d'una  volta,  questa  ricogni- 
zione non  era  mai  stata  spinta  molto  innanzi,  ed  il  corso 
di  questo  fiume ,  che  sembra  considerevole,  è  assolutamente 
sconosciuto  a  poca  distanza  dalla  costa.  La  stessa  osser- 
vazione vale  per  l'Osi  ed  il  Sabaki.  Il  corso  del  Djob, 
qual  eh' e'  sia,  appartiene  al  territorio  dei  Somal,  razza 
numerosa,  il  cui  paese,  grande  forse  come  la  Francia,  e 
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quasi  assolatamente  inesplorato,  forma  quel  largo  corno 
che  l'Africa  proietta  rimpetto  all'Arabia,  e  che  fijaisce 
col  capo  Guardafui,  —  forma  corrotta  del  nome  arabo- 
Ras  Djardafun.  Dello  stesso  sangae  e  della  stessa  lingua 
dei  Galla  che  confinano  al  sud  dell' Abissinia  (salva  la 
differenza  grandissima  dei  dialetti),  i  Somal  non  hanno 
nulla  del  negro,  se  non  qua  e  là  in  seguito  a  mischianze 
sporadiche.  É  una  razza  bianca  che  si  può  chiamare  i 
Berberi  dell'Africa  orientale.  Essi  ne  portarono  un  tempo 
il  nome,  che  gli  antichi  li  conobbero  sotto  la  forma  greca 
o  latina  di  Barbari  (per  Berberi)  ed  essi  hanno  pid  d'una 
affinità  coi  Berberah  o  Barabrah  della  Nubia.  Insomma  ò 
fra  le  popolazioni  africane  una  delle  più  curiose,  e  certa- 
mente delle  più  importanti:  il  suo  studio  è  riserbato  ai 
futuri  esploratori.  Sfortunatamente  d  anche  una  delle  più 
barbare,  come  ce  lo  dimostra  la  triste  fine  della  spedi- 
zione di  Decken. 

Partito  da  Zanzibar  il  16  giugno  1865  coi  suoi  due 
piccoli  bastimenti,  il  signor  Decken  gettava  l'ancora  il 
20  in  vicinanza  dell'isola  di  Tuia,  ad  un  grado  di  lati- 
tudine sud.  Dopo  una  breve  ricognizione,  col  Passe^Par^ 
toui,  di  due  fiumi  vicini,  la  Tuia  e  la  Sciamba,  la  spedi- 
zione raggiunse  decisamente  la  foce  del  Djob,  o  Djuba,  il 
quale  trovasi  soltanto  ad  un  quarto  di  grado  al  mezzo- 
giorno dell'equatore.  Era  allora  la  fine  di  luglio.  Una 
barra  pericolosa  chiude  l'ingresso  del  fiume.  Lo  stesso 
Passe- Par tout^  che  pescava  soltanto  un  piede  d'acqua,  non 
la  superò  senza  accidenti ,  chò  l' ingegnere  Hitzmann  vi 
si  annegò;  ed  il  Welf  soffri  avarie  tali  da  doversene  staro^ 
parecchi  giorni  in  riparazione  nel  villaggio  somali  di 
I^juba,  poco  distante  dalla  foce.  Finalmente  il  15  si  potò 
cominciare  a  rimontare  il  fiume. 

II  16  si  arrivò  a  Hindi,  località  circondata  da  una  pa^ 
lafitta  con  due  porte.  Gli  abitanti,  discesi  al  luogo  di 
sbarco,  salutavano  con  alti  clamori  i  battelli  fumanti  dalla^ 
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ali  mobili,  meraviglia  sconosciuta  che  loro  apportava  il 
fiume.  Oli  anziani  mandarono  una  capra  ed  un  montone, 
regalo  In  cambio  del  quale  il  barone  fece  loro  portare  il 
giorno  appresso  cinque  talleri. 

I  duo  battelli  rimontavano  il  fiume  a  piccolissime  gior- 
nate; il  5  settembre  la  navigazione  divenne  pid  difficile, 
n  13,  si  passò  davanti  uno  stabilimento  somali ,  dove  tro* 
vavasi  il  capo  d*una  città  d'Anolò,  la  cui  posizione  non 
è  indicata.  Il  17,  si  oltrepasssò  la  posizione  di  Mantscior 
(o  Mansor),  luogo  che  non  arriva  al  fiume  e  non  è  visi- 
bile. Le  indicazioni  del  giornale  del  barone  di  Decken  non 
sono  sufficienti  a  determinare  la  posizione  di  questo  sito; 
le  notizie  che  il  luogotenente  Christopher,  della  marina, 
ihglese,  consegnò  sulla  sua  carta  (1),  lo  mettono  ad  un 
po'  meno  di  140  miglia  inglesi  dalla  costa.  Il  19  si  rag- 
giunse la  città  di  Berbera  (2),  residanza  del  sultano  o  capo 
del  paese.  Le  abitazioni  stendonsi  sulle  sponde  del  fiume 
ed  occupano  un  terreno  piuttosto  elevato. 

L'accoglienza  del  capo  fu  in  apparenza  amichevole, 
quantunque  le  esigenze  dei  Somal  per  la  vendita  delle 
provviste  sollevassero  tratto  tratto  vive  discussioni.  Era 
un  uomo  di  Brava  (borgata  della  costa,  a  mezza  strada 
dalla  foce  del  Djob,  verso  il  nord-est  e  Magadokscia)  che 
serviva  d'interprete.  Passarono  così  sei  giorni;  si  parti 
di  nuovo  il  25  per  continuare  a  rimontare  il  fiume. 

II  giorno  appresso  e'  si  trovarono  in  presenza  di  rapide 
che  sbarrano  il  corso  del  Djob,  e  quasi  nello  stesso  punto 
il  Welf  (il  più  grande  dei  due  battelli)  diede  cosi  mala- 
mente nelle  roccie ,  che  vi  produsse  una  forte  via  d'acqua. 
Bisognò  trasportare  a  terra  tutto  il  carico  per  cercare 
di  raccomodare  il  bastimento ,  che  già  era  stato  forte- 
li)  Nel  XIV  voi.  del  KÌornale  Jella  Società  di  Geografia  di  Lon- 
dra. 1844. 

(2)  Il  luogoteneDte  Cbristopher  scrive  Bardèrh»  e  la  mette  a  20 
miglia  al  disopra  di  Mansor. 


SPEDIZIONE   B   MORTE    DI   DEGKBN.  763 

mente  danneggiato  nel  passaggio  della  barra.  Il  signor 
di  Decken  voile  ritornare  a  Berdera  sul  suo  Passe-Par* 
toui,  per  condarre  dei  soccorsi  ;  parti  il  27,  accompagnato 
dal  dottor  Link  (il  medico  della  spedizione),  dall'inter- 
prete, da  due  guide  e  da  quattro  negri.  Da  questo  mo- 
mento gli  avvenimenti  precipitano  e  la  catastrofe  è  im- 
minente. 

Il  luogotenente  Schick,  comandante  del  Welf,  era  stato 
lasciato  alla  custodia  degli  effetti  deposti  sulla  sponda, 
rimpetto  al  bastimento  arrenato;  per  tre  giorni,  dal  28 
al  80,  si  lavorò  a  raccomodare  il  battello,  che  fu  rimesso 
a  galla.  Infrattanto  i  Somali  s'erano  ragunati  in  gran 
numero  attorno  al  capo.  Vedere  la  sponda  coperta  di 
tanta  roba  sotto  la  guardia  di  otto  o  dieci  nomini,  era 
una  forte  tentazione  per  gente  che  vivono  in  parte  di 
saccheggio;  essi  non  resistettero.  Le  armi  da  fuoco  li 
tennero  in  rispetto  per  un  momento,  ma  il  numero 
prevalse.  Qìk  due  Europei  erano  caduti  mortalmente  fe- 
riti, ed  una  parte  dei  negri  della  scorta  aveva  preso  la 
fuga.  Non  restava  al  luogotenente  che  un  solo  parrito: 
scendere  di  nuovo  il  fiume  in  tutta  fretta.  Era  il  1*  otto- 
bre; e,  da  cinque  giorni  che  il  barone  era  partito  per 
Borderà,  non  8*era  avuto  di  lui  nò  messi  nò  notizie. 

Che  cosa  accadesse  allora  non  si  sa  che  per  le  deposi- 
zioni di  due  degli  uomini  della  scorta  fuggiti  da  Berdera. 
E  però  certo  che  i  Somali  avevano  spostato  il  battello 
all'insaputa  del  signor  di  Decken  che  era  a  terra,  e 
portate  via  le  armi  che  vi  si  trovavano;  e  fu  nel  mo- 
mento in  cui  il  viaggiatore  le  reclamava  con  energia 
cb'egli  fu  preso,  legato,  portato  sulla  sponda  del  fiume 
ed  ucciso  a  colpi  di  lancia.  Il  dottor  Link  ebbe  la  stessa 
aorte;  le  persone  della  scorta,  che  erano  tutti  indigeni, 
furono  sole  risparmiate. 

É  presumibile  che  la  tragedia  fosse  compiuta  quando  il 
battello  grande ,  che  portava  il  luogotenente  Scbick  e  gli 


ì 
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Europei  sopraTyiyenti,  attraversò  Berdera  con  tutta  Ift 
sua  velocità,  probabilmente  nella  notte  del  1  al  2  di  ot- 
tobre. Su  questo  punto  il  rapporto  del  luogotenente  sci- 
vola con  una  rapidità  per  lo  meno  singolare.  Sembra  cbe 
presi  da  una  gran  paura  —  d'altronde  passabilmente  gin* 
stificata  —  essi  abbiano  temuto  perfino  d' informarsi  della 
sorte  del  barone  e  di  quelli  che  l'accompagnavano. 

Il  6  ottobre,  il  Welf  arrivava  alla  foce  del  Djob.  Ma 
il  mare  che  si  rompe  contro  la  barra,  rendeva  impossibile 
il  passagjgio  del  battello,  bisognò  abbandonarlo.  I  viag- 
giatori si  vedevano  nella  necessità  di  guadagnare  a  piedi 
una  delle  stazioni  della  costa;  fortunatamente  il  giorno 
appresso  incontrarono  una  barca  indigena  che  condusse 
il  luogotenente  ed  i  suoi  compagni  a  Lamu,  donde  un'altra 
barca  li  condusse  a  Zanzibar.  Ivi  arrivarono  il  24,  e  dietro 
il  loro  rapporto,  un  piroscafo  da  guerra  inglese  che  si 
trovava  in  rada  scaldò  immediatamente  la  macchina  per 
ritornare  al  Djob,  dove  si  arrivò  l'undici  novembre;  ma 
era  troppo  tardi  e  dalla  bocca  dei  testimoni  della  scena 
di  Berdera  non  si  potò  raccogliere  che  i  particolari  di 
questo  fatto  atroce  che  dar^  una  triste  celebrità  a  quel 
covo  di  barbari. 

Viaggio  di  De  Chcdllu  nella  regione  intema  dell'Africa 

al  sud-est  del  Oabon, 

Se  i  progetti  del  sig,  de  Ghaillu  sulla  costa  opposta  del- 
l'Africa australe,  non  riuscirono  egualmente  che  ad  un  do- 
loroso insuccesso,  almeno  non  si  ha  a  deplorare  la  san- 
guinosa riuscita  dell'  intrapresa  del  viaggiatore  tedesco. 

Paolo  de  Chaillu ,  il  celebre  cacciatore  dì  gorille,  dopo 
le  sue*  prime  corse  al  Gabon,  il  cui  racconto,  cinque  anni 
or  sono,  sollevò,  come  altre  volte  quello  di  Levaillant» 
tanti  dubbi  mal  fondati  e  tante  recriminazioni  esagerato^ 
aveva  deciso  di  ritornare  sullo  stesso  campo  e  di  spinger» 


'^ 
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molto  più  lungi  le  sae  esplorazioni,  proponendosi  niente- 
meno che  di  arrivare  per  Y  ovest  ali*  altipiano  intemo 
dell'Africa  ed  al  gran  lago  centrale,  il  Tanganika,  dove 
Burton  e  Speke  arrivarono  per  l' est ,  nel  1858.  Per  ren- 
dere l'esplorazione  più  utile,  de  Chaillu  si  era  esercitato 
a  Londra  alla  pratica  delle  osservazioni.  Sull'  esito  di 
questo  viaggio  noi  togliamo  quanto  segue  alle  notizie  che 
lo  stesso  viaggiatore  comunicò  nel  mese  di  marzo  scorso 
alla  Società  di  Geografia  di  Londra. 

Partito  dall'  Inghilterra  nei  primi  d*  agosto  1863,  de 
Chaillu  era  arrivato  al  Gahon  sul  principio  di  ottohre; 
sfortunatamente,  recandosi  al  Fernan  Yaz  (gran  fiume 
che  sbocca  per  un  largo  delta  verso  ,il  primo  grado  di 
latitudine  australe),  perdette  sulla  costa  la  barca  che  con- 
teneva la  maggior  parte  dei  suoi  istrumenti.  Bisognò  do* 
mandarne  altri  a  Londra,  che  arrivarono  soltanto  alla 
fine  di  luglio  1864.  Dopo  molte  difficoltà  per  preparare  la 
sua  partenza,  e' raggiunse  il  villaggio  del  re  Olinda  nel 
paese  d'Ascira.  Per  la  strada  da  lui  seguita,  questo  vil- 
laggio è  a  cento  dieci  miglia  (177  chilometri)  dalla  foce 
del  Fernan  Yaz.  Olinda  accolse  benissimo  de  Chaillu; 
questa  accoglienza  però  era  interessata  e  si  rivolgeva  spe- 
cialmente ai  regali  che  il  re  sperava  di  ottenere.  Abban- 
donando il  paese  degli  Ascira ,  il  viaggiatore  traversò  i 
territori!  dei  Bekelai,  dei  Komba  e  degli  Avia,  per  guar 
dagnare  le  cateratte  di  Samba  Nagosci,  alle  quali  non 
aveva  potuto  pervenire  nel  suo  primo  viaggio.  Queste  ca- 
teratte sono  poste  a  cinquanta  miglia  (80  chilometri) 
nord-nord-est  del  villaggio  d'Olinda.  Durante  questo  tra- 
gitto, de  Chaillu  potò  rilevare  che  le  gorille  vivono  qual- 
che volta  in  frotte,  contrariamente  a  quanto  aveva  di- 
chiarato nel  suo  primo  viaggio. 

Avendo  raggiunto  e  disceso  per  alcune  ore  il  fiume 
Ovigui ,  il  viaggiatore  e  la  sua  compagnia  sboccarono  nel 
gran  Rembo,  che  era  molto  gonfio  dalle  pioggie.  Final- 
Anmuario  SciBNTirico.  —  III.  53 
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mente  e'  raggiunse  il  yillaggìo  di  Suba  che  appartiene 
alla  tribù  degli  Avia,  posto  al  disopra  delle  rapide  e 
delle  cascate.  Il  paese  che  aveva  attraversato  è  coperto 
di  villaggi  abbandonati,  che  gli  danno  un  aspetto  mono- 
tono e  tristo. 

Le  cascate  e  le  rapide  si  chiamano  Samba  Nagosci.  La 
leggenda  dice  che  due  spiriti,  l'uno  maschio,  l'altro  fem- 
mina, agitano  le  acque  onde  impedire  di  rimontare  e  di 
scendere  il  corso  del  fiume.  In  mezzo  alla  cascata  risiede 
Fugamu/  che  rugge  e  spinge  l'acqua  con  forza  spaventosa. 

Le  cascate  sono  tre:  la  prima,  chiamata  Nagosci  (dal 
nome  dello  spìrito  femmina)  non  ò  che  una  rapida;  sopra 
questo  punto,  il  fiume  contiene  due  isole.  Diciannove  chi- 
lometri  circa  al  disotto  si  trova  la  grande  cateratta,  al- 
l'altezza della  quale  il  fiume  è  largo  137  metri  e  pre- 
senta un'isola  che  taglia  in  due  la  cascata,  impedendo  di 
vedere  una  delle  metà.  Dal  lato  ove  era  de  Chaillu,  la 
cascata  può  avere  64  metri  di  larghezza.  Tuttavia  la  mag- 
gior quantità  d'acqua  si  precipita  dall'altro  lato  che  non 
ha  più  di  30  metri.  L'altezza  della  cascata  era  di  quindici 
piedi  circa.  Questo  accidente  non  è  nulla  in  confronto  al 
tumulto  e  al  fracasso  prodotto  dal  fiume,  che  al  disotto 
della  cascata  si  allontana  a  perdita  d'occhio  balzando  di 
roccia  in  roccia. 

Al  suo  ritorno  presso  Olinda,  de  Chaillu  cominciò  a 
parlare  d'innol trarsi  davantaggio  nell'interno  ^  a  ma- 
nifestare il  desiderio  di  guadagnare  il  paese  degli  Apingi. 
Ma  Olinda  fece  osservare  che  questo  viaggio  non  era 
possibile;  che,  diceva  egli,  pochi  giorni  dopo  la  prima 
visita  del  nostro  viaggiatore  fra  gli  Apingi,  Remandji, 
il  capo  della  tribù,  essendo  venuto  a  morire,  il  popolo 
aveva  attribuito  la  sua  morte  allo  straniero,  che  l'aveva 
UC.CÌSO  'p&r  viaggiare  col  suo  spirito.  De  Chaillu  dovette 
decidersi  a  passare  pel  territorio  degli  Otanda,  un  pò* 
al  sud  degli  Apingi. 
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Mentre  il  viaggiatore  faceva  i  suoi  preparativi,  una  spa- 
Tentosa  epidemia  di  vainolo  si  dichiarò  e  venne  ad  aumen- 
iare  le  difficoltà  ed  i  pericoli  della  sua  posizione.  Olinda 
soccombette  al  flagello,  e  de  Chaillu  fu  accusato  di  averlo 
fatto  morire  con  mezzi  magici.  Egli  si  decise  allora  di 
mandare  innanzi,  coi  bagagli,  cinque  dei  suoi  compagni 
•di  viaggio. 

Alla  flne  riusci  ad  abbandonare  il  paese  degli  Ascira 
per  quello  degli  Otanda.  Anche  qui  il  vaiuolo  infieriva 
«opra  tutta  ìa  tribù.  U  capo  solo  non  n'  era  infetto,  ma 
ricusava  di  vedere  de  Chaillu,  perchè,  diceva,  Tuomo 
bianco  in  tutti  i  luoghi  dove  va  porta  la  morte  ed  uc- 
cide il  capo,  testimoni  Remadji  ed  Olinda.  La  fatalità  volle 
•ohe  quattro  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Majolo,  anche  il 
«capo  Otanda  cadesse  ammalato  e  la  sua  vita  fosse  mi- 
nacciata. Alla  flne  il  capo  guari,  e  Y  esploratore  si  pre- 
parò a  continuare  il  suo  viaggio. 

Mayolo  non  era  cattivo,  ma  era  interessato.  De  Chaillu 
«coprì  ben  tosto  che  Mayolo  si  proponeva,  per  renderlo 
generoso,  di  esercitare  sopra  di  lui  una  manovra  dettata 
dalla  superstizione  e  che  si  chiama  Valumbù  Ecco  in  che 
cosa  consiste:  quando  muore  un  capo,  gli  si  taglia  la  testa 
•e  la  si  pone  in  un  vaso,  in  mezzo  all'  argilla  ;  tutte  le 
parti  molli  e  le  liquide  sono  assorbite ,  ed  il  cranio  è  con- 
«ervato  nella  casa  d*alumbi.  Il  capo  nelle  circostanze  che 
vuol  usarne ,  vi  penetra  e  raschia  una  certa  quantità  di 
polvere  d'osso,  che  si  mischia  col  nutrimento  e  si  ammi- 
nistra  all'  ospite  sul  quale  si  vuol  far  operare  l' incante- 
simo. I  sospetti  di  de  Chaillu  furono  risvegliati  dalla  pun- 
tualità con  che  gli  veniva  mandato  un  pasto  beli' e  pre- 
parato. Essendo  stato  avvertito  di  questo  uso  del  paese, 
ricusò  di  assaggiare  gli  alimenti  che  gli  erano  serviti. 

Dopo  aver  lasciato  il  villaggio  di  Mayolo,  posto  a  64 
chilometri  est-sud-est  del  villaggio  d'OIinda,  capitale  degli 
Ascira,  egli  marciò  quasi  direttamente  dal  Iato  dell'est^ 
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traversando  il  paese  degli  Apono,  dove  gì*  IndigeBi  gir 
suscitarono  mille  imbarazzi,  temendo  l'invasione  del  va*- 
iuolo.  Perfino  appiccarono  il  fuoco  ad  una  foresta  per  im- 
pedire la  sua  marcia.  Agli  Apono  succedono  gli  Isciago, 
popolazione  benevola ,  che  si  distingue  nel  fabbricare  ve- 
stiti coirepidermideMelle  foglie  di  palma. 

Qui  de  Chaillu  incontrò  una  tribù  errante  di  negri  sin- 
golarmente  notevoli  per  la  piccolezza  della  loro  statura; 
essi  non  lavorano  mai,  conducono  una  vita  vagabonda, 
soggiornano  poco  tempo  nello  stesso  luogo,  e  sembrano' 
costituire  un  tipo  inferiore  degli  esseri  umani.  Prendono 
del  selvaggiume  coi  lacci  e  lo  scambiano  con  altri  oggetti 
nella  tribù  dove  risiedono.  La  loro  pelle  presenta  un  log*- 
gero  colorito  bruno;  quantunque  siano  d'una  statura  pie* 
eolissima  sono  ben  conformati  e  generalmente  pelosi  sopra^ 
una  gran  parte  del  corpo.  I  loro  capelli  sono  più  corti  di 
quelli  dei  negri  di  questa  regione.  Le  donne,  —  de  Chaillu 
ne  misurò   qualcheduna,  •^—  hanno   da  quattro   piedi  a. 
quattro  piedi  e  cinque  pollicL 

Lasciati   gli  Apono,   egli  entrò    nel    territorio  degli. 
Asciango.  A  misura   che  avanzava,  trovava  il  paese  pitt* 
montuoso  e  più  difficile.  La  strada  era  uno  stretto  sen- 
tiero attraverso  il  folto  della  foresta;  la  scorta  del  viag- 
giatore era  obbligata  marciare  sopra  una  sola  Ala,  supe- 
rando le  colline  e  le  vallate,  le  roccie  e  gli  alberi  abbat-^ 
tuti  che  sbarravano  la  strada.  Al  villaggio  di  Mongo,. 
neir Asciango,  a  426  chilometri  dalla  foce  del  Fernan* 
Yaz,  l'aneroide  diede  un'altezza  di  753  metrL  Più  innanzi 
apparivano  ad  intervalli  le  cime  d'una  catena  più  elevata^ 
nxa  fin  qui  non  vi  sono  altipiani;  tutto  è  saUta  e  discesa. 
A  questa  altezza  il  cielo   era   generalmente  oscurato  da. 
nubi,  ed  un  leggero  vapore  grìgio  velava  la  sommitÀ 
delle  colline  boscose.  Propriamente  parlando  non  o'ò  sta- 
gione asciutta  in  questa  regione  accidentata,  dove  piove 
più  0  meno  durante  tutto  l'anno.  La  più  gran  pioggia  che- 
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•de  Chaillu  abbia  osservata  fa  di  sei  pollici  e  mezzo  {0",  165) 
in  ventiquattr'ore.  Gli  Asciango  si  mostrarono  benevoli 
ed  ospitali ,  quantunque  siano  una  tribù  bellicosa.  I  loro 
Tillaggi,  abbastanza  considerevoli,  —  ve  n'ha  di  300  ca- 
panne, —  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri  e  comunicano 
•fra  loro  per  mezzo  di  sentieri  nelle  foreste. 

Il  viaggiò  sembrava  doversi  continuare  felicemente, 
quando  de  Chaillu  fu  trattenuto  parecchi  giorni  al  villag- 
gio di  Muau  Rombo  (700  chilometri  dal  fiume  Feman 
Vaz)  dal  capo  della  tribù,  il  quale  gli  apprese  che  un 
popolo,  posto  sulla  sua  strada ,  era  nell*  intenzione  di  op- 
porsi al  suo  passaggio.  Poco  dopo  arrivavano  al  villaggio 
quattro  inviati  di  questo  popolo,  ed  il  capo  Muau  Rombo 
diede  agli  uomini  della  scorta  del  viaggiatore  il  consiglio 
di  spaventare  questi  emissari  tirando  delle  fucilate.  Uno 
degli  indigeni  fu  accidentalmente  colpito  ed  ucciso  sul 
colpo.  Gli  indigeni  fuggirono  d'ogni  lato.  Giudicando  grave 
la^  posizione,  de  Chaillu  cercò  di  richiamarli  e  di  pacifi- 
carli offrendo  loro  il  prezzo  di  venti  uomini.  Questi  nego- 
ziati sarebbero  forse  favorevolmente  riusciti,  se  la  palla 
«he  aveva  fatto  una  prima  vittima,  non  avesse  fatto  una 
seconda  penetrando  attraverso  le  pareti  d'una  capanna; 
la  seconda  vittima  era  la  sorella  di  quello  degli  indigeni 
che  si  era  mostrato  il  più  disposto  ad  entrare  in  aggiu- 
stamenti. Il  tamburo  di  guerra  suona  da  ogni  lato  ;  i  viag- 
giatori dovettero  operare  attraverso  il  villaggio  una  riti- 
rata, nella  quale  fu  abbandonata  la  parte  più  preziosa  dei 
bagagli.  Intorno  a  loro  volava  una  gragnuola  di  freccie. 
De  Chaillu  ed  uno  dei  suoi  furono  feriti.  Una  volta  arri* 
vati  nei  sentieri  della  foresta,  gli  uomini  della  sua  scorta, 
presi  da  timor  panico,  gettaron  via  tutto  ciò  che  porta- 
vano per  fuggire  più  rapidamente.  De  Chaillu ,  che  stava 
aHa  retroguardia  con  colui  che  era  stato  causa  dell*  acci- 
dente, ebbe  il  dolore  di  vedere  i  suoi  istrumenti,  le  sue  colle- 
zioni, le  sue  fotografie,  i   suoi  giornali  di  annotazioni» 
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coprire  il  terreno  e  perduti  irreparabilmente.  In  questa 
parte  della  fuga  egli  riportò  una  seconda  ferita  di  freccia 
avvelenata,  che  fortunatamente  colse  la  cintura  del  suo 
revolver.  Dopo  questi  avvenimenti  e  diverse  altre  peripe- 
zie, la  spedizione  riguadagnava  il  rio  Fernan  Yaz  alla 
fine  di  settembre. 

VI. 

Gerardo  Rohlf  presso  i  Tibbil. 

Non  si  hanno  finora  notizie  troppo  felici  della  spedi» 
zione  di  Rohlf  nel  nord  dell'Africa.  Già  5  anni  fa,  il  suo 
primo  piano  era  di  compiere  il  viaggio  4a  Algeri  a  Tim- 
buktù,  pel  deserto.  Familiarizzato  colla  lingua  e  colle  abi* 
tudini  arabe  al  punto  di  ingannare  gli  stessi  Beduini ,  egli 
tentò  in  due  riprese  di  realizzare  questo  viaggio  ani* 
schiato;  e  se  ostacoli  piti  forti  della  sua  volontà  lo  arre- 
starono a  mezza  strada,  del  suo  tentativo  è  rimasto  al-^ 
meno  un  itinerario  pieno  di  fatti  nuovi,  e  di  alto  inte- 
resse geografico,  sulla  parte  occidentale  del  monte  Atlante 
e  sul  Sahara  marocchino,  vale  a  dire  sopra  parti  dell'A- 
frica, dove  fino  ad  ora  nessun  viaggiatore  era  penetrato* 

Nel  principio  del  1865,  Rohlf  ritornò  in  America  eoa 
due  scopi  egualmente  importanti  per  la  geografia  e  l'et- 
nografia africane,  e  verso  i  quali  dovea  dirigersi  secondo 
le  circostanze.  Questi  scopi  erano:  o  le  montagne  ancora 
inesplorate  d'Ahaggar,  centro  principale  della  bellicosa 
popolazione  dei  Tuareg  al  sud  del  Sahara  algerino;  o  la 
regione  dei  Tibbù,  all'est  del  Fezzan  ed  al  sud  del  Barkah» 
egualmente  vergine  di  esplorazioni  europee.  Un  primo 
tentativo  suU'Ahaggar  fu  arrestato  dallo  stato  di  guerra 
intestina  in  cui  il  viaggiatore  trovò  le  tribù;  egli  fu  co- 
stretto a  ripiegare  su  Murzuk,  nel  Fezzan  ,e  ritornò  al  suo 
primo  pensiero,  di  portarsi  cioè  verso  TUadai,  grande  oasi 
del  Sahara  orientale  fica  il  lago  Tsad  ed  il  Bomù,  il  cui 
nome  è  già  colpito  di  rinomanza  funebre  per  la  morte  di 
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Yogel  e  di  Beurmann.  Le  ultime  lettere  di  Rohlf,  sono 
scritte  dal  Kauar  in  data  del  15  giugno  1806.  Il  Kauar  è 
un'  oasi  tibbU  posta  direttamente  al  sud  del  Fezzan ,  a 
cento  cinquanta  leghe  da  Murzuk ,  a  mezza  strada  circa 
del  Bornii  e  del  lago  Tsad ,  il  Caspio  del  Sudan.  Il  si- 
gnor Rohlf  era  trattenuto  qui  da  quasi  un  mese,  causa  le 
cattive  notizie  del  Bornii ,  e  causa  eziandio  la  difficoltà  di 
trovare  le  guide,  anche  a  prezzi  esorbitanti.  Questo  sog- 
giorno forzato  era  ben  lungi  dall'  essere  gradito.  «  Sa- 
rebbe difficile,  scrive  il  viaggiatore,  trovare  nel  mondo 
un  luogo  più  disagiato  :  un  caldo  da  bagni  a  vapore,  venti 
che,  da  qualsiasi  lato  soffino,  vi  portano  nubi  d'una  sabbia 
asfissiante.  Arrogi  che  gli  abitanti  non  sono  punto  cortesi 
per  gli  stranieri  in  generale,  e  pei  cristiani  in  particolare. 
Avidi,  accattoni,  datici,  e  d'una  indescrivibile  stupidità, 
essi  non  hanno,  per  quanto  io  mi  sappia,  che  una  sola 
qualità  :  ed  ò  d'essere  un  po'  meno  sporchi  degli  Arabi , 
dei  Berberi  e  dei  Tuareg  che  abitano  al  pari  di  essi  il  gran 
deserto.  E  poi ,  in  mezzo  ad  ona  deplorabile  mancanza 
d'ogni  cosa,  ed  appunto  in  causa  di  questa  mancanza,  una 
vita  piti  costosa  che  non  sarebbe  a  Parigi  con  tre  dome- 
stici. »  Il  signor  Rohlf  ebbe  in  questo  gradevole  sito 
più  d'un  accesso  di  scoraggiamento ,  a  tal  punto  d' aver 
pensato  in  certi  momenti  a  ritornare  a  Tripoli.  E'  sperava 
però  di  potersi  ben  presto  rimettere  in  viaggio,  e  premei- 
leva  scrivere  da  3ornù,  che  per  mezzo  delle  carovane  s^ 
presentano  occasioni  quasi  regolari. 

VII. 

spedizione  di  Mage  e  Quintin  nel  Senegal. 

Nel  r  volume  di  quest' ^nnt«am  (a  pag.  485)  fu  an- 
nunziato come  fin  dal  1863  il  gen.  Faidberbe,  allora  go- 
vernature del  Senegal  in  nome  di  Francia,  avesse  affidata  a^ 
luogotenente  Mage  e  al  dottor  Quintin  una  spedizione  scien- 
tifica in  una  direzione  opposta  a  quella  di  Rohlf.  Da  al- 
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lora  molte  voci  inquietanti  si  erano  sparse  sulla  sorte  di 
questi  due  viaggiatori,  mossi  verso  il  capo  d'un  nuovo 
Stato  musulmano  fondato  dai  Peul  al  sud-ovest  di  Tim- 
buktù.  Ora  tali  inquietudini  sonosi  dissipate:  i  due  inviati 
sono  ritornati  a  San  Luigi ,  e  da  San  Luigi  in  Francia.  La 
loro  missione  aveva  avuto  il  triplice  scopo  di  studiare  sui 
luoghi  la  condizione  politica  d*una  regione  chiusa  finora 
all'Europa,  di  stringere  legami  di  buona  intelligenza  coi 
capi  del  nuovo  Stato  che  sorse  sulla  frontiera  orientale 
del  Senegal,  e  di  preparare,  se  fosse  possibile,  relazioni 
dirette  con  Timbutkù,  questo  gran  centro  commerciale 
del  Sudan  occidentale,  destinato  a  congiungere  un  giorno 
i  due  stabilimenti  africani  del  Senegal  e  dell'Algeria.  Non 
fu  dato  ai  signori  Mage  e  Quintin  effettuare  quest'  ultima 
parte  della  loro  missione;  ma  il  loro  viaggio,  di  cui  il 
signor  Mage  rese  verbalmente  conto  in  una  delle  ultime 
sedute  della  Società  di  Geografia  di  Parigi,  avrà  avuto , 
senza  parlare  del  lato  politico,  interessantissimi  risultati 
per  le  cognizioni  geografiche. 

La  rapida  estensione  dei  Fulah  e  la  loro  dominazione 
politica  in  una  gran  parte  del  Sudan,  dall'alta  regione 
in  cui  il  Kuara  ed  il  Senegal  hanno  le  loro  sorgenti  fino 
molto  al  di  là  del  Tsad  verso  il  sud  ed  il  sud-est,  questa 
estensione,  che  data  dal  secolo  passato  soltanto,  ò  uno  dei 
piti  notevoli  fenomeni  storici  dei  tempi  moderni.  I  Fulah 
sono  essi  medesimi  un  enigma  storico.  Non  si  sa  preci- 
samente nò  donde  vengano  nò  a  che  abbiano  attinenza. 
Rimpetto  ai  negri  che  formano  la  popolazione  nativa  del 
Sudan ,  e'  sono  una  razza  bianca.  I  capelli  sono  fini ,  i 
lineamenti  quelli  della  razza  Gaucasea,  e  perfino  la  pelle 
si  avvicina  soventi ,  presso  i  capi  e  presso  le  donne,  alla 
bianchezza  scialba  degli  Arabi  ;  essa  non  tira  al  nero , 
come  fra  gli  Arabi  del  sud ,  che  presso  gli  individui  delle 
classi  ordinarie,  e  specialmente  appo  quelli  i  cui  ascea- 
denti  hanno  mischiato  il  loro  sangue  al  sangue  meno  no* 
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bile  degli  aborigeni.  Neppure  in  questo  caso  però  i  Fulah 
non  divengono  mai  veri  Negri;  essi  conservano  la  fiso- 
nomia  d'una  razza  mista.  Paragonati  ai  Negri,  la  superio- 
rità intellettuale  non  è  meno  sorprendente  della  superio- 
rità fisica.  É  precisamente  lo  stesso  fenomeno  etnografico 
<^e  si  trova  nell'Africa  del  Sud  fra  i  Suaheli  ed  i  Cafri. 

Storicamente ,  è  noto  che  i  Falah  del  Sudan  sono  una 
^pansione  dei  Peul  o  Fui  dell'alto  Senegal;  il  nome  ò 
io  stesso  sotto  forme  un  po'  diverse.  I  Peul  si  sono  estesi 
mano  mano  all'oriente,  in  nome  del  Corano  e  col  diritto 
della  spada,  dapprima  sul  bacino  intiero  del  Dhioliba  o 
Kuara,  —  il  Niger,  come  si  dice  volgarmente ,  —  poi  nel 
Sudan  centrale  fino  al  Tsad,  e  più  lungi  ancora  al  sud 
*del  Tsad  ed  al  sud-est,  sottomettendo  da  per  tutto  i  Negri 
e  fondando  una  dominazione,  che  per  un  momento,  verso 
la  fine  dello  scorso  secolo,  abbracciò  tutto  intiero  il  Su- 
-dan.  Oggi  il  loro  impero  si  è  sbocconcellato,  ma  ne  restano 
ancora  possenti  avanzi,  ed  al  primo  posto  il  regno  di 
Haussa.  Bisogna,  in  ogni  caso  ,  stabilire  una  distinzione 
essenziale  fra  il  punto  di  partenza  dei  Fulah  del  Sudan, 
<ihe  si  sa  di  certa  scienza  avere  attinenza  coi  Fui  o  Peul 
dell'alto  Senegal,  e  l'origine  dei  Peul  che  invece  è  scono* 
scinta. 

I  Peul  0  Fulah  dell'alto  Senegal  erano  restati  stranieri 
all'estensione  politica  dei  loro  fratelli  del  Sudan.  Ma 
nel  1854,  l'eccitazione  d'un  marabutto,  la  cui  ambizione 
j8ì  fece  un'arme  del  fanatismo  religioso,  li  gettò  alla  loro 
volta  nelle  avventure  e  nelle  conquiste.  El-Hadj  (1)  Omar 
predicò  la  guerra  santa,  il  che  vuol  dire  guerra  ai  cri* 
stiani  e  sommissione  dei  Negri  idolatri.  Cacciato  dai  Fran- 
cesi dalla  parte  navigabile  del  Senegal,  Hadj  Omar  riget- 
tossi  verso  l'est;  ed  intraprezne  nientemeno  che  la  fonda- 
zione di  un  impero  Peul  tra  l'alto  Senegal  e  l'alto  Dhioliba, 

(1)  El-Hadj  (El-Hadgì  «  il  Pellegrino,)  »  è  il  titolo,  sempre  rispet- 
'tato  fra  I  Musulmani,  che  prende  chi  ha  visitato  la  tomba  del  Profeta. 
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allo  stesso  modo  che  il  dominio  Fulah  stendesi  sulla  maggior 
parte  delle  regioni  del  Kuara  o  Dhioliba  inferiore.  Nel  1862^ 
Hadj  Omar  aveva  conquistato  tutto  il  Bambara  ed  il 
Kaarta,  con  molti  territorii  circostanti,  vale  a  dire  un'esten* 
sione  di  paese  grande  due  volte  e  mezzo  la  Francia, 

Fu  in  qualità  di  inviato  pacifico  presso  questa  nuova 
potenza  che  il  luogotenente  Mage,  accompagnato  dal 
dottor  Quiutin,  chirurgo  di  marina,  ebbe  missione  di 
recarsi  nel  1863.  Questa  missione  doveva  incontrare  pid 
d*  un  ostacolo.  «  Il  vecchio  mondo  africano ,  come  dice 
benissimo  il  general  Faidherbe,  rigenerato  dalla  semiciviltà 
musulmana ,  galvanizzato  dal  i^atismo  presente ,  che  ò- 
per  questa  breccia  ddla  vallata  del  Senegal  che  la  razza 
europea,  col  suo  corteggio  d'idee  e  di  istituzioni,  pene- 
trerà fra  poco  fino  nel  cuore  di  questo  continente  barbaro; 
e  coir  istinto  di  conservazione  naturale  ad  ogni  cosa  cerca 
difendersi  da  questa  invasione.» 

I  signori  Mago  e  Quintin  arrivarono  a  Segù,  residenza, 
del  capo  del  nuovo  impero,  il  28  febbraio  1864.  Segù  ò 
una  città  importante  del  Bambara,  posta  sulla   sponda 
sinistra  del  Dhioliba,   a  170  leghe   almeno  al  sud-ovest 
di  Timbuktù,  e  più  di  350  leghe  verso  Test  di  San  Luigi». 
Vi  furono  benissimo   ricevuti  dal  re  Ahmedu-el-Mekkì, 
figlio  di  el-Hadj  Omar;  ma  le  circostanze  in  mezzo  a  cui 
trovaronsi  non   permisero  loro  di  proseguire   più  lungi 
nella  direzione  di  Timbuktù,  come  avrebbero  desiderato. 
Però  avevano  potuto  scrivere  a  San  Luigi ,  ed  il  signor 
Faidherbe ,  dietro  la  loro  lettera,  aveva  fatto   pervenire 
al  sultano  Ahmedu  la  domanda  formale  di   fornire  una. 
scorta  sufficiente  ai  due  inviati  per  ricondurli  in  sicurtà 
alla  frontiera  del  Senegal.  Il  7  giugno   1866,  Mage  e 
Quintin  lasciavano  Segù  colla  scorta  di  quattrocento  cava- 
lieri, e  ventun  giorni  dopo,  i  due  viaggiatori  trovavansi  alla 
frontiera  senegalese  sotto  la  protezione   della  bandiera 
francese. 
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La  relazione  che  prepara  il  signor  Mage  avrà  senza 
dubbio  un  grande  interesse,  parlandoci  d'un  mondo  ancora 
si  poco  famigliare.  Aver  potuto  osservare  per  un  lungo 
periodo  di  tempo  la  natura  di  un  fiume  come  il  Dhio- 
liba,  a  quasi  mille  leghe  dalla  sua  foce,  è  già  un  risul- 
tato di  considerevole  importanza.  Le  osservazioni  astro* 
nemiche  del  signor  Mago  non  saranno  meno  preziose  per 
la  carta  di  queste  parti  inteme. 

Quanto  allo  stato  politico  dei  paesi  del  Dhioliba  al  disotta 
di  Segii  fino  a  Timbuktù,  le  informazioni  portate  dai  due 
viaggiatori  lo  rappresentano  come  agitatissimo.  Nel  Mas- 
sina,  gran  paese  fra  il  Bambara  e  TimbuktU ,  c*era  lotta 
fra  due  pretendenti  della  famiglia  di  El-Hadj  Omar;  e  la 
città  stessa  di  TimbuktU,  sostenuta  da  un  certo  numero* 
di  tribù ,  tendeva  a  ricuperare  la  sua  completa  indipen- 
denza di  fronte  ai  Peul. 

¥111. 

Viaggio  alla  ricerca  di  Leichhardt 
nell'interno  delV Australia. 

Una  spedizione,  non  discoperte,  ma  di  ricerche,  dadi- 
ciotto  mesi  vivamente  occupa  1*  attenzione  di  quell'isola 
immensa,  fra  T America  e  l'Asia,  che  meritò  per  le  suo 
dimensioni  d'essere  contata  fra  i  continenti:  dell'Australia. 

Da  trentanni  le  ricerche  di  Giulio  di  Blosseville  nei  pa*^ 
raggi  della  Groenlandia,  del  capitano  Franklin  nei  ghiacci 
polari ,  di  Yogel  nel  Sudan  orientale ,  di  Burke  e  Will» 
nelle  solitudini  dell'Australia,  hanno,  iscritto  le  loro  pagine 
funebri  nei  fasti  dell'  esplorazione  del  globo.  É  una  nuova 
ricerca  di  questa  natura  che  occupa  in  questo  momento 
l'attenzione  dell'Australia  e  quella  del  mondo  geografico 
in  Inghilterra,  non  solamente  a  cagione  dell'  individualità 
del  viaggiatore,  ma  anche  perchè  essa  si  riferisce  alla 
traversata  del  continente  australiano  nella  sua  lunghezza 


>ò  OBOORAPIA  B  VIAGGI. 


dall'est  airoyest,  impresa  più  d'una  volta  tentata  e  che 
nessuno  ancora  seppe  compire. 

Ventiquattro  anni  or  sono ,  —  era  nel  1842,  —  un  gioi- 
vano Tedesco  lasciava  la  Prussia,  sua  patria,  per  andard 
pel  mondo  a  correre  le  avventure  scientifiche.  Il  suo  noma 
era  Ludwig  Leichhardt  Aveva  presa  la  sua  laurea  al- 
l'università  di  Berlino,  ma  le  ricerche  del  naturalista  l'at- 
tiravano ben  più  che  l'esercizio  sedentario  della  profes- 
sione di  medico.  Si  recò  in  Australia  ;  e  due  anni  di  corsa 
e  di  ricche  collezioni  fatte  nella  Nova  Galles  del  Sud 
mostrarono  in  lui  l'ardente  investigatore ,  prontamente 
rotto  alle  fatiche  di  si  duro  mestiere. 

Nel  1844,  le  autorità  coloniali  gli  conferirono,  quantun- 
que straniero,  la  condotta  d'una  spedizione  destinata  a 
riconoscere  per  terra  il  paese  compreso  fra  Moreton  Bay  e 
Port  Essington.  La  baia  Moreton  ò  posta  ad  un  dipresso 
nel  mezzo  della  costa  orientale,  e  Porto  Essington  ò  il 
punto  più  settentrionale  della  costa  del  Nord ,  all'  ovest 
dell'  immenso  sfondo  che  si  chiama  il  golfo  di  Garpentarìa. 
La  spedizione,  che  durò  quindici  mesi,  ebbe  dunque  a 
tagliare  obliquamente  tutto  il  nord-est  dell' Australia,  sopra 
una  lunghezza  a  volo  d' uccello  di  più  di  tre  mila  chilo- 
metri ,  attraverso  paesi  per  la  maggior  parte  inesplorati. 
La  relazione  di  questo  importante  viaggio  fu  pubblicata  a 
Londra  nel  1847. 

Subito  dopo ,  una  spedizione  ben  altrimenti  lunga  e  ris- 
chiosa fu  decisa  per  iniziativa  di  Leichhardt;  nulla  sem- 
brava impossibile  dopo  questo  primo  successo.  Questa  volta 
si  trattava  nientemenOi  che  di  traversare  l'Australia  tutta 
intiera  nella  sua  massima  lunghezza,  dall'est  all'ovest. 
Nessun  viaggiatore  fino  allora  aveva  potuto  neppure  avvi- 
cinarsi alle  parti  centrali  del  continente  australiano,  cir- 
condate da  immense  estensioni  di  deserti  senz'acqua,  dovo 
la  vita  organica  si  spegne  e  scompare. 

Leichhardt  ^  la  sua  spedizione  partirono  da  Brisbane 
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Bolla  baia  Moreton ,  al  principia  del  1848  ;  non  si  rivide 
mai  più  nò  lui,  nò  veruno  dei  suoi  compagni.  Le  sue 
ultimo  notizie,  in  data  del  mese  di  aprile,  sono  dal  fiume 
Cogoon,  ireoento  miglia  circa  all'ovest  di  Brisbane.  Nulla 
fino  ad  oggi  rischiarò  1*  oscuro  mistero  che  circ(mda  la 
fine  della  spedizione  e  la  sorte  del  suo  capo.  Alcune  voci 
raccolte  pochi  anni  dopo  fra  le  tribù  dell*  ovest ,  diedero 
luogo  a  credere  fondatamente  che  la  spedizione  intiera 
fosse  stata  assassinata  dagli  indigeni. 

Diciassette  anni  erano  scorsi,  quando  informazioni  in- 
aspettate vennero  a  risvegliare  la  memoria  di  Leichhardt 
ed  a  gettare  dei  dubbi  sui  racconti  della  catastrofe.  Al- 
cune iniziali  intagliate  sopra  un  albero,  lontanissimo  dai 
luoghi  ritenuti  per  teatro  del  macello,  fecero  pensare  che 
Leichhardt  fosse  capitato  su  quel  punto.  Questo  indizio  era 
certamente  leggero,  ma  bastò  per  ùlv  nascere  il  pensiero 
d'  un  viaggio  di  ricerche.  Non  grande  speranza  oravi  di 
trovare  Leichhardt  vivente:  ma  taluni  di  quelli  che  l'ac- 
compagnavano potevano  essere  restati  frsL  gli  indigeni  nel 
fondo  di  quelle  regioni  selvaggie,  e  vi  sarebbe  forse  an- 
cora qualche  probabilità  — -  triste  ed  ultima  soddisfazione  r 
—  di  raccogliere  notizie  certe  sulla  sorte  dell'esploratore. 

Un  appello  fu  fatto  alle  signore  australiane,  e  ben 
presto  il  danaro  affluì.  Le  assemblee  coloniali  votarono  alla 
loro  volta  somme  considerevoli.  La  Società  di  Geografia 
di  Londra,  destinò  anch'essa  per  la  spedizione  una  somma 
di  cinque  mila  franchi. 

La  direzione  ne  fu  affidata  al  signor  Mac  Intyre ,  uno 
degli  esploratori  piU  intelligenti  e  piti  attivi  del  Queensland. 
La  spedizione  si  pose  in  viaggio  nel  giugno  1866.  Da  al- 
lora, sventuratamente,  se  n'  ebbero  tristi  notizie.  Mac  In- 
tjre,  assalito  dalle  febbri,  soccombette  nei  dintorni  del 
fiume  Fraser  (che  sbocca  nel  fondo  del  golfo  di  Carpen- 
taria).  Il  signor  Slowman  pigliò  il  comando  della  spedizione; 
ed  alla  data  dei  primi  d'agosto,  si  viene  a  conoscere  che 
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il  Comitato  dei  fondi  ha  deciso  che  la  spedizione  prose* 
guirebbe  le  sue  operazioni  fino  al  1868,  ma  che  le  sue 
ricerche  non  uscirebbero  dal  bacino  del  golfo  di  Carpen- 
taria.  Gli  è  infatti  in  questo  raggio  che  si  può  sperare 
ancora  di  trovare  le  traccio  della  spedizione  smarritasi,  ed 
in  questo  raggio  le  investigazioni  ponno  essere  pratica- 
mente utili  alla  colonia  di  Queensland. 


XVI.  —  STATISTICA 

DEL  DOTT.  Luigi  Luzzati 
prof,  dì  Economia  politica  e  statistica  industr.  air  Istituto  tecnico  in  Milano. 

I. 

Società  industriali  e  commerciali  e  Casse  di  risparmio. 

Due  pubblicazioni  importanti  uscirono  dal  Ministero  d'Agrri- 
coltura.  Industria  e  Commercio  sulle  «  Società  commerciali  ed 
industriali  »  ;  una  di  esse  accompagna  il  regolamento  dei  Com- 
missari governativi  del  12  febbraio  1865,  e  pennelleggia  con  tinte 
piuttosto  fosche  le  esperienze  deirassociazione  in  Italia;  Taltra 
fu  ora  pubblicata  dalla  Direzione  Statistica  del  Regrno,  ed 
adopera  colori  più  vivi,  traendo  anzi  dalle  cifre  qualche  buon 
augurio.  A  dire  intera  la  nostra  opinione  ci  pare  chele  recenti 
imprese  industriali  condotte  col  mezzo  dell*  associazione  non 
abbiano  fatta  la  migliore  prova.  È  vero  che  dal  1859  inaino  ad 
oggi  ritalia  non  ebbe  un  solo  istante  di  riposo,  e,  sublimemente 
agitata  dalla  febbre  deirindipendenza  nazionale,  non  potè  ap- 
plicarsi al  tranquillo  esercizio  dell*  associazione.  Inoltre  v'é  il 
difetto  di  capitali  dipendente  in  parte  dalla  nostra  povertà  ed 
in  parte  anche  dall*  immenso  cumulo  di  rendita  pubblica  ed 
altri  valori,  che  ingombrano  il  mercato  e  dissuadono  dalle  diffi- 
cili imprese  industriali,  quando  col  tenue  disturbo  di  tagliare 
i  coupons  si  può  oziare  nel  dolce  far  niente  ricavando  un  pingue 
reddito.  É  chiaro  adunque  che  se  al  reale  difetto  di  capitali  s'ag^ 
giunga  lo  allettamento  ch*essi  trovano  in  questa  industria  mo- 
dernissima dell'impiego  in  jìubblici  fondi,  non  si  dovrà  maravi- 
gliarsi se  le  associazioni  difficilmente  si  costituiscono  o  se,  a 
mezzavia,  mancano  d'alimento  necessario  per  proseguire  il  cam« 
mino.  E  per  soprassello  si  deve  porre  nel  conto  delle  nostre  mi- 
serie anche  l' inesperienza  degli  affari  e  la  mancanza  di  qualità 
tecniche  che  assicurino  la  buona  direzione  delle  imprese.  Ora  il 
raggiro  e  la  mala  fede  fanno  spesso  tesoro  dell'ignoranza  ;  e  non 
ó  infrequente  il  caso  che  qualche  maligno  speculatore  esageri, 
per  adescarvi  gli  ignari  capitalisti,  1  benefizi  di  un'impresa, 
assicurandosi  come  promotore  uua  forte  parte  di  utili ,  e  poi 
abbandonandola  nell'imbarazzo.  E  talora  avviene  che  qualche- 
duno  comperi  a  vile  prezzo  le  azioni  di  una  Società  al  cui 
discredito  egli  stesso  ha  contribuito;  e  vi  sono  anche  le  ma- 
riolerie degli  uomini  à  projets ,  che  abbondano  in  Italia  come 
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negli  altri  paesi,  dove  lo  spirito  di  associazione  che  si  svolge 
offre  nuove  occasioni  ai  malvagi  di  tessere  frodi.  Fra  l' Italia 
però  e  gli  altri  paesi  industriali  corre  una  grande  differenza; 
perchè  noi  siamo  giovani  imparaticci  e  perciò  facili  ai  subiti 
entusiasmi  ed  ai  subiti  scoramenti  ;  onde  a  mo* d'esempio,  il 
fallimento  di  im'  impresa  nuoce  in  Italia  assai  più  che  se  ne 
cadessero  cento  in  Inghilterra.  Tuttavia  é  sperabile  che  col 
progresso  dell*  educazione  sociale  e  delle  scuole  professionali 
sì  prepari  un'  atmosfera  più  salubre  alle  nascenti  associa- 
zioni. Ma  ora  veniamo  alle  cifre. 
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Questo  prospetto  ci  lascia  ondeggianti  in  molte  dubbiezze; 
perchè  alcune  società  il  cui  statuto  fu  scritto  ed  approvato 
non  ebbero  mai  vita  reale,  altre  si  fusero  insieme,  end*  ó  che 
per  queste  ragioni  si  può  ridurre  a  2  miliardi  e  900  milioni  la 
cifra  complessiva  di  L.  2,576,043,225.  In  questo  quadro  man- 
cano anche  le  società  collettive  o  a  responsabilità  illimitata  e 
le  accomandite  per  azioni  nominative,  le  quali,  non  abbiso- 
gnando per;costituirsi  dell'approvazione  governativa,  sfuggono 
a  sicuro  esame. 

L*altro  documento  statistico  si  riferisce  al  1865  e  pare  com- 
pilato con  maggiore  accuratezza: 


NATURA 
DELLE  SOCIETÀ* 

NUMERO 
delle  Società 

CAPITALE  SOCIALE 

3 

"3 

o 

1 

es 
2 

Estere 

Totale 

Nazionali 

Estere 

Società  d*«Micurazk>iri 

88 

76 

12 

90,135,936 

49,920,936 

40,215,000 

Soc  di  strade  ferrate 

19 

i9 

• 

1,443,032.009 

1,413,032,009 

» 

Soc.  di  credito     .   . 

n 

Si 

1 

406,118.800 

881.118,800  25,000.000 

Soc.  industriali  diverse 

204 

199 

5 

483,340.655 

*  440,196,530 

43,144,125 

Totali   . 



348 

825 

18 

2,892,627,400 

2.284,268,275 

1 

108,859,125 

Come  si  vede  il  capitale  sociale  complessivo  ammonta  a 
2,392,627,400  lire,  e  questa  cifra  corrisponde  abbastanza  esatta- 
mente a  quella  del  quadro  superiore,  quando  vi  si  detraggano 
per  le  ragioni  anzidette  i  250  milioni.  Ma  quanta  parte  di  questo 
capitale  nominale  fu  tfettitamente  versato?  É  ciò  che  si  ignora 
6  che  pure  sarebbe  stato  importantissimo  conoscere.  Quali 
sono  le  operazioni  di  queste  società  per  un  giro  determinato 
d*anni? Quale  è  il  numero  dèi  fallimenti?  Ciò  pure  s'ignora. 

Vari  sono  i  fini  che  si  propongono  le  società.  L'assicurazione 
é  lo  scopo  di  88  di  esse  (76  nazionali  e  12  estere);  a  costituire 
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i  cui  fondi  socinli  di  90,135,936  lire,  concorrono,  in  parti  quasi 
uguali ,  le  società  nazionali  e  le  società  estere  (50  milioni  le 
prime  e  40  le  seconde). 

Le  19  società  di  strado  ferrale,  tutte  nazionali,  vennero  co- 
stituite con  capitali  che  per  poco  non  raggiungono  il  miliardo 
e  mozzo,  1,413,032,009  lire,  e  però  coi  due  terzi  circa  dei  capi- 
tali impiegati  tra  noi  nelle  imprese  industriali  e  commerciali. 

Le  32  società  di  credito  dispongono  di  capitali  per  Tammontare 
di  406,118,800  lire.  Una  sola  di  tali  società  è  di  origine  straniera. 

Altre  201  società  hanno  svarlatissime  destinazioni  e  capitali 
sociali  per  la  somma  totale  di  483  milioni.  Di  questi,  440  ap- 
partengono alle  190  società  nazionali,  e  43  alle  5  società  estere. 

Quarantatre  società,  delle  204  povramenzionate,  si  propon- 
gono r  industria  mineraria,  per  le  cui  lavorazioni  dispongono 
di  81  milioni.  L*  arte  ceramica  non  ha  capitali  sociali  che  pel 
valore  di  circa  174  milioni.  Ventuna  società  attendono  ai  lavori 
dell* agricoltura.  I  capitali,  cui  fu  assegnato  tale  compito^ 
ascendono  a  168  milioni,  la  maggior  parte  richiesti  dai  lavori 
dMrrignzione  (145  milioni,  contro  23  milioni,  che  servono  al  mi- 
glioramento delle  varie  colture  ed  al  commercio  del  generi 
agrari).  Le  industrie  manifattrici  ricevono  impulso  da  93  so- 
cietà e  da  104  milioni  di  capitali,  cosi  distribuiti:  in  prò  delle 
industrie  tessili  21  milioni,  delle  arti  edilizie  31  milioni  (di  cui 
la  metà  circa  spetta  a  una  società  estera),  delle  costruzioni 
meccaniche  2  milioni,  delle  confezioni  di  vestiario  e  di  mobilia 
918,420  lire,  delle  fabbriche  di  birra  e  di  commestibili  un  mi- 
lione e  mezzo,  dei  prodotti  chimici  44  milioni,  di  altre  indu<» 
strie  diverse  2  milioni  e  mezzo.  Aiutano  il  commercio  84  so- 
cietà con  125  milioni  dì  capitali,  28  dei  quali  più  specialmente 
applicati  alle  industrie  dei  trasporti.  Il  giornalismo  e  l'industria 
libraria,  che  presso  le  altre  nazioni  vive,  si  può  dire,  quasi 
esclusivamente  di  forze  consociate,  fra  noi  non  riceve  da  quel 
littori  che  4  milioni  e  mezzo  di  capitali. 

L*  anonimato  é  la  forma  quasi  generale  delle  società.  Esso 
perciò  dispone  fra  noi  di  quasi  98  per  cento  dei  capitali  sociali. 
Le  società  d'assicurazione  e  quelle  delle  strade  ferrate  sono 
tutte  anonime,  senza  eccezione.  Due  sole  società  di  credito,  f 
cui  capitali  non  oltrepassano  cumulativamente  il  mezzo  milione, 
vanno  in  accomandita.  Le  altre  per  lo  stesso  fine  con  capitali 
ben  più  cospicui  (406  milioni),  spettano  alla  classe  delle  ano- 
nime. Delle  società  industriali  e  commerciali  diverse  ve  ne 
sono,  154  anonime  e  50  in  accomandita;  le  prime  con  425  mi- 
lioni di  capitali,  con  soli  58  le  seconde. 
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A  queste  notizie  deve  aggiungersi  quella  del  nuovo  codice 
commerciale  attuato  col  primo  gennaio  1865,  il  quale  con  op- 
portune disposizioni  cerca  di  portar  rimedio  ai  mali  rivelati 
dalla  statistica.  £  noi,  benché  inchinevoli  alia  più  larga  libertà, 
non  sapremmo,  per  ora,  respingere  quelle  parti  del  Codice  di 
commercio,  dove  (art.  134)  sì  vieta  ai  promotori  di  società  in  ac- 
comandita per  azioni  od  anonime  di  riservarsi  a  loro  profitto 
alcun  premio  od  aggio ,  e  si  prescrive  c)ie  non  si  possano 
])agare  i  dividendi  agli  azionisti  se  non  per  utili  realmente 
conseguiti  (art.  141);  e  si  dichiara  che  per  la  costituzione 
della  società  è  necessario  che  sia  sottoscritto  per  quattro 
quinti  il  capitale  sociale  e  versato  in  denaro  da  ciascun 
^ocio  il  decimo  (art.  135).  Tuttavia  il  male  di  queste  leggi  vin- 
colatrici  é  che  per  riparare  alcuni  danni  eventuali  inceppano 
lo  svolgimento  delle  buone  istituzioni.  E,  per  esempio,  come  si 
possono  conciliare  coli*  art.  135  le  nuove  banche  popolari  che 
già  cominciano  a  figurare  anche  nei  prospetti  statistici  del 
governo,  le  quali,  benché  con  piccoli  versamenti  raccolgano 
le  azioni,  tuttavia  nel  fervore  dei  sottoscrittori,  nella  mutua- 
lità dell'  istituto  e  nella  sapienza  del  suo  magistero  hanno  con- 
dizioni di  vita  durevoli  e  sicure?  Ma  [il  popolo  che  lavora  e 
:suda  nell'officina  o  sulla  gleba  fu  quasi  sempre  dimenticato  nelle 
nostre  recenti  legislazioni  I 

Temeremmo  di  eccedere  le  proporzioni  assegnate  a  queste 
note  statistiche,  se  dovessimo  distenderci  iu  particolari  osser- 
vjizioni,  tuttavia  noi  chiediamo  air  indulgenza  del  lettore  la 
facoltà  di  soffjrmare  la  sua  attenzione  sovra  una  recente 
sventura.  Nel  quadro  delle  società  industriali  e  commerciali 
testé  riferito  si  annovera  pur  anche  la  Cassa  Sociale  dei  pre^ 
^titi  e  dei  risparmi  di  Milano  ;  nel  1865  infatti  essa  era  nel 
pieno  rigoglio  delle  sue  forze  e  con  istrano  ardimento,  che  do- 
veva provenire  da  sovrabbondanza  di  vita  o'da  torbide  illusioni, 
lanciò  da  Milano  più  di  duecento  succursali  in  tutta  Italia, 
involgendo  la  penisola  nella  sua  rete  di  Casse  di  risparmio. 
Oggi  questa  istituzione  è  caduta,  mettendo  a  repentaglio 
nove  milioni  all'  incirca  appartenenti  a  14,000  famiglie  labo- 
riose. 

Questo  fallimento  fu  la  più  grave  jattura  inflitta  sinora  al 
grande  principio  del  risparmio  ;  ed  il  popolo,  che  non  ragiona 
colle  teorie,  perché  gli  [manca  il  tempo  edj  il  gusto  di  farlo» 
ma  che  spinto  dalla  previdenza  affidò  il  suo  peculio  ad  una 
Cassa  di  risparmio  approvata  e  sorvegliata  Idal  Governo,  si 
lascia  padroneggiare  dalla  sfiducia,  e  conclude  che  il  denaro 
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accumulato  con  grande  stento  vai  meglio  o  consumarlo  in  bal- 
dorie o  nasconderlo  nello  sterile  salvadanaio. 

Bppure  chi  esamini  a  fondo  questo  disgustoso  tema  dovrà 
accorgersi  che  la  Cassa  Sociale  nel  suo  principio  fondamentnla 
chiudeva  i  germi  della  mina;  e  noi  osiamo  avanzare  sotto 
la  modesta  forma  di  dubbio,  alcune  osservazioni  che  ci  sem- 
brano abbastanza  nuove.  É  indubitabile  che  la  fallita  Cassa 
Sociale  doveva  la  sua  rapida  ed  apparente  prosperità  al  nome 
assunto  di  m  Ckista  di  risparmio  »,  tanto  é  vero  che  i  suoi  am- 
ministratori avevano  scritto  nei  libretti  al  portatore  a  lettere 
quasi  invisibili  la  parola  prrx/iV^,  ed  a  caratteri  chiarissimi 
quella  di    risparmi. 

Se  si  fosse  chiamata  Banca  di  credito  o  che  altro  vuoisi,  il 
popolo  non  sarebbe  accorso  ad  affidarle  il  suo  peculio.  Ed  in- 
vero alla  Cassa  di  risparmio  si  annoda  il  pensiero  della  sicu- 
rezza; essa  é  come  I*  asilo  inviolabile  dei  capitalisti  timidi ,  o 
del  denaro  del  povero,  deirorfano,  della  vedova;  e  chi  deposita 
il  suo  peculio  a  quest'  istituto  s'appaga  d*un  modico  interesse 
perché  fa  sommo  conto  del  sicuro  collocamento.  Ed  infatti  tutti 
coloro  che  accumulano  il  denaro  con  fatica,  al  frutto  pingue  de- 
vono sempre  porre  innanzi  la  cautela  dell* impiego.  Di  queste 
-semplici  ragioni  erano  ben  persuasi  i  fondatori  della  Cassa  So- 
ciale, 1  quali  fecero  le  viste  di  fondare  una  vera  Cassa  di  rispar- 
mio a  cui  dovesse  fluire  il  denaro  delle  famiglie  laboriose  e 
previdenti,  e  per  sopprassello  vi  aggiunsero  l'ingordo  allet- 
tamento del  5  per  cento.  L*  antica  Cassa  di  risparmio  di  Mi- 
lano non  dava  che  il  4  per  cento;  e  i  suoi  amministratori 
giti  si  proclamavano  i  codini  del  credito  esautorati  da  questa 
nuova  foggia  di  liberali.  Molti  depositanti  caddero  nel  laccio, 
e  pensando  che  a  pariid  di  sicurezza  era  meglio  toccare  il 
5  che  11  4  per  cento ,  portarono  il  loro  sudato  risparmio  alla 
Cassa  Sociale.  Ora,  come  tutti  sanno,  e  ripetono  sino  a 
sazietà  (che  pur  troppo  del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse) 
la  Cassa  Sociale  dei  prestiti  e  dei  risparmi  fu  male  am- 
ministrata; ma  oltre  Tincuria  e  la  insipienza  degli  uomini  non 
peccava  essa  nella  sua  base?  Ecco  Tidea,  sulla  quale  vorremmo 
fermare  l'attenzione  del  pubblico.  Le  Casse  di  risparmio  d'Italia 
(air  infuori  di  quella^!  cui  teniamo  ora  parola ,  e  forse  di 
qualche  altra)  hanno  tutte  un'  origine  storica ,  che  le  cir- 
conda d' un'aureola  di  onoratezza  ;  sono  per  lo  pifll  locali ,  in- 
dipendenti le  une  dalle  altre,Camministrate  dal  Comune  o  da 
Commissioni  gratuite  di  pubblica  beneficenza,  e  rivestono 
un  carattere  di    materna    impersonalità.  Infatti,  a  mo'  di 
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esempio,  gè  la  ComaUtsiOìu  di  beneficenza  amministratrice  delle 
Casse  di  risparmio  di  Lombardia  dovesse  liquidare  il  suo  pa- 
trimonio ,  esso  andrebbe  diviso  fra  tutti  i  Comuni  dove  sor- 
gono le  sue  provvide  succursali.  Ora,  perché  le  Casse  di  ri- 
sparmio ligie  a  questa  vocazione  storica  non  fallirono  mai« 
resistendo  alle  prove  delle  crisi,  e  godono  la  piena  fiducia  dei 
loro  depositanti  e  si  possono  dire,  insino  ad  oggi,  la  migliore  e 
più  spontanea  manifestazione  del  credito  nazionale?  E  perchò 
air  incontro  la  Cassa  Sociale  del  Durino  che ,  assumendo  la 
forma  dell*  anonima,  deviò  da  queste  norme  comuni  alle  altre 
Casse  di  risparmio  italiane,  ha  lasciato  di  sé  si  doloroso  ri- 
cordo? 

La  risposta  é  facile  ed  evidente.  Oli  amministratori  delle  Casse 
di  risparmio  di  Bologna,  di  Milano,  d' Imola,  ecc.,  non  hanno  che 
una  sola  aspirazione,  quella,  cioè,  di  curare  la  sicurezza  degli 
impieghi,  giacché  r istituto  che  essi  governano  non  ha  so- 
verchio studio  di  lucro ,  come  s*  addice  ad  una  previdente  bc^ 
nificenta^  ed  il  loro  interesse  si  confonde,  B*identijlca  con  quello 
dei  depositanti.  Perché  mai  correre  il  rischio  degli  impieghi 
aleatori,  ed  aleatori  in  ragione  della  loro  stessa  fecondità? 
Quelle  Casse  di  risparmio  quando  impiegano  il  denaro  ad  esse 
affidato  in  modo  di  trarne  un  interesse  alquanto  maggiore  di 
quello  che  pagano,  per  coprire  le  spese  d'amministrazione  ed 
accumulare  un  fondo  di  riserva,  ogni  loro  altra  cura  deve  essere 
volta  alla  sicurezza  degli  impieghi ,  ed  alla  loro  pronta  e  facile 
convertibilità  in  denaro  a  tenore  delle  condizioni  e  delle  espo- 
rienze  locali.  Ma  1*  affare  procede  in  modo  ben  diverso,  quando 
la  Cassa  di  risparmio  é  impresa  da  una  società  anonima  di 
azionisti,  i  quali  non  partecipano  a  questa  istituzione  di  pre- 
videnza, per  spirito  di  filantropia,  ma  per  stimolo  di  guadai 
Sno  ;  allora  i  suoi  amministratori  sono  spinti  ad  escire  dal- 
l'orbita  delle  prudenti  operazioni  ed  a  scappar  fuori  per  la 
tangente  dell'interesse  individuale. 

I  depositanti  sono  assentii  non  hanno  né  modo  legale  né  pos- 
Bibilità  pratica  di  controllare  le  operazioni  della  Direzione  ;  i 
Di  rettori  della  Cassa  vedono  affluire  i  depositi ,  agognano  i 
grossi  frutti  ed  a  poco  a  poco  si  persuadono  che  ]fi  prudenza 
delle  operazioni  é  una  vecchia  teoria ,  e  qualche  spirito  av- 
venturoso comincia  a  gridare  ed  a  scrivere  :  é  tempo  di  far 
scattare  arditamente  la  molla  del  credito,  bisogna  uscire  dalle 
polverose  tradizioni  ;  rimpetto  alla  Cassa  di  risparmio  del  passato 
piantiamo  quella  dell'avvenire...,  e  gli  amministratori  inebbrlati 
dalle  loro  stesse  grida  spingono  le  operazioni  della  Cassa,  noa 
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già  col  denaro  degli  azionisti,  che  è  In  piccola  misura,  ma  con 
quello  dei  depositanti,  i  quali  intanto  vivono  nella  beata  illu- 
sione che  il  loro  peculio  sia  sicuro  come  se  fosse  sepolto  iu 
un*  arca  di  ferro.  Si  vede  adunque  chiaramente  che  l' impiega 
delle  somme  sarà  fatto  in  modo  diverso  da  queste  due  maniere 
di  Cassa  di  risparmio  ;  gli  amministratori  dell'  una  hanno  scritto 
sulla  loro  bandiera:  prudenza  e  provvida  tutela  dei  depositanti;^ 
quelli  dell*  altra  :  audacia  e  grossi  dividendi;  ma  1*  audacia  mal 
6*  addice  coli*  indole  e  le  discipline  d'  una  Cassa  di  risparmia 
e  può  trascinare  al  fallimento. 

La  Cassa  sociale  dei  prestiti  e  dei  risparmi  del  Durino  é  una 
riprova  costante  di  tutte  queste  idee,  le  quali  furono  quasi  rac- 
colte suir  esame  dei  fatti.  Ma  queste  esperienze  non  avven- 
nero soltanto  in  Italia,  e  se  volgiamo  lo  sguardo  all'Inghil- 
terra si  può  notare  come  anche  in  quel  liberissimo  ed  in<^ 
dustre  paese  le  numerose  Casse  di  risparmio  costituite  per  spe- 
culazione privata  fallirono  quasi  tutte.  Ed  é  appunto,  dopo  la 
ruine  delle  piccole  fortune,  che  sorse  unanime  il  desiderio  di 
una  più  diretta  sorveglianza  dello  Stato,  ed  a  tale  intento  s'erana 
presentati  al  Parlamento  alcuni  disegni  di  legge  che  non  si 
poterono  attuare  per  la  viva  opposizione  degli  amministratori 
delle  vecchie  Casse  di  risparmio.  Ma  nel  1861  Glad stono  riu- 
8ci  a  far  passare  quella  legge  memorabile  che  autorizzava 
lo  Stato  ad  imprendere  1*  esercizio  del  risparmio  col  mezzo^ 
degli  uffici  postali,  offrendo  ai  depositanti  soltanto  il  due 
e  mezzo  per  cento .  Eppure  gì*  Inglesi  che  possedono  tanta 
banche,  leggi  cosi  libere  sul  credito,  genio  cosi  ardito  negli 
affari,  impauriti  dalla  voragine  di  ruine  aperte  dalle  Casse- 
di  risparmio  sorte  per  speculazione  privata,  approvarono- 
la  legge  di  Gladstone,  e  depositarono  un  miliardo  negli  uf- 
fici postali  appagandosi  di  un  modico  interesse.  E  si  può 
asserire  che  oggi  la  classe  povera  non  conosca  in  Inghil- 
terra che  due  soli  modi  d'impiego  pel  suo  peculio:  le  So- 
cietà cooperative  o  la  Cassa  di  risparmia  postale.  Noi  te- 
miamo che  se  continuassero  a  sorgere  in  Italia  le  Casse  dn 
risparmio  simili  a  quella  testé  fallita  di  Milano  i  rovesci  sV 
rinnoverebbero,  perchè  Terrore  sta,  più  che  nella  malizia 
degli  uomini,  nel  principio  stesso,  e  la  sfiducia  crescerebbe 
in  tal  guisa  che  molti  chiederebbero  come  in  Inghilterra 
il  ferreo  intervento  dello  Stato,  e  dalla  licenza  dell* interesse 
individuale  si  cadrebbe  in  quella  del  despotismo  ammini- 
strativo. T^on  é  meglio  invece  custodire  la  storica  e  preziosa 
«redltà  tdeOie  nostre  Casse  di  risparmio?  Né  ò  a  temere  che 
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manchino  gli  ammiuistratori  onesti  ed  intelligenti  che  spen- 
dano per  esse  il  loro  tempo  gratuitamente ,  perché  se  V  in- 
teresse personale  agitn  1*  attività  deli'  uomo,  vi  é  poi  anche  la 
molla  della  virtà ,  dell'  onore ,  delia  pubblica  estimazione  che 
forse  raccende  assai  più  che  il  materiale  guadagno.  Ed  anche 
in  Italia  i  veri  amici  del  popolo  devono  proporgli  il  dilemma  di 
confidare  i  fratti  della  sua  previdenza  alle  Società  di  mutuo  soc- 
corso e  di  cooperazione  od  alle  Casse  di  risparmio  amministrate 
secondo  il  genio  storico  del  nostro  paese.  Noi  preferiamo  il  primo 
impiego  al  secondo  ;  noi  crediamo  che  il  Magazzino  cooperativo 
e  la  Banca  popolare  mutua  sieno  le  vere  casse  di  risparmio  del 
popolo;  ma  aborrenti  da  ogni  dottrina  troppo  assoluta  non  af- 
fermeremo ciò  che  qualcheduno  ha  detto  con  troppa  imprudenza 
che  le  Casse  di  risparmio  hanno  finito  di  vivere.  Nella  società 
▼i  saranno  sempre  i  capitali  timidi,  o  quelli  che  si  devono  col- 
locare con  somma  cautela;  ed  il  loro  asilo  inviolabile  sarà 
ancor  per  molto  tempo  la  Cassa  di  risparmio. 

Stringiamo  ora  le  fila  del  nostro  discorso.  Se  è  provato 
per  esperienza  nostra  ed  altrui  che  le  Casse  di  risparmio  im- 
prese da  Società  anonime  non  possono  prosperare,  perché 
le  leggi  non  dovrebbero  porre  alcune  condizioni  particolari 
per  la  loro  costituzione?  Sorgano  pure  liberamente  le  Ban- 
che sciolte  da  ogni  vincolo  ed  animate  dal  genio  della  spe- 
eulazione^  raccogliendo  il  loro  capitale  nel  modo  veloce  che 
la  forma  anonima  acconsente ,  ma  per  le  Casse  di  risparmio 
si  seguano  norme  più  prudenti.  Tuttavia  si  presentano  fa- 
cili alcune  obbiezioni  a  questa  nostra  proposta,  e  si  potrà  dire 
a  mo* d'esempio,  che  i  commissari  regi  possono  sorvegliare 
con  maggior  vigilanza.  Ma  per  quanto  oculato  sia  il  controllo 
del  commissario  regio  «  come  si  può  mai  vigilare  con  effetto 
utile  le  operazioni  molteplici  e  multiformi  di  un  istituto  di  cre- 
dito, quando  si  pensi  che  questi  agenti  dell'autorità  pubblica 
devono  sindacare  non  un  solo,  ma  moltissimi  istituti  addetti 
alla  maggiore  varietà  di  industrie?  Alcuni  poi  dichiareranno 
violatrice  di  libertà  una  legge  che  ponesse  ostacoli  alle  Casse 
di  risparmio  sorte  sotto  la  forma  di  società  anonime.  Msise 
la  forma  anonima  é  un  particolare  favore  che  la  legge  ac- 
corda per  accumulare  più  facilmente  il  capitale,  tuttavia  essa 
deroga  al  principio  generale  per  cui  ognuno  risponde  con 
tutti  i  suoi  beni  dei  suoi  debiti.  Ora,  qual  diritto  mai  sareb- 
besi  violato  se  la  legge,  in  vista  della  pubblica  utilità,  non 
estendesse  alle  Casse  di  risparmio  la  funzione  legale  dell*  ano- 
nimato? Tuttavia  noi  aborrenti  sempre  da  norme  soverchia- 
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mente  vincolatrici  vorremmo  soltanto  che  si  modificasse  la 
legge  sulle  anonime  per  quelle  società  che  imprendono  Te- 
sercizio  del  risparmio,  quando  esse  non  sieno  Banche  popolari 
mutue,  nel  qual  caso  acquistano  un  carattere  tutto  speciale 
e  sicurissimo.  I  depositanti  d*  una  Cassa  di  risparmio  sono 
gli  assenti,  che  r  autorità  pubblica  o  direttamente  o  per  de- 
legazione ,  deve  tutelare.  Apparirà  dunque  ben  naturale  che 
nel  Consiglio  d*  amministrazione  d*  una  società  anonima  la 
quale  assume  T ufficio  di  Cassa  di  risparmio  dovrebbe  seder 
di  diritto,  con  determinato  potere,  una  rappresentanza  dei  de- 
positanti. Ma  i  depositanti  sono  come  un'onda  che  cambia  con- 
tinuamente, e  non  si  potrebbe  ricorrere  per  quest' ufficio  alle 
elezioni  ;  perciò  una  rappresentanza  scelta  dal  Comune,  dalla  Pro- 
vincia e  dalla  Camera  di  Commercio  del  luogo  dovrebbe  essere 
obbligata  per  legge  a  sedere  nel  Consiglio  d'Amministrazion» 
per  tutelare  gli  interessi  dei  depositanti  'assenti.  Cosi  accanto 
airamministrnzione  ardita  degli  azionisti  si  porrebbe  quella  più. 
prudente  dei  depositanti,  e  dalla  combinazione  di  queste  forze 
1*  effètto  utile  sarebbe  abbastanza  normale  e  costante. 

Noi  abbiamo  osato  esporre  francamente  queste  idee,  a  rischio 
d'incorrere  nella  taccia  di  poco  liberalismo,  e  di  essere  additati 
come  nemici  delle  Casse  di  risparmio  sorte  per  forma  anonima. .  •• 
Ma  quest'ultima  accusa  noi  incontriamo  allegramente,  perchè, 
se  é  desiderabile  che  si  accrescano  nel  paese  le  Banche  popò* 
lari  mutue,  le  quali  si  possono  salutare  come  una  Cassa  di  rispar^ 
mio  perfezionata,  se  la  storia  e  l'interesse  pubblico  rivelano  la 
potenza  economica  e  morale  delle  Casse  di  risparmio  obbedienti 
al  genio  di  una  sapiente  beneficenza,  non  si  potrebbe  inten- 
dere ed  apprezzare  l'ufficio  di  Casse  di  risparmio  sorte  con 
forma  anonima,  e  condotte  da  azionisti  speculatori,  i  quali  dif» 
ficilmente  si  possono  preoccupare  dell'  interesse  dei  deposi- 
tanti. 

Ed  è  a  questi  ultimi  a  cui  si  dovrebbe  rivolgere  qualche  severa 
lezione  di  economia,  perché  non  s'avveri  ciò  che  leggevamo 
in  un  libro  recente  che  non  v'é  pecora  più  umile  e  rasse- 
gnata di  un  depositante  alla  Cassa  di  Risparmio  o  di  un  as- 
sicurato sulla  vita. 

Società  di  mntno  soccorso  e  di  cooperatone. 

Nessun  altro  documento  pubblico  usci  dalla  Direzione  ^tati* 
fitica  del  regno,  dopo  quello  del  18f^,  in  cui  con  sufficiente 
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esattezza,  e  come  lo  comportava  la  novità  della  ricerca  «  si 
esponevano  1  dati  di  443  Società  di  mutuo  soccorso  (vedi  questo 
Annuario^  Anno  I,  p.  465). 

Noi  vorremmo,  che,  come  avviene  in  Francia  ed  in  Belgio^ 
fossero  annue  le  relazioni  sui  sodalizi  di  reciproco  aiuto ,  nei 
<iuali,  a  guisa  di  specchio,  si  riflettono  le  vicende  storiche  del 
lavoro,  le  speranze  ed  i  dolori  deUe  famiglie  operaie.  Tuttavia, 
neir  esporre  questo  desiderio,  siamo  ben  lontani  dall*  adom- 
brare un  rimprovero  alla  solerte  Direzione  statistica  del  re- 
gno, la  quale,  affaccendata  a  seguire  senza  posa  e  con  mol- 
teplici ricerche  la  palingenesi  italiana,  non  ha  trovato  ancora 
la  calma  necessaria  per  procedere  con  continuità  d'opera  in 
tutte  le  sue  indagini.  E  poi  é  noto,  e  ce  lo  fece  tralucere  anche 
la  stessa  Direzione  di  statistica,  che  l'operosità  del  centro  non 
é  sempre  assecondata  dalle  giunte  locali.  Né  si  deve  dimenti- 
care che  se  in  Francia  ed  in  Belgio  le  relazioni  sulle  Società 
di  mutuo  soccorso  possono  essere  annuali,  ciò  dipende  dall'o- 
pera di  speciali  commissioni  istituite  dal  governo  per  promuo- 
vere lo  svolgimento  di  questi  provvidi  istituti,  e  per  coordi- 
narne i  dati  e  le  esperienze  attinte  alle  vive  sorgenti  popolari. 
In  Italia,  dove  pur  tanto  sovrabbondano  gli  ufiQziali  pubblici  e 
le  commissioni  speciali,  il  governo  dovrebbe  seriamente  esami- 
nare il  compito  delle  commissioni  francese  e  belgica,  col  pro- 
posito di  tenersi  immune  in  queste  indagini  da  ogni  studio  di 
parte  politica,  per  non  destare  negli  operai  il  sospetto  d' una 
Ingerenza  governativa  inspirata  da  grette  precauzioni  di  po- 
lizia piuttosto  che  da  sincero  desiderio  del  bene. 

Occorre  inoltre  per  le  Società  di  mutuo  soccorso  e  per  tutte  le 
altre  applicazioni  del  principio  cooperativo  una  buona  legge  che 
regoli  i  rapporti  di  diritto  dei  soci  fra  loro,  e  delle  Società 
verso  gli  estranei;  grave  problema, sciolto  già  felicemente  in 
Inghilterra,  studiato  ora  con  provvida  costanza  in  Francia  ed 
in  Germania,  e  die  una  commissione  speciale  italiana  istituita 
dal  governo  potrebbe  esaminare  anche  per  l'Italia.  Intanto,  nel 
silenzio  dei  documenti  officiali  é  ancora  più  meritevole  d'en- 
comio razione  delle  private  associazioni,  e  perciò  brilla  come 
augurio  di  più  sereno  avvenire  per  le  classi  lavoratrici  il  re- 
cente concorso,  aperto  con  sapiente  liberalità  dalla  storica 
cassa  di  risparmio  di  Milano,  la  quale  novera  con  le  buone 
opere  gli  anni  della  sua  florida  vita.  Sin  dal  1863  la  Commis- 
sione di  benejlcienta  ammitUstratrice  delle  Casse  di  risparmio  di 
Lombardia^  assegnò  la  somma  di  seimila  lire  per  tré  premi  che 
un  apposito  consiglio  doveva  aggiudicare  a  quei  sodatiti  lom^ 
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dardi  di  reciproco  aiuto  ^  ch$  meglio  avessero  raggiunto  lo  scopo 
della  prenidensa^  sotto  ogni  aspetto  d*ordiney  di  tnoralitd  e  di  re* 
golare  gestione  economica.  Accorsero  alla  nobile  prova  bea , 
ventidue  società,  ed  ebbero  Tonore  del  premio:  il  sodaHno  del 
Pio  istituto  tipogrq/lco  di  Milano^  quello  delle  persone  di  semizu> 
di  Milano  e  quello  degli  artisti  ed  operai  di  Lodi.  Neiranno  suc- 
cessivo la  sopradetta  commissìoDe  di  beneficenza,  uscendo 
dafirli  angusti  confini  di  Lombardia ,  estese  il  concorso  a  tutte 
le  terre  italiane,  con  rassegnamento  di  diecimila  lire,  assu- 
mendo  in  tal  guisa  l'aspetto  d'un  ufficio  di  tutela  e  di  consiglia 
delle  società  operaie,  le  quali  invece  di  essere  abbandonate 
alle  loro  particolari  inspirazioni,  come  per  lo  passato,  sono- 
ora  quasi  spinte  a  produrre  i  frutti  della  loro  opera ,  e  a  dar 
ragione  a  sé  ed  agli  altri  del  loro  ordinamento.  Sessantasei 
furono  le  società  concorrenti,  ed  ebbero  il  premio  le  seguenti  r 

1.  L  1000  alla  Società  degli  artisti  ed  operai  di  Lodi; 
%  L.  4000  alla  Società  degli  operai  di  Cremona; 
8.  L.  1000  alla  Società  delle  operaie  di  Milano  ; 

4.  L.  1000  alla  Società  degli  operai  di  Torino  ; 
8.  L.  1000  alla  Società  degli  operai  di  Siena*. 

6.  L.  1000  alla  Società  degU  operai  di  Pistoia  ; 

7.  L.  1000  alla  Società  degli  operai  ed  artisti  di  RovenKo; 

ed  in  premi  dMncoraggiamento  : 

1.  L.  500  alla  Società  degli  operai  di  Bergamo; 

5.  L.  800  alla  Società  degli  operai  di  Brescia  ; 

8.  L.  600  alla  Società  di  mutuo  soccorso  di  Trevigllo; 
4.  L.  500  alla  Società  degli  operai  ed  artisti  di  Lecco  ( 
8.  L.  500  alla  Società  patrioUica  degli  operai  di  AsU; 
&  L.  500  alla  Società  degli  operai  di  Empoli. 

Il  concorso,  rinnovato  per  la  terza  volta,  65-66,  coirintendi- 
mento  di  premiare  lo  Società  che  avessero  un  migliore  ordi- 
namento statistico,  fruttò  r  onore  della  vittoria  ai  aegueati 
sodalizi,  scelti  fra  1  settantotto,  che  si  cimentarono  alla  prova*. 

I.  Pio  Istituto  tipografico  di  Milano      ..••!..  1000 


1  Società  degli  operai  di  Cremona 

8.  Società  delle  persone  di  servizio  la  Milano    « 

4.  Società  degli  operai  di  Siena     .... 

8.  Società  delle  classi  artigiane  di  Rimlni    .      • 

6.  Società  degli  artisti  ed  operai  di  Perugia 

7.  Società  operaia  di  Modena         .... 
&  Società  degli  operai  di  Lugo     .... 

9.  Società  degli  operai  di  Jesi       .... 
10.  Società  degli  operai  di  Codogno 

il.  Società  degli  operai  di  Castiglione  delle  Stiviere 


500 

800 
500 
800 

800 
800 
800 
800 
800 
800 
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Il  premio  conferito  a  queste  fratellanze  è,  cometil  loro  titolo 
di  nobiltà;  esse  sono  i  pionieri  del  lavoro,  e  precedono  nel 
fttticoso  cammino  del  progresso  le  generose  schiere  degli 
operai  I 

Le  condizioni  dei  sodalìzi  concorrenti  sono  chiaramente  espo- 
ste nella  relazióne  pubblicata  ogni  anno  dal  consiglio  d*aggiu* 
dicazione  dei  premi  (1);  dalla  quale  risulta  che  se  le  Società 
di  mutuo  soccorso  abbondano  e  sovrabbondano  di  liberali  e 
pietose  aspirazioni  nutrendo  nel  loro  grembo  il  fuoco  sacro 
della  benevolenza  e  della  virtù,  tuttavia  peccano  nel  loro 
ordinamento  economico  e  finanziario.  1  nostri  sodalizi ,  sin 
dalla  loro  prima  costituzione,  animati  da  giovanili  ambizio- 
ni, offrirono  ai  soci  sussidi  molteplici  ed  ingenti,  ma  difficil- 
mente potranno  tenere  la  loro  impromessa  nel  giorno  ineso* 
rabile  della  scadenza,  perché  col  poco  denaro  che  l'operaio 
può  affidare  alla  cassa  del  mutuo  soccorso  é  impossibile  trarne 
un  cumulo  di  sussidi;  neppur  la  fede  più  spontanea  nell*  as- 
sociazione e  nella  mutua  benevolenza  può  passarsi  dalle  leggi 
prosaiche  dell*  aritmetica  I  Ed  è  appunto  su  queste  leggi  che 
si  deve  fermare  Tnttenzione  degli  amminist»tori  delle  Società 
di  mutuo  soccorso  italiane,  e  su  cui  insiste  con  felice  costanza 
il  consiglio  d'aggiudicazione  dei  premi  anche  a  rischio  che 
qualcheduno  lo  rampogni  con  l' acerbo  motto  :  di  mettere  le 
cifre  nel  posto  del  cuore.  Ma  in  fin  dei  conti  è  questo  il  luogo 
di  ripetere  col  poeta:  «  E  qui  fla  cortesia  Tessere  scortese  »  per- 
ché se  le  promosse  avventate  e  le  focili  illusioni  insidiano  la 
vita  delle  fratellanze  operaie,  i  rigidi  consigli  sono  provvidis- 
simi, quando  valgono  a  salvarle  dalla  mina.  E  già  non  é 
piccola  lode  per  le  nostre  Società  quella  che  abbiamo  accen- 
nata di  non  conoscere  né  frodi  di  cassieri,  né  malversazioni  di 
fondi,  che  pur  sono  cosi  frequenti  nella  stessa  Inghilterra; 
entrando  in  questi  templi  del  lavoro  pare  che  anche  i  mal- 
vagi sieno  colti  da  un  senso  di  religioso  rispetto.  Ma  la  viola- 
zione di  ogni  legge  statistica  é  evidente,  ed  i  nostri  sodalizi 
promettono  il  sussidio  di  malattia,  la  pensione  per  la  vec- 
chiaia, il  sussidio  ai  disoccupati ,  alle  vedove  ed  ai  figli  dei 
sòci,  ecc.,  senza  avvedersi  che  le  sole  pensioni  per  i  vecchi 
basterebbero   ad  assorbire  il  patrimonio  sociale.  A  togliere 

(1)  La  commlfsiono  ò  composta  dei  tegneoU  nMmbrIt  Eorlco  Pano^ 
Prtiid$nte  e  rehtitf  —  Cainosd  Verlova  Gio.  fialtlsta  —  Avv.  Antonio  C«- 
«telll  —  Cesare  Correnti  —  Rag.  Francesco  Della  Porta  —  Pier.  Luigi  Luz- 
zatU  —  Dott.  Pietro  Maestri  —  Gonippo  Rossi  —  Rey  William  —  Fantino 
Sanseverioo  —  Enrico  Veranl-Masin  —  Augusto  Zucchi,  SigfiarUK 
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questi  pericoli  bisogna  dividere  gli  scopi  che  ora  si  confon- 
dono insieme,  specialmente  per  la  vecchiaia  e  la  malattia 
sottoposte  a  leggi  e  condizioni  diverse.  Siavi  una  quota  per 
la  malattia  distinta  da  quella  di  partecipazione  al  fondo  della 
vecchiaia,  e  neirassegnamento  di  questi  contributi  si  seguano 
le  leggi  dell'assicurazione,  le  quali  richiedono  che  .l'assicurato 
paghi  la  prima  in  ragione  della  qualità  e  quantità  de*  rischi  in 
€ui  può  incorrere,  secondo  le  leggi  della  probabilità.  Ma  é  ap- 
punto da  questo  argomento  che  pigliano  qualità  e  modo  i  lagni 
delle  nostre  associazioni  operaie,  le  quali  domandano  queste 
tabelle  di  malattia  e  di  vecchiaia,  che  pur  troppo  mancano 
ancora.  È  perciò  che  quest'anno  la  Commissione  di  benejlcenza 
cmministratrice  delle  Casse  di  risparmio  di  Lombardia,  rinno* 
vando  l'esperienza  dell'anno  passato,  ha  indetto  il  quarto  con- 
corso, nel  quale  le  Società  sono  invitate  a  riempiere  alcune 
tabelle  statistiche,  chiare  e  ben  designate.  Laonde  se  negli  anni 
venturi  le  nostre  società  di  mutuo  soccorso  obbediranno  a 
i|uesto  appello,  sarebbe  agevole  di  compilare  tabelle  risultanti 
da  computi  sufficienti  e  costrutte  su  dati  nazionali.  La  ricerca 
è  ardua  assai  e  nd  essa  devono  consacrarsi  i  veri  amici  del 
popolo.  Anche  i  sodalizi  stranieri,  che  prima  di  noi  entrarono 
nelle  felici  esperienze  della  mutualità,  a  mala   pena  riusci- 
rono ad  afferrare  le  formolo    sulla  probabilità  della  vita,  la 
Inghilterra,  dai  primi  lavori  di  Halley  insino  ai  computi  re- 
centi fatti  per  cura  d'una  commissione  istituita  da  Gladstone 
per  studiar  le  norme  che  deve  seguire  lo  Stato  nell'assicurare 
le  pensioni  vitalizie  agli  operai,  le  ricerche,  le  correzioni  e  le 
modificazioni  si  susseguono  d'anno  in  anno  ;  e  v'é  un'apposita 
istituzione  di  contabili  (registrarsi,  che  hanno  l'unico  ufficio 
di  preparare  tabelle  per  le  società  d'assicurazione  e  special- 
mente pei  sodalizi  di  reciproco  aiuto. 

In  Francia,  dai  lavori  di  Deparcieux,  Hubbard,  Monferrand« 
Duvillard  e  Deboutevilie  insino  alle  ricerche  recenti  della  com- 
missione incaricata  di  correggere  le  tabelle  che  servono  alla 
cassa  di  quiescenza  (Gat^^^  i^  r^/roiVr,  una  istituzione  d'utilità 
pubblica  amministrata  dallo  Stato  che  assicura  in  vari  modi  le 
pensioni  ed  ó  specialmente  utile  alle  società  operaie)  si  susse- 
guono senza  posa  le  indagini  matematiche  e  statistiche  sulla  vi- 
ta. Tacciamo  del  Belgio  e  della  Germania,  dove  simil  fatta  di  ri- 
cerche toccò  quasi  1* ideale  della  perfezione;  onde  in  questo 
ultimo  pa^e  pare  agevole  l'attuazione  di  un  progetto  per  eni 
si  propone  ai  vari  sodatiti  di  mutuo  soccorso  d'associarsi  tra  loro 
per  costituire  una  cassa  mutua  generale  della  vecchiaia.  Le  nostre 
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j società  ancor  prive  della  luce  di  si  importanti  ricerche,  proce« 
dono  a  tentoni  e  brancicando  nelle  tenebre  ;  ma  se  si  pensi  ai 
lunghi  e  quasi  secolari  lavori,  intomo  ai  quali  dovettero  affa- 
ticarsi 1  sodalizi  inglesi  per  costituirsi  in  stabile  assetto,  non 
deve  recar  meraviglia  lo  stato  attuale  delle  nostre  fratellanze 
operale  che  contano  i  primi  anni  della  loro  vita,  e  non  usci- 
rono ancora  dalla  infanzia.  Certo  gioveranno,  per  riuscire  a 
limpidi  e  sicuri  risultamenti ,  i  grandi  lavori  demografici  im- 
presi dalla  solerte  Direzione  statistica  del  regno  ;  ed  il  censi- 
mento decennale  della  popolazione,  messo  a  riscontro  con 
r  annuo  movimento  civile  ci  permetterà  di  constatare  anche 
per  ritalia  la  legge  naturale  della  mortalità  e  delle  malattie. 
ila  nel  frattempo  le  nostre  associazioni  possono  accingersi  da 
sole  air  arduo  compito,  coli*  aiuto  efficace  che  é  offerto  dalla 
Cassa  di  risparmio  di  Milano,  e  dipende  dalla  loro  volontà  di 
fondare  i  sodalizi  italiani  su  dati  statistici  nasianaliy  unifor^ 
mando  le  ricerche  ad  un  disegno  comune.  Questi  computi  se- 
parati per  le  classi  lavoratrici  avrebbero  anche  un  maggior 
valore  se  in  Italia  s*  avverasse  ciò  che  la  statistica  rivelò  in  In- 
ghilterrav  che  gli  operai  hanno  leggi  sulla  durata  e  probabilità 
della  vita  distinte  da  quelle  delle  altre  classi  della  società. 

intanto,  come  ce  ne  corre  l'obbligo,  accenneremo  a  qualche 
statuto,  quello  delle  operaie  di  Milano,  e  degli  operai  di  Padova 
e  di  Verona,  che  accolsero  la  divisione  degli  scopi,  tenendo  il 
contributo  delle  malattie  distinto  da  quello  della  vecchiaia^ 
amministrando  con  gestioni  separate  queste  due  sezioni,  e  mo- 
dellando Tordinamento  delle  pensioni  di  vecchiaia,  per  quanto 
ò  possibile ,  sulle  tabelle  di  assicurazione  colla  norma  delle 
loro  correzioni  decennali.  Cosi  i  sodalizi  di  mutuo  soccorso  co- 
minciano ad  onorare  le  ricerche  della  scienza;  spetta  ora 
alla  scienza,  preparando  esatti  lavori  demografici ,  di  corri- 
spondere alla  fiducia  che  le  dimostra  l'operaio  italiano. 

Un  altro  fatto  merita  di  essere  accennato  rispetto  alle  So- 
cietà di  mutuo  soccorso.  I  Direttori  delle  tasse  con  fiscale  avi- 
dità le  volevano  assoggettare  da  qualche  tempo  al  balzello  della 
manomorta ,  interpretando  ed  applicando  erroneamente  quella 
leggo  d' imposta.  I  sodalizi  di  mutuo  soccorso  di  Milano  si 
riunirono  nel  marzo  del  1866  per  scongiurare  il  pericolo  e 
presentarono  una  petisione  al  ministro  delle  finanze,  il  quale 
accolse  favorevolmente  le  loro  ragioni,  intimando  ai  direttori 
delle  tasse  di  desistere  da  ogni  procedura.  Ed  in  vero  l'im- 
posta non  deve  entrare  in  questi  inviolabili  asili  del  risparmio 
popolare;  ed  i  poveri  artigiani,  ehe,  sottraendola  alle  necessità 
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cotidiane  della  vita,  raccolgono  qualche  lira  per  sovvenire  alle 
loro  malattie  ed  alla  loro  vecchiaia,  non  devono  essere  tassati 
per  ragione  di  diritto,  di  equità  e  di  tradizione  storica  (come 
lo  mostrava  chiaramente  la  petizione  presentata  al  ministro) 
anche  in  questo  atto  sublime  della  loro  affaticata  esistenza. 

Kd  ora  sarebbe  opportuno  di  dire  qualche  parola  sulle  na- 
scenti società  cooperative,  alle  quali  si  raccomandano  tante 
npbili  ed  ardite  aspirazioni  delle  moltitudini,  e  che  preparano 
la  piena  conciliazione  del  capitale  e  del  lavoro.  É  dal  1868 
che  si  incominciò  a  trattare  quest*  argomento  nei  libri  e  nei 
pubblici  convegni,  specialmente  a  Milano,  a  Lodi  ed  a  Co* 
mo,  ecc.,  ed  ora  11  moto  si  propaga  velocemente  nelle  altre 
parti  d'Italia  ed  anche  nelle  Provincie  testé  sottratte  al  giogo 
dell'Austria.  Prepariamo  un  almanacco  con  qualche  amico  no- 
stro, dove  si  registreranno  notizie  accurate  e  sincere  su  que- 
sti istituti;  intanto  gioverà  mettere  innanzi  qualche  sem- 
plice idea*  Le  Banche  popolari  mutue  si  costituirono  a  Milano, 
Varese,  Lodi,  Como,  Àsola,  Castiglione  delle  Stiviere,  Siena, 
Cremona,  Brescia,  Fabriano,  eco.,  sul  modello  di  quelle  che, 
sorte  prima  in  Germania  ed  ivi  cresciute  rigogliose,  si  diffusero 
poi  come  la  luce  in  tutti  i  paesi  d' Europa  e  persino  nel  lon- 
tano Egitto. 

Esse  mirano  a  spargere  il  credito  nelle  classi  meno  agiate 
della  società,  le  quali,  escluse  finora  dagli  stabilimenti  bancari, 
intesi  a  sovvenire  precipuamente  la  grande  industria  ed  il 
grande  commercio,  dovevano  ricorrere  nei  giorni  del  bisogno 
air  usura  od  al  Monte  di  pietà.  Questi  due  ingordi  sovventori 
furono  insino  ad  oggi  i  due  soli  banchieri  del  popolo! 

A  mezzo  delle  Banche  mutue,  l'operaio,  il  piccolo  industriale, 
il  piccolo  possidente,  che  da  soli  non  offrono  guarentigie  baste- 
voli,  stretti  insieme  in  un  sodalizio,  nel  quale  il  primo  capitale 
si  raccolga  coi  loro  risparmi,  si  presentano  sul  mercato  come 
una  solida  casa  di  commercio,  che  a  questo  titolo  trova  facile 
il  credito.  É  questo  il  principio  a  cui  s'informano  tutte  le  banche 
popolari  della  Germania,  le  quali  nell'  anno  scorso,  in  numero 
di  1000,  hanno  prestato  al  popolo  la  egregia  somma  di  400  mi- 
lioni di  lire,  ed  è  il  concetto  medesimo  che  diede  origine  alle 
Banche  popolari  italiane,  alcuna  delle  quali  é  già  in  via  di 
gareggiare  con  le  germaniche  per  numero  di  soci  e  cifra  di 
operazioni. 

Tali  banche  offrono  il  credito  come  guiderdone  al  rispaonio, 
intendono  fecondare  lo  spirito  d'iniziativa,  ma  domandano  che 
esso  sia  preceduto  dall'eserciiio  della  previdenza.  Perciò,  come 
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appare  dagli  statuti,  a  fruire  dei  loro  benefici  ó  necessario 
«sser  soci  e  formarsi  un  piccolo  fondo,  che  valga  a  guarentigia 
delle  sovvenzioni  future.  Ma  d*altro  lato,  1  patti  d'ammissione 
sono  cosi  agevoli  a  tutti,  é  cosi  facile  raccogliere  un'azione 
di  50  lire ,  a  piccole  quote  mensili  persino  di  una  lira,  da  non 
esservi  popolano  o  modesto  industriale  che  non  basti,  con  un 
poco  di  perseveranza  e  di  assiduità,  a  raggranellare  quel  tanto 
che  lo  costituisca  membro  della  Banca  mutua  e  gli  consenta 
di  migliorare  le  proprie  condizioni ,  senza  dover  nulla  a  nes- 
suno, tranne  alla  sua  onestà  ed  operosità.  Onde  ci  sembra 
che  questi  istituti  racchiudano  im  alto  concetto  morale  «  ed 
applichino  mirabilmente  quel  grande  principio  dell*  aiutarsi 
da  se. 

Ma  appunto  per  sortire  il  suo  intento ,  la  Banca  popolare 
mutua  restringe  la  sua  attività  a  quelle  sole  operazioni ,  che 
rappresentano  i  veri  bisogni,  i  reali  interessi  del  popolo.  Per 
conseguenza  essa  accorda  prestiti  ai  soci,  sconta  le  loro  cam- 
biali, fa  per  conto  loro  pagamenti  ed  incassi,  riceve  conti  cor- 
renti ad  interesse,  ma  non  divaga  oltre  questi  confini,  perchè 
la  divisione  del  credito,  secondo  le  sue  diverse  funzioni,  è  con- 
dizione indispensabile  allo  svolgimento  del  credito  stesso,  e 
quando  si  tratta  di  amministrare  il  denaro  del  popolo,  frutto 
del  lavoro  e  del  risparmio,  si  deve  escludere  ogni  operazione 
aleatoria,  ogni  compartecipazione  diretta  o  indiretta  ad  im- 
prese di  speculazione.  L' utilità  della  banca  mutua  non  ri- 
siede nei  lauti  dividendi,  ma  nel  credito  ch'ella  offre  a* suoi 
azionisti. 

Ogni  socio  ha  diritto  al  voto ,  ma  non  più  che  ad  un  voto, 
qualunque  sia  il  numero  delle  azioni  da  lui  possedute.  Cosi 
tanto  può  la  parola  del  popolano  quanto  quella  del  ricco,  e 
ciascuno  s'abitua  a  trattare  con  amore  gli  affari  di  una  società, 
ove  il  più  modesto  azionista  può  infiuire  sulle  deliberazioni. 
Mentre  nelle  altre  banche  Tuomo  scompare  e  rimane  soltanto 
l'azionista,  qui  invece  l'uomo  passa  in  prima  linea  col  tesoro 
della  sua  operosa  onestà.  È  pure  con  la  scorta  di  questi  prin- 
cipi, che  si  limita  il  numero  di  azioni  che  ogni  socio  può  acqui- 
stare, e  si  determina  che  negli  sconti  e  ne*  prestiti  si  dia 
sempre  la  preferenza  ai  più  piccoli:  vuoisi  impedire  che  una 
preponderanza  smisurata  di  azioni  in  una  sola  mano  possa 
far  degenerare  l'istituto  dalla  vera  sua  indole.  Tuttavia  non 
si  esclude  il  concorso  del  ricco,  anzi  lo  s'invoca  e  per  sorreg- 
gere i  principi  dell'istituzione  e  per  l'alto  significato  morale 
che  é  nella  solidarietà  reciproca  di  tutte  le  classi. 
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Semplici  nel  loro  meccanismo,  spigliate  nei  loro  movimenti, 
perché  non  atTastellano  di  troppo  le  loro  funzioni,  le  Banche 
mutue,  per  modeste  che  siano,  hanno  vita  autonoma  a  propria» 
e  possono  quindi  megrlio  rispondere  ai  bisogrnt  del  paese,  alle 
necessità  del  momento,  e  svefirHare  tutte  quelle  operosità  eco- 
nomiche e  morali  del  luogo ,  da  cui  dipende  in  gran  parte 
l'avvenire  della  comune  patria  italiana.  Rase  respingono  deci- 
samente la  dottrina  deiraccentramento  del  credito,  ed  esciti^ 
dono  la  possibilità  che  una  banca  popolare  pianti  delle  succur- 
sali dipendenti  da  un  unico  centro,  ed  accomuni  nel  suo  annuo 
bilancio  le  perdite  dell'una  coi  vantaggi  dell'altra.  Però  la 
Banca  mutua,  pur  conservando  la  sua  autonomia,  cefca  di  an- 
nodare rapporti  d'affari  con  le  sue  consorelle,  combinando  per 
tal  guisa  i  benefici  della  solidarietà  con  la  propria  indipendenza. 

A  mantenere  ia  piena  osservanza  dei  principi  essenziali  della 
istituzione,  servono  le  assemblee  annue  e  trimestrali,  che  tanto 
giovano  ad  educare  il  popolo  alla  trattazione  de*  suoi  affari  ; 
un  Consiglio  d'amministrazione  gratuito,  eletto  dall'assemblea, 
e  a  cui  siano  concessi  larghi  poteri,  sia  per  l'indirizzo  generale 
dell'azienda,  sia  pel  sindacato  sulle  operazioni  della  Direzione; 
nn  Comitato  di  sconto  ;  uno  di  Probi  viri^  che  definisca  in  fti* 
miglia  tutte  le  liti  ;  ed  dn  officio  di  Censura  con  illimitato  di- 
ritto d'ispezione.  Lo  stato  di  cassa  é  pubblicato  assai  di  fre^ 
quente,  né  si  trascura  di  gruarentire  con  idonee  cauzioni  la 
gestione  del  Direttore  e  del  Cassiere. 

L'Italia  ha  più  che  mal  bisogno  di  queste  istituzioni,  che  non 
promettano  troppo,  appunto  per  poter  attenere  fedelmente  le 
loro  promesse,  che,  nel  mentre  sovvengono  il  popolo,  lo  ritem- 
prino a  gagliarde  virtù  e  lo  distolgano  dslle  facili  illusioni  in- 
segnandogli che  non  si  giunge  a  risultati  durevoli  senza  fa- 
tica e  senza  sudori. 

A  princlpii  diversi  s'informano  invece  le  Banche  del  popolo  sorte 
in  alcuni  luoghi  della  Toscnna,  con  l'intendimento  di  procurare 
il  credito  alle  classi  più  dimenticate  dalla  fortuna.  È  nota  la  viva 
polemica  or  ora  insorta  nel  Veneto  tra  i  promotori  delle  Banche 
ponolari  mutue  ed  i  propugnatori  del  sistema  della  Banca  del 
Popolo  di  Firenze.  Fu  polemica  feconda,  perchè  nei  publici'con- 
vegni  il  popolo  potè  ammaestrarsi  nelle  dottrine  del  credito  e 
prima  di  spendere  il  suo  denaro  in  una  di  queste  istituzioni 
conobbe  il  principio  in  nome  del  quale  si  faceva  appello  alla 
sua  cooperazione.  In  un  Annuario  dove  si  devono  esporre  fatti 
con  calma  imparziale  non  é  il  luogo  di  portare  l'ardore  della 
polemica  e  la  polvere  delle  Imttaglie;  perciò  noi  ben  ci  guardo*^ 
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remo  dal  colorire  le  tìnte  del  nostro  discorso.  Soltanto  lasciando 
al  tempo,  questo  giudice  inesorabile  degli  uomini  e  delle  cose, 
un  definitivo  verdetto,  ci  limitiamo  a  segnare  le  differenze  tra 
il  sistema  mutuo  e  quello  della  Banca  del  Popolo  di  Firenze. 
La  Banca  del  Popolo  di  Firenze  obbedisce  ali*  accentramento 
del  eredito  proponendosi  di  costituire  in  tutti  i  luoghi  dove 
può  raccogliere  500  azioni  «  succursali  che  dipendano  da  lei; 
una  sola  azione  emette  per  tutte  le  Banche;  il  dividendo  é  uno 
solo;  in  guisa  che  nel  bilancio  annuo  i  guadagni  d*una  Banca 
si  confondono  colle  perdite  dell* altra.  Invece  col  sistema  che 
prevale  in  Lombardia  ogni  Banca  é  indipendente  e  si  governa 
da  sé  con  propri  consigli  d' amministrazione  ed  assemblee  lo- 
cali frequenti,  che  rendono  T immagine  d'una  lieta  famiglia; 
ognuna  perde  e  guadagna  per  conto  proprio,  e  poggia  sulla  pro- 
pria responsabilità.  Tuttavia  i  vantagiri  deirindipendenza  non 
tolgono  i  benefici  delle  reciproche  relazioni  ;  non  v*é  come  nella 
Banca  del  popolo  di  Firenze  una  rete  di  succursali  che  s'irradiano 
da  un  centro,  ma  si  costituisce  una  libera  fratellanza  di  istituti 
animati  dallo  stesso  genio.  Inoltre  la  Banca  del  popolo  di  Fi- 
renze non  contiene  le  sue  operazioni  nei  limiti  assegnati  dei 
prestiti,  deUo  sconto  e  dei  conti  correnti,  ma  può  pigliar 
parte  ad  affari  di  società  anonime  industriali  e  commerciali 
che  abbiano  scopo  di  publica  utilità,  e  si  propone  d*  impren- 
dere ogni  specie  di  operazioni  vitalizie,  cimentandosi  a  tutte 
le  prove  della  probabilità  della  vita.  Infine  lo  statuto  le  accon- 
sente di  mettersi  in  rapporto  con  ogni  classe  di  persone  e  di 
volgere  i  benefici  del  credito  air  industria ,  al  commercio  e 
all'agricoltura.  Questo  programma,  come  si  vede,  é  ben  più 
vasto  ed  ambizioso  delle  modeste  Banche  popolari  ;  invece  a 
Milano,  a  Lodi,  a  Cremona,  ecc.  non  si  vaga  fuori  dai  confini 
sovradesignati,  si  osservano  le  leggi  della  divisione  del  lavoro 
per  cui  un  istituto  di  credito  deve  propoli  soltanto  uno  scopo 
principale  per  conseguirlo  con  maggior  utilità  di  effetto  ;  e  si 
escludono  affatto  le  assicurazioni  sulla  vita,  che  sono  un*  im- 
presa difficile,  pericolosa ,  la  quale  per  sé  sola  deve  costituire 
r  ufficio  di  un  apposito  istituto ,  e  che  per  molte  ragioni , 
cui  lo  studio  della  brevità  costringe  a  tacere,  potrebbe  com- 
promettere, come  ne  abondano  gli  esempi,  la  fortuna  degli 
istituti  di  credito.  Inoltre  la  Banca  del  popolo  di  Firenze  non 
concede  il  voto  che  ai  proprietari  di  cinque  azioni;  pertanto 
i  piccoli  industriali  ed  i  popolani,  che  difficilmente  possono  rac- 
cogliere duecentocinquanta  lire,  non  hanno  voce  nelle  assemblee 
d'un  istituto,  che  pur  s'intitola  dal  loro  nome;  invece  nelle  mutue 
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Ogni  socio  ha  un  solo  voto  qualunque  sia  il  numero  delle  sue 
azioni.  La  Banca  del  popolo  di  Firenze  permette  che  le  azioni 
si  negoziino  liberamente,  in  guisa  che  si  rompe  il  vincolo 
della  mutualità,  e  mentre  il  credito  popolare  riposa  quasi  esclu- 
sivamente nella  moralità  del  socio,  nel  sistema  fiorentino 
manca  ogni  sicuro  indizio  per  rilevarla:  infatti  la  moralità 
non  si  cede  al  portatore  come  un*  azione.  Invece  nelle  mutue 
fratellanze  razione  è  personale,  non  negoziabile,  si  sottrae 
alle  speculazioni  della  Borsa  e  non  se  ne  permette  la  cessione 
che  col  consenso  del  consiglio  d*  amministrazione,  il  quale 
esamina  prima  se  il  cessionario  che  entra  nel  sodalizio  rap- 
presenti un  vaiar  morale  pari  a  quello  del  cedente.  Le  mutue 
fratellanze  di  credito  limitano  il  numero  delle  azioni  che  un 
socio  può  possedere  ed  esplicitamente  sanzionano  nei  loro 
statuti  il  grande  principio,  che  1  prestiti  e  gli  sconti  più  pic- 
coli debbano  avere  la  preferenza  ;  invece  nella  Banca  del  po- 
polo di  Firenze  un  socio  può  possedere  un  numero  indefinito 
d* azioni,  e  se  T impresa  é  promettente  di  lauti  guadagni  può 
comperarle  anche  tutte  essendo  esi*e  negoziabili  a  piacimento 
del  loro  proprietario.  Taccio  di  altre  differenze  esenziali  ;  ma 
quelle  accennate  bastano  a  chiarire  le  fondamentali  cagioni 
che  impedirono  sinora  raccordo  tra  i  promotori  dei  due  sistemi. 
Ma  giacché  il  discorso  volge  sulle  Banche  popolari,  mi 
si  permetta  di  riferire  qualche  cifra  ciu^iosa  sulla  recente 
operazione  dei  buoni  di  cassa.  É  noto  come  il  corso  for- 
zoso dei  biglietti  di  banca,  introdotto  col  decreto  del  ma^ 
gio  1866 ,  abbia  aggravate  le  infelici  condizioni  dell'  indu- 
stria italiana.  La  perdita  della  carta  verso  1  metalli  preziosi 
era  un  fatto  solito  ad  avverarsi  in  tutti  i  paesi  ogni  volta  che 
s'indice  il  corso  forzoso  ;  ma  ciò  che  era  serbato  all'Italia  come 
un  nuovo  esempio  nella  storia  finanziaria  fu  lo  spettacolo  della 
perdita  ingente  subita  nel  cambio  di  carta  con  carta,  dei  biglietti 
grossi  verso  quelli  di  piccolo  taglio.  Le  provvide  Banche  po- 
polari con  mirabile  intuizione  compresero  che  esse  dovevano 
riparare  gli  errori  delle  altre  Banche  più  ricche ,  e  venir  in 
aiuto  agl'industriali,  ai  mercanti  ed  agli  operai  colpiti  da  si 
duro  flagello.  Per  tanto  a  diminuire,  se  non  a  togliere,  le  difll- 
coltà  del  mercato  monetario  pel  difetto  di  moneta  spicciola, 
emisero  piccoli  biglietti  da  1,  2,3  e  5  lire  a  corso  libero;  i  quali 
si  diffusero  da  per  tutto  e  penetrarono  persino  nelle  campagne 
quasi  mai  visitate  dai  grossi  biglietti  della  Banca  nazionale. 
Queste  istituzioni  tennero  il  I  corrispettivo  dei  boni  emessi 
presso  le  Casse  di  risparmio  ed  1  Municipi  in  sulle  prime 
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per  intero,  poi  incorni aciarono  ad  impiegarne  una  piccola  parte 
in  operazioni  dirette....  augurio  promettente  per  la  futura 
libertà  delle  Banche  d'emissione. 

£cco  in  questa  tabella  qualche  cifra  che  si  attinse  diretta- 
mente : 

Boni  emessi  a  tutto  il  80  novembre  1866. 


Sonime  emesse 

fianca  Popolare  di  Milano L.  1,000,000 

•  del  popolo  di  Firenze »  1,US,400 

•  Popolare  di  Lodi •       49,000 

1                 •             ■             Bologna •      271,866 

•  •            Varese •        4,000 

Cassa  di  risparmio  di  Parma  (che  s'avvicina 

per  le  sue  operazioni  ad  una  Banca  Po- 
polare)              •     102,000 

I  boni  si  accolgono  da  per  tutto  senza  alcuna  diffidenza; 
^  il  publico  corona  della  sua  fiducia  queste  modeste  associa- 
zioni che,  inspirandosi  ai  bisogni  del  paese  «  riuscirono  con 
felice  ardimento  in  un'impresa  difficile.  Esse  poi  accreditano 
reciprocamente  i  loro  boni ,  rinnovando  spontaneamente  an- 
che in  Italia  r esempio  della  Scozia  e  deir America,  dove  i 
biglietti  di  una  Banca  s'accolgono  da  tutte  le  altre.  In  questi 
modesti  saggi  quante  lezioni  non  potrebbero  apprendere  i 
monopolisti  del  credito ,  i  quali  non  hanno  fede  che  nella 
sapienza  d*una  sola  Banca  privilegiatal 

Rimandiamo  ad  altro  luogo  l'argomento  dei  magazzini  coo- 
perativi e  delle  società  cooperative  di  produzione,  che  si  pro- 
pongono di  riunire  insieme  gli  operai,  o  colla  virtù  dell'asso- 
ciazione e  del  credito,  permettono  loro  di  sottrarsi  alla  dipen- 
denza dell'imprenditore.  I  magazzini  cooperativi  funzionano  già 
a  Milano,  Lodi,  Como,  Lecco,  Urbino,  ecc.  e  tra  i  migliori  si  de- 
vono noverare  quello  di  Como,  Lodi  e  delle  Persone  di  servizio 
di  Milano.  Tuttavia  a  queste  nuove  forme  d'associazioni  alimen- 
tari istituite  secondo  il  modello  inglese  (e  che  vendono  al 
prezzo  corrente,  dividendo  gli  utili  ogni  trimestre  fra  i  com- 
pratori in  ragione  degli  acquisti)  resistono  ancora  i  vecchi  Co- 
mitati di  previdenza  annessi  alle  Società  di  mutuo  soccorso 
italiane,  i  quali  s'ostinano  a  vendere  a  ribasso  di  prezzo. 
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Ma  se  i  popolani  vorranno  esnminnre  un  istante  queste 
due  forme  diverse,  dovranno  acconsentire  che  i  vantaggi  del 
magazzino  cooperativo  sono  ben  più  notevoli  di  quelli  recati 
dal  Comitato  di  Previdenza.  Ed  invero,  nel  Comitato  dì  Previ- 
denza si  compra  a  basso  [)rezzo,  ma  il  denaro  risparmiato 
molto  probabilmente  sfuma;  nei  magazzini  cooperativi  invece 
si  riscuote  ad  ogni  trimestre  un  dividendo,  che  la  maggior 
parte  delle  volte  si  lascia  nella  Società,  la  quale  funziona  pur 
anche  a  guisa  di  casosa  di  risparmio  e  paga  al  socio  Tinte* 
resse  dei  suoi  depositi.  Cosicché  il  membro  od  il  cliente  di  un 
istituto  cooperativo  di  consumo  se  resiste  alle  prime  tentazioni 
di  ritirare  il  suo  dividendo,  a  poco  a  poco  raccoglie  un  modesto 
capitale,  che  mentre  permette  alla  Società  di  allargare  le  sue 
operazioni,  é  per  lui  come  una  vera  benedizione  piovuta  dal 
cielo  per  ricompensarlo  della  sua  virtù.  Il  comitato  di  previ- 
denza é  im  beneficio,  che  difficilmente  s'accresce  col  volger 
del  tempo»  mentre  il  magazzino  cooperativo  allarga  e  rin- 
nuova  indefinitamente  la  sua  provida  operosità.  Il  primo 
somiglia  a  un  focolare  modesto  che  raccoglie  intorno  a  sé 
le  grame  famiglie  degli  operai;  ma  il  secondo  ó  uno  splen- 
dido foco  che  riverbera  la  sua  luce  da  per  tutto.  E  ben  a  ra- 
gione gli  operai  di  Rochdale ,  che  primi  diedero  1*  esempio  di 
questa  istituzione  assunsero  il  nome  di  Probi  Pionieri;  il  Pio- 
niere é  r  intrepido  americano  che  apre  i  primi  Folchi  delle 
vergini  foreste;  e  questi  Pionieri  di  Rochdale  hanno  schiuso 
alle  classi  lavoratrici  la  via  dell*  avvenire  I  E  già  i  comitati  di 
previdenza  italiani  sentono  Paura  dei  nuovi  tempi;  e  quello 
di  Como,  si  è  trasformato  con  esito  felicissimo  in  un  magaz- 
zino cooperativo.  Laonde  se  non  abbiamo  fidanza  nell*  esempio 
deir Inghilterra,  ispiriamoci  a  quello  di  Como,  di  Milano  e 
della  vicina  Lodi,  che  è  la  più  grande  città  d'Italia  per  le  fe- 
lici esperienze  di  associazioni  popolane.  U  magazzino  coope- 
rativo di  questa  città  in  breve  tempo  ebbe  un  cospicuo  giro 
d*  affari  ;  benedetto  dui  soci  popolani ,  collo  stimolo  della 
concorrenza  indusse  gli  altri  bottegai  a  moderare  il  prezzo 
esorbitante  di  qualche  derrata.  E  perché  un  giorno  le  date  di 
queste  istituzioni  saranno  memorabili  come  le  date  delle  grandi 
battaglie,  vuoisi  notare  che  il  magazzino  cooperativo  di  Lodi, 
il  primo  a  sorgere  in  Italia,  fu  aperto  nel  9  novembre  del  1864. 
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in. 

Movimento  dello  stato  civile  nel  1864,/  statistica  comparata. 

▲1  censimento  generale  della  popolazione  che  si  deve  com- 
piere ogni  dieci  anni  fa  riscontro  il  movimento  dello  stato  ci- 
vile che  si  pubblica  ogni  anno  e  completa  la  ricerca  necessaria 
per  mettere  in  rilievo  tutte  quelle  forze  intralciatissime  ed 
oscure  che  compongono  nella  loro  svariata  combinazione  la 
demografia  delle  nazioni.  L'uomo  é  il  re  dell* universo,  l'ani- 
matore di  questa  scena,  che  senza  di  lui  sarebbe  un  freddo 
deserto,  il  centro  della  produzione  e  della  consumazione. 
È  perciò  che  il  problema  demografico  fu  il  quesito  che  si 
agitò  in  quest'  ultimi  anni  con  maggior  veemenza,  ed  al 
nome  di  Malthus,  che  primo  seppe  formularlo,  si  consacrarono 
le  adorazioni  e  le  ire  dei  publicisti.  Ma  insino  a  che  il  que- 
sito si  agitava  nel  campo  delle  astratte  ideologie ,  le  disputa- 
zioni  non  potevano  aver  fine;  onde  é  come  una  lieta  ventura 
che  gli  studiosi  di  cose  sociali  devono  salutare  il  compito 
dei  Congressi  di  statistica,  che  con  felice  costanza  da  Bru* 
xeiles  a  Berlino  ordirono  il  disegno,  il  metodo  comune  con  cui 
in  tutti  1  paesi  si  debbano  imprendere  le  indagini  demogra- 
fiche. Cosi  il  problema  della  popolazione  potrà  sciogliersi  dopo 
secolari  esperienze  statistiche  condotte  in  varie  parti  del  mondo 
con  unità  di  metodo;  poiché  come  l'ha  egregiamente  pro- 
vato l'illustre  professore  Messedaglia  nel  suo  profondo  opu- 
scolo: Della  teorica  della  Popolazione  (Verona,  185S),  «  per 
sciogliere  il  problema  della  popolazione  bisognerà  battere 
una  via  diversa  da  quella  di  Malthus,  o  se  cosi  piace  converrà 
"  mettersi  principalmente  per  una  via,  che  Malthus  nel  proprio 
libro  non  ha  considerato  che  come  secondaria  e  collaterale, 
converrà  alla  deduzione  sostituire  l'induzione;  ai  principii  as- 
sunti a  priori  o  dietro  l'astrazione  di  alcuni  fatti  solitari,  non 
bene  riscontrati  in  tutte  le  naturali  loro  attinenze,  l'analisi 
imparziale  e  possibilmente  compiuta,  alle  leggi  teoretiche, 
leggi  puramente  empiriche. . . .  primo  grado  di  generalizzazione 
procedendo  dai  fatti  particolari,  e  che  alla  sua  volta  conduce 
a  gradi  maggiori,  fino  a  toccare  con  sicurezza  alle  leggi  teo- 
retiche universali,  se  pur  é  possibile,  od  almeno  ad  accostarvisl 
indefinitamente  i». 

I  metodi  proposti  dai  congressi  statìstici  consistono  nei  cen* 
simenti  nominativi  e  simultanei  per  cogliere  l'imagine,  la  fo- 
tografia di  quel  momento  demografico  che  si  piglia  a  conside- 
rare, in  modo  però  che  ai  censimenti  generali  che  per  lo  più  si 
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eseguiscono  ogni  dieci  o  cinque  anni  (parecchi  Stati  germanici 
spingono  la  diligenza  della  ricerca  sino  a  rinnovarli  ogni  tre 
anni)  faccia  riscontro  dP anno  in  anno  il  movimento  dello  stato- 
civile.  L'Italia,  appena  entrata  nel  convegno  delle  nazioni,  tenne 
Tinvito  della  scienza,  e  già  la  solerte  Direzione  statistica  del  Re- 
gno ha  publicato  i  tre  grossi  volumi  del  censimento  generale,  e  le 
annuali  relazioni  dello  stato  civile  ;  e  di  questi  documenti  altri 
diede  negli  anni  scorsi  notizia  nel  presente  Annuario.  Nò  come 
alcuni  credono  per  smania  di  diminuire  l'importanza  di  questi 
Congressi  statistici,  la  loro  opera  si  riduce  soltanto  al  modesto 
compito  di  fissare  i  metodi  della  ricerco,  ma  quando  su  qualche 
quesito  importante  c'è  accordo  nel  metodo  si  passa  ad  applicarlo,, 
come  lo  prova  il  recente  lavoro  publicato  da  Quetelet  per  incarico- 
dei  Congresso  intemazionale  di  statistica  e  che  noi  raccoman- 
diamo all'attenzione  degli  studiosi.  L'opera  ha  per  titolo: 
Statistùiue  internationale.  Population.  Puòliéeavec  la  collaàoration 
des  statisticiens  fljlciels  des  differenti  États  de  V  Europe  et  det 
itate  TJnU  d'Amérique;  ed  d  condotta  con  quella  sicura  e  lu- 
cidissima disamina  che  ha  già  immortalato  il  nome  di  Quete- 
let. Noi  siamo  ben  lieti  di  poter  attingere  a  questo  sapiente 
volume  dati  di  statistica  comparati  collo  stato  civile  della 
nostra  popolazione  publicato  nel  1864,  e  di  cui  dobbiamo  rife- 
rire un  compendio  seguendone  fedelmente  le  traccio. 

11  movimento  dello  stato  civile  durante  Tanno  1864  può  in- 
dicarsi di  questa  guisa:  matrimoni  contratti  177,382;  na- 
scite 845.454,  maschili  435,843,  femminili  409,611;  morti  659,063 
maschi  340,959,  femmine  318,104;  nati  morti  14,!^.  La  popola- 
zione, che  al  31  dicembre  1863  era  di  22,104,789 ,  al  31  dicem- 
bre 1804  risultava  di  22,291,180,  maschi  11,157,068,  femmine 
11,134,112.  Gli  elementi  dello  stato  civile  nel  1661  riuscirono  in 
diminuzione  a  fronte  del  1863;  i  matrimoni  scemarono  del  1 
per  100,  del  2  circa  le  nascite  ed  oltre  il  4  le  morti.  Onde  è 
che  alla  misura  elevatissima  della  diminuzione  delle  morti 
dobbiamo  se  il  complesso  della  popolazione,  malgrado  la 
diminuzione  del  2  per  100  sulle  nascite,  potè  crescere  di  186,391 
animo,  ossia  di  0,84  su  100  abitanti.  1  Comuni  rurali  ebbero 
sui  Comuni  urbani  una  prevalenza  d'accrescimento  perché  la 
loro  popolazione  aumentò  di  0,88,  quando  gli  abitanti  dei  Co- 
muni urbani  non  aumentarono  che  di  0,74  per  100.  I  maschi 
ebbero  un  aumento  nei  Comuni  rurali,  le  femmine  nelle  città* 

Su  100  matrimoni  il  sesso  maschile  conta  84  celibi  e  16  ve- 
dovi, il  sesso  femminile  90  celibi  e  10  vedove;  gli  uomini  pas- 
sano a  seconde  nozze  più  spesso  delle  femmine.  I  matrimoni 
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continuarono  ad  essere  più  frequenti  presso  i  Comuni  nirali 
che  presso  gli  urbani,  noverandosene  8>28  per  1000  nei  primi,  7,61 
nei  secondi.  La  media  dei  matrimoni  da  8,17  nel  1863 «  discese 
nel  1864  a  8,02  su  1000  abitanti.  La  durata  media  dei  matri- 
moni che  fu  per  tutto  il  regno  nel  1863  di  anni  21  e  5  mesi, 
sali  a  21  anni  e  8  mesi  neir  anno  successivo. 

Il  numero  delle  nascite  per  tutto  il  regno,  senza  mettere  in 
conto  i  nati  morti ,  fu  nel  1864  di  845,454 ,  ripartito  in  435,843 
maschi  e  409,611  femmine.  Sul  complesso  delle  nascite  i  figli 
legittimi  erano  802,376,  ed  i  figli  naturali  43,078. 

Le  nascite  maschili  oltrepassarono  nel  1864  le  femminili  nella 
ragione  di  1064  a  1000  ed  in  quella  effettiva  di  26^232.  Nelle 
nascite  naturali  prevale  il  sesso  femminile,  mentre  su  100  na- 
scite maschili  se  ne  ebbe  5,0  naturali  di  pari  sesso  ;  questo 
stesso  rapporto  fu  di  5,21  nelle  nascite  femminili. 

La  fecondità  media  dei  matrimoni  si  ottiene  air  indigrosso 
dividendo  il  numero  delle  nascite  per  quello  dei  matrimoni, 
e  fu  durante  il  1864  di  4,59  nascite  legittime  per  ogni  matri- 
monio» quoziente  di  poco  inferiore  a  quello  del  1868,  4,67. 

La  popolazione  ligure ,  massaia  e  laboriosa,  ha  la  fecondità 
minima  3,83;  la  siciliana  la  massima  5,52.  Se  si  volesse  correre, 
forse  con  troppa  fretta,  alle  conclusioni ,  si  potrebbe  leggere 
in  queste  due  cifre  la  sobria  previdenza  dei  liguri,  posta  a 
confronto  colla  spensierata  e  prolifica  povertà  dei  siciliani. 

Le  nascite  del  regno,  ripartite  per  mesi,  riescirono  più  che  in 
ogni  altro  numerose  nel  gennaio,  a  codesto  mese  tennero 
dietro  in  ordine  decrescente  febbraio  e  marzo;  anche  nel  1863, 
sebbene  con  diversa  vicenda,  si  presentò  in  questi  tre  mesi  il 
numero  maggiore  di  nascite  ;  ed  in  tutti  e  due  gli  anni,  il  giu- 
gno fu  il  mese  più  infecondo.  L'aprile,  il  maggio,  il  giugno 
furono  oltremodo  propizi  ai  concepimetitl;  il  settembre,  che  è 
il  mese  del  massimo  esaurimento  d'ogni  attività  vegetale,  lo  è 
pure  nel  mondo  animale  rispetto  al  grande  mistero  del  conce- 
pimento. Il  primo  posto  per  la  frequenza  delle  nascite  spetta  al 
febbraio,  gennaio  e  marzo,  mentre  il  giugno  sottostà  a  tutti. 

Rispetto  alle  morti,  gli  abitanti  della  campagna  continuano 
ad  avvantaggiarsi  sulla  cittadinanza  per  minore  mortalità.  La 
mortalità  media  del  regno  si  ragguagliò  nel  1864  a  2,98  morti 
per  100  abitanti ,  di  cui  3,17  nei  Comuni  urbani  e  2,89  nei  ru- 
rali. Le  morti  del  sesso  maschile  si  computavano  del  3,08 
per  100,  quelle  del  sesso  femminile  2,88  per  100;  le  morti  ma- 
schili nel  1864  superarono  le  femminili  di  22^855,  ossia  nella 
ragione  proporzionale  del  3,46  per  100* 
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Chi  ragguagli  le  morti  roascbili  alle  femminili  trova  che  in 
tutto  il  regno  le  prime  stanno  alle  seconde  come  1(T7,18  a  100  ; 
nei  Comuni  urbani::  111,27: 100,  nei  rurali::  105,19:100. 

A  queste  considerazioni  segue,  nel  volume  di  cui  riproduciamo 
le  parti  più  importanti,  una  tavola  nella  quale  i  defunti  di  tutto 
il  regno  sono  ripartiti  per  età  e  distinti  secondo  i  vari  elementi 
dello  stato  civile.  Dalle  cifre  del  prospetto  risulta: 

Che  costante  é  la  prevalenza  nella  mortalità  dei  maschi  a 
fronte  di  quella  delle  femmine  fino  al  decimo  anno  di  vita;  che 
tale  eccesso  di  mortalità  dell*  un  sesso  nell' altro  si  verifica 
eziandio  nei  periodi  da  20  a  30  anni,  da40a60eda80a90; 
che  nei  rimanenti  periodi  la  donna  muore  con  una  frequenza 
che  non  ha  pari  nell'uomo  ;  che,  tenuto  conto  della  differenza 
nel  totale  delle  morti  tra  maschi  e  femmine,  e  riferendosi  al 
rapporto  sopra  un  numero  eguale  di  morti  maschi  e  di  morti 
femmine,  le  morti  maschili  prevalgono  durante  1  primi  nove 
mesi  dai  20  ai  25  anni  e  dai  40  ai  55,  e  le  morte  femminili  nel 
corso  di  tutte  le  altre  età.  Il  massimo  detla  differenza  fi  danno 
del  sesso  maschile  corrisponde  dai  20  ai  25  anni,  in  cui  bollono 
prepotenti  le  passioni;  la  massima  mortalità  delle  femmine 
cade  nel  periodi  dai  90  ai  95  e  dai  60  ai  75.  Che  su  ICO  morti, 
circa  l'ottava  parte,  13,49  su  100,  ebbe  a  soccombere  non  ancora 
terminato  il  primo  mese  di  vita,  un  quinto  circa,  21,58  per  100, 
prima  dei  6  mesi,  quasi  la  metà,  43,44,  senza  aver  raggiunto  il 
quinto  anno.  Soli  49  poterono  oltrepassare  il  quindecimo  anno. 
Quante  morti  precoci  in  Italia  !  Sopra  100  nati  se  ne  contano 
53,71  dalla  nascita  a  15  anni. 

Le  morti  violenti  accadute  nel  Regno  durante  Tanno  1864, 
sommano  a  6827,  di  cui 644  per  suicidi,  5  per  duelli,  2006  per  omi- 
cidi, 88  per  esecuzioni  capitali.  Il  sesso  maschile  trovasi  espo- 
sto con  una  frequenza  maggiore  del  femminile  a  perire  di 
morte  violenta. 

La  insufficienza  dei  documenti  statistici  non  consente  di  po- 
ter determinare  con  rigorosi  computi  la  vita  media  e  la  vita 
probabile  della  popolazione  italiana,  ma  a  ciò  dovranno  con- 
durre le  ricerche  degli  anni  futuri.  Intanto,  dividendo  il  nu- 
mero dei  defunti  per  la  somma  degli  anni  vissuti  da  ciascuno 
di  essi,  si  ottiene  Tetà  media  dei  morti,  che  risultò  nel  1864  in 
notevole  aumento  sull'anno  precedente. Cosi  pei  maschi  da 23 
anni  e  5  mesi  nel  1863,  crebbe  a  24  anni  e  10  mesi  nel  1864,  da 
25  »  4  a  26  e  6  per  le  femmine ,  e  pei  due  sessi  riuniti  da  94 
6  4  a  25  e  7,  ond'é  che  in  un  solo  anno  la  vitalità  generale 
^i  prolungò  di  un  anno  e  tre  mesi  ;  la  vitalità  delle  femmine 
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nel  C3  e  64  ri  usci  maggiore  di  quella  degli  uomini.  L*età  della 
metà  delle  morti ,  ossia  il  periodo  in  cui  i  nati  di  un  medesi- 
jno  anno  sono  ridotti  alla  metà ,  presenta  le  seguenti  cifre  ; 
mentre  nel  1863  Tetà  della  metà  delie  morti  cadeva  pei  ma- 
schi a  4  anni  e  7  mesi,  a  7  anni  e  4  mesi  per  le  femmine,  e  a5 
anni  e  8  mesi  pei  sessi  riuniti,  nel  1664  essa  era  cresciuta  a  5 
anni  e  6  mesi  pei  maschi ,  a  9  anni  per  le  femmine  e  a  7  e  2 
per  il  complesso.  E  però  anche  per  questa  parte  le  femmine 
corrono  miglior  sorte  degli  uomini.  Da  ima  tavola  mortuaria 
per  età  negli  anni  63  e  64  compilata  sul  numero  effettivo  dei 
defunti ,  si  rileva  quale  sia  nei  diversi  periodi  della  vita  1*  età 
media  dei  morti  e  l' eia  della  metà  delle  morti  :  da  essa  si  vede 
che  la  massima  età  media  dei  morti  (43  anni  e  2  mesi  pei  ma- 
schi, 44  anni  ed  1  mese  perle  femmine)  coincide  fra  il  quinto  ed 
il  decimo  anno  di  età  ;  che  nel  solo  periodo  dei  60  a  80  anni,  reta 
dei  morti  maschi  sopravvanza  quella  dei  morti  femmine,  le 
quali  in  tutti  gli  altri  periodi  della  vita  godono  di  una  età  me- 
dia più  lunga;  che  1  periodi  della  vita  favorevoli  alla  donna  ri- 
spetto air  uomo,  si  estendono  dalla  nascita  ad  un  anno  (24 
anni  e  10  mesi  Tuomo,  26  anni  e  6  mesi  la  donna);  da  10 a  15 
(l'età  dell'uomo,  42  ed  1  la  donna),  da  15  a  20  (37  e  7  l'uomo, 
38  e 8  la  donna);  e  da  20  a  25  (34  e  3  Tuomo,  35  e  6  la  donna). 
.  Segue  neir  importante  volume,  che  riassumiamo,  la  tabella 
dell'  età  della  metà  delle  morti  nei  diversi  periodi  della  vita  • 
da  cui  si  rileva  che  le  probabilità  di  una  più  protratta  esistenza 
corrispondono  al  quinto  anno  in  cui  l' uomo  avrebbe  dinanzi 

a  se  la  possibilità  di  vivere  aitri  45  anni  e  9  mesi,  la  donna  47 
anni  e  9  mesi.  Da  questo  punto  culminante  dell'  esistenza ,  le 
probabilità  della  vita  vanno  grado  a  grado  scemando,  finché 
a  71  non  rimane  ai  due  sessi  che  la  prospettiva  di  2  anni  ed  1 
mese  di  vita. 

Come  abbiamo  veduto,  le  nascite  soprawanzarono  nel  1864 
le  morti  nella  ragione  assoluta  di  186,391,  proporzionale  di 
0,84  por  100  abitanti ,  eccedenza  maggiore  a  quella  del  1863. 
Ma  mentre  rispetto  all'  eccedenza  delle  nascite  la  popolazione 
urbana  é  quasi  stazionaria,  notevolissimo  fu  invece  il  pro- 
gresso della  popolazione  rurale  —  onde  pare  che  da  noi  la 
campagna  non  accenni  a  quel  rapido  spopolamento,  che 
pur  s' avvera  in  Francia  ed  altrove.  —  L' accrescimento  naturale 
della  popolazione  proviene  in  Italia  piuttosto  che  dall'  au- 
mento delle  nascite,  dalla  diminuzione  delle  morti  ;  infatti  nel 
1864  la  diminuzione  delle  morti  fu  cosi  rilevante  da  compen- 
sare non  solo  la  simultanea  diminuzione  delle  nascite  (16,936 
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diminuzione  effettiva  e  1,  96  per  100  proporzionale),  ina  da  la- 
sciare ancora  a  vantaggio  di  queste  una  differenza  in  più  di 
186,391.  Partendo  dal  supposto  che  V  eccedenza  delle  nascite 
sulle  morti  rifluisca  tutta  in  aumento  della  popolazione,  che 
le  emigrazioni  ed  immigrazioni  si  compensino  e  che  V  aumento 
ottenuto  nel  1864  si  riproduca  invariabilmente  anche  in  avve- 
nire, occorrerebbero  83  anni  pel  raddoppiamento,  cioè  per 
raggiungere  la  cifra  di  44  milioni. 

Anche  in  quest*  anno  si  ripete  il  fatto  già  osservato  nel- 
Tanno  precedente  che  cioè,  mentre  i  matrimoni  crebbero  da 
un  anno  all'altro  di  0, 30  per  100  nelle  Provincie  dove  il  prezzo 
medio  delle  derrate  è  più  vantaggioso,  subirono  invece  la 
sensibile  diminuzione  di  2,45  per  100  nelle  altre  Provincie 
dove  i  viveri  trovavansi  nel  1864  più  rincarati.  Sul  curioso  ed 
importante  problema  del  caro  dei  viveri  e  specialmente  dei 
grani,  in  rapporto  colla  popolazione,  si  potrà  leggere  una  in- 
signe memoria  di  Legoyt:.  Des  chertés  en  Fr ance  et  de  ieur  in- 
Jluence  sur  le  mouvement  de  la  popolation. 

Cosi  abbiamo  riassunto  gli  elementi  sommari  dello  stato  ci- 
vile in  Italia  nel  1864 ,  come  ce  lo  consentivano  le  angustie 
dello  spazio.  E  se  ora  vogliamo  confrontare  1  dati  surriferiti 
colle  tavole  di  Quetelet,  dove  figura  spesso  anche  T Italia,, 
ognuno  potrà  scorgere  con  computi  agevoli  come  V  anno  64  si 
proporzioni  colle  medie  generali  esposte  in  quell'egregio  la- 
voro. (Vedi  la  tabella  qui  contro). 

Da  questa  tabella  preziosa  si  ricava  che  il  numero  minore  di 
donne  per  1000  ab.  si  ritrova  nella  Grecia, — 933  donne  per  1000  uo- 
mini, —  ed  il  numero  maggiore  nella  Sassoni a-Coburgo,  dove 
per  1000  uomini  vi  sono  1077  donne.  Però  questa  ultima  cifra  non 
ha  un  gran  valore;  infatti  gli  abitanti  di  Sassonia- Co burgo  sono 
46,999,  cioè  in  troppa  esigua  misura,  perchè  1*  azione  delle  cause 
che  si  esercitano  in  quello  stato  possa  dirsi  normale.  Cosi  pure 
rispetto  alla  popolazione  divisa  per  territorio,  mentre  negli  Stati 
Uniti  1000  abitanti  si  distribuiscono  su  23,200  ettari,  in  Nor- 
vegia su  21,363,  in  Belgio  invece,  1000  abitanti  s'addensano  su 
650  ettari  :  il  Belgio  è  popolato  33  volte  più  che  la  Norvegia. 
Ma  qual  diversa  induzione  si  dove  trarre  da  queste  cifre  !  Le 
terrò  deserte  degli  Stati  Uniti  si  popoleranno  ben  più  presto  delle 
aspre  solitudini  della  Norvegia ,  della  Svezia  o  della  Russia , 
mentre  il  Belgio  dove  la  popolazione  è  già  cosi  densa,  prepara 
coir  industria  de'  suoi  civili  abitanti  prodotti  nuovi  per  le  ve- 
gnenti generazioni:  il  territorio  del  Belgio  è  piccolo,  e  non 
potendo  accrescerne  l'estensione,  i  Belgi  ne  aumentano  la 
feconditàl 
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Un'altra  tavola  molto  importante  di  Quetelet  é  quella  che  ri- 
guarda  il  rapporto  della  popolazione  colle  nascite  da  cui  si 
rileva  la  misura  della  fecondità. 


PAESI 

FECONDITÀ* 

PAESI 

FECONDITÀ» 

i  anno 

Più 
anni 

1  anno 

Più  . 
anni 

Francia 

Grecia 

Belgio 

Annover  

Inghilterra .... 

Baviera 

Svezia 

Paesi  Bassi  .  .  . 
Danimarca .... 

5^ ■ ! 

39,1 
33.8 
33.7 
31.2 
29,3 
29,8 
29,9 
28,5 
29,2 

39.2 
34.7 
33.0 
32,9 
3,0 
308 
30.7 
30,6 
80,4 

Norvegia 

Portogallo 

Spagna 

Austria 

Wurtemberg  .  .  . 

Prussia 

Sassonia  Reale .  . 
Russia 

28,1 
27,9 
25.6 
26.1 
26,8 
26,5 
24.5 
20,5 

30,3 

27',3 
27.1 

25^1 
24:3 

• 

-   ■ 

La  fecondità  minore  s'avvera  adunque  in  Francia,  la  mag- 
giore in  Russia;  in  Russia  nasce  il  doppio  di  fanciulli  che  in 
Francia!  11  rapporto  generale  delle  nascite  colla  popolazione 
é  di  1,  30. 

In  questa  tabella  è  notevole  la  differenza  delle  cifre  della  fe- 
condità, secondo  che  si  piglia  ad  esame  un  anno,  o  molti  an- 
ni. La  cifra  più  sicura  é  quella  che  si  ricava  esaminando  i  ri- 
sultati di  molti  anni  e  traendone  la  media  ;  cosi  gli  effetti  in 
più  si  compensano  cogli  effetti  in  meno ,  e  rimane  una  cifra 
che  presenta  Vatione  costante  delle  cause  normali. 

Seguendo  le  indicazioni  di  questo  prezioso  lavoro  di  Quetelet, 
si  osserva  che  il  numero  medio  dei  maschi  nati  vivi  rispetto  a 
quelli  delle  femmine  nate  vive  é  di  1057  per  1000.  Se  si  comparano 
i  nati  morti  dei  due  sessi,  si  vede  che  il  numero  dei  nati  morti 
del  sesso  maschile  é  maggiore  che  nel  femminile;  il  rapporto 
è  di  1,335  a  1000  mentre  che  1*  eccedenza  generale  dei  fanciulli 
vivi  relativamente  alle  fanciulle  é  di  1057  per  1000.  —  Rispetto' poi 
alla  legittimità  delle  nascite  si  nota  che  mentre  V  eccedenza 
delle  nascite  maschili  sulle  femminili  si  osserva  in  tutti  i  paesi 
sottoposti  ad  esame  nel  libro  di  Quetelet,  essa  tuttavia  ò  mag- 
giore nelle  nascite  legittime  che  nelle  illegittime.  B  riguardo 
al  rapporto  tra  le  nascite  legittime  ed  illegittime,  mentre 
che  i  Paesi  Basai  non  hanno  che  una  sola  nascita  illegittima 
su  22,67  legittime,  la  Baviera  ne  ha  1  su  3,58,  1* Annover 
1  su  8,78,  la  Sassonia  reale  1  su  5,49.  Sotto  questo  aspetto 
non  brilla  di  soverchia  moralità  una  parte  della  razza  germa- 
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nical  La  inedia  nell*  Europa  ò  d*una  nascita  illegittima  su  10 
a  12  legittime. 

Da  un*altra  tabella  dove  si  registrano  le  nascite  per  mesi  per 
l'Austria,  Belgio,  Francia,  Grecia,  Paesi  Bassi,  Svezia,  si  trae  che 
il  numero  maggiore  di  nascite  si  ottengono  in  febbraio  e  settem» 
bre;  rispetto  al  minimo  le  epoche  sono  segnate  meno  esatta- 
mente, il  primo  minimo  é  tra  il  giugno  e  luglio,  il  secondo  tra 
il  novembre  ed  il  dicembre.  Pare  che  l'uomo  si  riproduca  piC^ 
specialmente  alla  fine  della  primavera  e  dell*  autunno  e  si  ripro- 
duca meno  nella  state  e  neir  inverno.  Quando  si  compileranno 
le  statistiche  deiremisfero  australe,  vedremo  come  ivi  avviene 
questo  fenomeno  ;  e  da  ciò  si  potrà  indurre  V  influenza  del  clima 
e  della  stagione  sul  tempo  delle  nascite  e  dei  concepimenti.  Sol- 
tanto le  esperienze  lunghe,  continue,  concordi  scioglieranno  il 
problema  statistico  della  vita  ;  e  forse,  svelato  Varcano  del  pro- 
blema statistico,  potremo  facilmente  afferrare  anche  1*  ontolo- 
gico ed  il  psicologico! 

Le  morti  avvengono  nella  seguente  maniera: 


PAESI 

MORTALITÀ» 

PAESI 

MORTALITÀ» 

1  anno 

Più 
anni 

1  anno 

47,7 
Si.9 
87,2 
86.8 
.'«7,5 
33.0 
38.2 
86,6 

Più 
anni 

» 
40.5 

36,3 
86.Ì 
36.0 
83.5 

• 

Norvegia 

Inghilterra.  .  .  . 

Svezia 

Danimarca    .  .  . 

Belgio 

Portogallo.  .  .  . 

Annover 

Francia 

5V.4 
54,3 
57.2 
46,1 
48,8 
48.1 
42.7 
47,8 

58.4 
53,2 
47,7 
46,6 
44,3 

44*1 
48,1 

Grecia 

Paesi  Bassi  .... 

Prussia 

Austria 

Spagna  

Sassonia  Reale  .  • 

HaviiTa 

Russia 

In  questo  quadro  la  Svezia  e  la  Norvegia  primeggiano  per  la 
debole  mortalità,  mentre,  come  già  abbiamo  veduto,  essi  hanno 
una  fecondità  che  raggiunge  la  media. 

Da  un  altro  quadro  risulta  che  In  16  Stati  europei  v*é  una 
eccedenza  di  nascite  sulle  morti ,  ed  attesta  che  la  composi- 
zione demografica  di  quei  paesi  accenna  ad  un  equilibrio  di 
forze  e  benessere.  Infatti  ognuno  comprende  come  sia  mi- 
gliore una  lieve  eccedenza  di  nascite  non  accompagnata  da  cu- 
mulo di  morti  precoci  di  quello  che  una  ingente  somma  di  na- 
scite accompagnate  da  moltissime  morti  immature.  11  numero 
delle  morti  maschili  d  superiore  in  generale  nei  diversi  paesi 
a  quello  delle  donne ,  come  si  poteva  prevederlo  dal  numero 
delle  nascite. 
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Il  Invoro  di  Quetelet  entrain  preziose  indagini  sulla  vita  pro- 
babile e  sulla  vita  media,  nella  quale  ricerca,  come  già  abbiamo 
veduto,  non  é  riuscita  ancora  la  nostra  Direzione  statistica,  non 
già  per  incuria ,  ma  per  il  difetto  ^ì  un  numero  sufficiente  di 
indagini  continuate  in  molti  periodi.  Ora  dai  lavori  di  Quetelet 
risulta  :  che  1*  Europa  intera  segue  una  stessa  legge  di  morta- 
lità, cioè  uno  stesso  ordine,  secondo  cui  la  popolazione  soc- 
combe alla  morte  per  successione  di  età  ;  che  v*  è  una  certa 
concordanza  nella  vit^  probabile  ;  che  é  la  somma  degli  nnni 
di  vita  che  possono  probabilmente  ripromettersi  gli  individui 
di  una  data  età,  mentre  non  si  avanza  ancora  alcuna  induzione 
rispetto  alla  vita  media  che  cosi  airmdigrosso  si  può  definire 
il  quoziente  degli  anni  vissuti  diviso  pel  numero  degli  indivi- 
dui, cioè  la  vita  che  nella  somma  totale  toccherebbe  ad  ognu- 
no ,  se  tutti  avessero  a  vivere  egualmente.  Sulla  determina- 
zione del  concetto  della  vita  media ,  scrisse  una  insigne  me- 
moria il  prof.  Angelo  Messedaglia,  dove  con*  somma  j)er8pi- 
cacia  mette  in  rilievo  il  vero  concetto  di  questa  importante 
formula,  la  quale  pesa  in  certo  modo  la  somma  totale  della 
vita  di  una  popolazione  e  la  riduce  ad  unità.  Molti  accorgi- 
menti contenuti  in  questa  recente  memoria  possono  anche 
avvalorare  le  future  indagini  della  nostra  Direzione  statistica 
del  Regno,  alla  quale  1*  illustre  autore,  mentre  le  tributa  altis- 
sime lodi,  addita  un  metodo  per  apprezzare  la  vita  media  più  si- 
curo di  quello  seguito  sino  ad  ora,  ed  in  cui  noi  consentiamo 
pienamente  (1). 

IV. 

Istituti  di  credito  in  Italia. 

Webster,  un  illustre  giureconsulto  americano,  ha  detto:  ali  ere* 
dito  é  r  aria  vitale  del  commercio,  ed  ha  arricchito  le  nazioni 
mille  volte  più  che  le  miniere  del  nuovo  mondo*». L'espressione 

(  1 }  Il  censimento  condotto  col  metodo  simultaneo  ed  Istantaneo,  coglie  la 
popolazione  di  fatto,  ma  non  quella  di  diritto,  che  pur  bs  tanta  importanza 
nella  vita  pollUca-cIvile  (per  esempio,  leva  militare,  ecc.).  Per  avere 
questo  ultimo  dato  bisogna  nello  schede  del  censimento  notare  gli  assenU 
di  ogni  famiglia,  e  gli  estrania  che  abitano  nella  famiglia  :  ed  ò  ciò  che  già 
si  ò  operato  In  Italia,  dove  da  un  dilig<^nte  lavoro  si  ritrae  che  la  popola- 
zione di  fatto  al  31  dicem.  iBBi  era  ti, 777,834  e  quella  di  diriUo  n,m,377, 
per  cui  la  popolazione  di  diritto  eccedeva  quella  di  fatto  di  404,043.  Da 
un  minuto  esame  risulta  che  dove  le  emigrazioni  sono  più  tacili  e  continue» 
passate  nelle  abitudini  dei  paesi.  Ivi  la  popolazione  di  diritto  sovrasta  a 
quella  di  fatto,  e  sotto  questo  rispetto  va  segnalata  la  Liguria,  I  cui  Agli  in- 
trepidi s'avviano  al  lidi  lontani  deirAmerica  meridionale,  pur  serbando  le- 
gami indissolubili  colla  comune  patria  italiana. 
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-è  ardita,  ma  vera;  ed  ognuno  sa  che,  mentre  nei  paesi  industri 
e  civili  il  credito  è  giunto  all'apogeo,  fra  i  popoli  barbari  e 
poco  inciviliti  illanguidisce  insieme  a  tutte  le  altre  funzioni 
sociali.  11  credito  cammina  di  pari  passo  colla  società ,  e  nelle 
sue  vicissitudini,  riflette  col  progresso  industriale  .dei  po- 
poli il  grado  della  loro  civiltà.  Ora  giova  adunque  conoscere 
quali  sieno  le  condizioni  presenti  delle  Banche  in  Italia  che, 
•come  è  noto ,  hanno  V  ufficio  di  raccogliere  e  concentrare  la 
potenza  del  credito  per  distribuirlo  con  maggior  efficacia  in 
tutti  i  meati  della  società.  Dal  documento  sulle  Società  in- 
dustriali e  commerciali  che  già  abbiamo  analizzato  per 
l'anno  1865,  si  rileva  la  seguente  notizia  sul  numero  ed  il 
nome  delle  Banche  esistenti:  < 


Alessia  DRiA 
Ancona 

a 

BOLOONl 

» 

€remoni 
Fabriano 
Firenze 

• 


Genova 


Livorno 
Milano 

■ 
Ravenna 
Siena 
Torino 


Cassa  operaia  alessandrina  di  depositi  e  prestiti. 

Banca  di  credito  in  Fabriano. 

Società  commerciale  sinigagliese. 

BenedeUo  Vita  e  compagni. 

Banca  popolare  di  credito. 

Società  popolare  di  mutuo  credito. 

Banca  operaia  di  credito  in  Fabriano. 

Banca  nazionale  toscana. 

Cassa  centrale  di  Livorno 

Banca  toscana  di  credito  per  1*  industria  e  commercio  in 
Italia. 

Banca  popolare  di  credito  sul  lavoro  per  gli  operai  in- 
scritti nella  società  di  mutuo  soccorso  In  Montelupo 
fiorentino. 

Fratellanza  commerciale  In  Firenze. 

Banca  di  credito  italiano. 

Banca  nazionale. 

Banca  Anglo-Italiana  in  Londra. 

Banca  del  popolo. 

Cassa  generalo. 

Cassa  di  sconto  in  Genova. 

Banca  di  commissione. 

Cassa  nazionale  di  sconto  in  Toscana. 

Cassa  sociale  di  prestiti  e  di  risparmi 

Banca  popolare  di  Milano. 

Malagola,  Gabió  e  compagni. 

Banca  popolare  senese. 

Società  generale  di  credito  mobiliare  italiano. 

Banca  di  sconto  e  sete. 

Banca  egizio-italiana. 

Banca  delia  piccola  industria  e  commercio  di  Torìoo. 

Cassa  mobiliare  di  credito  provinciale  e  comunale  in  Torino. 

Banca  operaia  di  credito,  scambio  e  lavoro. 

Società  di  credilo  immobiliare  dei  comuni  e  delle  prorincJe. 

Banca  agricola. 
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Ma  il  documento  non  d&  alcuna  notizia  particolareggiata 
sulla  qualità  e  sul  giro  delle  operazioni  di  questi  istituti^ 
parecchi  dei  quali  non  usano  far  appello  a  quella  larga  pu- 
blicità  da  cui  non  dovrebbe  mai  aborrire  uno  stabilimento  di 
eredito.  La  fiducia  s'invoca  producendo  alla  luce  la  propria  si- 
tuazione finanziaria  e  morale,  ed  una  Banca  dovrebbe  essere 
simile  ad  una  limpida  casa  di  cristallo  donde  trasparisca  chia- 
ramente il  riflesso  delle  sue  operazioni.  Di  tutte  le  sovraccennate 
istituzioni  meritano  un  particolare  esame  la  Banca  Sarda,  la  To- 
scana, ed  il  Banco  di  Napoli  che  non  figura  nel  prospetto  perchè 
é  una  istituzione  pubblica  piuttosto  che  un'impresa  privata. 

La  Banca  sarda  fu  istituita  nel  1849  colla  fusione  della  Banca, 
di  Genova  e  di  Torino  con  un  capitale  di  8,000,000  di  lire 
italiane;  colla  legge  11  luglio  1852  venne  portato  a  32  mi- 
lioni ,  sotto  gli  auspici  di  Cavour ,  il  quale  voleva  costituire 
un  forte  stabilimento,  che^potesse  piegarsi  anch'esso  a  guisa 
di  macchina  da  guerra  nello  battaglio  nazionali  preparate  dal 
suo  genio  immortale.  AH*  epoca  dei  pieni  poteri,  con  legge  1  ot- 
tobre 1859,  si  modificarono  gli  statuti  della  Banca,  se  ne  portò  il 
capitale  da  32  a  40  milioni,  aggiungendo  alle  sedi  di  Torino  e  dì 
Genova  quella  di  Milano.  Parma  aveva  un  proprio  istituto  di  cre- 
dito che  ammetteva  a  due  sole  firme  lo  sconto  degli  effetti , 
e  faceva  imprestiti  su  obbligazioni  a  due  firme,  questi  ultimi  dnl 
1."  aprile  1860  al  2  febbraio  1861  ammontavano  a  lire  607,902;  le 
obbligazioni  ad  una  firma  con  deposito  di  cartelle  publiche 
sommavano  a  lire  219,299,  lo  sconto  di  cambiali  a  lire  1,439,009; 
i  conti  correnti  fruttiferi  salivano  a  95«,429.  Ma  il  2  feb- 
braio 1861  la  Banca  sarda  raccolse  nel  suo  fraterno  e  soffocante 
amplesso  anche  questo  istituto,  il  quale,  ridotto  a  succursale, 
ha  diminuito  il  giro  delle  sue  operazioni.  1120  giugno  1855  erasi 
costituita  tk  Bologna,  col  capitale  di  200,000  scudi,  la  Banca 
delle  quattro  legazioni,  la  quale  acconciava  )e  sue  operazioni 
ai  bisogni  locali,  scontando  al  commercio,  facendo  imprestiti 
airagricoltura  e  concedendo  interessi  sui  depositi.  Nel  secondo 
semestre  1860  la  Banca  di  Bologna  presentava  il  seguente 
bilancio:  L.  1,899,178  di  depositi,  dei  quali  1,332,727  fruttavano 
interesse;  gli  sconti  sommavano  a  L.  2,301,946. 

Ma  anche  la  Banca  di  Bologna  fu  assorbita  come  quella  di 
Parma  nel  1861  dalla  Banca  nazionale  italiana,  la  quale  non 
sconta  che  a  tre  firme ,  non  fa  prestiti  ali*  agricoltura ,  né 
8u  recapiti  di  persona  proba  accompa?nati  dulia  malleveria 
d*  un  altro  individuo  notoriamente  solvente ,  e  non  dk  inte- 
resse alcuno  sui  depositi!   Quanto  più  perfetto  non  era    il 
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magistero  del  credito  nelle  piccole  Banche  di  Bologna  e  di 
Parma  ;  e  perché  mai  si  spensero,  o  spegnendosi  non  tramanda- 
rono almeno  alla  sorvivente  Banca  sarda  alcuno  dei  loro  or- 
dinamenti? Finalmente  nel  1861  anche  a  Napoli  ed  in  Sicilia 
si  piantarono  le  sedi  della  Banca  sarda  che,  come  è  noto, 
irradiano  intorno  ad  esse  un  relativo  numero  di  succursali.  Per 
iniziativa  di  Scialoja  e  Manna  stava  per  sorgere  una  Banca  di  cir- 
colazione napoletana,  ma  li  distolse  da  questa  impresa  Cavour, 
il  quale  fece  loro  sentire  come  le  convenienze  politiche  ed  eco- 
nomiche del  paese  portavano  che  si  fosse  messa  da  parte  questa 
idea  della  creazione  di  una  nuova  Banca  locale,  e  che  invece  si 
fosse  pensato  ad  estendere  la  Banca  nazionale  anche  alle  altre 
parti  d'Italia.  Cosi  s'andò  rafforzando  la  Banca  nazionale 
che  nel  1865  contava  all'  incirca  52  fra  sedi  e  succursali  con 
un  capitale  versato  di  poco  più  che  50  milioni,  con  13  milioni 
di  fondo  di  riserva,  ed  una  circolazione  media  di  110  milioni  in 
biglietti;  gli  sconti  salirono  a  L.  538,000,000,  le  anticipazioni 
su  titoli  e  seta  a  L.  207,000,000,  gli  assegni  trasferiti  da  un  luogo 
all'altro  d'Italia  a  L.  ^000,000;  il  movimento  di  conti  correnti 
a  L.  1,670,000,000,  cioè  quasi  400,000,000  in  più  che  nel  64 ,  ed 
il  movimento  generale  di  cassa  per  numerario  e  pagamenti 
a  L.  5,250,000,000.  Queste  cifre  attestano  tutt' altro  che  un 
florido  svolgimento  d'affari;  e  basta  pensare  che  i  biglietti  in 
circolazione  della  Banca  di  Francia  variano  dagli  800  ai  900  mi- 
lioni ,  e  quelli  del  piccolo  Belgio  con  4  mihoni  e  700,000  abi- 
tanti ammontano  a  120  milioni  ;  mentre  nello  stesso  annol(1865) 
gli  sconti  della  Banca  di  Francia  superavano  i  6  miliardi,  e  quelli 
del  Belgio  ascendevano  a  876,353,120  lire.  Questa  deficienza 
dipende  in  parte  dal  languore  del  commercio  e  delle  industrie 
italiane;  il  credito  non  é  altro  che  il  veicolo,  il  quale  se  ne 
sta  inoperoso  quando  mancano  le  merci  da  trasportare.  Ma  in 
parte  la  colpa  va  attribuita  alla  Banca  nazionale,  la  quale 
non  adopera  tutti  i  modi  opportuni  per  svolgere  il  credito,  e 
s'impiglia  in  negoziazioni  di  prestiti  ed  in  operazioni  di  fondi 
pubblici,  piuttosto  che  dedicarsi  al  commercio  ed  all'indu- 
stria, e  per  l'accentramento  a  cui  é  vincolata  non  può  piegarsi 
alle  varie  esigenze  locali.  Un  esempio  varrà  a  mettere  in  luce 
quest'idea.  A  Venezia  vi  é  uno  Stabilimento  mercantile,  sorto 
nel  1852  con  10  milioni,  il  quale  sconta  cambiali  a  due  firme  ed 
a  quattro  mesi  e  fa  anticipazioni  su  merci.  So  come  pare  lo 
Stabilimento  mercantile  sarà  assorbito  dalla  Banca  nazionale, 
le  cambiali  non  si  sconteranno  più  che  a  tre  firme  ed  a  soli 
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tre  mesi,  e  cesseranno  i  depositi  su  merci  :  cioè  si  arresterà  il 
giro  delle  operazioni  utili  al  commercio  di  Venezia  che,  vendendo 
ai  terrafermieri  le  mercanzie  ritirate  dalla  via  del  mare,  non 
ha  per  lo  più  che  cambiali  a  due  firme  e  può  trarre  gran  van* 
taggio  dalle  anticipazioni  su  merci.  Ma  si  potrebbe  obbiet* 
tare  che  accanto  alla  Banca  nnzionale  sorgerà  una  Cassa  di 
sconto  a  porre  la  terza  firma.  Ciò  può  essere  ;  ma  il  commercio 
sarà  aggravato  dal  maggior  sconto  ohe  si  {dovrà  pagare  al 
sotto-banco  per  Taddizione  della  terza  firma,  mentre  Tistituto 
locale  provvedeva  meglio  ed  a  miglior  mercato  ai  bisogni  del 
commercio.  Ed  è  con  questi  assorbimenti  che  si  vuol  pre» 
parare  il  risorgimento  delle  industrie  italiane? 

Alla  signoria  della  Banca  nazionale  resistono  ancora  la 
Banca  di  Toscana  ed  il  Banco  napolitano.  Tuttavia  gli  azio- 
nisti della  Banca  toscana  desiderano  di  fondere  con  la  Sarda 
il  loro  stabilimento.  A  questo  desiderio  "provvedeva  il  pro- 
getto di  legge  presentato  nel  63  dal  Manna,  e  discusso  in 
Senato,  ma  che  naufragò  negli  uffici  della  Camera  elettiva: 
era  il  progetto  di  legge,  che  inaugurava  di  diritto,  come 
già  potevasi  intitolare  di  fatto,  la  Banca  nnfca  d'Italia.  E 
già,  anche  scavalcando  l'autorità  del  Parlamento,  la  Banca 
Toscana  sarebbe  scomparsa,  se  il  Consiglio  di  Stato  non  avesse 
con  un  suo  parere  sapiente  impedito  che  si  facesse  per  decreto  ima 
fusione  la  quale  richiede  una  legge  del  Parlamento. 

La  Banca  Toscana,  per  la  bontà  dei  suoi  ordinamenti  e  Tn- 
tilità  delle  sue  operazioni,  meriterebbe  una  particolare  illu- 
strazione; è  meraviglia  come  i  suoi  azionisti  non  sappiano 
meglio  interpretare  il  voto  dei  commercianti  toscani,  i  quali 
invocano  la  conservazione  di  un  istituto  che  seppe  piegarsi 
sempre  ai  bisogni  deirindustria  locale. 

Nel  1816  fu  fondata  una  Banca  in  Firenze,  nel  1846  se  ne  rin- 
novò la  concessione;  più  tardi  sorse  la  Banca  di  Livorno),  e 
neirs  lui?lio  18Suf  si  costituì  la  Banca  nazionale  toscana  con  due 
sedi  egualmente  principali  a  Firenze  e  Livorno,  e  colla  facoltà 
di  estendere  succursali  nelle  altre  città  deirex-granducato;  il 
capitale  della  Banca  era  allora  fissato  in  otto  milioni  di  lire 
effettive  ;  i  suoi  biglietti  erano  ricevuti  in  pagamento  dalle 
amministrazioni  dallo  Stato  nelle  città  in  comunicazione  con 
Firenze  col  mezzo  di  strada  ferrata. 

A  Siena ,  a  Pisa,  a  Lucca  vi  erano  banche  libere  di  {sconto 
che  nel  1860  si  fusero  nella  Banoa  nazionale  toscana,  la  quale 
portò  il  suo  capitale  a  10  milioni  di  lire,  istituendo  nuove  sae- 
cursall  ad  Arezzo  e  Pistoja.  Le  banche  di  Siena,  di  Pisa,  di 
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Luoca  funzionavano  come  le  rinomate  banche  scozzesi,  e  certa- 
mente  se  quelle  città  non  soffrirono  abdicando  alia  loro  au- 
tonomia bancaria ,  ciò  dipende  dai  buoni  ordinamenti  della 
Banca  toscana,  e  dal  rispetto  al  principio  del  decentramento. 

Le  operazioni  della  Banca  toscana  consistono  nello  sconto 
di  cambiali  a  due  firme  e  a  quattro  mesi,  nelle  antici- 
pazioni su  titoli  di  credito  di  varia  natura,  e  su  sete  greg- 
gio o  lavorate  (1).  Nessuna  classe  sociale  dal  patrizio  al 
popolano,  dallo  speculatore  air  industriale,  dall'artista  all'ar* 
tiere,  trova  chiuso  nella  sede  di  Firenze  un  eastellctto  (fido) , 
che  comincia  dalle  500  e  si  eleva  alle  500,000  lire.  E  tutti  vi 
accorrono  allettati  dalla  mitezza  del  frutto  e  dalla  facilità  per 
contrarre ,  come  per  dimettere  il  debito.  Perché  negli  sconti 
lo  statuto  non  esige  che  due  firme,  delle  quali  si  contenta  che 
una  sola  figuri  al  Castelletto  (libro  dove  sono  annotati  i  fidi 
che  ciascuno  può  meritare),  senza  occuparsi  che  il  recapito 
presenti  un*  operazione  reale  o  di  comodo  ;  e  senza  impedire , 
venuta  la  scadenza,  che  si  accetti  in  pagamento  almeno  par- 
ziale un  recapito  nuovo  degli  stessi  obbligati,  se  la  fiducia  in 
loro  continua.  Cosi  venditore  e  compratore  spendono  diretta* 
mente  alla  Banca  la  loro  firma  senza  intromissione  della  ter- 
za, che  non  é  mai  gratuita.  B  sotto  le  apparenze  dello  sconto 
si  nasconde  l' imprestito  somministrato ,  come  si  usa  in  Sco- 
zia, sulla  malleveria  di  persona  accreditata. 

In  Siena,  Pisa,  Lucca ,  Arezzo  la  Banca  é  eguale  a  Firenze 
ed  il  fido  vi  scende  sino  a  200  lire. 

Cosi  in  quei  luoghi  dove  le  fortune  sono  molte'  divise  e  ri- 
partite le  industrie,  la  Banca  ne  riflette  le  condizioni.  La  sede 
di  Livorno  invece  non  segue  le  abitudini  di  quella  di  Firenze* 
e  piuttosto  che  diramare  il  credito  in  molte  piccole  operazioni, 
opera  con  poche  case  per  grossi  affari.  Ora  mentre  che  furono 
quasi  sempre  minime  le  perdite  di  Firenze,  Lucca,  ecc.  le  grosse 
perdite  si  avverarono  invece  nella  sede  di  Livorno.  Tuttavia 
dalle  cose  anzidette  appare  che  la  Banca  toscana  è  la  Banca  degli 
indmtrtaliy  degU  agricoltori  e  degli  artigiani;  mentre  la  Nazio- 
nale é  piuttosto  la  Banca  dei  banchieri  e  dei  grotti  commercianti. 
Le  operazioni  della  Banca  toscana  nel  1865  furono: 

Sconti  nel  1865      .       .       .  120,638,401 

Anticipazioni    ....  45,460,437 

BlglieUi  ad  ordine  emessi     .  6,471.748 

RifCotsioDi  ;  pagamenti .        .  IMH ,  465,947 

La  cireolaxione  media  dei  biglietti  al  portatore  fu  di  26,668,900: 

come  è  noto,  la  Banca  non  può  emetterne  che  pel  triplo  del 

euo  capitale,  cioè  in  ragione  di  90  milioni.  Il  resoconto  del  65« 

(I  )  Vedi  le  beUIflsime  relazioni  annue  degli  ammloistratori  della  Banca  toacana. 
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e  nel  numero  e  nella  qualità  delle  operazioni,  d  meno  brillante 
degli  anni  antecedenti  ;  tuttavia  mostra  ancora  come  sia  grande 
la  sua  attività  economica,  e  maggiore  in  proporzione  di  quella 
della  Banca  sarda.  Questo  illanguidimento  dipende  dal  voler 
,  morire?  Non  possiamo  soffermarci,  come  vorremmo,  su  questo 
istituto.  11  sig.  Mantellini  ed  il  sig.  Scotti  tra  gli  altri,  scrissero 
egregi  lavori  per  mostrare  i  pregi  della  Banca  toscana  e  la  sua 
stupenda  attività  morale  ed  economica.  E  appare  ben  ovvio 
che  quando  si  avesse  voluto  dar  prevalenza  ad  un  istituto  di 
credito ,  era  logico  estendere  a  tutta  V  Italia  gli  ottimi  ordi- 
namenti toscani  piuttosto  che  quelli  dello  stabilimento  sardo. 

Ci  resta  ancora  a  dire  qualche  parola  sul  Banco  di  Napoli  « 
che  oggi  con  felice  audacia  esce  da  Napoli  e  Bari,  per  passare 
il  Tronto  e  porre  una  sede  a  Firenze,  e  fors*  anche  a  Venezia. 
Quale  utile  esperienza  non  si  potrebbe  produrre  se  nelle  grandi 
città  italiane  stessero  una  vicina  all'altra  succursali  della 
Banca  sarda,  della  toscana  e  della  napoletana!  Codesta  sa- 
rebbe la  vera  consacrazione  delPunità  economica  dellMtalial 

Il  Banco  di  Napoli  e  quello  delle  due  Sicilie  non  emettono 
biglietti,  e  hanno  una  flsonomia  tutta  particolare.  11  sig.  Niseo 
ha  illustrata  in  importanti  lavori  la  storia  del  Banco  di  Na- 
poli, che  sì  può  vedere  riassunta  da  lui  in  alcune  lettere  pub- 
blicate nel  1866.  Il  Banco  é  una  istituzione  publica,  non  di- 
pende da  privati  azionisti;  e,  se  dovesse  liquidare  il  suo 
patrimonio,  esso  apparterrebbe  alla  città  di  Napoli.  La  storia 
del  Banco  é  piena  di  varie  e  curiose  vicende,  e,  senza  esami- 
narle minutamente,  non  d  possibile  intendere  la  molteplicità 
e  la  varietà  delle  sue  operazioni.  Sorse  nel  1616  colla  unifica- 
zione dei  varii  Banchi  e  Monti  di  Pietà  esistenti  in  Napoli  tino 
dal  secolo  XVI.  Il  perno  economico  di  questo  multiforme  isti- 
tuto é  la  fede  di  credito,  emessa  dal  Banco  in  cambio  dei  de- 
positi infruttiferi  fatti  dai  particolari,  e  che  in  media  ascendono 
ancor  oggi  a  100  milioni.  La  tradizione  antica,  il  comodo 
uso  della  fede  di  credito ,  che  ha  servito  e  serve  ancora  sino 
ad  un  certo  punto  come  prova  dei  contratti  inscritti  in  esso^ 
il  languore  delle  industrie  spiegano  la  ragione  per  cui  tanta 
massa  di  milioni  si  appaghi  di  allogarsi  in  Banco  senza  rice- 
vere alcun  interesse.  Coi  lenti  guadagni  secolari  il  Banco  » 
malgrado  le  frequenti  spogliazioni  dei  re  Borboni,  ha  una  pro- 
pria dote  o  fondo  di  cassa  tra  beni  mobili  ed  immobili  raggaa- 
gliati  da  20  a  22  milioni.  Da  questo  tronco  comune  dei  depo- 
siti mobilizzati  colle  fedi  si  ramificano  in  modo  distinto  la  Cassa 
di  sconto,  i  Monti  di  pietà ,  la  Cassa  di  risparmio,  e  le  nuove 
esperienze  di  credito  londlario  non  ancora  incominciate  e  di 
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cui  parleremo  più  limanti.  Il  decreto  27  aprile  1863  scioglie  il 
Banco  da  ogni  ingerenza  del  governo,  attribuendogli  la  pro- 
pria autonomia  (1). 

Il  Banco^  Sicilia  ebl>e  ordinamento  consimile  a  quello  di 
Napoli  e  fu  fondato  nel  1843.  Nel  17  dicembre  lh'58  vennero 
stabilite  le  due  Casse  di  sconto  a  Palermo  e  a  Messina ,  con 
una  dotazione  di  un  milione  di  ducati  (555,000  a  Palermo 
e  450,000  a  Messina).  La  somma,  attualmente  in  deposito  nei 
Banchi  di  Palermo  e  di  Messina  é  di  25,000,000  ali*  incirca ,  ed 
ora  il  Governo  ha  preparato  un  disegno  di  legge  per  dare  an- 
che a  questo  Banco  di  deposito  la  sua  autonomia  scioglien- 
dolo da  ogni  vincolo  collo  Stato. 

A  queste  notizie  é  inutile  aggiungere  quelle  del  corso  for- 
zoso dei  biglietti  di  Banca  accordato  alla  Banca  sarda  per 
tutta  Italia,  alla  Banca  toscana  ed  al  Banco  di  Napoli  nel  giro  del 
loro  territorio.  Solo  é  da  osservarsi  che  le  emissioni  di  carta 
si  tennero  in  assegnati  confini;  onde  non  si  ebbero  a  la- 
mentare in  Italia  le  calamità  che  s'avverarono  anche  oggi 
negli  Stati  Uniti  d'America  ed  in  Russia»  dove  per  le  emis- 
sioni sovrabbondanti  e  sproporzionate  ai  bisogni  del  mercato  i 
biglietti  a  corso  forzoso  perdettero  una  gran  parte  del  loro 
valore  nominale. 

Una  lega  si  é  costituita  a  Milano*  ed  ora  si  dirama  in  tutta 
ftalia,  per  trattare  il  grave  problema  delle  Banche  di  emis- 
sione» rinnovando  l'esempio  memorabile  deUe  agitazioni  in- 
glesi pel  libero  cambio.  La  lega  chiede  una  legge  comune  che 
determini  le  guarentigie  sotto  le  quali  ogni  istituto  possa  li- 
beramente emettere  i  biglietti  di  banca.  Con  questa  formola 

(1)  HéUnitme  M  Contiglio  d' amwUmittratiOM  da  Banco  di  Napoli,  éo^ 
Iranno  1865, 

SconU  di  eflToUl  commerciali  (compreso  lo  sconto  di 

L.  tO  milioni  al  8  per  cento  fatto  al  Governo) L.  109,766,605.85 

Pegni  conerò  depositi  di  certificati  di  rendita  pubblica  «  •  14,765,131  <- 

Pegni  contro  deposito  di  mercanzie •  1,214,125  — 

Semestri  di  rendita  anticipati  2.0186I •  401.907.50 

»                                         1.01865 •  948,64550 

Totale  delle  sonarne  Impiegate  per  il  commercio ■  127,096,414.85 

Le  operazioni  del  Monti  di  Pietà  facenti  parte  del  Banco 

•alirooo  a •  17,284,741.62 

ToUle  L.  1U,8S1,1S6.48 

Depositi  della  Cassa  di  risparmio  dal  1.^  gennaio  fepoca 
della  fusione  col  Banco)  al  31  ottobre ,  n.<»  17,6S2  de- 
poslU  per  • •       3,4r.014.79 

Rimborsi  n.<>  10,745  per 2,538,902.87 

Avanzo  L.  839.112,42 
a  CUI  assunto  V  avanso  del  ti  dicembre  1S84  di  L.  1.613,405,44  presen- 
tano, al  finire  dell'anno  finanziarlo  1865,  un  deposito  di     L.  3.506.517.86 

Utili  fomlU  dalla  Cassa  di  risparmio •       85.316.01 

Prodotto  totale  degli  utili  dell*lsUtuto 8,395.609.90 
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chiara  ed  esatta,  mentre  si  propone  di  abbattere  11  presente 
regime  di  privilegio  che  impedisce  lo  STolgimento  del  ero- 
dito,  la  lega  si  tiene  immune  da  una  sconfinata  e  Taporosa 
libertà  che  facilmente  potrebbe  degenerare  in  liconza. 

▼. 

Credilo  fondiario  td  agrario^ 

La  temi  frugifera  per  eccellenza  che  1*  antico  Virgilio  salu- 
tava alma  mater  fmgum ,  produce  negli  anni  d'abondanza  ap« 
pena  il  necessario  per  nutrire  i  suoi  Abitatori  ;  tutti  gli  econo« 
misti  e  gli  agronomi  ranno  da  molti  anni  ripetendo:  per 
migliorare  1*  agricoltura  occorrono  1  capitali ,  ed  i  capitali 
non  possono  affluire  che  con  un  buon  ordinamento  del  credito 
fondiario  ed  agrario.  Ma  di  Banche  fondiarie  ed  agrarie  si  feee 
un  gran  discorrere  in  Italia  dal  giorno  in  cui  apparve  il  pro- 
getto Fremy  senza  alcun  pratico  effetto.  Oggi  infine  il  pro- 
blema del  Credito  fondiario  fu  sciolto  nel  modo  migliore  affi- 
dandolo al  Banco  di  Napoli,  al  Monte  de* Paschi  di  Siena, 
alla  Cassa  centrale  di  risparmio  in  Milano ,  all'  Opera  pia  di 
San  Paolo  in  Torino  ed  alla  Cassa  di  risparmio  in  Bologna. 
Il  Banco  di  Napoli,  come  fondo  di  garanzia  delle  operazioni 
di  credito  fondiario,  assegnò  8,000,000  di  lire;  il  Monte  dei  Pa- 
schi di  Siena  1,000,000;  la  Cassa  di  risparmio  in  Milano,  4,000,000; 
r  Opera  pia  di  San  Paolo  a  Torino  1,500,000,  e  quella  di  Bolo- 
gna, 1,000,000.  Il  reparto  territoriale  per  1*  esercizio  del  cre- 
dito fondiario,  fissato  il  4  aprile  1865,  venne  modificato  il  2^ 
febbraio  1866,  essendo  entrate  in  questa  impresa  anche  ropera 
pia  di  Torino  e  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  che  sino 
allora  si  erano  tenute  in  disparte. 

Oggi  adunque  questi  vari  istituti  abbracciano  le  seguenti  zone: 

AJ  II  Banco  di  Napoli^  dalle  Provincie  di  Aquila,  Avellino,  Bari, 
Benevento,  Campobasso,  Caserta,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza, 
Foggia,  Lecce,  Napoli,  Potenza,  Reggio  di  Calabria,  Salerno  e 
Teramo  ; 

BJ  11  Monti  iei  Paschi  di  Siena,  dalle  provincio  di  Arezzo,  Fi- 
renze, Grosseto,  Livorno,  Lucca,  Massa,  Perugia,  Pisa  e  Siena; 

Q^  La  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna,  dalle  provincia  di 
Ancona,  Ascoli-Piceno,  Bologna,  Ferrara,  Forli,  Macerata,  Mo- 
dena, Pesaro,  Ravenna  e  Reggio  di  Bmilia* 

DJ  La  Cassa  centrale  di  Risparmio  di  Milano^  dalle  Provin- 
cie di  Bergamo,  Brescia,  Oomo,  Cremona,  Mitano,  Novara  fino 
al  lato  sinistro  della  Sesia,  compreso  U  territorio  costituito  dal 
circondario  attuale  di  Varallo,  Pavia  e  Sondrio  ; 
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BJ  V  Cpera  di  \San  Paolo  di  Tomo!,  dalle  Provincie  di  Ales- 
sandria,  Cuneo,  Genova,  Novara  fino  al  lato*  destro  della  Sesia, 
meno  il  suaccennato  circondario,  Parma,  Piacenza,  Porto  Mau- 
rizio e  Torino. 

Per  quanto  riguarda  le  operazioni  di  credito  fondiario  e 
gli  atti  al  medesimo  relativi,  i  cinque  istituti  assumono  in  ag- 
giunta alla  primitiva  denominazione  quella  di  Cr^^o /ontano. 

Le  operazioni  ói  credito  fondiario  hanno  per  oggetto  : 

aj  Di  prestare  per  prima  Ipoteca  sopra  immobili  siti  nelle 
Provincie  continentali  del  Regno,  e  fino  alla  metà  del  loro  va- 
lore, somme  rimborsabili  con  ammortizzazione; 

bj  Di  acquistare  per  via  di  cessione  o  di  sm*rogazione  cre« 
diti  ipotecari  o  privilegiati  alle  condizioni  sopra  accennate^ 
rendendoli  riscattabili  con  ammortizzazione; 

cj  Di  emettere  in  corrispondenza  delle  dette  operazioni  « 
cartelle  fondiarie  portanti  interesse  annue  del  5  per  cento,  il 
cui  valore  nominale  complessivo  non  possa  mai  oltrepassare 
il  capitale  dovuto  dai  mutuatari  ; 

dj  Di  fare  anticipazione  in  seguito  all'apertura  di  un  cre- 
dito a  conto  corrente ,  garentito  da  ipoteca  alle  stesse  condi- 
zioni dei  prestiti; 

ej  D'incaricarsi  gratuitamente  delP esazione  di  cedole  della 
rendita  pubblica  italiana,  di  buoni  del  tesoro,  di  vaglia  sopra 
la  Banca,  d'assegni  sulle  Casse  dello  Stato,  delle  pvovincie  e 
dei  comuni,  d'interessi  e  dividendi  di  Società,  aventi  guaren- 
tigia o  sussidio  dallo  Stato,  in  quanto  le  somme  riscosse  deb- 
bono portarsi  in  conto  corrente,  o  ritenersi  in  deposito  per  essere 
convertite  nell'acquisto  di  cartelle  fondiarie,  o  nel  pagamento 
di  annualità  di  scadenza  posteriore  all'  effettiva  riscossione. 

lllpagamento  degl' interessi  e  delle  cartelle  fondiarie  estratte 
a  sorte  verrà  eseguito  il  l.o  aprile  ed  il  l.o  ottobre  jpromi- 
Bcuamente  presso  i  vari  istituti  per  le  cartelle  emesse  da 
qualunque  di  essi,  e  ciò  a  titolo  di  officio  intermedio  me- 
diante delegazione  a  conto  corrente,  e  colle  norme  da  stabilirsi* 

Ciascuno  dei  tre  istituti  é  autorizzato  a  ricevere  le  som- 
me che  vengono  versate  nell'  interesse  di  qualunque  degli  isti- 
tuti medesimi. 

Per  regolare  e  saldare  i  conti  correnti  é  istituito  nella  capi- 
tale del  regno  un  comitato  composto  di  un  delegato  di  cia- 
scun istituto. 

La  liquidazione  dei  conti  sarà  fatta  [ogni  quindici  giorni  ed 
Miche  entro  termine  più  breve,  nel  caso  che  uno  degh  istituti 
ne  facesse  richiesta. 
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Potrà  lo  stesso  comitato  essere  incaricato  anche  di  trattare 
altri  affari  di  comune  interesse,  dei  quali  ad  ogrni  delegato  ve- 
nisse dato  speciale  incarico  dai  rispettivi  mandati. 

Nelle  tesorerie  dello  Stato  designate  dagli  statuti,  saranno 
pagati  gl'interessi  eie  cartelle  sorteggiate  sopra  appositi  fondi 
fatti  al  tesoro  dagli  istituti  stessi ,  col  solo  indennizzo  della 
spesa  occorrente  al  movimento  dei  fondi. 

É  fatta  facoltà  agli  istituti  di  valersi  degli  esattori  deUe  tasse 
dirette  per  la  riscossione  dei  loro  crediti. 

Questa  legge,  cosi  provvida  ed  opportuna,  che  affida  ad 
istituti  di  provata  solidità  V  operazione  del  Credito  fondiario, 
perchè  s'indugia  tanto  a  porre  in  effetto?  Essa  fu  votata  nel 
giugno  1866 ,  ed  al  fine  dell'  anno  11  credito  fondiario  é  an- 
cora una  speranza  nel  nostro  paese!  Bisogna  che  gli  istituti, 
1  quali  ne  hanno  assunto  l' obbligo,  adempiano  bene  e  presto 
il  grave  compito  a  loro  affidato.  Restano  esclusi  ancora  dal 
beneficio  del  credito  fondiario  la  Sicilia,  la  Sardegna,  ed  il 
Veneto.  Rispetto  alla  Sicilia  provvederà  il  Banco  di  Sicilia  con 
speciale  dote  a  garanzia  delle  operazioni  fondiarie.  Nel  Veneto 
o  le  Casse  di  risparmio  si  riuniranno  insieme  in  questa  impresa, 
oppure  la  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  vi  estenderà  le  sue 
operazioni  di  credito  fondiario.  Ma  chi  provvede  alla  povera  Sar- 
degna, dove  l'agricoltura  ha  pur  tanto  bisogno  di  sovvenzionit 
L'opera  dì  S.  Paolo  di  Torino,  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano 
non  credettero  di  poter  volgere  all'  isola  affiiùa  il  beneficio  di 
questa  istituzione.  Ma,  trattandosi  d'un  opera  provvida  ed  al- 
tamente  nazionale,  non  dovrebbero  il  Banco  di  Napoli,  il  Monte 
dei  Paschi,  la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  la  Cassa  centrale 
di  Milano  e  l'Opera  Pia  di  Torino  stringersi  in  lega  per  dotare 
anche  la  Sardegna  del  credito  fondiario  ?  Questa  buona  azione 
potrebbe  divenire  anche  un  buon  jaffare. 

Rispetto  alle  Banche  agrarie  che,  come  é  noto,  rivolgono  il 
credito  alla  industria  agricola,  sovvenendo  gli  agricoltori,  i  con- 
tadini, i  fittabili  ed  il  mezzadro  su  cauzioni  reali  e  personali, 
ma  non  già  sull'ipoteca  del  fondo,  si  desidera  ancora  un  pro- 
getto di  legge.  E  pure  l'Italia,  dove  la  proprietà  è  spezzata  e 
suddivisa,  ha  forse  ancora  più  bisogno  del  credito  agrario  che 
del  fondiario.  Noi  vorremmo  che  le  Banche  agrarie  sorgessero 
sul  modello  delle  fratellanze  di  credito  mutuo  della  Germania 
mettendosi  in  rapporto  di  clientela  colle  Casse  |di  risparmio, 
le  quali  potrebbero  sovvenirle  d' aiuto  e  di  prestiti. 

Cosi  le  Casse  di  risparmio;  avrebbero  un  doppio  titolo  di 
benemcrunza  verso  l'agricoltura  italiana. 
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¥1. 

Ssercizio  delle  ferrovie  dall'Alta  Italia  nel  1865  (1). 

In  conseguenza  deiracquisto  delle  ferrovie  dello  Stato  e  del- 
Tobbligo  imposto  alla  Compagnia  di  esercitare,  come  già  faceva 
il  Governo,  le  linee  appartenenti  alle  società  private,  la  rete 
deirAlta  Italia  trovavasi  al  31  dicembre  1865,  composta  nel 
modo  seguente: 

RETE  DEL  PIEMONTE 

1.  Linee  di  proprietà  assoluta  della  Compagnia. 

4a  Torello  ad  Alessandria  e  Genova Chil.  174 

da  Torino  a  Novara  ed  al  Ticiao •  116 

da  Alessandria  ad  Arena •  102 

da  Vercelli  a  Valenza   } «    •   -      "  ^S 

2.  linee  di  cui  la  Compagnia  è  principale  azionista 

da  Torino  a  Susa Chll.     54 

da  Torino  a  Cuneo  e  Saluzzo •    103  }    273 

da  Alessandria  a  Novi  e  Piacenza »    116 


} 
1 


434 


S.  Linee  appartenenti  a  Società  private.  V  ^  _. 

da  Torino  a  Pinerolo Cbll.  38 

da  Mortara  a  Vigevano .    .    •  13 

da  Alessandria  ad  Acqui •  84 

da  Ciììvasso  ad  Ivrea •  83)    SS2 

da  Santhià  a  Biella »  30 

da  Cavallermaggiore  ad  Alessandria     .......  96 

da  Novara  a  Cava  d'Alzo .   •   •   , •  86 

4*  Linee  private  esercitate  provvisoriamente. 

da  Torreberetti  a  Pavia  (Gra vallone)       ....    Chil.    41 
da  Genova  a  VoUrl •     15 

5.  La  Compagnia  ha  inoltre  Voòòligo  della  navigazioae  sui  laghi 
Maggiore  e  di  Barda  per  una  percorrenza  totale  di  106  chti. 

RETE  DELLA  LOMBARDIA. 

da  Peschiera  a  Milano  ed  al  Ticino Chil.    171 

da  Milano  a  Camerlata •     45 

da  Rbo  a  Sesto  Calende  (Gallarale-Sesto  Galende,  chil.  48, 


}      56 


anerta  il  24  Riugno  1865) 

Gallarato  a  Varese  (aperta  II  S6  agosto  1865) 


da 

da  Bergamo  a  Lecco 
da  Tre  viglio  a  Cremona 
da  Milano  a  Piacenza  . 
da  Milano  a  Pavia    .   . 


BETE  DELL'ITALIA  CENTRALE 


U 

19    >  47Tj 

33 

66 

67 

32 


da  Piacenza  a  Bologna Chil.    147  . 

da  Bologna  a  Pistoia •     95  {   291 

da  Bologna  a  Pontolagoscuro  .    * •     52 


! 


Totale  dei  chitometri  in  esercizio  i,816 

(4)  Dalla  pubblicazione  officiale,  redatta  con  lodevole  lestonslone  e  chia- 
Mzza  dal  servizio  della  Contabilità  e  del  controllo  della  Società. 
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Tale  estensione  di  linee  ha  portato  delle  modificazioni  molto 
importanti  nel  traflSco  della  Compagnia,  giacché  per  la  coinci- 
denza dell'acquisto  della  rete  del  Piemonte  col  trasferimento 
della  capitale  a  Firenze,  il  movimento  principale  si  é  in  gran 
parte  spostato,  portandosi  sulle  linee  deiritalia  Centrale  a  de- 
trimento di  quelle  che  appartenevano  allo  Stato» 

Tuttavia,  malgrado  il  movimento  eccezionale  che  ebbe  luogo 
per  il  trasporto  delle  diverse  Amministrazioni  governative  da 
Torino  a  Firenze ,  i  prodotti  nel  loro  insieme,  hanno  subito 
ancora  una  diminuzione  in  confronto  del  1864. 

I  prodotti  ottenuti  nel  1865,  esclusa  la  navigazione,  corri- 
spondenti air  intiera  annata  per  la  Lombardia  e  V  Italia  Cen* 
trale  ed  al  sette  ultimi  mesi  per  la  rete  del  Piemonte,  furono 
di  U  31,554,033,  da  |cui  dedotti  i  prodotti  delle  linee  aperte 
nel  1865,  cioè  L.  470,052  ottenute  dalle  diverse  sezioni  della 
linea  Alessandria-Bra,  dalla  linea  Gallarate- Varese  e  dal  tronco 
Gallarate-Sesto  Calende,  rimangono  L.  31,083,981  ;  dal  confronto 
col  corrispondente  periodo  del  1864,  risulta  pel  1865  una  dimi- 
nuzione di|L.  243,744,  il  che  fece  discendere  il  prodotto  chilo- 
metrico, che  nel  1864  era  di  24451  lire,  a  lire  24360. 

Differenza  insignificante  se  si  considera  1*  importanza  com- 
plessiva dei  prodotti,  ma  tuttavia  degrna  di  speciale  attenzione^ 
nello  stato  attuale  delle  cose.  Le  ferrovie  d*  Italia  dovrebbero 
essere  in  una  via  ascendente  di  prosperità  in  seguito  alla  uni- 
ficazione politica  del  Regno,  che  portò  come  conseguenza 
naturale  lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio;  era  per- 
tanto da  attendersi  un  aumento  nel  loro  prodotti,  ed  un  au- 
mento più  sensibile,  in  quanto  che  i  rapporti  tra  le  diverse 
Provincie ,  da  si  lungo  tempo  separate  «  sembravano  dover 
prendere  una  grande  attività. 

Due  son  le  cause  permanenti  che  concorrono  a  produrre 
questo  risultato  inatteso:  Tuna  é  la  crisi  che  in  generale  pesa 
da  tempo  sull'industria  e  sul  commercio,  crisi  che  si  fa  sentire 
▼ivamente  in  Italia:  Taltra  é  Timposta  governativa  del  decimo 
che  colpisce  i  trasporti  a  grande  velocità. 

Altra  causa  di  diminuzione  dei  prodotti  chilometrici  si  ò 
r  apertura  di  nuove  linee  che  raramente  si  collegano  ad  un 
piano  generale,  presentate  quasi  sempre  sopra  calcoli  ipotetici 
od  esagerati,  come  offerenti  le  più  belle  speranze  che  la  realtà 
invece  fa  tosto  svanire. 

Bd  oltre  a  quéste  cause  generali  vi  furono  nel  1865,  due  cause 
speciali  che  grandemente  contribuirono  alla  diminuzione  degli 
introiti  in  quell*  anno»  Son  esse:  la  riduzione  della  tariflTa  dei 
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trasporti  militari  dalla  metà  ad  un  quarto  per  la  rete  del  Pie- 
monte e  dal  terzo  al  quarto  per  la  rete  della  Lombardia  e  del» 
l'Italia  Centrale;  l'invasione  cholerica  che  se  non  funestò  che 
in  piccola  parte  le  Provincie  attraversate  dalle  linee  della  So- 
cietà, contribuì  però  potentemente  a  paralizzare  il  movimento 
dei  viaggiatori  e  delle  merci«  riducendolo  per  parecchi  mesi  al 
più  stretto  necessario* 

Per  combattere  queste  varie  cause  di  diminuzione  nei  tras- 
porti e  rianimare  il  commercio  nei  limiti  del  possibile  facili- 
tando le  transazioni,  la  Compagnia  ribassò  le  proprie  tariffe 
per  trasporti  di  materie  d*uso  più  comune,  si  crearono  due 
nuove  classi  a  L.  0,06  ed  a  L.  0,05  per  tonnellata  e  per  chilo- 
metro pei  combustibili,  i  materiali  da  costruzione,  1  minerali*  ecc. 
JB  queste  riduzioni  di  tariffe  attivate  negli  ultimi  mesi  del  1865 
produssero  tosto  un  movimento  assai  più  rilevante  dell'  ordi- 
nario. Si  diede  con  ciò  un  favorevole  impulso  alle  transazioni 
commerciali  e  l'industria  ottenne  un  maggiore  sviluppo. 

Rischiarato  l'orizzonte  politico,  scomparsi  d'Italia  il  males- 
sere generale  e  la  crisi,  anche  la  Compagnia  si  troverà  larga- 
mente ricompensata  dei  fatti  sagriflzii. 

Beco  il  prospetto  dei  principali  introiti  compilato  sui  dati 
di  tutto  il  1865  per  le  linee  della  rete  di  Lombardia  e  dell'Italia 
Centrale  e  sui  risultati  ottenuti  negli  ultimi  sette  mesi  per  le 
linee  della  rete  del  Piemonte: 


Viaggiatori  di  1.*  claaie . 

•                2.*      •  • 

»                3.^      •  ■ 

a  prezzi  ridotti • 

Militari • 


326,8S4 

1,889,237 

3,722.826 

161,194 

250,291 


L.  2,380,153 
»  6,199,319 

•  6,423,005 

•  493,597 
»       433,858 


• 

Bagagli 

Derrate  allmeuturl . 

Merci 

Numerario  e  preziosi 

Carrozze  

Cavalli 

Cani 

Bestiame  grosso  .  . 
Bestiame  piccolo.  . 
Trasporti  militari .  . 

A  QBAKOB  VELOCITA* 

A  PICCOLA  VELOCITA* 

Quint.    173,113 

-          29.361 

>         898,475 

Migl.     648.988 

N.               517 

9.687 

•  10.052 

•  37,165 
i27,892 

Quint.    81,t78 

L.     672,507 

•  60.9)6 
.  1,667,935 
»     223,0  5 
»       25,849 
.       83,446 
.       84,073 
.      127,876 

•  141,010 

•  160>35 

T.  1,804,789 

N.       1.752 
»          699 

N.     21,727 

•     48,204 

T.     15,510 

L.  11,797:89» 

89,380 

•  4.6*0. 

.       47,843' 

•  29,af75 

•  86,886 

Sopra  100  viaggiatori, 
seconda,  62  in  terza  e  3 
medio  dei  viaggiatori  in 


5  viaggiarono  in  prima  classe,  30  in 
viaggiarono  a  prezzi  ridotti.  Il  viaggio 
generale  fu  di  chilometri  39.35;  in 
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particolare  i  viaggiatori  di  prima  classe  percorsero  in  media  67.83; 
quelli  di  seconda  46.17;  quelli  di  terza  32.11;  i  viaggiatori  a 
prezzo  ridotto  71.24. 
La  spesa  totale  di  L.  15,919^3  va  ripartita  come  segue  : 

Direzione  e  servizi  ammlnlstraUvI L.  666,057 

Servizio  della  manutenzione »  8,443.933 

Servizio  del  materiale  e  della  looomozioiie      .    .    •  5,535,841 

Servizio  del  traffico »  5,675,950 

Spese  generali •  597,46S 

Ssereitio  deUe  ferrovie  meridionali  nel  1865. 

La  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  meridionali  che  al 
81  dicembre  1864  misurava  487  chilometri  [in  esercizio,  si  ac- 
crebbe nel  corso  del  1865  di  453  chilometri  :  per  l'acquisto  fatto 
della  Società  delle  ferrovie  romane  della  linea,  già  in  esertlzio, 
Bologna-Ancona (chil.  204)  con  la  diramazione  Castel  Bolognese- 
Ravenna  (chil.  42)  (1),  nonché  per  1*  apertura  (2)  della  nuova 
linea  Trani-Brindisi  (chil.  151)  e  della  diramazione  Bari-Gioja 
(chil.  53).  Questi  940  chilometri  di  ferrovia  sono  tuttora  sepa- 
rati dairAppennino  in  due  gruppi  distinti,  TAdriatico  (chil.  860) 
ed  il  Tirreno  (chil.  80). 

Nel  corso  del  1865,  i  convogli  in  servizio  pubblico  percorsero 
sulla  linea  Adriatica  1,565,815  chilometri  e  390,424  sulla  linea 
Tirrena. 

I  prodotti  e  le  spese  ricettive  furono  : 


Linea  Adriatica .... 
Linea  Tirrena 

PAODOTTO  TOTALB 

PIODOTTO  CHILOMSTIICO 

1864 

1865 

1864 

1865 

1380,178 
1»609,933 

4,521,800 
1,521,698 

6,111 
20,124 

6,768 
19,017 

Linea  Adriatica .  •  *  . 
Linea  Tirrena 

8PB8A  TOTALB 

SPESA  CHILOmTllCA 

1864 

1865 

1864 

1865 

1.707,706 
1,117,135 

4,658,679 
1.179.818 

5,450 
13.964 

6.973    1 
14,741 

Risulta  da  questo  specchio  un  aumento  nei  prodotti  della 

(1  )  L*  esercizio  di  questi  946  chilometri  di  ferrovia  passò  dalle  ferrovie 
romane  alie  meridionali  il  \.^  luglio  1865. 

(2)  L*  apertura  all'  oserciiio  dei  tronco  Trani-Bari  ebbe  luogo  U  26  feb- 
braio 1865,  quella  del  fronco  Bari-Brindisi  11  25  aprile  e  quella  della  dira- 
mazioDe  Bari-Oioja,  tt  1.^  giugno  deUo  ateaso  anno. 
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lìnea  Adriatica,  una  diminuzione  in  quelli  della  linea  Tirrena, 
ed  un  aumento  delle  spese  per  ambe  le  linee.  Questo  risultato 
Ta  attribuito  a  circostanze  del  tutto  temporarie:  Taumento 
verificato  sulla  linea  Adriatica  sarebbe  stato  assai  più  rile- 
vante se  durante  sei  mesi  il  cholera  non  avesse  bersagliato  le 
popolazioni  distogliendole  dai  loro  traffici;  su  alcune  sezioni 
della  linea  il  prodotto  mensile  si  ridusse  alla  metà  del  prodotto 
corrispondente  neiranno  precedente.  Il  sensibile  aumento  che 
ciononpertanto  si  ottenne  nel  prodotto  chilometrico  sulla  linea 
Adriatica  é  dovuto  alla  linea  Bologna-Ancona  e  diramazione  di 
Ravenna  esercita  dalle  meridionali  soltanto  nel  secondo  semestre. 

L*  epidemia  colerica  valse  non  solo  a  diminuire  le  entrate, 
ma  ebbe  grandissima  parte  nell*  aumento  delle  spese ,  poiché 
si  dovette  mantenere  in  servizio  un  doppio  personale  e  fu 
mestieri  retribuirlo  largamente  onde  procurargli  i  mezzi  di  un 
valido  sostentamento.  Larga  parte  neir  aumento  delle  spese 
dipende  pure  dal  maggior  costo  dei  combustibili  tanto  pel  mag- 
gior costo  dei  carboni  quanto  pel  maggior  prezzo  dei  noli. 

Il  progressivo  aumento  nei  commerci  e  nelle  industrie  in 
ogni  parte  d'Italia  ed  il  ribasso  Introdotto  su  molte  tariffe  in 
vigore  pel  trasporto  delle  merci  sulle  linee  della  Società,  il 
che  stabilirà  una  concorrenza  alla  navigazione  ed  al  carreggio 
ordinario,  basterebbero  da  soli  ad  autorizzare  il  pronostico  di 
un  graduale  aumento  nei  prodotti;  ma  oltre  che  su  di  ciò, 
convien  pur  calcolare  sui  vantaggi  che  si  avranno  quando  la 
valigia  delle  Indie  e  con  essa  molte  merci  percorreranno  a 
grande  velocità  la  lunga  linea  da  Brindisi  a  Bologna  destinata 
a  funzionare  come  arteria  principale  pel  commercio  del  Con- 
tinente europeo  con  TOriente. 

Sulla  linea  Adriatica  si  ebbero  i  seguenti  risultati: 


Viaggiatori  di  1.'  classe 


N. 


Militari 


2.« 
3.» 


28,779 
813,462 
498,277 
102.103 


L.  201,706 
•  1,142,343 
»  1,084,829 
»     529,651 


Bagagli 

Cani 

Merci  diverse.  .  .  . 

Bozzoli V 

Numerario 

Veicoli  e  feretri  .  . 

Bestiame 

Trasporti  per  conto 

dello  Stato  .... 

introiti  diverti  .  .  . 


▲  OIARDK    VELOCITA* 


Quint.  29,552 
N.        1,432 

Quint.    63,316 

281 

L.  35.141,677 

N.  29 

Capi        8,760 


L. 

» 

» 


120,826 

4.617 

255,148 

ovo 

16.981 

1,152 

U,570 

85,526 


▲  PICCOLA  VELOaTA* 


Q.  977,420 

nT    m 

Capi  28,038 


L.  1,013,583 

•""    3648 

•  49,152 

•  415 
»     16,801 


1 
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Sopra  100  viaggiatori ,  3  viaggiarono  in  prima  classe ,  88  in 
seconda ,  53  in  terza  ed  11  erano  militari  ;  il  percorso  medio 
dei  viaggiatori  fu  di  70  chilom.  per  quelli  di  prima  elasse  ;  di 
52  cbil.  per  quelli  di  seconda,  e  di  43^  chiLper  quelli  di  terza. 
I  militari  percorsero  in  media  chil.  156  ciascheduno. 

£  dalla  linea  Tirrena  : 


Viaggiatori  di  1.*  clasae 
»               2.» 
3.* 
Militari 


N.    87.561  L.    99.828 

•  225.256  •  354,865 

•  941,281  »  794.936 

•  44,524  »    66.299 


Bagagli 

Cani 

k  ORARDB  TSLOOTA* 

A   PICCOLA  VELOCITA' 

QulDt.  6.435 
N.           917 

Qulnt.  28.437 
L.  1,086.935 
N.             44 

Capi        8,676 

■ 

L.     8,239 

■       1.272 

•     44,527 

211 

869 
m      8,587 

-  2.195 

-  591 

07866,053 

nT     "39 

Capi  5,912 

L.  129.447 
•       8.329 
.""  11,442 

Merci 

Numerario 

Veicoli  e  feretri  .  . 

Bestiame 

Traspori  1  per  conto 

dello  Stato  .  .  . 
Introiti  diversi  .  .  . 

Sopra  100  viaggiatori,  3  si  servirono  della  prima  classe^  18 
della  seconda,  75  della  terza  e  3  erano  militari.  Il  percorso 
medio  fu  di  chil.  20.4  pei  viaggiatori  di  prima  classe,  chil.  27 
per  quelli  di  seconda;  e  chil.  21  per  quelli  di  terza. 

Neir  anno  1866  la  Società  delle  ferrovie  meridionali  portò 
a  compimento  e  mise  in  esercizio  (  15  gennaio)  il  tronco  Brin- 
disi-Lecce (chil.  31),  ultimò  i  lavori  sui  due  tronchi  Foggia- 
Bovino  (chil.  34)  e]  Napoli-Caserta  (chil.  43)  della  linea  Fog- 
gia-Napoli, che  saranno  aperti  airesercizio  negli  ultimi  giorni 
deiranno;  ultimò  inoltre  i  lavori  della  linea  Voghera-  Pavia- 
Cremona-Brescia  (chil.  147)  che  sarebbe  aperta  air  esercizio 
giò,  da  qualche  mese  se  non  fossero  insorte  gravi  difficoltà 
con  la  Società  ferroviaria  dell'  Alta  Italia  peli*  esercizio  cu- 
mulativo nelle  'stazioni  e  nei  tronchi  comuni  di  proprietà 
della  sttssa. 
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XVn.  -  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI,  CONCORSL 

Congresso  intemazionale  paleoetnologico  a  NeuchàteL 

n  Congresso  paleoetuologico,  fondato  Tanno  scorso  alla 
Spezia,  tenne  in  quest'anno,  dal  22  al  25  agosto,  la  prima  riu- 
nione in  IsTizzera,  a  Neuchàtel,  sotto  la  presidenza  del  profes- 
sore E.  Desor;  a  vice-presidenti  furono  eletti  A.  Bertrand  e 
C.  Nicolet,  a  segretario  Gabr.  de  Mortillet. 

Il  Desor  tratta  nel  discorso  di  apertura  delle  diverse  epoche 
del  periodo  preistorico,  e  mentre  constata  che  Tuomo  non  la- 
sciò in  Svizzera  alcuna  traccia  della  sua  esistenza  durante  la 
prima  età,  fa  notare  la  ricchezza  degli  avanzi  lasciati  dall'uomo 
nelle  epoche  della  pietra  sgrossata,  del  bronzo  e  del  ferro* 
avanzi  che  furono  illustrati  da  Keller,  Troyon»  Morlot,  Rochat» 
Forel,  Rabut  e  da  esso  stesso.  Egli  fa  poi  notare  che  gli  an- 
tichi abitanti  non  potevano  accontentarsi  delle  stazioni  lacustri 
e  che  doveano  possedere  delle  stazioni  terrestri,  sia  pel  collo- 
camento del  bestiame  «  sia  per  la  conservazione  del  foraggio, 
sia  per  la  sepoltura  dei  morti  ;  ed  accenna  agli  studi  fatti  dal 
dott.  Clément  intorno  ai  cosi  detti  morgiers  o  murgiers  ed  in- 
torno ai  tumuli.  In  fine  presenta  una  serie  di  cranii,  apparte- 
nenti alle  tre  epoche  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro.  Nella 
nella  stessa  seduta  mattutina  del  23  agosto,  C.  Vogt  tratta  di 
alcuni  frammenti  di  un  cranio  umano  della  stazione  lacustre 
di  Greng  o  Grei  nel  lago  di  Morat,  e  Dupont  espone  i  risultati 
degli  scavi  fatti  nelle  caverne  del  Belgio.  Tra  gli  avanzi,  di 
cui  tratta  quest'ultimo,  faremo  menzione  di  una  mascella  in* 
feriore  umana  dell'  èra  del  Mammuth,  la  quale  per  molti  rap- 
porti s'accosta  all'osso  omologo  delle  scimie. 

Delanoue  tratta  degli  strati  quaternarii  della  Francia,  Desor 
dei  vasi  dei  tempi  paleoetnologici*,  Forel  e  Josselin  Costa  de 
Beauregard  di  varii  oggetti  di  pietra  e  di  bronzo.  Bertrand  pre- 
senta 1  primi  fogli  di  un  Dizionario  dell'epoca  celtica  e  Mortillet 
parla  del  segno  della  croce  nettempi  preistorici.  Studiando  con 
attenzione  gli  oggetti  dell'epoca  del  bronzo  e  dt  quella  del  ferro, 
8i  riscontrano  frequentemente  tre  segni  che  sono  il  circolo,  il 
triangolo  e  la  croce.  Il  circolo,  secondo  Mortillet,  rappresenta  ì'er 


3*ìsIa  verxnidft  sciita  ^am^  ai*:  l'atini  iwihwMMiit  topa 
^niix  iupgi   ?«ria.  iinla.  nttiscna  fe£  jarr:;  sb^  ^bbqì 
3R0^rj^  atti  *jn-ir»  BeraisaK  «  •ioarrmc  jb  tne  «Kt&  iL  Szcm 

■5  :  CjenxfiK  Ttm  H  larani  :ir2?eì  'lyuttC^I  leir 

;rli  jiT  an:  ittil'  Aaecn  ìrì  >i?-f  ;  *  Fir. 

te  lintr'urrvw^  ^^  r  lartT'arrrx,  DtisMaes  poi  •& 
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Fa  poi  deciso  che  nel  1867  il  Congresso  internazionale  pa- 
leoetnologico si  radunerà  i  Parigi  durante  1*  esposizione  uni- 
Tersale  e  furono  scelti  per  formare  il  camitato  di  organizzazione 
i  seguenti  membri  :  D' Archiae,  professore  di  paleontologia  — 
Bertrand,  direttore  del  Museo  di  Saint-Germain  ~  Broca,  segre- 
tario generale  della  Società  Antropologica  —  Collomb,  membro 
della  Società  geologica  —  Desnoyers,  Longpérier,  Saulcy  e 
Vibraye,  membri  dell'Istituto  di  Francia  —  Mortillet,  direttore 
dei  Matérianw  etc,  —  Penguilly-l*  Haridon,  direttore  del  Museo 
d'artiglieria— Pruner-Bey,  presidente  della  Società  antropolo- 
grica  —  Quatrefages,  professore  d*  antropologia  —  Reffye,  uffi- 
ciale d' ordinanza  dell*  imperatore  dei  francesi  (1). 

II. 

Conferenza  intemationaU  samtaria  in  Costantinopoli, 

Nella  sezione  Medicina  e  ckimrffia  fu  già  accennato  alla  con- 
ferenza internazionale  sanitaria  di  Costantinopoli.  Qui  ne  da- 
remo una  più  adequata  relazione. 

Forse  dopo  la  terza  comparsa  del  cbolera  indiano,  che  mi- 
naccia divenire  indigeno  anche  nell*  Europa,  come  altri  morbi 
Io  divennero,  nacque  il  progetto  di  fare  un  Congresso,  onde 
stabilire  il  modo  con  cui  impedire  una  nuova  invasione  della 
terribil  lue  e  soffocarla  ne* suoi  covaccioli.  A  ciò  era  d'uopo 
combinare  stipulazioni  internazionali,  e  quelite  si  tentarono 
massime  per  iniziativa  della  Francia.  —  La  Conferenza  sani- 
taria intemazionale  si  raccolse  a  Costantinopoli. 

Onde  procedere  con  ordine  nell'  ardua  discussione  dei  vari 
problemi  che  offre  il  cholera  indiano,  venne  divisa  la  materia 
in  tre  principali  gruppi:  — nel  primo  si  compresero  i  problemi 
concernenti  Vorigòu  e  la  genesi  del  cholera;  nel  secondo  quelli 
concementi  la  trasmissibilità  e  propagazione  del  cholera  ;  nel 
terzo  si  trattò  dei  mezzi  preservativi  e  restrittivi, 

Lh  conclusioni  della  Conferenza  internazionale,  non  hanno 
per  anco  tolto  dal  mistero  questo  morlK)  micidiale,  fisso  ti 
appare  ancora  un  mostro  orrendo  che  sfugge  alle  nostre  per- 
secuzioni e  anzi  più  minaccioso  ti  passa  innanzi  e  ti  schernisce 
mentre  stai  apprestando  le  armi  per  offenderlo  nel  cuore.  Cosi 
avvenne  quest'anno.  —  11  cholera  morbus,  poco  curandosi 
degli  illustri  personaggi  assembrati  in  Costantinopoli,  loro 
scivolò  di  mano  per  visitare  un'altra  volta  l'Occidente. 

(I)  MatiriauWf  II,  septombre  et  octobre  1866. 
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Pare  oramai  constatato  che  sin  dal  secolo  XVI  siasi  osser- 
vata nelle  Indie  una  malattia  molto  analog  i  all'odierno  cho- 
lera  e  che  talvolta  infieriva  con  forma  epidemica.  Nel  1817  il 
il  morbo  assunse  un  carattere  invasore;  nel  1823  penetrò  in 
Europa  e  si  mostrò  in  Astrakan.  In  Europa  -—  a  differenza  di 
quanto  avverasi  nelle  Indie  —  non  si  sviluppa  mai  spontaneo, 
e  non  fu  mai  osservato  endemico  né  in  Europa,  né  nella  Tur- 
chia Asiatica,  né  nel  nord  dell'Africa,  né  nelle  due  Americhe. 

Nulla  ci  autorizza  a  temere  che  il  cholera  non  giunga  ed 
acclimatarsi  nei  nostri  paesi  (?)  — Nelle  Indie  esso  non  si  mani- 
festa in  ogni  dove  colla  medesima  frequenza  e  allo  stesso 
modo;  vi  é  endemico  solo  in  q uniche  zona  limitata  e  partico- 
larmente nella  valle  del  Gange.  Non  si  conosce  ancora  però 
la  sua  distribuzione  geografica. 

Quantunque  sia  per  la  generalità  canone  infallibile  la  tras- 
missibilità del  cholera,  pure  la  Conferenza  sanitaria  interna- 
zionale ne  volle  accertare  il  valore  mediante  nuove  prove. 

Il  cholera  viaggia  sulle  groppe  dell'uomo;  la  celerità  delle 
sue  scorrerìe  sta  in  rapporto  colla  celerità  dei  mezzi  di  tras- 
porto. Nessun  fatto  esiste  pel  qunle  si  possa  ammettere  che 
esso  si  propaghi  da  lungi  per  mezzo  dell'atmosfera;  l'uomo  è 
il  principale  propagatore.  È  probabile  che  individui  provenienti 
da  luoghi  infetti,  e  che  siano  in  preda  a  diarrea  cosi  detta 
premunitoria  (del cholera),  possano  essere  causa  di  un'epidemia. 
Venne  detto  è  probabile,  perché  le  ricerche  in  proposito  offrono 
difficoltà  quasi  insuperabili. 

Il  cholera  ha  un  peiiodo  di  incubazione,  e  questo  da  alcune 
ore  si  protrae  sino  a  qualche  giorno,  non  più  oltre. 

Finora  non  si  conosce  alcun  fatto  da  cui  poter  trarsi  che  il 
cholera  possa  trasmettersi  anche  per  mezzo  di  animali  viventi; 
—  tuttavia  é  prudente  ritener  ciò  possibile.  Altrettanto  sia 
detto  per  gli  oggetti  che  appartennero  a  cholerosi  o  imbrat- 
tati delle  loro  defezioni.  —  Gli  effetti  provenienti  da  luogo  in- 
fetto non  servono  di  veicolo  al  germe  morboso. 

Di  tutti  i  mezzi  di  trasporto  il  più  pericoloso  é  il  marittimo; 
mentre  la  traversata  di  un  deserto  è  il  migliore  ostacolo  al 
progredire  del  morbo.  —  Non  avvenne  mai  che  i  pellegrini  ♦ 
partiti  dalla  Mecca,  ove  regnava  l'epidemia,  l'abbiano  traspor- 
tata a  Damasco. 

Costituiscono  fomiti  epidemici  ì  grandi  agglomeramenti  di 
uomini,  di  armati,  di  pellegrini.  Però  tali  agglomeramenti, 
dopo  avere  rapidamente  subito  l'influenza  del  morbo,  vi  ri- 
mangono molto  meno  sensibili,  e  la  malattia  scompare  anche 
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■soUecitarnente,  purché  nuovi  arrivati  non  vengano  a  seminarvi 
nuovi  germi. 

La  durata  della  diarrea  cholerica,  detta  premunitoria  non  è 
«che  di  alcuni  giorni.  Le  eccezioni  in  proposito  citate  non  pro- 
vano che  i  casi  di  diarrea,  che  si  protrae  oltre  questo  lìmite, 
«ieno  suscettibili  di  trasmettere  la  malattia  quando  l'individuo 
Tenga  sottratto  ad  ogni  altra  causa  di  contagio. 

La  Conferenza  sanitaria  internazionale  —  sendo  d'avviso  che 
«quanto  più  presso  al  fomite  d'infezione  vengono  applicati  i 
mezzi  restrittivi,  tanto  maggior  vantaggio  può  trarsi  dai  me- 
desimi —  deliberò  di  raccomandare  una  rigorosa  quarantena  su 
tutti  i  bastimenti  che  arrivano  dalle  Indie  ai  porti  del  Mar 
Rosso  e  del  Golfo  Persico.  Però  é  forza  il  dirlo,  se  non  sarà 
obbligatoria  ai  sovrani  dell'Asia  T  applicazione  delle  misure 
«nnitarie  e  se  questa  non  sarà  garantita  coli' intervento  eu- 
ropeo, nulla  si  effettuerà;  e  queste  condizioni  sono  difficili  a 
conseguirsi.  Non  bisogna  dimenticare  che  ad  ogni  sultano 
corre  quasi  l'obbligo  di  favorire  il  pellegrinaggio  e  che  i  me- 
dici turchi  inoltre  non  corrisponderanno  all'uopo  perché  pau- 
rosi, ignoranti  e  condiscendenti  «u  chi  é  qualcosa  più  di  loro. 
ì  fatti  giungono  a  provarlo.  —  La  Commissione  pel  litorale 
Arabico  doveva  mettere  in  esecuzione  il  progetto  di  impedire 
cTie  i  pellegrini  si  portassero  per  mare  sino  a  Suez  se  fra  loro 
fosse  nato  il  cholera.  Ebbene,  tale  misura  palliativa  d'urgenza 
fu  tardi  sanzionata  dal  Governo  Ottomano  e  pare  che  questi 
abbia  ciò  fatto  perché  i  pellegrini  potessero  liberamente  par- 
tire dai  luoghi  santi.  E  quanto  alla  fiducia  che  sarebbe  neces- 
sario avere  in  quei  medici,  narreremo  che  l'anno  scorso  il 
choléra  venne  portato  a  Costantinopoli,  con  una  fregata  im- 
periale, sulla  quale  era  un  bascià  col  suo  medico  particolare. 
Questi,  d'accordo  col  chirurgo  di  bordo  e  col  capitano,  dichiarò 
falsamente  che  fra  l'equipaggio  e  i  forestieri  non  vi  era  ma- 
lattia di  sorta;  —  nello  stesso  giorno  si  sviluppavano  casi  di 
cholera  ne' passeggieri.  —  Quel  medico  fu  compensato  di  sì 
bell'opera  colla  nomina  di  professore  di  farmacologia  alla 
scuola  imperiale  di  medicina. 

Non  é  qui  il  luogo  di  discutere;  però  deve  farsi  noto  che  se 
le  conclusioni  della  Conferenza  emanarono  spontanee  circa 
alcuni  fiftti  risguardanti  il  cholera,  molti  ancora  rimangono 
ignoti  malgrado  le  praticate  indagini  e  malgrado  1'  apparente 
unanimità  con  cui  furono  chiuse  le  discussioni.  Molte  diver- 
genze dureranno  ora  come  prima. 
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III. 

Congresso  dell* Associazione  medica  italiana. 

Il  23  ottobre  si  ìnaaj?urò  in  Firenze  il  III  Congresso  At\^ 
V  Associazione  medica  ifaliafia;  vi  concorsero  delegati  di  quasi 
tutte  le  Provincie  italiane  e  vi  intervennero  il  presidente  del 
consiglio  e  ministro  deirinterno,  bnr.  Ricasoli,  il  ministro  di 
agricoltura  e  commercio  comra.  Cordova,  il  ministro  deiristru- 
zione  pubblica  comm.  Berti,  e  il  conte  Cambray-DigTiy,  sindaco 
di  Firenze.  Tenne  la  presidenza  il  comm.  Burci  di  Firenze. 

I  lavori  del  Conorresso  si  eseguirono  con  ordine  e  saggezza; 
e  per  r  importanza  degli  argomenti  che  si  trattarano  osiamo 
sperare  che  non  si  lascieranno  incompiuti  e  che  il  Governo 
contribuirà  a  far  risorgere  la  scienza  in  Italia  col  migliorare 
le  condizioni,  veramente  indecorose,  in  che  si  trova  la  classe  dei 
medici.  1  bisogni  della  quale  sono  largamente  testimoniati  della 
seguente  proposta  che  fu  fatta  nel  Congresso  medesimo.  Si  pro- 
pose cioè  che  r  Associazione  fhedica,  aderendo  ai  voti  emessi 
dal  Congresso  di  Napoli  (1863)  deliberasse  di  fondare  il  mutuo 
soccorso  fra  i  medici  in  Italia  onde  provvedere  alle  angustie 
economiche  del  corpo  sanitario. 

La  vitale  questione  degli  ospedali  ebbe  pure  sufficiente  svi- 
luppo nei  Congresso  fiorentino  e  venno  nominata  apposita 
Commissione,  la  quale  deve  istituire  pratiche  appo  il  Governo 
perché  venga  affidata  ai  medici  la  direzione  degli  spedali ,  che 
ora  é  improvidamente  demandata  a  consigli  semplicemente  am- 
ministrativi. 

Le  difficili  condizioni  dei  medici  condotti  reclamavano  da 
lungo  tempo  un  efficace  provvedimento,  e  il  Congresso  se  ne 
occupò  come  di  un  sacrosanto  dovere,  proponendo  un  capito- 
lato per  le  condotte  mediche.  In  base  al  quale  sarebbe  sancita 
la  massima  della  inamovibilità,  proclamata  Timpreseindibilità 
del  voto  medico  in  ogni  quistione  d'igiene  del  Comune  e  con- 
sacrato il  diritto  alla  pensione. 

Con  una  proposta  di  riforma  amministratrvo-sanitaria  veniva 
confermata  la  dignità  e  tutelati  gli  interessi  e  le  conipetenze 
della  medica  famiglia  e  proclamato  il  principio  del  libero  eser- 
cizio delle  farmacie. 

Il  futuro  Congresso  avrà  luogo  per  consenso  unanime  a  Ve- 
nezia, ovvero  a  Roma,  se  a  queirepoca  sarà  ridonata  all'Italia 
la  propria  capitale. 
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iV. 

Congresso  internazionale  di  statistica. 

Il  24  marzo  1866  ebbe  luogo  in  Firenze  la  prima  adunanza 
della  Giunta  ordinatrice  del  Congresso  internazionale  di  sta- 
tistica alla  quale  assistevano  i  membri  della  Giunta  consul- 
tiva di  statistica  e  moltissimi  commissarii  della  Giunta  ordi- 
natrice sotto  la  presidenza  del  ministro  d'agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  il  quale  nominò  vice-presidente  il  marchese 
Gioachino  Pepoli,  presidente  della  Giunta  Consultiva  di  sta- 
tistica, e  presidenti  provvisori  di  sezione  i  membri  di  detta 
Giunta.  Le  funzioni  esecutive  della  Giunta  ordinatrice  ven- 
nero, per  deliberazione  del  ministro,  affidate  al  sindaco  di  Fi- 
renze ,  conte  Cambray  Digny ,  a  due  consiglieri  municipali, 
Tommaso  Corsini,  duca  di  Casigliano,  e  cav.  Carlo  Fenzi,  ed  al 
direttore  dell'uffizio  di  statìstica,  l'infaticabile  dottor  Pietro 
Maestri.  Il  mandato  della  Giunta  ordinatrice  fu  sommariamente 
indicato  dal  signor  ministro  in  uu  discorso  del  quale  meritano 
d'esser  qui  registrati  i  seguenti  passi: 

«  I  Congrossi  slatisiici  che  da  tredici  anni  si  celebrano  In  Europa  si  di-* 
stinguono  ornai  dagli  altri  numerosissimi  convegni  di  studiosi,  I  quali  nella 
stagione  autunnale  danno  occasione  di  ritrovi  festevoli  e  nel  tempo  stesso 
mezzo  di  diffondere  fra  i  popoli  T amore  e  le  notizie  dei  lavori  Intellettuali. 
Questa  premHienia  del  Congressi  statistici  d  dovuta  non  solo  alla  materia 
che  ò  Insieme  più  popolare  e  più  pratica  e  più  universale  di  ogni  altra,  ma 
principalmente  al  fatto  singolare  che  tutti  i  governi  civili  a  mano  a  mano 
concorsero  per  mezzo  di  dolegaU  e  di  rappresentanti  a  dar  lustro  a  questi 
Congressi  periodici  che,  senza  essere  propriamente  politici,  preparano  non- 
dimeno gli  elementi  atti  a  chiurire  le  questioni  politiche  e  sociali. 

«  A  noi  dunque  si  appartiene  proporre  Io  scioglimento  del  problemi  già 
posti  innanzi  dagli  altri  Congressi  o  escogitare  ed  indicare  nuova  materia  di 
«tudH,  e  neirun  caso  e  nell'altro  importa  che  per  chiarezza  di  dire,  per 
abbondanza  di  notizie,  per  efficace  parsimonia  di  parole  I  convenuti  qui  da 
tutte  le  parti  del  mondo  possano  accorgersi  che  non  abbiamo  perduto  la 
tradizione  della  sapienza  dvile  e  lo  studio  di  queir  Intima  armonia  cbe  si 
rivela  del  pari  nel  miracoli  delle  arU  belle  e  nei  progressi  delio  sciaaie  •. 

Il  Congresso  però  fu  rimandato  ad  altro  anno  a  causa  della 
guerra  e  del  colera. 

V. 

Congressi  scienti/lei  di  Francia. 

La  33.*  sessione  di  questo  dotto  Consesso  che  fu  inaugurato 
la  prima  volta,  or  son  33  anni,  nella  città  di  Caen  sotto  gli 
auspici  dell' illustre  conte  di  Caumont,  ebbe  luogo  quest'anno 
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in  Amiens  dal  ì^  al  10  ngosto.  Tutte  le  dotte  Società  dei  com- 
partimenti dell'  impero  francese  presero  pnrte  alla  composi- 
zione del  programma,  ricco  di  belli  ed  utili  temi  che  interes- 
sano ugualmente  le  scienze,  le  lettere  e  lo  arti.  La  metropoli 
della  Picardia,  città  dotta  ed  industre ,  celebre  sopratutto  per 
la  sua  cattedrale,  e  copiosa  di  dotte  Società,  di  musei,  di 
scuole  0  di  istituti  di  ogmi  fatto,  ofTri  distrazioni  istruttive 
agli  sHenziati  ne*  loro  dotti  lavori.  Tra  le  escursioni  interest- 
santi,  i  naturalisti  e  i  geologi  segnatamente  ebbero  occa- 
sione di  visitare  ed  esplorare  i  terreni  di  Saint-Acheul,  di 
Menchecourt  e  di  Moulin-Quignou  che  le  scoperte  paleontolo- 
giche del  dotto  ed  operoso  signor  Boucher  de  Perthes  hanno 
reso  celebratissimi. 

Il  12  dicembre  ebbe  luogo  ad  Aix  in  Francia  un  altro  Con- 
gresto  scieutijlco  con  molto  concorso,  favoreggiato  dalla 
mitezza  della  stagione,  la  quale,  agevolando  il  viaggiare ^ 
trasse  a  quella  adunanza  una  quantità  di  scionziati,  numerosi 
1  medici,  ma  più  numerosi  gli  agronomi;  e  la  sezione  d'agri- 
coltura fu  quella  in  cui  si  lavorò  dì  più.  A  presidente  gene- 
rale del  Congresso  fu  elette  il  signor  Egger,  membro  dell'Isti- 
tuto. Tra  i  presidenti  delle  sezioni  fu  assai  significante  la 
scelta  fatta  per  la  sezione  d'  agricoltura  del  signor  De  Larcy^ 
ex-deputato,  uno  dei  promotori  dell' inchiesta  agricola  ed  una 
dei  principali  rappresentanti  dei  proprietarii  viticoli  nella  pro- 
paganda delle  riforme  daziarie.  La  sezione  da  lui  presieduta 
votò  a  tutta  prima  all'unanimità  la  domanda  di  una  rappre- 
sentanza elettiva  per  l'agricoltura,  vale  a  dire  di  camere 
speciali,  come  le  Camere  di  Commercio. 

¥1. 

Futuro  Congresso  medico  internazionale. 

Un  congresso  medico  intemazionale  si  terrà  a  Parigi  nel  18(37. 
À  quest'uopo  venne  costituito  un  comitato  ceutratle  con  Tin- 
carico  di  preparare  l'organizzazione  del  congresso.  I  membri 
di  questo  comitato  sono:  Barthez,  Beclurd,  Béhier,  Bouchnr- 
dat,  Bouillaud,  Broca,  Dechambre,  Denouvillers,  Follin,  Gavar- 
ret,  Gosselin,  Jaccond,  Laségne,  Longet,  Robin,  Tardieu,  Ver- 
neuil,  Vidal,  Viirtz.  Questo  congresso,  autorizzato  dal  ministra 
dell'  interno  e  patrocinato  dagli  altri  miuistri  e  peculiarmente 
da  quello  dell'  istruzione  publica,  sarà  un  atto  visibile  dell'al- 
leanza intellettuale  che  affratella  gli  studiosi  di  tutti  i  paesi. 
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Ecco  il  programma  delle  materie  che  verranno  discusse  : 

1^  Anatomia  e  fisiologia  patologica  del  tubercolo;  della  tubercolosi  nei 
vari  paesi  e  della  sua  influenza  sulla  mortalità  in  generale. 

2*^  Degli  accidenti  generali  che  Inducono  la  morte  dopo  le  operazioni 
chirurgiche. 

S^  È  egli  possibile  proporre  ai  diversi  goveruì  alcune  misure  efficaci  per 
restringere  la  propagazioue  delle  malattie  veneree? 

4*  Della  influenza  dilla  alimentazione  usata  nei  vari  paesi  sulla  proda** 
zione  di  certe  malattie. 

5<^  Della  itia*ienza  dei  clitoi  «  delle  razze  e  della  vita  sulla  mestruazione 
nelle  diverse  regioni. 

6^  Della  accliraazione  dello  razze  d*  Europa  nei  paesi  caldi. 

7^  Degli  entozoari  e  degli  entoflti  che  possono  svilupparsi  noli'  uomo. 

¥11. 

SspoHzioni  d' OrUcultwra  e  Floriculiura, 

11  21  marzo  1866  ebbe  luogo  nel  giardino  di  Floricoltura 
in  Firenze  un'esposizione  flori-orticola  per  opera  della  regia 
Società  toscana  di  orticultura  e  floiicultura,  che,  promossa 
dair  operosità  del  professore  cav.  Filippo  Parlatore,  vanta 
oggimai  oltre  a  quindici  anni  di  esistenza.  Per  molto  tempo 
essa  fece  le  sue  pubbliche  mostre  annuali  ora  nel  giardino 
reale  del  palazzo  della  Crocetta,  ora  nel  giardino  Franchetti, 
ora  in  quello  Torrìgiani  e  in  vari  altri  gentilmente  concessi 
dai  proprìetarii.  Volgono  ora  due  anni  che  la  società,  arricchi- 
tasi un  po'  più,  comprò  un  adatto  terreno  nei  pressi  di  Porta 
San  Gallo,  riducendolo  ad  un  piccolo  eden  con  fontane,  statue, 
ornamenti,  vasi  e  diversi  lavori  in  pietra  arenaria  eseguiti 
nella  città  di  Volterra. 

Lun^^a  e  malagevole  sarebbe  la  descrizione  esatta  e  minuta 
delle  piante,  dell'erbe  e  dei  fiori,  dei  mazzi  accolti  con  bello 
studio  oielle  varie  parti  del  giardino,  essendoché  si  trattasse 
di  collezioni  ricchissime  le  quali  interessano  direttamente  gli 
amatori  e  richiedono  un  esame  a  vista,  non  un  elenco.  Quel 
che  attrasse  sopratutto  l'attenzione  anco  dei  meno  intel- 
ligenti fu  l'ampio  tepidario  leg^» ladramente  addobbato  e  nel 
quale  ammiraronsi  artisticamente  esposte  rare  e  magnifiche 
piante  del  giardino  del  regio  Museo  di  storia  naturale,  gli 
sparawis  e  la  viola  tricolor^  pe' quali  lu  Commissione  assegnò 
la  medaglia  di  2"  classe.  Mercé  le  cure  del  giardiniere  signor 
fìastianini,  premiato  in  contanti,  la  dicksonia  antartica^  la 
cella  latania ^  \VL  jubea  spectaòilis  porsero  idea  ai  riguardanti 
coi  loro  maestosi  esemplari  delle  proporzioni  gigantesche  cui 
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denno  nrgginngere  nelle  contrade  intertropicali  le  palme  e  le 
felci. 

In  quella  medesima  chiusa,  oltre  le  piante  da  stuftL  di  nuovn 
introduzione  dei  cavalieri  Schmitz  e  Fenzl ,  fecero  bella  mo- 
stra di  bellezza  e  varietà  le  camelie  di  seme,  non  per  anco 
messe  in  commercio,  del  conte  Bouturlin,  del  dottor  C.  Fran- 
chetti.  Meritevoli  anche  di  non  pochi  encomii  furon  trovate  le 
belle  viole  tricolori^  le  cinei*arie,  le  piante  erbacee  in  fiori  e  la 
primula  sinensis^  svarìatissima  raccolta  della  signora  Stibbert^ 
e  le  /elei  arboree  della  contessa  Spnlletti,  premiata  con  la  me- 
daglia dì  V  classe.  Né  vuoisi  passar  sotto  silenzio  un  pregevole 
insieme  di  fragole  ottenuto  per  coltivazione  forzata  ed  espo- 
sto dal  conte  Bouturlin ,  non  che  una  graziosa  collezione  di 
cavoli  ornamentali  coltivati  in  vaso  a  cura  del  sig.  cavaliere 
Fenzi.  Questi  prodotti  furono  assai  ammirati  per  la  loro  forma 
bizzarra  e  il  colore  variegato  de!  Atto  fogliame  (1). 

Anche  Milano  ebbe  in  quest'anno  la  sua  pubblica  mostra 
orticola,  la  prima  inaugurata  per  cura  di  una  Società  appena 
nascente.  Se  la  non  fu  troppo  ricca,  vuoisene  accHgionare  la 
novità  della  cosa,  ma  non  mancarono  però  gli  incoraggiamenti. 
Furono  sopratutto  meritevoli  d'elogio  alcuni  gruppi  di  azalee, 
di  tulipani  e  di  camelie. 

Ylll. 

Esposizione  dei  cotoni  a  Napoli. 

Il  14  marzo  fu  aperta  a  Napoli  l'esposizione  dei  Cotoni  indi- 
geni ;  120  espositori  presentarono  nove  varietà  di  cotone  di- 
stinte sotto  i  seguenti  capi:  1.  Erbaceo  bianco.  2.  Erbaceo 
caciato.  3.  Siamese  bianco.  4.  Siamese  cadato.  5.  Luigiana 
0  Nuova  Orleans.  6.  Giorgio  o  Sea-Island.  7.  Giorgia  rossa- 
stro. 8.  Egiziano  o  Mako  varietà  del  precedente).  9.  Indiano. — 
Le  Provincie  riconosciute  più  produttive,  sono  quelle  di  Ca- 
tania, Sassari,  Torra  di  Lavoro,  Principato  Citeriore,  Ca- 
labria Ultra,  Napoli.  Concorsero  oltre  di  ciò  all' Esposizione 
lo  Provincie  di  Abruzzo  Citeriore,  Ascoli  Piceno ,  Cagliari, 
Calabria  Citeriore,  Calabria  Ultra  II,  Caltanisetta ,  Capita- 
nata, Firenze,  Girgenti ,  Grosseto,  Reggio  d'Emilia,  Tra- 
pani, Siracusa.  1  snggi  degni  di  speciale  encomio  per  la  loro 
bella  qualità  furono  quelli  del  sì^rnor  Barbalare  di  Rosarno 
(qualità  Sea-Island),  del  Municipio,  Società  economica  ed  Orto 

^1)  Da  una  rilazlone  del  sIg.  Settlcelll  nel  JTuieo  di  Famiglia,  1866. 
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botanico  di  Catania  (Siamese  e  Luigiana),  e  del  signor  Cesarò 
di  Torre  Annunziata.  Esposero  saggi  svariati  di  qualità  diverse 
i  s^ori  Negri  di  Sassari,  barone  Ricasoll,  Giovanni  Stainer 
di  Piscinola,  e  Favara  Verderame  di  Mazzara  del  Vallo. 

Risaltò  che  il  prodotto  del  ricolto  del  cotone  in  Italia  nel  1863 
si  quadruplicò  a  paragone  degli  anni  precedenti.  II  raccolto 
di  quell'anno  ha  prodotto  100,000  balle  di  100  chilogrammi  cia- 
scuna cbe  rappresentano  il  valore  complessivo  di  circa  60  mi- 
lioni di  lire. 

Porgli  anni  1864  e  1865  non  si  ebbero  precisi  dati  statistici  pel 
silenzio  ostinatamente  serbato  dalla  maggior  parte  delle  Com- 
missioni locali.  La  produzione  però  del  cotone  per  le  Provin- 
cie meridionali  d'Italia^  tanto  di  terra  ferma  quanto  insulari, 
pei  suddetti  due  anni  si  può  ragguagliare  a  un  dipresso  u  200,000 
quintali  per  ogni  anno  rappresentanti  la  cifra  complessiva  di 
80  a  90  milioni  all'anno. 

Furono  anche  presentati  in  questa  seconda  esposizione  varii 
saggi  di  filati  e  tessuti  di  cotoni  italiani  provenienti  da  Pro- 
vincie italiane  ed  estere,  non  che  alcune  macchine  per  semi- 
nare, sgranellare  ed  estrar  l'olio  dal  cotone. 


Grande  esposizione  Universale  in  Parigi  per  Vanno  1867. 

Il  22  giugno  1863  fu  decretata  dall'imperatore  Napoleone  III 
una  grande  esposizione  universale,  la  quale  sarà  aperta  in  Pa- 
rigi il  1.0  aprile  del  1867  nel  palazzo  dell'Industria  nel  Campo 
di  Marte,  e  sarà  chiusa  il  81  ottobre  successivo.  Quest'esposi- 
zione più  completamente  universale  delle  precedenti,  com- 
prenderà i  prodotti  agricoli  ed  industriali  di  tutti  i  paesi ,  le 
opere  d'arte  e  in  generale  tutti  i  rami  dell'attività  umana. 

Nella  sezione  Ingegneria  e  Lavori  pubblici  si  è  già  discorso 
■della  costruzione  del  palazzo,  del  siodo  con  cui  é  diviso  l'e- 
•diflcio,  e  delle  95  classi  in  cui  si  dividono  gli  oggetti  da  esporre. 
Qui  ci  resta  a  dire  della  parte  che  vi  prende  l'Italia,  il  cui 
Governo  si  affrettò  a  nominare  con  decreto  reale  una  Commis- 
sione italiana  con  Sotto-commissioni  e  Giunte  locali  da  essa 
dipendenti,  nel  mentre  un  decreto  ministeriale  emanava  il 
relativo  regolamento. 

La  Commissione  reale  per  l' esposizione,  nella  sua  tornata 
^el  10  settembre  1863,  elesse  per  votazione  un  Comitato  ese- 
cutivo composto  dei  seguenti  membri  :  Conte  Amedeo  Chiava- 
rina  di  Rubiana,  direttore  —  injf.  cavaliere  Adolfo  Targioni 
•Tozzetti  —  conte  Augusto  De  Gori  Pannilini,  senatore  del 
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Regno  —  prof.   cav.   Giuseppe  Orosi  —  dott.   comm»  Pietro 
Maestri,  direttore  della  statistica  generale  del  Regno. 

Oltre  di  ciò  fti  nominato  un  Commissario  delegato  presso» 
r  esposizione  dipendente  dal  Comitato  esecutiro  del  pari  che 
i  Commissari  ordinatori  incaricati  di  presentare  nel  più  breve 
tempo  possìbile  al  presidente  della  Commissione  reale  i  pro- 
grammi delle  esposizioni  loro  affidate.  Presidente  effettivo 
della  Commissione  reale  é  il  commendatore  Q.  Deviucenù  e 
presidente  onorario  il  principe  Umberto,  il  quale,  dopo  aver 
valorosamente  combattuto  a  Custoza,  invitò  con  suo  proclama^ 
in  data  24  novembre  1866,  gli  Itaiiani  a  prender  parte  alla 
prossima  esposizione  Ha  colla  mostra  degli  oggetti^  sia  cogli 
studi  da /arrisi. 

11  deputato  Marco  Minghetti  è  partito   il  28 .  novembre  per 
l'arigi  per  assistere  qual  delegato  d*ltalia  ai  lavori  della  Com- 
missione intemazionale  cho  deve  distribuire  le  rioompeoae 
stabilite. 

ficco  ora  il  sistema  di  classiflcazlone  italiana  dedotta  da. 
quella  della  Commissione  imperiale. 

Ciascuna  delle  seguenti  sezioni  é  affidata  ad  un  commissario- 
ordinatore  e  comprende  una  o  più  classi,  o  una  o  più  parti 
di  classi  deirordinamento  della  Commissione  francese: 

Sezione  I.  -  Commissario  ordinatore  cav.  Igino  Cocchi,  professore  di  mi— 
neraloKia  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze  :  Pietre .  Marmi ,  Ar- 
gille ,  Combustibili ,  MlneHili ,  ecc.  —  CI.  40.  Prodotti  delle  miniere  e  della 
metallurgia-  —  CI.  65.  Materiali  e  processi  dei  Genio  civile. 

Sezione  2.  -  Commiss.  ord.  commendatore  Giulio  Curìonl,  segretario  del 
R.  Istituto  Lombardo  ;  Minerali  metallici.  Opero,  Strumenti  di  metallurgia.  — 
CI.  10.  Strumenti  di  musica.— CI.  22.  Bronzi  d*arte,  GelU  artistici  e  Lavori  di 
rilievo  in  metallo. —CI.  40.  Prodotti  delle  miniere  e  della  metallurgia  (m&> 
talli  greggi).  — CI.  47.  Materiali  e  processi  delle  miniere  e  della  metallurgiau  — 
CI.  65.  Matenali  e  processi  del  Genio  civile  (lavori  Ani  del  magnano). 

Sezione  3.  -  Commiss.  ord.  barone  Giuseppe  Majorana,  da  Catania  ;  Pro- 
dotti agrarìi  per  la  Sicilia.  —  CI.  42.  Prodotti  della  caccia ,  della  pesca  e 
(Ielle  raccolte  di  cose  non  ottenute  per  arte.  —  CI.  43.  ProdotU  agrarii  ali- 
montari  di  Tacile  conservazione.  —  CI.  48.  Materiali  e  Processi  per  le  colti- 
vazioni rurali  e  forestali.—  CI. 67.  Cereali  ed  altri  prodotti  farinacei,  ecc. — 
CI.  71.  Legutnl  e  frutta.  —  Ci.  72.  Condimenti  e  stimolanti  zuccheri,  e  con- 
fetterie. —  CI.  74.  Saggi  d'Industrie  rurali  e  officine  agrarie.  —  CI. 81.  Inselli 
uUli. 

Sezione  4.  -  Commiss.  ord.  R.  Instituto  d*  Incoraggiamento  di  Napoli  ; 
Prodotti  agrarii  per  le  antiche  Provincie  napoletane.  —  Le  stesse  classi  che 
nella  sezione  precedente. 

Sezione  5.  -  Commiss.  ord.  cav.  prof.  Emilio  Bechi  ;  ProdotU  agrarii  per 
le  Provincie  dell*  Italia  Centrale  e  della  Liguria.  —  Le  stesse  classi  della 
■azione  3. 
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Sezione  6.  -  Commlss.  ord.  cav.  Gt^etcìiio  Canlonì  ;  Prodolll  a?raril  per  la* 
valle  del  Po  e  l«  VtMii*£Ì«.  —  Lp  slesse  classi  e  tlloll  della  sessione  3. 

Sessione  7.  -  Conunlss.  ord.  prof.  Glusoppo  Frujo,  Napoli  :  Cotoni  greggi.  — 
CI.  43.  Prodotti  agrari!  non  ttlim(»Qlari  di  facile  conservazione.  (La  seziono 
comprendo  I  coloni  greggi  e  qnanto  si  rifeiisce  alla  loro  produzione). 

Sezione  9.  -  •  .omiuius.  ord.  Carlo  Siemonl  ;  Prodotti  fureslali  e  mezzi  per 
la  colli VHzlone  d»*llo  foresto.  —  CI.  41.  Prodotti  e  Industrie  forestali.  — 
CI.  43.  Prodotti  agrurii  non  alimentari,  ecc.  (La  sezione  coropren«ie  esca, 
scorze  e  materie  concianti,  resine,  ecc.)  —  CI.  48.  materiali  e  processi  delle 
coltivazioni  rurali  e  fonistnll.  —  CI.  49  Ordigni  e  strumenti  da  caccia ,  da 
pe^ca  e  raccolte  di  prodotti  spontanei  della  natura.  —  CI.  S7.  Semi  e  pianta 
di  prodotti  forestali. 

Sezione  9.  Coinmiss.  ord.  c«v.  Alessandro  Rossi ,  da  Schio  ;  Lane  gregge  » 
fili  e  tessuti  di  lana.  —  CI.  18.  Tessuti  e  tappeti  di  lana.  —  CL  S9.  Fili  e- 
tessuti  di  lana  pettinata.  —  CL  30.  Fili  e  tessuti  di  lana  cardata.  —  CI.  33.  Scialli. 
—  CI.  42.  Prodotti  della  caccia,  della  pesca  e  di  altre  raccolte  senz  i  colti- 
vazione (peli,  crini,  ecc.).  —  CI.  43.  Lane.  —  CL  5C.  Mateiiali  e  processi  di 
tessitura. 

Sezione  10.  -  Commlss.  ord.  commend.  Francesco  Del  Giudice,  Senatore  ; 
Fili  e  tessuti  di  cotone,  di  canapa  e  di  lino  (tessuti  cotone  o  lino  soltanto).  — 
CL  i8.  Tappeti,  tappezzerie  e  altri  tessuti  per  raobilL  —  CL  27.  Fili  e  tes- 
suti di  cotone.  —  CI.  28.  Fili  e  tessuti  di  lino,  di  canapa,  ecc.  —  CI.  55.  Ma- 
teriali e  processi  di  filatura.  —  CI.  56.  Materiali  e  processi  di  tessitura.  — 
CL  57.  Materiali  e  processi  per  la  cucitura. 

Sezione  11.  -  Commiss.  ord.  cav.  G.  B.  Tasca;  Sete  gregge,  fili  o  tessuti 
serici. —  CL  18.  Tappeti, tappezzerie  e  altri  tessuti  per  mobili.—  CI. 31. Sete 
e  tessuti  di  seta.  —  CL  33,  Merletti,  tulli,  ricami,  passamaoL 

Sezione  12.  -  Commiss.  Ord.  cuv.  Paolo  Mantegazza,  deputato;  Prodotti 
alimentari.  —  CL  50.  Materiali  e  processi  delle  officine  agrarie  e  delle  fab- 
briche di  prodotti  alimentari.  —  CI.  G7,  Cereali  e  altri  prodotti  farinacea 
commestibili  e  loro  derivati.  —  CL  68.  Prodotti  di  fornaio  e  pasticciere.  — 
CL  69.  Corpi  grassi  alimentari,  latticini» 'uova.  —  CL  70.  Carni  e  pesci.  — 
CI.  72.  Condimenti  stimolanti,  zuccheri  e  prodotti  del  confettiere.  —  CL  73. 
Bevande  formentule. 

Sezione  13.  -  Commiss.  ord.  march.  Emilio  Sambuy;  VinL  —  CL  73.  Be- 
vande fermentate  (comprende  soltanto  i  vini). 

Sezione  14.-  Commiss.  ord.  cav.  A.  Salvagnoli,  deputato;  Abitazioni ,  ve- 
stimenta.  mobili  economici.  —  CL  91.  Mobili,  abiti  ed  alimenti  d'ogni  prove- 
nienza, distinti  per  la  loro  utilità  e  buon  mercato.  —  CI.  93.  Modelli  di  case 
caratteristiche  pel  loro  buon  mercato  congiunto  con  le  condizioni  d*  igiene 
e  comodilo. 

Sezione  15.  -  Commiss.  ord.  conte  Bali  Finocchietti ;  Mobilia  di  lusso, 
mobilia  comune,  intagli,  intarsli,  smalti ,  alabastri ,  mosaici,  vestiario.  — 
CL  14.  Mobilia  di  lusso.  —  CL  15.  Opere  di  tappezzeria  e  decorazioni.  — 
CL  26.  Oggetti  di  tarsia,  di  stiiiettalo  e  panieraio.  —  CL  34.  Oggetti  di  berrot- 
teria,  biancheria  ed  accessori!  di  vestiario.  —  CL  35.  Vestiario.  —  CL  39.  Ba- 
locchi. —  CI.  58.  Macchine  e  strumenti  della  manifattura  degli  oggetti  di 
mobilia  e  di  abitazione.  —  CL  62.  Lavori  di  sellalo.  —  CL  92.  Modelli  di  ve* 
stili  popolari  dei  paesi  dìversL 
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Sezioiie  16.  -  Commiss.  Ord.  cav.  A.  Castellani  ;  Oreflcieria ,  orologeria  , 
gioielleria.  —  CI.  21.  Oreficeria.  —  CI.  23.  Orologeria.  —  CI.  36.  Gioiellerie 
e  minuterie. 

Seziono  17.  -  Commiss.  ord.  cav.  Sebastiano  De  Luca  :  Prodotti  chimici  e 
materiali  delle  arti  chimiche.  —  Q.  9.  Saggi  e  apparecchi  di  fotografia.  — 
CI.  25.  Profumerie.  —  CI.  44.  Prodotti  chimici  e  farmaceutici.  —  CI.  51.  Ma- 
teriali delle  ani  chimiche  e  farmac^utictie. 

Sezione  18.  -  Commiss.  ord.  cav.  Emilio  Bechi:  Cristalli , porcellane ,  terre 
cotte.  —  CI.  16.  CristalU,  vetri  di  lusso  e  vetrate.  — CI.  17.  Porcellane,  ma- 
ioliche e  altri  vasellami  di  lusso. 

Sozione  19.  -  Commiss.  ord.  cav.  Ascanlo  Sohrero;  Concia»  Tintoria.  -• 
CI.  18.  Tappeti,  tappezzerie  e  altri  tessuti  per  mobili  (telo  incerate  e  cuoi 
per  mobilia). —  CI.  45.  Saggi  di  processi  chimici  d*  imbiancatura  di  tessutt — 
CI.  46.  Cuoi  e  Polli. 

Sezione  20.  -  Commiss.  ord.  Magg.  cav.  Pietro  Conti  ;  Istriimenti  di  pre- 
cisione e  Macchine  di  effetto  generale.  —  CI.  12.  Strumenti  di  prectsiooe  e 
materiali  per  1*  insegnamento  delle  scienze.  —  CI.  52.  Motori ,  generatori  e 
Apparecchi  meccanici  specialmente  destinati  ai  prodotti  della  esposizione.— 
CI.  58.  Macchino  e  apparecchi  di  meccanica  generale.  —  CI.  5i.  Macchine  e 
strumenti  per  lavoro  manuale.  —  CI.  60-  Macchine ,  strumenti  e  processi  in 
uso  p.n)s8o  vario  industrie.  —  CI.  61.  Lavori  di  carrozzaio  e  di  carradore.  — 
CL  ^.  Macchine  e  strumenti  per  1'  uso  delle  strade  ferrate.  —  CI.  64.  Mac- 
chine e  strumenti  per  l'uso  della  telegrafia. 

Sezione  21.  -  Commiss.  ord.  march.  Raffaele  Pareto;  Opere  di  bonlflce- 
zioni,  irrigazioni,  mezzi  d* illuminazione,  di  riscaldamento,  ecc. —CI.  24  Ap- 
parecchi e  processi  di  riscaldamento  e  d*  illuminazione.  —  CI.  65.  Materiale 
e  processi  del  genia  civile,  dei  lavori  pubblici  e  dell'architettura. 

Sezione  22.  Commiss.  ord.  comm.  Pietro  Torrlgianl ,  deputato  ;  Opere  edi- 
lizie deiruliimo  ventennio.  —  CI.  65.  Materiali  e  operazioni  del  genio  civOe, 
del  lavori  pubblici  e  dell'  architettura.  —  CI.  74.  Saggi  d' industrie  rurali  e 
officine  agrarie. 

Sezione  23.  -  Commiss.  ord.  comm.  Giuseppe  De  Luca  ;  Materiali   per  le 
navigazione.  —  CI.  66.  Materiali  della  navigazione  e  del  salvamento  del  oeu- 
raghi.  —  CI.  55  Materiale  e  processi  di  filatura  e  corderia. 

Sezione  24.  -  Commiss.  ord.  Colonn.  Rousset  :  Armi  e  Oggetti  d'accampa* 
mento.  —  CI.  7.  Armi  portatili  —  CI.  38.  Oggetti  da  viaggio  e  da  ac4:ampa- 
mento. 

Sezione  25.  -  Commisi,  ord  cav.  Luigi  Porta  ;  Strumenti  chirurgici.  — 
CI.  11.  Apparecchi  e  strumenti  dell'arte  medica. 

Sezione  26.  -  Commisi,  ord.  Comitato  esecutivo;  Prodotti  e  Struroenti 
dell'  Industria  particolare  degli  operai  e  capi-operai.  —  CI.  94.  Prodotti  di 
ogni  specie  fabbricati  da  maestri  operai.  —  CI.  95.  Struroenti  e  processi 
speciali  del  maestri  operai. 

Sezione  27.  -  Commiss.  ord.  Comm  Pietro  Maestri  ;  Stamperia,  cartoleria 
e  libreria.  —  CI.  6.  ProdoUi  di  stamperia  e  Ubrerla.  —  CI.  7.  Oggetti  di  car- 
toleria ,  legature ,  oggetti  e  strumetiCt  delle  arti ,  delia  pittura  e  del  dise* 
gno.  —  CI.  13.  Carlo  ed  apparecchi  por  la  geografia  e  la  cosroogralla.  — 
CI.  19.  Carte  dliilnte.  —  CI.  59  Materiale  e  Processi  della  cartoleria  e  stam* 
perla. 
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Sozioiie  28.  -  Commiss-  ord  cav.  F  Protonotari  ;  Appliciiztone  del  disegno 
allo  arti.  —  CI.  8.  Apparecchi  del  disegno  e  della  plastica  alle  arti  usualt 

Sezione  29.  -  Coroniiss.  ord.  cav.  Pasquale  Vlllarl  ;  Mezzi  per  1*  insegna- 
mento popolare.  —  CI    89.  Strumenti  e  metodi   per  1*  insegnamento  del 
fanciiilH.  —  CI.  90.   Biblioteche  e  mezzi  per*  V  Insegnamento  degli  adulti 
nello  famiglie,  nelle  offlcine  e  nello  comunità. 

Sezione  30.  -  Commiss.  ord.  cnv.  Filippo  Parlatore:  Mezzi  dMnsegnamento 
per  le  scienze  —  CI.  12.  Strumenti  di  precisione  e  mezzi  materiali  dMnse* 
gnamento  p«;r  le  scienze. 

Sezione  31.  -Commiss.  ord.  prof.  Milanesi;  Pittura.  »  CI.  1.  Pitture  a 
olio  —  CI.  2   Pitture  diverse. 

Sezione  3  .  -  Commiss.  ord.  N.  N.  —  CI.  . . .  Sculture  e  Incisioni  su  me- 
daglie. 

Sezione  83  -  CommL^s.  ord.  N.  N.  ;  Disegno  e  Incisioni.  —  CI.  4  Disegni 
e  modelli  d*archilettura.  —  CI.  5.  Incisioni,  litografie,  ecc. 

Oltre  di  ciò,  sotto  il  titolo  di  Storia  del  Lavoro  avrà  luogo  una 
mostra  speciale  istituita  con  decreto  imperìHle  deirs  grennaio  1^66 
e  comprendente  gli  oggetti  dell'industria  dall'età  più  remota  sino 
alla  fine  del  secolo  XVIll,  la  quale  sani  come  dire  l'istoria  dell'u- 
manità,  rappresentata  con  le  manifestazioni  del  lavoro.  Il  perché 
ciascuno  dejrli  oggetti  ammessi  nella  galleria  di  questa  esposi- 
Z'one  del  lavoro,  dovrà  essere  scelto  a  rappresentare  o  una 
forma  caratteristica  e  un  progresso  decisivo  della  lunga  via 
del  lavoro  umano  «  o  un  paragone  di  eccellenza,  o  un  saggio 
e  un  richiamo  di  alcuna  industria  ricordabile  per  la  sua  dif- 
fusione e  per  la  sua  importanza  economica.  Gli  oggetti  non 
dovranno  avere  per  iscopo  la  pura  manifestazione  estetica,  ma 
conservare  il  carattere  pratico  e  tecnico  s'anco  si  tratti  di 
ornamenti  ed  abbellimenti. 

A  tal  uopo  fu  nominato  un  Comitato  speciale  italiano  e  per 
far  riscontro  alle  dieci  epoche  in  cui  fu  divisa  l' istoria  indu- 
striale francese  anche  la  storia  industriale  italiana  é  stata 
divisa  nelle  dieci  età  .«eguenti: 

1."  Età  preistorica.  -  Traccia  delle  primiere  abitazioni  umane  In  Italia.  Armi 
ed  utensili  di  osso  e  di  pietra.  Vasi  e  piroghe.  Le  pratiche  per  preparar  questa 
parte  dell*  esposizione  storica  furono  affidate  al  cav.  B.  Gastaldi.  —•  2.*  Età 
Pelasglca.  -  Monumenti  ciclopici.  Armi  e  utensili  di  bronzo.  Nuraghe  sarde. 
Primi  tentativi  delle  arti  ornamentali ,  della  moneta  e  dell*  alfabeto  italico. 
Affidata  al  cav.  A.  Fahretti.  —  3."  Età  Romana.  -  Armi,  utenslii,  vasi,  gioielli, 
oreficerie,  medaglie,  monete  degli  Etruschi  e  dei  Greci  italioti  e  siciliani. 
Monete  e  utensili  degli  Italici  e  di  Roma  repubblicana.  ~ 4*  Età  Imperiale. - 
Scultura  ornamentale,  bronzi,  armi,  monete,  oreficerie,  gioielli,  mosaici,  si- 
gilli ,  papiri,  vasi,  utensili,  cimelii  crisUani.  Annendue  queste  età  furono  af- 
fidate al  cav.  G.  Florelli.  —  5."  Eia  Barbarica.  -  Dalla  caduta  dell'  impero 
romano  fino  al  mille,  in  cui,  col  ravvivarsi  del  Comuni,  rinacque  una  pro- 
pria coltura  italica.  OrnameaU,  avorli,  bronzi,  monete,  sigilli ,  gioielli,  armi. 
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co  SCORSI. 


Prema  ag^itidieali  mei  Wlà. 

[>'  Istituto  lohbauik)  vi  &i^\aiz&  e  lettuiìs  ha  assegnato 
il  premio  di  L.  15U0  e  di  urh  medaglia  d'oro  del  valore  dì 
L.500SU1  tema:  S^nMAre  le  malattie  e  le  imper/eiioni  cke  in- 
KA^iiano  la  eoscriaone,  ecc.,  da  noi  annumUta  l'nnno  scorso, 
al  dott.  commeDdalore  Franci'sco  Cortese.  E  il  premio  di 
L.  1200  sul  tema:  Del  principili  di  naiUtnalUi  nella  moderna 
Mcietà  europea  all'avvocalo  Luigi  Piilina,  professore  nell'l- 
btituto  tecnico  di  UtT^'niao.  Gii  editori  del  presente  Annua- 
rio liunao  pubblicata  recentemente  quest'opera  premiata. 

Pel  CONCORSO  ItA VIZZA  8iil  tema:  Quali  comegnenu praticke 
dentino  dall'  idealitino  attoluto  di  Giorgio  Hegel  nella  tnorafe, 
nel  diritto,  nella  politica  e  nella  religione ^  furono  presentati 
cinque  lavori,  ed  il  |ireiiiio  statuito  di  L.  1400  fu  aggiudicato 
ni  sig.  Giuseppe  Allievo,  professore  di  filosofia  nel  R.  Liceo 
Pitrinl  in  Ullnno.  Fu  anche  premiato  con  premio  straordi- 
nario di  L.  "ÌOO,  un  lavoro  del  signor  Autoriìo  Galinzzo  di 
Nairali. 

L'AccADF.MiA  FRANCESE  DELLE  sciEKZB  aggiudicò  numerosi 
preiuii  nella  sua  sedul:i  annua  del  ó  mug^'io.  Noi  citeremo  il 
premio  Lalande  decretato  all'iLStrunomo  inglese  Warren  de  la 
ftue  per  le  applicazioni  da  lui  fatte  delta  fotogrntla  alla  ripro- 
diuione  dei  corpi  celesti;  il  premio  di  statistica  al  dott.  Cheuu 
por  il  suo  Rapporto  sui  risultati  del  servizio  medico-chirur- 
gico durante  la  campagna  d'  Oriente  ;  e  il  gran  premio  delle 
scienze  tisiche  all'  illustre  A.  Milne  lìdwarits  per  le  sue  Bi- 
ctrcie  d' anatomia  comparata  e  di  paleontologia  ,  per  lereire  alla 
elorìa  della  /mena  ornitologica  francete  nette  epoche  terziarie  e 
quaternarie  (2  grossi  volumi  in  folio  di  testo  e  6  volumi  di 
nilantt).  DI  tre  preiuii  di  medicina ,  il  primo ,  di  2600  fr.,  fu 
accordato  ad  un  italiano,  il  dott.  Vanzetti  di  Padova,  per  il 
ii<:a  metodo  di  trattar  gli  aneurismi  con  la  compressione  di- 
b'^tale. 

f^.-^^,^^  ^.  ij_.„,...  . cordato  il  premio  di  linguistica 

oro  del  valore  di  1200  lire,  alla 
ìue  fndo-enropee,  del  dottissimo 
^ti'l  lenii  ola  fra  cìnqnc  lavori. 
Parigi,  nella  sua  adunanza  ge- 
^o  la  medaglia  d'oro  airingleas 
raverso  r  interno  dell'Arabia, 
al  tedesco  B.  Heugliu  per   lo 


c42     ,  l'esposizione  universale  di  PARIGI. 

manoscritti  o  diplomi,  tessuti,  dittici  o  arredi  sacri.  Affldaia  al  c< 
M.  Amari.  —  6  *  Età  dei  Comuni.  -  Che  abbraccia  lo  splendido  prrtoéi»  éel 
riflorimento  italico  dal  1000  al  1400.  Nautica,  scultura  ornamentale, 
paiH,  oreficerie,  miniature,  armi  e  armature,  arazzi,  tessuti ,  ut**RsitJ 
stlci  e  strumenti  industriali.  Affidata  al  eonte  L.  CibraHo.  —  7  *  EU  4r% 
Signorie  (secolo  XV)  in  cui  si  compi  II  graduale  trapasso  dair  «rte  votaa 
«Ila  neo-classica.  Affidata  al  cav.  F.  Villani.  — 8.*  ElA  deil*Mte  aeo  ittaisiiw 
Affidata  al  comm.  C.  Correnti.  —  9.*  Età  dell*  inflnenza  apsgwiota.  *  tSt> 
colo  XVII).  Tentativi  di  nuove  forme  e  di  nuovi  procasai  lecpìcL  Di  cmétmm 
Affidata  al  comm.  G.  Massari.  —  10.*  Etè.  -  Che  abbraccia  il  secul  »  XTift 
«olle  sue  industrie  imitative  ed  Importate.  Affidata  al  conte  L. 
retti. 


Le  industrie  che  per  Tindoìe  loro  e  per  le  loro  tradtiìoni 
ciaii  parvero  meritare  una  hingolare  attenzione,  furono  racco- 
mandate agli  studi  ed  alle  cure  individuali  di  quei  mrtnbr 
del  Comitato  ordinatore  che  consentirono  ad  assuinerst  cudevto 
ufficio  di  collaborazione. 


1.  Per  rarcbitoUura  monumontale,  il  cav.  T.  S.  Cavallaro.  —  ì. 
■armi,  ferrerie,  damaschinature,  bardature,  cuoiami,  archibug«Hia. 
ingegni  e  macchine  belliche,  architettura  militare,  il  comm.  E.  Ricolti.  » 
'S,  Per  lu  ceramica,  vosi  fitUli,  vetri,  mobili,  tarsie,  oreficerie,  nielli, 
utensili  domestici,  il  cav   M.  Guastalla.  —  4.  Per  le   tavole   cerate, 
diplomatici,  diplomi  ed  altre  carte  di  %arÌo  genere,  sigilli,  ecc..  Il 
datore  P.  Bonaini.  —  5.  e  6.  Per  le  medaglie  e  intagli  ;  per  i  Hbd, 
miniuluro,  alluminature,  stampe  e  tipografia,  1  signori  cav.  S.  Oocizl  «  M 
valicri.  ~7.  Per  lo  materie  tessili,  arazzi,  drapperie,  trino,  merleUi,  rui 
pannilanl,  ecc.,  il  cav.  L.  Passerini.  —  8.  Per  la  uumiamalica.  A. 


Fu  allogata  una  somuia  di  ottocentomila  lire  per  le  ricoo- 
pense  clic  saranno  diiitribuite  da  un  giuri  iuternazionaiti.  U 
solenne  distribuzione  è  fissata  pei  primo  luglio  INTT. 

JLiC  ricompense  mes^e  a  disposizione  del  giuri  iuternaziouak 
per  le  opere  d'arte  sono  divisate  nei  modu  seguente: 

17  grandi  premi,  ciascuno  di  L.  S,000. 

32  primi  premi ,  ciascuno  di  •      800. 

44  secondi  premi,  ctoacuno  di  ••    800. 

46  terzi  iH-emi,  ciaacuno  di  •     400. 

Noi  speriaiuo  che  gli  Italiani  non  verranno  meno  m  sé  stetti 
in  questa  grande  e  prossima  lotta  dcll'umuna  industria  mon- 
diale e  che  riporteranno  non  pochi  dei  suddetti  premi  che  re- 
gistrercmo  con  gioia  nell*  ampio  resoconto  che  nel  venturo 
Annuano  ci  proponiamo  di  dare  dell*  esposizione  universale  41 
Parigi. 
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Premii  aggiudicati  nel  18C6. 

L*  Istituto  lombardo  di  scii::kz£  b  lgtteub  ha  assegnato 
il  premio  di  L.  1500  e  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
L.  500  sul  tema  :  Stabilire  le  malattie  e  le  imperfezioni  che  tn- 
cagliano  la  coscrizione ,  ecc.,  da  noi  annunziata  l' anno  scorso^ 
al  dott.  commendatore  Francesco  Coi*tese.  E  il  premio  di 
L.  IdOO  sul  tema:  Del  principio  di  nazionalità  nella  moderna 
^ecielà  europea  all'avvocato  Luigi  Palina,  professore  neiri- 
stituto  tecnico  di  Bergamo.  Gli  editori  del  presente  Annma* 
no  hanno  pubblicata  recentemente  quest'opera  premiata. 

Pel  CONCORSO  Ravizza  sul  tema  :  Quali  conseguenze  pratiche 
derivino  tlalV  idealismo  assoluto  di  Giorgio  Hegel  nella  morale  « 
nel  diritto ,  nella  politica  e  nella  religione  ^  furono  presentati 
cinque  lavori,  ed  il  premio  statuito  di  L.  1400  fu  aggiudicato 
a\  s\g.  Giuseppe  Allievo,  professore  di  filosofia  nel  R.  Liceo 
Piirini  in  Milano.  Fu  anche  premiato  con  premio  straordi- 
nario di  L.  700,  un  lavoro  del  signor  Antonio  Gallazzo  di 
Napoli. 

L'ACCADKMIA  FRANCESE  DELLE  SCIENZE  aggiudicò    numerOSl 

pveuiìi  nella  sua  seduta  annua  del  5  maggio.  Noi  citeremo  il 
premio  Lalunde  decretato  all'astronomo  inglese  Warren  de  la 
Hue  per  le  applicazioni  da  lui  fatte  della  fotografi.a  alla  ripro* 
dazione  del  corpi  celesti  ;  il  premio  di  statistica  al  dott.  Chenu 
per  il  suo  Rapporto  sui  risultati  del  servizio  medico-chirur- 
gico durnnte  la  campagna  d'  Oriente  ;  e  il  gran  premio  delle 
scienze  fisiche  all'  illustre  A.  Milne  Kdwards  per  le  sue  Mi- 
cerche  d' anatomia  comparata  e  di  paleontologia ,  per  servire  alla 
storia  della  fauna  ornitologica  francese  nelle  epoche  terziarie  e 
quaternarie  (2  grossi  volumi  in  folio  di  testo  e  6  volumi  di 
atlante).  Di  tre  preniii  di  medicina ,  il  primo ,  di  2500  fr.,  fu 
accordato  ad  un  italiano ,  il  dott.  Vnnzetti  di  Padova ,  per  il 
s\io  metodo  di  trattar  gli  aneurismi  con  la  compressione  di- 
gitale. 

L'Istituto  di  Francia  ha  accordato  il  premio  di  linguistica 
consìstente  in  una  medaglia  d*oro  del  valore  di  1200  lire,  alla 
Grammatica  comparata  dalle  lingue  indoeuropee^  del  dottissimo 
filologo  Francesco  Bopp ,  prescegliendola  fra  cinque  lavori. 

La  Società'  Geografica  di  Parigi,  nella  sua  adunanza  ge- 
nerale del  27  aprile,  ha  assegnato  la  medaglia  d'oro  all'inglese 
G.  Palgrave  pel  suo  viaggio  attraverso  V  interno  dell'Arabia, 
«  la  gran  medaglia  d*  argento  al  tedesco  E.  Heuglin  per  le 
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sue  esplorazioni  sino  alla  regione  dei   Nyam-Nyam  nell'A- 
frica Orientale. 

La  Società*  Reax^e  di  Londra  ba  conferito  tre  medaglie r 
La  prima  al  matematico  francése  Michele  Chasles,  autore  del- 
VAperfu  kistoriqne  sur  Voriffine  et  le  developpenunt  dei  wethoder 
en  geometrie,  di  un  Traile  des  sections  conigues  e  di  altri  scrìtti 
pregevolissimi.  Ln  seconda  medaglia  a  G.  Prestwich,  geologo» 
di  molto  grido  pei  suoi  studi  sugli  scavi  nelle  vallate  dei 
fiumi  d'Inghilterra  e  Francia,  ove  trovansi  con  gli  animali 
estinti  anche  gli  avanzi  dell'arte  umana.  La  terza  ad  Arribaldo- 
Smith  per  le  sue  indagini  e  scoperte  sul  magnetismo  delle 
navi  in  ferro. 

La  prima  sessione  annuale  tenuta  in  Parigi  dalle  Società* 
DOTTE  DEI  dipartimenti  aggiudicò  il  7apHle  i  seguenti  premii  r 
Tre  medaglie  di  oro,  al  signor  Bourget  pel  suo  lavoro  sul  mori- 
menlo  vibratorio  delle  membrane  circolari;  al  signor  Planchoa 
pei  suoi  latori  di  botanica  ^  al  signor  Fabre  per  le  sue  belle 
indagini  suW  anatomia ,  la  JlHologia  e  i  coslum  degli  insetti^ 
Oltre  di  ciò  no\*e  medaglie  in  argento  furono  distribuite  ai 
seguenti  scienziati:  War<1igny  e  Poincarré  pel  sistema  d*atter^ 
timenli  meteorologici  stabiliti  nel  1805  nel  bacino  della  Mosa, 
a  vantaggio  della  popolazione  agricola;  Mourier,  per  le  ossero 
yazioni  meteorologiche  fatte  al  Giappone;  De  Lapparent,  pei 
suoi  lavori  relativi  all'uso  dei  legnami  per  la  marina^  le/erro^ 
vie ,  ecc.  ;  Marés ,  pe'  suoi  lavori  relativi  alla  solforazione  delUt 
vite;  Deslongchamps,  i^e'  suoi  lavori  geologici  e  paleontologici ^ 
Dieulafait ,  per  le  sue  indagini  sulla  geologia  del  Dipartimento 
del  Varo;  Grenler,  pei  suoi  lavori  di  botanica  relativi  alla  flora 
francese;  Rey,  per  le  sue  indagini  relative  alla  fauna  sntomolo^ 
gica  della  Francia  ;  Baillet ,  per  le  sue  indagini  sulle  trasfor^ 
mazioni  e  migrazioni  dei  verm  intestinali  degli  animali  domesticL 

XI. 

Concorsi  aperti. 

R.  ISTiTcto  Lombardo.  Classe  di  scienze  matematiche  e 
naturali. 

Pntmii  triennali.  Il  R.  Istituto  Lombardo,  conforme  l'art.  25 
del  suo  regolamento  organico,  aggiudica  ogni  triennio  due 
medaglie  d'oro  di  L.  1000  ciascuna  per  promuovere  le  indu- 
strie agricola  e  manifatturiera;  una  delle  quali  destinata  a 
quei  cittadini  italiani  che  abitano  concorso  a  far  progredire 
l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperti  o  di  metodi  non  oh- 
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eora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiamo  fatto  migliorare  no^ 
tevolmente  od  introdotta  con  buona  nuscita  una  data  industria 
manifattrice  in  Lombardia.  Tempo  utile  per  presentare  Tistanza 
con  gli  opportuni  documenti  non  più  tardi  del  1  maggio  1867* 

Premi!  Cagnola:  Tema  per  il  1868:  Monografia  dei  lavori 
eke  si  eseguiscono  nelle  filature  di  cotone  in  cui  vengano  indicate 
guati  operationi  sieno  insalubri^  quali  sistemi  igienici  valgano  a 
conservare  la  salute  degli  operai,  e  quali  rimedii  e  provvedimenti 
governativi  possano  concorrere  allo  scopo.  Premio  di  L.  1500  ed 
una  medaglia  d'oro  di  L.  500.  Tempo  utile,  tutto  febbraio  1868. 

Tema  pel  1869:  Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi;  «-  sulla 
direzione  dei  palloni  volanti;  —  e  sul  modo  d'impedire  la  contraf- 
fazione di  uno  scritto.  Premio  di  L.  1500  ed  una  medaglia  d*oro 
di  L.  500.  Tempo  utile,  tutto  febbraio  1869. 

Premio  Secco-Comneno.  Tema  riproposto  pel  1868:  Manuale 
che  esponga  injbrma  elementare  i  fenomeni  e  le  leggi  costituenti 
la  dottrina  sulla  trasformazione  del  calore  in  lavoro  meccanico  e 
viceversa,  con  applicazioni  alla  macchine  termodinamiche.  Premio 
L.  864.  Tempo  utile,  tutto  febbraio  1868. 

Premii  Brambilla.  T^ma  pel  1869.  L.  2000,  oltre  una  naedaglia 
d'argento  commemorativa,  a  chi  pel  30  novembre  1868  arr^ì  at- 
tivato nelV  uno  e  nelV  altro  dei  Circondari  del  lago  di  Como  e  di 
Iseo  una  fornace  di  calce  grassa  di  grandi  dimensioni  a  fuoco  con- 
tinuo^ la  quale  possa  anche  servire  di  spinta  agli  altri  fabbrica- 
tori di  calce  ad  entrare  nella  via  del  progresso.  Tempo  utile , 
tutto  gennaio  1869. 

Tema  pel  1870:  Desiderandosi  vivamente  dagli  agronomi  nostri 
di  poter  trovare  in  commen^do  fosfati  preparati  per  V agricoltura^ 
ristituto  incita  gli  industriali  a  dedicarsi  a  questa  manifattura^ 
promettendo  un  premio  di  L.  9000,  oltre  una  medaglia  d*  ar- 
gento commemorativa  a  chi  ne  avesse  attivata  una  pel  90  no*> 
vembre  1869,  di  suflQciente  produzione  annua  per  la  concima- 
zione di  almeno  900  ettari.  Tempo  utile,  tutto  gennaio  1870. 

Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  politiche.  Premio  ordinario. 
Tema  pel  1868:  Un  libro  che  possa  sostituirsi  alle  antiquate  isti-^ 
tuzUmi  rettoriche,  oratorie^  poetiche.  Premio  L.  1200.  Tempo  utile, 
tutto  febbraio  1868. 

Premio  Ratizza.  Pel  1867  é  aperto  il  concorso  al  premio  di 
L.  1000  sul  seguente  tema  :  Quali  riforme  si  dovrebbero  introdurre 
nei  sistemi  di  detenzione  penale  del  regno  (T Italia^  allo  scopo  di 
ottenere  la  piU  efilcace  emendazione  dei  condannati^  e  quali  istitu- 
tieni  promuovere  e  coordinare  alle  progettate  riforme  per  ren^ 
dere  stabilmente  proficua  Vottenuta  emendazione^  anche  dopo  scon- 
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tata  la  pena.  Il  termine  prefìsso  per  la  presentazione  dei  ma- 
noscritti alla  Presidenza  del  Liceo  Cesare  Beccaria  in  Milano,  è 
l'ultimo  ffìorno  di  novembre  del  1867. 

L'Accademia  dei  Geokgofili  di  Firenze,  conferirà  nel  28  gia- 
e:no  1867  un  premio  straordinario  di  1.  2000,  sul  lascito  Al- 
berti ,  a  chi  potrà  dimostrare  di  avere  introdotto  in  Toscana 
un  rimedio  contro  1* atrofia  de' filugelli;  il  quale  unisca  la  ve- 
rità alia  efficacia.  Termine  per  le  domande  prorogato  a  tutto 
aprile  1867. 

—  Si  rammenta  »5he  il  termine  per  il  concorso  ad  un  pre- 
mio di  fondazione  Governativa  (presso  la  stessa  Accademia), 
In  1.  1200  a  clii  col  mezzo  di  campioni  e  di  congrui  attestati 
ovrà  dimostrato  di  fabbricare  meglio  di  ogni  altro  in  Toscana^ 
e  di  più  mito  prezzo  il  materiale  laterizio  vuoto,  ad  imitazione 
di  (lUoUo  di  Marsiglia,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  segnatamente  i 
C0i*ì  dotti  mattoni  e  quadroni  di  varie  dimensioni  e  forme  per 
costruirti  muri  esterni,  pareti  intermedie,  divisorii  pensili,  vòlte 
leggiere  o  pavimenti,  scade  il  31  marzo  1867. 

—  IMr  il  18681astessa  Accademia  annunzia  ancorai  seguenti 
promii:  il  88  giugno  1868  conferirà  un  premio  di  1.470:40  isti- 
tuito dal  conte  Mario  Moriubaldini  Degli  Alberti,  a  quel  poasi- 
iU»u*t>  delle  Provincie  toscane  ,  il  quale  avendo  formato  dei  vi- 
^uoti  \\\  collina,  dì  una  esten^^ione  non  minore  di  ettari  due« 
i\^  abbia  ottenuto  la  migliore  qualità  di  vino  comune  da  ta- 
vola atto  a  durare  e  ad  esser  posto  in  commercio.  Sarà  neces- 
sario ohe  il  concorrente  faccia  conoscere  la  qualità  de*  viziati 
Uu (>l<Hf Ati  nel  detti  vigneti,  in  quale  proporzione  le  diverse 
v^ualìtà  stieno  tra  di  loro,  e  indichi  esattamente  la  qualità  del 
ton^eno,  l'esposizione,  l'elevatezza  dal  livello  del  mare,  ed  il 
HiHtema  adottato  sì  per  la  cultura  che  per  la  potatura  delle 
viti,  presenti  infine  un  saggio  del  vino  ottenuto  in  tre  anni 
successivi  garantito  per  la  età  e  per  la  provenienza  dal  certifi- 
cato del  sindaco  del  luogo.  Le  dimande a  tutto  il  30  marzo  1868. 

—  Lo  stesso  giorno  2S  giugno  1868  un  premio  di  L  352  :  80  sul 
lascito  Alberti  a  chi  dimostrerà  esperimentalmente  con  quali 
mezzi  si  possa  aumentare  l'Iefflcacia  del  guano  del  Perita  ado- 
prato  come  ingrasso  :  e  se  il  sai  comune,  l' acido  solforico ,  Il 
sai  di  potassa,  possano  utilmente  ed  economicamente  mischiarsi 
al  guano.  Le  domande  a  tutto  il  20  marzo  1868. 

—  Nel  mese  di  agosto  18^  un  premio  di  lire  300  di  fondazione 
governativa  a  chi  porterà  a  cognizione  dell'Accademia  una  se* 
rie  di  analisi  inedite,  di  almeno  cinquanta  qualità  di  vino  di 
località  toscana  determinata,  composto  di  uve  di  qualità  co- 
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nosciate^  e  ottenuto  con  modi  di  vinificazione  ugualmente  noti. 
L*  analisi  dovrà  essere  ripetuta  sopra  il  vino  ottenuto  in  due 
anni  successivi  almeno,  e  darà  conto  particolareggiato  t  l.o  delle 
«qualità  fisiche  e  degustati  ve  ;  2.^  della  qualità  dell*  alcool  asso- 
luto (in  volume  ed  in  peso);  3.o  dell'acqua;  4.o  delle  materie 
disciolte,  prese  in  complesso;  5.^  dello  zucchero  indeoompO" 
sto;  0.0  degli  acidi  liberi;  7.0  delle  ceneri.  Sarà  utile  che  per 
ciascuna  qualità  di  vino  ven^a  indicato  non  solo  la  varietà 
<deir  uva  ed  il  metodo  con  cui  fu  ottenuto,  ma  bensì  ancora  la 
natura  ed  esposizione  del  terreno  nel  quale  trovasi  la  vigna 
«d  il  modo  di  cultura  a  questo  applicato.  Le  tavole  contenenti 
i  rcsultamenti  forniti  dall'analisi  ed  il  relativo  rapporto,  do- 
vranno essere  accompagnati  dal  giornale  di  laboratorio,  con- 
tenente i  dati  esperimentali  che  servirono  per  calcolare  la  com- 
posizione centesimale  dei  vini  presi  ad  esame.  Le  dimande  a 
tutto  il  31  maggio  1868. 

La  Regia  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
dena, ha  aperto  il  concorso  pel  1866  ai  due  seguenti  temi:  — 
1.0  Esatninare  se  e  in  quali  luoghi  d*  Italia  e  principalmente  del- 
V Emilia  potesse  aver  luogo  V  esperimento  di  colonie  agricole  pe-^ 
-nitenziarie.  Avvertire  guai  classe  di  delinquenti  o  di  vagabondi 
potesse  accogliersi  in  quelV  istituto.  Se  fosse  conveniente  ammettere 
nel  medesimo  i  figli  dei  condannati  a  penepiUomen  gravi^  quando 
mn  avessero  altro  mezzo  di  sussistenza  e  cosi  i  liberati  dal  car-- 
cere  ed  anche  i  trovatelli.  2.0  Se  nelle  attuali  condizioni  d'Italia 
giovi  al  maggior  interessse  deir  istruzione  e  della  civiltà  e  al  con-- 
seguimento  dei  voti  nazionali  la  concentrazione  dell'  insegnamento 
in  poche  università.  Premio  500  lire  ogni  tema. 

La  stessa  Accademia  ha  stabilito  due  premii  di  L  800  cia- 
scuno agli  inventori  di  qualche  nuovo  metodo  di  agricoltura 
nelle  Provincie  di  Modena  e  Reggio. 

11  Governo  Francese  ha  promulgato  ima  legge  che  isti- 
tuisce un  premio  di  fr.  50,000  da  assegnarsi  nel  termine  di  5 
anni,  allo  scienziato  che  renderà  la  pila  voltaica  applicabile  con 
economia  sia  air  industria  come  sorgente  di  calore^  sia  all' illumi'' 
nazione^  sia  alla  chimica^  sia  alla  meccanica,  sia  alla  medicina  pra- 
tica» Nel  caso  che  all'  epoca  prefissa  non  ci  fosse  cui  accor- 
dare il  premio,  l'imperatore  potrà  prorogare  il  concorso  per 
altri  cinque  anni. 

—  Fu  aperto  testò  in  Francia  il  testamento  del  signor 
F.  B.  S.  Chaussler  dove,  fra  gli  altri  legati ,  se  ne  trovò  uno 
della  rendita  annua  perpetua  di  2,500  fhinchi  per  quell'Acca- 
demia delle  scienze ,  onde  sia  fondato  un  premio  di  10,000  fr. 
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da  accordarsi  ogni  quattro  anni  al  miglior  libro  o  alla  miglior 
memoria  comparsa  in  queir  intervallo ,  che  abbia  fatto  prò» 
gredire  sia  la  medicina  legale  o  sia  la  medicina  pratica.  *-* 
Un  altro  concorso  di  medicina  fu  fondato  da  un  inglese  «  il 
signor  Astely  Cooper.  È  un  premio  di  300  lire  sterline  PfiOO 
firanchi)  ;  il  soggetto  è  lasciato  ai  competitori.  Tutti  i  medici 
e  chirurghi,  anche  stranieri,  sono  ammessi  al  concorso,  ad  eo» 
cezione  di  quelli  degli  ospitali  di  San  Guy  e  di  San  Tonunaso 
(a  Londra) ,  che  sono  incaricati  di  esaminare  le  memorie  e 
aggiudicare  il  premio  prima  del  1  gennaio  1868. 


^<vvv^^^^/^^^vvv^,vvvv^^.vwvvv<.vvvvv^/^vvvv»^^A/vv^.^A^<v^A^ 


XVm.  -  WECROLOGIA  SCIENTinCA  DEL  1866. 


1.  —  CalandrellL 

Il  12  febbraio  1866  moriva  T  abate  Igrnazìo  Calandrell! ,  prò- 
fessore  emerito  d'ottica  e  d'astronomia,  e  direttore  dell' Os- 
servatorio astronomico  sul  Campidoglio.  Nacque  egli  in  Roma 
Il  23  ottobre  1792,  e  fin  dalla  prìm-a  giovinezza  dedicavasi  allò 
studio  dell'astronomia  sotto  la  direzione  del  professore  abate 
Calandrelli  suo  zio.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  e  compito 
il  suo  corso  di  studi  nel  Collegio  romano,  veniva  nel  1814  eletto 
professore  di  matematica  elementare  nel  Collegio  stesso  e  po- 
45cia  destinato  alla  stessa  carica  nel  primo  seminario  romano 
di  Sant'Apollinare:  carica  che  egli  sostenne  per  oltre  40  anni 
con  sommo  profitto  della  studiosa  gioventù.  Nel  1839 ,  nomi- 
nato professore  di  ottica  e  di  astronomia  nella  Pia  Università 
Bomana,  fu  soddisfatto  nel  desiderio  che  aveva  sempre  viva- 
mente sentito ,  di  dedicarsi  alla  pratica  astronomia.  Nel  1845, 
resa  vacante  nell'  Università  di  Bologna  la  cattedra  di  ottica 
€  di  astronomia,  e  la  direzione  di  queir  osservatorio ,  egli  so- 
stenne provvisoriamente  queste  cariche  con  molto  vantaggia 
della  pubblica  istruzione  e  dell*  osservatorio,  al  quale  procurò 
un  ottimo  circolo  meridiano  di  Ertcl.  Restituitosi  nel  1848  alla 
sua  cattedra  dell'  Università  Romana,  e  nominato  direttore  del- 
l'Osservatorio  astronomico  dell'Università  stessa,  fondato  dal- 
l'abate professore  Feliciano  Scarpellini  sul  Campidoglio,  ri- 
volse le  sue  cure  alla  sistemazione  ed  all' ingrandimento  di 
quell'osservatorio:  e  secondato  dal  favore  delle  autorità  mo- 
deratrici degli  studi,  ebbe  la  bella  compiacenza  di  vedere  il 
medesimo  fornito  di  ottimi  strumenti,  e  specialmente  di  un 
eccellente  circolo  meridiano  di  £rtel,  dono  del  pontefice  Pio  1X« 
e  di  un  eccellente  equatoriale  di  Merz,  dono  del  marchese 
Giuseppe  Ferraioli:  strumenti  collocati  nelle  condizioni  volute 
dalla  scienza,  e  con  tutta  quella  proprietà  che  si  addico  ad 
un  pubblico  stabilimento. 
I  lavori  astronomici  del  professore  Calandrelli  trovansi  nella 
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massima  parte  pubblicati  negrli  atti  dell'Accademia  del  nuovt 
Licei,  e  nella  raccolta  scientifica  del  Palomba:  e  rlsguardano 
principalmente  le  osservazioni  di  pianeti  e  di  comete  ed  il 
calcolo  delle  loro  orbite,  1  calcoli  e  le  osservazioni  di  eclissi,  le 
osservazioni  meridiane  di  stelle  «  la  misura  dèlia  latitudine- 
deli*  osservatorio,  ecc. 

U  moto  proprio  delle  stelle  ha  formato  uno  dei  principali 
oggretti  dei  suoi  studi  e  delle  sue  ricerche,  e  di  questo  seria- 
mente occupavasi  fino  agli  ultimi  griorni  della  sua  vita.  Oltre 
questi  lavori  astronomici  il  professore  Calandrelli  ha  pubbli- 
cati alcuni  trattati  di  matematica  pura,  ed  un  trattato  di  òt* 
tica  e  di  astronomia,  a  vantaggio  della  studiosa  gioventù^ 
che  lo  ha  sempre  venerato  come  ottimo  precettore  ed  affet- 
tuosissimo  padre. 

•.  —  Boldschmidt. 

Il  10  settembre  morì  a  Pontainebleau,  dove  si  era  portato 
per  cercar  conforto  ad  un  mal  d'occhi»  Hermann  Goldschmidt, 
pittore  ed  astronomo,  in  età  di  64  anni.  Nato  a  Francoforte  sul 
Meno  il  17  giugno  1802  da  genitori  israeliti  e  dopo  esercitata 
per  alcuni  anni  la  mercatura  nel  fondaco  paterno ,  passò  in 
Olanda  e  a  Monaco  di  Baviera,  ove  studiando  sotto  i  pittorr 
Schorr  e  Cornell us,  si  acquistò  fuma,  a  breve  andare,  come 
pittore  di  storia.  Nel  1848  Goldschmidt  andò  a  por  stanza  in 
Parigi,  e  vi  si  distinse  per  opere  pittoresche  di  molto  valore  r 
VBbreo  in  Algeri^  la  Poesia ^  JSacri/tdo  a  Venere^  Cleopatra^ 
Mercato  dei  pesci  in  Boma^  Romeo  e  Giulietta,  Una  scena  not^ 
turna.  Dal  tetto  della  sua  modesta  casa,  con  un  riflettore  acqui- 
stato al  prezzo  di  molti  sacrifici,  scoperse  gli  asteroidi  seguenti  t 
Lutezia  15nov.  1852;  Pontina  26  ott.  1854;  Atalanta  5  ott  1855; 
Armonia  13  marzo  1856  ;  Dafne  22  magg.  1856;  Nisa  27  magg.  1857  ; 
Eugenia  26  giugno  1857;  Melete  9  sett.  1857;  Dori  19  sett.  1857; 
Pale  19  sett.  1857;  Europa  4  febbr.  1858;  Alessandra  10  sett.  1858; 
Danae  9  sett.  1860;  e  Panopea  5  maggio  1861  ;  —  cioè,  14  aste- 
roidi in  dieci  anni,  e  di  questi  cinque  nel  solo  anno  18CT,  e  due 
in  una  stessa  notte  dal  19  al  20  settembre  1857. 

Goldschmidt  era  stato  naturalizzato  francese  dietro  proposta 
dell'Accademia  delle  scienze  e  del  maresciallo  Vaillant;  fu  ono- 
rato dalla  Società  astronomica  di  Londra  di  una  medaglia  d'oro 
in  premio  delle  sue  scoperte. 
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8.  —  Johmon, 

Il  21  settembre  1866  cessò  di  vivere  a  Lancaster  Cristoforo 
Johnson,  medico  e  naturalista,  il  quale  era  nato  nella  stessa 
città  il  23  luglio  1782. 

Egli  contribuì  notevolmente  a  divulgare  cognizioni  utili  e  a 
promuovere  i  buoni  studi  co^^li  scritti  che  per  una  lunga 
serie  d'anni  pubblicò  nel  giornali  medici  di  Londra  e  in  altri 
periodici  inglesi. 

Da  giovane,  Johnson  si  era  occupato  di  chimica  e  dì  fisica; 
più  tardi  si  diede  alla  medicina  e  si  laureò  in  Edimburgo.  A 
Settle  neir  Yorkshire  cominciò  le  sue  pratiche  e  vi  rimase  fino 
al  1808,  nel  qual  anno  ritornò  a  Lancaster. 

Egli  possedeva  una  estesa  coltura  letteraria  di  cui  diede 
prove  nella  sua  traduzione  deir  Orlando  furio$o  in  prosa  in- 
glese, publicata  nel  1817. 

Nel  1832  inserì  nei  fogli  di  Lancaster  una  serie  di  articoli 
sul  colera  che  mieteva  tante  vittime  in  Inghilterra.  Un  utilis- 
simo manuale  intitolato  the  Nurse  (la  balia)  fu  dato  alle  stampe 
nel  1842. 

Col  pseudonimo  di  A  Fireside  Farmer  sottoscrisse  per  molti 
anni  degli  elaborati  articoli  di  chimica  agricola  e  fisiologica 
che  comparvero  in  vari  giornali  d' Inghilterra. 

Nel  18^  egli  incominciava  ad  occuparsi  di  micrografia  e  si 
dedicava  particolarmente  allo  studio  delle  diatomacee.  L*anno 
seguente  presentava  alla  Royal  Society  la  traduzione  d*  un  la- 
voro del  nostro  Meneghini  sulla  natura  animale  delle  diator- 
nacee.  L*  ultimo  suo  scritto,  che  fu  uno  studio  sulle  proprietà 
disinfettanti  dell'acido  carbonico,  fu  fatto  Tanno  scorso  di 
pubblica  ragione  nella  Lancaster  Oazette. 

4.  —  Jan, 

Straniero  di  nascita,  ma  italiano  per  elezione  ed  affetti,  que- 
sto insigne  naturalista,  mori  in  Milano  il  7  maggio  1866  nella 
grave  età  di  75  anni.  Oriundo  di  Ungheria,  Giorgio  Jan  nacque 
a  Vienna  nel  1791,  e  vi  acquistò  a  breve  andare  fama  di  va- 
lente naturalista ,  finché  nella  fresca  età  di  20  anni  venne  in 
Italia  ad  occupar  la  cattedra  dì  botanica  neir  università  di 
Parma,  ove  vantò  fra'  suoi  allievi  numerosi,  la  stessa  sovrana 
Maria  Luigia. 

Strinse  amicizia  nel  1826,  col  patrizio  milanese  Giuseppe  De* 
Cristoforis,  invaghito  della  scienza,  e  lece  seco  lui  proposito 
4*  di  accudire  alla  fauna  e  flora  dell' Italia  superiore  e  di  darne 
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la  descrizione  orittognostico-geognostica.*),  onde  ampliar  viep- 
più sempre  le  cognizioni  d'istoria  naturale  in  Italia.  Il  De> 
Cristoforis  moriva  nel  1837^  legando  alla  patria  la  collezione 
di  storia  naturale  raccolta  insieme  al  Jan:  e  questa  fu  T orìgine 
del  Museo  Civico  di  Milano,  queir  ed i Azio  prezioso  che  ammi- 
rasi nei  Pubblici  Giardini,  nel  punto  più  ameno  e  più  frequentato 
della  città.  Il  Jan  già  comproprietario,  divenne  il  direttore  di 
questo  museo  che  pareva  con  lui  immedesimato,  e  da  cui  non 
si  spiccò  più  fino  alla  morte. 

Delle  non  poche  opere  di  questo  insigne  luminare  delle  scienze 
naturali,  alcune  rivelano  le  cure  pazienti  dello  scienziato  che 
raccoglie  ed  analizza;  altre  le  aspirazioni  dello  scienziato  e 
deir  uomo  di  genio  che  tende  indefessamente  alla  sintesi.  Alla 
prima  classe  appartengono  :  VHerl^arium  vivum  Italie  superioris^ 
Y Erbario  tecnico  georgico^  ì  Cenni  sul  Museo  Civico  e  i  diligen- 
tissimi  cataloghi.  Appartengono  alla  seconda  classe  le  stu- 
pende allocuzioni  recitate  ali*  inaugurazione  od  alla  chiusura 
de*  suoi  corsi  pubblici  presso  il  Museo  Civico,  ecc.  Ma  tuttoché 
numerose  e  ponderose ,  queste  opere  non  esprimono  a  pezza 
tutta  r  immensa  attività  di  una  vita  di  75  anni,  consecrata  per 
intiero  agli  studii  ;  e  come  ciò  non  bastasse ,  verso  il  1854  «  il 
Jan  diede  mano  ad  un* opera  colossale,  intitolata:  Iconograjla 
dei  serpenti. 

La  stampa  di  quest*  insigne  lavoro  non  oltrepassò  i  16  fasci- 
coli, ma  la  continuazione  ne  è  assicurata  per  aver  1*  autore  la- 
sciato compiuto  il  manoscritto  da  dar  materia  a  ben  14  vo- 
lumi, e  le  tavole  con  circa  3000  disegni  maestrevolmente  con- 
dotti dal  valente  Sordelli.  Quanto  al  valore  dell'opera,  basti 
dire  che  il  celebre  natunilista  Agassiz  ne  era  entusiasta  e 
mandò  a  più  riprese  dall'America  le  sue  doviziose  raccolte  non 
solamente  perché  giovassero  air  opera  insieme  e  al  Museo  Ci- 
vico ,  ma  anche  perché  dallo  stesso  Janlne  fosse  classificata  la 
specie. 

S.  —  Gasparrini. 

Guglielmo  Gasparrini,  morto  il  28  giugno  1866 aNapoli, nacque 
il  13  gennaio  1804  in  Castelgrande  (Basilicata).  Fin  dalla  più 
tenera  età  die  prova  di  quello  spirito  di  sottile  investigazione 
e  penetrante  riflessione  nelle  cose  positive  che  noi  lasciò  pur 
mai  in  tutta  la  vita.  AH*  età  di  15  anni,  fu  mandato  a  Napoli 
nel  Collegio  di  veterinaria,  ove  in  capo  a  soli  quattr'anni  ad* 
dottoravasi  in  medicina  e  chirurgia  veterinaria. 

Benvoluto  pel  suo  sapere  dairillustre  Gussone  (che  lo  aveva 
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inaiente  al  Tenore  ammaestrato  nella  botanica)  andò  con  lai 
in  Sicilia,  ove  fa  nominato  successivamente  direttore  aggiunto 
e  direttore  effettivo  del  reulc  Orto  botanico  di  BoccadìMco 


Pig.  SI.  —  Uasparcliii. 

presBO  Palermo.  On  anno  dopo  pubblicò  la  prima  delle  ano 
numerosa  memorie  scientifiche  intitolata  :  Sul  coltitamtnto  iella 
jialata  dolce  {comolvulia  Òaiatus),  iueerita  nel  Qiornale  di  tàenzt 
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e  lettere  di  Palermo.  Dopo  alcuni  anni  abbandonando  il  suo- 
posto,  recavasi  a  dar  lezione  di  botanica  nella  Veterinaria  in 
Napoli  e  unitamente  agli  altri  professori  Guarini,  De  Martino* 
e  Palasciano,  contribuì  gnindcmente  ali*  incremento  di  quel- 
l'istituto scientifico,  in  quel  mentre  diede  in  luce  un  suo  se- 
condo scritto  intitolato:  Notizie  iutonio  ad  alcune  piante  rare- 
e  nuove  della  Lucania^  stampato  nel  V^2  nel  Progresso, 

U  4  settembre  1837  Gasparrinf  veniva  nominato  agronomo* 
del  De>iianio  pubblico  in  Napoli,  e  il  27  luglio  1842  professore 
di  botanica  e  di  agricoltura  neir  Istituto  veterinario,  Anche  il 
12  dicembre  1844,  dopo  difficile  concorso,  otteneva  il  posto  di 
professore  aggiunto  alla  Cattedra  botanica  neir  Università  di 
Napoli*  In  quel  decorso  di  tempo  egli  avea  dettato  successi^ 
vamente,  oltre  la  tesi  pel  suddetto  concorso  :  Della  varia  im* 
portanza  dei  caratteri  per  trovare  le  affinità  delle  piante^  una 
memoria  importantissima  :  Sullorigine  del  villaggio  di  S.  Fer^ 
dinando  nel  golfo  di  Oioia  in  Calabria  e  delle  principali  cose 
che  vi  si  coltivano^  due  ragionnmenti  Sul  tino  d*  Aleppo  e  sul 
pistacchio ,  la  Descrizione  delle  isole  di  Tremiti  e  del  modo  come 
renderle  coltive,  ed  altre  dotte  memorie  agrarie  e  botaniche. 

Durante  il  periodo  costituzionale  del  1848  fu  ufficiale  di  ri- 
partimcnto  pel  ramo  di  agricoltura  nel  ministero  di  agricol- 
tura e  commercio,  ed  esonerato  poi  da  quella  carica,  tornò  a 
coltivare  la  sua  scienza  prediletta,  finché  nel  1857  fu  nominato* 
professore  straordinario  dall'Università  di  Pavia,  quindi  pro- 
fessore ordinario,  rettore  magnifico  per  Tanno  scolastico  1858-59, 
e  finalmente  neir  ottobre  del  1860,  professore  di  botanica  nel- 
Tuniversità  di  Napoli  del  pari  che  direttore  dcirOrto  botanico, 
cariche  da  lui  occupate  sino  al  giorno  della  morte. 

Gasparrini  diede  opera,  quanto  fu  lunga  la  sua  vita,  agli, 
studi!  scientifici  come  luminosamente  testimoniano  le  sue  me- 
morie principali  che  sommano  a  meglio  che  f&.  Tutte  sono^ 
corredate  di  tavole  illustrative,  in  cui  il  microscopio  ebbe  una 
gran  parte  e  che  furono  scrupolosamente  eseguite  sotto  gli 
occhi  deir  autore.  Il  dettato  ó  chiaro  e  rigoroso,  e  1*  evidenza 
della  parola  scientifica  nulla  mai  detrae  alPeleganza,  e  diremo- 
anco,  alla  forbitezza  della  lingua ,  di  che  l' insigne  botanico 
assai  si  teneva.  Originale  nelle  sue  investigazioni  del  pari  che 
ne*  suol  scritti,  che  hanno  tutti  un'  impronta  lor  propria,  egli 
abborriva  dalle  compilazioni,  cotalché  non  seppe  mai  accon- 
ciarsi a  comporre  un' opterà  d'insegnamento,  di  che  fu  reite- 
ratamente richiesto. 

Tra  le  sue  più  felici  investigazioni  vuoisi  annoverare  quella 
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Sulla  struttura  del  fico  e  del  caprifico ,  Intorno  al  quale  argo- 
mento dettò  parecchie  memorie,  fra  le  altre  una  inserita  con 
tavole  corrispondenti  negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze^ 
reputata  generalmente  un  vero  capolavoro  di  anatomia  e 
fisiologia  botanica ,  premiata  con  300  ducati  e  che  gli  fruttò 
la  nomina  di  socio  corrispondente  e  quindi  ordinario  di  detta 
Accademia  e  dell'  Istituto  d' incoraggiamento  alle  scienze  na- 
turali. A  lui  pure  andiamo  debitori  di  molte  descrizioni  di 
piante  nuove  o  a  dir  meglio  non  avvertite  finora.  Tutti  i  suoi 
lavori  (fra  gli  ultimi  dei  quali  primeggiano  le  Osservazioni  so- 
pra una  malattia  del  cotone  detta  pelagra  e  parecchi  de*  quali 
furono  ristampati  in  dotte  effemeridi  italiane  e  straniere)  presl^ 
nel  loro  insieme  porgono  la  sintesi  di  un'opera  grandiosa  di 
anatomia  e  fisiologia  vegetale,  a  cui  pare  mirasse  questo  infa- 
ticabile scienziato,  e  da  cui  par  si  rimanesse  per  diffidenza 
modesta  delle  proprie  forze. 

Com'  è  facile  immaginare  non  poche  società  dotte  italiane  e 
straniere,  fra  le  altre  quelle  di  varie  città  della  Francia,  di 
Vienna,  Milano,  Torino,  Modena,  Firenze,  ecc.  lo  annovera- 
rono fra  i  loro  socii  ;  e  dopo  essere  stato  nominato  uffiziale 
deir  ordine  mauriziano  nel  1860,  veniva  promosso  nel  1863  a) 
grado  di  commendatore  del  medesimo  ordine. 

•.  —  Carlo  Gemellare. 

11  21  ottobre  fu  V  ultimo  della  lunga  e  laboriosissima  vita  di 
questo  Nestore  dei  naturalisti  siciliani,  professore  chiarissimo 
di  mineralogia  e  geologia  neir università  di  Catania,  socio  di 
numerose  accademie  e  dotte  società  dei  due  mondi,  fondatore 
e  relatore  studiosissimo  della  rinomata  accademia  Gioenia  ed 
autore  di  opere  svariate  e  numerosissime. 

Quanto  fosse  feconda  la  mente  creatrice  di  questo  illustro 
scienziato,  argomentasi  dal  novero  autografo,  tratto  dalla  sua 
autobiografia  da  lui  stesso  pubblicata  al  principio  del  1806  in 
doppia  edizione  col  titolo  di  :  Un  addio  al  maggior  vulcano  d'Eu- 
ropa, In  questa  pubblicazione  i  suoi  scritti  trovansi  sommaria- 
mente distribuiti  nella  maniera  seguente  :  20  di  vulcanografia, 
4  di  zoologia,  8  di  climatologia,  2  di  filosofia  botanica,  12  di  arti, 
20  di  archeologia,  3  di  prolusioni  inaugurali  agli  studi!  univei*- 
sitarli,  10  di  relazioni  accademiche,  5  di  biografie,  8  di  lavori 
diversi  e  4  da  pubblicarsi:  totale  138  scritti  i  quali  testimoniano 
nel  loro  insieme  quanta  vasta  e  svariata  fosse  la  dottrina  a 
l'attività  doir illustre  siciliano;  di  taluno  dei  suoi  ultimi  la^ 
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vori  8*  ò  avuto  a  render  conto  in  altra  imrte  di  questo  JM'^ 
nuario, 

£  a  dimostrare  in  quale^e  quanta  meritata  estimazione  fosse 
tenuto  nel  mondo  scientifico  ricorderemo,  i  37  diplomi  di  ac^ 
cademiche  società  conferitigli  nei  due  emisferi  ;oltre  a  due  de* 
corazioni  mauriziane  largitegli  dal  governo  italiano. 

».  -  VaHL 

Bianchi  Giuseppe,  già  Direttore  dell'Osservatorio  di  Modena 
e  professore  emerito  in  quella  Università,  moriva  il  25  dicemr 
bre  1866  in  età  d'anni  75.  Studiò  l'astronomia  a  Padova  sotta 
il  Santini  e  a  Milano  sotto  Oriani  e  Carlini.  Nel  1818  fu  inca- 
ricato d'insegnar  Tastronomia  all'Università  di  Modena  e  poco 
dopo  incaricato  di  dirigere  la  costruzione  e  Tordinamento  del- 
l'Osservatorio  astronomico  di  quella  città,  di  cui  T origine  è 
dovuta  principalmente  a  lui.  Pubblicò  le  osservazioni  da  lui 
fatte  in  questa  occasione  sotto  il  nome  di  Atti  deirOsservatorio 
di  Modena.  Lasciò  un  numero  considerabile  di  scrìtti  astrono- 
mici parte  editi  e  parte  inediti.  Fu  altresì  per  lungo  tempo 
segretario  della  Società  Italiana  delle  scienze.  11  Bianchi  ent 
pronipote  di  Lodovico  Antonio  Muratori. 

Brandbs  Tomaso,  celebre  chimico  inglese,  m.  a  Cambridge- 
Wells  r  11  marzo  in  età  di  80  anni.  Fu  allievo  di  Accum« 
Pearson,  Humphrj  Davy,  collega  di  Faraday.  Popolarissimo 
era  il  suo  insegnamento:  lasciò  un  manuale  di  chimica  «  un 
trattato  di  geologia,  un  dizionario  delle  scienze  e  numerose 
memorie. 

CoMTE  Achille  naturalista,  m.  a  Parigi  in  gennaio,  a  64  anni. 
Lasciò  parecchie  opere  di  storia  naturale  e  di  fisiologia  ad  uso 
della  gioventù. 

Darwin  Roqers  Enrico,  geologo  americano,  che  dal  1881^^ 
occupava  una  cattedra  di  geologia  a  Glascow,  m.  il  29  maggio. 

Del  Chiappa,  medico  e  letterato,  tenne  con  onore  la  catte- 
dra di  clinica-medica  neirUniversità  di  Pavia. 

D£tk«:n,  barone  di,  celebre  viaggiatore.  (Vedi  la  setione 
Geografia  e  viaggi.) 

Desséwfft,  conte  Bmilio,  nato  il  24  febbraio  1812  ad  EperlM« 
m.  il  10  gennaio,  fu  per  molti  anni  primo  presidente  dell'acca- 
demia ungherese  delle  scienze.  In  quest'ufficio  ei  die  provm  di 
una  feconda  attività,  ed  accrebbe  il  capitale  d*6ssa  accademia 
Ano  air  egregia  somma  di  2  milioni  di  fiorini.  Oli  statuti  dei* 
l'accademia  furono  per  sua  cura  riconfermati  dall'imperatore 
e  il  nuovo  palazzo  accademico  ultimato  nell'aprile  del  1805* 
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Oltre  di  ciò  Dessewffy  fondò  un  istituto  di  Credito  fondiaria 
floridissimo. 

GussBW,  aggiunto  all'Osservatorio  di  Wilna,  m.  il  22  aprile 
a  Berlino.  Bra  conosciuto  principalmente  per  la  sua  traduzione 
del  Cosmos  in  lingua  russa  e  per  i  suoi  lavori  sulla  figura  della 
luna. 

GuTBiER  Cristiano  Augusto,  benemerito  degli  studìi  sulla 
geognosia  della  Sassonia,  m.  11  9  maggio  nell'età  di  68  anni. 

Heegbr  Ernesto,  naturalista,  noto  per  la  sua  opera  sulla 
metamorfosi  degli  insetti,  m.  nella  metà  d'ottobre  a  Lassen-- 
burgo  presso  Vienna. 

Hencke  Carlo  Ludovico  (da  non  confondersi  con  Encke)  il 
quale  cominciò  le  scoperte  recenti  degli  asteroidi  con  il  ritro* 
vamento  di  Astrea  (8  settembre  1845) ,  e  che  trovò  posterior- 
mente ancora  Sàe  (1847,  I.o  giugno),  morì  a  |Marienwerder  il 
21  settembre.  Nato  1*8  aprile  1793  a  Driesen  (vicino  a  Fran- 
cofbrte  sull'  Oder) ,  egli  era  amministratore  e  cassiere  del- 
Tufflcio  postale  in  quella  città.  Oltre  alle  scoperte  predette 
egli  fece  V  ora  XX  delle  carte  celesti  pubblicate  dall* Accade- 
mia di  Berlino,  dietro  le  proprie  osservazioni.  Hencke  lascia 
incompleto  un  grandissimo  lavoro  uranografico,  cioè  un  atlante 
celeste  gigantesco,  del  quale  più  di  200  carte  «  comprendenti 
circa  mezzo  milione  di  stelle,  sono  condotte  a  fine.  La  scala 
di  questa  carte  ò  quale  si  converrebbe  ad  un  globo  di  14  piedi 
di  raggio  I 

KoLLBR  Mariano,  m.  in  Vienna  il  19  settembre  1866  colpito 
dal  cholera,  in  età  di  74  anni.  Nato  il  31  ottobre  1792  in  Fei- 
stritz  (Camiola)  fece  1  primi  studi  in  Lubiana,  e  si  consacrò, 
negli  anni  1812  e  1813,  agli  studi  astronomici  in  Vienna  sotto  la 
direzione  del  celebre  astronomo  BQrg.  Neirottobre  1816  entrò 
nel  convento  dei  Benedettini  a  Kremsmùnster,  dove  fU  ordinato 
prete  nel  1821.  Nel  1830  assunse  la  direzione  dell' osservatorio 
di  Kremsmiinst^r,  che  tenue  fino  al  1847,  nel  quale  anno  fu  chia- 
mato a  Vienna  come  presidente  della  facoltà  filosofica  di  quella 
Università  e  come  consigliere  del  ministro  della  pubblica  istru- 
zione per  gli  affarì  relativi  agli  istituti  politecnici,  astronomici  e 
nautici.  Koller  meritò  dell'astronomia  per  i  numerosi  scritti  e 
per  diligenti  osservazioni  da  lui  pubblicate,  né  meno  assiduo  fu 
nel  coltivare  la  meteorologia  ed  11  magnetismo  terrestre.  Ai 
suol  illuminati  consigli  molto  devesi  del  progresso  che  fecero 
negli  ultimi  decenni  le  scienze  positive  nell*  impero  austriaco. 
LoTTiiBR  Enrico,  direttore  deir Accademia  montanistica  di 
Berlino,  consigliere  montanistico  prussiano,  autore  di  alcuni 
studìi  sui  depositi  carboniferi  della  Westfalia,  m.  il  16  marzo. 
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Maokrotu,  pastore  protestante,  conosciuto  pei  suoi  studii 
paleontologici  relativi  al  Zechstein,  m.  il  20  maggio. 

Madrluno  Alberto  di  Gotha,  distinto  geologo,  morto  il  9 
«naggio. 

Marianini  Stefano,  distinto  cultore  delle  scienze  fisiche  e 
noto  specialmente  pei  suoi  lavori  intorno  alle  dottrine  elet- 
triche, m.  il  9  griugno  a  Modena  in  età  di  76  anni. 

MÉLiER,  celebre  medico  francese,  preside  di  commissioni 
•sanitarie  nel  suo  paese,  non  volle  mai  credere  al  contagio  del 
choléra,  e  ne  mori  vittima  in  Marsiglia  il  10  settembre  «  a  68 
anni.  Scrisse  molti  importanti  lavori  d'igiene. 

Montagne  Giovanni,  chirurgo  e  botanico  francese,  m,  a  Pa- 
rigi il  5genn.  in  età  di  92  anni.  Si  dedicò  specialmente  allo  studio 
microscopico  delle  crittogame  inferiori  e  cellulari.  Dal  1836  al 
1849  pubblicò  le  sei  centu7i€  di  nuove  piante  cellulari  esotiche; 
•si  occupò  pure  delle  crittogame  del  Brasile,  della  Guaiana, 
dell'India,  dell'Algeria,  di  Cuba  ecc.  Nel  1855  riunì  in  un  Vo- 
lume, intitolato  :  Sylloge  generum  speciarumque  cryptogamoruM 
i  risultati  di  tutte  queste  ricerche  sparse,  presentati  sotto  una 
forma  generale  e  sistematica.  11  numero  delle  nuove  specie 
■segnalate  da  lui  saliva  allora  a  1700.  Egli  si  occupò  pure  della 
fisiologia  delle  piante  inferiori,  e  delle  parti  che  queste  hanno 
nelle  malattia  di  certi  animali  e  di  certe  piante  come  le  viti  e 
le  patate.  , 

MuoNA  G.  B.,  m.  a  Padova  il  23  gennajo,  era  medico  peritis- 
timo ,  autore  celebrato  di  memorie  scientifiche ,  supplente  in 
•quell'illustre  Università  alla  cattedra  di  patologia  clinica  e 
farmacologia,  apprezzato  e  stimato  dai  dotti  italiani  e  stranieri. 

Parghappb  Max,  medico  alienista,  m.  a  Parigi  il  12  maggio 
in  età  di  66  anni.  Scrisse  varii  lavori  sulle  alienazioni  meo- 
tali  ;  e  una  vita  di  Galileo,  che  fu  pubblicata  poco  dopo  la 
sua  morte. 

Prioux  Stanislao,  membro  della  Società  antropologica  di 
Francia,  diligente  archeologo,  m.  a  Courlandin  (Marne)  nel- 
l'età di  49  anni. 

RosTAM  LEONE,  mcdico  francese,  autore  .di  celebrati  lavori 
di  anatomia  patologica  e  di  clinica  basati  sulla  fisiologia,  m. 
in  settembre  nell'età  di  77  anni,  li  suo  Trattato  elementare  di 
medicina  passa  per  un  libro  classico;  ma  sua  opera  prediletta 
era  Y Esposizione  deiprindpU  dell'organismo  ch'ebbe  infatti  nu- 
merose edizioni. 

Sablbr  Giorgio  Tomaso,  direttore  dell'Osservatorio  di  Wlloa 
m.  il  16  dicembre  1865  in  Wllna  dopo  lunga  malattia  in  età  di 
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55  anni.  Egli  fu  nei  suoi  priovani  anni  assistente  neirOsservato- 
rio  di  Dorpat,  indi -astronomo  agrffiunto  dell'Osservatorio  di  Pul^ 
Icova  dal  1839  al  ia54,  e  finalmente  direttore  dell* Osservatorio 
di  Wilna.  Fu  uno  dei  più  distinti  discepoli  di  W.  Struve,  e  com- 
pagno del  medesimo  in  molti  lavori.  Insieme  con  Fuss  e  con 
Sawitsch  esegui  la  memorabile  livellazione  fra  il  Mar  Nero  ed 
Mar  Caspio  «  da  cui  risultò,  che  il  secondo  ha  11  suo  livello 
notabilmente  più  basso  del  primo.  Sabler  era  nativo  dell*  E- 
i3tonia,  e  vide  la  luce  il  30  aprile  1810. 

Salvatori,  distinto  oculista,  m.  a  Napoli. 

Snider,  inventore  d'un  sistema  per  carìcare  dalla  culatta  la 
-celebre  carabina  inglese  Enfleld,  m.  il  25  ottobre  a  Londra. 

Whewell,  direttore  (  Master)  del  Trinity  College  di  Cam- 
bridge, conosciuto  specialmente  per  la  sua  Storia  delle  scienze 
induttive  che  fu  tradotta  in  tedesco  da  Littrow,  m.  il  9  marzo 
neiretà  di  72  anni,  da  una  caduta  da  cavallo. 

WùRSCEWiEZ  Giuseppe,  ispettore  del  Giardino  botanico  di 
Cracovia,  che  nei  suoi  viaggi  in  America  scoprì  molte  nuove 
piante,  m.  il  31  dicembre  a  Cracovia.  Era  nativo  di  Lituania. 


Anche  quest'anno  /'Annuario  è  riuscito  così  volu- 
minoso che  non  ci  resta  piU  spazio  per  la  Bibliogra- 
fia. //  difetto  non  è  grave ,  poiché  le  opere  piti  iwi- 
portanti  furono  già  segnalate  mano  mano  dai  vari 
autori  nelle  rispettive  sezioni. 
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Canestrini    (Modena)    211,    230, 

239,  240.  349.  370. 
Capellini  (Bologna)  400.  410,  412, 

413.  421.  424. 
Carissimo  631. 
Carletti  (Torino)  628. 
Carie varis  (Torino)  189,  630. 
Carpenter  (Greeni^ich)  16,  17,414, 

Carrington  73. 

Caselli  593. 

Casemont,  conte  di  833. 

Cassagne  620. 

Castaldetti  e  C.  (Toriop)  627. 

Castellani  (Roma)  840. 

Cattaneo  631. 

Cavallaro  842. 

Cavalieri  P.  (Monza)  147. 

Cavalli  een.  710,  718. 

Cavallini  (Genova)  627. 

Cavi  (Milano)  693. 

CetelU  (Parma)  121,  211. 


Chaillu  de  764. 
Chasles  (Parigi)  484. 
Chassepot  723. 
Chàtel  484. 
Chambers  16. 
Chantre  228.  256. 
Cheme  (Parigi)  843. 
Chevrenl  (Parigi)  221. 
Chiadò  {Torino)  630. 
Chiavanno,  dep.  837. 
Chierici  (Reggio)  250. 

SComte  856. 
hrestomanos  (Santorìno)  223. 
Christy  228. 
Cibrario  (Torino)  842. 
Cigalla  (Santorino)  223. 
Ciniselli  (Cremona)  460. 
Clark  (Boston)  26,  99.  315. 
Clement  (Svizzera)  225,  827,  828. 
Clericetti  (Milano)  693. 
Cocchi  (Firenze)  838. 
Codazza  (Milano)  121,  155.  159. 
Coen  (Roma)  631. 
Coignet  (Parigi)  54. 
Collomb  (Parigi)  829. 
Colombo  G.  (Milano)  519,  544. 
Combes  (Parigi)  581,  586. 
Condereau  (Parigi)  279. 
Conte  (Torino)  629. 
Conti  magg.  840. 
Coquerel  (Parigi)  315. 
Cordova  ministro  832. 
Coinalia  (Milano)  400,  488,  490. 
Corogna  (Parigi)  356. 
Correnti  dep.  842. 
Corsini  <  Firenze)  833. 
Cortesi  (Firenze)  843. 
Cosimini  (Firenze)  628. 
Coesa  (Milano)  118,  119. 
Costa  (Napoli)  288,   400,407,409. 

Cotta '(Upsia)  244,  350,  370,  394, 

421. 
Cottrau  (Firenze)  556. 
Conche  (Parigi)  523. 527, 548, 555. 
Conhier-Gravier  (Parigi)  41. 
Courbebaisse  15. 
Crookes  (Londra)  189. 
Coy  (Australia)  414. 
Curato  (Bologna)  453. 
Curioni  (Milano)  373.  838. 

Daelen  (VettfkHa)  614. 

D' Archiac  (Parid)  216,  829. 

Daigremont  (Tomo)  538,  540. 
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Damoissean  466. 

Dana  (America^  S78. 

Danneil  (Prussia)  234. 

Darwin  280. 394. 

t  Darwin  Rogers  856. 

Daubrée  (Parigi)  62,  63. 

DaTidsou  415. 

De  Albertis  (Genova)  287. 

Deboat  466. 

Debrav  187. 

+  Decken  (barone  di)  759. 

De  Cesarie  (Peone)  6iB. 

De  PiUppl  (Torino)  239,  306. 311, 

753. 
De  Foresta  dott.  (Torino)  628. 
De  Giovanni  (Pavia)  437,  456. 
De  Gasparis  (Napoli)  3. 
De  Gon  dep.  837. 
De  Larev  (Parigi)  834. 
De  Megnb  (Napoli)  627. 
De  la  Rue  W.  (Cranford)  77. 
t  Del  Chiappa  850. 
Delaunay  (Parigi)  84.  89. 
Delcominète  (Parigi)  465. 
Del  Giudice,  sen.  8^. 
Della  Rocca  512. 
Dell'Acqua  (Milano)  155. 
De  Luca  S.  (Napoli)  184, 188,  840. 
De  Luca  G.  (Napoli)  840. 
Demarquay  191. 
Dembowski  (Gallarate)  33. 
Denza  (Moncalieri)  111. 
De  Rossi  (Roma)  226,  252. 
De  la  Roche  Tolay  623. 
De  Rouvre  (Parigi)  555. 
Desbriéres  tòl. 
Dasnoyers  (Parigi)  829. 
Deeor  (Neuichàtel)  254,  827. 
De  Serre  (Parigi)  461. 
+  Desséwffy  con.  856. 
DevUle  Ste-Claire   (Parigi)  187, 

355   358 
De  Vinceoid,  deputato  509.  838. 
t  Detken  bar.  856. 
Didier  ing.  585. 
Dolman  3. 

Dolifus  (Alsazia)  576. 
Domingo  (Torino)  681. 
Doma  (Torino)  tà, 
Dreyse  722. 
Ducd  (Firenze)  631. 
Dufour  (Ginevra)  143. 
Duchartre  (Parigi)  832. 
Duchemin  (Parigi)  304. 
Pudgeon  (Blackwell)  611. 


Dnjardin  (Belgio)  237. 

Dumery  (Parigi)  528. 

Dumout  622. 

Dupont  (Belgio)  254.  827. 

Dureau  619. 

Duval  ing.  (Parigi)  669. 

Ecker  (Baden)  254,  828. 
Ehrenberg  (Berlino;  291. 
Engelmann  (Lipsia)  33. 
Evans  (Londra)  107. 

Faa  di  Bruno  (Torino)  135. 

Faloretti  (Torino)  841. 

Faidherbe,  gen.    490.  771. 

Farrer  (Londra)  107. 

Faudel  218. 

Faye  (Parigi)  22,  24,  73. 

Favle  234. 

Felienberg  236. 

F^U  532. 

Fenzi  (Firenze  833,  836. 

Pergola  3. 

Ferrerò  (Napoli)  627. 

Ferrerò  (Firenze)  631. 

Ferrini  (Milano)  121. 

Figuera  207. 

Figuier  (Parigi)  183,  312. 

Finazzo  (Santa  Ninfa)  632. 

Fincati  745. 

Finocchietti  839. 

PioreUi  (Napoli)  841. 

Fioravanti  (Firenze)  630. 

Fisch.  ing.  (Firenze)  628, 632. 

Flachat  531. 

Fleitmann  191. 

Footaine  621. 

Potei  827. 

Fomara  (Genova^  287. 

Forni  (Milano)  630. 

Porville  728. 

Fouqué  (Parigi)  355. 

Franchetti  (Firenze)  836. 

Frankland  (Undra}  143, 145, 195. 

Prapolli  (Torino)  ^ 

Prémy  (Parigi)  118. 

Frittch  421. 

Progi  (NapoU)  839. 

l'^ossard  (Autun)  408.  410. 

OabrieUi  (Firenze)  631. 

Oabrini  (Lugano)  542. 

Caddi  (Modena)  243.  251.  259. 

Gale  186. 

Oaltoo  (Londra)  107. 
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Oasparin  (Parigi)  933»  344. 

+  Oasparini  .  , 

Gastaldi  B.  (Torino)  U9, 401.  402. 

407,  412.  425.  841. 
Oaudry  (Parigi)  402.  408.  410. 
Gavazzi  cav.  (Milauo)  62S. 
Gazalas  443. 
GeiniU  416,  420. 

t  Oemmeilaro  (Sicilia)  214,  .  .  . 
GenUlli  (Milano)  388. 
Gennari  P.  (Cagliari)  290. 
Gerìach  (Svizzera^  224. 
Gervais  (Parigi)  315. 
Ghepardi  109. 
Ohiringhello  (Torino)  280. 
Oianfranceschi  (Napoli)  628. 
Giebel  408. 

Giglioli  (Torino)  306.  311.  753. 
Gioifredo  (Torino)  629. 
Giorgini  (Pisa)  574. 
Giot  (NapoU)  628. 
Girard  ing.  622, 628. 
Girardin  483. 
Giraud  dott.  (Torino)  631. 
Glaischer  (Oreenwich)  37,  44, 139, 

142. 

ÌQoidschmidt  850. 
6ppert  279.  423. 
Govi  (Torino)  123.  149. 
Goulier  (Metz)  46. 
Graham  (Cambridge)  18. 
Gravet  (Belgio)  237. 
Gregory  L.  728. 
Grey  49,  50. 

Grimelli  (Modena)  240,  267.  899. 
Gualterio  (Napoli)  252. 
Guérin  (Parigi)  472.  473.  5©. 
Gnérin-Méneville  (Parigi)  489.     * 
Guéroult  (Parigi)  531. 
Guglielminetti  i Torino)  629. 
Guibont  (Parigi)  481,  482. 
Gnichon  (Lione)  470. 
Guillemin  (Parigi)  45. 
Gniscardi  359. 
GQmbel  421. 

ÌGoBsew  857. 
Outbier  Cristiano  857. 
jlden  32. 

Hadow  184. 

Haeckel  419. 

Haliié  iog.  (Ancona)  632. 

Hauer  965. 

Hee.er  867. 

Hencke  857. 


I 


Heer  0.  (Zurìgo)  234, 997,  m,  429 
Heis  (MQnsterl  S8,  46.  49. 
Henrici  0.  (Londra)  686. 
Henry  (Savona)  627. 
Hensel  (Berlino)  295. 
Hepworth  (Cnbett)  612. 
Herschell  A.  (HawkhupBt)  37,  47„ 

48,  49. 
Hinterhnber  (Vienna)  423. 
Hire  632. 
Hirn  577. 

Hitchcok  (America)  278. 
Hochetetter  421. 
Holt  ing.  T.  (Trieste)  631. 
Holleym 
HoBck  (Utrecht)  13. 
Hortelonp  (Parigi)  478. 
Houzeau  (Kouen;  119. 
Hughes  588. 

Huggins  (Londra)  9,  16,  17 ,  64. 
Hulke  464. 

Hnmber  (Londra)  691. 
Humbert  (Libano)  410. 
Hnsson  218. 
Huxley  (Irianda)  406. 

Inzenga  (Sicilia)  504. 
Issai  (Genova)  275. 

Jacini,  ministro  563. 
t  Jan  851. 
Jawssen  64. 
Jellìneck  (Praga)  117. 
Jenkins  404. 
t  Johnson  851. 
Jolly  ing.  578.  580. 
Jones  Rupert417. 
Jomini  (Svizzera)  721,  728. 
Josselin  827. 
Julien  (Parigi)  221. 
Jumess  (Londra)  600. 

Kniser  (Leyda)  83. 

Karoly  182. 

Karrer  (Vienna)  419. 

Kinau  79. 

King  W.  420. 

Kirby  417. 

Kner  (Vienna)  412. 

Kolp  (Genova)  629. 

+  Keller  857. 

Kostner  (Strasburgo)  4SI. 

KranU  ing.  (Pariri)  669. 

Kraus  (Vireburg)  424. 

KreSner  696. 
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LsocJoB^  698. 

LamoQt  (Monaco)  115. 

Lanoin  (PaHgi)  478. 

Lartet  (Spagna)  225,  228,  3T7. 

Lartigue  mg.  579. 

Lasca  e  Trovati  (Tocco)  365. 

Lassell  (Malta)  101. 

Lavallée  (Parigi)  508. 

Laxzati  (Milano)  i77. 

Leconte  191. 

Lefroy  616. 

Legoyt  (Parigi)  806. 

Lenk.  barone  (Vienna)  183.  184. 

699. 
Lenormant  (Parigi)  361. 
Leonhard  420. 
Leprevost  (Parigi)  531. 
Lessona  (Torino)  299. 
Leverrier  (Parigi)  106. 
Liaia  (Parigi)  &. 
link.  doti.  763. 
Lioy  (Vicenza)  400.  410.  422. 
Locati  (Torino)  628. 
Lohrmann  77,  79. 
Lom  B.  de  (Parigi)  405. 
Longoni  (Milano)  155. 
Longpérier  (Parigi)  829. 

LLottner  857. 
tz  605. 
Ludwig  R.  (Cassel)  419. 
Lussana  271. 
Lussing  (Nova- York)  463. 
Luther  (fìilk)  1.  4. 
Luzzatti  (Milano)  779.  791. 
Ljeli  421. 

Mac  Intvre  (Australia)  777. 

ÌMackroth  858. 
Madelung  858. 
aedler  (Dorpat)  33.  77,  78,  79. 
Maestri  P.  (Firenze)  110. 791, 833. 

838.  840. 
Mage  (Senegal)  771. 
Magenta  564. 

I^gi  L.  (BfUano)  290.  291«  379. 
Mardura  (MiUno)  626. 
Main  (Oxford)  33. 
Maisonneuve  472. 
Majorano  (Catania)  838. 
Mantegazza  (Pavia)  440.  479. 483. 

485,  839. 
Maraldi  col  717. 
Marcou  424. 
Maréchal  205. 
Marey  438.  470. 


Marguerite  209. 

ÌMarianini  858. 
arié-Davy  (Parigi)  106,  109. 
Marini  464. 
Marionneau  234. 
Martins  392. 
Mantovani  211. 
Marchisio  (Torino)  631. 
Marco  prof.  (Cesena)  629,  630. 
Margutti  ing.   (Milano)  631. 
Marselli  cap.  731. 
Masserano  (Biella)  628. 
Matteucd  (Fir^use)  109,  110.  630. 
Maury  (Parigi)  183.  184. 
Meiraldi  (Roma)  43. 
t  Mélier  858. 
Mencarelli  (Pesaro)  376. 
Meneghini  (Pisa)  310. 
Meritens  578. 

Messedaglia  (Verona)  801.  810. 
Merz  (Alonaco)  99. 
Meyer  (Heilhronn)  83,  90.  524. 
Milanesi  (Firenze)  841. 
Milne  Edwards  (Parigi)  298.  316, 

406,  418,  843. 
Miller  16. 

Million  (Parigi)  613. 
Minghetti  dep.  838. 
MirHin  e  C.  (Firenze)  630. 
Mitchell  Arthur  479. 
Mohr  (Bonn)  350. 
Molinari  (Genova)  627. 
Molinaro  (Napoli)  627. 
Moli  DOS  585. 
Molon  (Vicenza)  372. 
Mondelford  (vedi  Dolman) 
Montagna  (Torino)  427. 
+  Montasne  858. 
Moriot  (Ginevra)  223, 224. 226. 232, 

235. 
MorUÌlet  235,  239.  826. 
Mouchot  573. 

MQilftr  (America)  279.  311. 
t  Mugna  858. 
Murcbison  (Londra)  570. 
Mosso  (Genova)  631. 

Nagel  687. 
Naumann  299.  349. 
Negri  (Napoli)  478. 
Newal  531,  585. 
Newcomb  (Washington)  7. 
Nicklee  (Nancy)  1^. 
Nicolet  827. 
Nicolucci  (Napoli)  245.  257. 
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Nilsson  233. 
NilluB  (HàYre)  611. 
Nota  (Lisìeux)  476. 
Noulet  227. 
Nunn  (Londra^  461. 
Nunziante  gen.  716. 

Oldrìni  (Prato)  628. 

Oppel  398. 

Oppermann  (Parigi)  620.  676. 

Oppolzer  (Vienna)  8. 

Orosi  838. 

Ottavio  fratelli  (Oenova)  627. 

Ozanam  466. 

Owen  (Londra)  315.  406,  407- 

Palgrave  843. 

Paget  (Inghilterra)  624. 

Palasciano  (Napoli)  478. 

Palazot  619. 

Palma  (Bergamo)  843. 

Palmieri  L.  (Napoli)  162.  359. 

Palladino  (Napoli)  m. 

Pansini  ing.  654. 

Paquet  446. 

;Parchappe  858. 
areto  ing.  645.  654.  840. 
Parlatore  (Firenze)  835.  841. 
Parnisetti  (Alessandria)  40. 
Pascal  217. 

Pasteur  (Parigi)  486.  493,  495. 
Pavési  (Pavia)  175. 
Payen  483. 
Pechyle  8. 

Pelikan  (Pietroburflro)  463. 
Peloure  (Parigi)  183,  184. 
Penguilly  (Parigi)  829. 
Pepoli  O.  N.  (Bologna)  509,  833. 
Pepper  189. 
Peraonnet  546,  548. 
Perret  621. 
Perrin  (Torino)  62S, 
Peters  (Clinton)  3.  4.  8,  28,  615. 
Petiet  530. 

Philipeaux  (Parigi)  302. 
Phipson  (Londra)  44. 
Pichler  (Vienna) 415. 
Pictet  (Ginevra)  410,  413. 
Pierre  345. 
Pierson  (Parigi)  508. 
Pieroni  (Ancona)  632* 
Pigorini  (Rom»)  211. 
Pigozzi  Luigi  (Torino)  632. 
t  Pioux  858. 
Plantamoìir  (Ginevra)  116. 


Ploennies  (Assia)  728. 

Poey  (Avana)  11». 

Pogson  (Madras)  3. 

Polani  ing.  ^Torino)  655. 

Pollacci  (Siena)  500. 

PoDsard  car.  (Firenze)  631. 

Ponzi  (Roma)  220. 

Poppe  423. 

Porro  (Parigi)  77,  99. 

Porta  (Pavia)  840. 

Porter  606. 

Pouillet  167. 

Pourtalés  (Svizzera)  254,  82S. 

Predava  Ke  (Milano)  627. 

Predierì  (Bologna)  255. 

Prestwich  (Londra)  844. 

Pronnier  5o5. 

Protonari  (Firenze)  841. 

Provana  745. 

Prudbomme  (Parigi)  578. 

Pruner  Bey.  829. 

Pugno  (Torino)  627,  630. 

Quatrefages  (Parigi)  829. 
Quetelet  (BrusseUee)  802,  808. 
Quintin  771. 
Quiquerez  (Parigi)  829. 

Ramsaver  235. 
Ravani  (Genova)  626. 
Ravet  (Parigi)  16,  363. 
ReàtenV^Acher  184. 
Reflfye  (Parigi)  828. 
Regis  (Toino>  631. 
Repsold  97. 

Respighi  (Roma)  17,  89. 
Reuss  (Vienna)  420. 
Reveil  (Parigi)  469. 
Ricasoli.  min.  832. 
Riccardi,  cap.  753. 
Riccbard  219. 
Rinaldi  (Torino)  629. 
Ritson  (Londra)  690. 
Ritter  828. 
Robert  (Parigi)  301. 
Rocco  (Torino)  627. 
Rodolfi  (Brescia)  458. 
Roches  (Giappone)  754. 
Rohlf  770. 
Ròmer  (Slesia)  416. 
Rondani  289. 
Roscoe  119. 
Rossi  (Schir)  839. 
t  Roetan  858. 
Rougemont  828. 
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Roujon  (Parigi)  219. 

Rousset  col.  o40. 

Roux  cap.  748* 

Rownejr  420. 

Rusconi  (Roma)  221. 

Russo  Paolo  (Castelvetraoo)  632. 

Rostow  695,  701.  707. 

Rutberfurd  (America)  77. 

Saavedra  ing.  (Spagna)  082. 
t  Sabler  858. 
Saino  (Milano)  630. 
Saint-MarUn  (Parigi)  759. 
Saint^Pierre  (Montpellier)  495. 
Saint-Robert,  conte  dì  135,  171. 
Sales-Girens  (Parigi)  465. 
Salvadori  406. 
Salvagnoli  dep.  839. 
t  Salvatori  858. 
Salviati  (Venezia)  205. 
Sambug  (Torino)  839. 
Sangalli  (Pavia)  451. 
Sanson  (Parigi)  279. 
Sanderson  4^. 
Saur  (Torino)  628w 
Semley  (Parigi)  829. 
Sava  400. 

Scacchi  (Naooli)  289. 
Scarpellini  Caterina  (Roma)  40. 
Schiaparelli  G.  V.  (Milano)  1,  41. 

48,  50. 
Schick,  luogotenente  763. 
Schiff  (Firenze)  469. 
Schivardi  (Milano)  456. 
Schiellerup  4,  22. 
Schlegel  314. 
Schloraber^rer  485. 
Schmidt  (Atene)  14,  19,  79. 
Schmidt  F.  (Pietroburgo)  292. 404, 

411. 
Schmidt  Oscar  (Vienna)  294. 
Sohimtz  (Firenze)  836. 
Schneider  184. 
Schultze  (Berlino)  180. 
Schònfeld  19,  20. 
Schònbein  190. 
Schrotter  184. 
Schumacher  485. 
Scotto  (Genova)  629. 
Scoutetten  461. 
Secchi  P.  (Roma)  10,  12,  33,  89. 

43.  64,  eè,  68, 74.  164,  221, 328, 

362 
Seelev  (Londra)  106,  406,409. 413. 

416.  419. 


Seguenza  (Palermo)  413. 

Séguier  (Parigi)  525. 

Seguin  607. 

Serena  ing.  (Bologna)  629. 

Serpìeri  (Urbino)  40.  43. 119. 

Setticelli  (Firenze)  836. 

Sgarzi  (Bologna)  256. 

Sichel  (Parigi)  282. 

Silmoni  839. 

Silvestri  (Catania)  362. 

Simonin  (Parigi)  570. 

Simonin  (Nancy)  465. 

Simpson  (Edimburgo)  209. 

Slowmann  (Australia)  777. 

Smith  A.  844. 

Smith  William  (Londra)  632. 

Snell  (Londra)  701. 

+  Snider  859. 

Soave  (Torino)  631. 

Solerero  (Torino)  840. 

Solfanelli  (Roma)  459. 

Soret  392. 

Sormani  (Bergamo)  842. 

Spinuzza  (Sicilia)  SU. 

Spolletti  (Firenze)  836. 

Stanzieri  (Napoli)  627. 

Stamm  (Milano)  627. 

Steenstrop  227. 

Steinbacher  446. 

Stelzner  419 

Stephan  (Marsiglia)  4. 

Stone  (Greenwich)  16,  17. 

Stoppani  (Milano)  365,  401. 

Strachey  (Londra)  117. 

Strobel  (Buenos  Ayres)  230.  279 

295. 
Struvé  (Pulkowa)  33,36. 
Stur  (Vienna)  424. 
Stùver  402. 

Sutherland  (Torino)  627. 
Symons  (Londra)  44. 

Tabuteau  584. 

Talmage  (Leyton)  10. 

Tancioni  630. 

Tar^oni  Tozzetti(Firenre)282. 289. 

Tasca  839. 

Tatti  (Milano)  627. 

Taverna  (Aleesandria)  630. 
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